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PREMESSA 

Questo volume contiene la copia anastatica delle due prime edizioni della prin-
cipale opera di filosofia naturale di Ruggiero G. Boscovich, dapprima pubblicata nel 
1758 a Vienna con il titolo Philosophiae naturalis theoria redacta ad unicam legem 
virium in natura existentium, poi nel 1763 a Venezia con quello, lievemente modifi-
cato nell’incipit, di Theoria philosophiae naturalis redacta […] (si veda la nota edi-
toriale alla fine dell’Introduzione). In conformità con la maggior parte dei volumi 
raccolti in questa Edizione Nazionale e con altre imprese analoghe, non viene fornita 
alcuna traduzione, bensì viene restituito il testo nella sua integrità e con la maggiore 
accuratezza filologica possibile. Il lettore, d’altra parte, può usufruire della buona 
traduzione inglese di James M. Child (vedi R.G. Boscovich, A Theory of Natural 
Philosophy, Open Court Publishing Company, Chicago & London 1922, di cui pure 
esistono ristampe anastatiche, e ugualmente consultabile in repositories on-line 
quale, per esempio, archive.org). 

Si è ovviamente tenuto conto di questa edizione moderna basata sulla editio ve-
neta (1763) sopra citata, e se ne sono corretti gli errori filologici ove necessario. Per 
comodità del lettore e per la redazione degli indici dei nomi e delle opere citate è 
stata aggiunta la numerazione romana alle prime pagine (III-XXVIII), originariamente 
non numerate, dell’edizione viennese (1758). D’altra parte, la pubblicazione della 
prima edizione della Theoria in questo volume, accompagnata da una tavola sinottica 
delle differenze fra le versioni del 1758 e del 1763 (si veda l’Appendice 1 all’Intro-
duzione), mette a disposizione degli studiosi alcuni strumenti di analisi per la com-
parazione e la periodizzazione del pensiero di Boscovich. 



 

 
 



 

INTRODUZIONE* 
 
 

 
1. La genesi dell’opera e i suoi elementi caratterizzanti 

 
La principale opera di filosofia naturale di Ruggiero Boscovich — un ponderoso 

volume in quarto di circa trecentottanta pagine, intitolato Philosophiae naturalis theo-
ria redacta ad unicam legem virium in natura existentium — apparve a Vienna nel 
1758 per i tipi di Kaliwoda. Stando alla corrispondenza di Ruggiero con i fratelli Bar-
tolomeo e Natale, l’opera vide un successo pressoché immediato: tutte le copie anda-
rono vendute nel giro di tre mesi e il libro venne ristampato nel 1759, «Viennae Au-
striae, apud Agustinum Bernardi».1 Una nuova edizione seguì nel 1763; generalmente 
conosciuta come editio veneta, perché stampata dall’editore Remondini di Venezia, è 
la tiratura maggiormente nota e più largamente utilizzata negli studi boscovichiani 
anche recenti, in particolare perché su di essa si basa l’importante edizione bilingue 
anglo-latina, curata da James M. Child nel 1922 per Open Court (su cui si dirà in 
seguito).2  

                                                        
 
* Nel testo e nelle note il segno § indica il numerus (paragrafo) delle singole opere 

di Boscovich cui si fa riferimento. Ove presenti, i volumi dell’Edizione Nazionale sono 
indicati con ENc (per la sezione Corrispondenza) e ENo (per la sezione Opere a 
stampa), seguiti dal numero del volume e da quello dell’eventuale tomo.  

 
1 Si veda in particolare la lettera di Ruggiero Boscovich a Natale, 12 novembre 1758: 

«Spero, che questo libro aura grande incontro: A Vienna ne è stata fatta la ristampa esitate 
subito tutte le copie» (ENc, III/1, p. 328). Non sembrano esserci evidenze di una ristampa 
sul finire del 1758, mentre sono note copie di una edizione viennese del 1759. In questo 
contesto è bene tenere presente che la Kaliwod’sche Officin svolgeva un ruolo ufficiale 
nel mercato librario viennese del XVIII secolo: intestatario del titolo di «stampatore uni-
versitario» (Universitätsbuchdrucker) dal 1736, Leopold Johann Kaliwoda acquisì due 
anni dopo il privilegio di «proprietario della stamperia di corte cesariana imperiale» («pri-
vilegierter Inhaber der kaiserlichen Reichs-Hofbuchdruckerei»). Nel corso degli anni Cin-
quanta del Settecento Kaliwoda stampò pure numerose opere di gesuiti. Fra gli stampatori 
ausiliari che operavano per suo conto vi era Augustin Bernhard, che licenziò la seconda 
edizione viennese della Theoria (1759). Vedi A. Mayer, Wiens Buchdrucker-Geschichte 
1482-1882. Zweiter Band 1682-1882, Verlag des Comités etc, Wien 1887, pp. 25-26.  

2 R.G. Boscovich, A Theory of Natural Philosophy, ed. by J.M. Child, Open Court Pub-
lishing Company, Chicago & London 1922. 
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L’edizione del 1758 e quella del 1763 si distinguono non solo per un piccolo ma 
vistoso cambiamento nel titolo — che nell’edizione veneta suona Theoria philoso-
phiae naturalis redacta ad unicam legem virium in natura existentium — ma soprat-
tutto per numerose modificazioni nel testo e nell’architettura dell’opera (vedi l’Ap-
pendice 1 in calce a questa Introduzione), che si trovano riassunte nell’epistola al let-
tore con cui si apre l’edizione remondiniana («Typographus Venetus lectori», pp. III-
V). Invece, nessun cenno viene fatto ai motivi che avrebbero spinto Boscovich alla 
significativa inversione delle prime parole del titolo da Philosophiae naturalis theoria 
(1758) a Theoria philosophiae naturalis (1763). È  difficile dire da che cosa sia dipeso 
il cambiamento: nella corrispondenza del 1763 Boscovich non menziona intenzioni 
particolari, sicché ogni interpretazione rimane speculativa. Certo, la corrispondenza 
rilevante potrebbe essere andata perduta; ma il cambiamento potrebbe essere sempli-
cemente dovuto a esigenze stilistiche, eventualmente concordate con lo stampatore. 
In questo contesto, inoltre, va ricordato che nel 1758 Boscovich diede mandato al 
confratello Karl Scherffer, professore di matematica nel Collegio gesuitico di Vienna, 
di seguire l’opera nelle ultime fasi (vedi nota (q) al § 343). Sul frontespizio dell’edi-
zione del 1763, invece, compare la dicitura editio veneta prima / ipso auctore 
praesente et corrigente, a sottolineare che in quest’occasione Boscovich seguì anche 
la fase di stampa dell’opera. Forse, il titolo del 1758 fu frutto di una piccola incom-
prensione con Scherffer; ma anche se così fosse, Boscovich non sembra essersene 
lamentato e l’insoddisfazione nei confronti dell’edizione viennese, citata nell’indi-
rizzo di saluto del «Tipografo veneziano al lettore» (Theoria, 1763, p. IV), è proba-
bilmente esagerata e motivata più da esigenze retoriche che da fattori concreti. 

La scelta del titolo nel suo complesso è chiarita in una lettera a Giovan Stefano 
Conti del 26 febbraio 1762, in cui Boscovich riassume e spiega non pochi aspetti della 
Theoria (tale lettera, dunque, dovrebbe essere tenuta presente in qualsiasi presenta-
zione della filosofia naturale boscovichiana): 

 
Da’ fenomeni della Natura, e non da specolazioni metafisiche, convien 
ricavare le leggi generali, e i principi, da’ quali dipendono detti feno-
meni. Egli [cioè Conti, che si era espresso in tal senso nella lettera pre-
cedente] credeva, che sarebbe un gran fare, se se ne trovassero di questi 
principi due, o tre da’ quali dipendano tutti gli altri, ed io credo di averne 
ricavato uno solo di una natura in se medesima uniforme, e semplice, e 
da cio ho preso il titolo della mia opera Philosophiae Naturalis theoria 
redacta ad unicam legem virium in Natura existentium. Ho aggiunto in 
Natura existentium per accennare, che non intendevo di dare una legge, 
che si assuma per ipotesi, ma la cui esistenza nella Natura, che osser-
viamo, si ritrovi colle osservazioni medesime.3 

  
                                                        
 
3 Ruggiero Boscovich a Giovan Stefano Conti, 26 febbraio 1762, in ENc, V/1, p. 84 (la 

lunga lettera di Boscovich si trova alle pp. 61-91. 
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Boscovich era stato portato nella capitale absburgica come difensore della Repub-
blica di Lucca in una controversia sul governo delle acque con il Granducato di To-
scana, il cui sovrano era Francesco Stefano di Lorena, sposo di Maria Teresa d’Austria 
e dunque imperatore del Sacro Romano Impero.4 Stando alla versione di Boscovich, 
la Theoria — benché preceduta da lavori sparsi — venne scritta di getto «in quest’ul-
timo mese [gennaio 1758], ormai pressoché libero dalle laboriose occupazioni che mi 
avevano condotto a Vienna».5 Si trattava di una mezza verità. In una lettera al fratello 
Bartolomeo (16 gennaio 1758), Boscovich confidava di essere intento in «un’operetta, 
che sarà finita prima della mia partenza sul mio sistema; e uscirà subito dopo: vi è più, 
che in alcun altro luogo fin’ora».6 D’altra parte, stando alle evidenze testuali la Theo-
ria risulta essere il prodotto di una paziente costruzione durata quasi quindici anni, 
ove ogni passaggio segna pure un nuovo livello di consapevolezza. Così, in apertura 
della Theoria (§ 5) Boscovich avrebbe elencato cinque opere chiave in cui il suo «si-
stema» era già stato sommariamente esposto: De viribus vivis (1745), De Lumine 
(1748), De continuitatis lege (1754), De lege virium in natura existentium (1755), De 
materiae divisibilitate, et principiis corporum (1757).7 Come se si trattasse di un me-
todo di presentazione consolidato, i paragrafi iniziali di ciascuna di queste opere rica-
pitolavano via via tutti passaggi precedenti. Nel De lumine (parte seconda, § 2) Bo-
scovich ricordava di aver proposto la sua «teoria delle forze esistenti in natura […] tre 
anni fa, nella dissertazione De viribus vivis»; nel primo paragrafo di De continuitatis 
lege citava sia il De viribus vivis sia il De lumine; nel De lege virium aggiungeva alla 
lista il De continuitatis lege nonché una Synopsis physicae generalis (1754) scritta da 
Carlo Benvenuti, ma certamente anch’essa emanazione pressoché diretta di Bosco-
vich.8 Infine, nella premessa (1757) a De materiae divisibilitate Boscovich arricchiva 

                                                        
 
4 Per maggiori dettagli sul ruolo di Boscovich in tale controversia vedi E. Proverbio, 

Introduzione, in G.S. Conti, Lettere a Ruggiero Giuseppe Boscovich, 2 voll., Accademia 
nazionale delle scienze detta dei LX, Roma 1996-1998, II (1998), pp.7-39. Sul periodo 
viennese di Boscovich vedi E. Hill, Roger Boscovich. A Biographical Essay, in Roger 
Joseph Boscovich, S.J., F.R.S., 1711-1787. Studies of His Life and Work on the 250th An-
niversary of His Birth, ed. by L.L. Whyte, Allen and Unwin, London 1961, pp. 48-50. G. 
Paoli, Ruggiero Giuseppe Boscovich nella scienza e nella storia del ’700, Accademia na-
zionale delle scienze detta dei LX, Roma 1988, pp. 85-96. Si noti che sia Hill sia Paoli 
aderiscono a un’interpretazione della Theoria come ‘scritta di getto’. Come si vedrà, essa 
non trova riscontro in un più ampio inquadramento dell’opera di Boscovich. 

5 Theoria (1758), p. V; Theoria (1763), p. XI. Si noti che la lettera dedicatoria all’arci-
vescovo di Vienna Cristoforo Migazzi, da cui è tratta la citazione, è datata «alle idi di 
febbraio [cioè il 13] del 1758». 

6 Ruggiero Boscovich a Bartolomeo, 16 gennaio 1758, in ENc, II, p. 146. 
7 Con l’esclusione di De lumine, le opere qui elencate sono raccolte in  ENo, vol. VI.  
8 Pur non essendo stato allievo diretto di Boscovich, Benvenuti divenne uno dei princi-

pali sostenitori e divulgatori delle sue teorie. Sulla sua biografia, la Synopsis physicae 
generalis (de Rubeis, Roma 1754) e la sua relazione con Boscovich vedi anche P. Casini, 
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questo contesto di nuovi dettagli, citando i supplementi da lui preparati per il poema 
didascalico in cui il suo confratello e compatriota Benedikt Stay esponeva i cardini 
del newtonianesimo.9 

Sarà da questo materiale, arricchito con applicazioni inedite, chiarificazioni e 
nuove considerazioni su aspetti particolari, che Boscovich trarrà la redazione viennese 
della Theoria. In essa non pochi paragrafi e note (e tutti i supplementi) verranno ri-
portati identici da opere precedenti.10 Il caso più eclatante è forse quello della disser-
tazione De lege virium in natura existentium, che presenta la «soluzione analitica» 
alla curva delle forze; originarimaente pubblicato nel 1755, tale scritto verrà disas-
semblato e rimontato con un’accurata operazione di ‘copia e incolla’ in varie parti 
della Theoria nel 1758 e nuovamente rimaneggiato nel 1763.11 Inoltre, alcune lettere 
indirizzate nel 1748 al fratello Natale sembrano indicare che Boscovich stesse già al-
lora lavorando a un progetto assai ampio e ambizioso. In esse dichiarava di aver ap-
profittato di qualche soggiorno presso l’Eremo di Camaldoli sul Tuscolo, non lontano 
da Frascati (presumibilmente svoltosi in più riprese tra la fine del dicembre 1747 e 
l’inizio del gennaio 1748), per stendere un’opera «più voluminosa»12, che risultava 
così articolata: 

 
La cosa va più in lungo di quello pensavo. Oramai temo non sia per es-
sere troppo grosso il tomo, e non convenga farne due. La Mechanica 
colle note di essa, che deve essere la seconda parte, già terminata, e ri-
pulita a Camaldoli, credo che passerà ducento pagine in quarto di carat-
tere andante. Questa la mandai al P. Jacquier, il quale mi dice, che mi 
farà un gran credito, e credo non mi aduli. Conterrà tutta l’opera 4. parti 
cariche di geometria profonda, e una prefazione, in cui vi sarà un’idea 
del tutto per que’, che non sono geometri. La prima parte sarà sulle regole 
di filosofare, o principj parte metafisici, parte geometrici dove vi saranno 
molte cose sublimi sull’infinito, e sui metodi degli infinitamente piccoli, 
la seconda conterrà una mecanica ricavata tutta fino dalle più semplici 

                                                        
 

Carlo Benvenuti, in Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto della Enciclopedia ita-
liana, Roma, vol. 8, pp. 661-663.  

9 Si noti che Boscovich avrebbe ripreso l’indicazione dei Supplementi a Stay nel già 
citato § 5 della Theoria. Per i Supplementi vedi B. Stay, Philosophiae recentioribus […] 
versibus traditae libri decem, Palearini, Roma 1755 (I) e 1760 (II). Sul rapporto fra Bo-
scovich e Stay e i poemi didascalici di quest’ultimo vedi l’Introduzione a ENo, XIII/2. 

10 Per una tavola riassuntiva delle incorporazioni da opere precedenti vedi l’Appendice 
2 a questa Introduzione. 

11 Per un confronto fra la dissertazione del 1755 e il suo ‘rimontaggio’ nella Theoria 
vedi l’Appendice 3 a questa Introduzione. 

12 «Il mio nuovo sistema in grandissima parte sta in questa dissetaz:[ione], che si stampa 
ora [ovvero il De lumine]. L’o:[pe]ra più voluminosa sarà il lavoro di Camaldoli». Rug-
giero a Natale Boscovich, 21 agosto 1748, in ENc, III/1, p. 163. 
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definizioni con un metodo tutto mio, con cui sono anche andato più in 
là, di quello abbia fatto niun’altro col metodo geometrico. La terza la 
costituzione delle minime parti della materia, che io pretendo provare 
positivamente, non abbia estensione continua, ma essere formata di punti 
indivisibili sparsi per uno spazio divisibile all’infinito. Determino le 
forze, di cui sono proveduti questi punti, e benche sieno tutti simili, di-
mostro con rigore geometrico l’immensa varietà che si trova fra i diversi 
aggregati di essi, nata dalla sola diversa disposizione de’ medesimi. Qui 
si contiene tutto il fondamento della quarta parte, in cui dimostro come 
di particelle così composte debbano formarsi masse, che abbiano le 
stesse proprietà generali de’ nostri corpi, e applico anche la teoria a mille 
cose particolari, che discendono da se medesime. La prefazione poi con-
tien l’istoria delle diverse ipotesi, e sette de’ filosofi, l’origine delle mi-
gliori scoperte, come dove si è battuta la strada, che io batto da pertutto, 
ivi solo si sia fatto del progresso, e abbandonata quella non si sia scoperto 
altro, e da un dettaglio delle 4 parti seguenti. Voi vedete che l’opera è di 
machina. Sul principio pensai di fare una semplice risposta ad una lettera, 
indi feci una dissertazione di 8 fogli, poi impinguai questa, e poi mi in-
golfai in tutta quest’opera […]. Sono stato a Camaldoli di Carnevale, e 
per queste feste, da che ho presa quest’opera, e la sù ho applicato più che 
qui.13 

 
Dal contesto si evince più di un riferimento a De materiae divisibilitate, scritto in 

quell’anno come risposta a una lettera, ma pubblicato solo nel 1757.14 Vi si ricono-
scono pure tratti di De continuitatis lege (per esempio negli accenni alla filosofia pro-
fonda e alle «regole del filosofare») e di altre opere che Boscovich avrebbe scritto in 
seguito, come il lungo trattato sulla trasformazione dei luoghi geometrici che chiude 
il terzo volume degli Elementi di matematica sui quali sviluppava i suoi corsi.15 Pare 
evidente, comunque, che già all’epoca — dieci anni prima di quella Theoria apparen-
temente scritta nell’arco di un solo mese — Boscovich avesse in mente quel progetto 
complessivo e unitario che si sarebbe incarnato nella Theoria. 

In questo senso, i passaggi chiave che conducono al 1758 rappresentano anche, 
in buona approssimazione, i punti nodali dell’opera, che possono venire così sintetiz-
zati: 

 
1) Un problema di meccanica, che fornisce a Boscovich il primo stimolo per l’ela-

borazione di un quadro teorico coerente con uno dei cardini dell’Aristotelismo, cioè 

                                                        
 
13 Ruggiero a Natale Boscovich, 23 aprile 1748, in ENc, III/1, pp. 155-156.  
14 Vedi l’Introduzione a ENo, VI, pp. 21-25. 
15 R.G. Boscovich, De transformatione locorum geometricorum, ubi de continuitatis 

lege, ac de quibusdam Infiniti mysteriis, in Elementorum universae matheseos tomus III, 
Salomoni, Roma 1754 (ora in ENo, III, pp. 709-1203). 



LUCA GUZZARDI 18 

che i processi fisici avvengono per passaggio continuo (ovvero per gradi, non per 
salti). Era questa l’idea di fondo espressa in De viribus vivis (1745). Le leggi carte-
siane dell’urto, stando a Boscovich, ammettevano che nell’istante della collisione 
avesse luogo un’inversione immediata delle velocità. Ciò equivale a sostenere una 
loro generazione istantanea. Per evitare cambiamenti del genere nello stato di moto 
degli oggetti fisici, Boscovich immaginava che, dati due corpi in traiettoria di colli-
sione, a distanze minime essi rallentassero progressivamente in modo che le loro ve-
locità invertisseroo gradualmente il loro verso (cioè il loro segno), così come in alge-
bra da quantità negative si passa a quantità positive passando per tutti i valori in ma-
niera continua. Ciò significa introdurre una forza repulsiva (una tendenza dei corpi a 
respingersi) che agisce su piccola scala e cresce asintoticamente via via che le distanze 
si fanno più piccole. È  questo il contenuto qualitativo, esposto nei §§ 45-46 del De 
viribus vivis, della curva che Boscovich riprenderà con varie modificazioni fra il 1745 
e il 1758 (giungendo a una forma pressoché definitiva già in De lumine. Pars secunda, 
1748).16   

 
2) Un problema fisico, posto dall’andamento della curva alle minime distanze. 

Per far salva la continuità, era necessario che la forza repulsiva crescesse all’infinito 
a distanze infinitesime. In altre parole, due punti materiali (o particelle o corpi), le cui 
interazioni sono descritte dalla curva di Boscovich, non entrano mai in contatto. Ciò 
che i sensi colgono come contatto fisico sarebbe solo un potente equilibrio fra repul-
sione e attrazione a piccolissime distanze. Questo comportamento — repulsione infi-
nita a distanze infinitamente piccole, equilibrio fra attrazione e repulsione anziché 
contatto fisico — fornisce per un verso la base dell’impenetrabilità della materia e per 
l’altro la spiegazione di quella che nell’Opticks Newton chiamava forza di coesione. 
Sicché per Boscovich la natura continua dei processi naturali implica il carattere di-
scontinuo della struttura della materia, che veniva esplorata in De materiae divisibi-
litate (1748/1757), presentando una visione che nella Theoria verrà ulteriormente ar-
ricchita. 

 
3) Una questione di fondamento. In De viribus vivis (§ 47) Boscovich si appellava 

alla «analogia e semplicità della natura» per giustificare l’onnipresenza sovrana del 
principio di continuità. Annunciava che questa poteva essere «dedotta», ma non en-
trava nei particolari di tale deduzione, accontentandosi di notare che «è ormai opi-
nione comune ciò che molti ritengono, che in natura nulla accada per salto». Un’ana-
lisi dettagliata di quello che Boscovich ritiene il «fondamento metafisico» della teoria 
— il principio di continuità appunto — è lo scopo di De continuitatis lege (1754), una 
cui parte considerevole è dedicata all’esemplificazione della continuità in geometria, 

                                                        
 
16 La curva nella sua forma finale è riportata come Figura 1 nella Theoria, che però non 

presenta cambiamenti di rilievo rispetto alla versione in De lumine. Per i dettagli tecnici e 
storici si veda la già citata Introduzione a ENo, VI.  
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soprattutto nell’analisi, e la sua ubiquità anche in casi in cui (il comportamento asin-
totico delle curve, p.es. delle coniche) essa sembrerebbe violata. Per altro, Boscovich 
aveva esplorato questi aspetti nel già citato De transformatione locorum geometrico-
rum (anch’esso pubblicato nel 1754), ove sviluppava alcune intuizioni espresse sul 
finire degli anni Quaranta.17 Ciò introduce a un quarto punto. 

 
4) Gli intricati aspetti matematici della curva. In De viribus vivis Boscovich era 

stato assai reticente e criptico in proposito, limitandosi a una descrizione qualitativa. 
Manterrà tale atteggiamento anche negli anni immediatamente seguenti, giungendo a 
una formulazione analitica solo in De lege virium in natura existentium (1755), dove 
presenterà l’equazione che verrà poi ripresa nella Theoria come «Soluzione analitica 
di un problema determinante la natura della legge delle forze» (1758, Supplemento I; 
1763, Supplemento III).18 La trattazione matematica, però, non prelude a un tentativo 

                                                        
 
17 In particolare, in De maris aestu (Komarek, Roma 1747, § 90) veniva annunciato il 

terzo volume degli Elementa universae matheseos dedicato alle coniche, che avrebbe do-
vuto essere completato da un’ampia discussione del «carattere stupefacente [miram… in-
dolem] dei luoghi geometrici, la loro stupefacente trasformazione e il loro congiungersi, e 
gli arcani assolutamente necessari dell’infinito, qualora lo si ammetta». In altre parole, 
Boscovich stava esponendo il nucleo di De transformatione locorum geometricorum. E 
continuava: «La retta è una fra infinite linee, che […] sono tutte ugualmente semplici […], 
sebbene a noi la retta stessa appaia come la più semplice. Inoltre, la retta coinvolge una 
certa nozione d’infinito che oltrepassa del tutto la capacità della mente umana […]. La 
retta infinita è, in un certo senso, come una circonferenza di un cerchio infinito, che in 
qualche modo torna su se stessa a distanza infinita e come se si congiungesse; ciò vale 
anche per le gambe di una parabola e per i rami opposti di un’iperbole, e in realtà anche 
per le gambe infinite di tutti i luoghi geometrici. Essi non s’interrompono mai e, se si può 
ammettere l’infinito, si congiungono reciprocamente e si uniscono a distanza infinita dalle 
due parti opposte. In tal modo la parabola, così come i due rami dell’iperbole, non diffe-
riscono dalla sola ellisse continua, se i misteri dell’infinito vengono compresi e affrontati 
opportunamente.» 

18 Ecco l’equazione in forma compatta, così come può essere desunta dal Supple-
mento III (§§ 25-26) alla Theoria (1763): 

𝑦𝑦 =
𝑧𝑧𝑚𝑚 + 𝑎𝑎𝑧𝑧𝑚𝑚−1 + 𝑏𝑏𝑧𝑧𝑚𝑚−2 + 𝑐𝑐𝑧𝑧𝑚𝑚−3 + ⋯+ 𝑓𝑓

𝑧𝑧(𝑧𝑧𝑟𝑟 + 𝑔𝑔𝑧𝑧𝑟𝑟−1 + ℎ𝑧𝑧𝑟𝑟−2 + ⋯  + 𝑙𝑙)
 

dove (tenendo presente la Figura 1 del testo, riportata anche in questa Introduzione) 𝑧𝑧 =
𝑥𝑥2, il coefficiente a al numeratore è la somma dei quadrati di tutti i valori AE, AG, AI, 
AL, AN, AP, AR… (cioè le distanze di ciascun punto d’intersezione fra la curva e l’asse 
delle ascisse dall’origine), b è la somma dei prodotti dei quadrati di quei valori presi a 
coppie; c è la somma dei prodotti dei quadrati di quei valori presi a terne, e così via; f è il 
prodotto di tutti i quadrati di quei valori. L’esponente m è il numero dei valori AE, AG, 
AI, AL, AN, AP, AR… Al denominatore, l’esponente e i coefficienti sono costanti e sono 
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di quantificazione empirica. Sin da De lege virium, anzi, Boscovich pare escludere 
che ciò rientri fra i suoi scopi. Discute sì ciò che chiama la «natura dei limiti», ma 
intendendo — come vedremo — le proprietà matematiche delle intersezioni fra la 
curva e l’asse delle ascisse (cioè, dal punto di vista fisico, le proprietà dei punti in cui 
la forza inverte il proprio segno, passando da attrattiva a repulsiva). In tal modo, la 
curva rimane altamente indeterminata in un aspetto importante: per il teorema fonda-
mentale dell’algebra, al fine di stabilire il grado della curva è necessario conoscere il 
numero delle intersezioni (cioè delle soluzioni dell’equazione che la controlla); ma 
queste, riconosceva Boscovich già in De viribus vivis (§ 56) «devono essere indagate 
a partire dai fenomeni». Tuttavia, benché nella terza parte non manchino esemplifica-
zioni fisiche, in nessun punto della Theoria viene proposto un esperimento in grado 
di stabilire le proprietà fisiche dei limiti. 

  
5) Un ultimo punto riguarda alcuni aspetti filosofici più generali circa la natura di 

spazio e tempo, di cui Boscovich aveva trattato in due supplementi a Stay. In partico-
lare, i Supplementi III e IV alla Theoria (1758), ricollocati come Supplementi I e II 
alla Theoria (1763), erano già comparsi nel primo volume del poema ‘newtoniano’ di 
Stay (Suppl. VI e VII al Libro I, pp. 285-294, con alcune variazioni). Boscovich vi si 
dichiarava insoddisfatto tanto della concezione newtoniana di uno spazio assoluto 
quanto di quella leibniziana di uno spazio relazionale e propone una sua soluzione 
originale ‘compatibilista’ che riprende, rinnovandoli, non pochi tratti della tradizione 
gesuitica, distinguendo fra quelli che in termini odierni chiameremmo problema dello 
spazio fisico («reale») e spazio geometrico («immaginario») e contestualizzandovi il 
problema del continuo spaziale.19 Altri problemi filosofici o filosofico-teologici, af-
frontati nell’appendice «ad metaphysicam pertinens», che tratta «de anima, et Deo», 
non trovano un corrispettivo altrettanto preciso nei materiali precedenti la Theoria; 
ma sono anche i tratti che meno la caratterizzano.  

 
 
 
 

                                                        
 

scelti in modo che il rapporto sia ridotto ai minimi termini. Si tenga presente che fra il 
Supplemento I (1758), il Supplemento III (1763), e De lege virium (1755) che origina 
entrambi, vi sono svariate differenze (vedi Appendice 3). Nessuna di esse, però, riguarda 
i dettagli matematici della curva. 

19 Non è questa la sede per affrontare una discussione dettagliata di questo tema. Mi 
limito a rimandare a U. Baldini, Boscovich e la tradizione gesuitica in filosofia naturale: 
continuità e cambiamento, «Nuncius», 7(2), 1992, pp. 35-42; L. Guzzardi, The One or the 
Many? Boscovich, Kant, and the Metaphysical Puzzle of Space, in Filozofija Ruđera Jo-
sipa Boškovića, a cura di N. Stanković, S. Kutleša, I. Šestak, Special Issue of Filozofski 
niz (Zagreb: FTI – Filozofsko-teološki Institut), Knjiga 30, 2014, pp. 65-82. 
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2. La struttura dell’opera e i temi trattati 
 
L’architettura della parte più sostanziosa della Theoria è invariata nelle due edi-

zioni principali del 1758 e del 1763, mentre alcuni cambiamenti riguardano i singoli 
paragrafi e — come già accennato — l’ordine dei supplementi. Nell’edizione del 1763 
a una nuova «Lettera al lettore da parte dello stampatore veneziano» seguono l’epi-
stola dedicatoria e la lettera al lettore tratte dall’edizione viennese del 1758, nonché 
la «Sinossi dell’opera intera» che, con una migliore scansione rispetto alla precedente 
edizione, ripercorre e riassume i temi trattati. Il volume si chiude con l’elenco delle 
opere fino alla Theoria, stilato da Boscovich stesso (“Catalogus Operum”). Salvo ec-
cezioni, in questa Introduzione si farà riferimento, per brevità, ai soli paragrafi 
dell’editio veneta del 1763, lasciando al lettore di ricavare dall’Appendice 1 le con-
cordanze con l’edizione del 1758. 
 
 
2.1. Parte I. «Theoriae expositio, analytica deductio, & vindicatio» 

 
Il ‘corpo’ della Theoria si compone di tre parti. La prima è dedicata alla sua 

«esposizione, deduzione analitica e giustificazione». Boscovich tende a essere estre-
mamente sistematico nel ripartire l’opera, anche se non mancano sovrapposizioni te-
matiche nei vari paragrafi. Così, all’esposizione del nucleo della Theoria sono dedicati 
i §§ 1-15, la «deduzione analitica» e i temi correlati occupano i §§ 16-99, mentre la 
vindicatio è compiuta nei §§ 100-165).  

 
Quanto alla theoriae expositio, cercherò di illustrare qui di seguito in forma com-

patta e per così dire dal punto di vista fenomenologico i tratti fondamentali della teoria 
delle forze, in modo da fornire al lettore uno strumento utile per orientarsi nel com-
plesso testo boscovichiano. Si osservi la Figura 1 del testo, che per comodità riporto 
qui di seguito. 
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Fig. 1. La curva delle forze (Da R.G. Boscovich, A Theory of Natural Philosophy, a 

cura di J.M. Child, The Open Court, New York 1922). 
 
Il grafico rappresenta il variare della forza (sull’asse delle ordinate) in funzione 

della distanza (sull’asse delle ascisse), in modo che ad alcune distanze i corpi eserci-
tino gli uni sugli altri una forza attrattiva, mentre ad altre distanze esercitino vicende-
volmente una forza repulsiva. Il grafico rappresenta la forza come attrattiva quando la 
curva è sotto l’asse delle x, come repulsiva quando è sopra; inoltre, l’asse delle y è un 
asintoto verticale della curva (mentre ciò non vale per l’asse delle x, che non è neces-
sariamente asintoto dell’ultimo tratto STV della curva, come Boscovich precisa in 
Theoria, § 170). 

Per meglio cogliere il significato di tutto ciò dal punto di vista fenomenologico, 
si immagini che all’origine A degli assi sia collocato un «punto materiale» α (cioè un 
punto di materia inesteso) fisso e si studi il comportamento di un ipotetico punto β 
che, per un qualsiasi motivo, si allontani da α lungo x. Poiché la forza repulsiva cresce 
asintoticamente avvicinandosi ad α, tra β e α non c’è contatto fisico; inoltre, quando i 
due punti sono molto vicini (per esempio, poco prima che β raggiunga le posizioni a 
o b) la forza di repulsione sarà molto elevata, diminuendo progressivamente via via 
che β si allontana. Dunque, β verrà respinto sempre meno rapidamente fino a raggiun-
gere una distanza E in cui la forza repulsiva è 0. Qui, suppone Boscovich, la forza che 
α e β esercitano reciprocamente cambia verso e diviene attrattiva, aumentando d’in-
tensità fino a F e diminuendo poi da F a G. Quest’ultima posizione segna un nuovo 0 
sull’asse delle x, dove la forza torna a cambiare di segno e diviene nuovamente repul-
siva, e così via. Alle grandi distanze — dell’ordine del Sistema Solare — la forza è 
attrattiva e approssima la legge dell’inverso del quadrato delle distanze; a distanze 
interstellari, però, Boscovich ammette che questa potrebbe tornare a essere repulsiva. 
Ciò è solo apparentemente sorprendente; in questo modo, infatti, Boscovich conget-
turava una soluzione al paradosso cosmologico evidenziato nella corrispondenza 
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Newton-Bentley e riassunto vividamente da Newton nella Query 28 dell’Opticks: 
«Che cosa impedisce alle stelle fisse di cadere l’una sull’altra?» La risposta di Bosco-
vich è che l’Universo non collassa su se stesso, perché alla scala delle distanze inter-
stellari la forza è repulsiva (la curva torna a tagliare l’asse delle x).20 

Più in là nella Theoria (Parte II, §§ 179-180, 189 ss.) Boscovich tratterà in ma-
niera assai precisa le caratteristiche dei «limiti», cioè le intersezioni fra la curva e 
l’asse delle x ovvero le distanze-limite a cui la forza si trasforma da repulsiva ad at-
trattiva e viceversa. Anticipo qui un breve esame di tali elementi, giacché essi interes-
sano le caratteristiche di fondo della curva. Sotto il profilo fenomenologico, non tutti 
i limiti sono uguali. Si immagini il punto materiale β in E, dove cessa la repulsione e 
ha inizio l’attrazione rispetto al punto materiale α, fisso in A. Si supponga che β cerchi 
di allontanarsi da A verso G: tale moto tenderà a essere impedito dalla forza di attra-
zione verso A (cioè verso α) nel tratto EG; all’opposto, se β cerca di avvicinarsi ad A, 
il suo moto tenderà a essere impedito dalla forza di repulsione fra α e β nel tratto AE. 
Si immagini ora che β abbia raggiunto la posizione G; qui la situazione è diametral-
mente opposta: se β cerca di proseguire verso I, la corsa gli sarà facilitata dalla forza 
repulsiva nel tratto GI; se, invece, cerca di tornare verso E, tale compito sarà reso più 
semplice dall’attrazione che caratterizza EG. Ciò significa che limiti del tipo E ten-
dono alla stabilità, mentre limiti del tipo G tendono a essere labili; evidentemente, tale 
caratteristica dipende esclusivamente dalle proprietà geometriche della curva. 

Ciò evidenzia un punto importante: stando a Boscovich, la curva riduce a 
un’unica forza, che dipende unicamente dalla distanza, tutti i fenomeni fisici. Nelle 
sue parole, «la mia teoria […] spiega con una singola legge delle forze ciò che New-
ton, nell’ultima Quaestio dell’Optice, cercava di spiegare mediante i tre principi della 
gravità, della coesione e della fermentazione; e spiega anzi tante altre cose del tutto 
indipendenti da quei principi» (Theoria, § 4). Forze elettriche e magnetiche, forze 
elastiche, le forze che tendono ‘legata’ la materia (coesione), quelle che la rendono 
impenetrabile, quelle che hanno luogo nei gas (fermentazione): tutte sarebbero mani-
festazioni di un’unica forza ‘a distanza’, e i limiti segnerebbero una sorta di transi-
zione di fase da un tipo di forza a un altro. Il numero dei limiti (che fissa il grado della 
curva) e i valori a essi associati, nonché i parametri, dipendono da circostanze empi-
riche — cioè sono ‘costanti di natura’ che devono venire fissate sperimentalmente 
(compito che, come già ricordato, non è tra le finalità della Theoria). Tuttavia, come 

                                                        
 
20 Boscovich aveva ben presente il paradosso di Bentley, e vi allude in De viribus vivis, 

§ 59, e in Theoria, §§ 404-405. Aveva pure una conoscenza assai precisa dell’edizione 
latina dell’Optice, come testimoniano le molte citazioni presenti in particolare in De ma-
teriae divisibilitate, ma diffuse in tutta la sua opera. Per la posizione di Boscovich circa il 
paradosso cosmologico e un raffronto con i suoi contemporanei vedi N. Guicciardini, Stars 
and Gravitation in Eighteenth Century Newtonian Astronomy, in Copernico e la questione 
copernicana in Italia, a cura di L. Pepe, Olschki, Firenze 1996, pp. 263-280. 
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mostrato sopra, le proprietà dei limiti dipendono unicamente dalle proprietà geome-
triche della curva; ciò significa che le proprietà fisiche della natura (forze e proprietà 
della materia) dipendono unicamente da proprietà geometriche.  

 
In quella che chiama analytica deductio Boscovich comincia col ricordare le cir-

costanze che lo hanno condotto a elaborare la teoria delle forze a partire da De viribus 
vivis e dal problema della generazione della velocità per gradi continui (Theoria, §§ 
16-18). Emerge qui ciò che egli considera il fondamento della teoria, cioè la legge di 
continuità, che consiste nell’idea che «qualsiasi quantità, nel passare da una grandezza 
[magnitudine] a un’altra, debba passare attraverso tutte le grandezze intermedie dello 
stesso tipo» (Theoria, §32). Boscovich è convinto che tale legge abbia applicazione 
generale e che di essa si possa esibire sia una «prova metafisica» (cioè senza far rife-
rimento a circostanze empiriche) sia una prova «per induzione», a partire da espe-
rienze concrete. In questa sede non entrerò nel merito delle singole questioni (ampia-
menti dibattute in Theoria, §§ 31-51), ricordando che in entrambi i casi Boscovich 
riprende, talvolta citandone interi passi, la dissertazione De continuitatis lege, in cui 
faceva risalire a Leibniz la formulazione ‘moderna’ della lex continui.  

Da un punto di vista più generale, Boscovich discute in questi paragrafi il ruolo 
dell’induzione nell’indagine della natura, riprendendo da De continuitatis lege anche 
la distinzione fra «induzione completa» e «incompleta» (§§ 39-43).21 Indirettamente 
vi emerge pure l’importanza della geometria nello stile di argomentazione boscovi-
chiano (vedi in particolare i §§ 44, 51-62, che provengono in gran parte da De lege 
virium in natura existentium). Infine, vi traspare il ruole che Boscovich attribuisce alla 
«deduzione» della legge delle forze dalla lex continui. Nella Synopsis che precede lo 
svolgimento della Theoria (p. XVIII, in corrispondenza del rimando al § 16) Bosco-
vich dichiara di aver «dedotto [deduci] l’intera teoria mediante ragionamento diretto 
e assai robusto [directa et solidissima ratiocinatione]» dalla legge di continuità. Il § 
31 fornisce un’ulteriore precisazione: «Seguendo le conseguenze logiche [consecta-
ria] che procedono autonomamente [sponte profluebant] dalla conservazione della 
continuità, sono stato condotto mediante ragionamento diretto [directa ratiocinatione] 
alla legge […] delle forze che mutano segno [virium mutuarum legem].»22 Dunque, 

                                                        
 
21 Vari studi si sono concentrati sulla ‘metodologia’ di Boscovich. Vedi, per esempio, 

M. Grmek, La méthodologie de Boscovich, «Revue d'histoire des sciences», 1996, 49/4, 
pp. 379-400 ; Z. Čuljak, Hypothesen und Phänomene. Die Erkenntnis- und Wissenschafts-
theorie Ruđer Bośkovičs zwischen Antirealismus und Realismus, Ergon-Verlag, Würzburg 
1998 ; Z. Čuljak, Einige wissenschaftstheoretische Aspekte von Boškovićs Begründung 
seiner Theorie der Naturphilosophie: Methodischer Realismus, in Ruđer Bošković (Bosco-
vich) und sein Modell der Materie, a cura di H. Grössing, H. Ullmaier, Verlag der Öster-
reichischen Akademie der Wissenschaften, Wien 2009, pp. 67-82. 

22 J.M. Child rende le espressioni «directa et solidissima ratiocinatione» e «directa ra-
tiocinatione» coll’inglese «straightforward and perfectly rigorous chain of reasoning» e 
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la legge delle forze sarebbe una conseguenza della legge di continuità; e deductio 
analytica significherebbe esposizione passo passo di tale deduzione. L’accezione in 
cui va preso quest’ultimo termine, però, è assai più ampia dell’odierna nozione logico-
matematica di deduzione come derivazione da un insieme di postulati scelti arbitra-
riamente. 

In particolare, dai testi di Boscovich si possono trarre i seguenti significati, che 
lasciano intravvedere tanto il suo retaggio matematico quanto la tradizione gesuitica 
che ne fornisce il contesto (pur senza avere la presunzione di esaurire un potenziale 
elenco, che necessiterebbe di uno studio specifico): 

 
- Dedurre qualcosa in termini strettamente matematici, come in De viribus vivis 

(§ 6): dalle leggi galileiane della caduta dei gravi i leibniziani «deducunt che 
le forze vive dei corpi non corrispondono alle velocità, bensì ai loro quadrati». 

- Estrapolare qualcosa da esempi, come in De materiae divisibilitate (§ 49): 
«Quanto detto riguarda la natura e la distinzione fra i corpi. Si potrebbero 
aggiungere molte altre cose, che riguarderebbero la spiegazione di fenomeni 
particolari; tuttavia, ciò basta come esempio [pro quodam specimine], e da 
qui moltissime altre cose deducuntur.» 

- Derivare leggi o principi da principi di ordine generale; è questo il caso della 
continuità, che «deducitur dall’analogia e semplicità della natura» (De viri-
bus vivis, § 47) — a prescindere da ciò che possa significare tale richiamo. 

- Infine, «dedurre dai fenomeni», un’espressione che rieccheggia le regulae 
philosophandi newtoniane. Tale significato più specifico emerge spesso in 
connessione con espressioni come «ex phenomenis deducere» (per esempio 
in De viribus vivis, § 66, e in De materiae divisibilitate, §§ 93, 94), e Bosco-
vich è consapevole delle sue implicazioni culturali: «Tutta la natura delle 
forze, e però tutto l’andamento della curva io lo deduco solamente da’ feno-
meni. Anzi questo è il vero metodo di investigar la Natura, e questo è l’adem-
pire quello, che per bocca del Newton richiede la buona Filosofia.»23 

 
In questo senso molto articolato di deduzione, Boscovich si diffonde pure estesa-

mente per «dedurre» dalla lex continui e dalla legge delle forze le caratteristiche degli 

                                                        
 

«straightforward reasoning» rispettivamente (Vedi  R.G. Boscovich, A Theory of Natural 
Philosophy, cit. alla nota 2, pp. 17 e 51). In questo contesto, però, sarebbe stata necessaria 
una totale aderenza al testo, giacché «directa ratiocinatio» significa probabilmente ciò che 
significava per un matematico gesuita del XVIII secolo, formatosi sui testi e sui commenti 
aristotelici: trovare una legge mediante procedure rigorosamente deduttive a partire da 
principi dati, che si assumono come ipotesi entro un’ideale struttura sillogistica. Tale si-
gnificato di directa ratiocinatio ricorre, per esempio, in De viribus vivis, § 49. 

23 Boscovich a Conti, 26 aprile 1762, in Boscovich, ENc, V/1, p. 83. 
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elementi primi della materia: punti materiali inestesi, indivisibili, impenetrabili, omo-
genei e non soggetti a contatto diretto (Theoria, §§ 63-99). Ciò è anche connesso con 
un aspetto singolare, spesso taciuto o non compreso nelle analisi della filosofia natu-
rale di Boscovich: nella formula analitica della legge delle forze mancano del tutto le 
masse, giacché essa vale, a rigore, fra coppie di punti materiali, che hanno massa 1 
per così dire per definizione. Infatti, come viene chiarito nella Parte III della Theoria 
(§ 378), la massa di un corpo «è la quantità totale di materia che appartiene a quel 
corpo, che nella mia concezione è il numero dei punti che appartengono a quel 
corpo.»24  
 

L’esposizione della teoria della materia nel corso della deductio analytica prelude 
anche ad alcuni problemi toccati nell’ultima porzione della Parte I, dedicata alla theo-
riae vindicatio. Con tale espressione Boscovich intende la giustificazione della teoria 
di fronte a potenziali obiezioni, esposte a partire dal § 99 dell’edizione del 1758 fino 
al termine della prima parte (§ 164, corrispondenti ai §§ 100-165 dell’edizione del 
1763). 

Le obiezioni raccolte qui rispecchiano almeno alcune delle discussioni che la con-
cezione di Boscovich aveva suscitato in circoli piuttosto ristretti,25 sicché le seguenti  
parole, tratte dal § 100, vanno prese alla lettera: «Scioglierò [ora] le più notevoli 
[praecipuas] fra le difficoltà che sono già state sollevate contro la teoria stessa.» Bo-
scovich le discute in maniera sistematica e articolata, distinguendole in due gruppi: 
quelle che hanno di mira la teoria delle forze (§§ 101-130) e quelle che riguardano la 
concezione della materia (§§ 131-165). Senza entrare nel merito delle singole risposte, 
nel primo tipo di obiezioni rientrano quelle elencate di seguito:  

 
- La Theoria implicherebbe una nozione di forza o azione ‘occulta’ a distanza 

(§§ 101-103). 
- Il passaggio da attrazione a repulsione e viceversa implicherebbe una discon-

tinuità, cioè il venir meno della lex continui (§§ 104-105). 

                                                        
 
24 Vedi anche De materiae divisibilitate, § 46, dove viene esplicitato il rapporto fra omo-

geneità e massa di un corpo come numero dei punti che lo formano: «Rispetto alla gravità 
universale tutta la materia dev’essere necessariamente omogenea, e la gravità stessa 
dev’essere in proporzione composta: direttamente proporzionale al numero dei punti, cioè 
alla massa, e inversamente proporzionale al quadrato delle distanze.» 

25 Ugo Baldini ha elencato varie opere che, fra il 1746 e il 1757 (cioè fra la pubblica-
zione di De viribus vivis e quella della Theoria) discutono dettagli della concezione bo-
scovichiana. Si noti che le opere sono per lo più di ambiente romano, anche se sovente 
esterno alla Compagnia di Gesù. Vedi U. Baldini, The reception of a theory: a provisional 
syllabus of Boscovich Literature, 1746-1800, in The Jesuits II: Cultures, Sciences, and the 
Arts, 1540-1773, a cura di J.W. O’Malley et a., University of Toronto Press, Toronto 2006, 
pp. 405-453.   
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- La curva della forza non sarebbe «semplice», bensì «composta», cioè mette-
rebbe insieme forze qualitativamente differenti (§§ 106-123); in altri termini, 
non sarebbe una funzione. Si noti che appunto in risposta a questa obiezione 
Boscovich riprende da De lege virium in natura existentium le condizioni 
della curva delle forze (§§ 117-118) su cui è costruita la soluzione analitica. 

- La legge dell’inverso del quadrato della distanza non sarebbe rispettata, e ciò 
renderebbe la boscovichana legge delle forze insostenibile (§§ 124-126; si 
tratta di un argomento che Boscovich fa risalire indirettamente a Maupertuis). 

- Le forze avrebbero carattere ‘non meccanico’ (cioè non agirebbero per con-
tatto), mentre ogni forza naturale dovrebbe venire riportata infine a un’azione 
per contatto (§§ 128-130). 

 
Il secondo genere di critiche comprende: 
 
- L’inestensione e indivisibilità dei punti (§§ 131-141), con una lunga discus-

sione del concetto di continuità (§§ 142-152). 
- Il rapporto fra materia e spirito (§§ 153-165), nel cui contesto viene esposta 

una teoria delle basi fisiologiche della conoscenza (§§ 156-163) e viene bre-
vemente introdotta la seconda parte dell’opera (§§ 164-165).    

 
 

2.2. Parte II. «Theoriae applicatio ad mechanicam» 
 
Nella seconda parte della Theoria Boscovich esamina gli aspetti  della legge delle 

delle forze dal punto di vista della meccanica, cioè della scienza matematica del moto. 
Vale la pena di ricordare brevemente che per Boscovich la meccanica è mathesis 
mixta. Laddove la matematica pura «tratta le relazioni fra quantità (siano esse variabili 
o costanti) a prescindere dagli oggetti che esse misurano o contano, la matematica 
mista tratta le quantità e le relazioni che vi intercorrono così come si presentano negli 
oggetti naturali suscettibili di essere contati o misurati».26 Se la ricerca in matematica 
pura presso il Collegio Romano subì un rapido declino dopo Gilles-François de Got-
tignies (il cui magistero durò dal 1661 al 1684), dopo di lui pressoché tutti i predeces-
sori di Boscovich alla cattedra di matematica contribuirono in maniera consistente a 

                                                        
 
26 Questa definizione si deve a H.J.M. Bos, Mathematics and rational mechanics, in The 

Ferment of Knowledge. Studies in the Historiography of Eighteenth-Century Science, a 
cura di G.S. Rousseau e R.Porter, Cambridge University Press, Cambridge 2008, p. 329. 
Continua Bos: «Di fatto, è una terminologia appropriate, migliore della divisione ora in-
valsa fra matematica ‘pura’ e ‘applicata’, che trascura la natura dialettica dell’utilizzo della 
matematica e suggerisce che si pratichi la matematica pura oppure se ne prenda un pez-
zetto bell’e pronto e lo si applichi altrove.» 
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vari settori della matematica mista.27 Fu dunque in essa (e, attraverso Orazio Borgon-
dio, in astronomia più che in meccanica) che Boscovich ebbe la sua prima formazione 
di matematico. 

Tuttavia, mentre i riferimenti alla meccanica newtoniana fra i suoi predecessori 
sono praticamente assenti o, nel caso di Borgondio, assai limitati,28 Boscovich è il 
primo dei matematici del Collegio Romano ad avere una conoscenza puntuale dei testi 
di Newton (non solo dei Principia e dell’Opticks, ma anche delle opere matematiche). 
Sicché, se da una parte per lui la meccanica riguarda «certe leggi generali dell’equili-
brio e dei moti tanto di punti quanto di masse» (Theoria, § 166), è pure immediato 
riconoscervi ciò che Newton, nella Prefazione alla prima edizione dei Principia, aveva 
denominato meccanica razionale: «La scienza, espressa in proposizioni esatte, dei 
moti che risultano da forze qualsiasi, e delle forze che sono necessarie per moti qual-
siasi.»29 In questo senso la seconda parte della Theoria tratta i moti di punti sottoposti 
a forze, nell’ipotesi che esse siano governate dalla curva esposta nella prima parte. 

Alcuni aspetti inerenti ai moti e al significato fisico dei limiti sono stati anticipati 
nella sezione precedente. In realtà, è nell’Applicatio ad mechanicam che Boscovich 
bada alle proprietà cinematiche della curva e studia il modo in cui le velocità vengono 
«generate o distrutte» (generatur vel eliduntur) nel moto di avvicinamento e di allon-
tanamento di punti materiali. Come sottolineato da Child nell’Introduzione all’edi-
zione anglo-latina della Theoria, la curva delle forze di Boscovich è facilmente inter-
pretabile come «curva delle accelerazioni» che descrive il modo in cui due punti non 
sottoposti ad altre forze modifichino la loro velocità in funzione della distanza.30 In 
particolare, Boscovich riprende dimostrazioni già eseguite in passato per provare che 
l’area BAED, sottesa al primo arco asintotico, è infinita e che le aree sottese agli archi 
sono proporzionali ai quadrati delle velocità (§§ 175-176 e relative note).31 

                                                        
 
27 Per un elenco dei professori di matematica da Gottignies a Boscovich (che succedette 

a Borgondio nel 1741), nonché delle loro opere a stampa e manoscritte, vedi U. Baldini, 
Boscovich e la tradizione gesuitica in filosofia naturale, cit. alla nota 19, pp. 61-62. 

28 Borgondio menziona, per esempio, l’equivalenza tra forza centrifuga e forza centri-
peta, che «sono chiamate indiscriminatamente forze centrali dai geometri moderni», e 
(sebbene limitatamente alla forza centrifuga di un pianeta sottoposto all’azione del Sole) 
la legge dell’inverso del quadrato delle distanze. Vedi O. Borgondio, De situ telluris exer-
citatio geographica, Komarek, Roma 1725, pp. III-IV. 

29 I. Newton, The Principia: Mathematical Principles of Natural Philosophy (1687), tr. 
ing. di I.B. Cohen et a., University of California Press, Berkeley et a. 1999, p. 382. 

30 J.M. Child, Introduction, in: R.G. Boscovich, A Theory of Natural Philosophy, cit. 
alla nota 2, p. xiii. 

31 Si tratta di un risultato significativo, perché ciò significa che le aree sottese agli archi 
della curva sono interpretabili come forze vive; non a caso Boscovich rimanda qui a De 
viribus vivis, che, oltre a presentare la prima formulazione della curva, interveniva nella 
querelle sulla ‘misura’ della forza come mv o mv2. Vedi P. Costabel, Le De Viribus Vivis 
de R. Boscovich ou de la Vertu des Querelles de Mot, «Archives Internationales d’Histoire 
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Altri problemi tipicamente meccanici che Boscovich imposta nella Parte II sono: 
l’estensione a sistemi di tre punti e di un numero qualsiasi di punti e la composizione 
delle forze (§§ 204-239); la definizione del centro di gravità e dimostrazione di teo-
remi a esso relativi (§§ 240-263), da cui Boscovich ricava la conservazione della quan-
tità di moto (§264) e il principio newtoniano di azione e reazione (§ 265: si noti dun-
que che quest’ultimo non è introdotto come un principio bensì come una sorta di co-
rollario); le leggi dell’urto (§§ 266-279); composizione delle forze e applicazioni a 
vari problemi del moto (§§ 280-320), con particolare attenzione al problema delle 
forze vive, che Boscovich considera un mero artificio matematico (§§ 293-295); teo-
remi relativi al centro di equlibrio (§§ 321-325), alla leva (§§ 326-327), al centro di 
oscillazione (§§ 328-335); relazioni fra centro di gravità, di equilibrio e di oscillazione 
(§§ 336-343); teoremi circa il centro di percussione (§§ 344-346). La Parte II si con-
clude con una sorta di disclaimer per i moltissimi problemi che rimangono esclusi 
dalla trattazione (§ 347) e con un accenno a questioni di fluidodinamica (§§ 348-357). 
Si tratta di passaggi di estremo interesse, perché mettono in luce l’ampiezza e la pro-
fondità delle conoscenze matematiche di Boscovich e la sua padronanza della mecca-
nica dei solidi e dei fluidi. 

 
 

2.3. Parte III. «Theoriae applicatio ad physicam» 
 
Boscovich anticipava all’inizio della Parte II (§§ 170-171) una caratteristica degli 

asintoti le cui implicazioni, in realtà, trascendono i limiti della meccanica (§ 172) e 
introducono alcuni elementi che vengono ripresi nell’«Applicazione della teoria alla 
fisica». 

Da De lege virium in natura existentium Boscovich sapeva che la formula anali-
tica della curva ammetteva l’esistenza di asintoti intermedi: gli archi potrebbero ‘ele-
varsi’ all’infinito sopra o sotto l’asse delle x (Corollario 6 a De lege virium, riportato 
nella Theoria, Suppl. III, § 57). Ciò poneva due problemi distinti, anche se collegati:  

 
1) Problema matematico inerente il concetto di continuità. Stando a Boscovich, 

le curve con asintoti violano solo apparentemente la continuità. A questo pro-
posito, gli scritti sulla continuità del 1754 (De continuitatis lege e De tran-
sformatione locorum geometricorum) avevano esplorato approfonditamente 

                                                        
 

des Sciences», 14, 1961, pp. 3-21; C. Iltis, D’Alembert and the vis viva controversy, «Stu-
dies in History and Philosophy of Science», 1/2, 1970, pp. 135-144. 
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un’intuizione che, come si è visto, risaliva a De maris aestu (1747): gli asin-
toti non interrompono il continuum, perché il passaggio da un ramo all’altro 
(poniamo di un’iperbole) avviene per punti all’infinito.32 
 

2) Problema del significato fisico degli asintoti. Data la soluzione al problema 
precedente, ciò che appare come ‘ramo negativo’ della curva delle forze rap-
presenta, nella concezione di Boscovich, la curva ‘che torna dall’infinito’, e 
fornisce un insieme di valori matematicamente esistenti che però non ven-
gono realizzati sul piano fisico.33 Ciò vale anche per gli asintoti intermedi, 
con un’ulteriore specificazione, che Boscovich presenta come ipotesi alta-
mente speculativa nel § 171 (riferendosi alla Figura 14 della Theoria): 

 
Se un qualsiasi numero di punti è posto fra una coppia qualunque di asin-
toti o fra un numero di asintoti a piacere, e viene ordinato appropriata-
mente, da essi può sorgere, per così dire, un numero qualsiasi di mondi 
[quivis, ut ita dicam, Mundorum numerus], che potranno essere in mas-
simo grado simili o dissimili secondo quanto gli archi [corrispondenti] 
sono simili o dissimili fra loro. Ciò avverrà in modo tale che nessuno di 
essi abbia alcun rapporto [commercium] con qualsiasi altro, poiché nes-
sun punto può muoversi fuori dallo spazio compreso fra quei due archi, 

                                                        
 
32 «In generale in tutte le figure geometriche […], se una gamba [crus] va all’infinito, 

ci sarà sempre una seconda gamba che torna dall’infinito, o da una parte o da quella con-
traria, e che a quell’infinita distanza è in qualche modo connessa con l’altra, poiché certo 
in geometria è necessario osservare ovunque e nella maniera più scrupolosa la legge di 
continuità […]. Per tale ragione gambe [asintotiche] del genere saranno sempre in numero 
pari.» R.G. Boscovich, De transformatione locorum geometricorum, cit. alla nota 17, § 
743; si noti che il contenuto di questo passo viene riassunto nella Theoria, nota (i) al § 168 
(per errore, nella sua edizione Child ha riportato il passaggio chiave «Nam, ex ipsa Geo-
metrica continuitate […] quorum usus erit infra» come nota k: vedi R.G. Boscovich, A 
Theory of Natural Philosophy, cit. alla nota 22, pp. 132 e 136, 135 e 139. Si tenga presente, 
per altro, il nome completo del trattato del 1754: De transformatione locorum geometri-
corum ubi de continuitatis lege, ac de quibusdam Infiniti mysteriis, cioè: «[…] dove [si 
tratta] della legge di continuità nonché di alcuni misteri dell’infinito». Sulla concezione 
‘proiettiva’ di Boscovich, le sue possibili fonti e la sua importanza per la curva, vedi l’In-
troduzione a ENo, VI, pp. 47-49; vedi anche C.F. Manara, M. Spoglianti, R.G. Boscovich 
e i precursori di V. Poncelet, «Rendiconti del seminario matematico di Brescia», III, 1979, 
pp. 142-180; E. Stipanić, Sur le continu linéaire de Boscovich, in R.J. Boscovich. Vita e 
attività scientifica – His Life and Scientific Work, a cura di P. Bursill-Hall, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, Roma 1993, pp. 477-489. 

33 Tutto ciò è legato al dibattito sulle grandezze ‘più che infinite’ che Boscovich intro-
duce in De transformatione locorum geometricorum. Vedi in proposito l’Introduzione a 
ENo, VI, in particolare pp. 50-52. 
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l’uno repulsivo e l’altro attrattivo; e in modo tale che tutti i mondi di 
taglie minori [minorum dimensionum] presi insieme agiscano come un 
singolo punto rispetto al mondo successivo, di taglia maggiore. Esso sarà 
composto da analoghe masse per così dire puntiformi, se considerato in 
sé, essendo infatti ogni taglia dei singoli [mondi], rispetto a esso e ri-
spetto alle distanze alle quali [tali mondi] possono giungere in esso, pres-
soché nulla. Da ciò si può ricavare anche quanto segue: qualsiasi mondo 
siffatto [cioè di taglia minore] non verrebbe perturbato in misura sensi-
bile dai moti e dalle forze del mondo di taglia maggiore. Invece, dato un 
qualsiasi intervallo di tempo per quanto grande, l’intero mondo di taglia 
minore sentirebbe forze, da qualsiasi punto materiale posto fuori di esso, 
che si approssimano a piacere a forze uguali e parallele; queste, dunque, 
non perturberebbero in alcun modo il suo stato interno. 

 
Alcuni hanno voluto vedere in ciò l’ipotesi di una pluralità di universi per così 

dire paralleli.34 Boscovich, però, sembra qui riferirsi a ordini di grandezza diversi en-
tro lo stesso universo più che a universi differenti, privi di comunicazione fra loro. In 
parte responsabile di questa sovrainterpretazione è la traduzione inglese di Child che, 
per quanto generalmente buona, cade qui e altrove in incomprensioni. In primo luogo, 
Child rende mundi minorum dimensionum con universes of smaller dimensions, che è 
un’espressione per lo meno equivoca e di facile fraintendimento, giacché può alludere 
a una pluralità di dimensioni spaziali. Tuttavia, il latino dimensio (da dimetior, a sua 
volta generato da metior più il prefisso de e imparentato dunque con mensura) non si 
riferisce alle dimensioni dello spazio in senso geometrico, bensì alla misura, cioè al 
risultato dell’atto del misurare. Come del resto è chiaro dal contesto, dimensio signi-
fica qui taglia e corrisponde all’inglese size; una traduzione libera ma comunque più 
fedele potrebbe essere «ordine di grandezza». Si ricordi, d’altra parte, che l’asse delle 
ascisse nei grafici della curva rappresenta misure di distanza omogenee (dunque, non 
una pluralità di dimensioni) fra punti omogenei. 

Una considerazione filologica del passo in questione può offrire un ulteriore chia-
rimento. Boscovich non dice che si tratta di mondi ‘veri e propri’, bensì di mondi ut 
ita dicam, «per così dire»: una qualificazione carica di significato, perché si trova in 
posizione attributiva rispetto a quivis… mundorum numerus. Essa indica che Bosco-
vich sta utilizzando un’immagine, una metafora, per comunicare efficacemente un 
concetto: l’incomunicabilità fra i vari ordini di grandezza. Questa si deve alle pro-
prietà degli asintoti, che sono brevemente ricordate alla nota i, dove Boscovich rias-

                                                        
 
34 Vedi per esempio l’Introduzione di J.M. Child a R.G. Boscovich, A Theory of Natural 

Philosophy, cit. alla nota 22, p. XVI. Per un’ipotesi interpretativa storicamente più circo-
stanziata, che vede la posizione di Boscovich in proposito come radicata nella filosofia dei 
gesuiti, vedi U. Baldini, Boscovich e la tradizione gesuitica in filosofia naturale, cit. alla 
nota 19, pp. 38-39. 



LUCA GUZZARDI 32 

sume un’argomentazione assai più estesa, presentata in De lege virium in natura exis-
stentium, §§ 103-108.35 Gli asintoti fanno sì che ogni mondo-per-così-dire rimanga 
confinato in sé e non abbia rapporti con altri: questa è una proprietà meccanica, perché 
ha a che fare soltanto con i moti e le loro cause; per questo Boscovich ha inserito il § 
171 nella Parte II. Però, il significato fisico dei mondi-per-così-dire sconfina concet-
tualmente nella Parte III — sicché viene richiamato nel § 405: 

 
Poiché la nostra vita e la nostra memoria sono pressoché nulla di fronte 
alle immense ere che si susseguono, se la gravità universale si estende 
all’infinito con quella stessa legge e quella stessa gamba asintotica [cioè 
l’arco STV], non solo questo nostro sistema solare, bensì l’intera natura 
corporea recederebbe — certo a poco a poco, eppure continuamente — 
da quello stato in cui era stato posto, e l’Universo andrebbe necessaria-
mente incontro alla distruzione. Tutta la materia dovrebbe riunirsi in 
un’unica massa informe, perché la gravità delle stelle fisse l’una sull’al-
tra non verrebbe cancellata da alcun moto obliquo o curvilineo. Che ciò 
non accadrà non può assolutamente venire dimostrato. Tuttavia, una teo-
ria che apra una via per evitare questa catastrofe universale — come ap-
punto fa la mia — sembra meglio conforme alla Divina Provvidenza. 
Infatti potrebbe darsi, come abbiamo notato al § 170, che l’ultimo arco 
[STV] della mia curva, che esprime la gravità, dopo aver raggiunto di-
stanze maggiori delle distanze massime dal Sole raggiunte da tutte le co-
mete che appartengono al nostro Sistema solare, cominci ad allontanarsi 
moltissimo dall’iperbole che ha per ordinate le reciproche dei quadrati 
delle distanze, tagli di nuovo l’asse [delle ascisse] e serpeggi lungo que-
sto. In tal modo, potrebbe darsi che l’intero aggregato delle stelle fisse 
insieme con il Sole costituisca un’unica particella [particula] di ordine 
superiore rispetto a quelle che compongono questo stesso sistema, e che 
appartenga a un sistema immensamente ancor più grande. Può pure darsi 
che vi siano moltissimi ordini siffatti di particelle, tali che particelle dello 
stesso ordine siano completamente segregate le une rispetto alle altre, 
senza alcun possibile passaggio dall’una all’altra lungo i tanti archi asin-
totici della mia curva, secondo quanto ho esposto dal § 171. 

 
Si tratta certamente di un’ardita congettura cosmologica sulla composizione 

dell’Universo a vari ordini di grandezza, ma non di una concezione di universi paral-
leli, abitati o meno. Piuttosto, un’ipotesi fisica circa la distribuzione della materia 
nell’Universo, che come tale trova spazio entro la Parte III. È  tale ipotesi fisica a 
fornire il quadro del § 171 della Parte II. Essa prende spunto dal paradosso cosmolo-
gico già noto a Newton (attraverso Bentley): poiché la forza di gravità è solo attrattiva, 

                                                        
 
35 Si noti che questi paragrafi non sono presenti nel Supplemento III della Theoria, che 

riprende buona parte del De lege virium (Vedi Appendice III). 
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per quanto debolissima a grandissime distanze, su scala temporale molto ampia l’Uni-
verso dovrebbe collassare su se stesso. In De viribus vivis (§ 59), Boscovich aveva già 
abbozzato la medesima soluzione proposta ora nella Theoria: in presenza di alcune 
condizioni specifiche, cioè se il creatore avesse liberamente scelto una distanza a cui 
i punti tornano ad allontanarsi (la forza torna repulsiva), le stelle fisse «non avrebbero 
forse conservato la stessa distanza l’una dall’altra immediatamente, senza precipitare 
l’una sull’altra, e il mondo intero non sarebbe forse costituito come una di quelle par-
ticelle più grandi»? In altre parole, l’Universo potrebbe essere costituito in base a una 
sorta di legge di coesione che si ripete su scale via via maggiori.  

Tenendo presente questo sfondo, il § 171 non espone un’inedita teoria degli uni-
versi paralleli, bensì l’idea (per altro non meno originale) di un Universo unico, visto 
però come un aggregato di aggregati di punti che, su scale via via crescenti e rispetto 
a ordini di grandezza incomparabili gli uni con gli altri, si comportano globalmente in 
maniera uniforme, sebbene la curva possa cambiare localmente. Si noti infatti l’esor-
dio del § 406: «In tal modo svanisce completamente [penitus evanescit] la difficoltà 
dovuta all’inevitabile avvicinarsi delle stelle fisse, che è stata ripetutamente ascritta 
alla teoria di Newton, e contemporaneamente [ac simul] si passa dalla gravità alla 
coesione». 

Invece, la possibilità fisica di mondi radicalmente differenti viene esplorata da 
Boscovich nella Parte III in tutt’altra chiave e in un diverso quadro concettuale. Il 
problema emerge nel § 517, dopo che Boscovich ha affrontato — come si vedrà —  le 
proprietà fisiche della materia. Come si è già ricordato, per la Theoria essa è formata 
solo da punti indivisibili e inestesi (si noti la formulazione alquanto perentoria del § 
516: «Pro materia mihi sunt puncta indivisibilia, inextensa»); questi sono «dotati 
della forza d’inerzia [vi inertiae] e di forze agenti reciprocamente [viribus mutuis], 
espresse da una curva semplice e continua». Con un atteggiamento che ricorda quello 
di Newton nei Principia, Boscovich dichiara di essere agnostico circa la natura e le 
cause di queste forze (d’altra parte, più volte ha insistito, sia in De viribus vivis sia 
nella Theoria, nel chiamarle determinationes): «Se tale legge delle forze sia una pro-
prietà dei punti indivisibili, se si tratti di qualcosa di sostanziale o accidentale aggiunto 
a essi […], se sia una legge arbitraria dell’autore della natura […] — questo io non 
ricerco [quaero], né in verità può essere trovato [inveniri potest] attraverso i fenomeni, 
che sono gli stessi in ognuna di queste concezioni.» 

La materia, dunque, «è assolutamente omogenea» (§ 517). Se così non fosse, lo 
scenario sarebbe alquanto più complicato. Punti materiali di tipo diverso, infatti, po-
trebbero interagire fra loro in modo differente e bisognerebbe calcolare le combina-
zioni delle interazioni possibili: «Si potranno impiegare più tipi di punti con più leggi 
fra loro diverse, e in modo tale che le leggi siano tante quante sono le coppie di tipi; e 
inoltre che siano tante quanti sono i tipi.» Si ricordi, infatti, che le interazioni sono 
sempre binarie; «nel primo caso, le singole leggi esprimeranno forze reciproche fra 
punti appartenenti, per ogni coppia, a coppie di tipi; nel secondo caso, esprimeranno 
forze reciproche fra punti appartenenti allo stesso genere, una per ogni genere.» 
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Ma potrebbe anche darsi, continua Boscovich al § 518, che punti diversi non in-
teragiscano affatto tra loro: «Fra alcuni tipi di punti si potrebbe ammettere una forza 
nulla; in tal caso, la sostanza di uno di questi tipi scorrerebbe liberamente in quella di 
un altro senza alcuna collisione […], e dunque passerebbe con impenetrabilità reale e 
compenetrazione apparente.» In altre parole, casi del genere fanno emergere la possi-
bilità di una pluralità di «mondi materiali e sensibili, nello stesso spazio ma fra loro 
distinti [disparati], in modo che nessuno abbia alcuno scambio [commercium] con un 
altro e che nessuno possa avere cognizione dell’altro». Si tratta, però, di una conget-
tura assai differente da quella proposta nei §§ 171 e 405: là si trattava di punti omo-
genei e leggi omogenee su scale di grandezza diverse; qui, invece, di punti disomoge-
nei e leggi disomogenee, mentre le scale di grandezza non svolgono alcun ruolo. Là 
Boscovich parlava di mondi per-così-dire, qui sembra piuttosto riferirsi a mondi veri 
e propri, dotati di altrettanta realtà del “nostro” Universo fisico. 

È difficile dire perché Boscovich avanzi un’ipotesi di questo tipo. Forse, come è 
stato suggerito, perché il contesto gesuitico in cui si è formato lo ha portato a estendere 
la «zona degli esperimenti mentali» e a considerare le possibilità logiche come realiz-
zabili in linea di principio.36 In questo senso risultano utili le considerazioni svolte da 
Baldini su una tradizione, nell’analisi della nozione di spazio, ampiamente presente 
entro la Compagnia almeno da Francisco Suarez e poi in Giovanni Battista Tolomei, 
il cui magistero molto influì sugli indirizzi filosofici del Collegio Romano all’epoca 
in cui vi studiò Boscovich. Suarez e Tolomei avevano parlato dello spazio come ens 
rationis cum fundamento in re e lo consideravano, in un senso che non è possibile 
precisare qui, come imaginarium. Tale vocabolario sarebbe stato adottato (e adattato) 
da Boscovich, in particolare nel Supplemento De Spatio ac Tempore alla Theoria 
(1758, Suppl. III; 1763, Suppl. I). D’altra parte, per motivi che non esamineremo, per 
Suarez questa caratterizzazione era funzionale a spiegare come un corpo, un’anima, 
uno spirito o Dio stesso potessero essere “compresenti” in un luogo eppure rimanere 
distinti. Si tratterebbe appunto di un’esistenza in spazi che si compenetrano in modo 
che — parafrasando Boscovich — la sostanza degli uni scorra liberamente in quella 
degli altri senza collisione. 

E tuttavia, la natura e le leggi che regolano questi mondi altri è destinata a rima-
nere preclusa all’indagine fisico-matematica. Come Boscovich si esprime nella già 
citata lettera a Conti del 26 febbraio 1762, solo alla mente del creatore sono presenti 
«tutti i Mondi possibili, i quali possano esser forniti da tutte le leggi di forze, con tutti 
i numeri di punti, posizioni, e movimenti iniziali, per scegliere tra questi uno al suo 
arbitrio.» All’essere umano, semplice «contemplatore della Natura» rimane solo da 
«combinare tutti gli individui fenomeni, che vi sono nella Natura, o almeno una qual-
che serie continuata di essi». E tuttavia, continua Boscovich, egli può ambire a una 
conoscenza in linea di principio completa del mondo che osserva, perché è dotato di 

                                                        
 
36 U. Baldini, Boscovich e la tradizione gesuitica in filosofia naturale, cit. alla nota 19, 

p. 25. 
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«tanta Geometria, e tanta forza di spirito da potere, rimontando alle leggi generali, 
conoscere la natura di quella curva, che esprime le forze, sapendone tutto l’anda-
mento».37 

D’altra parte, nella Theoria Boscovich ricorda che (§ 518) «gli argomenti che ho 
avanzato a favore dell’omogeneità valgono per tutti i punti con cui possiamo avere 
una qualche relazione [commercium].» Mentre di altri tipi di punti che non interagi-
scono con i nostri «non possiamo sapere alcunché», è delle relazioni che caratteriz-
zano il nostro mondo che si occupa l’«Applicazione della teoria alla fisica». Essa in-
daga (§ 358) le «proprietà generali dei corpi, che sono tutte espressione di quella legge 
delle forze che ho esposto nella prima parte». Non solo; Boscovich precisa pure che 
«da quella stessa legge dedurrò le principali differenze [discrimina] che osserviamo 
fra gli svariati tipi di corpi, e discuterò i mutamenti, le alterazioni e le trasformazioni 
che li interessano». 

Se il prototipo delle prime due parti della Theoria è contenuto in De viribus vivis, 
De materiae divisibilitate, De continuitatis lege e De lege virium in naturae existen-
tium, la Parte III si trova lucidamente anticipata nella dissertazione De lumine, pub-
blicata nel 1748 in due parti: mentre la prima parte presentava le proprietà della luce 
descrivendo svariati fenomeni ottici nei consueti termini geometrici, la seconda parte 
presentava la curva delle forze come spiegazione dell’emissione della luce nonché dei 
fenomeni di rifrazione, riflessione e diffrazione. Dopo aver esposto sinteticamente le 
principali caratteristiche della curva, Boscovich (De lumine, Pars II, § 7) si esprimeva 
fiduciosamente circa le sue potenzialità: 

 
Sosteniamo che questa forma della curva spiega ottimamente tutte le pro-
prietà meccaniche generali dei corpi e moltissime di quelle particolari 
[…]. Ma assai facilmente da qui determiniamo la forma e l’immutabilità 
dei primi elementi della materia, spieghiamo la mobilità, l’impenetrabi-
lità, l’estensione dei corpi, l’uguaglianza di azione e reazione, da cui di-
pende l’urto fra i corpi, le azioni reciproche delle particelle di materia a 
distanze piccolissime, così tante e varie, e ancora la sola gravità […], la 
coesione delle parti, la solidità, la fluidità, l’elasticità e la mollezza, la 
densità e la rarefazione e ancora moltissime altre, e fra queste tutte le 
proprietà della luce.  

 
È  alle sole proprietà della luce che il De lumine è dedicato, mentre una trattazione 

analitica dei temi menzionati nel passo citato non vi trova spazio. Invece, su di essi 
verrà modellato l’Indice della Parte III della Theoria. Il § 359 le specifica ulterior-
mente; qui di seguito tale elenco viene riportato, affiancato dai paragrafi in cui le sin-
gole proprietà sono discusse e da una breve descrizione. 

 

                                                        
 

37 Boscovich a Conti, 26 febbraio 1762, in ENc, V/1, pp. 84-85. 
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- Impenetrabilità, §§ 360-370: conseguenza del comportamento della curva 
agli asintoti. 

- Estensione, §§ 371-374: conseguenza dell’impenetrabilità. Ma l’estensione 
forma un continuo fisico, non matematico, cioè la continuità della materia 
estesa (il contatto vero e proprio) è solo apparente. 

- Forma, §§ 375-376: conseguenza dell’estensione. 
- Volume, § 377: conseguenza della forma. 
- Massa, §§ 378-381: Boscovich riprende la definizione newtoniana di massa 

di un corpo come quantità di materia. Ma precisa (§ 378): «Essa sarà per me 
[cioè: nella mia teoria] il numero di punti che compongono quel corpo»; da 
ciò ricaava pure che la materia è omogenea e che «i differenti tipi di corpi 
provengono unicamente dalle sue diverse combinazioni», cioè dai modi in 
cui i punti vengono aggregati. 

- Inerzia,§ 382: come proprietà della materia, discende dall’inerzia dei singoli 
punti e dalla legge delle forze. 

- Mobilità, §§ 383-388: requisito della curva delle forze.  
- Uguaglianza di azione e reazione, §§ 389-390: conseguenza della legge delle 

forze. Boscovich aveva mostrato nella Parte II (§ 265) che si tratta di una 
proprietà meccanica dei singoli punti; estende ora tale proprietà alla materia. 

- Divisibilità finita e componibilità all’infinito, §§ 391-397: conseguenza del 
fatto che i componenti ultimi della materia sono punti indivisibili. 

- Immutabilità degli elementi ultimi, § 398: conseguenza del fatto che i com-
ponenti ultimi della materia sono punti. 

- Gravità, §§ 399-405: generata dalla curva delle forze, non si estende a tutte 
le distanze, ma solo a quelle definite dalla curva stessa. 

- Coesione, §§ 406-417: dovuta alle proprietà dei limiti (in particolare a quelle 
del ‘primo’ limite, posto subito dopo il primo arco repulsivo della curva). 

 
La discussione della forza di coesione prelude all’esame di quelle che Boscovich 

definiva (§ 359) «le proprietà particolari dei corpi», che considera legate a essa: stato 
solido e liquido, rigidità, flessibilità ed elasticità, viscosità, duttilità, ecc. Via via l’at-
tenzione si focalizza sui processi e le forze di medio e piccolo raggio, introdotte da 
alcune considerazioni sui quattro elementi tradizionali che la fisica aristotelica aveva 
a sua volta ereditato da filosofie precedenti: terra, acqua, aria, fuoco. Essi «non sono 
altro che i diversi solidi e liquidi, composti dagli stessi punti omogenei disposti in 
maniera differente, che poi, ulteriormente mescolati, producono altri corpi ancor più 
composti» (§ 450). Nel complesso i §§ 418-471 espongono dunque la chimica di Bo-
scovich, facendo riferimento a esperienze ed esempi disparati, ma mai in termini quan-
titativi: le esperienze citate non sono resoconti sperimentali né vi sono cenni a misu-
razioni. 

Gli ultimi paragrafi di questa porzione della Parte III (§§ 468-470) sono dedicati 
alla combustione («De natura igni»), che Boscovich considera un processo di fermen-
tazione, cioè uno specifico fenomeno chimico legato alla produzione di calore e 
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all’emissione di luce.38 Così, il concetto di emissione fornisce il contesto per ripren-
dere (§§ 471-502) le più articolate esposizioni dei fenomeni ottici affrontati in De 
lumine e passare ad altri processi emanativi, assai eterogenei rispetto all’ottica: sapori, 
odori, suoni, sensazioni di caldo e freddo (§§ 503-507), fenomeni elettrici (§§ 511-
513) e magnetici (§§ 514-515). Su sapori e odori Boscovich è poco preciso, probabil-
mente per una carenza d’informazione personale. Anche le considerazioni dedicate 
all’acustica (che si riducono a un generico rimando alle teorie abituali) e alle sensa-
zioni di calore sono scarse e poco precise. Si segnalano, tuttavia, interessanti osserva-
zioni su problemi per così dire collaterali. Nel caso del suono viene tentata una ridu-
zione dei fenomeni ondulatori alle interazioni attrattivo-repulsive — dunque fra cor-
puscoli o meglio fra punti materiali — considerate nella Theoria (§§ 505-506); nel 
caso delle sensazioni di caldo/freddo trova spazio la discussione di fenomeni termici 
che interessano l’atmosfera, l’espansione dei metalli al variare della temperatura, la 
differenza di conduzione di calore in sostanze diverse, ecc. Le fonti di Boscovich in 
proposito, tuttavia, appaiono poco chiare e al momento non si segnalano lavori sull’ar-
gomento.39 

Sull’elettricità e sul magnetismo, invece, c’è una precisione maggiore. A una pos-
sibile estensione della legge ai fenomeni magnetici accennava già De viribus vivis (§§ 
62-65). Certamente i fenomeni magnetici, assai più visibili e immediatamente speri-
mentabili di quelli elettrici, sembravano essere maggiormente suscettibili di una spie-
gazione nei termini della curva delle forze, e a ciò forse si deve il fatto che Boscovich 
parve prenderli in considerazione sin da subito. È noto, inoltre, che nel suo soggiorno 
in Inghilterra (1760) Boscovich incontrò Gowin Knight e John Michell, due impor-
tanti costruttori di magneti, nei confronti dei quali mostrò interesse e apprezzamento. 
Di Michell, in particolare, lodò la «bellissima teoria», che riassunse così in una lettera 
al fratello Bartolomeo: «Crede, che il ferro abbia moltissime particelle piccolissime 
di calamita […]. Il divenir calamita, crede, che non consista in altro, che in voltarsi di 
molte di queste particelle nella medesima posizione, sicché le loro azioni non si di-
struggono, e che questa pos:[izio]ne nel ferro dolce si acquista, e si perde facilmente, 
e nell’acciaio difficil:[ment]e si acquista, ma si mantiene.»40 Forse Boscovich ravvisò 

                                                        
 
38 Sul concetto di fermentazione vedi p.es. A. Clericuzio, La Chimica della Vita: Fer-

menti e Fermentazione nella Iatrochimica del Seicento, «Medicina nei Secoli», 15/2, 
2003, pp. 227-245.  

39 Non è stato finora pubblicato l’intervento di Lucio Fregonese, Heat and Electricity in 
Boscovich’s «Theoria Philosophiae Naturalis», tenuto all’International Conference for 
the 3rd centenary of the Birth of R.G. Boscovich (Pavia, 8-10 settembre 2011), che po-
trebbe gettare luce sulle fonti di Boscovich su elettricità e termologia. Si veda anche L. 
Fregonese, Gli influssi di Boscovich e della chimica delle affinità nelle prime fasi dell’elet-
trologia di Alessandro Volta, «Atti del XII Congresso nazionale di storia della fisica», 
1993, pp. 91-106. 

40 Ruggiero Boscovich a Bartolomeo, 20 novembre 1760, in ENc, II, p. 402; vedi anche 
la lettera di Ruggiero Boscovich a Bartolomeo, 14 novembre 1760, in ENc, II, p. 396. 
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in Michell un potenziale interlocutore, perché questa presentazione non differisce 
molto da quanto Boscovich espone nella Theoria, §§ 514-515 (si noti che i passi sono 
già presenti nell’edizione del 1758, cioè due anni prima dell’incontro con Michell). 

Quanto ai fenomeni elettrici, nelle opere precedenti la Theoria gli accenni espli-
citi sembrano più tardi e meno articolati di quelli che interessano il magnetismo: com-
paiono in De materiae divisibilitate (§ 82) e De lege virium in natura existentium (§ 
72), e in entrambi i casi si tratta di contesti assai generici, in cui manca qualsiasi esem-
plificazione. Tuttavia, è noto che nell’autunno del 1749 Boscovich incontrò il fisico 
Jean Antoine Nollet, delle cui ricerche sperimentali sull’elettricità, ampiamente cono-
sciute in Europa, doveva essergli già giunta notizia. Negli anni Cinquanta Boscovich 
entrò pure in rapporto con Giovanni Battista Beccaria, che aveva contribuito notevol-
mente alla diffusione delle teorie elettriche di Franklin in Italia; il loro carteggio durò 
almeno dal 1755 al 1770.41 Infine, è pure noto che Boscovich incontrò Franklin du-
rante il suo soggiorno in Inghilterra, anche se una conoscenza diretta delle sue opere 
pare esclusa.42 

Questi rapporti possono spiegare le descrizioni dei fenomeni elettrici nei paragrafi 
511-513, precise ma limitate ad alcune esperienze e concezioni: le teorie di Franklin 
e Beccaria (§ 511: «È  evidente che dai medesimi principi si possa ricavare anche la 
spiegazione di tutti i principali fenomeni elettrici, la cui teoria è stata trovata con mi-
rabile acume da Franklin in America, ed è stata molto arricchita, confermata e pro-
mossa da Beccaria a Torino»); la bottiglia di Leida; il quadro di Franklin. 

Ciò consente a Boscovich di prendere in considerazione quelli che nella teoria 
frankliniana erano visti come fenomeni di saturazione e di equilibrazione del fluido 
elettrico modellandoli sui processi di combustione esaminati nei paragrafi precedenti. 
Essi vengono fatti rientrare nel quadro di «moti e mutamenti non permanenti» che 
caratterizzano «tutti i tipi di fermentazione» (da cui la combustione dipende) e che 
sono l’effetto delle differenti combinazioni di elementi omogenei: 

 
Le forme individuali dei corpi saranno date dalla combinazione di punti 
omogenei che originano dalle loro distanze e posizioni e, oltre alla sola 
combinazione, saranno date pure dalla velocità e dalla direzione del moto 

                                                        
 
41 Vedi Nuovo Catalogo della Corrispondenza di Ruggiero Giuseppe Boscovich, a cura 

di E. Proverbio, con la collaborazione di Letizia Buffoni, Accademia Nazionale delle 
Scienze detta dei XL, Roma 2004. Al momento attuale il carteggio si compone di ventisei 
lettere di Boscovich a Beccaria e di trentaquattro lettere di Beccaria a Boscovich. 

42 Sui rapporti di Boscovich con Beccaria e con Franklin vedi E. Proverbio, Sulle ricer-
che elettriche di Giovan Battista Beccaria e sui suoi rapporti con Ruggiero Giuseppe Bo-
scovich nelle applicazioni dell’elettricismo naturale e artificiale, «Atti del XX Congresso 
Nazionale di Storia della Fisica e dell’Astronomia», a cura di E. Schettino, Napoli 2002, 
pp. 231-280; Id., Gli interessi scientifici di Ruggiero G. Boscovich per i fenomeni elettrici 
ed i suoi incontri con Benjamin Franklin ed altri elettricisti inglesi e francesi, «Quaderni 
di Storia della Fisica», 11, 2003, pp. 3-48. 
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dei singoli punti; per le masse individuali dei corpi, poi, a ciò si aggiunge 
il numero dei punti. Dato il numero e la disposizione dei punti in una 
massaa assegnata, è data la fonte [radix] di tutte le proprietà che tale 
massa ha in sé e di tutte le relazioni che essa deve avere con altre masse 
[…], ed è pure data la fonte di tutti i mutamenti che può subire. Poiché 
vi sono certe particolari combinazioni che esibiscono le particolari pro-
prietà costanti che abbiamo determinato ed esposto (cioè quelle per la 
coesione e per i vari gradi di solidità, quelle per la fluidità, per l’elasti-
cità, per la mollezza, per l’acquisizione di certe forme, per avere certe 
oscillazioni) […]; e vi sono poi altre combinazioni che inducono moti e 
mutamenti non permanenti, come accade in tutti i tipi di fermentazione 
— dalle prime combinazioni delle proprietà costanti si possono derivare 
le forme specifiche dei corpi e le loro differenze, e dalle seconde si 
avranno le alterazioni e le trasformazioni. (Theoria, § 519.) 

 
Con questo, la riconduzione delle varie manifestazioni della natura a un’unica 

legge di attrazione-repulsione che agisce fra elementi omogenei (cioè punti materiali) 
può dirsi compiuta, e Boscovich chiude la Parte III (§§ 522-524) citando una propria 
nota al poema di Stay che adombrava tale ideale monistico.43  
 
 
2.4. Appendice e Supplementi.  

 
Come è già stato ricordato, Boscovich aggiunse alla Theoria un’appendice ad 

metaphysicam pertinens. Essa tratta — in due porzioni nettamente distinte — 
dell’anima e del suo rapporto con la materia in generale e il corpo in particolare (§§ 
525-538) e di Dio come creatore del mondo (§§ 539-558). Una spiegazione plausibile 
del titolo «Appendice riguardante la metafisica» è che in essa vengono discussi alcuni 
temi tipici di quella che, nell’insegnamento del Collegio Romano, era nota come teo-
logia naturale. Fornendo l’esposizione della teologia aristotelica, era considerata 
parte del corso di filosofia (veniva subito dopo la teologia naturale), e — insieme al 
commento dei libri VII-XIV della Metafisica di Aristotele — era funzionale al suc-
cessivo corso di teologia, poiché metteva in luce la natura finalistica della creazione: 
un tratto ben presente negli ultimi paragrafi dell’appendice.44 

 
Quanto ai Supplementi, come si è già accennato, Boscovich ne modificò l’ordine 

fra l’edizione viennese del 1758 e quella veneziana del 1763. Si tratta di scritti tratti 
da opere precedenti cui Boscovich rinvia, con due eccezioni: una corposa aggiunta 

                                                        
 
43 Si veda B. Stay, Philosophiae recentioribus […] versibus traditae libri decem, cit. 

alla nota 9, I, v. 548, nota a, pp. 22-24. 
44 Vedi U. Baldini, Boscovich e la tradizione gesuitica in filosofia naturale, cit. alla nota 

19, p. 15. 
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alla Solutio analytica nell’edizione del 1763 e la «Lettera a Karl Scherffer», profes-
sore di matematica nel collegio gesuitico di Vienna, che chiude la Theoria. Mentre 
nell’edizione del 1758 questa costituisce una sorta di postfazione, nell’edizione del 
1763 viene presentata come sesto supplemento. In essa Boscovich estende a sistemi 
di più masse alcune considerazioni sul centro di percussione e di oscillazione che 
aveva svolto nella Parte II della Theoria. 

La seguene tavola sinottica mostra l’ordine dei supplementi nelle due edizioni e 
include i rimandi bibliografici alle opere da cui essi provengono. 

 
Titolo supplemento Posizione 1758 Posizione 1763 Fronte 
Solutio analytica… I III 

addenda §§ 60-76 
De lege virium…, 
1755, §§ 77-103. 

Contra vires in mini-
mis distantiis attrac-
tivas… 

II IV 
De lege virium…, 
1755, §§ 59-67 

De spatio ac tempore III I Suppl. VI al poema 
di Stay (cit. nota 9).  

De spatio et tempore, 
ut a nobis…  IV II Suppl. VII al poema 

di Stay (cit. nota 9). 
De aequilibrio bino-
rum massarum con-
nexarum… V V 

Benvenuti, Synopsis 
physicae generalis, 
1754, §§ 146-152 
(cit. nota 8). 

Epistola auctoris ad 
P. Carolus Scherffer 

[Epistola 
conclusiva] VI — 

 
Solo i due supplementi su spazio e tempo tratti dal poema di Stay trattano argo-

menti tradizionalmente filosofici, cui si è brevemente accennato alla fine del primo 
paragrafo di questa Introduzione; gli altri supplementi affrontano, invece, problemi di 
meccanica e la matematica della curva. Forse è per non rompere quest’unità tematica 
che nel 1763 i due supplementi ‘filosofici’ vengono spostati all’inizio. Il ruolo acces-
sorio e relativamente autonomo delle parti più tecniche, comunque, indica che Bosco-
vich non le considera strettamente necessarie alla comprensione dei caratteri di fondo 
della Theoria. Tuttavia, la Solutio analytica riveste certamente un ruolo peculiare, 
come si è già evidenziato nel primo paragrafo di questa Introduzione. Alle considera-
zioni lì esposte sugli aspetti matematici della curva si aggiunga anche che essa costi-
tuisce il primo e il più lungo dei supplementi ‘tecnici’ alla Theoria. Inoltre, come si è 
accennato, nell’edizione del 1763 Boscovich introduce ex novo alcuni paragrafi. 

In particolare, nell’edizione del 1758 i §§ XXXIV-XXXV della Solutio analytica 
(Suppl. I) sono identici a De lege virium in natura existentium, §§ 102-103. La disser-
tazione originaria continuava esponendo il comportamento di punti materiali agli asin-
toti e analizzando le proprietà dei limiti; poiché la Theoria (Parte II) esplorava appro-
fonditamente questi aspetti, probabilmente Boscovich giudicò superflui i paragrafi a 
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essi relativi entro il nuovo contesto, e il Supplemento I si chiudeva con i §§ XXXIV-
XXXV. Invece, i paragrafi corrispondenti nell’edizione del 1763 (Suppl. III, §§ 58-
59) presentano alcune modificazioni, e a essi vengono aggiunte considerazioni del 
tutto inedite in diciassette nuovi paragrafi  (§§ 60-76). 

Nel complesso, Boscovich vi discute l’utilizzo di un’espressione almeno appa-
rentemente complicata per la dipendenza della legge di attrazione/repulsione dalla di-
stanza: mentre nella consueta legge di Newton per la gravitazione universale essa di-
pende dall’inverso del quadrato delle distanze (1/r2), nell’equazione che controlla la 
curva delle forze al denominatore si trovano varie potenze della distanza moltiplicate 
per delle costanti. Non è questa la sede per seguire dettagliatamente l’argomentazione 
di Boscovich. Basti qui ricordare che vi è ripreso e precisato un problema già delineato 
nella prima edizione della Theoria (§ CXXII, corrispondente a § 123 nell’edizione del 
1763) circa la precisione della legge di gravitazione universale. L’anomalia del moto 
dell’apogeo della Luna rispetto alle predizioni, trovata da Clairaut nel 1747 (e, indi-
pendentemente da lui, anche da Eulero e d’Alembert), aveva inizialmente portato co-
stui a ipotizzare che la legge dell’inverso del quadrato delle distanze andasse corretta 
introducendo termini addizionali, che avrebbero influito su masse a piccole distanze 
(per esempio, alla scala delle distanze fra Sole, Terra e Luna), ma sarebbero risultati 
insensibili a scale superiori (cioè quelle tipiche del Sistema solare). La questione do-
veva chiarirsi pochi anni dopo, quando Clairaut trovò un errore nei propri calcoli e 
sostenne che la legge dell’inverso del quadrato delle distanze non necessitava di al-
cuna correzione.45 

Nella Theoria (1758) Boscovich si limitava a difendersi da potenziali attacchi, 
ricordando che, in fondo, l’ultimo arco della curva «può approssimare a piacere l’arco 
d’iperbole che esprime la legge di gravitazione secondo l’inverso del quadrato delle 
distanze» (§ 123). Nei paragrafi aggiunti alla Solutio analytica nel 1763, forse stimo-
lato dalla lettura della voce Attraction nell’Encyclopédie di d’Alembert e Diderot (ci-
tata in Suppl. III, § 61, come «Encyclopaedia Parisiensis»), osserva che, per includere 

                                                        
 

45 A. de Clairaut, Du systeme du monde dans les principes de la gravitation universelle, 
«Histoire de l’Academie Royale des Sciences. Année MDCCXLV», Imprimerie Royale, 
Paris 1749, pp. 329-364. Si tratta della memoria che Clairaut lesse nell’assemblea pubblica 
del 15 novembre 1747 e che è citata da Boscovich al § 123 della Theoria. Si veda, in 
proposito, P.P. Chandler, Newton and Clairaut on the Motion of the Lunar Apse, un-
published dissertation, University of California, San Diego 1975; C.B. Waff, Universal 
Gravitation and the Motion of the Moon’s Apogee: The Establishment and Reception of 
Newton’s Inverse-Square Law, 1687-1749, unpublished dissertation, The Johns Hopkins 
University, Baltimore 1976. Vedi anche T. Hankins, Science and the Enlightenment, Cam-
bridge University Press, Cambridge et a. 1985, pp. 39-40; R.S. Calinger, Leonhard Euler: 
Life and Thought, in Leonhard Euler. Life, Work and Legacy, a cura di R.E. Bradley e 
C.E. Sandifer, Elsevier, Amsterdam et a. 2007, pp. 32-34; R.S. Calinger, Leonhard Euler. 
Mathematical Genius in the Enlightenment, Princeton University Press, Princeton 2016, 
pp. 272-277. 
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in un’unica curva delle forze — cioè in un’unica equazione — anche interazioni a 
breve e medio raggio, è necessario utilizzare delle correzioni. Ma vi discute pure una 
questione di fondamento: perché l’inverso del quadrato della distanza dovrebbe essere 
privilegiato? Se ci si appella alla semplicità, sostiene Boscovich (§§ 62-65), tale legge 
sembra semplice a un intelletto limitato come quello umano; per l’intelletto divino, 
però, essa è altrettanto semplice o complicata di qualsiasi altra formula non ulterior-
mente riducibile (in altre parole, non abbiamo una nozione indipendente di sempli-
cità). Inoltre, non è vero che un’espressione come 1/r2 non contiene parametri al de-
nominatore: contiene implicitamente il parametro 1, che moltiplica r, e l’esponente 2, 
che non dipende da alcunché se non dall’arbitrio del creatore (§ 66), cioè da condizioni 
empiriche. 

 
 

3. La fortuna dell’opera 
 
La Theoria è certamente la più conosciuta fra le opere di Boscovich. Gran parte 

della sua fortuna, però, fu piuttosto tarda e per lo più è legata all’interesse che suscitò 
in Gran Bretagna nel corso dell’Ottocento. In un saggio molto informato, Ugo Baldini 
ha esaminato le opere che discutono la filosofia naturale di Boscovich tra il 1746 (cioè 
poco dopo la pubblicazione di De viribus vivis) e il 1800 nei vari contesti nazionali e 
sovranazionali dell’Europa continentale. Nel complesso, stando a Baldini, si può con-
cludere che, mentre le opere matematiche, astronomiche e ottiche di Boscovich tro-
varono notevole apprezzamento nei circoli scientifici europei, l’accoglienza della 
Theoria fu assai più tiepida. In Italia essa venne ampiamente discussa, ma all’interno 
di circoli abbastanza limitati, legati alla Compagnia di Gesù e ad ambienti ecclesia-
stici. Nessuno scienziato di rilievo, però, le dedicò un esame approfondito, per esem-
pio nell’ambito di un trattato. Gli Acta eruditorum, che recensirono altre opere di Bo-
scovich, non si occuparono della Theoria. Due importanti recensioni apparvero già 
all’indomani della pubblicazione dell’edizione viennese, rispettivamente in Germania 
nel 1759 e in Francia nel 1760; ma nessuna delle due riuscì a suscitare un dibattito 
degno di nota nelle accademie scientifiche.46 Infine, non pare esservi traccia di una 
‘scuola boscovichiana’: gli allievi di Boscovich non occuparono posizioni di prestigio 
per insegnamenti di fisica o di filosofia naturale, e neppure nei collegi della Società o 

                                                        
 
46 M. Mendelssohn, Recensione pubblicata in «Briefe, die neueste Literatur betreffend», 

Friedrich Nicolai, Berlin 1759, I. Theil, Lettera 42, pp. 351-365; 367-371. Anonimo, Re-
censione pubblicata in Journal étranger, 1760, février, pp. 52-74; mars, pp. 61-88. In 
realtà, l’anonimo recensore è il matematico e storico della matematica Etienne Montucla: 
così Boscovich riferisce in una lettera a Conti del 4 giugno 1764, in ENc, V/1, p. 193. 
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in altre istituzioni religiose la Theoria (e più in generale la concezione in essa esposta) 
divenne mai un’opera di riferimento.47 

Ciò stride con quanto si legge nell’indirizzo di saluto del «Tipografo veneziano 
al lettore» dell’edizione del 1763: 

 
Saprai certamente, se hai guardato con attenzione le riviste pubbliche, 
con quale plauso l’opera che ti offro, edita a Vienna cinque anni or sono, 
è stata accolta in Europa […]. Essa contiene un sistema di filosofia na-
turale completamente nuovo, che già viene comunemente chiamato bo-
scovichiano, dal nome del suo autore. E in verità è ormai pubblicamente 
insegnato in molteplici accademie e viene esposto non soltanto in tesi o 
dissertazioni annuali, stampate e difese in pubblico, ma è utilizzato ed 
esposto in svariati testi di base per l’istruzione dei giovani, e considerato 
da tanti come un modello. (Theoria, 1763, p. III.) 

 
Le impressioni di Boscovich circa l’accoglienza della Theoria non furono delle 

migliori. La recensione francese lo lasciò alquanto insoddisfatto, anche se i motivi del 
suo rammarico sono poco chiari: «Nel giornale Etranger, che si è ripigliato, [h]anno 
fatto un’analisi del mio libro in due estratti, ma è cattivo benché si parla di esso con 
somme lodi.»48 Tale giudizio si inquadra nell’impressione assai poco positiva che Bo-
scovich ebbe del contesto parigino. In una lettera a Conti così descrive il clima e le 
proprie aspettative: 

 
Pure con D’Alembert ho pranzato più d’una volta dagli amici communi, 
e in tale occasione ho fatti de’ lunghi discorsi seco di cento cose, gli ho 
parlato piu volte all’Accademia, dove vò quasi sempre due volte la set-
timana, e sono stato una volta da lui, essendo egli venuto a rendermi la 
visita; sempre mi ha trattato con tutta la gentilezza, ma confidenza non 
vi è stata, né occasione di parlare amichevolmente, come con altri mol-
tissimi, i quali però non stimo tutti ugualmente proprj per parlare di cose 
metafisiche e geometriche insieme, come si richiede pel mio sistema. 
Pure di questi ne ho trovati alcuni anche fra gli Enciclopedisti: vi è 
qualch’uno, che è rimasto preso di esso, e ne ha fatto un compendio in 
Francese. Questi giorni ho dato il libro e il suo compendio a leggere a 
Diderot, pregandolo a considerarlo, e dirgli quello ne pensa, e commu-
nicargli le obiezioni, che spero di avere. […] Io sto a vedere, e non parlo, 
che con chi me ne interroga. Qui tra questi Lettori Gesuiti, vi è alcuno, 
che vuol dettarlo, quanto gli sarà permesso dalle idee dell’estensione 

                                                        
 
47 U. Baldini, The Reception of a Theory: A Provisional Syllabus of Boscovich Litera-

ture, 1746-1800. In: The Jesuits II. Cultures, sciences, and the arts 1540–1773, a cura di 
J.W. O’Malley et al., University of Toronto Press, Toronto 2006, pp. 405–450. 

48 Boscovich a Conti, 26 aprile 1760, in ENc, V/1, p. 24. 
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continua troppo radicata presso questi vecchi, come se da essa dipen-
desse principalmente la differenza fra la materia, e lo spirito, la quale 
realmente consiste in tutto altro; ma egli ne è preso. Di impugnatori an-
cora non ne sento, né ne desidero, finche son qui; perché converebbe 
entrar in fazioni, e l’unico male, che trovo qui fra tanti uomini di primo 
rango, si è appunto uno spirito di fazione gagliardo, gelosie, inimicizie 
aperte, e gli animi assai disuniti. Desiderando io di essere bene con tutti, 
e vedendo, che le dissensioni d’intelletto passano subito a quelle degli 
animi, sono stato fin’ora spettatore, lontanissimo dall’entrar come attore. 
Fin’ora qui non vi sono, che tre o quattro copie del mio libro, e ciò fa, 
che non è abbastanza conosciuto per far battaglie: forsi dopo la mia par-
tenza esse comincieranno; ma non spero, che così presto possa avere il 
mio sistema de’ seguaci qui.49 

 
L’atmosfera inglese non gli era sembrata migliore, nonostante l’impressione po-

sitiva che l’incontro con Michell gli aveva lasciato: 
 

Ella passa a dimandarmi, che incontro abbia avuto il mio sistema fra gli 
Inglesi. […] La risposta è simile a quella, che le detti sulla stessa materia 
relativamente a Parigi. Come i Libri di Germania, e d’Italia o non pas-
sano punto, o assai poco in Inghilterra, [quasi] non vi era menoma notizia 
della mia opera, né fui dimandato su questo, ed io ho costantemente os-
servato il mio stile di non parlare delle cose mie, se non ero interrogato. 
Solo una sera in Kembridge, ed era l’ultima della mia dimora in quella 
Università venne in occasione di darne una breve idea, essendovi un di 
que’ Letterati, che diceva di aver creduto da varj anni, che non vi fosse 
l’immediato contatto de’ corpi, ma senza alcuno di quelli argomenti, che 
io adopro, e che spiegati ivi a bocca, parve che incontrassero bene. Dal 
mio viaggio mandai un esemplare della mia opera ad uno de’ due Segre-
tari della Società Reale perche fossero presentati alla medesima, ed ho 
solamente avuto riscontro del suo arrivo. Le posso però dire, che tra 
quelli, che ho trattati, ho ben incontrati degli Eccellenti Geometri, Astro-
nomi, Fisici Sperimentali; ma non ho incontrato alcuno, che mi abbia 
mostrato del gusto per una Metafisica di affilato discorso, e meditazione 
profonda sulli principj della Natura, sullo spazio, sul tempo, sulle leggi 
generali delle forze, e cose simili.50 

 
Come accennato, ben diverso fu il destino della Theoria in Gran Bretagna nell’Ot-

tocento, ma in un contesto assai mutato e fortemente influenzato dalla concezione di 
campo di Faraday. Non entrerò in un’analisi dettagliata: la mediazione da Michell a 
Faraday è stata più volte ricostruita, e gli anelli di congiunzione essenziali sono stati 

                                                        
 
49 Boscovich a Conti, 26 aprile 1760, in ENc, V/1, pp. 23-24. 
50 Boscovich a Conti, 26 febbraio 1762, in ENc, V/1, p. 62. 
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individuati nella ‘scuola scozzese’ e in Joseph Priestley in particolare.51 In questi pas-
saggi, i concetti boscovichiani di punto materiale e di forza hanno subito per così dire 
un processo di reificazione, divenendo progressivamente in enti fondamentali. Il 
punto materiale è stato via via trasformato in un atomo puntiforme e centro di forze, 
sicché la Theoria è stata spesso letta come espressione di una ‘concezione dinamica 
della materia’. Secondo una definizione che si deve a Michael Friedman, caratteristica 
di teorie del genere è che «le proprietà di base della solidità e dell’impenetrabilità non 
vengono considerate come primitive e ovvie, ma sono viste come derivate da un mu-
tuo interagire di forze di attrazione e repulsione, che insieme determinano un limite o 
un confine oltre il quale la repulsione (e con essa l’impenetrabilità) non è più attiva, 
mentre l’attrazione […] subentra incontrastata.» Tale schema, sottolinea Friedman, 
«esercitò una potente influenza negli ultimi decenni del XVIII secolo, per esempio 
nell’opera di pensatori come Boscovich e Priestley.»52 Sotto questo profilo, le conce-
zioni dinamiche della materia sembrano caratterizzate da assunzioni positive sulle 
forze che invece Boscovich nella Theoria esclude: per lui le forze rappresenterebbero 
solo propensioni al cambiamento di stato di moto (§ 9).  

In seguito, Friedman ha riconosciuto che non è del tutto corretto vedere «nell’ato-
mismo dei centri di forza» di Boscovich (e nel Kant della Monadologia fisica) un 
progenitore della concezione di campo di Faraday a Maxwell — per almeno una ra-
gione: nella filosofia naturale di Boscovich le forze sono di tipo newtoniano.53 Sono 
forze relazionali che agiscono a distanza entro un sistema formato da almeno due 
masse (o due punti materiali); le teorie di campo, invece, sono caratterizzate dall’idea 
di un’interazione da punto a punto, forze non istantanee che agiscono in maniera con-
tinua nello spazio. 

L’interpretazione dinamicistica della filosofia naturale di Boscovich, che — al-
meno in molti casi — fonda la sua lettura come «anticipazione, per quanto approssi-
mativa, dell’approccio di campo alla fisica, sviluppatosi nel XIX secolo a iniziare 

                                                        
 
51 Su Boscovich e Michell vedi R. McCormmach, Weighing the World: The Reverend 

John Michell of Thornhill, Springer, Dordrecht et a. 2012. Sulla ricezione di Boscovich in 
Gran Bretagna vedi: J. Brookes Spencer, Boscovich’s Theory and its Relation to Fara-
day’s Researches: An Analytic Approach, «Archive for History of Exact Sciences», 4/3, 
1967, pp. 184-202; R. Olson, The reception of Boscovich’s ideas in Scotland, «Isis», 60/1, 
1969, pp. 91-103; P. Harmon, Boscovich and British Natural Philosophy, in R.J. Bosco-
vich. Vita e attività scientifica – His Life and Scientific Work, cit. alla nota 32, pp. 561-
575; J.L. Heilbron, Boscovich in Britain, in Relocating the History of Science, a cura di T. 
Arabatzis et a. Boston Studies in the Philosophy and History of Science, Springer, Dor-
drecht et a. 2015. 

52 M. Friedman, Introduction, in: I. Kant, Metaphysical Foundations of Natural Science, 
Cambridge University Press, Cambridge 2004, p. x.  

53 M. Friedman, Kant’s Construction of Nature. A Reading of the Metaphysical Foun-
dations of Natural Science, Cambridge University Press, Cambridge 2013, p. 142, n. 70. 
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dall’opera di Michael Faraday», rimane ancor’oggi quella più condivisa. 54 A essa, 
nell’Introduzione all’edizione all’edizione anglo-latina della Theoria, Child ha con-
trapposto un’interpretazione cinematica, che aspira a una maggiore aderenza filolo-
gica al testo di Boscovich. Le forze che questi attribuisce a coppie di punti «sono in 
realtà accelerazioni, cioè tendenze all’avvicinamento o all’allontanamento reciproco 
dei due punti, a seconda della loro distanza nell’istante in cui li si osserva». Come si 
è visto, Boscovich si dichiara agnostico sulla causa di questa tendenza. Ritiene che 
una qualche causa vi sia; ma che essa sia del tutto indifferente alla matematica — 
dunque, non è compito della Theoria occuparsene. La forza potrebbe essere contenuta 
nei corpi; ma altre ipotesi sono possibili, e sono compatibili con la stessa matematica, 
o in altri termini, descrivibili dalla stessa «legge delle forze esistenti in natura». Sic-
ché, sottolinea Child, «sembrerebbe che nella teoria di Boscovich abbiamo qualcosa 
di completamente differente dalle monadi di Leibniz, che sono veri e propri centri di 
forza».55 

                                                        
 
54 L’espressione è ancora di Friedman, ivi, p. 97. Per questa lettura dinamicistica vedi, 

per esempio, M. Jammer, M., Concepts of Force. A Study in the Foundation of Dynamics, 
Harvard University Press, Cambridge 1957, il cui capitolo 9 colloca sotto la comune eti-
chetta di «dinamismo» le concezioni di Leibniz, Boscovich, Kant e Spencer. Altri signifi-
cativi contributi a questa interpretazione sono L.L. Whyte, Boscovich’s Atomism, in Roger 
Joseph Boscovich. Studies of His Life and Work, cit. alla nota 4, pp. 102-126; R.E. 
Schofield, Mechanism and Materialism. British Natural Philosophy in an Age og Reason, 
Princeton University Press, Princeton 1970; Thackray, A. Atoms and Powers: An Essay 
on Newtonian Matter-Theory and the Development of Chemistry, Harvard University 
Press, Cambridge 1970; J.L. Heilbron, Electricity in the 17th and 18th Centuries. A Study 
of Early Modern Physics, University of California Press, Berkeley 1979; R. 
McCormmach, Weighing the World: The Reverend John Michell of Thornhill, cit. alla nota 
51; J.L. Heilbron, Boscovich in Britain, cit. alla nota 51.  

55 Si noti che questo atteggiamento agnostico circa l’essenza delle forze è una costante 
nelle opere meccaniche di Boscovich ed è caratteristico, per esempio, di De viribus vivis, 
dove Boscovich esplicitamente sostiene che «non ci sono forze vive nei corpi» (§ 9). In 
uno scritto precedente, Boscovich utilizzava una citazione dai Principia per chiarire il 
proprio atteggiamento: «‘Utilizzo intercambiabilmente e indiscriminatamente parole che 
significano attrazione, impulso o qualsiasi genere di determinazione verso un centro, con-
siderando tali forze non da un punto di vista fisico ma unicamente matematico. Perciò, il 
lettore si guardi dal pensare che con parole di questo tipo io stia definendo da qualche 
parte una specie o modo di azione o una causa fisica o ragione.’ E poco sopra Newton 
aveva detto: ‘Questo concetto è puramente matematico, giacché non sto consideranto le 
cause fisiche e le sedi delle forze’». (R.G. Boscovich, De motu corporum projectorum in 
spatio non resistente dissertatio. de Rubeis, Romae 1740, pp. 3-4; Per la citazione da 
Newton vedi I. Newton, The Principia: Mathematical Principles of Natural Philosophy, 
cit. alla nota 29, p. 407. 
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Nonostante il rigore filologico, l’introduzione di Child non ha trovato ampio se-
guito. In termini più generali, tuttavia, è stata l’edizione da lui curata nel 1922 il mag-
giore stimolo per il risveglio di un ampio interesse nei confronti di Boscovich e la sua 
opera. Con la sua versione, che si mantiene il più possibile aderente all’originale latino 
utilizzando per questo un inglese talvolta sintatticamente convoluto, Child portò 
all’attenzione di un vasto pubblico internazionale un testo che era stato filtrato da oltre 
un secolo di sovrapposizioni concettuali. La traduzione inglese, nel complesso buona 
(nonostante alcuni errori e le imprecisioni segnalate sopra), rimane a oggi ampiamente 
utilizzata anche dagli specialisti,56 e nel 1966 MIT Press ristampò la traduzione in-
glese, senza originale latino a fronte ma con gli apparati introduttivi e il Catalogus 
Operum.57 Gli apparati consistevano in una breve prefazione di Child, una «Vita di 
Ruggiero Giuseppe Boscovich» scritta da Branislav Petroniević (un filosofo e natura-
lista serbo, all’epoca professore di filosofia all’Università di Belgrado), e la citata In-
troduzione di Child. Oltre a contenere numerose inesattezze, il profilo biografico trac-
ciato da Petroniević aveva una forte impronta ideologica panslavista: Boscovich vi 
veniva definito uno «Jugo-Slav» a fianco di «Copernico, Lobachevski, Mendeljev», e 
la sua famiglia «per parte di padre di pure origini serbe». Petroniević sottolineava poi 
che la madre, Pavica Betere (Paola Bettera), era sì di una famiglia con ascendenze 
italiane; ma essa «era stata slavizzata una volta giunta a Dubrovnik».58  

La rivendicazione delle origini slave di Boscovich, nel quadro della formazione di 
un’identità jugoslava che fornisse un efficace collante a un mosaico identità nazionali, 
religiose e linguistiche, svolse un ruolo importante anche nel secondo Dopoguerra. 
Nella Nota editoriale al volume da lui curato, Lancelot Law Whyte ricorda che furono 
le celebrazioni per il bicentenario della Theoria, organizzate nel 1958 dall’ambascia-
tore jugoslavo a Londra, a spingerlo a pianificare una raccolta di studi sui vari aspetti 
della biografia e dell’attività scientifica di Boscovich. Il libro che ne emerse, Roger 
Joseph Boscovich, S.J., F.R.S., 1711-1787. Studies of His Life and Work on the 250th 

                                                        
 
56 Non esistono altre versioni integrali della Theoria in lingue moderne, se non una in 

croato: R.J. Boscovich, Teorija prirodne filozofije, priredio i pogovor napisao V. Filipo-
vić. S latinskaja preveo J. Stipišić. Stručnu redakciju prijevoda izvišio Ž. Dadić, 
Sveučilišna Naklada Liber, Zagreb 1974. Una traduzione italiana (di A. Mancuso), edita 
da  L.E.G., Paternò 1999, di scarsa reperibilità, è parziale. 

57 R.G. Boscovich, A theory of Natural Philosophy, The MIT Press, Cambridge & Lon-
don 1966. 

58 Dalle lettere di Boscovich (per es. a Conti, 1° maggio 1767 e 12 maggio 1767, in ENc, 
V/1) e da alcune circostanze biografiche (il suo impegno per la Repubblica di Ragusa in 
questioni diplomatiche: vedi in proposito E. Hill, Biographical Essay, in Roger Joseph 
Boscovich. Studies of His Life and Work, cit. alla nota 4, pp. 46-47) risulta piuttosto che 
egli si percepì sempre come un fedele raguseo e contemporaneamente fedele suddito del 
Pontefice, com’era naturale per un gesuita. Per una ricostruzione più precisa della famiglia 
di Boscovich vedi le introduzioni di Edoardo Proverbio ai carteggi con i fratelli in ENc, II 
e III. 
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Anniversary of His Birth, pubblicato nel 1961, fu il primo serio tentativo di guardare 
all’opera di Boscovich nella sua globalità. 

Un aspetto non marginale di questo tentativo è che Whyte, che si considerava un 
collaboratore di Einstein nella ricerca di una teoria unificata di campo, era mosso 
verso la filosofia naturale di Boscovich da interessi teorici e vedeva nella Theoria 
un’anticipazione «degli scopi e di non poche delle caratteristiche della fisica atomica 
novecentesca».59 Ma al di là degli intenti del suo ideatore, il volume, insieme alla 
ristampa della Theoria nel 1966 in un formato editoriale più reperibile e maneggiabile 
(l’edizione di Open Court era un volume rilegato di circa quaranta centimetri di lato), 
rappresentò anche l’inizio di nuove fortune per Boscovich, e a partire dagli anni Ses-
santa del Novecento si sono susseguite numerose iniziative editoriali, spesso a seguito 
di convegni in occasione di ricorrenze boscovichiane.60 

 
  

                                                        
 
59 L.L. Wythe, L.L. Whyte, Boscovich’s Atomism, in Roger Joseph Boscovich. Studies 

of His Life and Work, cit. alla nota 4, p. 119. 
60 Questi i principali Atti di Convegno boscovichiani (dopo il volume curato da Whyte, 

1961): Atti del Convegno internazionale celebrativo del 250. anniversario della nascita 
di R. G. Boscovich e del 200. anniversario della fondazione dell’Osservatorio di Brera, 
Milano-Merate, 6-8 ottobre 1962, Istituto Italiano per la Storia della Tecnica, Milano 
1963; The Philosophy of Science of Ruđer Bošković. Proceedings of the Symposium of the 
Institute of Philosophy and Theology, S.J., a cura di V. Pozaić e I. Macan, Jumena, Zagreb 
1987; Bicentennial commemoration of R.G. Boscovich, Milano September 15-18 1987. 
Proceedings, a cura di M. Bossi, P. Tucci, Unicopli, Milano 1988; Proceedings of the 
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Appencice 1. Sinossi delle corrispondenze e delle differenze fra l’edizione 
del 1758 e del 1763 della Theoria  
 

I numeri corrispondono ai paragrafi nei testi delle due edizioni della Theoria qui 
pubblicate. 

 
Edizione 1758 Edizione 1763 

 Typographus Venetus lectori 
Celsissimo, ac reverendissimo 

S.R.I. Principi Christophoro [… de 
Migazzi] 

Epistola auctoris dedicatoria pri-
mae editionis Viennensis 

Ad lectorem Ad lectorem ex editione Viennensi 
Synopsis totius operis Synopsis totius operis ex editione 

Viennensi 
 Index 
Philosophiae Naturalis Theoria. 

Pars I. Theoriae expositio, analytica 
deductio, & vindication 

Philosophiae Naturalis Theoria. 
Pars I. Theoriae expositio, analytica 
deductio, & vindicatio 

1-81 = 1-81 
 82, nuovo paragrafo 
82-116 83-117 
 117, nota (c): aggiunto un capoverso 
117-121 118-120 
121, frase originale: «Hinc nemo hu-

cusque accuratum instituit, aut etiam 
instituere potuit calculum pro actione 
perturbative omnium Planetarum; qui-
bus si accedat actio perturbativa Come-
tarum, qui nec quam multi sint, nec 
quam longe abeant, sciuntur, multo ma-
gis evidenter patebit, nullum inde con-
fici posse argumentum pro accurata pe-
nitus ratione reciproca duplicata di-
stantiarum» 

122, qualche correzione di chiari-
mento: «Hinc nemo hucusque accura-
tum instituit, aut etiam instituere potuit 
calculum pro actione perturbative om-
nium planetarum, quibus si accedat ac-
tio perturbativa cometarum, qui, nec 
scitur, quam multi sint, nec quam longe 
abeant; multo adhuc magis evidenter 
patebit, nullum inde confici posse argu-
mentum pro ipsa penitus accurata ra-
tione reciproca duplicata distantiarum» 

122-141 123-142 
 142, nota (c): la nota è stata riformu-

lata, benché il tema trattato sia lo stesso 
142-144 143-145 
146 145: notevoli variazioni nelle prime 

due righe 
147-164 146-165 
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Pars II. Theoriae application ad 
Mechanicam 

Pars II. Theoriae application ad 
Mechanicam 

165-175 166-176 
176 177, notevoli variazioni nella seconda 

parte del paragrafo 
177-178 178-179 
179-180 180, la prima frase del § 180 dell’edi-

zione 1763 corrisponde alla prima frase 
del § 180 dell’edizione 1758 

181-202 181-203 
203 204, aggiunto alla fine: «uti diximus 

num. 122»  
204-247 205-248 
248 249, aggiunto alla fine: «quod est 

contra id, quod num. 246 demonstravi-
mus» 

250-253 250-254 
254 255, aggiunto alla fine: «, ex quo 

nimirum hic & illud fluit, areas FAGH, 
FBH licet inequales, habere tamen 
aequales summas distantiarum omnium 
suorum punctorum ab eadem recta FH» 

255, «mentionem fecimus in prima 
parte» 

256, «in prima parte» è modificato in 
«num. 114» 

256-265 257-266 
266 267, aggiunto alla fine: «res eodem 

redit» 
267-268 268-269 
269, alla fine: «in recuperanda fi-

gura, quantus fuit in amittenda» 
270, espressione modificata in: «in 

recuperanda, quantus fuit in amittenda 
figura» 

270-285 271-286 
286, alcune differenze stilistiche con 

l’edizione 1763; alla fine: «viribus om-
nibus, quae ab aliis omnibus materiae 
punctis proveniunt» 

287, alcune differenze stilistiche con 
l’edizione 1758; alla fine: «viribus om-
nibus, quae ab aliis omnibus pendent 
materiae punctis» 

287-293 288-294 
294: si conclude con «eodem modo» 295: si conclude con «eodem pacto» 
295-317 296-318 
318 319, formulazione differente di un 

teorema di trigonometria 
319-341 320-342 
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342, nota q 343, nota q: aggiunto un secondo ca-
poverso con un rimando all’Epistola a 
Scherffer: «Habetur autem post idem 
supplementum & Epistola […] pro mas-
sis quotcunque, & utcunque dispositis» 

343-356 344-357 
Pars III. Applicatio Theoriae ad 

Physicam 
Pars III. Applicatio Theoriae ad 

Physicam 
357, «In secunda hujusce Opusculi 

parte» 
358, «In secunda hujusce Operis 

parte» 
358-360 359-361 
361 362-366, il paragrafo corrispondente 

dell’edizione 1758 è stato diviso in più 
paragrafi; il cambiamento maggiore ri-
guarda il nuovo § 363, dove un nuovo 
esempio con «triangulo equilatero» so-
stituisce il vecchio con «quadrato» 

362-365 367-370 
366, alla fine: «quam terna» 371, alla fine: «quam tria» 
367-415 372-420 
416, riferimento erroneo al § 221 421, il riferimento viene corretto con 

§ 362 (corrispondente al § 361 dell’edi-
zione 1758) 

417-418 422-423 
419, riferimento corretto al § 237 

(corrispondente al § 238 dell’edizione 
1763) 

424, il riferimento viene erronea-
mente riportato al § 239 (corrispondente 
al § 238 dell’edizione 1763) 

420-442 425-447 
443, riferimento erroneo al § 367 448, il riferimento viene corretto con 

§ 266 (corrispondente al § 265 dell’edi-
zione 1758) 

444-465 449-470 
466 471, nuova nota: «(r): Cum haec 

scriberem, nondum prodierant Opera 
Taurinensis Academiae; nec vero huc 
usque, dum hoc Opus reimprimitur, 
adhuc videre potui, quae Geometra 
maximus La Grange hoc in genere 
protulit» 

467 472 
468, riferimento erroneo al § 195; ri-

ferimento erroneo al § 391 
473, riferimento corretto al § 199 

(corrispondente al § 198 dell’edizione 
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1758); il riferimento viene corretto con 
§ 395 (corrispondente al § 390 dell’edi-
zione 1758) 

469, riferimento erroneo al § 194. 474, riferimento erroneamente ripor-
tato al § 194 (corrispondente al § 193 
dell’edizione 1758) 

470-479 475-484 
480, nota (a): alla fine, riferimento er-

roneo al § 301 
485, nota (f): alla fine, riferimento 

corretto al § 306 (corrispondente al § 
305 dell’edizione 1758) 

481-519 486-524 
Appendix. Ad Metaphysicam perti-

nens. De Anima, & Deo 
Appendix. Ad Metaphysicam perti-

nens. De Anima, & Deo 
520-527 525-532 
528 533, aggiunte tre righe alla fine: 

«Atque ex iis tammultis discriminibus, 
& tam insignibus, satis luculenter patet, 
quam longe haec etiam lex pertinens ad 
unionem animae cum corpore a materi-
ali mechanismo distet, & penitus 
remota sit» 

529 534-538, il contenuto viene riformu-
lato. La seconda parte del § 529 
dell’edizione 1758, «Illud unum ha-
beri…computati» (p. 285), è cancellato 
o sostituito e ristrutturato in 4 nuovi pa-
ragrafi che trattano dello stesso tema,  
«de sede animae» 

530-549 539-558 
Supplementa  Supplementa  
I. Solutio analytica… III. Solutio analytica… 
1-33 25-57 
34-35, identici a De lege virium, §§ 

102-103; ma ci sono alcune differente 
con l’edizione 1763 

58-59, alcune differenze con De lege 
virium, §§ 102-103, e con l’edizione 
1758 

 60-76 aggiunti nell’edizione 1763; di-
scutono i parametri dell’equazione 

II. Contra vires in minimis dis-
tantiis attractivas… 

IV. Contra vires in minimis dis-
tantiis attractivas… 

36-44, identici a De lege virium, §§ 
59-67 

77-85 

III. De Spatio ac Tempore I. De Spatio ac Tempore 
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45-61, identici a Stay Lib. I, Suppl. 6 1-17 
IV. De Spatio, et Tempore, ut a no-

bis cognoscuntur 
II. De Spatio, et Tempore, ut a no-

bis cognoscuntur 
62-68, identici a Stay Lib. I, Suppl. 7 18-24 
V. De aequilibrio binorum mas-

sarum… 
V. De aequilibrio binorum mas-

sarum… 
69-75, identici a Benvenuti, Synopsis 

physicae generalis, 146-152 
86-92 

Index  
Monitum [Errata Corrige]  
Epistola… ad P. Carolum Scherf-

fer 
VI. Epistola… ad P. Carolum 

Scherffer 
La lettera a Scherffer non presenta 

numerazione dei paragrafi 
93-141 

 Monitum [Errata Corrige] 
 Catalogus Operum… impressorum 

usque ad initium anni 1763 
Tre tavole per un totale di settanta-

cinque figure 
Tre tavole per un totale di settanta-

cinque figure 
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Appendice 2. Le incorporazioni di opere precedenti nella Theoria 
 

La seguente tabella raccoglie i soli brani citati integralmente da opere precedenti. I 
pur numerosissimi rimandi tematici, non essendo altrettanto oggettivamente riscon-
trabili, non possono essere tenuti qui presenti. 

Ove non diversamente specificato, i numeri corrispondono ai paragrafi della Theo-
ria (1763) e delle altre opere in questione. Le corrispondenze con l’edizione 1758 
della Theoria possono essere desunte dall’Appendice 1. 
 

Theoria (1763) Altre opere 
5 Stay Lib. III, Suppl. 4, 608 
39 De continuitatis lege, 138 
40 De continuitatis lege, 134-135 
54-62 De lege virium, 8-16 
117-118 De lege virium, 75-76 
139 De materiae divisibilitate, 13 
161-163 De materiae divisibilitate, 14-16 
375 De figura telluris determinanda ex aequilibrio, et ex men-

sura graduum, in «De Bononiensi Scientiarum et Artium 
instituto atque academia commentarii», IV, 1757, p. 358  

378-381 Stay Lib. I, Suppl. 10, 78-81 
522-524 Stay Lib. I, nota a v. 547 
  
Suppl. I Stay Lib. I, Suppl. 6 (le note (b) al § 16 e (c) al § 17 sono 

composte ex novo) 
Suppl. II Stay Lib. I, Suppl. 7 
Suppl. III De lege virium, 77-103 
Suppl. IV De lege virium, 59-67 
Suppl. V Benvenuti, Synopsis physicae generalis, 1754, 146-152 
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Appendice 3. Incorporazioni di De lege virium in natura existentium (1755) 
nella Theoria (1763) 
 

La seguente tabella raccoglie solo i brani citati integralmente. I numeri corrispon-
dono ai paragrafi nei testi del De lege virium e della Theoria (1763). Le corrispon-
denze con l’edizione 1758 della Theoria possono essere desunte dall’Appendice 1. 
 

De lege virium (1755) Theoria (1763) Tema 

1-7 — Ripresa di De continuitatis 
lege 

8-16 54-62 Argomenti contro la rottura 
della continuità geometrica 17-20 — 

21-23 — Lex continui e libertà del Crea-
tore 

25-29 — «Deduzione» della curva dalla 
continuità 

30-36 — Teoria della materia 
43-46 — Nozione di forza 

47-54  
— 

«Via analitica» e rappresenta-
zione geometrica delle curve 
su un piano  

55-58 — 

Utilizzo di curve per la descri-
zione di forze e discussione di 
forze alternativamente attrat-
tive e repulsive 

59-67 Suppl. IV, 77-85 

Contro la nozione di forze at-
trattive a distanze infinitamente 
piccole, la cui intensità cresce 
all’infinito al diminuire della 
distanza 

75-76 117-118 

Il problema di trovare 
un’espressione analitica della 
curva delle forze e le sue con-
dizioni matematiche 

77-103 Suppl. III, 25-59 
Soluzione analitica al problema 
di determinare la natura della 
legge delle forze 

Scol. 3 (dopo 103)-124 Molti temi sono ripresi 
nella Parte II, 168-199 

Comportamento agli asintoti e 
proprietà dei limiti 

— Suppl. III, 60 (Scol. 3)-76 

Parametri e proprietà matema-
tiche dell’espressione analitica 
trovata (paragrafi aggiunti 
nell’edizione 1763) 
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PHILOSOPHI.tE NA TURALIS 
.THEORIA. 

PARS I. 

Tbeoria» expofitio, anarytica deduélio, fj vindicatio. 

J. Irium mutuarum Theoria, in quam incidi jam ab 
Anno 1745., dum e noti!Iìmis principiis alia ex aliis 
confeél:aria erucrem, & ex qua ipfam fìmplicium 

~~· , ~ mareri..e el~menroru~n cor:ifiirution~m .d.eduxi, f y-
. fiema cxh1bet mednun rnter Le1bnmanum, & 

Ncwronianun~, quod. nimirum & cx mroque haber pl_urim.u~, & ab 
Ut~oquc plurunum d1Hider; ar mroque in immenfom f1mpltcms, pro
pr1etatibus corporum generalibus fane omnibus, & pcculiaribus qui
bus9ue pr~cipui~ per accu~atifrrras dcmonfirationes dcducendis eil: 
profeC o m1rum m modum 1doneum. 

. II. Habet id quidem ex Leibnirii Theoria elemcnra prima fim
pl-cia ac prorfos inexrenfa; haber cx Newtoniano fyHematc vires mu· 
ru~s, qure pro alìis pun8:on1m diHanriis a fe invicem alirc fine ; & 
qmde~ cx ipfo iridem Newrono non ejusmodi vircs tanrum~odo, 
qnre. ipfa punll:a determincnr ad acceffum, quas vulgo arrra81?nes 
nominane; fed eriam ejusmodi, qure determinent ad rcceifum' & ap· 

A p~ 



pellanrur rep_uHio~1cs: a~q~1c id ipfi!m ira, _ur uhi anra8.io c~dinar, 
ibi, murata y1ftai~ua, mc1piar rcp_ulf 10, & ~ice ve1 fa, quod nunirum 
Newronus idem 111 pofin.:ma Opt1c<1.: Qu.d11one propofoir, ac cxcm
plo rranfirns :i pofìtivis ad negativa, qui habcrur in Algcbraicis for
mulis, illullravir. Illud aurcm urriquc !yfiemati commune cfr cum 
hoc meo, quod parricula materin: qua::cunque cum aliis quibuscunque, 
urcunque remoris, ira conneétitur, ur ad murationc.m uccunque exi
guam in pofìrione uniuscujllsquc, clcrcrminarionl'S ad monnn in o
mnibus rcliquis immurcnrur, & nili forre clidanrur omnes oppofirn.:, 
qu~cafits e O infinirics improbabilis, morus in iis omnibus aliquis indc 
orrus habcarur. 

Ili. Dillar amem a Leibniriana Theoria longiflìmc, rum qnia 
nullam exrenfìonem conrinuam aclmirrir, qu,c ex conrig,uis, & fe con· 
tingenribus inexrenfts oriarnr; in quo quidem difficulras jam olim con· 
tra Zcnoncm propofìta, & nunquam fan!! at1 r folura faris, aut folvcn
da, de cornpenerracione omnimoda inexrenforum conriguorum, ean
clcm vim adhuc habcc contra Lcibnirianum fyfl:erna: rum quia homo
gcneirarem admirtir in elementis, omni malfarum c1ifcrimine a fola 
difpofirione, & diverlà combinarione dcrivaro, ad quam homogenci· 
tarem in elemenris, & difcriminis r::itionem in maffis, ipfa nos natura:: 
analogia ducit, ac Chemic.c refoluriones inprimis , in qui bus cum ad 
adeo pauciora numero, & adeo minus inrer fe diverf1 principiorum 
genera, in compofirorum corpomm analy!ì deveniarur, id ipfom in
dicio cfi, quo ulrcrius prompvcri po'1it analyfìs, eo ad majorcm fim
plicirarem, & homogeneirarcm dcvcniri dcberc, aclcoque in ul ima 
aemum relòlutione ad homogeneirarcm) & fimplicirarcm fommam, 
conrra quam quidcm indifcernibilium principium, & principium r<1· 
tionis fofficienris, usque adco a Leibnirianis deprocdicara, meo qui
dcm iudic'o, nihi1 omnino poffunt. 

IV. Difiar itidcm a "ìcwroniano fyHemate quam plt1rimum, rum 
in eo, quod ca, qux Newronus in ipfo pofl:rema qua~Hione Opticre 
conams efl: explicarc per tria principia, gra\';taris, coh,dìonis, fer
rnenrarioni-;; immo & rcliqua quamplurima, qmc ab iis tribus prin
cipiis omnino non penclenr, per unicam expFc!lr legem vir:um, ex
preffam unica, & ex pluribus inrer fe commi.xric; non C'Ompofira al
gebraica formula, ve! unica conrimra Gcomerrir l'1 curvn: rum in co 
quod i1~ min "mis clifianriis vir~s admirrnr non pofìrivn"', f vc nrrratti: 
vac;, un Newronus; fod ncp;arivas, repulfiv::sque, qnanwis itiLlem eo 
majores in infinicum, quo cliHanrire in infinirum decrefo:nr. Uncle 

illud 



ill~d ncccfiàrio confequirur, ur nec coha:fio a conraélu imm.ediaro 
0!1arur, quam ego quidem longe aliunde defumo; nec ullus 11nme
d1ams, & , ur illum appellare foko, l\1arhemaricus maceria: conta
ltus habearur, quod fimpli~irart.:m, & inexrenfionem inducir elemen
t~r:1m, qu,:e iplè varian.un fìgurarum voluir, & partibus a lè invicem 
chihnél:ic; compofìra, quamv:s ira coha:renria, ur nulla natura: vi dif
folvi poffir compages, & adhc.efì.o labefaél:ari, qua: adhocfio ipfi, re
fpeél:u virium nobis cognitarum efi abfolure infinita. 

V. Qu~e ad ejusmodi Thcoriam pertinenria hucusque fonr edira, 
contincnrur differtarionibus mcis, De viri!J1ls vivis, edita An. 1745. 
De L11mine A. 1748· De Lege Comùmitntis A. 1754· De Lege virium itz 
11at1tt·a exz(fe11ti1111t A. 1755. De divifibilitate mate1·ùe, ti t1rincipiis cor
~ONmt A. 1757· ac in meis Srayan.-c Philofophire verlìbus tradita! ( cu
J~1s primus Tomus prodiir A. 175).) fupplemenris: eandem aurem fa
ns dilucide propofoir, & ampliffimum ipfius per omnem Phylìcam 
demonllravir ufom vir e nofira Socierare doéti1lìmus Carolus Ben
venurus in foa P~')fica! Ge11eralis ·~1'11ojfz edira Anno 1754. In ca Syn
oplì propofoir idem & meam dedutl:ionem ~quilibrii binarum ma[.. 
farn.m, viribus parallelis animararnm, qu.:e ex. ipfa mea Theoria per 
nottfiìmam legem compofirionis \ irium, & crqualiratis inrer aél:io
nem, & rea8.ionem, fcre fponte confcquirur, cujus quidcm in fup· 
pl~memis illis §. 4. ad Lib-. ~. mcnrionem feci, ubi & qmc in differ
tar1one De Centrn Gravitatis edidcram, paucis propofoi; & de cencro 
ofcillarionis agens , proruli aliorum merhodos pr::ecipuas quasque, 
qure ipfius clererminationem a fobfìdiariis ranrummodo principiis qui
busdam repetunr. Ibidem aurcm de crquilibrii centro agens illud 
affirmavi: In natura nullt.e fimt r~f!,idt.e vi.,...gi:e, ù~fiexiles, ti nm11i gravi
tate, ne ine•·tùt carentu, ndeoq11e 11ec revera 11llee leges P>'O iis c~ndittR_; 
ti fl ad genuina, l1 fimplic?(!ìmn 11nt11rte principia ns exig.r1t11~, inveme
t1rr , 011111ia tm1dere a compo{ìtione virù111t, tjuibm iJJ jè mv1cem ag1mt 
pm·timlce 1llaterit.e; a q11i~r1s nimimm 1)irib11s onmia naturee pha·11ome11a 
J>r?'/irifc1111tur. Ibidem :mtem exhibiris aliorum methodis ad cenrrum 
of~illarionis perrinentihus, prornifì, me in quarro ejusdem Philofo
pl~1:"C Tomo ex p;enuinis principiis invefligarurum ut requilibrii, fic 
mdem ofci11arionis cemrum. 
. VI. ~orro cum nuper occafio fe mihi prrebu;ffet inquirenc1i jn 
ipfi1m ofc•ll.ationis cencrum ex mcis principiis, urp;enre Scherffero no
lho, cafo m~idi in Theorcma fimplici!f.mum fane, & admodum.ele
gans, quo trlum ma!farnm in fc mumo agenrium comparanrur vires, 
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quod quidem ipfa forra!f e tanta fon fif!Jpl:cirnr:.: cffugir hucusquc Me· 
chan·corum oculos; mfi forre ne eHugcrir quidcm, fed ;1licubi jam 
ab alio quopiam invcnrum, & edirum, mc, quo<l admodum facile 
fieri po refi, adhuc laruerit, ex quo Thcoremare & ffquil ibrium, ac 
omne vedium genus, & momcnrorum menfura pro machinis , & 
ofcillarionis cenrrum etiam pro cafo, quo ofcilfario fit in lrtrns in phno 
ad a~cm ofcillarionis perpcnd;culari, & cenrrum pcrcuffìonis fi)onte 
fluunr, & quod ad foblimiores ali11s pcrquifiriones \'Ìarn i"!po ir acùno· 
dum parenrcm. Cogiravcrsm c;go quidem initio bre,·i dilferrariun· 
cula hoc Thcorema tanrummodo edere cum confc8:ariis, ac breve 
Theori<:c meoc fpecimcn quoddam exponere,; fed pauJlatim excrcvit 
opufoulum, ut demum & Thcoriam omnern c:-.:po(i1erim ordine foo, 
& vindicarim, & ad Mechnnfcam prius, rum ad Phyficam fere uni· 
vcrfam applicavcrim, ubi & qux maxime noratu digna eranr, in mc· 
moraris differrarionibus ordine fuo digc1Tì omnia, & alia adjeci quam· 
plurima, qure vel olim animo conccperam, v el modo fcfe .obmle· 
rnnt Cc.:ribenri , & omnem hanc rerum farraginem animo pervolvcnti. 

VII. Prima eJcrnenra marerioc mihi fonr pun8.a prorfos indivi· 
fibilia, & inexrenfa, qmc in immenfo vacuo ira difperfa font , ut 
bina qnrcvìs a fe invicern difienr per aliquod inrervallum , quod qni· 
dem indefinite augeri porcfi, & minui, fcd penicus evanefcere non 
potefi fine compenetrarione ipfornm pnnétorum: cornm enim con• 
tiguirarcm nullam admitto poffìbilem; (ed illud arbirror omnino cer• 
mm , fi difl:anria duornm materia:- punllornm fir nulll't , idem pror
fos Cpatii vulgo concepri p11n8:um inclivifìbile occupari ab mroquc de· 
bere, & haberi veram, ac omnimodam compenetrarionem. Quam• 
obrem non vacuum ego quidcm admirro difièminarum in materia, 
fed mareriam in vacuo diffeminaram, atque innaramem. 

VITI. Tn hisce punais admitro dcrerminarioncm pcrfeverandi 
in eodcm ilaru quieris ve! moms uniformis in dircaum (a) in quo 
femel finr pofira, fi feorfom fingula in narura cxillanr; vel fi ali a ~l ;bi 

ex1-

(a) Jd quìdtm rtfpt[/11 tjus /Patii, ;n q110 contintm11,. not, t5 omnh:, qru 111Jjlri1 o~
'Vtr(ari fm(ibus po/funt, corpora; q11od qttidtm (patium /i q11it(cat , ni/,il tgo in ta re 
A l'tliqttis dilftro ; (i fortt moveatur mottt q11opi.im, qutm motmn ex tj11sm1Jdi dtttr• 
min~tiont flq11i dtbMnt ip/4 m.1ttri~ pun!Jn; 111m b"c mt.i trit qrudam n1Jn ah(ò/11t4 , 

fid rtfptfliv.1 imrti4 -vis, qumn ego quidem e.,·po/ùi f.J in Difrertatione de Maris 
ref1u, f.J in fappltmmtis Stay11nis Lib. t. §. I 1. ; uhi tli4m i/lui occurrit, quam 0 /, 

c11uf,:m tjt11modi rtfpeElivam imrtiam txcogitarim, f5 <f"ibus r11tionibu.1 rvinci pultm, 
116fo/ut11m 011mino dano,ylr11ri non poffe; fiJ tA /,11c non pertinmt. 



cxifianr pun8a, componendi per no tam, & cornmuncm mcrhodurn 
compofìrionis \'Ìrium & motuurn fJarallclo~ rnmmorum ope, prce-

d ' ' . . ~e cnrem motum cum motu, qucm determmanr vires mutt~~, quas 
l~ter bina qua:\'is punél:a agnof~o a difiantii~ pendt:ntes, & 11s mura
t1s mutaras juxta generalem quandam omnibus communem Lcgcm. 
In ca derer:Oinatione flat illa, quam dicimus, inerti.e vis, qux, an a 
libera pcndear Supremi Condiroris Legc, a? :.lb ~pfa punélorum na
tura, an ab ali quo iis adjeél:o, quodcunque 1itucl fit, ego quidem non 
qua:ro; nec vero, fì vclim quxrere, invenicndi fpern habco; quod 
idem fane cenfeo de ca virium lege, ad quam gradum jam facio. 

IX. Cenfeo igirur bina qua:cunque 1rareri~ punéla dctcrminari 
<eque in aliis dill:anriis ad muruum acceffmn, in aliis ad rcceflì1m mu~ 
tuum, quam ipfam dercrminarionem appello vim , in priore cafo at· 
traé.tivam, in poHcriorc repulfivam, eo nomine non agendi modum~ 
fed ipfam dercrminarionem exptimcns, undecunq.ue provc:niar; cu
JUS vero magnitudo muracis difianriis mur~tur ~ 1pfa focundum cer· 
tam leg~m quandam, qua:: per Geomemcan: 11.nc~m ct~rvam? vel 
Ah;cbra1cam formulam exponi poflìt, & ocuhs 1p!is, un mons efi 
&ud Mcchanicos, reprrefenrari. Vis mutua~ a diftanria pcndemis, 

- ea variara iridem variata::, argue ad omnes in immcnfiim & ma· 
gnas, ~ parvas difianrias pertinenris, habcmus cxemplum in ipCa 
Newr~nian.a Generali Gravirarc murata in t'lltionc reciproca dupli· 
cara d1ftant1arnm, qure idcirco nunquam e pofìtiva in ncgarivam mi
grare poteH, ?deoquc ab attra8:iva ad rcpulfìvarn, fÌ\ e a dererminar;one 
ad acceffum ad dctcrminationem ad rcce!rum nn[qnam migrar. Ve
ru~ in elafiris inflexis habemus eriam imagiuem cjusmodi vis mutua
v.ar~atre Cccundum difianrias, & a detcrminarionc ad rcccffmn migran
t1s ·~ dererminationem ad acceffom, & v:ce vcrfa. lbi enim fì dtt<c 
cuf])1?ec:? compreffo clail:ro, ad fe inviccm accedant, .acquirnnt de· 
termmarionem ad receffi1m co majorcm, quo mag1s, comprcffo 
el~flr~>, difiantia decrefcir; a~18:a dinanria cufpidnm, vis ad rcce{fom 
tmnmrur, donec in quadam difl:anria evanefcat, & fiar prorftts nulla; 
tum difianria adhuc auél:a, incipit dererminatio ad acceffum, qm-e 
PC:rpemo eo magis crefcir, quo magis cufpides a fe invicem rcce
di~nt i. ~e fi e contrario cufpidum difianria mìnuatur perpetuo, derer· 
mmar·o arl acceffum itidem minuernr, e\'anefcct, & in dercrminar;o· 
~cm a() receffum murabirnr. Ea dererminario orimr uriquc non ab 
unr~1ed:ara cufpi<lum aaione in :Ce inviccm, fed a natura, & forma 
ronus mrermedire lamina: plicat;:e; fed hic phyficam rei caufam non 
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moror, ~ folum perfcqu~r e~en'?plu~'? d~ter~~nati_onis ad accelfom, 
& recelfom , qure determinano m alus clifianms ahum habeat nifom 
& migrct eriam ab altera in alrcram. ' 

X. Lex aurem virium c11 ejusmodi, ut in minimis difianriis fine 
repulfiv .. c, arque co majores in infìnirum, quo difianria: ipfre mi
nuunrur in infinirum, ira, ut pares finr exringuend<E cuivis velocirati 
mcunque magn~, cum qua punélum alrerum ad alterum poffìr ac
cedere, anrequam eorum diftanria evanefcar; difianriis vero auétis 
minuunrnr ira, m in quadam diftanria perquam exigua evadar vis nul
la: rum adhuc auda difianria murenrm· in attraél:ivas, primo quidem 
crefcentes, rum decrefcenres, evanefcenres, abeunres in repulfìvas, 
eodcm paélo crefc.:enres, deinde dccrefcentes, evancfcenres, mi
granres irernm in attraélivas, arque id per vices in diftanriis plurimis, 
fed adhuc perquam exiguis, donec, ubi ~d ali quanto majores di
flanr'as vcnrum fir, incipianr effe perperuo arrraaivre, & ad Cenfom 
recip1oc:c proporrionales quadraris difianrianun, arque id ve! urcun
que augeanrur difianri.t' eriam in infinirum, vel falrem donec ad di
fianrias deveniarur omnibus Planetarum , & Comerarum difianriis 
longe majores. 

XI. Hujusmodi 1cx primo afpellu videtur admodum complica
ta, & ex diverfis lcgibus temere inrer Ce coagmcnraris coalefcens; 
ar fimpliciJiìma, & prorfus incompofita effe porell:, expreffa videli
cer per unicam conrinuam curvam, vel fìmplicem Algebraicam for
mulam, uri innui foperius. Hujusmodi curva linea cfi admodum 
apra ad fifiendam oculis ipfis ejusmodi 1egem, nec requirit Geome
tram, ur id pr~fiare poJTìr: faris efi, ur quis eam inrucarur ranrnm
rnodo, & in ipfa, ur in imagine quadam Colemus inrueri depiéh1s res 
qualcscunque, virium illarum indokm conrempJerur. Io cjusmodi 
curva eoc, quas Geomerroc ab[ciffaç dicunr, & font fcgmenra axis, 
ad quem ipfa reforrur curva, exprimunr difianrias binorum punélo
rum a re invicem; ill<E vero, qure dicunrur ordinatre, ac fii ne per
penrrcu lares Jineoc ab axe ad curvam du8:re, refenmr vires; qure 
qu;dem , uhi ad alreram jacenr axis parrem, exhibenr vires armiél:i
vas; uhi j;tcenr ad a 1reram, repu lfivas, & prour curva accerlit ad 
axem, ve! recedir, minuunrur ipC--e eriam, vel augenrur: ubi curva 
axem recar' & i:ib alreta eius parre mmfir l'Id alreram' mutanribus cli
re8ionem ordinarie:, abeunr ex arrraél:ivis in negarivas, vel vice ver
fa : nbi aur~m .arcu~ curv~ aliquis ad re8am qua~piam a"l{i perpcn
dicularem m ulfìmtum produétam femper mag1s acccdit ira ulrra 
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quoscunque limites, ur in eam recidar nunquam, quem arcum a[ym
proricum appellanr Geometra:, ibi vires ipfa: in infìniru~ exc1~efc~nr. 

XII. Ejusmodi curvam exhibui, & expofui in D1fferranornb1:s 
a.e Viribus vivis a Num. 51. De Lumine a Num. 5. De Lege Vl-

num in natura exiftemium a Num. 68. & in foa Synopfì Phyfic.-E 
Generalis P. Benvenurus eandem protulir a Nur~ . 108. En brevem . 
qu:undam ejus ideam in Fig. I. Axis e A e haber !Il punélo A afym· Fig. (. 
pro rum curvce reé.lilineam AB indefiniram, circa quam habemur bini 
curv~ rami bine & inde <equales, &. fo_niles, quorum alrer D ~FG 
HI:K~ ~NO PQRS TV habet inpnmIS arcum ED afymptot1cum, 
.cpu. mm1rum ad partes BD fi indefinite producatur ultra quoscunque 
l~m~res, femper magis accedir ad retl:am A.B itid~m ultra quoscunque 
linmes, quin unquam ad eandem devemar; hmc vero verfos DE 
perpetuo recedit ab eadem retl:a, immo eriam perpetuo verfos V 
ab eaclem recedunr arcus reliqui omnes, ,quin ufpiam recelfus mure· 
tur in acceffum. Ad axem aurem CC perpetuo primum accedir, 
<l~:mec ad ipfom deveniar alicubi in E; rum eodem ibi fe.8.o progre
<luur, & -ab ipfo perpetuo recedit t1sque ad quandam diftrinriam F, 
:poft quam 1·eceffum in acceffum mutar, & irerurn ipfum axem fecat 
m G, ac flexibus cominuis comorquerur circa ipfum, quem parirer 
fecat in punB:is quamplurirnis, fed paucas admodum ejusmodi fetl:io .. 
nes figura exhibet, mi I, L, N, P, R. Demum is arcus definir in 
~lterum .crus T p s V, jacens ex parre oppofira axis refpetl:u primi 
cruris, quod alrerum crus ipfom haber axem pro afymptoto, & ad 
ipfum accedir ad fenfum ira, ut diftantia:~ ab ipfo finr in ratione re .. 
ciproca duplicata difiantiarum a reél:a BA. 

XJJI. Si ex quo vis axis puntl:o a, b, d, erigatur usque ad cur
"~1:1 reEl:a ipfi perpendkularis ag, h, rlb, fegmennun axis A a, Ab, Ad, 
-O;c1rur abfciff-a, & refert diil:anriam duorum materi~ punllorum quo
nuncunque a [e invicem; perpendicularis a g, bt, db, diciru1· ordina# 
ta 1 & exhiber vim repulfivam, ve! arrraaivam? prout jacet refpeau 
ax1s ad partes D, ve] oppofìtas. 

XIV. Pater autem, in ea curvre forma ordinatam ag augeri ultra 
quoscunque limires ; fi abfciffa A tt, minuatur parirer ultra quos· 
cunque limires; 'jm~ fi augearur, ur abeat in A/;, ordinata minue
tur' & abibir in b t, perpenio imminutam in acce!fo b ad E, u~i 
evanefcet: tum aué.1:a abfcilfa in Ad, mmabir ordinata direltionem in 

db, a~ ex pan~ onpofìta awrebirur prius usque ad F, rum decrefcet 
per il usque ad G, ubi evanefcer, & irerum mutabit direéHonem re-

greffa 
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grecr~ in m n .acl illam prior~m, do~ec P?ft _ev~nefcentiam, & dir~· 
dioms muranonem faélam m omnibus leéhombus I, L, N, P R , 
fiant ordinata: op, v s, direélionis confianris, & decrefcenres ad 'ren
.li1m in rarione reciproca duplicata sb{èiffarnm Ao, A v. Guamob
rem ilhrd efl: m~mifeHum, per ejusmodi curvam exprimi eas ipfas 
vires, initio repuUìvas, &. imminucis in infìnirum difianriis auél:as in 
infìnirum, auél:is imminuras , rum evanc!èences, abeunres mutata di
reaio""Ie in attraél:ivas, ac iternm evane{èenres, mutatasque per vices, 
donec demum in làris magna dillanria evadant arcraél:ivre ad lènfom 
in rar:one reciproca duplicata difianriarum. 

XV. H.cc virium lex a Newroniana Gravitare differr in duchi, 
Fig . .:. & progrelfu curv ,e eam exprimenris, que:c nimirum, ur in Fig. 2., 

apud Newronum ell hyperbola DV gradus renii, jacens roca ci tra 
axem, quem nufpiam fecar, jacenribus omnibus ordinaris v s, op, 
/;t, ae; ex parre arrraél:iva, ur idcirco nulla habearur murario e pofì
rivo in negarivum, cx arrra8ione in rcpulfìonem, vcl vice veda; 
cxrernm urrnquc per duél:um exponirnr curv~ continuc.-e habenris 
duo crura infinita aCyri:prorica in rarnis fingulis ntrinque in infini
rnm produél:is. Ex frn1nsmodi aurem virium Iege, & ex folis prin
cipiis Mechrnicis norilfrnis, nirnirum quod ex pluribus viribus, vcl 
rnor=bus, componarur vis, vel morus quidam ope parallelogrammo
rum, quorum farera cxprimant vires, vel morus componenres, & 
quod vires ejusmodi in punélis fingulis, rcmpu!èulls !ìngulis aqua
libus, inducanr velocirares, vel moms proporrionales fìbi, omncs 
rnihi profluunr generales, & prrecipure qun.:que parriculares proprie
tares corporum, uri eriam foperius innui, nec ad fingu1ares proprie
tares derivandas in genere affamo, eas haberi per diverfam combi
narionem, fcd combinariones ipfas evolvo, & Geornerrice dernon
ftro, qu:-e e quibus combinacionibus phocnomena, & corporum fpe
cies oriri debeanr. Verum anrequam ea evolvo in parre fecunè.a , 
~ rerrfri , o1l:e~d.am in hac prima, q~1~ v;a, & qui?us P.ofirivis rario
nibus arl eam v•rmm Jegem devenerim, & qua nmone illam elernen
ton1m marerire fimplicirarem eruerim, run~, qure difficulrarern aliquam 
vide~ntur habere po!IC, di!folvam. 

XVT. Cum An. 174,. De Viribm ·vivis Di{fertarfonem conferi· 
berem, & omnia, qure a viribus vivis reperunr, qui Leibnirianam 
tuenrur fen renti~m, & vero eriam plerique ex iis, qui per folnrn ve~ 
1ocirarem vires viv~s meriunrur, reperercm immediate a fola ve1ocitarc 
genira per potentiarum vires, quce juxra communem omnium !v!echa-

mco 
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nicorum fententiam velocitates vel generanr, vel utcunqne indu~unt 
proeorriona\es fibi , &; tempufculis, quibus agunt, mi eil: grav1t~s, 
ela~1citas, arque alia:: vires ejusmodi; c:rpi aliquanro diligemius lil· 
qu1rere in eam produl!ionem velociratis, qua: per impulfom cenfe
~~r fieri, ubi tora velociras momento remporis produci credirnr ab 
us, qui idcirco percuffionis vim infiniries majorem effe cenfcm vi
ribus omnibus, qure prefiìonem folam momentis fingulis exercem. 
Starim illud mihi fefe obtulit, alias pro percuffionibus ejusmodi, qure 
nirnirum momento temporis fìniram velocirarem inducanr, aél:ionum 
leges haberi debere. · 

XVII. Verum re altius confìderara, mihi illud incidit, fi reéla 
utamur ratiocinandi merhodo, eum agendi modum fobmovendum 
effe a Natura, qure nimirum eandem ubique virium Iegem, ac ean
dem agendi rationem adhibear: impulfum nimirum immediatum alte· 
rius corporis in alterum , & immediatam percuffionem haberi non 
poffe fine illa produél:ione fìnirre velociratis faél:a momento temporis 
indivifibili , & hanc fine falru quoclam, & lrefione illius, quam legem 
Continuitatis appellant, quam quidem legem in natura exiitere, & 
9uidem fatis valida ratione evinci pofre exifi}mabam. En aurem ra· 
nocinationem ipfam, qua rum quidem primo fiun ufos, ac deinde 
novis aliis , atque aliis medirnrionibus illufiravi, ac confìrmavi. 

XVIII. Concipiantur duo corpora requalia, qure moveanrur in 
diretlum verfus eandem plagam, & id, quod pra!cedit, habeat gra· 
dus velociraris 6, id vero, quod ipfom perfequitur, gradus 12. Si 
hoc pofl:erius cum foa illa velocirnte illrefa deveniar ad immediarnm 
conrntl:nm cum illo priore, oporrebir utique, ut ipfo momento tem· 
poris, quo ad contaélum devenerin t, illud pofl:erius minuar ve]ocira • 
tem foam, & illud prins fuam augear, utrumqne per falrnrn, ab
eunre hoc a 12 ad 9, illo a 6 ad 9, fine ullo tran:fim per imenne
dios gradus II , & 7; IO, & 8; 9 -! , & 8 { &c. Neque enim fieri 
potefi, ut per aliquam utcunque exiguam continui temporis particu· 
la_m ejusmodi murario fiar per intermedios gradus, duraqre contaB:u. 
Si enim aliquando alterum corpus jam habuir 7 gradus velocitatis, 
~.a)terum adhuc retinet JI, toto illo tempufculo, quod effluxit ab 
mmo conraélus, quando velocitates eranr 12 & 6, ad id tempus, 
9uofont II &1, corpus fecundum debuirmoveri cum veJocirat~ ma· 
JOte , ~uam primulil, adeoque plus percurrere fpatii, ou~m 1~h~d, 
& pr~mde anterior ejus fuperficies debuit transcurrerc: ulrra 11ln~s 
pofienorem foperficiem, & idcirco pars aliqua- corporis fequenns 
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cum aliqua antececlenris corporis parre compenetrari debuir, quod 
cum ob impenerrabilirarem, quam in marcria agnofcunt paHìm o
mnes Phyfìc~ & quam ipfi rribuendam omnino e!fe, facile evincirur, 
fieri omnino non pofTìr, oporruit Cane, in ipfo primo initio conta· 
aus ' in ipfo indivifìbili momento temporis, quod inter tcmpus 
continuum proccedens conraél:um, & fubfequens, eft indivifibilis li
mes, ur punéhun apnd Geometras efi limcs indivifibilis inrer duo 
conrinure linere fegmenra, murario \·clocirarum faél:a fuerit per fal· 
rum fine rranfiru per inrennedias, I.dà pcnims illa c-0minuiuuis lc
ge, qure irum ab una magnimdine ad a\iam fine rranfim per intcr
medias omnino verat. Quod autcm in corporibus aqualibus di· 
ximus de tranfitu immediato utl'iusque ad 9 gradus velocir.uis, re· 
currit utique in iisdem, vel in u rcunque in,l'qu'.'llibus de quovis :llio 
rranfiru ad numcros quosvis. Nimirum illc potterioris corporis ex
ceffos graduum 6 momenro remporis auferri deber, five imminura 
velocirate in ipfo, fi.ve auéla in priore, vel in altero imminura i1t
cunque, & auél.a in altero, quod urique fine falru, qui orniJiìs infi
niris inrermediis velociratibus habearur, obrineri omnino non porerit. 

XIX. Sunr, qui difficulrarem omnem fobmoveri poffe cenfeanr, 
clicendo, id quidcm irn fe habere debere, fi corpora dura habeantur, 
qure nimirum nullam compreffionem fcnri:mt, nullarn rnutarionem 
lìgurre; & quoniam ha-e a multis excludunrur penirus a natura; dum 
fe duo globi conringunt, introcefFone , & compreffione parrium 
fieri po!fe , ut in ipfis corporibus velocirns immurernr per omnes 
inrermedios gradus rranficu faél.o, & omnis argumenti vis eludarur. 

XX. At inprimis ea refponiìone uri non poffunt, quicunque 
cum Newtono, & vero etiam cum plerisque vererum Philofophorum 
prima elementa marerire omnino dura admimmt & folida, cum ad
hrefione infinita, & impoffibilirare abfolura mutarionis figura-. Nam 
in primis elementis illis folidìs & duris, qnre in anreriore adfont fc~ 
quemis corporis parre, & in proccedenris poficriore, qure nimirum 
fe mutuo immediate contingunr, redir omnis argumenri vis prorfos 
illrefa. 

XXI. Deinde vero illud omnino intelligi fane non potefi, quo 
paao corpora omnia partes llliquas pofirem:is circa foperficiem non 
habeant penirus folidas, qure idcirco comprimi omnino non pofTìnt. 
In materia quidem, ft continua fir, divifibilitas in infìnitum habcri 
poreft, & vero eriam cleber; ar ~aualis c1iviJìo in infinirum clifficul
rares fecum trahit fane inextricabiles; qua ramen divifione in infìni-
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tum indigem, qui nullam in corporibus admimmt parciculam .urcun· 
que exiguam compreflìonis omnis cxperrem penirus, atque mcal:;">a
cem. . I i enim debcnr admirrere, parriculam quamcunquc ~élu m
terpofois poris diftinélam, divifarnque in plurcs porormn ipforum 
~e~ur pariercs, poris rarnen ipfìs i rerum difiin~os. Ulud làne inrel
hg1 no!l J?OteH, qui fiar, ur. ubi e vac~o .fpa~10 rranfirur ~d corpus, 
non ahquis conrinuus haben debear ahcu3us m fe determinata:! craf
firttdinis parics usque ad prirnum porum '· pori~ urique carens; vel 
quomodo, qu od codem recidir, nullus f 1t exnmus , & foperficiei 
e~tern.l! omnium proximus porus, qui nirnirum, fì fi.r aJiquis, pa
:1erem habeat urique poris experrem, & compreffioms mcapacem, 
m qno omnis argwnemi fuperioris vis r~dir .P:orfu~ ~ll~_fa. . 

XXII. Area eriam, urcunque pemrus m1nrelhg1b1h, fentent1a 
admilfa, redir omnis eadem argumenri vis in ipfa prima, & ultima 
c?rporum fe immediate conringemium foperficie, ve] fi nullre con
r!nure fuperficies congruanr, in lineis, vel punths. Quidquiél enim 
1it id, in quo conraél:us fiat, debet urique effe ali quid, quod nimi
rum impenerrabilirarioccafìonempr.rfier, &cogac motnm infequeme 
co~·pore minui, in prcrcedente augeri: id, quic.lquid efi, in quo ex-. 
erimr impenccrabilitaris vis, quo fir immediacus contaélus, id Cane 
Vel?ciracem murare debct per iàfmm, fine tranfìru per intermedia, 
~ m ~o con~inuiratis lex abrumpi deber, arque labefatl:ari, fi ad 
1pfum 1II1med1arum conraélum curo illo velocitarum difcrimine de
veniarur. I.d vero efi fane aliquid in quacunque e fenremiis o
mnibus conrinuam extenfionem tribuenribus materioc. Efl: nimirum 
r.ealis affcélio quaxlam corporis; videlicer e.h1s limes ultimus realis 
foperfìc1es, re11lis filperfic'ei limes linea, realis linere limes punélnm, 
qua: affc8:iones urcunque in iis fenremiis finr prorfos infeparabiles 
ab 1pfo corpore, font ramen non urique inrelletl:u confi&e, fed 
r1ales ~ qu~ ?imirum reales dimenfiones aliquas habenr,. ut fuperfi
~1es bmas, linea unam, vel tealem mo rum, & rranslanonem cum ~ 
1pfo corpore, cujus idcirco in iis fenrenriis debenr effe affeélfones 
quredam, vel modi. 

XXID. Efi, qui dicat, nullum in iis committi falrum idcirco, 
quod cenfendum fìr, nullum habere morum, foperfìciem, lineam, 
P~1i:illum, qure maffam habeanr nullam. Morus, inquir , a Mecha
rncis haber pro menfora maffam in velocirarem du8am; mafTa au
tem efi .fuper_fìcies bafeos dutl:a in craffirudinem, uve altirudin_em, 
ex. gr. m prtlinatis. Quo minor cfi ejusmodi çraffirudo, eo minor 
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efi malra, & motus, ac ipfa craHicucline evanefcente, eyanefcat opor· 
tet & maffa, & moms. 

XXIV. Verum qui fic ratiocinamr, inprimis ludit in ipfis vo· 
cibus. Maffam vulgo r.ppellanr qm1ntirnrem mareri~, & morum 
corporum meriunrur per ma!fam ejusmodi, ac velocicatem. Ar 
quemadmodum in ipfa Geometrica quantirate rria genera font qnan· 
tirarum, corpus ve! folidum, quod n·inam dimenlìonem haber, fo. 
perficies, qure binas, linea, qnre unicam, quibus acccdit linea~ li
mes punél.um, omni dimenfìone, & exrenfìone carens ; fìc ctiam 
in Phyfìca haberur in communi fenrcntia corpus tribus exrenfìonis 
fpeciebus procdimrn; fuperficies realis, exrimus corporis limes, pr~· 
dira binis; linea, limes realis fopcrficiei, habens unicam; & ejusdern 
linere indivifìbilis limes punéìum. Urrobique alrernm alrerius efi li· 
mes , non pars, & qunruor diverfa genera conl1icuunr. Superficies 
efl: nihil corporeum, fcd non & nihil fuperfìciale, quin immo par· 
tes habet, & augeri po refi, & minui ; & eodern pa8o linea in ra· 
tione quidem fuperficiei efl nihiJ, fed ali quid in rarione linere; ac 
i~fom demum punéhun efi aliquid in foo genere, licer in rarione 
lmere fit nihil. 

XXV. Hinc aurem in iis ipfìs maffa quocdarn confiderari po refi 
duarurn dimenfionum, vel unius, vel eriam nullius conrinmc d1men· 
fionis, fed numeri punél:orum ramurnmodo, uri quanriras ejus gene
ris defignerur; quod fì pro iis eriam uforperur nomen maff re gene
ralirer, morus quanti ras dcfiniri porerir per produ8um ex veloci· 
rare & maffa; fi vero mafl:'1; nomcn rribuendum fir Coli corpori, rum 
moms quidem corporis menfura erir maffa in velocirarem dn8a; 
foperficiei, linere, punéìorum quotcunque morus pro men fora ha
bebir qunntirnrem lùper.ficiei, vel line,1:!, vcl nurnernm punél.orum 
in velocirnrem duéta; fed morus urique iis omnibus fpecicbus n·i· 
buendus erir, ernnrque quamor moruum genera, ur quatuor fune 
quanrir:irum, Colidi, foperficici, linea:, pun8-i; ac ur alrcra harum 
erir nihil in alrerius rarione, non in fua ; im alrerius rnorus erit ni· 
hil in rarione alterius, fed erir fane ali quid in rarione fui, non pu· 
rum nihil. 

XXVI. Er quidem ipft Mcchanici \'ulgo morum rribuunt & fo
perfìciebuq, & lincis, & pun8:is, a~ cenrri graviratis mornm ubi
quc nominanr Phyfici, quod ccnrrum uriquc punBum efi aliquod, 
non corpus trina pr<"Cdirnm climenfìonc, quam ilte ad morus ra· 
tioncm, & appe11arionem requirit, !udendo, ut ajebam, in verbis. 
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Porro in ejusmodi motibus cxrim:imm foltem fopcrficicrum,_ \"cl li· 
nearum, v~l pundorum, folrns omnin.o commi~ci ckher.,. h e~ ad 
contaél:um unmediamm dcvenianr c;um 1110 velocmmun chicrunme , 
& conrinuiraris lex violari. 

XXVII. Verum hac omni disquifaione omiffa de notione mo
tu~, & 1~amc, ft fad:mn ex vclocirnrc , & mapà, evanc~centc l;na e 
tnbns dnncnfìonibus evancfc;ir rcmancr unquc velocttas rel1qua
rum dime_nfionum, qu~ rcmane'nr, fì eu: .reap(i.: rl.!.ma~1enr, u~i qui· 
<le~ omnmo remanenr in fuperfìcie 1 & ~JUS \~elo_c1r~t1s m~uar10 l~a· 
ben deberer per falrum, ac in ea v101an connmmans lcx Jam rones 
memo rara. 

XXVIII. Hrec quid~m _ira evi~en~ia _font, ur on;nino _dubirari 
non pollìr, quin conrimuraris ]ex mfrmF,1 debear, & falrus 111 ncttu· 
1·am induc.:i, ubi cum vclociraris di!èrimine ad fc inviccm accedant 
coq~<?ra, & ad immecliarnm contaélum. clcvenianr, fi modo imp_ene· 
trab1~1ras corporibus tribucnda fir , ~m revera. cfi: . ~.am. qmdef!l 
non 111 imegris ranrummodo corponbus, fed m mm1m s enam qm· 
bu~que corpornm parriculis, argue . elcmcnris agnovcrunr Phyfici 
t1~1vcrfi. Fuir fanc, qui pofi meam ediram Theoriam, ut ipfam 
"!m mei argnmenri infringcret, affìrmavit, minimas corporum par .. 
~1cufas pofi comaélum foperficierum compenerrari non nihil, & poil 
~pfàm co'?pcnetrarionem murari nloc.:irares per gradus. Ar id 
tp_fum facile demonflnu:i porefl conrrarium iJJi indutlioni, & nnaJo
g1re, quarn unarn habcmus in Phyfìca, invefl:igandis generalibus rÌà· 
tur~ lcgibns idoncam, cnjns indull:ionis vis qure fir, & qu 'bus in 
l?et~ ufom habeat, quorum locorum unus efi hic ipfe impenetrabi
hrans a~ minimas quasquc parriculas cxtendendre, inferius fcrmo
nem foc1am. 

XXIX. Fuit iridem e Leibnitianornm famifo1, qui poll evulgatam 
Theoriarn meam ccn!bcrir, difliculrarcm ejusmodi amoveri poffe di
c_endo, duas monadcs fibi eriarn in'l;iccrn occurrenres cum velocita· • 
t1bus quibuscunque oppofìtis reqnalibus, pofi ipfit~ conra8um per·
gere moveri fìne locali progrefTìone. Eam porgre1Iìonem, ajebat, 
r~vera omnino nihil effe, fì a fpatio percurfo reftimerur, cum fpa
tiu!11 fir nihi1; mornm utiqne pcrfcvernre, & cxringui per giadus, 
qma per gradus exringuarur energia illa, qua in fe mutuo agunr, fe(e 
premendo. invicem. Is itidem Iudit in \·oce 111ot11s, quam adhiber 
pro ~mwmone quacunque, & aétione, ver allionis modo. Morn_s 
locahs, & ve1ociras morus ipfius , font ca, qure ego quidem adh1.-
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beo, &. qu..t: ib~ abrumpumur per falrnm. Ea, ur evidenrifTime 
~onHar, crant ahqua ante conradum, & poH comaél:um momento 
temporis in eo cafo abrumpunrnr: nec vero font nihil, liccr fpatium 
pure imaginarium fir nihil. Snnr realis affeélio rei mobilis fundara in 
ipfìs modis localirer exifiendi, qui modi eriam relationes inducunc 
difi:antiarum reall:!S urique. Quod duo corpora magis a fe ipfis in
vicem difienr, vcl minus; quod localiter celerins moveanrur, vel 
lenrius, efi aliquid non imaginarie tanrummodo, fed realirer diver
film : & in eo per immediarum contaél:um fàlrus urique induceretur 
in eo cafo , quo ego fuperius fom ufos. 

XXX. Er fane fummus nofiri xvi Gcomerra & Philofophus 
Mac-Laurinus, cum eriam ipfe collifìonem corporum conremplams 
vidilfcr, nihil effe, qu.od conrinuiratis legem in collifione corpo rum 
falla per immediarum conrall:um confervare, ac rueri poflèr, ipfam 
conrinuiratis legem defcrcndam cenfoir, quam in eo caCu omnino 
vio1ari affirmavir in co opere, qnod de Newroni Comperris infcripfir 
Lib. I cap. 4. Er fune fonr alii nonnulli, qui ipfam c.:onrinuirnris 
legem nequaquam admifcrinr, quos inter Maupenuilìus, vir celeber
rimus, ac de Republica Litteraria oprime merirus, abliirdam eriam 
cenfuit, & quodammodo inexplicabilcm. Eodem nimirnm in no
fuis de corpornm collifìone conremplarionibus devenìmus Mac-Lau
rinus , & ego, Ut videremus in ipfa immediatum conraé}um, acque 
impuHìonem cum conrinuitaris lege conciliari non polfe. At quo
niam de impul6one, & immediato corpornm conra8u ille ne dnbi
tari quidem polfe arbirrnbatur ( nec vero fcio, an alius quisquam 
omnem omnium corporum immediarum conraélum fobducere fo au
fus anrea, utcunque aliqui aeris velum rorporis nimirnm alrerius ifl 
collifione inrermedium rerinuerinr) conrinuiraris lcgem deferuit, ac~ 
que infre~ir. 

XXXT. Afl ego cum ipfam condnuiraris legem aliquanro dili
genrius confidcrarim, & fundamenrn, quibus ea innirirur, perpende
rim, arbirrarus fom, ipfam omnino e Narura fobmovcri non polfc 
')Ua proinde rerenrn conra8:um ipfom immcdiarum fohmovendu~ 
cenft1i in colljfìo.nibus corpomm, ac ea confellana ~erfecnms, qure 
ex ipfa contmmrare fervara fpome pr<;>fluebanr, direll:a r:niocina
tione deTarns fom ad eam, quam foperms cxpofoi, virium muma
rum leJ?;em, qu~ confe8:aria foo qua:que ordine prof ram uhi ipfl: 
qure ad conrinuiraris Iegcm rctinendam argumenrR me' rr.ovcm: 
attigero 
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. xx~n .. Continuitatis lex, de qua hic agimus' in eo ~ra ~fl I 
Utl f~penu~ mnui, ur qu.Lvis qmmrirns, d~ ab u~a ~agmrudme 
ad ~ham m'grar, debeat rranfire per omnes mrermedias e1usdem ge· 
ncns magnirudines. Solee etiam idem exprùni nominando. rran~· 
rum per gradus intermedios , quos quidem gradus Maupcrruifius ira 
accepir, yuafi vero guocd::im pcrquam c"Xiç;tire. acc~l~oncs ficr~n~ mo· 
mcnr? temporis ;--in quo qnidem is ccn!ìur ~1olan ~am ncçe~~r10 l~~ 
gem 1pfam , qure utcunque cxiguo falru unque v10latur mhtlo m1· 
nus, quRm maximo cum nimirum magnum & parvum fine tantum· 
~odo l'efpelt:iva.: & jure q1:1idem id ccnfuir, fì nomi~e gr~duum in~ 
ctemenra magnirudinis cu1uscunque momentanea mrelhgerenrur~ 
Vcrum id ira inrelligendum cfl:, ur fingulis momentis !ìnguli fiarus 
refpondcanr, in.:.:remenra , vcl decrementa non nifi continuis tem
pufculis. 

. XXXIII. Id fane admodum facile concipirur ope Geometrire . ..,.. 
S.1t reéht quredam AB in Fig. 3, ad quam referatur qua::dam alia li ig. ;. 
~nea CD E. Exprimat prior ex iis rempus , uri foler utiqu e in 
ipfis horologiis circularis peripheria ab indicis cufpide denotata rem .. 
pus. definire. Quernadmodum in Geometri.a in lineis punéta font 
ind1vifibiles limires conrinuarum linere parrium, non vero partes li· 
nea: ipfius ; ira in rempore diftinguendre erunr partes conrinui tem· 
pons rcfr~ondenres ipfis lincre parribus, conrinure itidem & ipf.1?, 
a momentts, qure fum indivifibiles earum panium Iimires, & pun-
çlis refpondent ; nec impoHerum alio fenfu agens de remporc mo-
menti nomen adhibebo, quam eo indivifìbilis limiris; particulam vero 
tempor's urcunque exiguam, & habitam etiam pro infinircfima, tem· 
pufculum appellabo. 

XXXIV. Si jam a quovis punlt:o re8:re AB, ut F, H, eriga· 
tur ordinata perpendicularis F G, H I, usque ad lineam CD, ea 
po~erir repr<rCemare quantitarcm quamp;am con.rinuo :ariabile~. 
Cu1cunque momento temporis F, H., refpondebit foa eJUS quanti· • 
t~ tis magnimdo F G, Hl ; momenris aurcm inrermediis aliis K, .M, 
altre !11agnimdines K L, M N, re[ponclebunt; ac fi a punélo G ad I 
continua, & finita abcat pars li nere CD E, facile pater, & accurate 
demonHrari poteO: , utcunque eadem conrorqneamr, nullum fore 
pune!um K intermedium, cui aliqua ordinata KL non rcfpon~eat; 
& e converfo nullam fore ordinatam map;nirndinis inrermedix 1nrer 
F G, Hl, qurc ~licui punll:o inrcr F, H intermedio non refpondear. 
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XXXV. Quanriras illa variabilis per hanc variabilem ordinaram 
.exprcffa mutatnr juxra conrinuiratis legem, quia a magnitudine FG, 
quam habet rnomenro remporis F, ad magnirndinem Hl, qure re
!ponder momcnro rempor s H, rranfìt per omnes inrcrmedias ma
gnirudines K L, M N, ref pon<lemcs inrermediis momenr;s K, M, 
& momento cuivis refponder determinata magnirudo. Quod 1i 
affumarur rernpnfculum quoddrun continuum KM urcunque exi
guum, duda LO ipfì parallela, habebirur quanti ras NO, qua: in 
frhcmare e' hibiro efl: incremcntum 1mignirudinis ejus quanritaris con-
6nuo var=ar.:e. Quo minor eH ibi rcmporis parricula K J\1, co 
minus dt id incremenrum NO, & illa evanefcenre, ubi congruanr 
momenra K, M, hoc eriam evanefcir. Porefi qu~vis magnitudo 
K L , M N appdlari ftarus qnidem varù1bi1is illius quanritèHis, & 
gradus nomine deberer potius inreff gi illud incremenrnrn NO, quan
quam aliq· anelo eriam ille fiarus, illa magnitudo K L nomine gradus 
inrcl!igi fol er, ubi 'llud dicimr, quod ab una rnagnimdine ad aliam 
per omnes inrcrmedios gradus tranfearur; quod quidem ~quivoça
rionibus omnibus oc.:cafionem exhibuir. 

XXXVI. Sed omiffis ccquivocarionibus ipfìs, illud, quod ad 
rcm frcir, cfi acceffio incremenrorum faéta non momento temporis, 
(ed rvrnpufculo continuo, quod ell panicula çonrinui remporis. 
Urcunque exiguum fìr incrementum ON, ipfì fcmper refponder 
tempufculurn K M conrinnum. Nullum eft in linea punltum M 
ira pl'oximum punB:o K, ur fir primum pofi ipfitm; lèd vcl con
gruunr, vel inrercipiunt lineolam continua bifeél:ione per alia inret· 
media punll:a perpetuo divifibilem in infinirum. Eodcm paélo nul
lum efl in rempore momenn1m ira proximum alteri pra:cedenri mo
menro, ur fit primum poft ipfum, fed vel idem momenmm fonr, 
vel interjacer inrer ipfa rempufculum continuum per alia inrerme
clia momenra divifibile in infinirum: ac nullus itidcm el1 quanritatis 
continuo variabilis flarns ira proximus pra:cec1enti fiarui, ur fir pri
muspofl ip'iim acceffi.1 aliquomorncnraneo fa8o; fed difforenrii:i, qure 
inrer ejusmodi flarus eft, deberur inrermedio conrinuo rempufculo; 
ac clara lege variarionis, fìve nanira Iinere ipfam e-xprimenris & 
quacunque urcnnque exip;ua acceffione, inveniri potefi tempufculum 
conr:nuum, quo ea acceffio advenerir. 

XXXVII. ;\1 que fi~ quidem. int~Iligirnr, quo paélo fieri pof.. 
fit rranfìrus per mrerrned1a., magrnruclines orrJnes, per inrermeclios 
tl:arus, per gradus inrermedios, quin ullus habeatur falrns ùrcunque 
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exiguus mo1~enro remporis f~étus.. Notari illud pot~fi, tantui:ii
~odo murationem fieri alicubi per incrementa, , ut, ubi K L, ab1t, 
m M, N, per ?';I O; alicubi per decrementa, ur ubi K L abeat iD: ~ ~ 
per. O N; quin immo fi linea C D E , qure Iegcm vananoms 
exh1b er, a~icubi {ècer reétam, , temporis, AB, po refi ibidem cvane • 
fceremagmrudo, ur ordinata ~,punétoM allapfo ad D, evanefce
r~r, ~ deinde murari in negarivam P ~' RS, habenrem videlicet 
d1:ett1onem conrrariam, qure, quo mag1s ex oppofi ta I?arte c_refcir, eo 
mmor. cenfetur. in ratione priore, quemadmodum m· r.anone I?<?0 
feffio_n1s, vel d1viriarnm, pergir perpetu~ fe habere pe_p.1s, qui us 
om?ibus, qure hab e bar, abfumptis, ~s ahenum conrrahir perpetuo 
ma1us. Et in Geometria quidem haberur a pofitivo ad negativa 
t~anfitus, uri etiam in AJgebraicis formulis, tam rranfeundo per ni· 
~1lum, quam per infinirum, quos ego tranfìrus perfecurus fum par· 
tim in Di1ferrarione adjeéta meis Seétionibus Conicis, parrim in Alge· 
bra §. 14, & urrumque fimul in Differrarione de lege cominuiratis; 
fed in Phyfica, ubi nulla quantiras in infinitum excrefcit, is cafus lo· 
oum non haber, & non nifi tranfeundo per nihilum nanfitus fit a 
pofirivis ad negativa, ac vice verfa; quanquam, mi inferius innuam, 
id ipfom fit non nihilum revera in fe ipfo, fed realis quidam fiarus, 
& habeatur pro nihilo in confideratione quadam tantummodo, in 
qua negativa etiam, qui font veri fiarus, in fe pofirivi, ur ur ad prio• 
rem feriem pertinentes negativo quodam modo, negativa appellenrur. 

XXXVIII. Expofita hoc paél:o, & vindicata cominuitaris le
ge, eam in Natura exiftere plerique Philofophi arbitrantur, comm .. 
~icenribus nonnullis, uri fopra innui. Ego, cum in eam primo 
mquil'erem , c~nfoi , eandem omitti omnino non poff e, fì eam, 
quam habemus unicam, narur~ analogiam, & inònétionis vim con
folamus, ope cujus induétionis eam demonfirare conarus fom in 
pluribus e memoratis Differtationibus, ac eandem erobationem ad
hibet Benvenutus in fua Synopfi Num. n9; in qmhus etiam locis, 
prout diverfis occafionibus confcripta fum , repetunrnr non nulla. 

XXXIX. Longum hic effet fingula inde excerpere in ordinem 
redatta; fatis erit exfcribere Differtarionis de Lege cominuitatis 
numerum 138. Poft induétionem petitam prrecedenre Numero a 
~eometria, qure nullum uspiam habet falrum, atque a moru locai!, 
m quo nunquam ab uno loco ad alium devenitur nifi duélu conn-

al. ' nuo _19uo,. unde confequirnr ilJud, diftamiam a dato loco .~unquam 
murari m altam, neque denfiratem, qure mique a diftanrus pendet 
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particularum, in aliam, nifi tr~nfeundo per inrermedias; fìt gradus 
.in eo numero ad moruum veloc1rares, &.dudus, quremagis hicad rem 
faciunr, nimirum .1!bi ?e velocir~re agimus non mutanda. per falrum 
m corporum collif1ornbus. Sic aurem haberur: ,, Qmn immo in 
,, moribus ipfìs cominuiras fervatur etiam in eo, quod morus o
'' mne s in lineis conrinuis fìunt nusquam abruptis. Plurimos cjus
" modi morus videmus. Planerre, & Comerre in lineis cominuis 
,, curfom pcrngunt fuum, & omnes rerrogradariones fiunr paulb
" rim, ac in fiationibus fempcr cxiguns quidem moms, fed tamen 
,, haberur femper, atque bine etiam dies paullatim per auroram ve
" nic, per vefperrinum crepufculum abit, folis diamerer non per 
,, fai rum, fed continuo motu fopra horizonrem afcendic, vel defcen
" dir. Gravia iridem oblique projeB:a in lineis iridem pariter con· 
,, tinnis morns exercenr fuos, nimirum in Parabolis feclufa aeris re· 
,, fìtlenria, vel ea confiderara, in orbi.bus ad hyperbolas porius ac
,, cedenribus, & quidem femper cum ali.qua exigua obliquirare pro
" jiciunrur, cum infinities infìniram improbabiliratem habear morus 
,, accurate vcrricalis inrer infiniries infìniras indinariones, liccr exi
" guas, & fob fenfom non cadenres, fortuito obvenicns, qui qui
" dem morus in hypothefì Telluris morre a Parabolicis plurimum 
,, difiant, & curvam conrinuam exhibenr etiam pro cafo projeB:io· 
,, nis accurate vercicalis, quo quiefcenre penirus tellure, & nulla 
,, venron1m vi defleB:cnre mo rum, habererur afcenfos reB:ilineus, 
,, vel defcenfos. Immo omnes ;.1lii morns a gravi rare pendentes, 
,, omnes ab elafiicirare, a vi magnetica, conrinuirnrem idclem fervant, 
,, cnm eam fervenr vfres ilke ipfa~, quibus gignunrur. Nam gra
" vi ras, cum decrefcat in rarione reciproca duplicata difianriarum, 
,, & difianrire per falrum murari non poflinr, mur~rur per omnes 
,, intermedias magniruc1ines. Videmus pririrer vim magneticam a 
,, difiantiis pendere lege continua ; vim ela{ticam ab inttexione, uri 
,, in laminis, vel a difiantia, ut in parriculis aer;s compreffi. In 
,, iis, & omnibus eiusrnodi viribus, & motibus, quos gignunt, con· 
,, rinuirits habetur femper, ram in lineis, qure defcribuntur, quam 
,, in velocitatibus, qurc parirer per omnes inrermeélias magnirudines 
,, murantur, ut videre efl: in pendulis, in afcenfo corpornm ~ravium, 
,, & in aliis mille ejusmodi, in quibus mutationes velocitaris fiunr 
,, gradatim, nec rerro cnrfo~ .rcffc0:irur, niJi. im!Uinura velocirare 

per omnes gradus. Ea d1Iiienttflime conrmmtarem Cervanc o-
:: mnia. Hinc nec. ulli in naruralibus moribus habenmr anguli, fed 
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» femper m~ttario direél:ionis fir paullarim, nec vero. anguli exa~ 
» ha~enrur m corporibus ipfis, in quibus urc~nq~e v1dcamr rcmus 
,, acics, v~l cufpis , microfèopii falrem ope v1dcn fokt curvatm:a, 
,, ~uam enam habcnr alvei fluviorum femper, habenr arborum fo
" 11a, _& f~·~ndes, ac rami, habenr Iapidcs q~i~unque? nifi forte ali
» c~1b1 cuip1des conrinure occurranr, vcl_prum &cner1s, ql~as natura 
» v1derur _affeél:are in fpinis, vel fecund1 ~ener!s, I quas v1dctur af
,, ~et~are m . a~ium unguibus, & ro~ro? m qmbus r.a~en i;nancr.ne 
,, m tpfa cu~p1de unica tangente connnu~ta~em f~rvan vidc~ui:ius i~
,, fra. Infi.ninim eifet fingula perfequ!, m qmbus connnmr~ m 
,, natura obiervamr. Sarius efi generahrer provocare ad exh1ben
n d11~1 cafom in narura, in quo conrinuiras non ferverur, qui o· 
,, mnmo exhiberi non porerir. 

XL. Induél:io ampliffima tum ex bisce moribus, . ac velocirari
bu~, tnm cx aliis pluribus exemplis, qu~ habemus in natura, in 
qu bus ea ubique, quantum obfervando licer deprehendere, conti· 
nuiratem vel obfervar accurate, vel affeél:ar, debet omnino id effi
cere, ur ab ea ne in ipfa quidcm corporum collifione recedamus. 
~~d de induB:ionis natura, & vi , aè ejusdem ufu in Phyfica, libec 
ir~dcm hic inforere parrem numeri 134, & rorum 135' Diifertario· 
n1s d_e lege conrinuiraris. Sic aurem habcnr ibidem: ,, Inprimis 
" u~1 gencr:ilcs naruroc lcges invclliganrnr, induélio vim haher ma
,, x1mam , & ad earum invenrionem vix alia ulla fupcrefi via. Ejus 
,, ope exrenfionem, figurabiliratem, mobilirarem, impenetrabilitc:
» tcm corporibus omnibus rribuerunt femper Philofophi eriam ve· 
" teres, quibus eodcm arg11menro inerriam, & gencralem gravira
,, tem pleriqne e recenrioribus addunr. Induaio, ur demonHra
" tionis vim habear, deber omnes fingulares cafus, quicunquc ha
,, beri poifunr, percurrere. Ea in ~aturre lcgibus flabiliendis lo
" cum habere non porefl. Habet locum laxior quredam induélio, 
" qu<e, ur adhiberi poffir, deber eife ejusmodi, ut inprimis in om· 
,, nibus iis cafibus, qui ad rrnrinam ira revocari polfonr, ut depre
" h:ndi debeat, an ea lex obfervccur, eaclem in iis omnibus inve
" ni~rur, & ii non exiguo numero finr; in reliquis vero, fi quid 
" prima fronte contrarium videatur, re accurarius perfpeéla, cum 
" illa I:~e poffinr omnia conciliari, licer, an eo poriffimum paélo 
" conc~Jt;ntur, imrned;are innorefcere nequaouam poffir. S! e~ 
» con~mones hahcanrur, induél:io ad Jegem fiabiliendam cenfcn de· 
'' bct idonea. Sic quia videmus corpora tam mulra, qure habe-
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,, mus prre manibus, aliis corporibus refifiere, ne in eorum locum 
,, adveniant, & loco cedere, [i refìflend~. fìnt imparia, porius, 
,, quam eodem per!tare fimul, unpenerrabil1rarem corporum admir
" rimus; ~ec obe.fi,. quo~ quredam co.rpora videamus inrra alia, li
" cet dunffìma, mfmuan, ut oleum in marmora, lumen in cry
,, Halla, & gemmas. Videmus enim hoc pha:nomenum facile con
" ciliari cum ipfa impenetrabilitate, dicendo, per vacuos ~orporum 
,, poros ea corpora permeare. ( Num. I 35) Pr~terea, qua::cun· 
,, qup proprierares abfolutoc, nimirum qure relarionem non habent 
,, _ad nofiros fenfos, deregunrur generalirer in maffis fenfibilibus 
,, corporum , easdem ad quascunqee urcunque exiguas parriculas 
,, debemus rransferre, nHì pofiriva aliqua rario obfier, &. mfi fìnt 
,, ejusmodi, qure pencleanc a ratione rorius, feu mulrimdinis , con
" tradifiinél:a a rarione partis. Primurn evincirur ex eo , quod ma
" gna & parva fonc refpeéliva, ac in[enfibilia dicunrur ea, qure re
" fpeau nofirre molis, & no!lrorum fenfoum fonc exigua. Quare 
,, ubi agirur de proprieratibus abfoluris non reCpeél:ivis, qua:cunque 
,, cornmunia vi<lemus in iis, qure intra limires conrinenrur nobis 
,, Ct!nfibiles, ea debemus cen[ere communia eriam infra eos limires: 
,, nam ii limires refpeau rerum, ur Cuor in fe, funr accidentales, 
,, adeoque fiqua fuifrer analogire lrefio, porerar illa multa facilius ca• 
,, dere inrra limires nobis fenfibiles, qui ranro laxiores font, quam 
,, infra eos, adeo nimirnm propinquos nihilo. Quod nulla cer.i
,, derir, indicio eH, nullam effe. Id indicium non eft evidens, 
,, fed acl invefiignrionis principia pertiner, qux fi juxta quasdam 
,, pnidenres r~gulas fìar,. focceffum habere .foler. Cum id indi
" cium fallere poffit, fieri po refi, ut commmatur e~ror, fed con
,, tra ipfum el'rorem ~1abebir.ur prre~umprio, ur etiam in jure ap· 
,, pellant, do.nec pofin~a rat1~ne evmcarur ?PPOfìtum. Hinc ad· 
,, dendum fmr, n~(i Yatzr> p~(ìtzvn. ob(let. Sic conrra hasce regulas 
,, peccaret, qui diceret, corpora quidern magna compenetrari, ac 
,, replicari, & inerria carere non poffe, compcnetrari ramen poffe, 
,, vel replicari, vel fine inertia effe exiguas eon1rn partes. Ar fi 
,, proprieras fi.t refpeaiva, refpe8u nofirorum fenfuum, ex eo, 

1 ,, quod habearur in majoribus maffis, non debemus inferre eam 
,, haberi in particulis minoribt~s, ur e~ ~oc ipfom, effe Cenfibile, 
" ur e.rt., e(fe colorataci., quod i~fis ma!or1bus. ma~~ comperir, mi· 
,, nor1bus non compcm, ~um e3usmod1 ma~mtud1ru.s difcrimen t ac
" e,identale refpeétu materne, non fit accidentale refpeau ejus de· 
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,, nominationis fenfibile, co/on1t11.11J. Sic eriam fi qua proprieras ìta 
,, pende e a rarione aggregati, vel rotius, ur ab e:i feparari non pof. 
,, fit, nec ea, ob rationem nimirum eandem, a roro vel aggregato 
,, deber transferri ad partes. EH de rarione rorius, ut parres ha· 
,, beat, nec rorum fine parribns haberi porefr. Efi de rarione fì
,, gnrabilis, & exrenfi, ur h:ibeat ali quid, quod ab alio difter, adeo· 
,, que, ut hab~at parres; hinc ecc pro,Pri~rare.s licet i':l. quovis ~g· 
,, gre~ato parncularum materi&, (iv~ m ~uav1s fen~b1h maff~, m
,, venianrur , non debenc induéhoms v1 transfern ad paruculas 
,, quascunque. 

XLI. . Ex his pater, & _impenerrabilitatem, & ~onrinuirari~ l~
gen:i per e1usmodi induéJion1s genus abunde proban, arque evmc1, 
& tllam quidem ad quascunque urcunque exiguas parriculas corpo
rum, hanc ad gradus urcunque exiguos momento temporis adjeél:os 
c1ebere exrendi. Requirirur aurem ad hujusmodi induél:ionem pri
n:io? ur illa proprieras, ad quam p_robandam 7~ adhibetur '· in plu· 
r1m1s cafibus obferverur , alirer emm probab1hras e!fet ex1gua; & 
ut nullus fit cafos obfervarus, in quo evinci poflìt, eam violari. 
Non .efi nece!farium illud, ur in iis cafìbus, in quibus primo afpe· 
ll:u nmeri poffir defeél:us proprietatis ipfius, pofitive demonflre· 
t~r, e~m non deficere; fatis efi, fi pro iis cafibus haberi poffic ra
tio altqua .conciliandi obfervarionem cum ipfa proprierare, & id 
multo magts, fi in aliis cafibus habearur ejus conciliarionis cxern· 
~l?~, & pofitive ofiendi poffir, eo ipfo modo fieri aliquando con
c1hanonem. 

XLII. Id ipfum fì.r, ubi per indutl:ionem impenetrabilitas 
c?!'Porum. accipimr pro generali Iege narur-.-c. Nam impenerra
~1hrarem tpfam magnorum corporum obfervamus in exemplis Cane 
tnnumeris tot corporum , qt,u.c perrrall:amus. Habenrur quidem" 
~ cafus, in quibus eam violari quis credercr, ur ubi oleum per 
hgna, & marmora p~nenac, acque infìnuarur, ~. ~bi lux per vi~ 
tra ~ gemmas traduc1rur. Ar prre!to efr conc1l1ano phrenomem 
c~m 1mpenetrabilirate, petita ab eo, quod illa corpora, in qure fe 
e1usm?di fobtl;anri~ infinuanr, poros habe:mr, quos e<e permeent. 
E.r qu1dem hrec conciliatio exemplum habet manifefiiffimnm in fpon 4 

gia, qu~ per poros ingenres aqua immi!fa imbuimr. Poros mar
m?r11m ~li o rum, & multo magis vitro rum, non videmus, ac .mu1ro 
minus v1dcre po!fumus illud, non infinuari eas fobfianrias mfi per 
poros. Hoc faris efl: re1iqure induél:ionis vi, uc dicere debeamus, 
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eo potitT.mum paél:o fo rem habere, & ne ibi quidem violari ge
neralem ucique impenerrabiliraris legem. 

XLIII. Eodem igirur paél:o in lege ipfa continuiratis agendum 
efi. Illa tam ampla induél:io, quam habemus, deber nos movere 
ad illam generalirer admirrendam etiam pro iis cafibus, in quibus 
determinare immediate per obfervariones non polfumus, an eadem 
h. beatur, uri efi collifio corporum; ac fi fune caCus nonnulli, in 
quibus eadem prima fronte violari videarnr , ineunda efi ra(io aliqua, 
qua ipfom phrenomenum cum ea lege conciliari poffir, uri revera 
pote!!. Non nullos ejusmodi caftis proruli in memoratis differra· 
tionibus , quorum alii ad Geometricam concinuiratem pertinent, 
alii ad Phyficam. In illis prioribus non immorabor; neque enim 
Geometrica conrinuiras neceffaria efi ad hanc Phyficam propugnan· 
àam, fed eam ut exemplum quoddam ad confirmationem quandam 
induél:ionis majoris adhibui. Pofierior, ur frepe & illa prior, ad 
duas claffes reducirur: altera efi corum cafoum, in quibus làlms 
vidcrur commini idcirco, quia nos per fai rum omirrimus inrcrme
dias quanritares ~ rem exemplo Geometrico illufiro , cui Phyiìcum 
adj"cio. 

Fig. 4. XLIV. In a"\e curvre cujusdam in Fig. 4. fomanrur fegmenra 
AC, CE, EG requalia, & erig&mur ordinata: AB, CD, EF, 
GH. Arere BACD, DCEF, FEGH videntur conrinmc cujus
dam feriei termini, ira' Ut ab illa BA e D ad D CEF' & inde ad 
F E G H immediate rranfeamr, & tamen fec11nda a prima, llt & 
tcrria a fecunda, differunr per quancirares fini ras; fi enim cap;anrur 
(' T, E K re qual es BA, D C, & arcus B D transfernrur in I K, area 
DIRF erir incrcmenrum fecundre fupra primam, quod viderur im ... 
me<lfare advenire cotum absque eo, quod unquam habirum fir ejns 
òimidium, veJ qmrvis alia pars incrementi ipiius, ur idcirco a prima 
ad fecun 1am magnimdinem arere irum fir fine rranfìru per inrerme· 
clias At ibi omirrunrur a nobis termini intermedi i, qui continui· 
rarem fervanc; ft cnim 11 r requalis A C motu conrinuo feramr fra, 
ur incipiendo ab A C defìnar in CE, magnitudo area: BA CD per 
omnes inrermedias ba cd abit in magnirndinem D CEF fine ullo 
falru, & fine ulla viofarione continuiraris . 

. . X~ V. .Td ~ne ubi.que acc_id.ir., ub~ inirium fecu_ndre magniru
à101s ahquo mrervalto d11far ab mmo pr1mçe; five flanm veniat pofi 
eius finem, five quavis alia Iege ab ea disjunRatur. Sic in phyficis, 
fi diem concipiamus imervallum remporis ab occafu ad occafum , 
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Vel _etiam ab orru ad occafum, dies prc.ccedens a fequenti qui~usdam 
anni remI?oribus differr per plu~a ièc~nda, uhi vide_ru_r hen ~altus 
fine _ullo intermedio clic qui mmus d1fferar. Ar {enem qmdem 
~onnnuam ii dies nequaquam confiirnunr. Concipiarur paralJe~us 
mreger Telluris, in quo font continuo duél:u difpofìra loca omma, 
(me eandem larirudinem Geographica~n habeJ?-r : ea fi~g~1~ loca foam 
iabe~r durarionem diei, & omnium ejusmod1 d1erum inma, _ac fìnes 
contmenrer fiuunr donec ad eundem redearnr locum, cuJus pr<e-. 
cedens dies efi in ~onrinua illa {èrie primus, & fequens poHremns. 
Illorum omnium dierum magnimdines continenter fluunt fine ullo 
faltu: nos, inrermediis omiffis, falcum commirtimus, non Natura. 
~rqn: huic fimilis refponfio efl ad omncs reliquos cafos ejusmodi,. 
m qu1bus iniria, & fines conrinenter non fluunt, fed a nobis per 
fal~1m accipiunrnr. Sic uhi pendulum ofcillar in aere, fequens ofcil· 
1at10 per finitam mngnirudinem difiat a pra!cedenre, fed & inirium, 
& finis ejus finito inrervallo remporis difiar a pra:cedenris initio, & 
fi_ne , ac inrermedii termini continua ferie fluente a prima ofcilla
rio~e ad fecundam e!fenr ii, qui haberenrur, fì primre, & Cecundre 
<>fc1ll~tionis arcu in a::qnalem partium numerurn divifo , a!furnere
tur y1a confeéta, vel rempus in ea impenfom, inrerjacens inter fines 
panm~ o!Ilninm proponionalimn, ur inrer trienrem, vel quadran
tem pnons arcus, & rrienrem, veJ quadranrem pofierioris, quod 
ad omnes ejus generis cafus facile rransferri poreH, in quibus fom
per irnn:iedi~te etiam dernonftrari poreft illud, conrinuiratern nequa
<]uam v1olar1. 

XL VI. Secunda claffis cafourn efi ea, in qua videtur aliquid 
lnomenro temporis pe~gi, & tamen peragirur temporc fucceJTìvo ~ 
fed perbrevi. Sunr, qui objicianr pro viola rione continuiraris ca
fum, quo quisquam manu Iapidem rcnens, ipfì flarim det velocira
tem quandarn finiram; alius aqure e vafe effiucnris, forarnine coniH- • 
turo aliqu:mro infra foperficiern ipfius aqure, velocirarern momento 
tcmporis fini ram. At in priore cafo admodum evidens eft, mo· 
mento temporis velociratem finiram nequaquarn produci. Tem ... 
porc opus eO:, mcunque breviffimo, ad excnrfom fpirituum per 
!1e~vos, & mufculos, ad fibrarum tenfionem, & alia ejusmodi, ac 
idcir.co ur ve~ocitare~ aliquam fenfibilem demus lapidi, ma~um re
ri:ahi~us & 1pfom ahquamcliu , perpemo accelerames, rennemus. 
Sic etia~ ub~ ~ormenrum bellicurn e~ploditur , videtur rno;ncnro 
temporis em1tri globus, ac rotam celerirarem acquirere; at 1~ l\ic-. 
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cetlìve fieri, pater vel inde , quod dcbeat inflammari tota maffa 
pulvcris pyrii, & dilarari aer, ur ela!Hcirare fua globum accelerer, 
quod quidem fìt. omnino per omnes gradus. Succeffionem multo 
étiam melius videmus in globo, qui ab elafiro fibi reliél:o propella
tur, & quo elaHiciras efi major, eo cirius, fed nunquam momenro 
temporis, velociras in globum inducitur. 

XLVII. Hrec exempla illud prreilant, quod aqua per poros 
fpongire ingreifa refpeél:u impenerrabiliraris, ut ea refponfione uri 
potTìmus in aliis ca(ìbus omnibus, in quibus acceffio aliqua magni· 
tudinis videtur .fieri tota momenro temporis; ur nimirum dicamus 
lìeri tempere breviffimo, utique per omnes inrermedias magniru
rlines, ac illrefa penirus lege continuicaris. Hinc & in aqure ef
ftuenris ~xemplo res eodem redit, ut non unico momento , fed fuc· 
ceffivo aliquo tempore, & per omnes intermedias magnirudines pro• 
gignarurvelociras, quod quidem ira fe habere optimi quique Phyfici 
affirmant. Er ibi quidem, qui momenro temporis omnem illam 
velociratem progigoi, conrra me affirmet, principium urique, ur 
ajunr, petar, neceff e efi. Neque enim aqua, nili foramen aperia· 
rur, operculo dimoro, effiuet; remorio vero operculi, fìve manu 
fiar, five pcrcuffione ali qua, non porcfi fieri momento remporis, 
fed debet velocitatem fuam acquirere per omnes gradus, nifi illud 
ipfum, quod qurerimus, fopponarui- jam definirum, nimirum an in 
collifione corporum communicario morus fiat momento remporis, 
an per omnes inrermedios gradus, & magnirudines. Vernm eo 
omiifo, fì eriam concipiamus momento temporis impedimenrum au
ferri, non idcirco momento iridem remporis omnis illa velocitas 
produceretur; illa enim non a percufFone aliqua, fed a preffione fo
perincumbencis aqure orrn, oriri utique non potefi, nifi per accef
:ifones conrinuas tempufculo admodum parvo, fed non omnino nul
lo : nam preff o tempere indiget, ut velociratem progignat, in com
muni omn;um f1>ntenria. 

XL VIII. Illrefa il!imr efre debet conrinuiraris Jex, nec ad eam 
everrendam contra induffonem tAm uberem quicquam poterunr ca
fos allati hucusque, vel iis fimiles. Ar ejusdem conrinuitatis aliam 
Meraphyficam rar:onem aélinveni, & propofui in Differracione de 
Lege concinuiraris, peritam ab ipfa conrinuiratis natura, in qua, quod 
Arifiore1es ipfe olim norrtverar, communis effe debet Iimes, qui 
prrece<lenria cum confequentibus coniungir, qui idcirco eriam indi
Vifìbilis efi in ea ratione, in qua eil limes. Sic fuperfìcies duo folida 
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dirimens , & craffirndine carer, & eft unica, in qua immediarus ah 
~na parre fir rranlìtus ad aliam; linea dirimens binas fuperhciei con .. 
t~nu~ _partes latitudine carer; punétum conrinua: linere fegmenrn 
difc;runmans, dimenfione omni: nec duo font punéia contigua, quo
rum alrerum fìr fìnis prioris {ègmcmi, alterum i_nirium !èquenris, 
cum duo contigua indivifibilia, & inexren~a haben non poffint fine 
compenetratione , & coalefcenria quadam m unu~. . . 

XLIX: ~odem aurem pa8:o idc~n debet acc1dere ettaro m ~em
~ore, ut mm1rum inrer rempus conunuum prrecedel'.s, . ~ .c~i:rinuo 
fu~fcquens unicum habearur momentum, quod fir md1vi11b1hs rer
mmus mriusque · nec duo momema, uri fupra innuimus, contigua 
effe poilìnt, fed 'inrer quodvis momenrum, & aliud momentum de
be~t intercedere femper comimmm aliquod tempus divifibile in in· 
fimrnm. Er eod€m pa8:o in 9uavis quamirare, .qu~ conri~uo te~· 
pore durer, haberi deber fcrics quadam magrurudmum c3usmod1, 
llt inomento temporis cuivis refl?ondeac fu~, quoc prreccd~nrem cum 
co~fequenre con jungat, & ab 11la per ahquam determinata~ ma
g~m1dinem differar. Quin immo in illo quantiratum genere, m quo 
bmre. rnagnitudines fimul habcri noii poffunt, id ipfom multo evi· 
dentius con.ficimr, nempe nullum haberi poffe falrum immediarum 
ab una ~d alreram. Nam ilio momento ternporis, quo deberet fal!f 
tus fieri , & abrumpi feries accclf u aliquo momentaneo , deberent 
haberi dure magnirudines, pofirema feriei prrecedenris, & prima 
fe~iei fequenris. Id ipfom vero adhuc multo evidentius habetur in 
tll1s rerum Hatibus, in quihus ex una parte quovis momento haberi 
<lebet aliquis fiams ita, ut mmquam fine ali quo ejns generis ftam 
res effe poffir; & ex alia duos fimul ejusmodi ftatus habere non 
po refi. 

L. Id quidem faris patebit in ipfo locali motu, in quo habe- -
tu~ ph~nomenum omnibus fane noritTìmum, fed cujus ratio non ira 
fa_c1le aliunde reddìrur, inde autem parenriffona efi. Corpus a quo· 
vis l?co ad alium quemvis devenire urique P.Ot~fl: motu continuo 
per lmeas quascunque urcunque conrorcas, & m unmenfom produ· 
8:as quaquaverfom, qure numero infinities infinira- funr; fed omni
!10 debe~ per conrinuam aliquam abire, & nullibi inrermptam. En 
mde rationem ejus rei admodum manifefiam ! fi alicubi ]inea morus 
abrnmpe~ur_; vel momenrum remporis, quo effet in JJrim.o punéto 
pofl:erior1s lmere, effet poHerius eo momento, quo effcr in. pnnét~ 
pofiremo anterioris vel efret idem vel amerius? In primo ' & 
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terrio cafit inter ea momenra intcrccderet rcmpus aliquod continuum 
divifibile in infinirnm per alia momcnra intermedia. cum bina mo
mcnra remporis , in co fcnfit acccpta, in quo ego' hic ea accipio , 
contigua effe1 non polTìnr, uri fopcrius expofui. Gluamobrcm in 
primo cafu in omnibus iis infiniris intermediis momenris nullibi effct 
id corpus; in Lècundo cafu idem elfet eodem illo momenro in binis 
locis , adeoqnc replicarerur; in tcrrio habcrctur replicario non ran· 
tum refpe8:u corum binorum momenrorum, fed omnium eriam in
rcrmediorum, in quibus nimirum omnibus ic.l corpus effet in binis 
locis. Cum igirur corpus exiHcns ncc nullibi effe polTìc, nec fìmul 
in-locis pluribus, illa vice murario, & ille falcus habcri omnino non 

poffuLn{r. Id G · · i1 i· · -" lì b"' · . em ope eometnre mag1s ac1 mc ocu 1s 1p11s u 11c1rur. 
Exponannir per reélam AB tempora, ac per ordinaras ad lineas 
CD, EF, abrupras alicubi, divcrfi fiarus rei cujuspiam. DuéJ:is or· 

Fi~. r dinatis DG, EH, vel punélum H jacerec pofi G, uc in Fig. 5ra; 
' & 7· vel cum ipfo congruercr, ut in 6ra; ve! ipfom prtrcedcret, ur in 

7ma. In primo cafo nulla rcfponderer ordinata omnibus punél:is 
reél.c G H; in fecundo bin..-c refponderenr G D, & H E eidem mo· 
menro G; in renio vero bin~ Hl, HE momento H, binre GD, 
G K momento G, & binre L M , L N momento cuivis inrermedio 
L ; nam ordinara efi relatio qurecfam dil1anti.E, quam haber punéh1m 
curv~ cum pun8:o axis fibi refpondenre, adcoque ubi jacenr in re· 
él:a eadem perpendicu1ari axi bina curvarum pun&, habcnrnr binre 
ordinntre rcfpondenrcs eidem punc1o axis. Quamobrem fi ncc o· 
mni llaru carcrc res poffir, nec haberi poffunt fiarus fìmul bini, ne• 
ceffario confequirur, falrum illum committi non po!fe. Salnis ipfe, 
fi deberet accidere, uri vulgo fieri concipitur, accideret binis mo· 

Fig. 6. menris G, & H fibi in Fig. 6ra immediate foccedcntibus fine ullo 
immediato hiam, quod urique fieri non poteft ex ipfa limiris rario
ne , qui in continuis debct elf e idem, & antccedentibus , & confe· 
qucntibus communis, uri diximus. Argue idem in quavis reali fe .. 
rie accidir; ut hic linea finita fine punél:o primo, & poflremo, quod 
fir cjus limcs, & fupcrficies fine linea elfe non porefl; unde fìr uc 
in cafu fi~ur;-c 6rre blnx ordinan1! nece!fario refpondere debeanr' ci
dcm punél:o: ita in quavis fìnira rea1i ferie ftaruum primus rerminus, 
& poflremus. h.aberi ncceffario dcbenr, adeoque fi faltus fìr, uri fo· 
pra de loco (11'1\1mus, deber eo mom"nro, quo Calrus confìci clicirur, 
haberi fimuI !larus duplex; qui cum habcri non poffir, Calcus iri fom 
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ille ~aberi. omnino non potefi. Sic, ur aliis utamur excmplis, di· 
Hanr1a unrns. corporis ab alio murnri per ~alrum non por~~, nec 
denfiras, qu1a dme fimul haberenmr d1fianr1re, vel du·~ fìmul. d~~
fitares, qu.od mique fine rcplicarione haberi non poreft: cak~ns m· 
dem , & frigoris murario in rhermomerris, ponderis armo!phocra:: 
~urario in baromerris, non fir per falrum , quia bin;x !ìmul alritu· 
dines mercurii in infirumenro habcri deberenr eodem momento rem· 
poris, quod fieri urique non pocefr, cum quovis momenro derermi· 
nata unica altiruclo haberi debear, ac unicus determinarus caloris 
gradus, ~el frigoris; qua: quidem Theoria innumeris catìbus pari· 
ter apran porefi. 

. LII. Contra hoc argumenrum viderur primo afpeélu adeffe 
ahquid, quod ipfom ~rorfos ~v~nar,. & tame.n _ipfi illu~rando ido· 
neum efi maxime. V1<lerur mm!l'um mde enu, 1mpoffib1lem effe & 
crcarionem rei cujuspiam, & inrerirum. Si enim conjungendus efi 
poflremus terminus pra:cedentis fcriei cum primo fequemis, in ipfo 
~ranfìcu a non effe ad effe, vel vice verfa, debebit urrumque con· 
JUngi, ac idem fimul eri r, & non erir, quod efi abfurdum. Re· 
~~onfio in promptu efl. Seriei finita:: realis, & exiHcncis, reales 
indem, & exifienres termini effe debenr; non vero nihili , quod 
nul.IA~ proprierates haber, quas exigar. Hinc fi rcalium itaruum 
fer1c1 altera feties realium iridcm ftaruum fuccedar, qua:: non fit 
communi termino conjunéla, bini eodem momenro debebunrur fla
tus, qui nimirum fine bini limires eorundem. At quoniam non effe 
efi. merum nihilum, ejnsmodi feries limitcm nullum extremum re· 
quirit, fed per ipfom effe immediate, & direéle excludirur. Quamob· 
rem primo, & poftremo momcnro temporis ejus continui, quo res 
efi, er~r utique, nec cnm hoc ~!Jè foum 11on effe conjunget l~mul .i at 
fì denf1ras certa per horam durer, rum momenro temporis in aham 
nmrerur duplam, duraruram iridem per alteram fequenrem horam, 
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momento remporis, quod horas c.lirimit, bime debebunr effe denfi
tares fimul, nimirum & fimplex, & dupla, quce font reales bina
rum realium ferierum termini. 

I~III. Id ipfum in Dilferratione de Jege virium in natura exi· 
~entiu~ faris, ni fallor, Iuculenrer expofui, ac Geometricis fìguris 
illu.firav1, adjeélis nonnullis, qnre eodem recidunr, & qmc in appli
ca none ad rem, de qua agimus & in cujns gratiam h~c omni~ ad 
Jegem continuitaris pertincnria' allata font, prodenmr in~ra; libet 
~urem novem ejus ;Differrationis nmneros bue transferre m~eg~·os, 
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Fig. s. 
incipiendo ab oélavo , fed numcros ipfos, ur & fchcmarum nume
ros murabo hic, ut cum fupcrioribus confenrianr. 

LIV.,, Sic in Fig. 8. circulus G MG m, qui referarur ad dacam 
,, reélam AB per ordinacas HM ipfi reél:x pcrpcndiculares; ud 
,, iridem perpendiculares fint binre t&ngenres E G F , E' G ~,. 
,, Concipiacur igirur reél:a qua:dam indefinira ipfi reét<C AB per
" pendicnlRris, motu quodam continuo dclaca ab A ad B. Ubi ea 
,, habucrir).., poiìrioncm quamcunqucCD, qux,, pr.rcedar cangcnrem 
,, EF; vel cD, qnre confequarur rangenrem EF; ordinata ad cir
" culum nulla crit, fivc erir impoffibilis, &, ur Gcomerr.c loquun
" rur, imaginaria. , , , Ubicunque l' aurem ea fir inrer binas rangen
" tes E G F, E G F,, ,in H I, H I, occmTcC c:irculo in binis pun .. 
,, él:is M, 111, , , vel ,,M,m, & habebirur valor ordinacu: HM, 
,, H11t, ,vcl HM, Hm. Ordinata quidem ipfa refpondecfoliinterval
" Io EE; &lì ipfa linea AB refcrar rempus, momenrum E efi limes 
,, inrer tempus prrece1ens continuum A E, quo ordinata non elt, & 
,, tempuscontinuum Et'.. fuofequcns, quo, ordinata efi; punél:um É 
,, èfi limcs inrer tempus prcccedcns EE, quo ordinara cfi, & fub · 
,, fequens f:,B, quo non efi. Vira igimr; qua!dam ordinar~ efi 
,, cempus EE; orms haberur in E, inrerirus in E. Quid au rem in ipfo 
,, orm, & incerittt? haberurne quoddam elfe, prdinatre, an non ef. 
,, fe ? haberur utique elfe, nimirum EG, vel EG, non aurem non 
,, elfe. Oritttr rora,jìnitre magnitudinis ordinara EG; interir roca 
,, finicremagnicudinis fa.r, nec camen ibi conjungic effe, & non effe, 
,, nec ullum abfurdum fccum rrahir. Habccur momento E primus 
,, rerminus feriei ,feyuemis fine ultimo ferici pra::cedenris, & habe
" rur momento E ulcimus terminus feriei pra:cedenris fine primo 
,, termino feriei fequentis. 

LV. ,, Quare aure~ id ipfut? accidat., fi M~.raehyfica c<;>nlìde~ 
,, ratione rem perpendtmus, Hanm pareb1c. Nunm1m veri nihib 
,, nullre fune reales proprierarcs .: cnris realis reales proprieraces 
,, f}mr. Qurevis realis feries inin.um reale habere deber, & finem, 
,, five primum, & ulrimum rermmum. Id, quod non e1l, nu11am 
,, habec rcalem proprierarem, nec proinde fili generis ulrimum rer-

. » · minum, a~t primum. Serie~ prrecedens ordinane nullius ulri· 
,, mum rcrmmum non habet, fer1es, c:onfequcns non haber primum; 

ferics realis contenta inrervello EE, & primum habere dcbec & 
'' ultimum. Hujus reales termini rerminum iltum nihili per fe fe 
;: excludunc, cum ipfitm ~ffe per fe excludat 1J01l effe. 
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LVI.. ,, Atque id quidem manifefium fit magis, fi ~onfidere
'' n~us fer1em aliquam pn.-ccedemem realem , quam expn.manr or: 
,, <lmat~ ad lineam c.:onrinuam PL g_, qure rel~ondeat con tem~on 
,, A i;: ira, ur cuivis momento C eJUS tempons refpondeat ordma
,, ta CL. Tum vero fi momenso E debear fieri fa!tus ab ordinata 
,, E g ad ordina ram E G, necelfario ipfi ~oment? E debenr refpon
,, dere binre ordinata; EG, Eg. Nam in tota l~nca P Lg non po
,, reft dcelfe folum ulrimum punél:um g; cum ipfo fublaro debeat 
,, adhuc illa linea terminum habere fuum, qui terminus effec icidem 
,, punél:um; id vero punB:un~ iclcirco fui~lèt an~e conriguum punél:o 
" g, quod efi abfurdum, ut m eadem Diiferranonc (de Lege Con· 
,, rinuitatis) demonHravimus. Nam inrer quodvis punéhun, & 
,, aliud punB:um linea aliqua inrerjacerc deber; qure fi non inrerja
f> cear , jam illa pun& in unicum coalefcunr. Quare non potefi 
,, deelfo nifi lineola aliqua gL, ira, ur rerminus feriei pra::cedenris fìt 
,, in aliquo momento C pnccedenre momentum E, & disjunél:o ab 
,, ~o per tempus quoddam continuum, in cujus remporis rnomcn· 
,, tis omnibus ordinata fir nulla. 

LVII. ,, Parer igirur difcrimen inrer tranfirum a vero nihilo, 
'' n~irum a quamirare imaginaria ad effe, & rranfìrurn ab una ma .. 
,, gmtudine ad aliam. In primo cafii rermiaus nihili non haberur; 
,, habetur terminus uterque ferici vcram habenris exifienriam, & 
,, poreil: quanritas, cujus ea eft feries, oriri vel occidcre quanritnre fi
,, nira, ac per fe exclndere non ~ffe. In fecundo cafo neceffario ha
'' beri debet urriusque feriei tcrminus, alterius nimirum pofiremus, 
,, a)rerius primus. Quamobrem eriam in creatione, & in annihila· 
''· rione potefl: quanriras oriri, ve! interire magnitudine finita, & pri
,, mum, ac ultimum ~!Jè erit quodclam ~/Jè, quod fecum non conjun
" geruna non effe. Contra vero nbi magnitudo realis ab una quanti
,, tate ad aliam rran!ìre deber per falmm, momento remporis, quo 
,, falrus commirrirur, uterque terminus haberi deberer. Manet 
,, igirur illocfum argumentum nollrurn meraphyficum pro exclufione 
~, Calrus a crea rione , & annihilarione, five ortu, & inreriru. 

I:VITI. ,, Ar hic illud eriam norandum efi; quoniarn ad orrnm, 
" &_ 1nrerirum confiderandum Gcometricas conremplationes affum
" phrn~is, videri quidem prima fronte , aliquando eriam rcalis feriei 
" ce:minurn poflremum effe nihilum; fed re altius confidcrarn, non 
" ern_vcre nihilum, fed fiatus quidam itidem realis, & ejusdem ge· 
,, neris cum prrecedentibus, licet alio nomine infignirus. 
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Fig. 9• • LIX. ,, Sir in ~ig .. 9. Lin~a AB , ut prius, ad quam Pinea. 
,, qu a::dam P L ~evernat m ,G, & five pergat ulr.ra ipfam in G M, 
,, fivc rerro refihar per G M. Reél:a CD habeb1r ordinaram CL 
,, qure evanefcer,. ubi punél:o C abeunre in E, ipfa CD abibit i1~ 
,, ~ ~,. rum in pofirione ulteriori reél:.r p:rpendictJar_is Hl vel, ab
" 1b1t m neganvam MH, vel retro pofmva regred1ettJr in MH. 
,, Ubi linea altera cum alrcra coir, & punél:um E alrerius cum al· 
,, rerius punéto G congrcdirnr, ordinata CL viderur abire in ni
,, hilum ira, ur nihilum, quemadmodnm & fopra innuimus, fit li
" mes quidarn inrer feriem ordinararurn pofirivarum CL, & , negati
,, va rum HM; ve1 pofirivarum CL, & i rerum pofirivarum HM. Sed 
,, fi res altius confiderernr ad Meraphyficum conceprum reduél:a, 
,, in fim EF non haberur verum nihilmn. In fìru CD, HI habe
" rur dillantia qu~dam punél:orum C, L; H, M: in ficu E F ha be
" rur eorundem punél:orum compenerratio. Diflanria efi relario 
,, quredam binorum modorum, quibus bina punCt:i exitlunr; com
" penetrario itidem eH rclario binorum modorum, quibus ea exi
" nunr' qua: compcnerrario efi aliquid reale ejusdem prorfos ge ... 
" neris, cujus efi diHanria, confiimta nimirum per binos reales exi
,, fiendi modos. 

LX. ,, Totum difçrimen efi in vocabulis, qure nos impofui
,, mus. Bini 1oca1es exiflendi modi infìniras numero rclariones pof
,, font confliruere, a1ii alias. Hre omnes inter fe & differunr, & 
,, ramen fimul eriam plurimum conveniunt; narn rea Ics fune, & in 
,, quodam ~enere congruunr, quod nimirum fint refariones ortre a 
,, binis localibus exifiendi modis. Diverfa vero habenr nomina ad 
,, arbitrium intlitura, cum alia: ex ejusmodi refarionibus, ut CL, 
,, dicantur difianti<e pofi rivre, relatio E G dicarur compenetra rio> 

reJariones HM dicanrnr difianrire negarivre. Sed quoniam ut a 
" decem palmis diffanrire dempris 5, relinquunrur ) , ira dempris 
~; ~liis 5, haberur nihil; non quidem vcrum nihiJ , fed nihil in ratio ne 
,, diflantire a nobis ita appellarre, cum remanear compenen·ario; ab-

Jar·s aurem aliis quinque,remanenr qninque pAlmi difiantirencgativre. 
" Jfiaomn;a realia funr, & ad idem genus pcrrinenr, cum eodem pror
" fus modo inrer fe differant difianria palmorum 10 a dillantia palmo
" rum 5', ha-e a diitanria nulJa, fcd reali, qua~ compenetrarionem im
" portar, & hrcc a diffanria negativa palmorum 5. Nam ex prima illa 
'' quanrirare eodem modo devenirnr ad hasce pofleriores per comi
" nuam ablationem palmorum 5· Eodem autem paél:o infiniras el-
" 1· r. ,, 1p1es, 



" lipfes, ab infìnitis hypcrbolis unica inrerjella parabola ~ifcrimi
" nar, q~ia: q~idem umca nomen peculiare for.rira efi, cum 1~1.ns nu
'' mero rnfìmras, & a fe invicem admodum d1fcrepanrcs unico vo· 
,, cabulo completl:amur , licer alrera magis oblonga ab alrera minus 
,, oblonga plurimt1m icidem diverfa fìr. . . . 

, LXI. ,, Et quidem codem paao !l::l~us qmdai:i reahs efi qmes, 
,, f ivc perfevernnria in codem modo locali ex1Hend1; fiarus qu1dam 
,,, rcaiis cit velociras nulla punlti exifie~ris, nim~rum de~en~inari? 
,, perfey~randi in codem loco; fiarus qu1d~m re~hs punéh ex1fienns 
,, efi. vis nulla, nimirum decerminatio rermend1 pr.rcedenrcm ve
>> loc1carem, & ira porro: plurimum h:rc difcrepanr a \'ero Jìo11 effe. 
>> Cafus ordinata: rcfpondcnris lincre EF (in Fig. 9) differr pluri
,, ~um a c:afu ordinarre circuii refpondcnris linere CD Figura: 8; 
'' m prima exiftunr punél:a, fed compenerrara; in fecunda alrerum 
,, p~nlhun impoffibile eft. Ubi in folurione problcmarum deve
'' rurur ad quanrirarem primi generis , problema dercrminationem 
.,, peculiarem accipir; ub; devenirur ad qnanriratem fccundi generis, 
" problema evadìr impoffìbile: usque adeo in hoc fecundo cafu ha· 
,, bctur verum nihilum, otnni reali l?roprierare carens ; in 1110 pri
" m? haberur aliquid realibus propr1eraribus p1·reditum, quod ipfis 
.,, e~1am folurionibus problemarum, & confiruCl:ionibus, veras fu.fii. 
?> c1r, & reales determinariones. 

LXII. ,, Firmum igicur manebic Cemper, & fiabile, fcriem 
,, realem ~]uamcunque, qua: con ri1mo remporc finito durer, debere 
,, habere & primum principium, & ulcimum rerminum realem, fine 
'' ullo abfordo, & fine conjunél:ione fui effe cum non ~Ife, fi forre 
,, duret eo folo rempore, dum tì prrecedenri etiam exririr rempore, 
,, habere deber & ultimum rerminum feriei pra:cedenri-,, & primum 
,, fequenris, qui debent dfe unicus indivifibilis communis limes, ut 
" momcnrum efi unicus indivifibilis limes inrcr rempus continuum 
" pra~cedcns , & fubfequens. Sed ha::c de orru, &. interitu jam faris. 
. L?CUT. Ur igimr comrahamus jam vela, conrinuiraris lex & 
in~u&_ione, & Meraphyfico argumento abunde nirirur, qux idcirco 
et:am in vc:lociraris communicarione rerineri omnino dcber, ur ni· 
mi~·unà·ab una velocicate ad a]iam nunquam rranfeatur, nifi per in· 
~ime 1~s ~elocirarcs omnes fine folru. Er quidem in ipfis moribus · 

. velocitattbus induB:ionem habuimus Num. 39 ac difficulrarcs fol
~Jmtis Nurn. 46, & 47 pertinenres ad velocirares, qux viderì.rof-
enr murarm per falrum. Quod aurem perrinet ad MeraphyI1cum 
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argumenrn~, fi toto tempore .ance conraél:um fobfequentis corpo• 
ris fuperfìc1es anrecedens habmr I.2 gradus velociraris & fequenri 
9, Calru fotl:o momentaneo ipfo initio conraétus, in ipfo' momento ea 
rempora dirimente debuiff er habere & I.2, & 9 lìmul, quod efi ab. 
fordnm. Duas enim velocirares fimul habere corpus non potefi, 
CjUOd ipfum aliquintO diligenrius demonihabo. 

LXIV. Velociraris nomen, uri paffim uforpacur a Mechanicis, 
~quivocum efi; i;oreft en:m lignificare velocirarem aétualem, qm.e 
nimirum efi relano qmcdam in moru a:qnabili fpatii percurfi divifi 
per cempus, quo percurrirur; & poteH fignifìcare quandam, quam 
apro Scholafticorum vocabulo eorenrialem appello, qua: nimirum 
efi decerminar7o ad aétualem, hve determinatio, quam haber mo· 
bile, fi nulla vis murarionem inducat, percurrendi moru <equa· 
bili dererminarum quoddam fparium quovis determinato tempere, 
qu~ quidem duo & in Differratione de viribus vivis, & in Sraya
nis Supplemenris diflinxi , diflintlione urique nece{faria ad ocqu i
voca ciones €:virandas. Prima habcri non poreH momento rempo
ris, fcd requirir tcmpus continuum, quo morus fìat, & quidem 
eriam momm requabilem requirir ad accuraram foi menforam; fe
cunda habemr eriam momemo quovis dererminara ; & h:mc alte
ram inre1Jigunr uri qu e Mechanici, cum fcalas Geom erricas eff ormanr 
pro motibus quibuscunque difformibus, five abfciflà exprimen e 
tempus, & ordinata ve1ocirarem, urcunque eriam varìaram , area 
exprirnar fpatium; five abfciffa exprimenre iridem rempus, & ordi
nata vim, area exprimat velociratem jam geniram, quod iridem in 
a1iis ejusmodi fc:alis, & fcrmulis algehraicis fir pafiìm, hac poren .. 
t iali velocirare uforpata, qure fìr ranrnmrrodo determinario ad a8:ua-
1em, quam quidem ipfam inreffgo, uhi in collifionc corponim eam 
nego murari poffe per falrum ex hoc pofieriore argmnenro. 

LXV. Jam vero velocirares a8:uales non poffe fimul effe duas 
•n eodem mobili, faris parer, quia oporterer id mobile, quod init!o 
dati cujusdam remporis fuerir in dato fpatii punél:o, in omnibus fe ... 
qucnribus occupare duo pnn8a ejusdem fparii, ut nimirum fparium 
pcrcurfum fir .duplex, alrer~m pr~ al.rera velocirnre dcrcrminanda, 
adeoque requ1rererur a8:ua11s rephcar10, quam non haberl uspiam, 
ex princip;o induélionis colHgere fane poffumus admodum facile. 
Cum nimirum nunquam videarnu~ ic3em mobile fìmul ex eodem 
foco difcedere in parres duas, & ell'e fimul in duobus 1 ocis ira, 
ur confiet nobis, urrobique effe illud idem. At nec porenriales 
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vel?cirates duas funul effe poffe ,,facile demonfiratur. Nam ve
loClt~s poremialis eH determìnario ad exiilendum pofi datum te~pus 
c_onnnuum quodvis indaco quodam punél:o fpatii ha~enre daram d11tan· 
ti~~ a punao f patii, in quo mobile efi eo rempons momento, quo 
d1c1rur haberc illam potentialcm vclocirarem detciminatam. Guam· 
o brem habere 1ìmul illas duas porenriales velocirares efi effe de
terminarum ad occupanda codem momento remporis duo punéla 
fpatii, quorum fingula habeant fuam diver!àm difianriam ab co punélo 
fi)atii, in quo mm eft mobile, quod cfi effe dererminatum ad replica· 
rionem habendam momcnris omnibus fequentis remporis. Dicimr 
urique idem mobile a diverfis cau1ìs ac:quirere fimul di,·erfas veloci· 
tares, feci ere componunrur in unic~m ira , ,ur fingulre conftituant fia
tum mobilis , qui Harus refpeéìu d1Cpofirionum, quas eo momento, 
in quo tum efi, habet ipfum mobile, compleétenrium omnes cir
cumCTantias pncrcriras, & pr.rfenrcs , efi tamummodo condiriona
tus, non abfolurus; nimirum ut contineant determinarionem, quam 
ex omnibus pra?teriris & pnefentibus circumfiamiis haberet ad oc· 
cupandum illud determinarum fpatii punéìum determinato illo mo .. 
mento remporis, nifì aliunde cjusmodi dererminario per conjunélio· 
nem ~lrerius caufa::, qure rum agar, vel jam egerir, murarerur, & 
loco 1pfo1s alia, qu<-e compofira di(.;itur, focc:ederer. Sed .Ccacus ab
folurus rdùlrans ex omnibus co momenro pnefentibus, & pr~te
ritis circumflantiis ipfius mobilis, efi unica dererminario ad exifien
clum pro quovis determinato momento remporis fequenris in quo
dam determinato punélo [patii, qui quidem fiarus pro circumfiantiis 
omnibus. pr,-rteriris , & pra-fcnribus efi abfolurus, licet fir iridem 
condiriornirns pro fururis : fi nimirum ea'dem, vcl alia' caufa: agen
~es Cequcntibus momenris non mutent determinationcm, & punéh1m 
tllud lo~i, ad quod révera deveniri deinde debe_r <laro ~Jlo momento 
tempons, & aél:u devenitnr. Porro pater hu1usmod1 fiatus ex o
tnnibus pra~teriris, & prreCenribus circumftanriis abfoluros non poffe 
eo~em momento rernporis effe duos fine dererminarione ad repli
cario_nem, quiim ille condirionarus fiarus refultans e fingulis c:ompo
nennbns velociraribus non inducit ob id ipfiun, quod condirionams 
bf:· Pon? fi habererur {àltus a velocitate ex omnibus pnrreriris, 

pra-Ccnt1bu.~ c!rcumfianriis exigenre ex. gr. pofi unurn ~inurum 
puntlum fpat11 d1ffans perpalmos 6 ad exigenrem punétum d1ftans pe~ 
palmos 9, deberet eo momcnro rcmporis, qtio ficret falrn~, haben 
fim\1) utraque dererminatio abfoh1ta refpeau circumfianriar~1m O· 
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. mnium ejus 1!1on~e!1~i & on:mi~1"? pra::rerirarum; n~m roro pr J..:(~denti 
cempore hab1ra fmller rcahs ienes fiaruum curo 1lla priore, & roro 
fequenti deberer haberi cum illa poficriore, adeoque eo momento 
fimul utraque, cum ncurra feries realis fine reali foo rcrmino fiare 
potTìr. 

LXVI. Prreterea corporis , vel punéli exifienris porcfl: uric1ue 
nulla effe velociras aélualis, falrcm accurate ralis, fi n imi rum diffor
mem habeat mo rum , quod ipfum criam lèmpcr in natura accidir, 
ut demonO:rari poffe arbirror, lèd huc non pertincr i ar femper uri
que haberi de ber aliqua velociras porenrialis, vel faltcm aliquis fia· 
rus, qui licer alio vocabulo appellari folcar, & <lici vclociras nulla, 
eH ramen non nihilum quoddam, fcd realis fiarus, nimirum derer· 
minario ad quierem, quanqu.am hanc ipfam, ur & quierem, ego qui
dcm arbin-er in narura reapfe haberi nullam, argumcnris, qure in 
Srayanis fopplemenris expofoi, ubi de fpario & tempere : fed id 
ipfom iridem nequaquam huc pertiner. Iis er;am penirus prcerer· 
milTìs , eruitnr e reliquis, qure diximus, admiffo eriam u r exifienre, 
vel poffibili in natura rnorn uniformi, & quiere, urramque veloci· 
rarcm habere condiriones neceffarias ad hoc, ur fecundum argumen· 
rum pro conrinuiraris lege foperius allarum vim habcat fuam, nec 
ab una velocirare ad alreram abiri poffir fine rranfiru per imermedias. 

LXVII. Parer aurem, hinc illud evinci, nec inrcrire momenro 
remporis polfe, nec oriri velocirarem roram corporis , vel punéH 
non fimul intereunris, vel orienris , nec huc transfcrri poffe, qnod 
dc crcatione, & morte diximus ; cum nimirum iplà velocirns nulla 
corporis, vel punll:i exiil:emis, fir non purum nihil, ur monui, fed 
realis quidam ftarus, qui fimul cum alio reali fiam determinar~ illius 
inrereunris, vel orienri5 veJociraris deberer conjungi ; unde eriam 
fir, ur nullum effugium haberi poffir contra Cuperiora argumenra, 
dicendo, quando a I 2 grndibus velociraris rranfirur ad 9, durare mi· 
qnc priorec; 9, & inrerire reliquos rrcs, in quo nulhun abfordum 
fit, cum nec in illorum durarione habcarur falms, nec in faltu per 
inrerirum habearur abfordi quidpiam, ejus exemplo, quod fuperius 
diéh1m fuir, nbi oflenfom efi, non conjungi non effe fimul, & effe. 
Nam in primis 12 graduc;vclociraris non fonrquidcompofìnim e duo· 
decim rebus inrcr fc diflintlis, arquc dic;junll:is, quarum 9 rnanerc 
poffìnr, ~ inrcrire, fcd font unica determina rio ad cxifl:cndum in 
nunélis fparii dif1anribus cerro intervallo, urpalmorum 12, eJapfìs da
tis quibuc;dam temporibus requalibus quibuscunque. Sic eriam in ipfis 
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?rdinaris GD, HE , qw-c exprimunt vclocirarcs in Fig. 6, revera, 
1~ mea poriilìmum Theoria, ordinata G D non efi quocdam pars or· 
dinatre :tIE commtinis ipfi usque ad D, fed.funt dua: ordinatre, qua· 
ru~ prima con!ìfiit in rclarionc difiamix, punél:i curvre D a punél:o 
ax1s_G, fecunda in relatione punél:i curv<c E a punélo axis H, quod 
elt ibi idem, ac punél:um G. Relationem difiantire puné~orum D 
& G conftiruum duo reales modi exifiendi ipforum, relacionem di
ftanri~ punél:orum D, & E duo rcales modi exifiendi ipforum, & 
rclarionem difbmria.: punél:or11m H, & E duo reales modi exifiendi 
ipforum. Ha.:c ultima relatio conftat duobus modis realibus tan· 
rummodo pcrrincnribus ad pun8a E, & H vel G, & fumma prio
rum conftat modis rc:alibus omnium trium ,'E, D, G. Sed nos in· 
definite concipimus poflìbiliratem omnium rnodorum realium imer· 
mediorum , ur infra dicemus , in qua pr~cifiva & indefinita idea 
Hat rnihi idea !pari i c-ontinui; & inrcrmcdii modi poffibiles inrer G, 
& D ti:nt pars inrrrmcdiorum inrcr E, & H. Procrerea omiffìs 
crimn bisce omnibus ipfe ille faltus a veloci.tate finita ad nullam, vel 
a nulla ad fìniram, habcri non potcfi. 

LXVIII. Arquc hinc ego quidern potui!fem eriam adhiberc 
duos ~lobos a-qtrnlcs, qui fibi invicem oc:cnrranr cum velociraribus 
a.-qualihus, qure nirnirum in ipfo comaél:u deberent momento tem
poris inrerirc; fed m h;iscc ipfas confidcrarioncs evirarem de rranfi
tu a fiaru reali ad tlarum iridem realem, ubi a velocitate aliqua tranfì
tur ad velocitatem nullam , adhibui potius in omnibus Di!fertatio
nibus meis glubum, qui cum 12 ve1ociraris gradibus a!fequarur al
t~rum pra:ccdcnrem cmn 6, ut nimirum abeundo ad velociratem 
aham quamcunquc habererur faltus ab una velocir:ue ad aliam , in 
quo evidemius eITet abfordum. 

. LXIX. Jam vero in bisce cafibus urique habcri d7bcrer ~lrus 
qu1dam, & violatio Jegis continuiraris , non quidem m veloc1tare 
aél:uali, fcd in potenriali, fi acJ conra8um devenirerur cum veloci-
rarurn. difcrimine aliquo dere~minaro quoctu:que. . I.n velocirate 
aél:ualt, fi eam mcriamur fpano, quod conficmff, d1v1fo per rcm-
pus, r!anfims urique ficret per om~es inrermedias, quod fic fa~ile . 
ofiend1cur ope Geomerrire. In F1g. IO rlefignent AB' B e bina F1g. 10. 
ccn:pora ante, & poH conratlum, & momento qnolibct H fit. ve-
lociras pote.nrialis illa maior HT ., qua: requerur ve~oci.rati prn:nre 
AD; ~u?v1s .aurcm mom~nro Q poficrioris rcmpons fir veloci ras 
porenrialts mmor QR, qu~ a:querur velociraci cuidam dar;e C G. 
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Affumpro. qt~ovis rempore H I\, determinatre magnirudinis, area 
H I K L dtV1!a per tempus HK, 11ve red:a H I, cxhibebic velocira· 
tcm a8:m1lem. Movearnr tempus H K verfus B, & doncc K acl
vcniat ad B, f~mper eadcm habcbitur velocitatis menfora; eo au· 
rem progre{fo m O ulrra M, fed adhuc H exifiente in M cimt B, 
fparium iHi rempori refpondens cornponerur ex binis M~ E B, 
B F PO, quorum fomma fi div.darur per MO, jam nec erir M N 
a:qualis priori AD, nec B F, ipfa minor per da ram quanrirarem 
F E; fed facile dcmonfirari po refi (b) capra Y E ~quali IL, \ el HK, 
fìve O M, & duéla reéla VF, qux fecet MN in X, quorum ex 
illa divifìone prodeunrem fore MX, donec abeunrc coro ilio rempore 
ultra B in Q S jam area Q R T S div ifa per rcmpus Q S exhibear 
velocirarcm confianrem QR. 

LXX. Pater igirur in ea confideratione a vclocirate aéluali prn:• 
cedente H I ad fequenrcm Q R rranfiri per omnes inrermedias MX, 
quas continua reél:a V F definier; quanquam ibi eriam irregulare quid 
orirur inde, quod velocirns aéh1alis XM diverfa obvenire debeat 
pro divcrCa magnitudine remporis aiTumpri HK, quo nimirum a[
fompro majore, vel minore removemr magis, vel minus V ab E , 
& decrcfcir, vcl crefcir X M. Id ramen accidir in moti bus omni· 
bus, in quibus veloci ras non manet eadem toto tempere, ur nimi· 
rum rnm eriam velociras aliqua aaualis debeat agnofci, & determina· 
ri fpario divifo per rempus, pro aliis, acque aliis temporibus aiTum· 
ptis pro men fora, alix, argue al ia: velociratis aél:ualis rncnforre ob· 
venianr, Cecns ac accidie in motu fempcr requabili , quam ipfam ob 
caufam vdociraris aaualis in moru difformi nulla efi revera menfora 
i:iccurata, quod fopra innni, fed cjus idea pra~cifa ac difiinél:a requa· 
bilirarem motus requirir, & idcirco Mechanici in difformibus mori
bus ad aauaJem velocirare:n dererminandam adhibere folcnt [patio· 
lmn infinirefìmo rempnfculo pcrcurfom, in quo ipfo motum habcnr 
pro <l:qnflbili. 

T.XXT. At velociras illa porcnrìalis, qure ft.ngulis momentis 
temporis rcfpondet foa, muraretur uriquc per faltum ipfo momento 
B,, quo dcberct haberi & ultima velociratum prxccdentium BE, & 

pri-
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prima fequenrium B F quod cum haberi ncqueat, uti demonftr~
tu1"!1 e!l, fieri non pot~H per fccundum ex argumenris, q~re adh~
bu1mus pro lege continuiraris ut cum illa velociratum m<Cqualt .. 
ta~e deveniatur aCI immediatum 'contaétum; atque id ipfùm excludit 
ett~m induél:io , quam pro lcge conrinuiraris in ipfìs quoque veloci· 
tatibus, a_rque motibus primo loco propofui. . . . 
. LXXI!. _Ar9ue hoc demum pa.lto i1l~1~ confimt ev1clenter, _non 
hcer~ conrmu1raus legem defercre m colltf1one ~orporum '· & illu~ 
admmere, ur ad conraélum immcdiarum devemarur cum 1lla:fis bi· 
norurn ~orporum velociraribus integris. Videndum igitur, quid 
nccef!ar10 confegui debcat, ubi id non admirracur, & ha:c analyfis 
ulrerms promo\·enda. 

LXXIII. Quoniam ad immediarum comaélum devenire ea cor· 
pora non poffunr cum pr.-ecedcntibus velociraribus , oporret, anre 
conraél:um ipfum immcdiarum incipianr murari velocirares ipfrc, & 
ve! ca confequenris corporis minui, vcl ea anrccedemis augeri, vel 
l1trumque fonul. Quiclquid accidat, habebirur ibi aliqua murario 
fiatus, vel in altero corpore, vcl in urroque, in ordine ad morum, 
vel qnierern, adcoque habebitnr aliqua murarionis cauCa, qu~cun-. 
que illa fir. Omfa vero murans fiatum corporis in ordine ad mo· 
n1m, vel quierem, dicirur vis : habebirur igimr vis aliqua, qure ef
feclum gignar , eriam ubi illn cluo corpora no\1dum ad conraélum 
devenerinr. 

LXXIV. Ad impcdicndam \ iofarioncm conrinuiraris fatis e!fet, 
ii ejusmodi vis agcrer in alrerum tanrnmmodo e binis corporibus, 
rec.lucendo prreccdemis vclociratcm ad gradus 12, vel feguenris ad 
6. Videndum igirur aliuncle, an agere debear in alrcrum tantum· 
modo, an in mrumque fimul, & quomodo. Id dererminabirur 
per aliam natura- Jcgem, quam nobis induélio fatis ampia oflendir, 
qua nimirum evincirnr, omnes vires nobis cognitas agere urrinque 
& a.'qualirer, & in partes oppo~rn~, unde. provenir principium, 
quod appellane aaionis, & reaéhoms a:quahmn; efi aurem fonalfe 
qu~·rdam aél:io duplex femper xqualirer agens in partes onpofiras. 
Fcrru~n, & ma~ncs reque fe mutuo rrahunr; clafirum binis glob~s 
req.nahbus interjeéhun reqne urrumque urger , & xqualibus veloc1-
tattbus propellit; gravirarem ipfam ~cncralem mumam effe ollen~ 
dunr err?rcs Jovis, ac Saturni por=fTimum, ubi ad fe invicern. acce· 
dunr' uri & curvatura or·bita~ lumris orta ex ejus gravir~re in ter: 
ram comparata ctun refh1 maris orro ex in.-cquali parrmm globi 
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terraquei .gravirare in lu~am. Ipfie n~fir<l! vircs, quas nervorum 
ope exenmus '· Cempe~ . m parres oppohras agnm, nec fatis valide 
:tliquid proP.elhmus '. nif1 pede humum, vel eri~,. ui effìcacius aga· 
mus, op~ohrum pa!1erem fi~ul repellamus. En 1g1rur induél:ionem, 
quam unque amphorem enam habere poffumus ! ex qua illud pro 
eo quoque cafo debemus inferre, eam ibi vim in urrumque corpus 
agere, qure amo ad c:cqualiratem non reduccr ina:quales illas veloc.:i· 
tares, nifi augeat prrecedenris, m;nnat confequenris corporis velo· 
citarem; nimjrum nifi in iis producar ,·elocirares quasdam conrrar·ns, 
quibus, fi fola~ effcnt, deberenr a fc invicem recedere: fcd quia i.:" ' 

componunrur cum prcl?cedentibus, h<L'C urique non rcccdunr, frd 
tanrnmmodo minus ad fe invicem acccdnnr, quam accedercnr. 

LXXV. Invenimus igimr vim ibi dcbcrc e!fo murnam, qu.l' 
ad partes oppofiras agar, & qua: foa narura dererminet per fe{è illa 
corpora ad rcccffum muruum a fe invicem. Hujusmodi igirnr 'i ... 
ex nominis dcfinirione appellari poteft vis repulfìva. Guu:rendum 
jam u]rerius, gna lcge progredì debear, an imminuris in immc11li1m 
difianriis ad daram guandam menforam deveniar , an in infinirum 
excrefcar? 

LXXVI. Ur in illo cafo evircrur falrus, faris efi in al!Aro 
exemplo, fi vis repnHìva, ad quam delati fomus, exringuat veloci· 
tan1m differenriam illam 6 graduum' anrcquam ad conraaum immc
diarum corpora devenerinr: quamobrem poffenc urique devenire ad 
eum conta8:um eodem ilio momento, quo ad ::equalirarem veJoci
tatum deveniunt. At fi in alio quopiam cafo corpus feguens impel
latur cum velociraris gradibus zo , corpore pr::cceden te curo Citis 6, 
mm vero ad conta8:um devenirerur cum diffcrenria velociratum 
majore, quam graduum 8. Nam illud iridcm <unpliflìma induaione 
cvinc:rur, vires omnes nobis cogniras, quf~ aFquo rempore agunr, 
u r veJociratem producan t, agere in rarionc remporis, quo agunr, 
& fi:i ipfìus. Rem in gravibus oblique def~endemibus experimcnra 
confìrmanr; cadcm & in elafiris infiirui facile poffonr, ut rem com· 
probenr; ac id ipfom efi fundamenrum rorius Mechanic~, qua: inde 
monmm legcs eruit, quas experimcnra in pcndulis, in proic(tis 
gravibus.' in aliis. pluribus comprob~nr, . & Aftronomia confìrmar 
in c[de~1b1.1" monbus. Quamobrem .1lla_v1~ :cpulfiva, qure in priore 
cafo ext1nx1t 6 rnnrnmmodo gradus d1fcrnn•nis, fì agar breviorc rern
pore in fecundo cafi~ , non poterir exri~gucrc nifi pauciores, mi
nore nimirum veloc1rate produéta utrtnque ad partes con•rnrias. 

At 
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At.o~eviore utique temporc agcr: nam cum majore \•elocirarum. di
fcri~une velociras reti)cchva eft major, ac proinde ac<.:clfus cele~10~. 
E:cnngucrer igirur in fecundo ca1u illa vis minus, quam 6 difcnm1· 
nis gradus, lì in primo usque ad conraétum exrinxir ramummodo 
6. Supereffi.:nt igirnr plures, quam 8; na1.n. inrer 20 & 6 crant 
.c4, ubi ad ipfi1m dcvenircrur conradum, & 1b1 per falrum debcrent 
velocirares murari ne compencrracio habererur, ac proinde lex 
conrim~itatis violcu"1. ~um igitu! id ac~id~rc non P?ffir,. oporrer, 
n~rura mcommodo cavcnr per eJUSmod1 v1m, qu.c 111 priore cafo 
ahquanro ante conra8:um exrinxerit velociraris difcrimen, ur nimi
~um imminuris in fe<.:tmdo cafo adirne magis diflantiis, vis ulrc.!rior 
lll 1Jc~ omne duèrimc.!n auferar, clilìs omnibus illis 14 gradi.bus difcri· 
m.rns, qui habebanrur. 

LXXVII. Qaando autem huc jam delati Cumus, facile eft ul· 
terius progredì, & ili ud confìderare, quod in fe~undo cafu accidir 
refpcétu primi, idem acc'.dcre aulla Ccmper veloc1r:ite confcquemis 
~~rporis in rcrtio aliquo rcfpeè.1 u fecundi, & ira porro. Debebit 
1g1rur ad omncm pro omni cafu e\'irandum faltum N'arura cavilfe 
per ejusmodi vim, quoc imminuris ditl:anriis crefcat in infinirum, ar
que ira crefcar, ur par fit exringuenchc cuicunque velocirari, ur· 
C1;1nqu~ magna!. Devenimus igirnr ad vires repuHìvas imminntis 
~1fianrns crefcenccs in infinirum, nimirum ad arcum illum afympro· 
ucum ED curv<c virium in Fi~. Ilna propoiìrum. J.llud quidem 
rariocinarionc haétenus inl1irura immediare non deducirur, hujus· 
!Tiod: incremenra virium auc'la"um in innnitum refpondere difianriis 
in infìnirum imminutis. Poffet pro hisce corporibus, qure habemus 
P~~ rnanibus, qu;cdam dara difiamia qu.-ccunque effe ulrimus limes 
v1rn11n in infinirum cxcrefcenrium, quo cafo Afymprorus AB non 
tranfìrer per initium difèanric.e binorum corporum, fod ranro inrer
vall~ poH ipfom, quanrus effer _illc omniu~ ~lifiantia!·um, 9.u~s re· 
monores particulre poflinr acqmrerc a fe mv1cem, limes mm1mus; 
fed aliquem demum e(fe debere exrremum criam a[ymproricum ar· 
~u-~ curv~ habenrem pro afymproro reétam rranfeunrcm per ipfom 
miri~1m difianrire, fic evincirur: fi nullus cjusmodi habcrerur arcus, 
parucula~ marerire minores & primo collocar~ in dil1anria minore, 
q~rnm _e<rei; ille ultimus lim~s, five illa difianria a(vmprori ab iniri? 
difb.1nnre b1norum punétorum marerire in muruic; incurfìbus vcloci
tarem de~erent poffe murare per fiilru~, quod cum fier~ nequcat', 
debct ur1que aliquis effe ultimus afymproricus arcns, qui arymr>to· 
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rum habeat rranfeunrem per dillantian1m ìnirium, & vircs inclucar 
imminuris in infinirnm cliifanriis crefcentes .in infinicum ira ur fìnt 
pares ~docirati ~~cinguend~ cuivis, urcunque magn.:e. Àd fom
mum m curva vmum haben poffent plures a(ympcorici arcus alii 
poH alios, habenres ad cxigua intervalla afympw.os inrer fe paral
lclas, qui cafos iridem uberrimum aperir conremplarionibus fcc -
cundiffìmis campum, dc quo aliquid inferius; fed aliquis arcns afym
proricus poftremus, cujusmodi efl: is, qnem in figura I propofoi, 
habcri omnino debet. Verum ea perquifirione hic omi!fa, perp;eri
dum dl: in confiderarione legis virium, & curva! eam cxprimenris, 
qu.t: habcnrur auais dillanriis. 

LXXVIII. In primis graviras omnium corporum in ternm1, 
quam quoridie experimur, fatis evincir, repulfionem illam, quam 
pro minimis cliflanriis invenimus, non exrendi ad difianrias quascun -
que, fed in magnis jam diframiis habcri dererminarioncm ad accef
fom, quam vim arrraS:ivam nominavimus. Quin immo Kcpleria
nx lcges in Aflronomia ram felicirer a Newrono adhibit...c ad le
gcm Graviratis gencralis deducendam, & ad Comeras cciam rradu
éhc, faris ofiendunt, gravirarem vel in infinimm, vcl falrem per ro
rum Planerarium, & Comerarium fyficma exrendi in rarione reci
proca duplicata difiantiarum. Quamobrem virium curva arcum ha
bct aliqnem jacenrem ad partes axis oppofiras, qui accedat, quan
tum fenfo percipi pofJìr, ad eam terrii gradus hyperbolam, cujus 
ordinnrre fune in rarionc reciproca duplicata dillanriarum, qui nimi
rum efi ille arcus S T V Figurre r. Ac illud etiam hinc parer, e!f e 
aliquem locum E, in quo curva ejusmodi axem feccr, qui fir limes 
at~raél:ionum, & repulfionum, in quo ab una ad alreram ex iis vi
ribus rranfirus fiar. 

LXXIX. Duos alios nobis indicar Iimites ejusmodi, five alias 
tluas imerfe8:iones, ut G, & I, phrenomenum vaponun , qui orinn· 
tur ex a qua, & aeris , qui a fìxis corporibus gignirur; cum in iis 
anre nu11a parr:cu1arum repul/ìo fuerir, quin immo fucrir arrraB:io, 
ob coh.~renciam, qua, una parre rerraS:a, alrera iplàm confequeba
nir' & in m~ ranra e:xpanfione' & elafticiraris vi fatis fe manifefio 
prorf~r repulf~o, }lt i?circo a rep.uHìo~e in minimis di~anriis ad ar
traél:tonem ahcub1 fit 1rum , rum inde 1tcrnm ad repulf1onem & ite
rum in~e ad generalis 'graviraris arrra8iones. Effervcfcentire & 
fermcnra6ones :ldeo diverfrc, ·in quibus cum adeo diverfis veloci;ari
bus eunr, ac redeunr > & jam ad fe invicem accedunr, jam recedunr 
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a fo invicem parriculoc , indicanr utique ejusmodi limires, arque 
tran!ìtus multo plures; fed illos prorfus evincunr fubfiamia:: m?lles, 
~cera, in quibus compretfiones pluri1me acquirunmr cum d1ftan· 
tus admodum divt:rlìs, in quibus tarnen omnibus limites haberi de· 
benr, nam anre1·iore parte ad !è attratta pofteriores e:im fequun· 
tu~; eadem propulfa, illre recedunt? ~ifycmtµs ad..fenfum non .m~
tat1s, quod ob illas repulfiones in ffilntrrns d1fian.rus, qure conugm
tatcm impediunt fieri alio modo non porefi, rnfi fi limites ibidem 
habeanrur in iii ~mnibus difi:anriis inrer arrraél:iones & repulfiones, 
qucc nimirum requirunrnr ad hoc , m pars altera alreram confequa
rur retra6h1m, ve! proccedat propulfam. 

LXXX. Habcntur igicur plurimi limires, & plurimi fiexus 
~nryre hinc & inde ab axe pra:ter du<?s arcus, quorum prior ED 
i~ infinirum prorendirur, & afyml?roncus ef~, alret.STX, fi gra· 
y1ras generalis in infìnicum protend1rur, efr afy~pton~us .mdem, & 
na accedit ad cn1s illud hyperbola: gradus rerm, ut d1fcrimen fenfo 
percipi nequear: nam cum ipfo penirus cong,n1ere omnino non por· 
efi; non enim poffet ab eodem deinde difcedere, cum duarum 
curvarum, quarnm diverfa namra efi, nulli arcus conrinui, urcun
que exigui, poffìnr penirus congruere, fecl fe tantummodo fecare, 
concingere , ofculari poffinr in punétis quorcunque, & ad fe invi
cem accedere urcunque. Hinc habetur jrun torn forma curvre vi
rium, qualcm inirio propofoi , direél:a ratiocinatione a Narurre phre· 
nomenis , & genuinis principiis deduél:a. Rcmaner jam determi
nanda confl:irutio primorum elemenrorum marerire ab iis viribus de· 
d~1éta , quo fatto omnis illa Theoria, quam initio propofui, pate
b1r, nec erit arbitraria qu.rdam hypothefìs, ac licebit progredi aà 
a!llovendas appnrenres quasdam ditticultares, & uberrimam applica-
ttonem ad omnem late Phyficam qua exponendam, qua tantummo- • 
do, ne differratio plus :::rquo excrefcar, indicanclam. 

LXXXI. Quoniam imminuris in in.finirum difianriis vis repul
fiva augerur in infinitum, facile pater, nullam pattern materire poffe 
eife conriguam alteri parti: vis enim illa repulftva protinus alreram 
ab. altera removerer. Quamobrem neceffario inde confeqliirur, 
pri.ma marerire elcmenta e!f e omnino fimplicia, & a nullis conri
gui~ partibus compofita. Id quidem immediate, & necefI'ario .fluir 
ex illa co.nfi.iturione virium , qua: in minimis diftanriis font repu1-
fìv::c, & m mfìnirum excrefcunr. 

LXXXU. Simplicirate & incompofirione elemontorum. defi· 
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nirn, dubirari pore!l:, an ea fint eriam inexrcnfa, an aliquam, ut ut 
fimplici:i, e."\'.tenfionem habeant cjus generis, quam v;rrualem eX· 
renlìonem appellanr Scholailici. Fuerunt enim porifiìmurn inrer 
Periparericos, qui adrniforinr elemenra fìmplicia, & carenria parti· 
bus, arque ex ipfa natura fua prorfos indivifibilia, fcd ramen ex· 
tenfa per fparium divillbile ira, ur alia aliis rnajus eriam occupent 
fparium, ac eo loco, quo unum fier, po/fìnr, eo remoto, flar\; fì· 
mul duo , vd eriam plum; ac font eriamnum, qui irn fenrianr. Sic 
etiam animam rarionalem hominis urique prorfus indivifìbilem cen· 
fuerunt alii per rorum corpus diffufam; alii minori quidem corpo· 
ris parti, fed urique parti divifibili cuipiam, & exrenfrc, pra::!ènrem 
tori eriamnum arbimmrnr. DEUM aurem ipfum pr~cfonrcm ubi· 
que credimus per rorum urique divifìbile fparium, quod omnia cor· 
pora occupanr, licer ipfc fìmpliciffìmus fic, nec ullam prorfus com
pofitionem admitrar. Viderur autem fenrentia eadem inniri cui
dam etiam analogire loci, ac remporis. Ur enim quies efi con
junll:io ejusdcm punél:i Joci cum ferie continua omnium momenro
rum cjus remporis , quo quies durar; iìc etiam illa virrualis cxren
fio efl conjunc1io unius rnomenri remporis cum ferie conrinua o
mnium punll:orurn fparii, per guod fimplcx illud ens virrualicer exren
dimr; ur idcirco ficuc illa guies haberi credirur in natura, ira & h~c vir
rualis exrenfio debear aclmirri, qua admilfa poterunt nrique illa primre 
marerire elcmenta effe fimplicia, & ramen non penirus inexrenfa. 

LXXXI.TI. Ar ego quidem arbitror, hanc iticlcm fenrenriam 
everri penirns eodem induél:ionis principio, cx quo alia ram mulra 
hucusque, quibus ufi fomus, dccluximus. Videmus enim in his 
corporibus omnibus, quoc obfervare poffumns, quidquid diflinll:um 
occupar locum, difiintlum e<re iridem, ira, ut etiam f ris magnis 
viribus ad,hibiris feparari pofFnr, qure diverfas occupane fparii parres, 
nec ullum caChm deprehendimus, in quo magna hocc corpora par
rem aliquam habeanr , qure eodem rempore diverfas fparii partes 
occuper, & eadem fir. Porro ha:c proprieras ex natura fua cjus 
p;eneris eft, m reque cadere poffir in magnimdines, quas .per Cen· 
fom deprehendimus, ac in magnirudines, quoc infra fenfoum no
firormn Jimires funr; res nimirnm pender ranmmmoèo a magnim
ch1c fparii, per quocl habcrernr virtuRlis C:'\tenfio, qu,è magnirudo 
fi effer fc1tis ~n.1pla, fol? fe~1~1s caderer. . (\un igitur nunquam !cl 
comperiamus 111 magnirndm·blls fob fen{um cadenribus immo in 
.cafìbus innumeris deprehendamus oppofìrum, deber ~tìque res 
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cransferri ex induétionis principio fupra expofiro ad minimas etiam 
q~1asque materia: parriculas; ut ne illa: quidern ejusmodi habeanr 
Virtualem exrenfionem. 

LXXXIV. Exernpla, qure addunrur, petira ab anima rarionali, 
~ a DEI. omni-prafonria, nihil pofìrive evincunt, cum ex alio en· 
tn1m genere petira fim;. prreterquam q~1od .nec illud dernonH~ari 
P~~c cenfeo, anirnam ranonalem no~ efle umco rantumrnodo, f1m
phc1, & inexrcnfo corporis punélo ira prrefentem, ur eundem lo
c:~1m obtincar, cxerendo inde \'Ìres quasdam in reliqua corporis punéla 
r~te clifpofira, in quibus viribus parrim necelfariis, & parrirn libe· 
r1s,. Het ~pfom animre .cornmercium ct~rn corpore; DEI aurem prre
fenr~a cu Jusmodi fir, ignoramus ornnmo; quem Cane extenfum per 
fpar1um divifibile nequaquam dicimus, nec ab iis modis omnem ex
cedenribus humam1m caprum, 9uibu~ ille ex~ir, cogitar, vult, agir, 
ad humanos, ad mi'lterrnles ex11lend1, agend1que modos, ulla effe 
potdl analogia & deduaio. 

LXXXV. Quod aurem pertinet ad analogiam cum quiete, font 
fane faris yalida arg11menra, quibus, ut fopr& innui, ego cenfeam, 
in natura quietem nnllam exifiere. Ipfam nec polfe exifiel'e, ar· 
~umcnro quodam pofirivo ex numero combinarionum poffibilium 
!~finito éonrrn alium finirum, demonfiravi in Srnyanis Supplemen
t1s > ubi clc fpario , & tcrnpore ; nunquam vero eam exifiere in na· 
tt1ra, parer fane in ipfa Newroniana fenrenria de Gravitate Gene
rali, in qua in planetario Cyfiemare ex muruis aél:ionibus quiefcit 
tanmmmodo cenrrum commune gravitaris, puntl:um utique imagi
narium, circa qnocl omnia planetarum, comerarumque col'pora mo· 
Venrur, m & ipfe fol; ac idem accidie fixis omnibus circa fuorum 
fyHemarnm grnviratis centra; quin immo cx aélione unius fyfiema
!IS in alind urcunql:e diflans , in ipfa gravitatis centra moms aliquis 
tnducerur; & generalius, dum moverur qua:cunque marerioc parti
cula, uri Iuminis particula qua:cu_nque, rehqua- omnes urcunque 
temer~, qu::c indc pofìt;onem. ab illa 1_nuranr, murnnr & gravirat~m, 
ac: promdc movenrur mom ahquo ex1guo, fed fane motu. In 1pfa 
Telluris quiefcenris fenrenria, quiefdr quidem Tellus ad Cenfom, 
n~c rora ab uno in alium transferrnr locum ; ar ad quamcunque 
cr1fparionem maris , rivuli decurfom, mufcre volarnm, requili~rio 
demt?to , trepidario orirur, perquam exigua iJJa quidem, fed e1u~
~nod1, ur veram quiercm omnino impediar. G.uamobrcm ~nalog1~ 
inde perira evertir porius \ irtualem cjusmodi fimplicium eJusmod1 
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elementorum exrcnfionem pofiram in conjuntlione ejusdcm mo· 
memi remporis cum lèric conrinua punB:orum loci, quam comprober. 

LXXXVI. Sed nec ca ipfa analogia, fi adeiler, rem faris evin· 
ceree, cum analogiam inrer rempus & locum vidcamus in aliis eriam 
violari: nam in Supplemenris Srayanis demonfiravi, nullum marerire 
punB:um unquam redire ad punétum fpatii quodcunque, in quo fe· 
mel foerit aliud marcrix punéhun, ut idcirco duo puntla· marerire 
nunquam conjunganr idem puntlum fpatii ne cum binis quidcm pun· 
cris loci, dum quam plurima binaria punaorum marerire conjungunr 
idem punél:um temporis curn duobus punais loci; nam utique coexi· 
fiunr: ac proprerea tempus quidcm unicam dimcnfìonem haber diu
turniraris, fparium vero habet rriplicem, in longum , la rum, arque 
profundum. 

LXXXVII. Quamobrem illud jam turo infcrri potefi, hrec pri· 
migenia marerire elemcnra, non folum elfe iìmplicia, ac indivifìbi· 
lia, fed eriam inexrenfa. Er quidem ha::c ipfa fimpliciras, & in· 
-exrenfio elememoruin prrefiabit commoda fane plurima, quibus ea
èlem adhuc magis fulcirur, ac comprobatur. Si enim prima ele· 
rnenra marerire finr qua:dam partes folidre , ex partibus compofira::, 
vel eriam ranrummodo exrenfa virmalirer, dum a vac..uo fpario motu 
continuo pergirur per unam ejusmodi parriculam, fir falcus quidam 
momentaneus a denfirate nulla, qua:: habetur in vacuo , ad denfi .. 
tatem fummam, qua: haberur, uhi ea particula f'parium occupar ro· 
tum. Is vero faltus non haberur, fi elemenra fimplicia fìnr, & in· 
.exrenfa, ac a fe inviccm difianria. Tum enim omne continuum 
efi vacuum ranrummodo, & in motu continuo per punél:um fim· 
plex fir rranfirus a vacuo continuo ad vacuum conrinuum. Pun· 
8um illud materire occupar unicum fparii pun8um, quod puntl:um 
fpatii efi indivifibilis Jimes inter fpatium prrecedens, & confequens. 
Per ipfom non immorarur mobile continuo motu deJarum , ncc ad 
ipCum rranfir i:ib ulJo ipfì immediate proximo fparii punél:o, cum 
punélum punéto proximum , uri fopra diximus, nnllum fir , fed a 
vacuo continuo ad vacuum continuum tranfitur per ipfom fpatii 
punB:um a materire punél:o occuparum. 

LXXXVIII. Acccdir, quocl in fentenr;a foJidorum, e\'tenfo
rumque elemenrorum haberur illud , denfirarcm corporis minui 
µoffe ir: infinirum., augeri aurc171 non po~e, nifì. ad ce~rum limirem, 
in quo incrementi lex ncceffcmo abrump1 dcbear. Pr1mum confiar 
ex eo, quod eadem particufa conrinua dividi poliìt in parriculas mi· 
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~are? quorcunque, qu.~ idcirco per fparium urcunque magnum dif
func11 pore(l ira , ur nulla earum iìr, qua! aliGuam aliam non habear 
Utcunque Iibuerir parum a fe dillanrem. Arque eo pado auda 
tnole, per quam cadem illa maffa diffufa fir, arque id in rarione 
<]uacunque, minuerur utique dcnfìras in rarione irid.:!m mcunque 
rnagna. Parer & alrerum ; ubi enim omncs parricuLc ad conraéhnn 
devencrinr, denfiras ultrn augeri non porerir. Quoniam aurem de
t~nninar::i guc.edam erir urigue ratio !patii vacui ad plenum, non
l11fi in ea ratione augcri porerir <lLnfiras, cujus augrncnrum, ubi ad 
conraaum devenrum fuerir , abrurnpetur. Ar iì elemenra finr 
~unll:a penirus inclivifìbilia, & incxrcnC1, uti augeri eorum difian
t1a _porerir in infinirum, ira uri9ue porcrir eriam. minui pm'.irer in 
rar1o?e. quacunque, cum in r~r1one qtrncm~quc lm~ol~ qua:cunque 
fe~an Lane pofiir; &deoque ur~ :rnllus eH lunes ranrans auéfre, ira 
er1am nullus erir auél:a: denfirans. 
. LXXXIX. Sed & illud commodum accider, quod ira omne coiii-

tinuurn coexifiens eliminabirur e naruni, in quo cxplicando usque 
adco defodarunr, & ferc incaffum, Philofophi, ncc idcirco divifio ulla 
tealis enris1 in infinirum produci poteri e, nec ha!rcbirur, nbi qure
rat~r, an numcrns parrium aél:u diflintlarnm, & feparabilium, fit 
~nirus, an infinirus; ac nlia ejusmodi fane in numera, qme in con
tmui compofirione usquc adeo ncp,orium faceffont Philofophis, j.un 
!labebunrur. Si cnim prima materia! ekmcnra fine pun-:.la pcnirus 
~nexrenfa, & indivilìbilia, a fe invic.:cm ali quo intervallo disjunéla, 
Jam erit finirus punélornm numerus in quavis malfa; nam difianrin:: 
<>mnes finirre erunr; infinirefìmas en:m quamirates in fe derermina
tas nu llas elfe, faris ego quidem , ut arbitror , luculenrer demon
flravi & in diffcrrarione de Narnra, & ufo infìnirorum, ac infinite 
Parvorum, & in differrnrione dc Lep;e conrinu iraris, & alibi. In· 
tervallum quodcunquc fìnimm crir, & ?ivi!ìbilc ucique in infinitum 
per inrerpofoionem aliornm, arqu~ al~o.rum punél:orum, qure ta
tnen fìn!:!;ula, ubi foerint pofita, finir~ mdem erunr , & aliis pluri
hus , finiris ramen iridem, ubi exrirermt, locum rclinqucnr , ur in
~nirnm lìr ran111mmodo in pofTìbilibus, non aurem in e"ifienribus, 
in quibus pollibilibus ipfìs omnem pofTibilium foriem ickrco ego 
:ippe!lare foleo conflantem tcrminis finiris in infìnimm, quod qu~
-e~nque, qu~ exifianr, fìnira clfe debeanr, fed nullus fir e'>i_ften
t1um finirns numerus ira ingens ur alii, & alii maiores, fecl iN1em 
finiri , haberi non poflint, arq:1e icl fine ullo limire, qui neqneat 
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pr.~teriri. Hoc aurem .Paéto .lubiaro ex exificfitibus omni aétuali 
ìnhniro innumer<l! Cane d1ificulrates auferenrur. 

XC. Cum igirur & pofirivo argumenro, a Lege virium pofi· 
tivc demonftrarn defompro, fimpliciras, & inexrenfio primornm 
mareriu: elemenrorum deducarur, & ram mulris ahis vcl indiciis ful
cicùir, vel emolumenris inde derivrais confirmerur, ipfa iridem ad
nùc1 jam <1eber, ac fopererit quc:crendum illud rantummodo, utrum 
n.tc demenra homogenea cenferi debeanr) & inrer Cc prorfos fimi
Jia , ut ea inirio a{fompfìmns , an vero hererogenea , ac di!Timilia. 

XCI. Pro homogeneirare illud eil quoddam veJuci principium, 
quod in fimplicirare, & inexrenfìone convcniant, ac eriam vires 
q11hsdarn habeant urique omnes. Deinde curvam ipfam virium ean
(lcm effe omnino in omnibus illud indicar, \·cl eriam evincir, quod 
pr ·mmn crns repulfivum impenetrabilirarem fecum trahens , & po
fin ninm arrrallìvnm graviratem definicns, omnino commnnia in 
01,..:nibus fìnr: nam corpora omnia .eque impenerrabilia ft.nr, & 
a:<.JUC gravia pro quanrirnte mHterix fmc, uri faris evincir a·quahs 
vclo~iras auri, &. plmmc cadenris in Boyliano rccipienre. Si reli· 
quus curva.; arcus intcrmedius cffer difformis in diverfis materi,c 
punB:is? infiniries pro_babilius c!fet ~ di~o~-miratem. ex tendi eriam ad 
crns pnmum, & ulnmnm, cnm infìnmes pauc1orcs finr cmv~ 
qu<c, cum in reliquis diffcranr parribus, diffcranr plurimum ctia~ 
in hiscc cxrremis, quam qu~ in bisce extremis tanrummodo ram 
arllc confcntiant. Et hoc quidem argumenro illud criam colligi
tur, curvam virium in quavis dircElionc a punll:o eandcm effe, cum 
& primum impenerrabiliraris , & poHrcmum graviraris crus pro o· 
mn "bus direélionibus fit ad fenfum idem. Cum primum in Differ
rarione de viribus vivis hanc 1ì1eoriam pronili, foy)icabar diverfi
m rcm legis virium re(ponclenris diverfìs diretl:ionibus; fed hoc ar· 
~nmento ad majorem fimplicirarem, & uniformiratem deinde addn
él:u'> fom. Dive1·<ìras aurem lcgum virinm pro diverfis paniculis, 
& pro diverfìs refpeél:u eiusdcm parricula! direél:ionibus, habetur 
ur·qne ex diverfo numero, & pofirionc pundorum eam compo· 
nentinm, qua de re inferius aliquid. 

XCIT. !\"Tee vero huie-~omogeneirari opponirnr induélionis 
princìpium '· quo ipCai:i T~eibnid~ni. onp1~g~~re folcnr, nec princi
pium J·arioms foffic1er:ns, ar9u.c .mchfce~nib.ilnun, quod fopcrius in
tmi Num. ~. Tnfìrntam D1vm1 ,çon(~trons 1.nentem, ego quide~ 
omnino arbirror, quod & ram mu1t1 Ph1Jofoph1 cenfoerunr, ejusmod1 
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per[pic:iciratem habere, argue inrnitionem qu:mdam, ut ipfam etiam, 
quam individuatiuncm appclhmr, omnino fonilium individuorurn co
&n?fèar, arqul! illa inrer !è omnino difccrnar. Jhrionis aurem fof
fic1enris prindpium falfom omnino effe cen[eo, ac cjusmodi, ur o
mncm ver<.e liberraris ide8m omni no rollar, nilì pro rarione, ubi 
agitur dc volunrcnis dercrminnrionc, ipfom arbilrium, ipfa libera 
dcr1;;rmi111rio afli1m:m1r, <n:od riiì fiar in yolumare divina, gmccun
que exiltunr, nece1fario 1.,;xifiunr, & qu..ccunque non exiftum, ne 
poflìbilia guidem <:rum, vera aliqua polTibilitare, uri facile admo
dnm dcmonil:rarur ; quocl ramcn fì femel admirranir, mirnm fanc, 
quam prona demum ad faralcm ncceffrarcm parebir via. Qwm
obrem porefi Divina volunras. dercrmimri e~ Colo arbitrio foo ad 
creandum hoc individuum por1us, quam illnd ex omnibus omnino 
fimilibus , &. ad ponendum quodliber ex iis porius eo loco , quo 
pon:r, quam loco alrerius. Sed de rarionis fuffidentis principio 
h..ec ipfo fufius perrraaa\·i rum in aliis locis pI•1ribus, rum in Sray
anis Supplemcnris, ub; criam illucl cftcndi, id principium nullum 
habere u'iun pofiè in iis ipfis cafìbus, in quibus adhiberur, & pr,e
dicari foler ranropere, arqne id idcirco, quod nobis non innore[c:rnr 
rariones omncs , quas ramen oporreret urique omnes noffc ad hoc, 
llt eo principio uri po<Tìmus, alFrmanao, nullam dfe ra6onem f11f· 
ficienrem pro hoc poriu-·, qunm pro illo ,,I io: fune in excmplo ilio 
ip[o, quod adhiberi folcr, Arch mcdi:> hoc principio ,cquilibr"t1m 
dererminantis , ibidem oflcndi , e::-- ignoratione cauf. rum, iÌ\'c ra
tionum, qua: poll:ea dercd:oc fonr, ipfom in foa~ invefiigationis pro
greffu erraffe plurimum , deducendo per abnfom ejus principii fphoc
ricam fìp;uram marium, ac Tclluris. 

XCTTT. Accedir & illud, q11orl illa punéla materi ~,, Jicer cf
Cenr prorfos fimilia in fimplicirarc, & exrenfione, ac mcnfora vi
r!um pcn.!enrium a difianria, po1Tcn:: alias habcre proprierates :;\le
~aphyficns diverfas inrcr Cc , nobis ignoras , quoc i pfa eriam apud 
ipfos Lc:bnitianos dJcrimin:irenr. 

XCTV. Quod amcm arrinet aò indu8:ionem, quam Leibni
tirni <lefomunr a dimmilirudine, quam ob[ervamuç in rebus omni
buc:, cum nimirum nnsquam e'-·. gr. in ampli/lima iìlva reperil·e fìr 
duo foFa prorfos fìmib, ea fane me nihil movet; cum nimirum il
lucl difcrimen fìt proprietas relativa ad rationem ag~rep;Rri, l!'- no
flros fenf\.1s, quos fì11p;ula materia- elemenra non afficinnr v1 t'ìi~.: 
cienre ad. excitandam in animo ideam, nilì multa ftnr fimu!J. & 1!1 

mo-



molem m~jorem excrefranr. Porro !èimus mique combinariones 
ejusdem nume~·i termino~m in ill?men(i~m ex~refcere , fì ille ipfo 
numerus fit nhquanro ma1or. Sohs z4 hcteruhs Alphabeti diverfi· 
mode combinaris formanrur voces omnes, quibus huc usque ufa 
fonr omnia idiomara , quce exrirerunr, & quibus omnia illa , qux 
poffunr exifiere, uri poffonr. Quid fì numerus earum exi!terec 
ramo major, quanto major efi numerus punél:orum marericl! in qua
vis maflà fenfìbìli? Quod ibi diverfus eft lirrerarum diverfarum 
ordo, id in punél:is eriam prorfos homogeneis funr pofiriones , & 
<lifiandoo, quibus variaris variarnr uriguc forma, & vis, qua fen-
fos afficirur in aggregaris. Quanro major eH numerus combina- . 
rionum diverfarum poffibilium in mafflS fenfibilibus, quam ~arum 
maffanun, quas poffomus obfervare, & inrcr fe conferre (qui qui· 
dem ob di!tantias & direél:iones in infinirum variabiles procfcinden· 
òo ab .:equilibrio virium, e!l: infinirus, cum .ipfo a:quilibrio efi im
mcnfos); ramo major cft improbabili ras duarum maffarum ornnino 
fimilium, quam omnium aliquami!per falcem in fe diflìmilium. 

XCV. Er qnidcm ac.:c.:edir illud erium, quod alicujus difflmili
rudinis in aggregatis phyficam quoque rarionem ccrnimus in iis et· 
iam cafibus, in quibus maxime inrer fe fimilia effe cleberenr. Cum 
enim mutua: vires ad difianrias quascunque perrineanr, flarus unius· 
cujusque pun8:i pendebir fairem aliquanrifper a fiaru omnium alio
rum punll:orurn , qure fonr in Mundo. Porro urcunque punél:a 
qu::cdam finr parum a fe invicem remora, uri font duo folia in ea
clem filva, & muJro magis in eadem fronde; adhuc ramen non ean
clem prorfus relarionem difianria:, & virium habenr ad reliqua omnia 
materia: punéla, qure funr in Mundo, cum non cnndem prorfos 
locum obtineanr; & inde jam in aggregato difcrimen aliquod oriri 
dcbet, quod perfeél:am fìmilirudinem omni no impediar. ~ed illud 
eam inducir maS?;is, quod qure maxime conferunr ad ejusmodi difpo· 
ftrionem, neceffario refpeél:u diverfarum frondium diverfa non nihiJ 
effe debeanr. Omiffa ipfa earum forma in femine, folares radii, 
hu111oris ad nurririonem neceffarii quanriras, diframia, a qua debet 
is progredi, ut ad locum foum devcn=ar, aura ipfa, & agirario inde 
orra, non fonr omnino fimilia, fed diverfiratem aliquam habenr, 
ex qrn1 (Fverfiras in maffas inde efformarns redundar. 

XCVI. Parer igirur, varierarem illam a numero pendere com· 
'hinarionum pofFbilium in numero pun8orum nece(far:o ad fenfa• 
rionem, & circumfianriarum, qure ad formarionem maffx fonr ne· 
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celfarire, adeoque ejusmodi induaionem exrendi ad ~Iemen.ra n?? 
pof~e. Quin immo illa rama fìmilirudo, qua: cum cx1gua d1fiìm~h
r_ud~e commi.'Cra invenirur in ram mulris corporibus, .indicar ponus 
hmtl1~udinem ingenrem in elcmemis. Nam ob ramum poHìbilium 
combmationum nnmerum, maffrc elemenrorum eriam penirus ho
mogeneorum debenc a fe ·invicem differre p~urimum, adeoque fi 
e~cmenta hererogenca finr, in immenfom ma3or~m debent habcre 
d1fiìmili tudinem qnam ipfa prima elemenra, cx qmbus idcirco nullre 
tnaffa:: , ne ran~illo {juidem, fimiles provenire deberent. Cum 
elcmenra mulro mim.s di1fìmilia cifo debeanr, quam aggregata ele· 
menrorum, mulro magis valere deber illa qurecunque fimilirudo, 
quam in corporibus obfervarnus, poriifonum in tam multis, quce 
ad.eande~ perrinenr fpeciem, quan~. ad illorum .diffimilirudinem ram 
ex1guum illud difrrimen, quod m al11s ram mulns obfervarur. Rcm 
~utem penirns conficir illa ranra fìrnilirudo, qua fupcrius ufi fumus 
tn primo crure exhibenre impenetrabiliratem, & in poilremo exhi· 
benre gravirarem gcneralem, qux crur~ cum ob hasce proprietates 
c~i:poribus omnibus adeo generales, adeo inrer fe in omnibus fi. 
n11I~a. finr, etiarn reliqui arcus curva: exprimenris vires omnimodam 
fimihrudincm indicanr pro corporibus iridem omnibus. 
. XC\' TI. Supercft, quod ad hanc rem perrincr, illud unum 
ltcrum hic monendum, quod inirio hujus Diffcrtarionis innui, ipfam 
riamram , & ipftun analyfeos ordinem nos ducere ad fìmpliciratem 
& homogeneirarem elernenrorum, cum nimirum, quo analyfis pro
~oyerur magis , eo a<l pauciora, & inter fe minus difcrepanria prin
c1p!a deveniarur, uri parer in refolurionibus Chemicis. Quam 
CJt~1dem rem ipfom lirrerarum & voc..:um exemplum multo rnelius 
an•mo fìller. Fieri mique poffenr nigricanres lirrera::, non duétu 
atramenri continuo, fcd pnn8:ulis ronmdis nigricanribus, & ira pa· 
r~1m a fe invicem remoris, ur intervalla non nifi ope microfcopii 
d1fcerni pofrenr, & quidem ipC'e litrernrum f~r!Ilre pro typis fieri pof
f~n~ ex ejusmo<li rornndis fibi proximis c11fp1d1bus confiames. Con
cip~atur ingens qurednm Bìbliorheca, cujus omnes libri conftarenr lir
ter1s imprefTìs, ac fit incrcdibilis in ea multirudo librorum con[cri
ptorum lìnguis variis, in quibus omnibus forma chara8:ernrn fir. ea
dem: . Si quis fcripturre hujusmodi & linguarum ignarus circa e1us
rnod1 ~1bros' q11os omnes a re invicem di(crepantes inruerc.rur' o~
fervanonem infliruerer cum diligcnri c0nremplatione, pnmo qu~
dem inveniret vocum farraginem qnandam qnre in quibusda~ h-
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bris occurrerent f~pe, cum in aliis nusquam apparerenr , & indc le· 
xica porrer qufrdam componere roridem numero , quor idiomara 
funr , in quib~s fìngulis omnes ejusdem idiomaris voces repcriren
rur, qme qmdem numero admodum pauca effenr, difcrirnine illo 
ingemi tot, ram variorum librorum redatto ad illud usque adeo mi· 
nus difc.rimen , quod continercrur lexicis illis, & habererur in vo· 
cibus ipfa lexica confiiruentibus. At inquifirione premora, facile 
adverteret , omnes illas ram varias voces confiare ex 24 ranrnrnmodo 
diverfìs litteris, difcrimen aliquod inrer fc habemibus in duétu li· 
nearum, quibus formanrur, quarum combinario diverfa pareret o
mnes illas voces ram varias, ut earum combinario libros efformaret 
usque adeo magis a fe invicem difcrepanres. Er ille quidcm fi 
aliud quodcunque fine microfcopio examcn infiiruerer, nullum aliud 
invcniret magis adhuc fimile elemencornm genus, ex quibus diverfa 
ratione combinatis orirenrur ipfrc lirtera::; ar microfcopio arrepto, 
inruererur urique illam ipfam litterarum compofitioncm e punétis 
illis rorundis prorfos hornogeneis, quorum fola diverfa pofirio, ac 
clill:riburio litreras exhiberer. 

XCVIII. Hrec mihi qu~dam imago viderur erre eorum, qure 
cernimus in Natura. Tam mulri, tam varii illi libri corpora font, 
& qua:: ad diverfa perrinent regna, font tanquam diveriìs confcripra 
linguis. Horum omnium Chemica ana!yiìs principia quredam in· 
venir minus inter fe difformia , quam fint libri, nimirum voces. 
Hre rnmen ipfre inter Ce habem difcrimen aliquod, ut ram mulras 
olcorum, rerrarum, falium fpecies eruir Chemica analyfìs e diver· 
fis corporibus. Ulterior analyfis horum, veluri vocum, litteras mi
nus adhuc inrer fe difformes invenirer, & ulrirna juxra Theoriam 
meam deven;ret ad homogenea punétula, qure ut illi circuli nigri 
Jirreras, ita iplà diverfas diverfonun corporum parriculas per folam 
difpofirionem diverfam efformarent : usque adeo analogia ex ipfa 
Naturre confideratione derivata non ad d :fformitatem, fod ad con· 
formirlltem e]ernenrorum nos ducit. 

XCIX. Argue hoc dernum patlo ex principiis certis, & vul· 
go receptis, per 1egitimam confetlariorum feriem deveninms ad o
mnem ilfam, quam initio propofoi, Theorinm, nimirnm ad legcm 
virium mumarnm, & ad confiirurionem primorum materioc elcmen· 
tornm ex illa. ipfa virium 1 cge de:ivara. Vi<lendu!TI jam fopcre!l: , 
quam uberes mde ftuétus pe1: u~1verfam lare Phyf 1cam colliganrur, 
explicatis per eam unam prrec1pms corpornm proprietatibus, & na-
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tura~ pha.nomenis. Sed anrequam id aggrcdior, prrecipuas q~1as
dam e difiiculraribus, qure contra Thcoriam ipfam vcl objcétc.c 3am 
funr > vel in oculos eriam fponrc incurrunr, di/folvam, mi promifì. 

C. Conrra vires mu ruas ili ud folcm ob jkere, illas elle oc
cnlcas quasdem qualirnrcs, vel eriam aétionem in dillans inducere. 
Ad hrec làris jam refponfum eft fopra N. 8 & 9. Illud unum hic 
addo , admodum manifefias eas effe, quarum idea admodum facile 
efform:uur, quaru.m. exifienti~ pofìrivo. argumenro evincirur, qua
n~m effclh1s mulnpl:ces connnuo ocuhs obfervanrur. Sunr aurem 
~Jusmodi 11.c virl.!S. Dl!terminarionis ad acccifum, vel rcccffum 
idea efformarur admodum facile. . Confiat omnibus, quid fìr acce
de_re, quid recedere; confia~, q~ud_ fir effe indifferens, quid deter
mmarum; adeoquc & dercrmmanoms ad acceffom, vel rece!fom ha
berur idea admodum fanc ~ifii1:ia~. ~'\rgu~cnra itidem pofiriva , 
qn•L' ipfìus e;jusmodi derermmano~_1s ex1~enn~m pro.bar;ir_, fope_rius 
prolara font. Demum morus varu, qm ab €JUSmod1 vmbus onun· 
tur, ur nbi corpus incurrir in aliud corpus, ubi partem folidi arre· 
~ram pars alia fequirur, ubi vaporum , vel elafirorum parriculre fe 
mvicem rcpellunt, ubi gravia defcendunt, hi motus, inquam, 
quoridie incnrnmr in oculos. Parer iridem falrem in genere for
ma curva~ ejusmodi vircs exprimcnris. Hrc omnia non occulram, 
fed patenrem reddunr ejusmodi virium legem. 

CI. Sunr quidem adhuc qua:dam, qure ad eam perrinenr, 
prorfus incognita, mi eft numerus, & difiantia inrerfellionum cur
va~ cum ::ixe, forma arcuum inrermediorum , arqne alia ejusmodi, 
qux quidem longe fopcranr humanum caprnm , & gure Jllc folus 
habuir omnia fìmul prre oculis, qui Mundum condidir; fed id omni
no nil officir. Nec fan e id ipfiun in caufa effe debcr, ur non ad
tni rrarur illud, cujus exif1cnriam novimus , & cujus proprierarcs 
plnres, & cffell:us deprehendim~1s, licer a!ia mul_ra nobis incognita 
eodem pertinenria foperfìn.r. Sic aurum 1_ncogn~rmn, occultamque 
ftibthmrim11 nemo appellanr, & multo ~11m~s e.1usdcm exifienriam 
~c~abir idcirco , quod ndmodum probabile 11 t, p1ures alias larere 
ipfìus proprierares, olim forre deregcndas, mi alin: ram tnulr::t" 
fobinde derell:re font, & quia non pater oculis, qui fìt parricula
rtJm ipfom componenrium rexrns, quid, & qua rarione :r1•"arura ad 
~ius compofìrionem adhibc:tt. Guod aurem perriner ad aétionem 
in diflans, id abunde ibidem pr.cvenimus, cnm fieri pof~r, ur pun· 
lhun quodvis in fe ìpfitm aga i: , & nel all:ion ·s dfreét1onem , ac 
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energiam determinernr ab altero punllo, vel ut DEUS juxra li
beram ~bi lcgem a (è in Natura conde~d~ fiabil~tam motum pro· 
gigoat m urroq~e pundo. . Illud fane m1h1 e~. ey1dens , nihilo ma
gis occulram dle, .vel explicaru, & capru d1ffictlem produél: onem 
mor~s per h3sce v1res pendenres a .c:erris .difianr~is, quam fìr pro
àuého morus vulgo concepta per unmediatnm impulfom, ubi ad 
mornm determinar impenerrabiliras, qua: iridem vel a corpornm 
narnra, vel a libera c:ondìroris lege reperì debct. 

CII. Er quidem boe poùrs pacto, quam per impullìonem, 
in momum caufas, & leges inquirendum elle, illud etiam foris in
dicar , quod ub1 huc tUìque, impultìone omiffa, vires adhibirre font 
a diftantiis pendentes, ibi fane tanrummodo accurate definita font 
.omnia , arque dcrerminara, & ad calculum rcdaéta cum ph<.enome
nis congruunr uln·a, quam fperarc lic:crcr, accurariffìme. Ego 
quidem ejusmodi in explicando , ac determinando felicirarem nus· 
quam alibi video in univerfa Phyfica, nifì in Afl:ronomia Mecha· 
nica, qme abjetlis vorricibus, acque omni impul!ìone fubmora, 
per graviratem generalem abfolvir omnia, ac in Theoria luminis, 
& colornm , in quibus per vires in aliqua difiantia agentes, & re
flexionem, & rcfraél:ionem, & diffraél:ionem Newronus expofoir, 
ac priorum duarum poriffimum leges omnes per calculum, & Geo· 
merriam dererminavir, & ubi illa eriam, qucc ad diverfas vices fa. 
cilioris rransmilfus , & facilioris reflcxionis , quas Phyfici paff m 
relinqnunr fere inraétas, ac alia mulra admodum feliciter detcrmi
nanrnr, explicanturque, quod & ego pndliri in Differtatione de 
Lumine, & proc{fabo hic in rcrria parre; cnm in cereris Phyficre 
parribns plerumque explicariones habcanrur Cttbfidiariis quibusdam 
principiis inniYre, & vagre admoclum. Unde jam illud conjcétare 
licer, fi ab impulfìone immediata pcnims recedarur, & fibi con· 
fians ubique aclhibcatur in Narura a::?;cndi rario a dit1anriis pen ... foni;, 
mulro Gine facilius, & cerrius explicarum iri cerera; quod quidcm 
mihi omni no focccffìr, ur parebic inferius, ubi Theoriam ipfam ap· 
plicavero ad Naruram. 

CIII. ~olenr & illud objicere, in hac poriffunurn Theoria 
virium commirri falrum illum, ad quem cviranclum ea inprimis ad
mirrirur: fieri cnim rranfìrnm ab armitl:ionibus ad repulfiones per 
fai rum, ubi nimirum a minima uJrima rcpulfìone ad minimam pri- · 
mnm arrralrionem rranfitur. Ar ifli continuiraris naruram, quam 
fopra expofoimus, nequaquam inrelligunr. Salrus , cui evitando 
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~heoria inducitur, in eo confiflit, quod ab una magnirndine ad 
~ham earur fine rraniìrn per inrermedias. I.cl quidem non accidie 
111 cafo expolìto. Affumarur qu~cunque vis rcpulfiva uccunque 
parva; rum qurecnnque vis attraB:iva. Inter eas inrercedunt 0 4 

lllnes vires repuHìvre minores usque ad zero, in quo haberur de
terminario ad conforvandnm pr~ecedenrem ftarum quicris, vel mo· 
rus uniformis in direél:um; rum omnes vircs attrailivre a zero us· 
quc ad eam determinaram vim, & nullus erit ex bisce omnibus in· 
rermcdiis fiaribus qnem ali quando non fmt habirura punB:a, qure 
a repulfìone aben~1r ad arrraéhonem. Id ipfom facile erit conrem-
pl~ 1 i in Fig. 1 , in qua a \·i repulfìva '1 t ad arrraB:ionem d h irur Fig. i. 
unq:1e continuo morn puHél:i b ad. d rranfeundo per omnes inter
rned1as, & per i pfum zero in E, f me ullo falm , cum ordinata in 
eo morn habirura fir omnes magnirudines minores priore /; d usqne 
;td zero in E; rum omnes oppo!ìras mejores usque ad pofieriorcm 
d h. Qui in ea veluri imagioe menris oculos dcfìgar , is omnem 
~Pparcnrem difficultarcm viclebit plane fihi pcnirus evanefccre. 

. ClV. Quod aurem acklirur de pofrremo repuHìonis gradu, & 
P.rtmo arrraé1:ionis , nihil Cane probaret, quando eriam effent aliqui 
11 grndus pofiremi, & primi; nam ab altero eorum tranfiretur ad 
alrerum per inrermedium illud zero, & in eo ipfo, quod illi effenr 
poflremus, ac prirnus, nihil omittercrnr imcrrncdimn , qure ramen 
fola intcrmedii omifTìo conrinuitatis legcm cvertit, & falrum in
ducir. ~ed nec haberur ullus gradus pofiremus, aut primus, ficur 
n~lla ibi efi ordinata poflrema, aut prima, nulla lineola omnium mi
nima. Data quac;unque lineola urcunque exigua, alire illa brevio· 
l'es habenrur minores, ac minores in infìnirum fine ulla ultima, in 
quo ipfo 1lat, uri fopra ctiam monuimus, conrinuiratis narnra. 
~uamobrem qui primum, aut ulrimum fìbi confingir in lincola, in 
y1, in celerirads gradu, in tcmpnfculo, is naruram conrinuiratis 
lf?;~orat, quam fopra hic innui, & quam ego idcirco initio mere 
b1irerr~tionis de Lege continuitaris abundc expofoi. 
. CV. Videri poreft cuipiam falrem illud , ejusmodi legem vi· 

tium, & curvam, guam in Fig. I prornli, effe nimium complica
tam, compofiram, & irregularcm, quoc nimirum coalefcar ex in: 
?;enti numero arcnum jam arrralt:ivornm, jam rcpuHìvorum , .qui . 
Inter fe nullo paB:o coh<creanr; rcm eo redire , quo erar olun' 
cum apud Peripareticos pro fmp:ulis proprieratibus corpon1m fin~u· 
1~ qua1irntes difiinB:re, & pro diverfis fpeciebus diverfa forme.~ Cub-
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fiantiales confingebantur ad arbirrium. Sunc aurem, qui & illud 
addunc , repulfionem, & arcraélionem effe virium genera inter [e 
diverfa; farius effe, alceram ranrummodo adhibere, & repulfìonem 
explicare ranrummodo per arrradionem minorem. 

CVI. Ii:t~rimis quod ad h~c pofiren:imn pe.rriner ~ fatis pa: 
rer , per pofmvam mece Theon;;:e probanonem immediate evinci 
repulfìonem ita, ur a minore atrraé.tione reperi omnino non pof
fit; nam dmx: marerire parricuh:e fì eriam fole.e in Mundo cffent, &. 
ad fe invicem cum aliqua velocitarnm 1inrequalirare acccderenr, de
bcrenr urique ante conralhun ad regualirarem devcnire vi, qua~ a 
nulla arrraétione pendere poffer. 

CVII. Deinde quod perrinet ad diverfas fpecies arrraél:ionis 
& repul1ìonis, id quidem liccr ira fe haberer, nihil fane obeffer, 
cum pofirivo argumento evincatur & repulfio, & artrall:io, uri vi
dimus; at id ipfom eft omnino falfom. Urraque vis ad eandem 
pcrriner fpeciern, cum altera refpeél:u alrerius negativa fir, & ne
gativa a pofìrivis fpecie non differanr. Alreram negacivam effe re
{j)etl:u alrerius, parer inde, quod ranrummodo differanc in dire
B:ione, quoc in alrera efi prorfos oppofirn diretl:ioni alrerius; in 
altera cnim haberur dcrerrninario ad :-icceffum, in altera ad recef
fom , & ur! receffus , & . acc~ffus fo~ pofirivum , ac negarivum; 
ira fonr panrer & derermmanones ad ipfos. Quod aurem negati· 
vum, & pofirivum ad eandem perrineant fpeciern, id fane pater 
vel ex eo principio : 1J1ngis & minus non rl~ffenmtjperie. Nam a po· 
firivo per continuam fobrratl:ionem' nimirum a;minurionem' ha
benrur prius minora pofìtiva, mm zero, ac dcmum nega riva, con
rinuando fobrraél:ionern eandcm. 

CVTIJ. Id f.:cile pater excmplis foliris. Ear aliquis contra 
H~1vii direB:ionem verfos locum aliquem foperiori alveo proximum, 
& fìn~ulis minutis perfici u remis, vel venro loo hexapedas , dum 
a curfo fiuvii rerroagirur per hexapedas 40 i is habct ~cceffurn he
'X:tpedarum 60 finyul's minuris. Crefcat aurem continuo imperus 
fluvii ira, nr retrongamr per 50, rum per 60, 7-.o, 80, 90, 100, 
uo, 120 &c. Is acceder per )O, 40, 30, 20, Io, nihil · mm 
receder per 10, 20, qmc erunt nega riva priorum ; nam crar' prius 
100 - ,o' 100 - 60' JOO - 70, 100 - 80 ) IOO - 90 rum - - ) 10'.)-JOO-O, IOO-IIo--10 , 100-120=-20 & ira 

porro. Continua irnminurionc , five fobtrailione irum eh a po
ficivis 
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1ì rivis in negativa , ab accelfu ad receff um, in quibus idei reo eaclcm 
fpecies manfit, non dm.e diverfa:. 

. CIX. Idem aurem & algebraicis formulis, & geomerricis li
ne1s faris manifelte oHenditur. Sir formula 10 - x & pro x po-

hn~nru~ valores 6, 7, 8 , 9, 10, 11 '. I z &c.; valor form~ila:: ex-
1beb1r 4, 3, 2, 1, o, - 1, -2 <X~., qu~d eodem red1r, quo 

erar foperius in acceffu & reccffu , qm exprunerenrur fimul per 
formula.in ro- x. Eadem illa formula per cominuam mur.ttionem 
Valoris x migrar e valore poiirivo in negativum, qui <eque ad ean-
dem formulam perrinenr. Eodem paél:o in Geometria in Fig. I i, Fig. 11. 

fi dure linec:f! .M N, O P referanrur invicem per ordinaras A B, 
.CD &e parallelas inrcr Ce, feccnr anrcm fe in E, continuo motu 
1Pfìus ordinare.e a poftrivo abirur in n~g~1riv~1m !. mm.ira diredione 
AB) CD, qu<l! hic habenrur p1:0 pofiuv1s? m li G, HI, poft eva· 
~cfcentiam in E. Ad eandem hneam conrmuam O E P a:que per-
ttner omnis ea ordinararum feries, nec efi altera linea, alter locus 
Geomerricus O E, ubi ordinan1: font poiìtivx, ac E P, ubi font 
negativ~. Jam vero variabilis quanriratis cujusvis narura & lcx 
Plernmque per formulam aliquam analyricam , fernper per ordina-
tas ad lineam aliquam exprimi porcO:; fi enim fingulis ejus fl:atibus 
èlucarur perpendicnlaris refpondcns, vcrrices omniwn ejusmodi 
perpendicularium erunr uriqne ad lineam quandam conrinunm. Si 
ea linea nusquam ad alrcram <ibear axis parrem, 1ì ca formula nnl-
I~un valorem negarivum habeat ; illa ctiam quamiras femper pofi-
t1va manebit. Sed !ì mutcr l<itllS linea, vel formula valoris iì-
gnum, ip tà illa quanriras dcbebit iridem ejusmodi mutarionem ha-
berc. Ur aurem a formuloc, ve! linere exprimenris narura, & po-
firione refpetl:u axis murario pender , ira murario eadem a narura 
qnanriraris illius pendebir; & ur non du.c foi:mulre, nec du.c lincoc 
fpcciei divcrfrc umr' qua: po!ìriva cxhibcm' & nega riva; ira nec 
in ca quanrirare dure erunt namr.~, dua: fpecies, quanun altera 
exhibear pofiriva.,.. altera negativa, ur alrera progreffus, altera rc-
greffus; altera acceffi1s, altera receff us ; & hic altera attraél:iones, 
a1tera repulfiones exhibear, Ced eadem erir, unica, & ad candem 
pcrrinens quantitatis fpcciem rora. 

CX. Quin immo hic locum habet argumenrnm quoc.ldam, 
C]t10 ufos fom in Dì(forrarione de Lege Conrinuiraris , quo nim!
tum Theoria virium arcratl:ivarum, & repuHìvanun pro diverfìs d1-
ftanriis, multo magis rationi confcntanea evincirur, quam T~eo-
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ria viriun~ tanturnmod? arrraétivan~rn, vel rantummoclo repulfiva· 
rum. F1~gamus nos ignorare pernrns , . quodnam virium genus in 
natura exiilar, an tanrumrnodo attraéhvarum , vel repullìvarum 
tiu~r.u~modo, . a~ utrumque _: ha~ Cane :arioci?atione ad eam per' 
qmhnonem un hceret. Em unque ahqua lmea t.:onrinua , qure 
per foas ordinaras ad axem exprimenrem difiantias, vires ipfas dc· 
terminabir, & prouc ipfa axem fecuerir, vel non fecuerir, vires 
emnr alibi arrraél:iva:, alibi repulfìvre; vcl ubique arcrnél:ivre ran· 
mm, aut repulfìvre tantum. Videndum igicur, an fir rarioni con· 
fenraneum magis, lineam ejus natura:: , & pofirionis cenfore, ut 
axem alicubi fecer, an ur non Ceca. 

CXI. Inrer rell:as axem rc&ilineum unica parallela duél:a per 
quodvis darum punlhun non fecar, omnes alire numero infìnira: 
focant alicubì. Curvarum nulla efi, quam infinir..e numero rcéhe 
fecare non poffinr; & licer aliqua: curv~ 1?jus narur~l: fint, m cas 
aliqu.l: reél:re non fecenr ; ramcn & cas ipfas a!i;x infininc I1l1111ero 

rcchc fecanr; & infìnira~ numero curvx, quod Geomcrrìu.: fobli· 
mioris periris efi noriffimum, funr ejns namra: , ut nulla prorfos 
fìr reél:a linea, a qua pollìnr non fecari. Hujusmodi ex. gr. cfr 
Parabola illa, cujns ordinat<l:! font in racionc triplicata abCciffarnm. 
Qm1re infinirrc numero curvre Cunr, & infìnir::e numero reéh:e, 
qua: létlionem neceffario habeant, pro q11avis reél:a, qure non ha
bear, & nulla efl curva, qu::e fedionem cum axe hnbcre non pof
fir. Ergo inrer cafos poffibiles multo plures fonr ii, qni feél:ionem 
adrnitrnnr, qunm qui ca caream; acleoque feclufis racionibus aliis
omnibus, & fola cafirnm prohabilir:ire, & rei natura abflrall:c con
ficlerara, mulro rnagis rarioni confcnraneum cfr, cenfcrc lineam il
lam, qme vires exprimat, effe unam ex iis , qu<e axem fecnnr, 
qrnun ex iis, qure non fecanr, adeogue & ejusmodi effe virium 
lep;em, ur atrra~tiones , & repulfìones exhibeat fimul pro divcrliS' 
diflantiis , quam ur aireras ranrnmmodo refcrar; usque adeo rei na
rnra confidcrara non fo!Am arrraél:ionem , vcl folam repulfionem, 
fed mramque nobis objicir fimul. 

CXII. Scd eodem argumcnro licet ulrerius quoque progredl, 
& pi-imum eriam difficulracis capm amovcrc, quod a feilionum, 
& ickirco eriam arcuum iam atrrall:ivorum, jam repuHìvorum mul
riplicirare defomirur. Curvas linc_ac; Geomcm:c in ~n~scfom c!nffes 
dividnnt ope analyfeos, qme ea:nm naruram expr1m1r per ill~c; , 
quas Analyihc appellane, requanones, & qmc ad rnrios p.rndus 
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afcendunt. . lEquariones primi gradus exprimunr reélas; requario
nes Cecund1 gradns curvas primi generis; reguariones rerrii gradus 
curvas fecundi generis, argue ira porro; & funr curva:: , qure o· 
mnes gradus tranfcendunr finir~ algebr~, & qu.r idcirco dicun
tur tranfcendentes. Porro illud demonfhanr Geometrre in Ana
Iyfì ad Geomerriam applicata, lineas, qure exprimunrur per requa· 
t1onem primi gradus, poffe fecari a retta in unico punB:o; qure 
~quarionem habenr gradus fe~undi, rertii, & ira porro , fecari 
poffe a reaa in punltis duobus' tribus' & ira porro: unde fir) 
ur cm:va noni, vel nonagefimi noni generis fecari poffir a reaa in 
punéhs decem vel ccnrnm. 

CXIII. f am vero curvre primi generis funr rantummodo tres 
conic~ feB:ioÒes, ellipfis, parabola, h~perbola, adnumeraro elli
pfìbus eriam circulo, qua:: quidem verenbus quoque Geometris in
noruerunr. Curvas fet:undi generis enumeravir Newronus omnium 
primus , & fonr circirer oB:oginra; curvarum generis rerrii nemo 
~dhuc numerum exhibuir accuratum, & mirum fane, quanrus fir is 
~pfe illarum numerus. Sed quo altius alfurgir curvre genus, eo pJureS 
in eo genere font curva::, progrefTìone ira in immenfum crefcenre, 
Ut ubi aliquanro alrius afccnderir genus ipfom , numerus curvarum 
omnem foperer humanre imaginarionis vim. Idem nimirum ibi acci
dir, quod in combinarionibus rerminorum , de quibus fupra men· 
tionem fecimus, ubi diximus a .24 litterulis omnes exhiberi voces 
linguarum omnium, & qme fnerunr aut font, & qure effe poffunr. 

. CXIV. Inde jam pronum efi argumcnrationem hujusmodi in
fhrnere. Numerus linearum , q\l<"'C axem fecare po!Tìnr in punB:is 
quam plurimis, efi in immenfom major earum numero, qua: non 
po11ìnr, nifì in paucis, vel unico: igirur ubi agirur de linea expri
rnenre legem virium, ei, qui nihil aliunde fciar, in immenfum pro
babilius erir, ejus!11odi lineam effe ~x prior~1i:i genere unam, quam 
ex genere poner1orum , adcoqnc 1pfarn vmum naturam plunmos 
requirere rranfirus nb arrra8:ionibus ad rcpulfiones, & vice verfa, 
quam paucos vel nullum. 

CXV. Sed omiffa ifia con jell:urali argumenrarione quadam, 
~ormam curvre exprimenris vires pofitivo l:'l.rgumenro a phrenomc
n1s natura:: deduB:o nos fopra determinavimus cum plurimis inrer
e.tl:ionibus, qure rranfirns ejusmodi quam plurimos exl1ibeanr .. Nec 
e1usmodi curva debet effe e pluribus arcubus temere c~mpapmara, 
& compaéla: cliximus enim, norum effe Geomerris, infìmra effe 
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curvarum genera, qure ex ipfa natura foa debeant axem in plurimis 
fecare puné.lis, adeoque & circa ipfum finuari; fed pr ~rer hanc ge· 
neralem refponfionem defumpram a generali curvarum natura , in 
Dilferratione de L~ge Viriu~ i.n ~arura exifienriur:n ego quidem 
dirette demonfirav1, curvam 1llms ipfius formre, cu1usmodi ea efi, 
quam in Fig. I exhibui, funplicem effe poffe, non ex arcubus di
verfarum curvarum compofiram. Simplicem aurem ejusmodi cur· 
vam affamavi effe poff e: eam enim fìmplicem appello , qua! tors 
eft uniformis narurx, qu~ in Analyfi exponi pofiìt per a::quationem 
non refolubilem in plures, e quarum multiplicatione eadem com· 
ponarur, cu juscungue demum ea curva fit generis, quorcunque ha· 
beat flexus, & contorfìones. Nobis quidem altiorum generum 
curvx videnrur minus fimplices , quia nimirum nofira:: humana= 
menti, uri pluribus ofiendi in Dilferratione de Maris a:fi:u , & in 
Srayanis Supplemenris , retta linea videtur omnium fimpliciffima • 
cujus congruenriam in foperpofirione intuemur menris oculis evi
denrìflìme, & ex qua una omnem nos homines noftram derivamus 
Geomerriam; ac idcirco qure linea: a reéla recedunr magis, & dis
crepanr, illas h~bemus P.ro compofìris,. & magis ab ea_ fimplici
tare, guam nob1s confìnx1mus, recedenubus. Ar vero 1111ere con; 
rinua: , & uniformis natura: omnes in Ce ipfis funr ~que fimplices; 
& aliud menrium genus, quod cujuspiam ex ipfis proprierarem ali· 
quam reque evidenter inrueretur, ac nos intuemur congruenriam 
rettarum, illas maxime funplices effe crederer curvas lineas, ex illa 
earum proprietare 1onge alrerius Geomerri.-e fibi elemenra confice
rer, & ad illam cereras referrer lineas, ur nos ad re8am referimus; 
qure quidem mentes fi aliguam exempli graria parabola: propriem· 
rem intime perfpicerenr, argue inruerenrur, non illud quxrerenr, 
quod nofiri Geometrre qurerunr, ut parabolam reétificarenr, [ed, 
fi ira lo qui fas efi, ut rettam pambolarent. 

CXVI. Er quidem analyfcos ipfius profundiorem cogniiionem 
reqnirir ipfa ìnvefèigario requarionis, qua poiiìr exprimi curva ejus 
formre, qnre meam exhibet virium legem. Quamobrem hic ran
rummodo exponam condiriones, guas ipfa curva habere deber & 

·quibus requario ibi inventa faris facere debear. (e) Conrin~rur 
aurem 

(e) !'l!!_i 11elit. ipft:m rei d~termin.:tio~tm viJ~rt, pottrit hit:. in fn.e, "hi fapplemwtoruf# 
§. y exhrbeb1t11r (òf11tfl) prohltm4tn, qu.t m memor11ta Differt.:t1011t contùrttur 11 N11m. 

77 nd I 1 o. Sul f5 nttmeronmi ordo, f5 f gur4r11m mtd1thit11r, ut tllm rt/iq11is 
!.m;usct Of'eris c~h~rutt. 



a~tem id ipfum Num. 75, ubi habetur hujusmodi Problema: ~nve
mre ~aturam CU>'vte, crtjus abfc~(fù exprimentibus diflamiaJ, ordmt11te 
expnmm~t "'!ires, 11tutatis dift1111tiis utcw1'}11e 11mtttta1, 8t in datis quot" 
~7~n~ue lzmzt!lms trmifermtes e repulfivis i1J attra8ivas, ac. ex attraéfi
vzs in repu/jtvas, in minimis autem dijinmiiJ 1·epul(ìvns, 8' ita crefcen
teJ > flt .fi11t pnres exti11g11emlte cuictl11fjt1e_ velocit~ti 11tcunfjT1e. magna! .. 
~~·-opofiro problemare 1llud addo: q11oma~1~ pofi.mnus ~urans difian
tus. urcunque murnras, compleElitur 1wopofat10 etznm ra11011e1J1,, 'l"te nd 
r~tm~em recip1w17m dupliratmn d~/lrmticrrmn accedat , quantum lilme
rzt' m quibwdnm fatis 1J1ag11is diflamiir. 

CXVII. His propofìris Numero illo 75 , fequenti numero 
propone fcqucnres fax condiriones, quoc requiranrnr, & fofficiant 
ad habendam cnrvam qua! qmerirur. Pt·ù110: 11t fii •·eg11lm·is ne fim
plex, 8t 11on co111poji!a ex n([gt·!'gato arcuum diverfarmn c11n:arum. 
Secm~do: 1lt facet rrxem é A et Fig., I /(l}J/111ll in p1~11Elis qui/111sdam datis 
a(! bm~1r dijlamias A J::, A E; A G, A G , ~ ita porro <Rfj11alc1 ( d) 
hmc é5" inde. Terdo: 111 fi11g1dis n~{r~(!ìsrefp_o11denm fi11gulte ordi1101te. (e) 
Q;!nrto: ttt Jumpti! a!fcif!ìs <R911a/il11s hi11c t? i11de ab A, refpo11deant or
d11!ntte a:qurrles. Q!!_i1110: flt hnlermt néJmn AB pro ajj111ptoto, arett 
fl./.)'1llptotica BA ED ex~/le11te ( f) i11fi11it a. Sexto: 11t arc11s /;inis 911i
/iflsm11q11e ù1terfi8io1iil us terminali é f>o(!ìm variari, 111 lilm1'rÌI, 8t ad 
'J.tlflSC1111fjT!e d1flnmias 1·ecedere ab axe A e' ac ttrceda·e ad fjflOlCt/11-

'l"e 9uar11mcu11111e c111·;.:anm1 arc11.r, fj1.1a1.'/11m /;/11erit, eos ficn11do, ve! 
tangendn, vel ofm/rmdo 11/iicmtr/11l', t9" 911Ml!1Jdow1·q1!e lilmerit. 

CXVHT. Verum quod ad m11Ir;plicirarem virium perrinet, 
C]n~s diverfis jam Phyfìci nominibns appellane, illud hic eriam no. 
ra:1 po refi, fi quis fingulas feorfìm confidcrare velie, licere illnd 
e_nam, hanc curvam in {è unicmn per rcfolmioncm virium cogira
tione nofira,. arque fìll:ione quadam, div•é!e1·e in plures. Si ex. gr. 
C]uis velie confiderare in materia ~rnvirarcm generalem accurate rc-

H 2 cipro-
t d) Id 1 Nt (f '111nr/4 condi!io 1 rtq11iritur 1 11t Cilrv:: utrinfl~ /it fai jimi!it, quo:/ ipfam 

m4giJ Hntformtm ru/dit; q11.mq1111m dt i/lo Crllrt, quod tf/ CÌlr4 11fymptQtU;n .fin, 
nihil tft, quo.i foliciti fmm, c11m ob vim rtp11l{rw1m itmninut:J difl11ntitJ it11 in 
infnitum 1xcrrftmttm, non po/jìt 11bfcif(4 dijl4nti4rn cxprimms ;Jnqu4m tvndere 
zero 1 t1 11birt in mi11tiv.:;n. 

(e) Nam fingu/:s dijl1111tiis ./ing11.'.t virts rtfaon-lmt. 
(f) .d r~quirit11r, q11i4 w /14ecl.zmc11 d(lnonjlr .lt11r, are1:m tllMhl 
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ciprocam dillantiarum q~adratis, poterit fane is defcribere ex parte 
attraél:iva hyperbolam illam, qua:: habeat accurare ordinaras in ra
tione reciproca-duplicara difianriarum, qure quidem crir quredam 
velur. ~onrinuacio cru.ris ys T, t.um fìngulis .ordinacis ag, bd cur-

Fig. 1. vre vmum expreffre m F1g. I adJungere ordmaras hujus novre hy
Eerbolre ad partes AB incipiendo a punél:is curvre g , h, & eo pa
ll:o orietur nova quredam curva, qure verfus partes V p coincider 
ad fenfom cum a'<e o C, in reJiquis locis ab eo diHabir, & conror
quebirur eriam circa ipfom, fi verrices F, K, O difiiterinr ab a,xe 
magis, quam diHer ibidem hyperbola il la. Tum poterir dici, pun
éta omnia marerire habere gravirarem dccrefcentem accurate in ra
tione reciproca duplicata difianriarum, & fimul habere vim aJiam 
exprelfam ab .il!a nova c~1rva: nam idem erir, ~oncipere [imul hasce 
binas leges vmum, ac 1llam prrecedenrem umcam , & udem effe
ll:us orienrur. 

CXIX. Eodem paél:o hrec nova curva porefi dividi in alias 
duas, vel plures, concipiendo aliam quamcunque vim, ur ur ac
cutate fervanrem quasdam dererminatas leges , fed fimul mutando 
curvam jam genitam, rranslatis ejus punll:is per intervalla tcqualia 
ordinatis refpondencibus nova! legi affumprre. Hoc pall:o IJ®-e
buntnr plures eriam vires diverfre, quod aliquando, ut in refolu
tione virium accidir, infcrvier ad faciliorem determinationem effe· 
auum, & ea erit itidem vera virium refolutio qureclam; fed id o:. 
mne erit ·nofirre menris parrus quidam; nam rcipfa unica lex virium 
habebirur, quam in Fig. I expofui, & qure ex omnibus ejusmodi 
legibus componernr. 

CXX. Quoniam aurem hic mentio injeél:a efi graviratis decre
fcenris accurare in rarone reciproca duplicata difianriarum, caven· 
dum, ne cui difficulratem aliquam pariar illud, quod apud Phyfìco~, 
& potiffimum apnd Afironomire mechanicre culrores, h<>be-ur pro 
comperto, gravirarem decrefcere in rarione :eciproc.a. duplicata di· 
fianriarum accurate , cum in hac mea Theor1a lex vmum di[cedat 
plurimum ab ipfa ratione duplicata difl:anriarum. Inprimis in mi· 
noribus diflantiis vis integra, qnam in [e mutuo exercenr parriculre, 
omni no plu.rimn!U difcrepar a gravitate, qure fit i~ ratione reciproca 
duplicata d1ftannarnm. Nam & vapores , q:u ranram exercenr 
vim ad (e expandendos, repuHìonem habent unque in illis minimis 
difhinriis a Ce invi~em, n.on atr.ra&i<;>n7m; & ipCa artrall:io, qure in 
cohrefìone fe prod1t, efi illa qu1dem m tmmenfunt major, quam qure 
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ex ge~erali gr?virate confequirur: cum ex ipfìs Newtoni ~om~enis 
a~craélio gravttatì refpondens in globos homogcneos d1veriaru~ 
diamerroru.m fir in cac1em rarione, in qua fune g!oborum diarnem, 
àdeoque v1~ ejusmodi in exiguam parri.culam efi ~inor g~avirate 
co~porum m terram, quo minor efi d1amerer pamculre diametro 
t~tms terne, adeoque pcnirus infenfìbilis. Ec idcirco Ncwrom1s 
aham admifir vim pro coh[Clìonc, qure decrefcat in ratio ne majore, 
quam fic reciproca duplicaca difiantiarum; & multi ex Newronianis 
admiferunt vim rcfpondenrem huic formulre ~1 + ~2 , cujus prior 
pars refpeél:u pofierioris fir in immenfom minor, ubi x fìr in im• 
menfom major unita te alfumpra; fit vero major, nbi x fit in im• 
lìlenfum minor, ur idcirco in faris magnis diftanriìs cvane!èenre ad 
fenfum prima parre vis remanear quam proxime in rarione reci· 
proca duplicata difla~tiarum x, in minimis vero diftanriis fìr quam 
pr<?xime in rarione triplicata: usque. adeo ~e apu~ N~wronianos 
qmdem fervamr omnino accurate l'atto duplicata d1fiannarum. 

CXXI. Demonfiravit quidem Ncwronus, in cllipfibtlS p]a .. 
n~.rariis., eam, quam Afi~onomi Jineam apfidum ~iom_i1~~mr, & e~ 
axis ellipfcos, habicuram mgenrem morum, fi ratio vmum a rec1 .. 
proca duplicata diltanriarum aliquanro magis aberrer, cumque ad 
f~nfum quiefcant in earum orbiris apfidum linere, inrulic, ea!D ~a
uonem obfervari omnino in gravirnre. Ar id nequaquam evinc1r, 
accurate fcrvari illam legcm, fcd folmn proxime, neque indc ullum 
~ifica"'{ argumentnm contra mc:am Thcoriam deduci potefi. Narn 
~nprimis nec omnino quiefcunt ili.~ apfidum line.r, five, quod 
!dem efi , aphelia Plancrarum , fcd motu exiguo quidem, at non 
infenfibili prorfus , rnoventur eriam refpetl:u fixarum , adeoqne mo· 
tu non tantummodo apparente, [ed vero. Tribuicur is m.ott~s 
pern1rbationi virium orrx ex mutua Planerarum aél:ione in Cc inv1-
cem; ac illu<l urique huc usque nondum dcmonfiratum efl:, illum 
J1?0tu1!1 acc~1rate refpondere atl:~onibu~ reli~uorum Planeta~m agen· 
t2um m ratto ne reciproca duplicata d1Hannarum; neque emm adhuc 
fine conrcmptibus pluribus, & appro'Ximarionibus a perfcél:ione, 
& e\'aél:irudine aclmodum remotis folurum efi problema, quod ap
pdlanr, trium corpornm, quo qnreratur morus rrium corporurn in 
(e tn~1ruo agenrium in ratione reciproca duplicata difianriarmn, ac 
dire 1pf~ adh.uc amodum imperfeél:re foluciones, qure. prolarx hu~ 
usque funr, mCerviunr ranrumrnodo parricularibus qu1busdam cafi
bus, ut ubi unurn corpus fit maximum, & rcmoriflimum' quem• 

H 3 admo-



02. ~~(o)~ 

admodum Col, reliqua duo admodum minora, & inter Ce proxima, 
ut cfi Luna, ac Terra, vel remora admodum a majore, & inter fe, 
ur efi Jupiter, & Saturnus. Hinc nemo hucusque accuratum in
fiicuit, aut etiam infiiruere pomir calculum pro aétione perrnrba • 
riva omnium Planerarum; quibus fi accedar aélio perrurbariva Co· 
merarum, qui nec quam multi finr, nec quam longe abeant, fciun· 
tur, multo magis evidenter parebit, nullum inde confici poffe ar· 
gumentum pro accurata penirus ratione reciproca duplicara difian· 
riarum. 

CXXII. Clairaurius quidem in fchediafmate ante aliquor annos 
impreffo, crediderar ex iplìs motibus line~ apfìdum Lunre colligi 
fenfibilem re~effum a ratione reciproca duplicata difiamire, & Eu· 
lerus in Differtarione de Aberrationibus .Jovis & Saturni, qure pra:· 
mium rerulit ab Academia Parifìenfì An. 1748, cenfoit, in ipfo Jo· 
ve, & Sarm·no baberi rcceffum admodum fcnfibilem ab illa ratio· 
ne; fed id quidem cx Calculi defoc.1u non faris produél:i fibi acci· 
diffe Clairaurius ipfe agnovir, ac.: cdidit; & Eulero quid fimile ac· 
c~dilfc confiar, nec ullum haberur pofitivum argumenrum pro in· 
genti receffu Graviraris Generalis a rarionc duplicata clifianriarnm 
in dillantia Lume, & multo magis in di!fanria Planerarnm. Verum 
nec ullum haberur argumentum pofìrivum pro ratione ira penirus 
accurata, ur difcrimen fonfom omnem prorfos effogiar. Ar & fi 
id habererur, n:hil tamcn pari poffet inde Theoria mea, cum arcus 
ille mere cnrvre pofircmus VT pofiìr accedere, quantum libncrit, 
ad arcum illius hyperbohc, qu~ legem graviraris reciprccam gua· 
drarorum difi~inrioc, ipfam rangendo, ve] ofculando in punétis 
quorcunque, & quibu<;..;unque; adeoque ira poffit accedere, m di· 
~rimen in iis majcribus difianriis fonfum omnem cffugiar, & effe· 
lh1s nul!um habeanr fenfìbile difcrimen ab effeél:u, gui refpondercr 
jpfi Jep;i graviraris, fì accurate fervaret proporrioncm cum quadra· 
tis diftanriarum reciprocc fumptis. 

CXXIII, Kec \ero qnidquam ipfi mex virium Theorirc oh
font Medirnrioncs M~11re .. mifii, ingeniof.e illoc quidcm, fed mco 
q.uidcm jndicio n_on fi;ris co~formes ~amn~ Jcgi~us circ~ legem vi· 
num decrefccnnum in rar:one reciproca duphcara d1ftanòrum, 
cujus ille ~crfoét'.ones quasdam pcrfe91~irur, ur iJlam, q·.od in hac 
una inregn globi habean.r ea~dcm vmum legem , quam fìngnl.e 
parriculre. Demonfl~·avit .~rnm Newro~us, _globos, quorum fin· 
guli paribus a centro d1lfanms homogene1 finr, & quorum parr.ic~1hc 
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~1:inimre fe attrahant in rarione reciproca duplicata dil\:antiaru~, fe 
1r1dem atrrahcre in cadem rarione diil:anriarum reciproca duplicata. 
Ob has~e pcrfeéliones hujus Theorire virium ipfe cenfuir hanc le .. 
gem re~1procam duplicaram dillantiarum ab Authore Narurre fele
tl:am fmffe, quam in natura elfe velie c. 

~XXIV. At mihi quidcm inprimis nec unquam placuir, nec 
pl~ceb1r Cane unquam in inveHigarione Naruroc caufàrum finalium 
llfits, quas ranrummodo ad meditationcm quandam, conremplacio
nem.que , uliti effe poflè arbirror, ubi 1egcs N~turre ali1!nde i~no .. 
tu~~nc~ Nam nec perfeéliones omnes innote(cere nob1s pofiunc, 
qui innmas rerum naturas ncquaquam infpicimus, fed exrernas ran
ttnnmodo proprieratcs quasdam agnofcimus , nec fines omncs ,' quo~ 
Narurre Aurhor fibi poruir proponcre, ac propofitir, dum Mun.
dum conderct videre, & noCfe omnino non polfumus. Quin im
mo cum juxta 'ipfos Leibnirianos inprimis, aliosque omnes defen
fo:es acerrimos principii rarionis fofticientis, & Mundi perfeéliiii
nu > qui indc confequirur, multa quidem in ipfo 1vfondo fune mala, 
çed Mundus ipfe idcirco cfi oprimus, quod ratio boni ad malum 
in !1oc, qui cleélus eft, omnium efl maxima; fieri urique potcrir, 
Ut m ea ipfius Mundi parte, quam hic, & mmc conremplamur, id, 
9uod elcélum fuir, debnerir elfe non illud bonum, in cujus gra
t1am rolerantur alia mala, fcd illud malum, quod in aliorum bono
rum grariam colcrarur. Quamobrcm fì ratio reciproca duplicata 
qifl:anriarum effer omnium pcrfcltiffìma pro viribus muruis particu
larum, non inde urique fequererur, eam pro Namra fui!fe cleél:am 
& confiirntam. 

CXXV. At nec revera perfetl:illìma efi, quin immo meo qui- . 
d~m judicio efi omnino impcrfcéb, & tam ipfa, quam ali~ plu· 
tunre leges qnre rcquirunt arrraélionem imminuris diftanriis cre-
fcenrcm in ;ationc reciproca duplicata diflantiarum, ad abfi.trda dcdu- ~ 
cune plurima vel falrem ad inexrricabilcs difficulrares, quod ego 
CJ.uidem rum ~libi etiam, tum inprìmis demonfiravi in Di!ferrarione 
de Lcge Virinm in Natura exifienrium a Num. 59. (g) Accedir au· 
r:rn. illud, quod illa, qure viderur ipfi effe perfeélio rnaxima, quod 
n1'.11!n1m eandem fequanrur legem globi integri, quam parricul~ 
rnin1mre, nulli fere ufoi cfi in natura, fì res accurate ad exaélirucl1~. 
ncm abfoluram exigarur, cum nulli in natura finr accurate perfcéh 

glo-
(g) f2.!.1 huc fltrtimnt, (5 contimntul' nowm numtl'it tjus Dijfal'tafionis if:cipimtlo a 
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globi pa_ribus a. cenr_ro _difiantiis hom~genei, fìc prrerer non exigua~ 
irn:cquahrarern mtenons rextus, & irregulanrarem, quam ego qtll" 
dem in Tellure nofira demonfiravi in Opere, quod de Littera•·it1 
&cpeditione per Pontificimn ditio11e11t infcripfì; in religuis autcm Pia· 
neris & Comeris fofpicari poffumus ex ipfa falrem analogia, prrerer 
fcabriticm fopcrfìciei , qure urique efi aliqua, ipfa rorarione circa 
proprium axem induci in omnibus compreffìonem aliquam , qure ur 
ut exigua, exaétam globofirarem impedir, adeoque illam affumprnm 
perfell:ionem maximam corrumpir. Accedir aurem & illud , quod 
Newtoniana dererminario rationis reciprocre duplicaroc difianriarum 
Jocum habet tanrummodo in globis materia continua confianribus 
fine ullis vacuolis, qui in Narura non exiftunr, & mulco minus a 
me admirri polfimr, qui non vacuum ranrnmmodo admirro diflemi· 
narnm in materia, ut Philofophi jam fane pafTìm, fcd matcriam in 
immcnfo vacuo innaranrem, &. punétula a [e invicem remora, ex 
qui bus, qui apparentes globi fìanr, illam habere proprieratem non 
poffunr rarionis reciprocre duplica tre diitanriarum, adeoque nec il
lius perfcélionis eredita: max1mre perfeét:am, abfoluramque appli
carionem. 

CXXVI. Demum & illud non nullis difficulrarem parir .fitm
mam in hac Theoria Virium, quod cenfeanr, pha::nomena omnia 
per impulfioncm e\"plicati debere, & immediarum conraS:um, quem 
ipfom credant evidenti fenlirnm refl:imonio evinci: hinc hujusmodi 
noflras vires immecbm1icas appellanr, & eas, ut & Ncwronianorum 
?;eneralem gr:ivirarem, vel idcirco rejiciunt, quod Mechanicx non 
finr, & 1\1echanifmum, quem Ncwroniana ThLoria labefa&are c.-c
perat, penirns everrnnr. Addunt aurem criam per jocum ex ferio 
argumenro pefro a fenfìbus, b1culo lltendum effe ad· perfoadcndum 
negami conraélnm. Hic quidem, quocl ad fonfoum refl:imonium 
perrinet, exponam uberius infra , ubi de exrenfìone ngam, qure eo 
m genere habe:unus pra~jndicia, & unde; cnm niminun ipfìs fon· 
fibus rribuamus id, quod nofin'C rariocinarionis, arque illationis vi
tio efi rribuendum. Saris crir hic monerc illud, ubi corpus 11d no· 
:!ha orp:ana faris accedar, vim rcpulfivam , falcem illam ulrimam, 
debere in organorum ipforum fibris excirare morus illos ipfos qui 
exciranrur in communi fcnrenria ab impenetrabilirare, & con;aélu, 
adeoque euncl~m tr~morem ad ~erehrum propagari, & eandem c-x
cirari debere m anima pcrcepttoncm , qnre in communi fenrenria 
cxcirarerur ; quam o b rcm ab iis Ccnfationibus , qure in hac ipfa 
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Theoria Viriu.m haberenrur , nullum urique argumentnm defumi 
poreit contra 1pfam quod ullam vim habeat urcunque renuem. 

~XXVU. Qu~d perriner ad cxpli<:arionem phrcnomenorum 
P.er •mpul!ìonem immediatarn, monui Cane fuperius, quanro feli· 
cius, ea pror(ì.1s ornilfa, Newronus explitarit Aflronomiam & Opri· 
~; & parebit inferius, quanto felicins p~renomcna qmcque proc .. 
cipua fine ulla immediata impulftonc exph~enrur.. Cum iis cxem· 
phs, rum aliis, commcndarur abunde ea ratio exphcandi pha:nome· 
na , qu<.e adhiber vires agenres in aliqua difianria. Oftcndant ilti 
Vel ~micum exemplum, in quo pofirive probare poilim, per im
~ediatam impulfìonem communicari morum in nanua. Id Cane 
11. pr~{fabunr nunquam, cum oculorum reilimonio ad excludendas 
d.1fiantias illas minimas, ad quas primum crus repulfìvum per
tiner, & conrorfiones curva: circa axem, qure oculos neceffario 
fugiunr, adhib~re non pofiìnr; cum e contrario ego pofirivo ar· 
gumenro foperius exclufcrim immediacum contaéturn omnem , & 
pofirive probaverim, ipfom, quem ii ubique volunr, haberi nusquam. 

CXXVI.II. De nominibus quidem non elfet, cur folicirudi· 
nem haberem ullam; fed ur & in iis dem aliquid prrejudicio cuidam, 
~~od ex communi loquendi ufo provenir, il1ud norandum duco, 
nJ.echanicarn non urique ad folam impulfìonem immediaram fuiffe 
ret1ri8am unquam ab iis, 4ui de ipfa rraélarunr, fed nd liberosJ in
primis adhibitam conremplandos morus, qui independenrer ab ~ 
nmi impulfione habeanrur. Qua! Archimedes de requilibrio tra· 
Òidit, qure Galilreus de libero gravium defcenfo, ac de proje8is, 
qure de cenrralibus in circulo viribus, & ofcillarionis cenrro Hu
gcnius, qure Newtonus generaliter de moribus in traJeltoriis qui
ht1scunque, urique ad Mechanicam perrinent, & Wollìana, & Eu
leriana, & aliorum Scriptorum MeChanica paffun utique hujusmodi 
Vires, & moms inde orros contemplatur , qui fìant impulfione 
Vel exclufa penirus, yel fa~tem. menre fecl~fa. UhicuQ~ vires 
aganr, quoc morum materne g1gnanr, vel immutent, & leges ex
penduntur, fecundum quas velocit~s .oriamr, mutemr morus , ac 
rnorus ipfi dererminenrur, id inpr1m1s ad Mechanicam perrinet ill 
admodum propria fignifìcatione acceptam. Quamobrem ii maxime 
ea ipfa propria vocnrn fignifìc:-itione abutunmr, qui impulfionem 
u.nicam ad Mechanifmum perrincre arbirramur, ad quem ha-e vi
tium f!;enera perrincnt multo mogis, qu~ idcirco appeJlari jur.e pof. 
funr vires Mechanicrc, & quid quid per illas fit, jure affirmar1 por• 
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efi fieri per Mechani(mum, nec vero incognirum & occulrum, fed 
mi fopra demonfiravunu~, admodu!11 patenrem, & manifeHum. 

CX~IX.. Eodem enam pad~ m <;>mnino propria lìgnificatione 
~1rpare ltceb1t vocem contnél11s, ~1cet i~tervallu~ fèmper remaneat 
ahquod, quanquam ego ad a::qmvocationes ev1tandas foleo diftin· 
guere inrer conraétum .1.Watbemrtticum, in quo difianria fit prorfos 
nulla, & conraélum pl1j{zct111t , in qno diHamia fenfos effugir omnes, 
& vis repulfiva fatis magna ulteriorem acceffom per nofiras vires 
inducendum impedir. Voces ab hominibus infiinmc font ad figni
ficandas res corporeas , & corporum proprierates , prout nofiris 
fenlìbus fubfonr , iis, qme conrinenrur infra ipfos, nihil omnino 
curatis. Sic planum, fic fa~ve proprie dicirur id , in quo nihil, 
quod fenfo percipi poffìr, finuerur, nihil prominear; quanquam in 
communi eriam femenria nihil fit in Natura Marhemarice planum, 
vel la~ve. Eodem paél:o & nomen conta8us ab hominibus inftiru· 
rum efi , ad exprimendum phyficum illum conraél:um ranrummodo, 
fine ulla cura conraél:us mathemarici, de quo nofl:ri fenfus femen• 
riam forre non poffunr. Argue hoc quidem paB:o lì adhibeantur 
voces in propria fignificarione illa, qmc ipfarum infiirutioni re· 
fpondcar, ne a vocibus qnidem ipfis huic Theorire virium invidiam 
creare porerunt ii, quibus ipfa non placer. 

CXXX. Atque ha2c de iis, qure contra ipfam virium legem 
a me propofiram vel objeéla fonr haétenus, vel objici poffent, fine 
faris, ne res in infinirum excrefcat. Nunc ad illa mmfìbimus , qua: 
çonrra con!l:irurionem elcmenrorum materia: inde dechi8:am fc rncnn 
off crunr, in quibus itidem, qmc rnaxime noraru digna fune, per· 
fequar. 

CXXXI. Inprimis quod perrinet ad hanc conftitutionem ele· 
menrorum materi~, font Cane mulri, qui nullo patto in animmn 
fìbi poffim inducere, ur admitrant punll:a prorfos indivifibilia, & 
inexrenj, quod nullam (e dicanc habcre poflè. eorum ideam. Ar id 
hominum genuc; prrejudiciis quibusdam o·ibu1t multo plus xsuo. 
Jde~s omnes, falrem eas, qua: ad mareriam perrinenr, per fenfos 
hanfìmus. Porro fenfos noflri nnnquam potuerunr pcrcipere fin· 
g11la elemenra, qure nimirum vires exerunt nimis rcnues ad mo
venrfar; fibras, & propagandurn momm ad cerebrmn: maffis indi
guerunr, five clemenrorum aggre2;atis, qux ipfos impclleren r collnca 
vi. H rec omnia aggrcvara con11abanr parrihnc:, qua rum parrium cx· 
trem~ fumprre hinc, & inde, dcbebant a fe invicein difiare per ali-
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quod intervallum, nec ira exiguum. Hinc fa8:um e.il ut nullam 
un9uam per !~nfus acquirerc poruerimus ideam perrine~rem ad ma .. 
~enam, .qu<I: f1mul & cxtenfìonem, & parres, ac divifibilirarem non 
m~olverir. Atquc idcirco qnotiescunque pun8:um nobis animo 
fi!hmus , nifi reflexione ura1nur, habemus ideam globuli cnjusdam 
Ee!quam exigui, fed tamen globuli rorundi, habentis binas fuper• 

c1es oppo!ì.ras difiin8:as . 
. CXXXII. Quamobrem ad concipiendum'.pun8:um indivifibile, 

& mexrenfom, non debemus confulcre ideas, quas immediate per 

R
fcnfus haufìmus, fcd eam nobis dcbemus cfformare per reflexionem. 

efiexione adhibira non ira diffìculrcr efformabimus nobis idcam 
ejt!smodi. Nam inprimis ubi & exrenfionem, & parrium compo
~tt~n.e!11. conceperimus, fi utrar~que negeml;lS, jam incxrenfi, & 
~nd1vd1bilis idcam quamdam nob1s comparabmrns per negarionem 
illam ipfam eorum, quorum habernns ideam; uri foraminis ideam 
habenms urique negando exiflenriam illins materia:, qu<I: deefi in 
loco foraminis. 

CXXXIII. Verum & pofirivam quandam indivifibilis , & in· 
C){renfi pun8:i ideam porerimus comparare no bis ope Geomerrire, 
& ope illius ipfius ide<"C exrenfi continui, qurim per fenfus haufi
llltts, & quam inferius oftenclemus, fallaccm effe, ac fonrem ipfom 
fallacire ejusmodi aperi:emus, qure ramen ipfa ad indivifibilium, & 
lnexrenforum ideam nos ducer admodum claram. Concipiamus pla
llt1rn quoddam prorfus continuum, ut menfam, longum ex. gr. pedcs 
duos; argue id ipfom planum concipimnus fecari transverfom fecun .. 
dllm Jongimdinem .ira) ut tamen. ir7rum eoH ~eétio~em C?njungantur 
Partes & fe connnganr. Se8:10 illa crir unquc 11mes mcer parrcm 
de\'rer~m & finillram , longus quidem pedes duos, quanra erat 
plani Jongirudo, at lar}rudinis omnino expers: nam ab alr~ra par~e 
lfllrnediate moru conrmuo rranfirur ad alrcram, quoc, fi illa felbo 
cra!Jìrudinem habercr aliquam, non effer priori contigua. llla fc
étio efi Iimes focundum crafTìrudinern inexrenfus, & indivifìbilis, 
~lli fi occurrar altera feél:io rransverfa eodem patto indiviuhilis, & 
l~exrenfa, oporrebir urique, inrerfe8:io ur~·iusque. in foperficie p1a
n1 concepti nu llam ornnino habeat extenhonem in pattern quam
cunque. Id erir punBum penirns indivifìbile, & inexrenfum, quo~ 
quiclem pun8:um, trans lato plano, movebirur, & moru foo h
nearn defcribet , longam quidem, fed larimdinis expcrrem. 
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CXXXIV. Guo autem melius ipfius indivifib_ilis natura con· 

cipi poHir ~ quxrar a nobi~ q_u~spi~m , ut. aliam fac~~us ejus plan~ 
malfc..e fe.éhonem) quoc pnoi:1 ira far prox1ma) ur nihil prorfus inrer 
utramque inrerfir. Refpondebimus fane, id fieri non porre: vel 
enim inrer novam feél:ionem & vererem inrerceder aliquid ejus ma· 
teri~, ex qua pfanum continuum confiare concipimus , vel nova 
feB:io congruet penirus cum prrecedeme. En quomodo icleam ac· 
quiremus criam ejus narurre indivifibilis illius , & inextenfi, ut aliud 
indivifibile , & inexrenfum ipfi proximum erre fine medio inrervallo 
non admittar, fed vel cum eo congruar, vel aliquod intervallum 
relinquat inrer fe & ipfum. Argue hinc parebir eriam illud , non 
po{fe promoveri planum ipfum ira~ ut illa feB:io promovearur ran· 
tummodo per fpatium larirudinis libi requalis. Urcunquc exiguus 
fuerir morus, jam ille novus feB:ionis locus difiabit a prrecedenre 
per aliquod inrervallum, cum feB:io feB:ioni conriguaeffe non poffir. 

CXXXV. Ha:c fi ad concurfom fe8:ionum transferamus, ha· 
bebimus urique non folum ideam pun8:i indivilìbilis, & ine'=renfi, 
fed ejusmodi nanm:e pun8:i ipfìus, ut aliud pt~nélum fibi conriguum 
babere non poffir, fed vel congruanr, vel ahquo a fe invicem in• 
~eryaµo .d_iftenr._ Er hoc pa0o fibi & Geomerrre ideam foi punél:i 
md1vifib1hs & mexrenfì, facile efformare poffunt , quam quidem 
eriam efformanr fibi ira, ut prima Euclidis definitio jam inde in· 
cipiar: punél111n eft, crlfm nulla pnr! ejl. Pofi hujusrnodi ideam ac· 
quiiirarn illud unum imererir inrer Geornerricum punél:um, & pun· 
él:nm phyficum marerire , quod hoc fecundum habebit proprierare~ 
reales vis inerti~, & viriurn illarum aélivarum, qua! cogent duo 
punB:a ad fe invicem accedere, vel ::i fe invicem recedere unde 
fier, ur ubi fatis acccfferjnt ad orga~a noftrorum fenfoum, poffnr 
in iis excirare motus, qui propagf\ri ad crebrum, percert' on es ibi 
eliciant in anima, quo paélo fenfìbilia erunr, adeoque materialia & 
realia, non pure imap;inaria. . . 

CXXXVI. En igirur per. re~e;1o~~m a~qu ifì ram idcam pun• 
llorum realium , rnareriaFum , md1v1fib1hum, mexrenforum , quam 
imer ~dcas a~ infamia. ac.quifiras per _fenfo.s in caffum quocrimu~. 
Idea e1usmod1 non evmcn eorum ex1fl:enr1am, quam nobis e'\·hi· 
bent poftriva argnIT'enra fuperius fa&, quocl nimirum, ne admir· 
tatnr in co11ifione corporum ~lrus , .quem & in<luB:io & impof1i· 
biliras binanim velocirarum chverfarum habendan1m omnino ipfo 
momenro, quo falcus fìeret, excludunt, oporrer admirrere i~ ~are· 
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l'ia v~rcs '· qu~ repulfivre fint in minimis difianriis, & i1s in i~fini
tum 1~mm~~ 1s augeanrur ~n infinirum; unde fìr, ut du~ _parn~t:Ia: 
materi.e fib1 mvicem conngure effe non poffinr ; nam ilhco v1 illa 
repulfiva refilienr a fe muruo, ac parcicula iis conftans difrumpe· 
t_ur, adeoque prima marerire elemenra non confianr conriguis par· 
nbt:s, fed indivifibilia fonr prorfos, arque fimpJicia, & vero eriam 
ob mdutl:ionem feparabiliraris, ac difiinétionis eorum, qu~ occu
panr fparii divi!ibilis parres diverfas, etiam penirns inexrenfa. llla 
idea acquifoa per refiexionem illud pra:fiat ramummodo, ur ~in· 
8e concipiamus id, quod ejusmodi rariones o!l:endunt exifiere in 
Natura, & quod fine reBexione, & ope illius fupelleB:ilis ramum· 
n:iodo, quam per Cenfos no bis comparavimus ab ipfa infamia, con .. 
cipere omn·no non liceret. 

CXXXVII. Cererum fimplicium , & inexrenforum norionem 
non ego primus in Phyfìcam induco. Eorum idcam habuenmr ve· 
teres poft Zenonem, & Leibniriani monades foas & fìmplices uri
que volunt, & inextenfas: ego cum ipforum punB:orum conrigui
tarem aufcr11m, & diilantias velim inrer duo qmeliber materire 
punéfa, maximum eviro fcopulum , in quem mrinque incurrunt , 
dum ex ejusmodi inr1ivifibilibus & inextenfìs continuum extenfom 
componunr. Arque ibi quidem in eo vidi!ntur mihi peccare utri
que, quod cum fimplicirare, & inexrcnfione , quam iis elcmenris 
tribuunr, commifcent ideam illam imperfeél:am , quam fibi com
pararunt per fenfos, globuli cnjusdam rotnndi, qui binas habear fo
pcrfìcies a fe diHinél:as. Ncque enim alirer poffenr ejusmodi fim
plicibus inexrenfis implere fparium, nifi concipiendo unum elemen
tum in medio duorum ab altero comaél:um ad dexreram, ab altero ad 
l<l!vam, quin ea excrema fe conringanr, in quo pr<.Cter contiguira
tcm indivi!ìbilium, & inexrenforum impoffibilem, uri fupra de
monflravimus, quam tamen cop;unrur admirrere, fi rem alrius pcr
pcnderinr, videbunt fane, fe ibi illam ipfam globuli incer duos glo
btilos inreriacentis ideam admifcere. 

CXXXVIII. Nec ad indivifibilirarem, & inextenfìonem ele
menrorum conjungendas cum continua exrcnfioqe maffarum ab iis 
compofirarum profont ea, quce non nulli ex Leibnitfanorum fomilia 
proferunt, de quibus egi in una adnotatiuncula ndjeéh Nmn. I3 
Difforrationis de Materi~ Divifìbilirat<:> & principiis corponim' ex 
quR, qure eo perrinent, huc liber rransferre. Sic aurcm habcr .: 
!{!ti dimnt, momules non co111pe11etmrj, 1ria nat11r11 Jùa impenetmbz-
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/es jimt, i~ diffeculttttem ne111aqualll amovent; 11a1ll fi 8t natura jita 
impenetraln/es fimt, & contmurm1 debent componere, adeoque contigua! 
e_Ué, compe~Jetrabuntu>' jinml, €1 non c01npenetrabu11t11r, quod ad abjin·
J11m deducit, l1 ejusmodi entim" ìmpo!fì/;ilitate;" evi11cit. Ex 011Jni
moda: i11extenfio11is, ft c'.Jntig11itatìs 11otio11e evù1cit11r, compenetrari de
lere at-gmnemo comra Zmo11iftas inftituto pet· tot f<t!cu/a, ti cui nrm
l)Uatn fatù ref-ponji11n eft. Ex natura, qute in iis Jilpponinw, ipfa c1J111-
penemitio exc/uditrw, adeoque ba/;ettw comradi8io, t1 a/;jitrdum . 

.CXXXIX. Sunr alii, quibus videri porerir, contra h:rc ipfa 
punéla indiviiìbilia, & inexrenfa adhiberi poffe induaionis princi
pium, a quo conrinuiraris legem, & alias propricrares derivavimus 
fupra , qua: nos .ad hcrc indivifibia, & inexrenfa punéla deduxe· 
runr. Videmus enim in materia omni, qure fe uspiam noHris ob· 
jici:ir fenfibus, exrenfioncm, divifibilirarem, partes; quamobrcm 
hanc ipfam proprierarem debemus rransferre ad elemenra eriam per 
induB:ionis principium. Ira ii, ar hanc difficulrarem jam foperius 
pnroccupavimus , ubi egimus àe indnél:ionis principio. Pender 
ea proprieras a rarione fenfibilis, & aggregaci, cum nimirum fob 
fenfos noftros ne compofira quidem, quorum moles nimis exigua 
fit, cadere polfinr. Hinc divifibiliratis, & exrenfìonis proprieras 
ejusmodi el1, ur ejus defeéh1s, fì habearur alicubi is calus, ex ipfà 
earum narura & fcnfuum nofirorum conilirurione, non poffir ca
dere fob fenfos ipfos, arque idcirco ad ejusmodi proprierares ar
gumencum defumptum ab induél:ione nequaquam perringir, ur nec 
ad fcnfibilirarem exrendirur. 

CXL. Sed eciam fi exrendererur, e!fet adhuc nofir.:e Theo
ri~ caufa multo meìior in eo, quocl circa exrenfionem, & compo-
1i6onem parrium negativa 1ìr. Nam eo ipfo, quod conrinuirate 
admiffa, continui!aç elemcnrorum legit!ma .ratio~inarion~ ~xclud:1-
rnr, exdudi omnmo deber abfolure; ub1 qmdcm 1llud acc1d1t, quod 
a Meraphylìcis, & Geomerris nonnullis animadvcrfum efi jam ch1, 
licere aliqu::ndo dcmonfir:n-e propofi_rionem ex. affumpra verirare 
conrradiélori;c propoGrionis; c.:um emrn amb;.e fonul vene effe non 
poffinr, 1Ì ab alrern. inferarur altera, hanc poHeriorem veram effe 
neceffe efl:. Sic nimitnm, quoniam :i conrinuirate generalirer aC: 
fompra defeélus conrinuiraris confeq~irur 1_n materi~ elementis, & 
in P'<renfione, defeélum hunc habcn vel mde erwrur: nec oberìt 
quidquam principium i~ luélionis p~yfìc~, _qno<l urique non eH 
demon!l:rarivum, nec vun haber, rnfi ub1 almnde non demonltra-

rerur, 



~(o)~ 49 
retur, cafom illum, quem inde coUigcre po{fomus, improbabilem 
effe_ ranrummodo , adhuc ramen haberi uri aliquando fonc & falfa 
vens probabiliora ' 

CLXI. Arq~e hic quidem, ubi de continuirate feipfam ex
cludenre mentio injeéta efi, norandum & illud, continuiraris le· 
gem a me admirri & probari pro quanti rari bus, qme magnitudinem 
tnurenr, quas nimirum ab una magnitudine ad aliam cenfoo abire 
flo~ poffe, nifi rranfeant per inrcrmeclias, quod elemenrorum ma· 
ter1a.:, qu~ magnirudinem nec muranr, nec ullam habenr variabilem, 
conrinuirarem non inducir, fed argumenro foperius faélo penitus 
fubmover. Quin eriam ego quidem conrinuum nullnm agnofco 
coexifiens, uri & fupra monui ; nam nec fparium reale mihi efi 
ullum conrinuum, fed imaginarium ranrummodo, de quo , uri & 
de rempore, quid in hac rnca Thcoria fenriam, faris luculenrer ex
pofoi in Supplemenris ad librum I Srayana: Philofophfrc (h). Cen
feo nimirum quodvis marerire punélnm, habere binos realcs exi
flendi modos, alrerum localem, alrerum remporarium, qui num 
appellari debeam res, an rannunmodo modi rei, ejusmodi lirem, 
quam arbirror erre tantum de nomine) nil1il 011111ino curo. Illos 
tnodos debere admitri, ibi ego quidem poficive demonfiro: eos 
n~rura foa immobiles effe, ccnfeo ira, ur idcirco ejusmodi exitlen· 
cli modi per fe inducanr relariones prioris, & poHerioris in tem
pere, ulterioris vel cirerioris in loco, ac difianri .. -c cujusdnm de
terminata:::, & in fpario dcrcrminarre pofirionis criam, qui modi, 
yel eorum alrer, nececrario murari debeant, fì diftanria, vcl eriam 
1n fpatio fola muremr poficio. Pro qnovis autem modo pertinente 
a.d quodvis punél:um, penes omnes infiniros modos poff.biles per
tinenrcs ad quodvis aliud, mihi eft nnus, qui cum eo inducar in 
tempere rclarionem coexificnria~ ira, ur exifl:enriam habcre urerque 
non poflìr, quin fimul hAbeanr, & coexifl:anr; in fpario vero, fi 
cxi{lnnt fimul, inducant rclarionem compcnerrationis, reliquis o· 
tnnibus inducenribus relarionem dillanrire temporari oc, vel localis, 
llt & pofitionis cujusdam localis dererminArcc. Quon;am autem 
pun8a marcria::: exifienria habent femper aliquam a fe inviccm di
flanriam, & numero fin~ra font, finirus efi fempcr etiam localium 
modorum coevif1enrium numerus, nec ullnm reale conrinu11m. cf
formar. Sparium vero imaginnrium cft mihi poffibilicas ommum 
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modorum tocali':1~ conf~fe cognita, quos rimul per cognirione~ 
pra::cjSìvam conc1pu~u~, hcet fimul omnes ex1ftere non polline , ub1 
cum nulli fint mod1 ira fibi proximi, vel remoti, ur alii vicinio· 
res, vel remotiores haberi non poffmt, nulla difianria imer pofli· 
biles neque minima omnium, neque ma."ima; dum animum abfira· 
himus ab aéluali exiftenria, & in poffibilium ferie finiris in infinirum 
c:on{hmte terminis mence fecludimus tam minimre , quam maxim'11 
dillantiiE limirem, ideam nobis efformamus conrinuitaris, & infini
tatis in fpario, in quo idem f patii punélum appello poffibilirarem 
omnium modorum localium, five, quod idem efi, realium localium 
puntlorum perrinenrium ad omnia marerire punaa, qure fi exifle· 
renr, compenerrarionis relarionem inducercnr, ut eodcm pallo 
idem nomino momenmm remporis cemporarios modos omnes, qui 
relacioncm inducunt coexifienrire. Sed de urroque plnra in illis 
Differrariunculis, in quibus & analogiam perfequor fpatii, ac rem· 
poris mulriplicem. 

CXLII. Conrinuirarem igirur agnofco in motu ranrummodo, 
quod cfi focceffivum quid , non coexificns , & in eo itidem folo, 
vel ex co Colo in corporeis falrem enribus legem concinuiracis ad
micro. Acque hinc parebit clarius illud eciam, quod foperius in
nui , mm1ram ubique conrinuicaris legem vel accurate obfervare, 
vel affeétare falrem. Servar in moribus & difianriis, affeélat in 
aliis cafìbus mulris, qnibus conrinuiras, uri eriam fopra defìoivimus, 
nequaquam convenir , & in aliis quibusdam , in quibus haberi o
mn ino non potefi continui ras, qua~ primo afpeél:u fefe nobis ob
Jicir res non aliquanco intimius infpellanribus, ac perpendenribus, ex. 
gr. quando fol oricur fupra horizonrem, fi concipiamus folis difcum 
ur continuum, & horizonrem m planum quoddam, a[cenfos folis 
fa per omnes magnirudines ira, ur a primo ad poHremum pun-
8um & fegmenta fo1aris difci, & chordre fegmenrorum crefcanr 
tranfcundo per omnes inrermedias magnicudines. At fol quidem 
in mca Theoria non eH aliquid continuum , fed efi aggregarum 
punél:orum a fe inviccm difiantium, quorum alia fopra illud ima-
1;inarium pfanum afccndunr pofl alia, imervallo aliquo temporis 
inrerpo'.iro femper. Hinc accurnra. illa. con~!nuiras buie cafiti non 
conven•t, & ha~erur ranrummodo ~ d1~anr11.s p~nélorum fingulo· 
rum componen.num· ~am. maffam ab ilio 1map;mar10 plano. Narura 
r.amen eri~m h1~ conc1~m~arem quai;dam affeélar, cum nimirum illa 
punélula ua iì.b1 fint mv1cem prox1ma, & ira ubique difperf~, ac 
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~ù~ofita, .m. apparens quredam ibi eriam continui ras habeatur , ac 
in ipfa d1fir1bmione a qua denfirns pender ingentes repentini 
falrus non fianr. ' ' 

. CXLIII. Innumera ejus rei exempla liceret proferre, in 
q~ubus eodem paét:o res pergit. Sic in fJuviorum alveis, in tron· 
dium fiexibus , in ipfis falium, & cryftallorum, ac aliorum corpo
ru1!1 angulis , in ipfis cufpiclibus unguium , qua: accurnriilìma: in 
~u1b.u~darn animalibus 11pparem nudo oculo, fi microfoopio adliibiro 
infp~c1anr11r, nusquam cufpis abrupra prorfus , i:usquam ?mnino 
cufp1darus apparet angulus , fed ubique flexus qmdam, qm curva· 
n1ram h11bcar aliqnam, & ad conrinuirarem videatur acctdere. 
In omnibus tamen iis calìbus vera conrinuiras in mea Theoria ha· 
~erur nusquam; cum omnia ejnsmodi corpora confienr indivi!ìbi· 
hbus, & a (e diCtantibus puntl:is, qua: cominuam fuperficicm non 
efformant & in qui bus, fi qu.cvis tria punét:a per rcélas lineas 
conjuntl:a 'inrelliganrnr, rriangulum habebitur utique cum angulìs 
c:ifpidatis. Sed a moruum, & virium continuitate accurata etiam 
e3usmodi proximam conrinuirarem maffarum oriri cenfeo, & a ca· 
fuum poffibilium mulritudine inter fe collata, quod ipfum innui!fe 
fit fatis. 

CXLIV. Arque hinc parebit, quid rcfpondendnm ad cafos 
quosdam, qui eo perrinenr, & in quibus viofori quis crederer con
tinuitatis legem. Quando plano aliquo fpeculo lux excipirur, pars 
refringirur, p11rs reffeéti tur : in reffexione, & refraétione, mi eam 
olim creditum eft fieri, & eriamnum a non nullis credirur, per im· 
Pulfioncm nimirum, & incurfum immediatum, fieret viola rio qure
dam continui motus mutata linea reéta in aliam; fed jam hoc New
tonus adverrir, & ejnsmodi falrum abfiulit, explicando ca phren~
rnena per vires in ali qua di1lantia agenres, quibus fit, ur qurev1s 
P.arricula luminis morum incurver pauJJat:im in acceffu ad foperfi~ 
c1em reAeét:entem vel refringenrem; unde acceffuum , & receffuum 
lex, veloci ras, direélionum flexus, omnia juxra continuirnris le
gern mutanrur. Quin in mea Theoria non in aliqua vicinia tan-
~~ incipir flexus ille , fed qnodvis materi~ pun8um a Mundi • 
1n1t10 unicam quandam cominuam defcrìpfo orbi ram, pendenrc~ a 
continua ilJa virium lc~e, quam exprimit Fig r, qm:e ad difiant·~s 
quascunqne prorendimr; quam qui<lem Iinex continuirarcm n~c 1~-
bera! turhant animarum vires, qnrc itidem non nifi jnxrn connom-
tatis legem exerceri a no bis poffonr; unde fìr, m quemadmodum 
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omnem accuraram quierem, ira omncm accurare re8ilìl'l~um mo· 
rum omnem accurare circularem, ellipticum, Parabolicum exclu· 
dam: quod ramcn aliis quoque lènremiis omnibus commune elfo 
deber, cmn aclmodum facil.e fir demonftrarc, ubique elle pcrcurba· 
tionem quandam, & muranonum caufas, qure non permitcanr ejus· 
modi linearum nobis ira fimplicium accuraras orbiras in motibus, 

CXLV. Et in eo quidem, ur alibi ubique, nacura in mca 
Theoria ac:curariffimam conrinuirarem obforvac, ira & ibi in reffo· 
xionibus, ac refraélionibus Iuminis. Ar etl aliud ea in re, in quo 
conrinuiraris violario qmcdam haberi vidcacur, quam qui rem alrius 
perpendar, creder primo quidem lèrvari iridcm accurate a Narura, 
tum ulrerius progrcffus , inveniec atf edari ranrummodo , non fcr· 
vari. Id aurem cfi ipfa luminis diffofìo, acque dcnfìras. Viderur pri· 
ma fronre difcindi radius in duos, qui hiatu quodam inrermedio a fe 
invicem divellanrur velut per fai rum, alia pane rcftexa, a!ia refraéla, 
fine ullo intermedio ftexu cujuspiam. Alius iridem videmr admicd 
ibidem falrus quidam: fi enim radius integer excipiarur prifmare, ira, 
ur una pars refleétatur, alia transmirrarur, & prodeat eriam e fecunda 
fuperficie, rum ipfom prifma fenfim converrarur; ubi ad cerrum de· 
venicur in c:onverlìone angulum, lux, quoc daram habet refrl\ngibili· 
rarem, jam non egredirur, fed reHe3:irur in rornm; ubi itidem viderur 

• fieri rranfirus a prior·bus angulis cum fopcrficie femper minoribus, 
fed jacentibus ulrra ipfam, ad angulum refiexionis xqualcm angulo 
incidenrix, & jaccnrcm ci tra, fine ulla rcOcxionc in angulis inrer· 
mediis minoribus ab ip[a foperficie ad ejusmodi finirum angnlum. 

CXLVI. Huic cnidam velur la:dìoni conrinuiraris viderur re· 
fponderi polfe per illam luccm, qu<e rcfleB:irur, vel refrinp;icur ir .. 
regularirer in quibusvis angulis. Jam olirn enim obforvarum eil 
illud, uhi lucis radius refleél:itur, non refleB:i torum irn, ut angu· 
lus reflexionis xqucrur angulo incidenri;l?, fod parcem difper~i qua· 
quavcrfits; qll'.1m ob cauCim fi Colis radius in parrem quandam fiJc· 
culi incurrar, quic.unque eH in conclavi, vidcr , qui fìr illc locus, 
in quem incurric radius, quod urique non fìerer, nifi e folaribus 
~llis dir~étis ~adii~ eti~m ad oculum ipfius radii de':'enirenr , egrc1Ti 
m ommbus 11s cl1reét1ornbus, qure ad omncs ucult pofìriones rcn· 
d~1nr ;_ Jiccr ibf quiclem faris inren.Ct1n:i lumen no~ arparear, nifi in 
cl1re8:1one fac1cnrc nn::i;ulum reAex1oniç a:qualcm mcidentirc in qua 
refi.lit mir'\ima luminis pars. Et qu:dcm hisce r?diis redeu~ribus in 
angulis hi<:ce ina:qualibus egregie utimr Ncwronus in fine Opric<"C 
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a~ eXJ?lic.andos colores Iaminarum craffarum : & eadem irregularis 
dìfpe:fio •? omnes plagas ad fenfom habetur in tenui parre, {ed ta
rnei: in ahqua, radii refraél:i. Hinc inrer vividum illum rettexum 
fcad.1u~, & refraél:um, habemr intermedia omnis ejusmodi radiorum 
er!es m omnibus iis intermediis angulis prodeunrium, & fic eriam 

ub1 tranfirur a rcfra8ione ad reflexionem in torum, viderur per 
hosce inrermedios angulos res polfe fieri ciri!Iìmo tranfiru per ipfos, 
atque idcirco ill~fa pcrfeverare conrinuiras. 
. CXL VII. Yerum 1ì adhuc alrius perpendarur res, patebir in 
llla intermedia ferie non haberi accuraram conrinuitatem, fed appa· 
~enrem quandam, quam natura affeél:ar, non accurate fervar illre· 
am. Nam lumen in mea Theoria non efi corpus quoddam conri· 

nuum, quod diffudarur continuo per illud omne fpnrium, fcd efi 
a~gregarum pun8:orum a fe invicem djsju!1él:or~i:i, arque diflan
t1~m, quorum quodlibet foam percurnr v1am d1s1un8am a proxi
nu ':'ia per aliquod inrervallum... Con~inui.r&s fervarur acc~rariffi
me in fmgulorum pun8orum vns, non m dtffofione fubfianr1re non 
compofirre, & quo paB:o ea in omnibus iis moribus ferverur, & 
murerur mutara inclinatione incidenrire via a fingulis punél:is dcfcri
pra fine faJrn, faris luculenrer e.,..,-pofui in fecunda parre mea! Dif
fertarionis de Lumine a Num. 97. Sed hrec ad applicarionem jam 
perrinent Theorii:c ad Phyficam. 

CXL VIII. Haud mulrum abfimiles fune alii quidam cafus, in 
C)uibus fingula conrinuirarem obfervanr, non aggregamm urique 
non conrinuum, fed partibus disjun8is confians. Hujusmodi eft 
cx .. gr. alrirudo cujusdam domus, qure ocdificarur de novo, cui curo 
feries nova adjungirur lapidum dererminarre cujusdam alrirudinis, 
per illam addirionem repente viderur crefcere alrirudo domus , fine 
tranfìru per alrirndines in~ermedias: & fi di~arur _id non effe naturre 
Opus, fed artis, potefi d1fficulras .t~ansferri facil.e a~. n~rurre Of?e· 
ra, m ubi diverfa inducunmr glac1e1 flrara, vel m alus mcruilano
nibus, ac in iis omnibus c:afibns, in .quibus incremenmm fir per 
exrernam applicationem parrium , ub1 accefftones finirre videnrur 
~cquiri fimul torre fine rranfiru per inrermedias magnirudines. In 
lis cafihus conrinuiras fervarur in motu fingulan1m parrinm, qure 
a7cedunr. Jllre per line::im quandam conrinuam, & continua v~lo· 
Cttaris muratione accedunt ad Jocum fibi debimm, quin immo enam 
Pofie11quam eo advenerunr, pergunr adhuc moveri, & nunquam h~
benr quierem nec abfoluram, nec refpeB:ivam refpeau aliaru~ par-
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tium, licet jam in reCpeél:iva pofitionc fenfìbilem mutationcm non 
fubeaor: paren~ nimiru~ adhuc viri.bus omnibus, quc.c refpondenc 
omnibus marenoc punél:1s urcunque di!tanribus, & alti.o proxima· 
rum parrium, qure novam adh~fìonem parit, eft continuario aél:io· 
nis , quam multo minorem exercebam, cum efTenr procul. Hoc 
aurem, quod pertineant ad illam domum , vel malfam , efi ali.quid 
non in fe determinarum, quod momento quodam determinaw fiar, 
in quo faltus habearur, {èd ab refiimarione quadam pender nofiro· 
rum fenfourn faris craffa. , ur licer perpetuo accedanr illre partes, 
& perganr perpetuo mutare polìtionem refpeél:u ipfius malf a:, rum ' 
incipiam cenferi ur pertinenres ad illam domum, vel ma{fam, cum 
definir refpeaiva murario elfe fenfibilis, qu<e fenfibilirnris ceffacio 
fìr ipfa etiam quodammodo per gradus omnes, & continuo aliquo 
tempore, non vero per falrum. 

CXLIX. Hinc cliil:inél:ius i.bi licebir difficultarem omnem amo· 
vere dicendo, non fervari murationem continuam in magnitudini· 
bus earum rerum, qure conrinure non font, & mngnitudinem non 
habent conrinuam, fed funr aggregata rerum disjunél:arum ; vel in 
iis rebus , qme. a nobis ira cenfenrnr aliquod rerum confiiruere, 
ur magnirudinem aggregati non dererminenr difianrire inrer endem 
exrrema, fed a no bis exrrema ipfa affumunrur jam alia, jam alia, 
qure cenfeantur incipere ad aggregatum perrinere, ubi ad quasdam 
diHanrias devenerint, quas ur ut in fe jnxta legem continuiraris mu· 
taras, nos a reliquis divellimus per fai rum , ur clicamus perrinere 
eas parres ad id aggregatum. Id accidie, ubi in objcais cafibus 
acceffiones parrium novre fìunr, argue ibi nos in ufo vocabuli fal· 
mm facimus ; ars & natura falrum urique haber nullum. 

CL. Non idem conringir etiam, ubi planrre, vel animanria 
crefcnnr, focco fe infinuanre per tubulos fibrarum, & procurren .. 
te, uhi & magnitudo compurara per dillantias punél:orum maxime 
difl:anrium rranfir per omnes inrermedias; cum nìmirum ipfe pro
curfos fiar per omnes inrermedins cliflanrias. Ar qnoniam & ibi 
muranrur termini illi, qui difianrias dererminanr, & nomen fo[ci
piunr alrirndinis ipfìus planrre, vera & accurata conrinui~as ne ibi 
quidem obfcrvarur, nifi ranrummodo in moribus & velociraribus, 
ac clifianriis fingularnm parrium : quamquam ibi minus recedamr a 
conrinuirarc accurata, quam in foperioribus. I.n his anrem, & in 
illis habetur ubìque illà alia conrinuiras quocdam apparens, & affe-
8ara ranmmmodo a Namra , quam intuemur eriam in progreffo 
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~(o)~ '' ~1bH:antiarum , Ut incipiendo ab inanimaris corporibus. progre{fu 
f~éto per vegerabilia, rum per quredam fere !èmianimaha rorpen
tia ~ ac den:mm animalia perfelliora magi,s & perfeB:iora usqne ad 
fim10.s hor:nmi tam fùniJes. Quoniam & harum fpecierum, ac cxi· 
fienr~um mdividnorum in quavis fpecie numerus efi finirus, vera 
connnuiras haberi non porefi, fed ordinaris omnibus in feriem 
q~rnn~am, inrer binas quasque inrermedias fpecies hiarus debet e!fe 
«h9u1s ncce{fario, qui conrinuirarem abrumpar. In omnibus iis 
ca1~bus haben rur difcrerre quccdam quanrirares, non continure ; ur 
~ m Arirhmetica feries ex. gr. namralium numerorum non efi con
tinua, fed difcreta; & ut ibi feries ad conrinuam reducitur tanrnm
tnodo, fi generalirer omnes intermedire fra8:iones concipiantur; fic 
& in foperiore exemplo quredam velur continua feries habebitur 
tanrummodo, fì concipianrur omnes intermedia~ fpecics pofiìbiles. 
. CLI. Hoc paao excurrcndo per plurimos ejusmodi cafos., 
1~ qui~us accipiunrur aggregata rer.um a fe invicem cerris.inrervallis 
cl1fiannum , & unum aliquid continuum non confutuenrmm , nus
quam accurata occurrer conrinuiraris lex, fcd per quandam difJ1er· 
fioncm quodarnmodo affeél:ata, & vera conrinuiras habebirur tan
t~mmodo in moribus, & in iis, qure a moribus pendcnr, uri font 
d1fianri<e, & vircs dererminarre a dillanriis, & veloci rates a viri bus 
Qtta! ; quam ipfam ob caufam ubi fopra Num 39 indu8:ionem pro 
lege conrinuiratis affumpfimus, exempla accepimus a motu poriili· 
rnum, & ab iis, qure cum ipfis motibus conneéhmrur, ac ab iis 
pendenr. 

CLII. Sed jam ad aliam di.fficulrarem gradum faciam, quce 
non nullis negorium ingens faceffit , & obvia efi eriam , contra 
li~nc indivi:fibilium, & inextenforum punaorum Thcoriam ; quod 
nu!'irum ea nullum habirura fint difèrimen a fpiriribus. A_junt 
enim , fi fpirirus ejusmodi vires habeanr , prc.dliruros cadem ph~:
no~ena, rolli niminun corpus, & omnem corporere fobflanti~ 
nouonem foblara extenfione continua , qure fit prrecipua materi~ 
pr~prietas ira perrinens ad naruram ipfius, ut vel nihil aliud ma· 
!eria fit, nifi fubfiamia prredita extenfione continua, vel falrem 
!dea corporis , & materia: haberi non poffir , nilì in ea includarur 
idea exren!ìonis cominure. Multa hic quidem congerunmr fimul, 
qu~ nexum aliquem inrer fe habcnr qure hic ièorfom ~volvarri 
fingula. ' 
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CLI~I. .Inprimis f~~1m omni~o ~fi, nulluf? effe horum pun· 

8:orum d1fcnmen a fpmnbus. D1fcnmen ponffimum materia:: a 
fpiriru firu~ ef.t i~ h1sce duobus_, qu~d. materia efl fenfibilis , & 
incapax cog1ranoms, ac volunrans; fpmrus noilros fenfus non af· 
ficir, & cogirare po refi , ac velle. Seniìbiliras aurem non ab ex· 
teniìone continua orirur, fed ab impenerrabilirare, qua fit, ut no· 
firorum organorum fibrre rendanmr a corporibus, qure ipfis fifiun· 
rur, & morus ad cerebrum propagerur. Nam ii exrenfa quidem 
effent corpora, fed impenerrabilirare carerenr, manu conrrell:aca 
fìbras non fifierenr, nec motum ullum in iis progignerenr, ac ea· 
dem radios non refleél:erenr, fed liberum inrra fe adirum luci prre· 
berenr. Porro hoc difcrimen urrumque manere potefi inregrum, 
& manet inrer mea indivifibilia hrec punéla, & fpirirus. Ipfa im· 
penerrabilirarem habenr, & fenfus nofiros afficiunt, ob illud pri
mum crus afymproricum exhibens vim illam repulfivam primarn; 
fpirirus aurem , quos impenetrabilirare carere credimus, ejusmodi 
viribus iridem carene , & fenCus n?fkos idcir~o nequaquam afficiunr, 
nec oculis infpeél:antur, nec marubns paJpan polf unr. Deinde in 
meis .hisc~ :pm:iél:is ~go nihil admirro ~liud , nifì illam ~irium legem 
cnm.m~rnre v1 conJun~am, adcoque 1lla vol? p~orfus mcapacia co
giranoms , & vo!unrans. Qtrnmo?:em dtfcrunen effenrire illud 
urrumque, quod mrer corpus & fpmrum agnofcunt omnes, id & 
ego agnofco, nec vero id ab exrenfione, & compofirione conri
nua defitmitur, fed ab iis, qure cum fimplicirate, & inexrenfione 
reque conjungi polfonr, & coh.:erere cum iplìs. 

CLIV. Ar fi fubflanric.c capaces cogirarionis & voluntatis ha
berenr ejusmodi virium legem, an non eosdem pr~flarent efFeél:us 
refpeétu nofuorum fenfoum, quos ejusmodi punél:a? Refponde
bo Cane, me hic non qm"trere, urrum irnpenerrabiliras, & fenfi
~iliras, qure ab iis viribus pendenr, conjungi poiTìnr cum faculrate 
-cogirandi, & volendi, qure quidem qurefiio eodem redir, ac in 
communi fentenria de impenerrabilirnre exrenforum, ac compofi-
torum relata ad vim c:ogirandi , & volendi. Illud ajo, norionem 
guam habemus p~rcim ex obfervationibus tam fcnfoum refpeél:~ 
corp~mm', qnan: intimre confci~nrire. refpe~~ fpirirus, una cum 
reflex1one , parnm, & vero er1am circa fpmrus potiffimum ex 
principiis. irnrnediare revel~tis J vel conn~~is curn principiis re~ela
tis, conrinere p;o mare:ia. un.renerrabtl1rat~~, & fenfìbilirarem, 
una cum incapacnace cog1rarioms, & pro fpmru incapacirarem af· 
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lìcie~di per impenetrabilirarem nofiros fenfos, & potentiam _cogi
ta~d1, ac volendi, quorum prima ego eriam in meis punlbs ad· 
maro_, _fccunda ha!c in fpiricibus; unde fìc, uc mea ipfa punae 
~fficnaha_ fint, & eorum malfc.e contlicuanc corpora a fpiritibus lon· 
S,1 1m~ difcrepanria. Si poffibile fit illud fubfiamire genus , quod 
& ~llJUSmodi vires a[l:ivas habeat cum inercia conjunétas, & fìmul 
cog1rarc poffir, ac velle, id quidem nec corpus eric, nec fpirirus, 
f~cl terrium quid , a corpore difcrepans per capnciracem cogitatio~ 
nis, &: volunracis; a fpiritn per inertiam, & _vires impenerr~bili
tarem rnducenres. Sed, ur ajcbam, ea qurefho bue non perrmer, 
& aliunde refolvi debet; ur aliunde urique debet refolvi qua::fiio, 
qu_a qucrrarur, an fobfiancia exrenfa & impenerrabilis hasce pro
pnerares conjungcre pofiìr cum faculratc cogirandi, volendique. 

CL V. Nec vero illud reponi poreft, argumenrnm poriffomun 
ad evinccndum, mflreriam cogirare non poffe, deduci ab e:xrenlìo· 
ne, & parrinm compofirione, quibus fo blaris, omne id fondamen· 
tnm prorfos corruere, & ad materialifmmn !terni viam. Nam ego 
~ane non video , quid arg11menti peli poffir ab exrenfìone, & par· 
tiu~ cory1pofìtione pro incapacirare cogirandi, & volendi. . Sen· 
fibd1ras, pr<ccipua corporum, & marerire propricras, qure 1pfam 
adeo a fpiriribus difcriminat, non ab exrenfione continua, & com· 
pofìtione parrium pender, uri vidimus, fed ab impenerrabilirare, 
qu~ ipfa proprieras ab exrcnfione continua, & compofitione non 
pender. Sunt , qui adhibenr hoc argumcntum ad excludendam ca
pacirarem cogirandi a maceria, defomprum a compofìrione partium: 
~ materia co~iraret, fingufo . .: ejus partes deberent fingulac; cog=ra
t:onis partes habere, adeoque nulla pars ob jeB:um perciperet; cum 
nulla haberet eam perceprionis parrem, quam habet altera. Id 
~rgumenrum in mea Theoria omircirur; ar id ipfiun, meo quidem 
Jt~dicio, vim nullam haber. Nam po<fer aliquis reft)ondcre, co· 
g1rationem roram indivifibilem exifiere in tota ma{fa materi~ , qu~ 
certa partium difpofitione fit prredira, uri anima rationalis per tam 
mulcos Philofophos, ut ut indivifibilis, in omni corpore, vei fal· 
tem. in parte corporis aliqua divifibili exifiit, & ad ejusmodi prre_
fenr~am pr:rf1andam cerca indiget difpofìtione parrium ipfius cor· 
poris, qua. femel lrefa per vulnus, ipfa non po refi: ultra ibi effe; 
arqne ttt v1venris corporei five animalis rarionalis natura, & de
terminario habemr per m:l~eriam divifibilem & cerro modo con
fin1tl:am, una cum anima indivifibili · ita ibi p' er jndivilìbilem cogi· ' . ta•10-
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rationem inhrerenrem divifibili materire namra, & denominatio co· 
giramis hà.b~retur. . Unde confiat e? argumento ami!fo, nihil o· 
mnino am1tt1, quod Jure dolendum ilC. 

CL VI. Sed quidquid de eo argumento cenferi debeat , nihil 
referr, nec ad infirmandam Theoriam pofirivis, & valid1s argu· 
menris comprobatam , ac e folidiffìmis principiis diretl.a ratiocina
tione dedull:am , quidquam potefi unum, vel alrerum argumentum 
amilfom, quod ad probandam aliquam veriratem aliunde noram, 
& a revelacis princ;piis aut direae, aur indirec1e contìrmaram, ab 
aliquibus adhibeatur, quando eciam vim habeat aliquam, quam, mi 
ofrendi , foperius allarum non haber. Saris efi , fì illa Theoria 
curn ejusmodi verirare conjungi poffir, uri hrec nofira cum imma" 
terialirare fpiriruum conjungirur oprime, cum retineat pro materia 
ineniam, impenerrabilirarem, fenfibilirarcm, incapacirarcm cogi
tandi; & pro fpiriribus incapacirarem afficicndi fcnfus per impene
trabinrarem, & faculratem cogirandi, ac volendi. Ego quidem in 
ipfìus mareri<e, & corporere fubfianti<l: clefinirione ipfa affomo in· 
capacirarem cogiraodi, & volendi, & dico corpus maCfam compo
firam e punél:is habenribus vim inertic.e conjnnél:am cum viribus 
aél:ivis expreffis in Fig. I , & curn incapacirare cogirandi, ac vo· 
lendi, qua definitione adrnilfa, evidens efi, materiam cogirare non 
po!fe; qure erir Mer::iphyfica quredam conclufio, ea definirione ad· 
mitra, cerriiiima; rum ubi fola: rariones phyfìcre adhibeanrur, di· 
cam, hrec coI"pora, qua~ rneos afficiunr fcnfos, effe marerfom, 
quod & fenfiis afficianr per illas urique vires , & non cogirenr. 
Id autem deducam inde, quod nullum cogirarionis indicium pnc
flent; qu.e erir condufìo ranrum phyfica, circa exifienriam illius 
marerioc ira c1efinira. , reque phyfice cena, ac e!l: concluJìo, qrn-e 
clicar Japicles non habcre lcviratem, quod nunquam eam prodidc· 
rint alèendendo fpo nre , fed femper e contrario fibi reliéti dc· 
fcenckrinr. 

CTJVrt. · Quod aurem pertinet ad ipfàm corporum , & ma· 
terire ideam, qure viderur exrenfìoncm conrirmam , & con.raélum 
parrium involvere, in eo videnrur mihi qnidem Carrefìani inprimi~, 
qui rantopere conrra prrejudicia pugnare font vifì, prrcjudiciis ipfìs 
2nte omnes alios induHiffe.. ~deam corpon~m habem.us per fen· 
fus; fenfus aute!11. de .concmmtate accurata 1uclicare omnino .nol'l 
poffonr, cum mmrma mrerva1I.a fob. fenfus non cadant. Er qui· 
dem omnino certo deprehendmms illam conrinuirarem, quam in 
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ple~isque corporib,us nobis objiciunr fenfos nofiri, nequaquan: hf!
ben. 11~ merallis, in marmoribus, in virris & <:ryftallis conr.1m~~
tas noftns. fenfìbus apparct cjusmodi, ur nulla pcrcipiamus m us 
v:acua f panola, nullos poros , in quo ramcn hallucinnri lenfos no· 
firos manife11o pater, rum ex diverfa gravitate fpccifica, qure a cli· 
~·er~a mulrirudine vacuirarum orirnr urique, rum ex eo, quod per 
tlla mfinuenrur fobflanrice plnres, tir per priora oleum diffundarur, 
per. p~ficriora liberrimc lux rranfear, quod quidem indicar, in po
He~JOnbus hiscc.: rorifiìmum ingenccm porornm numerum, qui no
fins fenfibus dd1tefrunr. 

CLVIII. (Juamobrem jam ejusmodi noflrorum fenfoum tefii· 
rnonium, vc1 porius noficr eorum rariociniorum ufos, in hoc ipfo 
~~nere fofpctla elfo debenr, in quo confiat nos clecipi. Sufpicari 
l!)ttur licer, exaélarn conrinuirnrem fine l1llis Cpariolis, ut in majo· 
r1bus corporibus ubique dceH, licet fenliis nofiri illam videamur 
denotare, ira & in minimis quibusvis parriculis nusquam haberi, 
f ed effe illufìoncm quandam fenfuum tanrummodo , & figmenrnm 
rnenris, reffexione vel non uremis , vel aburenris. EH enim fo. 
lemne illud hominibus, argue ufitatum, quod quidem efi maximo· 
rum pra:judiciorum fons & origo prrecipua, ur quid quid in noftris 
fenfibus efi nihil, habeamus pro nihilo abfoluro. Sic utique per 
tot frecula a multis cfi credirum, & nunc eriam a vulgo credimr, 
quierem Telluris, & diurnum folis, ac fìxarum mo rum fenfoum 
tefiimonio evinci, cmn apud Phliofophos jam confiet , ejusmodi 
C]uceil:ionem longe aliunde refolvendam elfe, quam per fenfos, in 
quibns debent e~dem prorfus impreffiones fieri, five fier~ms & nos 
& terra , ac moveantur aflra, five moveamur commum motu & 
nos, & terr<l, ac altra confifiant. Momm cognofcimus per mu· 
tarionem pofitionis, quam objeéli imago haber in oculo,. & quie
tcm per ejusdem pofìrionis pe~rryancnriam. T~m mt~rano, quaryi 
pennm:enria. fieri po{font duplici modo : l\fu~ano, ~ru~o fi nob1s 
1mmons obJeélum movearur; & permanenn:1, fi 1d ipfum fier. 
Secundo, illa,. lì objelto fianre moveamur nos; hrec, fi movea· 
rnt~r fim1\l motu communi. Motum nofirum non fentimus , nifì 
ub~ nos ipfi motum inducimus, ut uhi caput circumagimus, vel 
~b1 curru defati foccmirnur. Idcirco habemus rum quidem morum 
1Pfom pro nullo, nifì aliunde admoneamur de eodem morn per cau
fas, qua:. n_obis fìnt cagnine, ut ubi pr01.Jebimur pn»ttl) <jllO cafo ve· 
étor, qui Jam diu affoevir idere lirroris :fianris, & nav1s promor~ 
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per remos, vr1 ~-~la, corr'gir apparentiam illillS, tlf'l'tt1tJe, rw/;ei
'l."e recedrmt, & fibi, non illis, morum adjudicar. 

CLIX. Hinc Philofophus, ne fallamr , non debet primis hisce 
ideis acquiefcere, quas e fonfarionibus haurimus, & ex illis dedu· 
cere confeélarfa fine diligenti perquifìtione, ac in ea, qure ab in· 
fantia deduxir, debet diligenrc19 inquirere. Si inveniar, easde111 
illas fenluum percepciones duplici modo reque fieri poffe, peccabit 
urique contra Logicre eriam naturalis leges , fi alcerum modum pn.e 
altero pergat cligere, unice, quia alterum anrea non viderat, & 
pro nullo habuerat, & idcirco alreri tanrnm affueverat. Id ve
ro accidie in cafu nofuo : fenfariones habebunrur eredem, five 
materia confiet pun8:is prorfos inextenfis, & difianribus incer fe 
per intervalla minima, ·qua: fenfum fugianr, ac vires ad illa inter· 
valla perrinentes organorum noflrorum .fibras fine ulla fenfibili in
terruprione afficianr, five conrinua fir, & per immediacum co(lta· 
&im agar. Patebit aurem in terria hujusce operis parre, quo pa· 
80 proprierates omnes fenfibilcs corporum generales, immo eriam 
ipforum prrecipua difcrimina, curn pun8:is bisce indivifibilibus con• 
venianr, & quidem multo fan e melius, quam in commnni fenten• 
tfa de continua extenfione materia::. Quamobrem errabit conrra 
re8:re raciqcinarionis ufom' qui ex prrejudicio ab hujusce concilia· 
tionis, & alterius hujuscé fenfarionum noHrorum caufcc ignorMione 

• indu8o, continuam extenfionem ut proprietarem necelfariam cor· 
porum omnino creder, & mule o magis, qui cenfeat, rnarerialis 
fubfiantire ideam in ea ipra continua exrenfìone dcbere confìfiere. 

CLX. Verum quo magis evidenrer conflet horum prxjudi
cìorum origo, afferam hic Differrationis de rnarerire divifibilirate, 
& principiis corporum, numeros tres incipiendo a 14, uhi fjc: 
,, uccunque demus, quod ego omnino non cenfeo, aliquas elfe 
,, innaras ideas, & non per fenfos acquifiras ; illud procul dubio 
,, arbicror omnino cermm, ideam corporis, marerire, rei corporcr(', 
;, rei materialis, nos haufiCfe ex !ènfìbus. Porro idere primre o· 
,, mn~um, quas cicca corpora acquifìvimus . per fenfos, fuerunt o· 
,, mmno ere, quas in nobis raélus excirav1c, & easderu omnium 
,, frequentiCftmas haufìmus. Multa profetl:o in ip(o materno mero 
,, fe raél:ui perpetuo offerebant , anrequam ullam forcaffe fapornm, 
,, :mc o~orum, aut fonorum? aut colorur:n idea~ habere poffemus 
,, per alios fenfos, quarum 1pfarnm , ub1 eas pr1mum habere ere· 
,, pimus, mnlro minor fub initium frequemia fuir. Idere autem ~ 
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,, q~as p~er tn~um habnimus, orrre font ex phrenomcnis huju_smo
» ~1 • Expcnebamur palpando, \'el temere impingendo rehiten
,, uam ve! a noflris vcl a malernis mcmbris orram, qux cum 
" nu~~am inrerrupri~nem per aliquod fenfìbilc inrervallum fenfui 
» Ob)l~eret, obLUlic nobis ideam impenetrabiliraris, & exrenfionis 
,, conrmu~: cmnque deindc ceffaret in eadcm direB:ione alicubi 
,, r~fiHenria, & fe~undum aliam direB:ionem <:Xercererur; rerminos 
» CJUsdcm quamirntis concepimus, & fìgurre 1c.leam haufimus. 

CLXJ. ,, Porro ori<.;banrur ha-e pha:nomena a corporibus e 
» maceria jam efformatis, non a fìngulis materi~ paniculis, e qui
,, bus ipfa corpora componebamur. Confiderandum diligenrer 
,, er~t, num exrcnfio ejus~odi cffet ipfìus corporis, 1'on fpatii 
» CUJusdam, per quod parnculre corpus efformanres diffundcren· 
'' tt~r : num ere prrticulre ipfic iisdem proprieraribus eff enr pra:· 
,, di tee : num rcfì11emia exerceremr in ipfo contaB:u, an in minimis 
,, difiar:riis fub fenfus non cadenribus vis aliqua impedimenro ef
» fet, qua: id ageret, & refifienti:i ante lipfom etiam conraB:um 
,, fen.rirerur: nnm cjusmodi proprietates effent intrin{~cre ipfi ma· 
» tena: , ex qua corpora componun rur , & neceffimr ; an cafo 
,, n:mrum aliquo haberenmr, & ab exrrinfeco aliquo determinante. 
" Hrec. & alia fane multa confiderare diligenrius oporcui!fet : fed 
» erat id qnidem tempus maxime caliginofom, & obfcurum, ac re· 
,, flexionibus minus obviis minime: apnun. Pr~rer organorurn de
,, biliratem, occupabat animurn rerum noviras, phrenomenorum pau· 
,, ~iras, & nnllus, aut certe fatis renuis ufos in phrenomenis ipiìs 
,, ~nrer fe comparandis, & ::id certas claffes revocandis , ex quibus 
,, in eorum leges & caulàs licerct inquirere, & fyfiema quoddam ef· 
,, formare, quo de rebus extra nos pofiris po!femus ferre judiciurn,· 
,, '!\Tam in hac ipfa phrenomenorum inopia, in hac efforrnandi fy
,, ficmaris difficulrate, in hoc e>.:iguo refiexionum ufo, magis eriam> 
,, quarn in organorum imbccill;rare, arbirror firam effe infanriam. 

ClXIJ. ,, In hac tanta rerum caligine ea prima fefe obrule
,, ntnr animo, qure minus alra indagine, minus inrenris reflexioni~ 
,, bus indigebanr, eaque ipfa ideis tories repetitis alrius imprelfa 
» font, & renacius adhreferunt, & qucmdam veluti campum naéla 
n prorf 1s vacoum , & adhuc immunem, foo qnoclammodo jure 
'' quand m veluri poffefTìonem inierunr. Intervalla, qure fob/en· 
>> film nequaquam c~debanr, pro nullis habira ; ea, qnorur:? tdere 
» femper fonul co.nJun€tre excitabanrur, habira font pro 11sdem, 
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,, vel araiffuno , & nece_!fario nexu inrer fe conjunéHs. Hina 
illud etfeaum efi , ur id~am extenfionis continure, ideam im· 

:; penerrabiliratis prohibemis ulreriorem morum in ipfo ranrum 
,, conraél:u corporibus affinxerimus , & ad omnia , qure ad corpus 
,, perrinenr, ac ad materiam , ex qua ipfum confiar, temere trans· 
,, tulerimus : qme ipfa cum primum infedilfenc animo , cum fre· 
,, quemifiimis, immo perperuis phrenomenis & experimenris con
" fìrmarenrur, ira tenacirer fìbi invicem adh~ferunc, ira fìrmirer 
,, idere corporum immixra fonr , & cum ea copulara , ut ea ipfa 
,, pro pr!mis corp<?ribus, & omnium co!por~arum rerui:n, nimi• 
,, rum CiJam mareme corpora componenns , CJusque parcrnm pro· 
,, prieraèibus maxime inrrinfecis , & ad namram acque elfenriam 
,, eoruridem pertinenribus, & rum habuerimus, ~ mmc eriam ha
'' beamus, nifi nos prrejudiciis ejusmodi liberemus. Exrenfionem 
,, nimirum conrinuam, impenerrabilirarem ex conraél:u, compofi· 
,, tionem ex partibus, & figuram, non folum narurre corporum, 
,, fed ·eriam corporea! marerire, & fingulis ejusdem parribus, tri· 
,, buimus ranquam proprierates elfenriales : ca:rera, qua: ferius , & 
,, pofi aliquem refteét:~ndi ufum deprehendim11s, colorem, faporem, 
,, odorem, fonum, ranquam accidentales qtiasdam, & advenritias 
,, proprierares confideravimus. 

CLXIII. Ira ego ibi, ubi Theoriam virium deinde refero; 
guam fopra hic expofui , ac ad prrecipuas corporum proprierares 
applico, quas ex illa deduco , quod hic pr~fiabo in pnrre tenia. 
lbi aur~m ea adduxeram ad probandam primam e fequenribus pro
pofirionibus, quibus probaris & evincirur Theoria mea, & vmdi
carur: font aurem hujusmodi: Imo Nullo pyo1·jùs argrmiento evinci· 
ttw materimn haht·e extenfione111 ronti1111am, 8t 1um p'Jtit11 conjlare e 
tmnélif pro1jù.1 indivifibihùu tJ /e per a/;quod itJtct'Vt1/l1111z dijiantib11J; 
ner J1lla •·atio /eclufis pr12j1diciif .fitadet extenfiomm iP.fnm ro111im1an1 
potiur, qr1a11z compofitione111 e prmélis pr<»:fi1s inJivifibililm!, inextenfù 1 

è' m1l~mn continuum exte11fi111t co1~/lit11rntibus. . .zdo Sttnt arg1m1enta, 
'& fatu valitla illa qrdde111, tJtue hanc compofitzomm e punélù indivift' 
li/i/111! evincant extenfvmi ipfi contimtd! pytef cr.-i oporte11e. 

CLXIV. Ar quodnam extenfionis ~enus erir iflnd, quod e 
punélis inexrenfis, & fpatio imaginario, fivc puro nihilo confiar? 
Quo paél:o Geometria Ioc!im habere porerir, uhi ninil haberur reale 
conrinuo exrenfom? An non punél:orum ejusmodi in vacuo inna ... 
tancium congeries erit ut qu'fdam nebula unico oris flatu dilfolu• 
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hili.s prorfos ~ne ulla confiftenri figura, folidirare, reli~emia? Ha!c 
<lU1dem1 perunenr ad illud exrenfìonis, & cohtcfioms genus > de 
quo agam in terria Diiferrarionis parre, in qua Theoriam applica· 
~? ~a PhyficAm, uhi iflis jpfis difficulratibus faciam faris. lmerea 

ic illud ranrummodo innuo in anreceffum, me cohrefionem de
fomere ~ limitibus illis, in quibus curva virium ira fecar axem , ut 
<a repulfrone in minoribus diilamiis rranfitus fiar ad attraél:ionem in 
n:ajoribus.. Si c?im duo puntla fi_nr .in d~~anri~ alicujus limic~s 
e1us generis', & vires, qure immurans d1fianrus onunmr, finr fans 
magn<e, curva fecante axem ad agulum fere reéh1m, & longiffimc 
2?eunre ab ipfo, ejusmodi diHanriam ea . punlta ruebuntur vi ma· 
:i, una ira> ur eriam infenfibilirer comprelfa relìflanr ulteriori com
preHìoni, ac diftraéta refiftanr ulteriori diflraétioni; quo paéto fi 
tnulra eriam punéta cohocreant inrer fe, ruebunrur utique pofirio~ 
ncin foam, & maffam confiiruenr forma: renaciff:mam , ac eadem 
pr<;>rfos phrenomena cxhibentem , qure exhiberenr folidre malfulre 

Jn communi fenrenria. Sed de hac re uberius, uti monui, in, 
parre tenia. Nunc autem ad fecunc.lam faciendus 

cft gradus. 
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PAR S II. 
Tbeoria> applicatio ad Mecbanicam. · 

CLXV. c0n1ìderabo in hac fecunda parte potitfnuum generale9 
quasdam leges requilibrii, & morus ram punélorum, 
quam maffarum, 'li.a! ad Mechanic~m utique perri· 

nenr, & ad plurima· ex iis, qu.r in elemenris Mechanic<.e pa!Fm 
tradunrur, cx unico principio, & adhibiro confianri ubique agen· ·· 
di modo, demonfiranda viam fiernunr proniffimam. Sed prius pnc· 
mi tram non nulla, qure perrinenr ad iplàm vìrium curvam, a qua 
urique motuum phrenomena pendenr omnia. 

CLXVI. In ea curva confideranda funr potiffimum tria, ar· 
cus curv.r, arca comprehenfa imer axem & arcus , quam genera e 
ordinara continuo ftuxu; ac punll:a illa, in qui bus curva fecat axem. 

CLXVII. Quod ad arcus perciner, alii dici polfunr repulGvi, 
& alii artrllHivi, prour nimirum jacenr ad parres cruris afympto· 
tici ED, vel i:id conrrarias, ac terminane ordinarns exhibemes vi
res repulfivas, vel arrrall:ivas. Primus arcus ED debct omni no 
clfe afymproricus ex parre repulfiva, & in infinirum procluéì:us: 
u1rimus TV, fi graviras cum lege virium reciproca duplicata di
fianriarum prorendirur in infinirum, debet iridem effe afymprori
cus ex parre arrraéì:iva, & itidem natura fua in infinirum produéì:us. 

rig. 1 Reliquos Fig. I exprimir omnes finitos. Verum curva Geomc· 
trica eriam ejus narnrre, quam expofoimus, poffer ha bere alia i ri
dem arymprorica crura, quot libuerir, ur fi ordinara 1n n in H 
abeat in infinimm. Sunt nimirnm curvre conrinure, & uniformis 
narurre' qure afymptoros habenr plurimas' & habere po1funr eriam 
numero infiniras. (i) . 

CLXIII. 
(i) Sit t .'( • • ~. in Fig. •~ Cyclois contin114 CD EFG H ffe, q1111m immt p11nfl11m 

ptriphtri.t circuii continuo rrooluti Jitpra rellam A B , qu.1 natura fi111. protmdi· 
,,,,. 11tri11que in infinitum, atkoq11t ;,, in/initis punllis C, E, G, I ff c occ11rri1 
~aji A R, Si 11bieunqut J11cAlur q11411is ordiniltA P Q, produc11turq1tt in R i111, 
t# (it P R terti;z pojl P Q, ·ff tl.1t4m q11ampiam r'Elam, p1mEl11m R trii ad c11r• 
11ATR conlù111am con(lanltm totidtm r4f71ÌJ M NO , V X Y f1c, 1111ot trunt 11r• 

IUS Cycloid.ilrs e D E' E. F G t5 e' quorum ramnrum fin.~uli h.'fhthll~Jl /,in.~ cr11rlf 
11/jmptotiM, cum ordin11ta p Q in acctl{u ad o>tu1itt pun{/4' e, E' G ff ç dt-
1rtfcAl 11ltr11 q11owmq11e limi tu 1 11dtoq11t ordin.it 11 P R crtfcat ultra fimiltJ quos-
1unq11t. Erimt IJir quùlem ~mnu 11/jmptoti C K, EL , G S ff ç p11ralltl" ;ntel' 
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CLXVIII. Arcus inrermedii, qui fe contorquent circa axem, 
polfunr. erinm alicubi, ubi ad ipfom devenerinr, recro redire, tan· 
.sendo ipfom, atquc id ex utraliber parre, & poffenc iridern ante 
ipfum comaé.tum infleéì:i, & rcdire retro , murando accetfum in 
receffum, ur in Fig. 1 videre eH in arcu P e fg R. 

CLXIX. Si graviras generalis legem vis proporrionalis inverfe 
qt~adraro difiancire , qmun non accurate !èrvar, fed quam proxime, 
Un dixirnus in priore parte, reriner ad fenfom non muratam fo. 
lum per rormn Planetarium , & comcrarium fyfiema, fieri urique 
porerir, nr cnrva virium non habcdr illud pofiremum crus afym
procicum TV, habens pro afymproro ipfam re8am A C, fed ire· 
l"Utn fecer axem, & fe conrorquear circa ipfom. Tum vero inrer 

alios 

fa' ff ptrpmdic11/al'tS h11/i A n , q11o:I Ì1' Aliis Cttn.JiS non tft ntctj/4ri11m • Cllm 

tt;.im di-vtrgmttJ 11tcunq11t po.Jìnt tffe. Erunt Allt<m t1 totidtm numtro, quot 
11u11fJa i/la C, E, G ff e, nimfrum infiniu. Eodtm n11ttm patlo cur-v~rum q11a
r11t1 libtt fnguli oçc11rfos c:1m nxt in c11r'Vfs per tAS hnc uidtm ltgt gmilis bina cr11r11 

afjmptotfr:i gmtrant, cruribus ipfs f1ctntih11s 'Ve/, ut hic, ad umdtm A)(ÌS p1tr• 
trm, uhi cur-v11 gmitrix 11b to "6"tditur rtlro pojl Appulji1m, -vtl ttiam ad pAr
ltS r-ppojitns, ubi curw1 gmitri>..· ipfam jeçtl, AC trAnjilint: c11mq11t poflit t11dmi 
curvA altiomm gmcrum flcari in pu118 is plurimis a rdln 1 'Vtl contingi, pottrunt 
:ittiq11t h11btri ff rami 4/jmpJotici in c11r-v~ '"'*111 contin11a, quo li/nuril "41o nll• 
111tro. 

A'.tm t.'I: ipfa Gtqfl)ttric11 cimtin11it1ttt , quAm ptr{tcutus (um ;,, Differt11tiont tlt ltgt con
tinuitatis, f5 in Dijfartationt dt trnmformaOont locorum Geomttric'br11m adjtf111 
Seaionibus CQnieis, tx/,ib11i mciffitnttm gmtrAltm ficumli illius cruris aJYmptotici 
rtdtuntis t:ir infinito, tJ!!otiucunqut mim c11r-va 11/iqua habtt ajjmptotic11m crus 
n!iquoti, dchtt mctj{Ario h.1btrt t5 Alttrum ipf rtfp1mdms, t5 h•bcm pro a/jmptoto 
t:andtm rtl1Am; fld id habtrt potcfl' vtl tx tadtm parie 1 'Vtl t.\' oppofita; é5 crt/S 
ipfom j11cert pottjl 'Vtl 11tl tnsitm pl11gAs p4rtis utriuslibtt cum priurt er11rt 1 ve! 
lfd oppojitas, 1tdtoqut cruris rtdtuntis tx infinito pojitionu qu11tuur, tffe pof!unl. Si 
in Fig. I; crus ED abtat in in/ùritum, t:l:ljlmtt Ajjmptolo ACA 1 pottft rrgrtdi ~ii, J; 
tx pArtt A 'Vtl 11t H I, quod cr11s jactt Ad r11ndtm pl11gAm; wl ut K L, q11od 
j.1ctt nd oppoft11m; é5 tx p11ru À, vtl 11t l\1 N, tx t11dtm pl.ig11; 'Vtl :zt OP, 
t.\' oppojita. In pojltriort tx iis d11.1bus dijfart.1tioni/J11J profaro txtmpla omnium 
t;usmodi rcgrcffùum; ac ficu//ldi t5 quarti cA/iis txtmp/1t ":hibtt tfi11m jizptrior gt• 
'itjìs, /i t11r1M gtntrAlll 1ontinv1t Axtm, 11tl flctl ulttrius provtJ!a rtJRtflu ipfìui" 
lndt ilHttm Jit, •t cr11rt1 a(jmptotica rtllilintam h11hmti4 Ajjmp10111m tifa non po.f-

J'. /•1t, n~(i n11mtro pAri, 111 ff rAdicu imaginarùt in 11quationibus 1tlgc6rafris. 
mim bic in Cllrlllf viri11m, in qu4 11rc11s fimptr dtbtt progredì, ut (ingulis dij111ntiis' 

fi-v~ ·1bfaif!is' finguLe virtJ, fi-ue ordinat11 rrfponde11nl , cafìu primus tj prtius ~a
b~t npn pof(unt. Nnm ordinAf4 RQ cruris DE oct:l(rrtrtt ,./ic11bi in S, S cruribu~ 
~ti.un H 1, M N ; llliroqur rtlinqumtJ. [oli q1111r111s é5 (cc11ntlus, IJUoru"' ufas mt 
rnfrA. 
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alios ca~us innume~os , qui ha~eri p~~ent , . umun cenfeo fpeciminig 
graria h1c non 01_mrrendum; mcred1b1lc enun eft, quam forax ca· 
foum, quorum ii~gnli font noraru digniffuni, unica eriam hujusmo· 
di curva effe p~f~1t. , \ \ \\ 

f•'ig. 14. CLXX. S1 in axe CC fint fegmenra A A , A A numero quo· 
cu'.nque, quorum pofteriora fint in immenfom majora,, ""refpe· 
8u prrecedcnrimn, & per fìngula tranfcanrafymproti AB, AB, AB per· 
pcndicu larcs a."Xi, poffcnr inrcr binas quasque a(ymproros dlè cur· 
va: ejus forma: , quam, , in,, Fig. r habuimus, & quam exhibcr Fig. 
14 in DE FI &e , DE FI &e, in qt).ibus primum crus ED el:. 
fct afymptoticum repulfìvum, pofiremum S V artraélivum, in fin· 
gulis vero inrervallum E '\J, quo arcus curvre contorqucrur, fit 
pcrquam cxigmnn refiiellu i nrcrv;1lli c.:irca S, ubi arcus diurilfìme 
pcr(ter pro:ximus hypcrbol<r habcnri ordinaras in ratione rcciproc~ 
duplic.ara diflanrit .. rum , rnm vero vcl immediate abiret in arcmn 
afymproricmn atrraB:ivum, vel iterum conrorquerernr urcunque 
usqne ad cjusmodi iilymptoricum arrrall:ivum arcum, habeme urro
qnc a[ymprorico arcu arcam infìniram; in co cafo collocaro quo
cunque pun8:orum numero inrer bim1s quascunque aCymproros vel 
inrcr binaria quotlibet, & rire ordinare, poffet e:rnrgere qt:ivis, 
ur ira dicam, munc1orum numerus , quorum finguli"effent, imer Cc 
fimillimi, vel diffimillirni, prour arcus EF &e N, EF &e N elfenc 
inrer fe fimiles ve! diffimiles, arque id irn, ur quivis ex iis nullum 
habcrer commercium cum quovis alio , cum nimirum nullnm pun· 
8:um polfer egredi ex Cpario inclufo iis binis arcubns, hinc repul
:fivo, & inde arrraB:ivo; & ur omnes mundi minorum dimenfio
num 1ìmul fompti vices agerent unius pun8:i rcfpe8:u proxime ma .. 
joris, qui confiarer ex ejusmodi maffulis refpetl:u foi tanquam pun· 
ll.ualibus, dimenfìone nimirum omni fìngulornm, refpetl:u ipfius, 
& refpe8:n diftanriarnm, ad quas in ilio dcvenire pofiìnr, fere 
nulla; unde & illud confegui pofièr , ur guivis ex lejusmodi ran
quam mnndis nihil ad fenfom permrbarerur a motibus, & viribus 
mundi illius "'!ajoris, f~d dato 9uovis utct~nque magno tempore 
rorus mtmdus mfctior v1res fcnnret a quov1s pun8:o marerire extra 
ipfom po~ro. acced .. e~res, quantum lib1~erir, .ad. requales & pamlle· 
Jas, qure 1Clc1rco rnluJ tt~rbarenr .refpetl:1vum !Pfms itacnm inrernum 

C1- XXI. ~e.d ea pm pernncnr ad apphcationem ad Phyficam, 
(JUa: qui<lem h1c mnm t~n.r~mmodo, ut parercr, quam multa no· 
tam digniffima confideran 1~1 poffenr, & quanta lìt lmjnscc ca~
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pi frecundiras, . in quo combinationes poflìbiles, & pofiibiles for
m;c ~u~r fane mfinities infinitoc , quarum, qmc ab humana mente 
per~p1c1 utcunquc poffont, ira funr paucre refi)eélu rorius, ur ha· 
ben poffinr pro mero nihilo , quas ramen omnes unico inruitn 
pr~fcnres vidit, qui Mundum c:ondidir, DEUS. Nos in iis , qure 
<::on(equenrnr, fimpliciora ranrummoclo qmcclam plerumque confe· 
ltab1mur, qucc nos clt1<.:ant ad phcenomcna iis conformia, qure in 
Natma nobis pervia intuemur J & inrerea progrediemur ad areas 
arcubus rcf pondcnres. 

CLXXII. Aream curvre propofirre cuicunque, urcunque exi· 
Suo axis fegmenro refpondemem poffe effe urcnnque magnam; & 
atenm refpondenren~ cuicungue '. u.rcun.que magno, po!fe effe u~· . 
cnnque parvam, facile parer. Sir rn F1g. 15 MQ fcgmenrnm ax1s Fig. 1r. 
lHcnnque parvum, vel magnum; ac detur. area urcunque magna, 
Vcl parva. Ea applicata ad MQ exhibeb1r quandam alritudinem 
~1N ira, ur dnéta NR parallela MQ, fit MNRQ requalis arere 
~~tre, adeoque a(fompta Q S dupla Q R, area trianguli M? Q erit 
ltzdem requalis arere datre. Jam vero pro fecundo cafo fans pater, 
p1o~e curvam tr~nfìre infra re étam N R , uri rranfìt X Z, c~1jus arca 
te c1~·co effer minor, quam area MNR Q; nam e!fet eJns pars. 
Qu1n immo licer ordinata Q V fìr urcunque magna, facile pater, 
po!fe arcum MnV ira accedere ad reétas MQ, QV, ur area in-
clu[a iis relt:is , & ipfa curva , minuarur infra quoscunque derer· 
tninaros limites. Porefi enim jacere rorns arcus inrra duo triangufa 
Q1rM, QaV, quorum alrirudines cum minui poHìnr, quantum li· 
hucrir, fiantibus bafibus MQ, Q V, poreft urique area ulrra quos
cunque limires imminui. Poffer aurem ea area effe minor quacun· 
Cjne data, eriamfi Q V effet afymptoms, qua de re paullo inferius. 

1 
CLX?CJII. Pro primo aurem cafu vel .curva foce.r axem. extra 

.1Q, ur zn T, vel in altero exrremo, ur n M; fieri poterzr, ut 
e.1t1s arcus TV, vel MV rranfear per aJiquod gunétum V jatens 
ltlcra <>; vel etiam per ipfom S ira, ur curvarnra illum ferar, quem
admodum figura exhiber, extra rr.iangulum M <) Q, quo cafu pater, 
a_ream curvre refoonélenrem intervallo MQ fare majorem, quam 
11.t are~ rria~guli MS Q, adeoque qu~m ftr area data; erir enim 
e1~1s tr1ang11l1 arca pars arere pcrtiflenns ad cnrvam. Quod fi curv~ 
Cttam fecarer alicubi a"cm , ur in H inrcr M, & Q, rum vero ficn 
J>offet, ur area rcfpondcns alrcri e fegmenris Vfl-I, Q H cffer ma
JOr, quam area dara fimuJ, & area alia affompra, CJU3 area alfum-
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pta elfet minor area refpondens fegmenro alteri, adeoque excefru& 
prioris fupra pofieriorem remaneret major, quam area data. 

CLXXIV. Area aCymptotica claufa inter afymptorum & or· 
dinatam quamvis, ut in Fig. I BA ag, potefl effe vel infinita, 
vel finita magnirudinis cujusvis ingenris, vel exigure. Id quidem 
etiam geomerrice demonfirari porefl, fed muJro facilius demonfu~· 
tur calculo integrali admodum elementari; & in Geomerrire fubh· 
mioris elemenris habentur rheoremata , ex quibus id adrnodum fa· 
cile deducirur ( l). Generai iter nimirum area ejusmodi efi infinita, 
fi ordinata crefcit in ratione reciproca abfci1farum funplici, aut ma· 
jore ; & efi finita fi crefcac in ratione mulriplicara minus, quam 
per unirarem. . . . 

CLXXV. Hoc, quod de areis d1él:um efi, neceffarmm fmt 
ad applicationem ad Mechanicam, ut nimirum habearur fcala q~oc· 
dam velocirarum , qure in acceffu punél:i cujusvi~ ad aliud punél:~m, 
vel receffu generanrur, vel elidunrur, prout e1us morus confp1ret 
cum direél:ione vis, vel fit ipfi contrarius. Nam, quod innuimuS 
& fupra in adnor. (f) ad Num. II7, uhi vires exprimunrur per 
ordinaras, & fparia per abfcilfas, area, quam rexit ordinata, cx• 
primit incremenrum, vel decrememum quadrati velociraris, quod 
itidem ope Geometri re demonfiratur facile, & demonfcravi ram in 
Dllferrarione de viribus viris, quam in Srayanis Supplementis ; fed 
anulro faciJius res conficirur ope calculi integralis. ( m) 

· CLXXVI: 
m 

(I) Sii A a;,, 1i1. 1 = x, .s1 ~ y; ·~ Jit xmy" = 1; erity::::: x- -;; ; y dJC 
,,. p-m --" ,_ t _ . . n n A 

ewmn#111M't~-X dx, '*J"' 111ttg,.Alt - 1' -t- ,"44itt1ç,•.ft1111ti A1 
n-m 

m --" Il {rvt oò X ;:::: y, /,A#thitll' -:rJ -+-A. S!!!ni11m i11ripit lll'ttf in A, ifl 
n-m 

.,.igi11e .&fiif!,,,.11m, Ji n - m f11erit 11umer11s pofttrv11s, Adcoque n 11111jo,. q11111m 111t 

.,,,. erit fit11i1111, '" "'"u,,. A :::::: o; ATtA vero erit .id ,.,a .-ngul#m A a g, u1 o 
dli n - m , quod rtll1U1gul11m , cllflJ a g pof/ìt effe m11gm1 f5 p111"11A , ul lih11eril ~ 
pattft tffe "1Afnilflliinis "'jllS'ViS, [S 'Vlll#r fit Ìn/Ì!'illll, /i /Allo m :::: 0 ' Ji'vi"' 
far tvAdAI ::::: O; Alkoq11t mu/Jo m11gil /it infinitus v11lcr ""'"', fi m ft r1111jqr I 
q1141'1 n • Untk con.ftAI, """'"" fort infnilAm, quotimur.q11t orainAlll rrtflt»I ;11 
rAtio»t recipro1;,1 frmplici , f5 m11jort ; fic11s fon fnit11m. . 

( m ) Sii u vis , . e cek,.it.u, t ttmpus, s jpAti11m ~ trii udt ::::: dc, e,,,,. ttltrit11tis in" 
çrm1tnt""' fii propqrli,n11k 11i, ti tempufcu/4; '" trii cdt;:::::; ds, '""' fp111io/11fll 
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CLXXVI. Duo ramen hic rantummodo notanda font; primo 
quidem illud : fi duo punéla ad fe invicem accedant, vel a fe invi· 
cet!l rcce~ant in ca reéla, qure ipfa conjungir, fegmenra illius axis, 
qm exprimit difianrias , non exprimenr fparium confeé1:um ; nam 
moveri debebit puné1:um urrumque: adhuc ramea illa fegmenta erunt 
proponionalia accefiìbus, vel reccfTìbus alrerius punéli refpeélu al· 
terius, quornm accefli.mrn, vel rccelfuum incremenra, vel decre
mcnra relata ad rcmpus, quo ea habemur, ~xhibent vclocirares re· 
fpcél:ivas illius refpcélu hujus. Quamobrem in refpeé1:ivis velocira
t1bus habebir locum Theoria expofira, & illce arere exprimem in· 
cremenra vel decrementa quadrati velociratis rcfpeél:iva: punai al· 
terius refpeau alrerius. 

CLXXVII. Secundo loco norandum illud, ubi are~ refpon
denres dato cuipiam fpario finr partim attraélivre, partim repulfi
Vce, earum differenriam, qure onrur fobrrahendo fummam omnium 
~epulfivarum a fomma arrraaivarum, vel vice verfa, exhibiruram 
incremenmm illud, vel decrementum quadrati velociraris refpeé1:i· 
v~, prour direaio morus refpeél:ivi confpirer cum vi, vel oppo
firam h::ibear direél:ionem. Quamobrem fì inrerea, dum per aliquod 
~ajus inrerva11um a [e invicem recelferunr punéfa, habuerinr vires 
d~reél:ionis urriusquc, ur innorefcar, an i·efpeéliva ceJeriras creve• 
.tlt , an decreverir , & quanrum , ~t·ir invefligandum , an arere o
lllnes attraéliva:: fimul, omnes rcpulfivas firnul fuperenr, ;m defi
cìant, & quantum; inde enim, & a velocitate refpeéliva, quce ha
heb arur initio , erui porerir, quod qureritur. 

M 2 CLXXVIII. 
11nfitl#m rtjpomlt11t 1JtlotitAli , t5 ltmpuftul#. Hinc ""itw dt :::::::: dc, t5 pATittr -D 

dt:::::::: ds, lllltoquc dc= ds, t5 cdc ;:::: uds. Pt1rro :: cdc tjl imrt111uu11111 q11Atlr111i - - ...... e u e 
'lltlotil4tis cc, (f uds in hypotheji, q110J ordinatA ft U, t5 fp11tium S Jit 4hfcif{4, 
tft 11rto/4 rtfpondms Ji1ntiolo ds con/ti/o. Igitur incrtmmtum qu,.tfr~ti 1Jtlocit11til 
tonfpirnntt vi, 4 deoq11t drcrtmmwm 'Vi contr11ri11 , rtfpondtt iZTtll rtfpondmti Jini· 
tiolo ptrc11rfa IJllO'Vis ìnfinittfimo umpuftul1 ; t5 proindt tnnport tli11m quovis finito 
incrtmmt11m, w/ dtertmmtum quaàrAti 1Jt/Qcit11tf; rtfpomltl 11rtit ptrti11mli Ml 

}] · parttm nxiJ rtfirmttm JPatium percurjiim. 
mc nutmJ il/ud fpontt tonfiquitur, fi ptr ,,Z,q11od fp11ti11m -v:i-ts in fingulis p1mllis tll• 

dtm ptrmnmnnt, mobilt 11i4ttm ad-vmiat cum -vtÙJcitatt qu1111is 11J tj11s initi11m, 
diffirmtilzm q11adr.1ti 'Vdocitnlis finnlis 11 q11adr11lo -vtÙJCÌIAtis initialis fa~t. J"!11:"' 
t.md~'!', 'l"" ir/çirco trii tota 'VtÙJcitas finnlis in c11(u, in quo mobilt ~mito illsus 
fp11t11 hah~rtt _wlocitattm nu/lnm. ~art, qund nobis eril inflrius '!fat'. q~AarA• 
tNm -vtloc1t1111s finalis, confpiranlt -oi cum dirdliont motus , t1quAhrtur btms qu11-
Jr11tis binamm 'Vtlocitatum, 1"s, quam h11buit initio, t5 9111, i""m llC<j11ifi1Jif
(ct in /int 1 fi initio zngnffern fui.ffet fine 11/111 'Vtloçit11U. 

\. 
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CLXXVIII. Hrec quidem de arcubus, & areis; nurtc aliquan~ 
to diligenrius confiderabimus illa axis puntl:a, ad qu<-e curva appel • 
Iir. Ea punéfa vel funt ejusmodi, ur in iis curva axem !ècet, cu· 

Fig .1. jusmodi in Fig. I funr E, G, I &e, vel ejusmodi, ur in iis ipfa 
curva axem contingat rantummodo. Primi generis punél:a font ea, 
in quibus fir tran(ìrus a repulfionibus ad attraél:iones, vel vice verfr, 
& h(,l:c ego appello limires, quod nimirum fint limites inter eas 
oppofirarum direél:ionum vires. Sunr autem hi limites duplicis ge· 
neris : in aliis, auél:a difiamia, rranfirur a repulfione ad artraétio· 
nem; in aliis contra ab artrall:ionc ad rcpulfionem. Pri.oris ge· 
n~ris font E , I, N, R; pofierioris G, L, P : & quo.niam, 
pofl:eaquam ex parre repulfìva in una fcll:ione curva tranfiit ad par· 
rem attraél:ivam; in proxime fequenri fell:ione debet neceffario ex 
parre attraétiva rranfìre ad repulfìvam, ac vice verfa; parer, limi
ces fore alrernarim prioris illius, & hujus poficrioris generis. 

CLXXIX. Porro limires prioris generis, a limiribus pofl:e• 
rioris ingens habent inrer fe di[crimen. Habenr illi quidem hoc 
commune, ut duo punél:a collocata in difiamia unius limitis cujus
cunque nullam habeant muruam vim , adeoque lì refpeél:ive quiefce
banr, pergant iridem refpeaive quiefcere. At fi ab illa refpetl:iva 
quiete dimoveantur, rum vero in limite primi generis ulteriori di· 
morioni refiflent, & conabunrur priorem diftamiam recuperare , ac 
fibi reliéta ad illam ibunt; in limite vero fecundi generis, ntcun· 
que parum dimora, fponre magis fugient, ac a priore cliilantia fia• 
tim recedent adhuc magis. Nam fi difianria minuarur, habebunc 
in limite prioris generis vim repulfivam, qure obfiabit ulteriori ac· 
ceffoi, & urgebir punél:ft ad muruum receffum, quem fibi relilta 
acquirent, adeoque rendenr ad illam priorem difranriam : at in li
mite fecundi generis habebunr arrraél:ionem, qua adhuc magis ad 
fe acceclenr, adeoque ab illa priore diflanria, gure erat major, ad· 
huc magis fponte fugienr. Pariter fì diilanria augeamr , in primo 
limicum genere a vi arrraél:iva, qure haherur ftarim in diftanria m::i
jore, habebirur refiflenria ad ulrcriorem receffum , & conarus ad 
minuendam dillantiam, ad quam recuperandam fibi rcliéla tendent 
per accelf um; ~t in limiribu~ Cecundi generis o~·ietur repulfio, q1~a 
fponre fe mag1s adhuc fug1enr, adeoque a minore illa priore d1· 
ffanria (ponte magis recedenr: 

CLXXX. Hinc illos prioris generis limires, qui murure pofi· 
rionis tenaces funt, eg,o quidem appellavi Jimites t'obee/ionis; & (e• 
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7undi .generis limires appellavi limites 11on coh~fionif. Illa P~i:iél:a, 
in quibus curva ~em rangir, funr quidem cerminus quidam vmum, 
qux ex u~raqne parre, dum ad ea acceditur, decrefcunr ultra qdos
~unque hmires, ac demum ibidem evanefcunc; fed in iis non trans• 
ttnr ab una virium clireétione ad aliam. Si concaél:us fiac ab arcu 
~:pulfivo, repulfiones evanefcunr, fed poH conraétum remanent 
lt1dem repulfìones; ac fi fiac ab arcu attraél:ivo, attraétionibus eva· 
nefcenribus arrraél:iones icerum immediate Cucc:edunr. Duo punél:a 
collocata in ejnsmodi dilbmria refpeél:ive quiefcunr, fed in primo 
cafo refifiunc foli compre!Iìoni, non etiam difirattioni; & in fe. 
cundo refifiunr huic foli, non illi. 

. CLXXXI. Limircs coha:fìonis pocrunt elfe validifTimi, & lan"' 
gu1diffimi. Si curva ibi quafi ad perpendiculum fecat axem, & al> 
eo longi!Tìme recedir , func validiffìmi; fi autem ipfom fecec in an
&ul? pcrquam exiguo , ~ parum ab ipro rec~dac ~ er;~nr languidif
fon1. Primum genus lim1cum cohrefioms exh1bet m hgur. 1 arcu~ 
t~y'· fecundum cNx. In illo a{fumptis in axe Nz, Nuurcunque 
ex1gu1s > poff unc vires z t, 11 y, & are re N z t , N tt y effe u tcunque 
rn_agna: , adcoque mmaris utcunque parnm difianriis poffunt haberi 
'·1res ab ordinatis expreifrc incunque magnoc, qure vi comprimenti, 
Vel diftrahenci, quantum I:buerir, vallde rcfr!lanr, vel arere uccun .. 
C]Ue magna::, qua: vclocirares quanrumliber magnas refpeél:ivas eli· 
dant, adeoquc fenfibilis murario pofirionis murure impediri poreil: 
contra urcunque magnam vel vim prementem, vel celeri,arem ab 
a_liorum puntl:orum atl:ionibus impreffam. In hoc fecundo genere 
lunicum cohrefionis aff umptis eciam majoribus fegmcncis N !j , N tt 
r.olfunc & vires zc, rtX, & are~ N z e' N TJX effe quantum libue
t1r exigurc, & idcirco exigua iridem, quantum libuerir, refifiemia, 
qure mucarionem verer. 

CLXXXII. Poffunr aucem hi limires effe quocnnque utcun• 
quc magno numero, cum demonftrarum fir, poffe curv.am in quot· 
cu.nque, & qnibuscunque puntlis axcm Cecare. Poffunc iddrco 
enam cllè mcunque inter [e pro\'.imi, \·el remoti , uc alicubi inter
val!um inrer duos proximos limires :fit eriam in quacunque ratione 
In_a1_u~, . quam fic difiamia pra:cedentis ab origine abfc.iffarum A, 
?hb1 m 1!1r~rvallo ve!. ex~guo, ~el ingen~i fìnt qtiamplurimi inr.cr fe 
irn pro"<um, m a fe inv1ccm d1fient minns, quam pro quons af
furn11co, aut dato intervallo. Id cvidenrer fluir ex eo ipfo, quod 
po!fìnr fetl:iones curva: cnm axe hnberi quorcunque, & ubicunque. 
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Sed ex eo, quod arcus curva:: ubicunque poffinr habere pofitiones 
'1~taict~nq~1e, cum ad ~at~s ct~rvas acce~er~ pofiint, q~an~~m libue· 
nr , !equir~r ·' quod limues IJ?fi. coll~l1oms poffinr alu alus ·effe ur· 
cunque vahd1ores, vel langmd1ores, argue id quocunque ordine, 
vel fine ordine ullo; ut nimirum eriam fìm in minoribus difianciis 
alicubi limires validiffimi , rum in IT}ajoribus Jangnidiores, deinde 
iridem in majoribus mulro validiores, & ira porro; cum nimirum 
nullus iìr nexus neceffarius inrcr di<l:anriam limiris ab origine ab!è:iC
!àrmn, & ejus validirarem pendcnrem ab inclinarione, & reccffit 
arcns lècantis refpeélu axis, quod probe norandum efi, fumrum 
nimirum ufoi ad ofl:endendum , renacirarem , five cohocfionem , a 
dcnlìtare non pendere. 

CLXXXIII. In utroque limitum genere fieri potefi, ur curva 
in ipfo occnrfo cuin axe pro rangenre habeat axcm ipfom, ut ha
bcat ordinaram, ur aliam reélam aliquam inclinaram. In primo cafo 
maxime ad axcm accedir, & initio falrem languidiffimns eH Iimes; 
in fecundo maxime recedir, & initio faltem eH validifTìmus; fecl hi 
cafus debcnr eflè rariffuni , fi uspiam funr: nam cum ibi debeat & 
axem frcare curva , & progredì, adcoque fecari in punét:o eodem 
ab ordimira produéta, debebir habere flexum comrarium, five mu· 
rare dire8:ionem flexus, qnod urique fir, ubi curva & re8:am ran
git fìmul, & fecar. Rarifiimos ramen debere effe ibi hos fJexus, 
vcl potius n\lllos, conftar cx eo, quod flexus conrrarii _punéla in 
quovis finito arcu data: curvre cujusvis numero finito efre debcnr, 
ur in 111eoria curvarum clemonfirari potefi, & alia punB:a font in
finita numero , adeoque illa cadere in imerfelliones eH infìniries im
probabilius. Poifonr ramen focpe cadere prope limires: nam in 
fingulis conrorfìonibus curva:: falrem finguli flexus conrrarii effe de
bcnr. Porro quamcunque direélioncm habuerir rangens, fi acci
piatur exiguus arcus hinc , & incle a limite , ve] maximc acceder 
nd reét:am, vel habebir cnrvaruram ad fcnfom .rqualem, & ad fon· 
fitm ::rquali Jege progredicnrem mrinquc, adcoque vires in re quali 
clillanria exigua a limite erunr ad fenfum bine, & inde cequales; Ccc.1 
àifiantiis auét:is poternnr & diu requalirntem retinere, & cito erinm 
.ib ea recedere. 

CL XXXfV. Hi quidem font Iimi1es per mrerfl.!8-ionem curvre 
~nm axe viribus evanefcenribus in ipfo 1imirc. At poffunr cffo 
alii Iimir;s ac rranfirus ab una direélione virium ad aliam non per 
evanefcemiam , fed per vires auctas in infininun , nimirum per 
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afymptoticos curva: arcus. Dill:imus fupra Num 167 adnot. (i); 
~ua~do crus. afympcoricum abit in infinirnm, debere ex infinito re-
t>red~ crus almd habens pro af ymptoto eandem reétAm, &. poff e r~-
grec~ c~1m quaruor diverfis pofirionibus pendenribus a binis parti• 
bus ipfius reéhl! , & binis plagis pro .fì~gu~is. reéta:: p~rtib~1s ; [ed 
c~m nofira curva de beat femper progred1, d1xunus, relinqm pro ea 
~in~ ex ejnsmodi quatuor pofit.onibus pro quovis crure abeunre 
In mfinirnm, in quibus nimirum regreff us fìat ex plaga oppofìra. 
Quoniam vero progrediente curva abire potefi in infìnirum ram 
trus . repulfìvum, quam crus attraél:ivum, jam iterum fiunr cafus F' 
qu~ruor poffibiles, quos exprimant Figurre 16, 17" 18 , &. 19, in • ig. 8

16• 
qu1bus omnibus e11 axis A C B, aCymprorns DC D, çrus rece- 1

7·
1 

•
1.9· 

dens in infinimm E K F, regrediens ex infinito G M H. 
CLXXXV. In Fig. 16 cruri repulfivo E K F fuccedi~ itidem 

tcpul!ìvum G MH; in Fig. 17 repuliivo attraè.1ivum; in 18 attra
étivo attraétivum; in 19 artraétivo repulfivum. Primus & terrius 
cafos refpondent conraél:ibus. Ut enim in illis evane[cebat vis, 
fed direétionem non mutabar; ira & hic abit quidem in infinitum, 
fed direB:ionem non murar. Repulfioni I K in Fig. 16 foccedit: 
repulfio L M; & artraél:ionj i.n Fig, 18 artraél:io. Quare ii cafus 
~on habent limires quosdam. Secundus & quartus habent utique 
lunires; nam in Fig. 17 replllfì.oni I K focccdit attraél:io L lvI; & in 
1:'ig. 19 attraétioni repulfio; arque idcirco fecundus cafus continet 
li1nitem coh&jionis; quarrus limirem 11on cobtJJji.onis. 

CLXXXVI. E:ic ifiis cafibus a nofira curva cenfeo removen .. 
dos ~ffe omnes prrerer folum quarmm ; & in hoc ipfo removenda 
<>tnn1a crura, in quibus ordinata crefcit in rati.one minus , quam 
rrnplici reciproca difianriarum a limite, Ratio excludendi efl, ne 
iaberi aliquando vis infil)ita poffit, quam & per fe fe abfurdam 

<:enCeo, & idcirco prreterea, quod infinira vis natura fua velocita• • 
re1:n infiniram reqnirit a Ce generandam finito tempere. Nam in 
primo, & fecundo cafo p11nél:!11:1 colloc~mm in ea .difiantia ab alio 
punéto, quam haber I , ab origme abfc1ffarum , ab1ret ad C per o
~ne~ gradus virium auél:arum in in.fini mm, & in e deberet habere vim 
1~fimrain; in terrio vero idem accideret punél:o collocato in difian
tia, quam habet L. Ar in quarto caftt acceainn ad C prohibet ex 
parre I attra&io I K, & ex parte L repulfìo L M. Sed qlloniam, 
ft e~ crefcanr in rarione, reciproca minus quam fimplici difianrforum 
CI, CL, area FKICD, vel GMLCD erit finira, adeoque pun 
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ll:um impulfttm verfus ~ velocitate majo~~, quam qure rèfpondeat 
illi area::; deber~t tr.anhr~ per omn~s . vmum magnirudines usque 
ad vim abfolure mfìmram m e) qure ib1 pr~rerea & arrraébva effe 
deberer '· & repulfìva , limes ~idelicer omnium & arrraltivarum, 
& repulfivarum; idcirco ne h1c qnidem cafos admirri deber nili 
cum hac conditione, ur ordinata crefcat in rarione reciproca' fìm
plici difianriarum a e vcl eriam majore' ut nimirum area infìnim 
cvadar' & acceffum a punél:o e prohibeat. 

CLXXXVI.I. Quando habearur hic quarrus cafus in nofira 
curva cum ea condi rione, rum quidem nu!lum punltum colloca· 
mm ex alrera parre punéli e poterit ad alreram tranfilire' qua· 
cunqne velocirare ad acce!fum impeJlamr verfos alrerum punél:nm, 

• vel ad receffom ab ipfo, impediente rran!ìrum area 1·epulfìva infi
nira , vel infinita arrraél:iva. Indc vero facile collip;irur , eum ca
fom non haberi falrem in ea di!tanria, qua: a diamerris minimarum 
parricularum confpicuarnm per microfcopia ad maxima protendirur. 
fixarum intervalla nobis confpicuarum per relefcopia: lux enim li
berrime permear imervallum id omne. Quamobrem fi ejusmodi 
Iimirec: afymptotici font uspiam, debenr e!fc extra nofir::c !ènlìbili
tatis fpha:ram, vel ulrra omnes telefcopicas fìxas, vcl cirra micro· 
fcopicas molccu1as. 

CLXXXVIII. Expofiris hisce, qure ad cnrvam virium perri
nebanr, aggrediar fim~liciora qu a:dam, qnre maxime notarn digna 
font, ac perrinent ad combinationcm punél:orum primo quidcm 
duo mm, rum trium, ac deinde plnrium in maffas eriam coalefccn
tium, ubi & vircs mutuas, & motus quosdam, & vires, quas in alia 
exercenr punéb, confiderabimus. 

CLXXXIX. Duo punél:a pofìta in difiamia tcquali diil:anrire 
Jimiris cujuscungue ab initio abfd!farnm, ut in Fig. I A E, A G, 
A! &c, ( immo etiam fì curva alicubi axcm tangar, requali difl:anri,:e 

• cowa8us ab eodem) ac ibi pofìra fine ulla \·elocirate quiefcent, 
ur parer, qu!a nullam habcbunr ibi vim mnruam; pofìm vero e\:rra 
ciuc;moùi limires, incipicnr flatirn ad fe invicem accedere, vel a [e 
invicem recedere per inrcrvaJla xqualia, pronr fuerint fub arcu ar
rratF\·o? ve! r~p1~Jfivo .. Qn.oni.am ~urem vis manebit fcmper nsque 
ad prox1mum lnrnrcni dirc~honis e3usdem, petgenr progredì in ea 
rc>él:n, qnre ipfa urgebar r,nus, nsque ad dirtantiam 1imiris proximi, 
moru fom!")er accelera~<.» 1u'{ta. 1egem expofìram Num. 175, ur ni
mirum quadrata ve1oc.;irarum mregrarum} quoc acquifirre jam font 
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usque ad quodvis momenrum ( nam velociras initio ponitur nulla) 
refp~ndea?r areis clauiis inter orclinaram refpondenrem punél:o axis 
ter1!1manu abfciffam, qucc exprimebar difianriam initio motus, & 
or~1~araf!l refpondenrem punélo axis terminami abfciffam, qure ex· 
:erim~t d1flanriam pro eo feguemi momento. Argue id quidem, 
hcer mrerea occurrat conratl:us aliquis; quarnvis enim in eo vis fir 
n.ulla, ramen fupernra difianria per velocirarem jam acqnifiram, fia
t1m habenrur irerum vires ejusdcm direilionis, qure habebatur prius, 
adeoque perger accelerario prioris morus. 

CXC. Proximus limes crir cjus generis, cujus generis dixi• 
mus limires cohre!ìonis, in quo nimirum fi diHanria per repulfionem 
a:1gebarnr, focceder artrall:io; fi vero minuebatur per arrrall:ionem, 
focccder e contrario repulfìo, adeoque in urroque cafu limes erir ejus· 
modi, ur in difiamiis minoribus repulfioncm, in majoribus arrra· 
él:ioncm fecnmferat. In co limite in urrogue caftt recelfus mun1i 
Ve~ atceffus ex pr.ccedenribus viribus, incipier velociras morus mi· 
ntu vi contraria priori, fed moms in eadem direétione perget, do .. 
nec fitb fcquenri arcu obtineamr area curvre ~qualis illi, quam ha· 
bebar prior arcus ab initio morus usque ad limirem ipfom. Si ejus· 
In odi <t:quc:ilitas ob rincarur éllicu bi fob arcn fequenre, ibi, exrintl:a 
omni prcrcedemi veloci rare, urrumque puntl:um retro refletl:et cur
fi1m; & fi prius accedeb:mr, incipienr a fc invicem recedere; fi re· 
ccdebanr, incipient accedere, arque id recuperando per eosdem 
gradus veloci tares, quas amiferanr, usque ad limirem, quem foe· 
rant prretergrcffa; rum amittenclo, quas acquilìveranr usque ad di· 
ftanriam, quam habueranr initio; viribus nimirnm iisdem occur
rcn~ibus in rcgreffu , & areolis curvre iisdem per finguia tempufcula 
e'){h1benribus quadrarorum velociratis incremenra, ve] decrementa 
eadem, qucc fueranr anrea decrementa, vel incrementa. Jbi au
tem iten1m retro curfom rcflcltenr, & ofcillabunr circa illum cohoc
fionis limirem, qnem fueranr prrerergreffa, quod facient hinc, & 
b1de perpetuo, nifi aliorum exrernorum .puntl:orum viribus perrur
Hent~1r ·' habenria vclocirarem maximam m piagam utramlibet in di· 

anr1a 1pfius ilJius Iùniris cohrefionis. 
CXCI. Quod fi uhi primum rransgreffa font proximum Jimi

tcn; cohrdìonis, offendanr arcum ira minus validum prrecedente, 
qm arcus i:iimirum ira minorem concludar aream, quam pra:cedcns, 
l1t t?ta e3us area 1ìt requalis , vel eriam minor, quam 11la prroc.e
clenus arcus area, qure haberur ab ordinata refpondenre d1fiant1re 
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habitre inicio motus, usque ad limitem ipfum; rum vero deve· 
mene ad diftantiam alrerius limiris proximi priori) qui idcirco erit 
limes 1wn cobtt!fionis. Acque ibi quidem in cafu a:qualitatis illarum 
arearum confì.fient, velociratibus prioribus prorfus elifis, & nulla 
vi gignente novas. At in cafu, quo tota illa area fequemis arcus 
fuerit minor, quam illa pars arere pra:cedenris, appel!cnr ad diftan· 
rirun ejus 1imicis motu quidem retardaro, fed cum aliqua velocirare 
refidua, quam difumriam idcirco pra:rergreffa , & naéta vires dire· 
aionis murata: jam confpiranres cum direlt:ione fui morus, non, 
ut anre, oppofiras, accelerabunr morum usque ad diHanriam limiris 
proxime fequenris, quam prretergreifa procedenr , fed moru rerar• 
dato, ur in priore; & fi area fequentis arcus non fir par exringuen· 
clre ante fuum finem roti velocitari, qua! fuerar refidua in appulfu 
~d difiamiam limiris pra:cedemis non cobtJJ(tonis, & qure acquiiìra efi 
in arcu fequenri usque ad limitem coha:fìonis proximum, mm pun· 
8a appellenr ad difianriam limiris 1;on cohtefto11is foquenris , ac vel ibi 
fifient, vel progredienrur iridem , eritque fempcr reciprocario qure· 
dam motus perpetuo accelerati, tum retardati, donec deveniarnr 
ad arcum ira validum, nimirum qui concludat ejusmodi arearn , ut 
cora velociras acquifira extinguatur: quocl fi accidat alicubi, & non 
accidar in difianria alicujus limiris, curfum refietl:em retro ipfa pun· 
aa' & ofcillabunt perpetuo. 

CXCII. Porro in hujusmodi motu ~atct illud, dum irnr a 
àillantia limiris cohrefionis ad di!lanriam limttis non coh.rfionis, ve· 
locirarem femper debere augeri; rum pofi rranfirum per ipfam de
bere minui, usque ad appulfom ad di{lanriam limitis non cohxfio· 
nis, adeoque habebimr femper in ipfa veloci rare aliquod maximunt 
in appulfu ad difianciam limiris cohocfionis, & mhzinmm in appulfu 
ad difiantiam Jimids non cohcr.fionis. Quamobrem porerir quidem 
fìfii morus in ditlan'"ia limiris hujus fecundi generis, fi fola e\ifiant 
illa duo punéta, nec ullum e"ternum punétum turbct illorum mo· 
rum; fed non poterit fifii in difianria limiris illius primi generis, 
cum ad ejusmodi diffanrias deveniamr femper motu accelcraro. 
Prrererea parer & illud, fi ex quocunque loco impellanrur vcloci
tatibus ~qualibus ve~ alrc:um ve~·fos alterum, vel ad partes oppo· 
firas, debere haber1 rec1procanones easdem ault:is femper rcque 
v~lociraribu! u~ritts.gue, duf!l irur verfos difiantiam limiris primi ge
n~r'.s, &. imminut1s, dum irur verfits diH::mriam limiris fecundi ge· 
ner1s. 
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· CXCIII: ~arer & illud, fi a dillanria limiris prìini generis ?i

rn~veanrur v1 ahqua, vel non ira ingenri velocirace impreffa, ofc1J
Iar1onem fore perquam exiguam, falrem 1ì quidam validus fuerit li· 
~es_; na~ velociras incipier fiarim minui, & ei vi fiarim vis contra
ria _mvemerur, ac punél:a parum dimora a loco fuo, rum fibi reliél:a 
f~anm retro curfom refJeétenr. Ar fi dimoveanrur a dillanria limi
tts. fecundi generis vi urcunque exigua, o~cillario erir multo major, 
qu_1a ncceffario debebunr progredi ultra d1ilanriam fequenris Jimiris 
primi generis, poO: quem morus primo rerardari incipier. Quin 
unmo 1ì arcus proximus hinc, & inde ab ejusmodi limice fccundi 
~eneris conclnfèrir aream ingenrem, ac majorem pluribus fequen· 
nbus contraria: direaionis , vel majorem excelf u eorundem fupra 
~reas inrerjacenres direél:ionis fare, tum vero ofcillario porerir elfo 
tngens; nam fieri porerir, ur rranscurr~ncur hinc & inde limires 
plurimi , anrequam deveniarur ad arcum lCa validum, ur velocirarem 
omnem elidar & momm retro refleaar. Ingens iridem ofcillario 
effe porcrir, lì cum ingenri vi dimoveanrur punél:a a difianria limi· 
rum generis urriusl i ber ; ac res e ora pender a velocirare iniriali, & 
ab areis , qux pofi occurrunr, & qnadrarum velociraris vel augenr, 
Vel minuunr quanrirare fibi proporrionali. 

. CIXJV. Urcunque magna fir velociras, qua dimoveanrur a 
d1fianria limirum illa duo punél:a, urcunque validos invenianr arcus 
confpiranres cum velociraris direaione, fi ad fe invicem accedunr, 
dcbcbunr urique nlicubi mocum retro refteél:ere, vel falrem filiere, 
qui a Gtlrem advenienr ad difiancias illas minimns, qure ref pondenr 
nrcui afymprocico, cujus area eH capax extinguendc:c cuicunque ve
locirari urcunque m&gnre. At fi recedam: a fe invicem, fieri po
tefi, ut devenianr ad arcum aliquem repuUìvum validiffimum, cujus 
area fit major quam omnis excelfus fequenrium arearum arrraél:iva
ru.m fopra repulfivas, usque ad lanp;uidiffirnum illum arcu~ poflre
~1 cruris gravirarem exhibenris. Tum ':'ero moms a~qmfims ab 
dlo arcu nunquam poterir a fequenribus fifh_, & punaa illa recedcnt 
8 fe invicem in immenfiim ; quin immo fì 1lle arcus repulfivus cum 
fequenribus repulfìvis ingenrem habear are~ exceffum fopra arcus 
fequenres arrraél:ivo5; cum ingenti veloci rare pergenr pun& in if!1: 
·nienfom recedere a fe invicem; & licer ad inirium ejus tam vah~t 
arcus repulfivi deveJ?iant pun8a cum velocicaribus. non p~rum di
\'erfis, ramen velocirares receffuum poft novum rnp;ens iJJud au
gmemum erunr parum admodum difcrepanres a Ce invicem: n~m fi 
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ingenris radicis .quadrato .addatur quadratum radicis multo minoris, 
quamvis non exigure, rad1x extra& ex fumma parum admodum dif • 
feret a radice priore. 

CXCV. Id quidem ex Euclidea etiam Geometria manifefium 
Ji'ig. 20. fir. Sir in Fig. zo AB linea longior, cui addacur ad perpendicu· 

lum B C, mulro minor, quam fir ipfa; rum centro A, intervallo 
A C, fiat femicirculus occurrens AB hinc, & inde in E, D. Qua· 
draro AB addendo quadrarum B C habetur quadra rum A C, five 
AD; & ramen ha:c excedir prrecedenrem radicem AB per folam 
B D, qure femper eft minor , quam BC, & efi ad ipfam, ut efi ipfa 
ad rotam BE. Exprimar AB velocirarern, quam in punll:is quie· 
fcentib ns gignerer arcus ille repuliivus per foam arearn, una cum 
differenria omnium fequenrium arcuurn repulfivorurn fupra omnes 
fequenres attraB:ivos : exprirnar autem B C velocirarem, cum qua 
advenitur ad diftanriam refpondenrem initio ejus arcus; e'i'primet 
A C velociratem , qure habebirur, ubi jam difianria evafir rna
jor, & vis infenfìbilis, ac ejus exceffus fopra priorern AB erit B D, 
exiguus fane etiam refpe8u BC, fi DC fuerit exigua refpcB:u AB, 
adeoque multo magis refpe8u EB; & oh eandcm rationem per· 
quam exigua area feguenris cruris attraB:ivi ingenrem illarn jam ac .. 
quifitam velocitatcm nihil ad fenforn murabit, qure permanebit ad 
fenfum eadem poH receffum in immenfom. 

CXCVI. Ha~c accidenr binis punélis fibi reliB:is, vel impulfis 
in reél:a, qua jungunrur, cum oppofitis vc1ocirarib11s requalibus, 
quo cafo etiam facile dcmonfiratur, pun8um, quod illorum difian· 
tiam bifari<:m feca·, debere quiefcerc; nunguam in hisce cafìbus pot
erir mot\1s exringui in adventu ad difianri.11n lirniris coh:l:.fìonis, & 
multo minus poterunr ea bina pun8a confìllere extra diflanriam li· 
miris cujuspiam, ubi adhuc habearur vis aliqua vel acrraB:iva, vel 
repulfiva. Verum fi ali a exrerna punB:a agirne in illa, poterir res 
mulro alirer fe habere. Ubi ex. gr. a fe rccedunr, & velocimres 
receffus angeri deberent in accefiì.1 ad diHanriam limiris cohrefìonis, 
porcfi. enerna comprdfo illam velocirarem minuere, & exr=ngue
re in ipfo appulfo ad ejusmodi difianriarn. Porefi cxrerna com·
pre!Fo cozere illa pun8a mancre immota etiam in ea difianria, in 
qua fe validiflime repellunr, uri dure cufpi<les elaflri manu compreff~ 
c1etinenrur in ea diftanria, a qua fibi reliél:a: fiarim rccederenr; & 
:fimile quid accidcre porefi vi arcrall:iv;.e per vircs cxternas difira4 
henres. 

CXCVII. 
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CXCVII. Tum vero diligenrer notandum difcrimen inter ca .. 
\us ~ario? , quos inducit varia arcuum curvre natura. Si punéla 
bnr 1!1 d1~tanria alicujus limiris cohadìonis , circa quem fint arcus 
amp~1ffim~, ira, ut proximi limires plurimum inde difient, & multo 
m~g~s enam, quam fìr rora diflanria proximi cicerioris limiris al> 
o.ngme abfciffarum, rum porerunt exrerna vi comprimente, vel 
d1~1·ahenre redigi ad diHanriam mulris vicibus minorem vel majorem 
Pr~ori ira, ut fomper adhuc conenrur fe refiiruere ad priorem po· 
finonem recedendo, vel accedendo , qnod nimirum femper adhuc 
~1b ai·cu repuUìvo permaneanr, vel arrrntl:ivo. At fi ibi frequen
tlffoni finr limircs, curva frepiffime fecanre axem, rum quidem pofi 
compreffionem vel difirnll:ionem ab cxrerna vi faaam, porerunt 
fì_fli in multo minore, vcl major~ difl:anria, & adhuc effe in difian
t1a. alterius limiris cohrefionis ime ullo conam ad recuperandum 
priorcm locum . 

. CXCVIII. Hrec omnia aliquanto fufius confiderarc libuir, 
qu1a in applicarione ad Phyficam magno ufoi erunt infra hccc ipfa, 
& multo magis hisce fimilia, qmc maffis refpondent habenribus uri
que .multo uberiorcs cafos, quam bina ranrummodo habeant puntl:a. ;na ~ngens agirario cum ofcillarion:bus variis, & motibus jam acce .. 
crans, jam rerarclaris, jam ren-o rcflcxis, fcrmcnrariones, & con· 
flnr;rarioncs cxhibcbir: illc egrdfus ex ingenti arcu repulfivo cum 
\'eloc:iraribus ingenribns, qmc ubi jam ad ingenres devenrum cfi di
ftanrias, parum admodum a Ce invicem differant, nec ad fenfom 
rnurcntur quiclquam per immenfa intervalla, !luminis emiffionem, 
&. p~·opagacionl!m uniformem, ac ferme eandem in quovis ejusdem 
f~ec1~i rad;o fìvarnm, folis, fiamma~, cum exiguo difcrùnine velo· 
c1rar1s inter diverfos coloraros radios; illa vis permanens pofi com
prcflìonem ingentcm, vcl diflraaionem, e1at1icicari explicandre in· 
fcrvier; quil!s ob frequenrimn limi rum, fine conaru ad priorem 1·e· 
Cllperancfam figuram, mollium corporum ideam foggeret; qu~ qui
?cm hic innuo in anreceffum, ur magis h;:creanr animo, profpicienti 
Jain hinc infìgnes eorum ufos. 

CXCIX. Quod fi illa duo puntl:a projicianrur oblique moti• 
bus conrrariis & requalibus per diretl:iones, qure cum reéta jun• 
~nrc ipfa illa duo pu.néta ani~ulos requales efficiant, mm ver~ p~n· 

u1n, u1. quo reéla illa conjungens fecarur bifariam, manc~1t im· 
~ot~11n .; 1pfa aurem duo punaa circa id punltum p;yrabunt m. cur
Vts lme1s requalibus & conrrariis, qure data Icgc virium per d1~an-· 
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tias ab ipfo punao .mo ~mr_notol (uri darernr data nofira curva vi
rium Figura! .1, .cujus numrum abfciffoc exprimunr diflamias pun ... 
llorum ~ f~ mv1cem '· adco~ne earum dimidire dit1a!lrias a punélo 
illo medio immoro) mvenuur folutione problemans a Newrono 
ja~ olim Coluri,. quod vocanr inve~:fimt problema vi~ùm~ cemralimn, 
cuJUS problemans generalem folutionem & ego exh1bm fynrheticam 
eodem cum Newroniana recidenrem, fed non nihil expolitllm, in 
Srayanis Supplcmemis ad Lib. 3 §. XIX. 

CC. Hic ilJud nornbo ranrurnmodo, inrer infinita cmnrum 
genera, qua: defcribi polfunr, cum nulla fir curva, qua: a{fompro 
quovis punélo pro cemro virium defcribi non poflir cum quacfam 
virium lcge, qu& dcfinirur per Problema direél:um virium cenrra· 
lium, effe innumeras, qm1: in fl.! redcanr, vel in fpiras conrorquean· 
rur. Hinc fieri poreH, ur duo punél:a dclara fibi obviam e remo· 
rifTìmis regionibus, {ed non accurate in ipfa reél:a, qure illa jungir 
(qui quidcm cafos accurati occurfus in ea retta efi infiniries impro· 
babilior cafu defiexionis cujuspiam, cum fir unicus poffibilis contra 
infiniros) non reccdanr rerro, fed ci1·ca punll:um fpatii medium 
immorum gyrcnr pcrperno fibi deinccps femper proxima, intervallo 
eriam fob fenfos non cadente; qui quidem calits iridem diligenrcr 
norandi funr, cum finr futuri .ufoi, ubi de cohd:fione, & mollibus 
corporibus ag<.:ndnm erir. 

CCI. s· urcunque alio modo projiciantur binai pnnél:a veloci· 
ratibus quibu cunquc, porefi facile offendi illml, punél:um, qnod 
efi medium in reél:a jungcnre ipfa, debere .quicfcere, \·el progredi 
uniiOrmirer in dircél:um, & circa ipfom vel quiermn, vel uniformi· 
rer progrcdiens, dcbere haberi vel illas ofcillarioncs, vel iJlarum 
curvarum defcripriones. Verum id generalius perriner ad ma{fos 
quotcunque & quascunque, qua rum I corr:mu~e graviratis cenrrnm 
vel quiefcir, ve] progredirnr uniformirer in c11rc&11n a viribns mu· 
tuis nihil tu• barum. Id rheorema Ncwtonus propofoit, fod non 
faris demonfiravir. Demonfl:rationem accuratifrmam, ac generalcm 
:fimul, & non per cHfoum induttionem rnnrummoòo, inveni, ac in 
Differrarione de cenrro graviracis propofoi, quam hic eriam inferius 
exhibebo. 

CCTI. Inrerea hic illud poflremo loco adnorabo , quod pcrri
ner ad duorum punél:on1m morum ibi ufui funm1m: fì duo pnnaa 
move nmr viribus muruis tanrummodo, & ultra ipfa alfumarur pla
num quodcunque, acceffus alcerius ad illud plamun fecundnm ~Hre-

lbo· 



~(O)~ IOJ 

élionem quamcunque, requabirur recelfui alrerius. Id fponte con· 
feqt~!rur ex ~o, quod eorum abfolnti morus fine requales & con: 
tram; c~1i:n mde finr, ur ad diredionem aliam quamcunque reda~ 
~qt!ales mdem maneant, & contrarii, ur erant anLe. Sed de reqw· 
hbno, & mor1bus duorum punélorum jam faris. 

CCIII. Dev0niendo ad fyftema rrm1!1 punélorum, uti etiam 
pro pun€1:is guorcunque, res, fi generalirer perrraétari deberer, 
r~dncererur ad ha::c duo problcmara, quorum alrernm perriner ad 
\'1rcs, & alrerum ad morus : imo Dara pofirione & diftancia mu
tua eornm punll:orum, invenire magnirudinem, & dire&onem vis, 
qua urgerur quodvis ex ipfis, compofìrre a viribus, quibus urge· 
tllr a reliquis, quarum fingularum virium lex communis darnr per 
curvam fìgur~ 1mre. .2do D:ua illa Iege virium fìgurre rmre, in" 
Venire morns eornm punB:orum , quorum fingula cum datis velo· 
ciraribus projiciancur ex daris locis ~urn daris direaionibus. Pri
nmm facile folvi porefi, & porefi et1am ope curvre figure-e rmce de· 
~enninuri Iex virium generalirer pro omnibus di.fianriis a{fompris 
in qnavis re& pofirionis dan'C, atque id ram Geomerrice decermi· 
nando per pun& curvas, qua.: e_jusmodi legem exhibeanr, ac de· 
terminenr five mugnitudinem vis abfolurre, lìve magnirudines bi, 
narum virium, in quas ea concipiacur refolura, & qnarum altera 
fir perpendicularis darre illi rell:re, altera ft:cundum illam agat; quam 
cxhibendo rres formulas analyricas, quce id prrefienr. Secundum 
~innino generalirer accepmm, & ira, ut ipfas curvas defcriben<las 
hc.ear definire in quovis cafo vcl confirutl:ione , vcl calct):io, foperat 
{ h7er punéta fior rantummodo tria) vires merhodorum adhuc co· 
~n1rarum : & fi pro puntl:is fubHitnanrur mafT~ puntl:ornm, eft 
illud ipCurn celeb~rrimum problema rrium corporum, usque adeo 
qu~~fìrum per hocc nofira tempora, & non nifi pro peculiaribus 
9tubusd:im cafìbus, & c.:um ingentibus Iimirationibus, nec adhuc {à
tts promoro ad accurati9nem calculo, fo)urum a pauciHìmis noHri 
<evi Geometris primi ordinis. 
. CCIV. Pro hoc focunclo cafo illud ea noriffimum, fi tria F' 

Pllnél:a fine in Fig. 21 A' e' B' & difianria AB duorum divifa ig. 21
' 

feinper bifariam in D, ac duél:a CD, ~ atTumpto ejus trien~e ~E, 
ll~ctmque. moveanrnr cadem punél:a monbus compofiris a pro1eého-
nib.us qu1buscunque, & muruis viribus, punélum E de~cre vel 
Gtll~ft:ere femper, vel progredi in dircélum morn uniformi. P~n: 
der id a generali rheoremate de centro gravitatis, cujus ~ .fup.crit\S 
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injeaa efi m~n.ti~, ~ de quo agemus infra pro rnafiis quibuscun• 
que. Hin~ ii flb1 ~e~109uanrur? accede~ C. a~ E, & reace AB pun· 
é.tum medium D 1b1r ipfi obv1am verfus ip!um cum velocicare di· 
mielia ejus, quam ipfom habebit , vel conrra recedenr, vel hinc, 
aur inde movebumur in larns, per lineas ramen fimiles, arque ira, 
ut C & D femper refpeélu puné.ti E immori ex adverfo finr, in 
~uo motu ram direétio relhc AB, quam direél:io reél:re CD, & 
ejus inclinario ad AB, plerumque murabirnr. 

CCV. Quod pcrrinet a 1 invenienclam vim pro quacunque 
pofirione punéli C refpeélu punélorum A & B, ea facile fìc invc· 

Fig. i. niernr. In Fig. I aifomend<l'. effent abfciff<.e in axe xquales reélis 
A C, B C, & erigend'c ordinata: ipfis rcfpondenres, qurc vel am • 
bre effem ex parte attraétiva, vcl amb<c ex parre rcpuliìva; vel 
prima artraéliva, & [ecunda rcpulfìva; vcl prima rcpulfiva, & (e· 
cunda atrratliva. In primo cafo fomenda~ effcnr CL, C K ipfis 
ocquales (figura 21 exhiber minores , ne nimis e:xcrcfcat) verfos A &. 

. B,; in fecu ndo C N , CM ad parres oppofi rns A, B; in rcrrio CL 
verfus A, & CM ad parrcs oppofiras B; in quarro CN ad parteS 
oppofìras A, &. CK verfos B. Tmn complero parallelogrammo 
LCKF, vel MCNH, ve! LC1\1I, vel KCNG, diamercr CF, 
vel CH, vcl CI, vel CG exprimercr clireél:ionem, & rnagniru· 
clinem vis compoiìrre, qua urgernr c a reJiquis binis punélis. 

CCVI. Hinc fì alfumanrnr ad arbirrium duo loca qu~cunque 
punélorum A, & B, ad quoc referendum fì r rerrimn C, duél:a qua· 
vis rcél:a DEC indefinita, ex quovis cjus pun8o poCfcr erigi reéla 
ipfì perpendicularis, & a:qualis illi dinmerro, ur CF in primo cc:ifo, 
ac haberetur curva exprimcns vim ~bfoluram . Scd farius elfer bi
nas curvas conllruere, alreram, qmc eJ;primeret vim redaélam ad 
<lireél:ionem De per perpendiculum li' o' Ut c o; :tlteram' qu.'C 
c~primerer v;m perpendicularem O F: nan:i eo paélo habcrenrur 
eriam direttiones vis abfohitIB ab iis compoftr~ per cjusmodi binas 
ordinatas. Oporrerer aurem ipGun ordin.1ram curvre urriusliber affu· 
mere ex altera plaga ipfius CD, vel cx altera oppofira, prout CO 
jacerer verfi~s D , vel ad pfagam oppofiram pro prima curva ; & 
prour OF J3CCret ad alteram partem reél::.:c Dc) vel ad oppofì-
tam, pro fccuncta. . . . 

CCVJJ. Hoc patto dans loc1s A, B pro fingulis reél1s cgrcf-
1is e punéto med!o D du~ l~aberenrur divcrfre curv.-e , qure diver· 
fas adinodum exh1berenr vmum leges; ac fi qurerererur locus geo· 

me· 



IO) 

metr:cus cominuus , qui exprimeret fimul omnes ejusmodi Ieges
perrinen~es ad omnes ejusmodi curvas , five indefinire exhiberet 
omnes v1res perrinentes ad omnia punaa C, ubicunque collocata , 
oporrerer erigere in omnibus punttis C reétas normales plano A 
C ~' alreram reqnalem CO, alreram CF, & verrices ejusmocli nor
mahum determinarem binas foperficies quasdam conrinuas, quarum 
tltera exhiberer vires in direétione CD arrrattivas ad D, vel re· 
pulfìvas refpeau ipfìus, prour, cadente O cin·a, vel ultra C, nor· 
malis illa fuilfet crell:a fopra, vel infra hoc planum; & altera pari· 
ter vires perpendiculares. Ejusmodi Jocus geometricus, fi alge
braice trattari deberer, elfet ex iis, quos Geometrre traélant rri
bus indererminaris per unicam xquarione~ inrer fe connexis; ac 
data ~quarione ad illam primam curvam F1g. I, poffer utique in· 
V~niri ram requatio ad urramliber .curvam ~efp~mdenrem fingulis re· 
éhs DC confl:ans binis ranrum mderermmat1s; quam xquario de· 
terminan~ urramliber fuoerficiem fimul indefinire per rres indcrer-
minatas. ( n) ~ 

o CCVIII. 

(n) Stm1tibm in Fig, n prm8is A ORCKFLO, 11t m Fig1174 2t, tblcAntur per- • 
pmdic11/4 B P , A Q in C D, q1u da!J1111t11r data inclinatione DC, f5 pun- F1g• 2 2• 

llis B P 1 A Q, 11c parittr dab11ntur tf OP, DQ. Dw1t11r prttltna DC=: x, 
(5 dr.b1mtur 1malJ•tiu CQ, CP: quart ob Angulos n(los P , Q, dabrmtu,. ttù1m 
111111/ytict CQ, CP. Dmominmtur CK;::::: u, CL;::: z, CB";:::: y. 9.f!oni11m 
d1tltlr AB ' tf d.mt11r Anaf;•tict A e, CB , dabitur a»alytict tX applicatiom A!-
zrbrtt ad Trigonomttriam {inflS 11nguli ACB per X) f5 datas quantitatts, qui tft 
idtm, llC fi1111s anguli e K F' complmunti Ad duos rrllos. DatHr llllttm idtm tX 

dAtis 1m11lJ•tict 1u1/orib11s CK ;:::l \I, Kf:i":::; CL:=: Z, CF;::::: y; q11art habtltir ibi 
rmt: ttquatio ptr x, y, z, U, f5 conjlantts. Si prttttrua -v.ilor CB ponatur pr<> 
'VAlPre ab(cijf.e in ttquatirmt cur'l/11 jìg11rtt t mtt, acq11irit11r alrtra "q111ttit1 ptr -va~ 
lorts CK, CB, fw ptr x, u, f5 conflanta. Eo.lnn p.i{lo ù;-vo:ùtur opt .tq111t-
tioniJ cur11;1 Fig11r4 JmL ftrfÌ:I ttqroztio ptr A e' f5 CL adroqru ,,, X I z f5 ton· 
Jl antu. $1.f!1tn ;mn habtb:wtur ttq:111tio~rs trtS ptr X , U, 1 , y, f5 conj}amn, 
'Jll.t, tlimin.Jtis u fj 'I, rul11cmt11T ad u111C11m ptr x, y f1 conjlanttS, ac t/J pri-
mam i!lam curv.11n dtfnùt. 

~od fi. q1urat:1r ttqu::rio 4d flcundnm cur-vam 1 c1911s ordinata tfl CO, -vtl tertùm1, 
"'JUS ordinnt,; Oli', fovmiri itidun pottrit, Nam dAtur analytice fm11 a11g11li 

D RP . FK 
CB :::::: - , f5 in tr111ng11lo F CK d.1tur analytice JinslS FCK - - x fin C KF. 

Cll ~ CF ' 

~Art d.1111r .-ir111{J:i:t tti.1m (inus differmtitt OCF, r.d:cqru f1 t}·'' çoji"r.:1f ~ Ef 
mdt 1 11c tr .~[<', r.::t11r An.z!ytict OF, -vtl CO. Si igitur A/UI"-" e~· :/l~J drc4: 

t11r p, .~cqu1r:tur no-v..a AfjllRtio, ct1jt1s opt una cum jiipcrioribus 1im1mar1 potrrtl 
pr . .t-
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CCVIII. Si pro duobus punélis tanturnmodo agentibus in 
tertium darernr numerus quicunque punB:orum pofirorum in datis 
Iocis, ac agentium in idem punB:um, po!fet utique conftruél.ione 
fimili inveniri vis, qua Jìngula agunr in ipfom collocatum in quo· 
vis affumpto loci pun8o, ac vis ex ejusmodi viribus compofìrl1 
definirerur ram dire8:ione, quam magnirndine, per notarn virium 
compofìtionem. Polfet eriam analyfis adhiberi ad exprimendas 
curvas per requariones duarurn indererminararum pro reB:is quibus· 
cunque, & (o) fi omnia punB:a jaceanr in eodem plano, foperfì· 

ci es 

1r"tt"" """ .-li,. intltttrmi11"t" ; 11tkoqut tlimi""'" C F :::::: y, h11hehitur 1mic11 
11qu11tio ptr x 1 p , f5 conft4ntt1 , qu" cxhihc6it utramli6ct e rtliq11is turvis dttcr• 
min,,ntihus lcztm virium CO, vcl OF. 

Pro 11qu11tiont tum binis indctcrminatis, qu~ txliibtAt lotum 11tl (ùptrftcitm, tl11c11far 
CR pcrptndicul11ris ad AB' f5 tlic4tllr DR:::::: x, ac::::: q, dmominAtir' "' 
prius 1 CK:::::: u, CL:::::: z, CF::::::: y; f5 q11oniam d11ntlll' AD, DR, Jabun• 
tur A1Mlytitt per X, e5 confJ•ntes A R, R R , 11dcoquc per X, q, f5 con/111111tcl 
AC' e B I f5 f•llis omnibus rcliquis lii priuJ' hAbtbuntur qu11tuor "qu•tiona P"' 
X, q , u, X, y, p, f5 çonfl11ntts, qu.c tliminatis v11/.orib111 u 1 'l., y, rcducm• 
tur 11d unic11m dAt11m per confl.mtts, e5 ,,.,s indcttrmin11t11s X, p, q 1 frvt D R , 
RC, f5 CO, vtl O i.•' qu4 cxhibtbit qutt{itum lncum 11d /itptrfichm, 

C11/cul11r q11idtm cffet immmfus 1 fid p.1tct mtthodus, qtM dcvmiri poj/ìt 11d .tq1111tio11t'1l 
'1""ft11m. MirHm 1111tcm, q1111T1ta curv,;rum, f5 /i1pcrfcitrum 1 11dcoqut f5 ltg11m 
viriHm v11rùtas obvmirtt 1 WlllfJJta tantummodo diftantia A H binorum pun8orum 
11gmti11m in urti11m, q1111 mut11t.t, mut4t11r tota ltx, f5 11qu4/10, 

(o) H.tc co11ditio pun8orum jacmtium in todcm p/,,no ncctJ!A,.iA fuit pro /,oco 11d Ji1ptr• 
ficicm, e5 pro .tqu11tionc, qu.1 lcgtm vfrium txhibuit ptr .tqu 1tiom111 indttermm11• 
t11rum IAntummodo trium: nt /i p11nl111 fint plura, e5 in todcm p!.1no non j11ctant, 
quod punélis t4ntummodo tri6us 1tccidcrt omnino non potcft, tum vero loc11s ad ji1· 
ptrfcitm, f5 "quatio trittm inicttrminRt11r11m non foffìcit, fid 11d tam gmrr.1/ittr 
txprimmdam lcgcm, Geometria omnis tft mc11p11\·, t5 AnR!yjis indiget .tquAtiont 
indttcrmin11t11rum qu11tuor. l!rimum p11tct •X to, quod (i m11nmtibm pun8is \, H, 
tXtal punElum C CX J11to 'fUOdl111f pf.:no' pro q110 conj/m[/111 jit foct1S 11 (uperficitm1 
liccrct convcrttrt circa rtflam AB pl.m11m illud cmn /11ptrfcit t11rv11 lrgcm 'IJtriul» 
Jtttrmin1111tt, ®mc Ml p11n8um C dcvu,irtt p/,.n11m 1pfì1m: tum mim crc8o per· 
pmdicuw mquc 11d (i1per/icitm i/l.1m curv11m 1 def•1rrt11r prr ipjì1m vis 11gms fi• 
csmdum rtél11m CD, vcl ipfi pcrpmdiculAris, pro11t locus illt ad t11rv11m fopcrji
titm conflruélus futrit pro a/Jer.t ex iis 

,At flctmdum ft mmrifcjlum ex e<), quoti (i p1111[lA •gmtiA fnt ttiam omni4 in codtflJ 
plano f1 punE1111n, t11j11t -uis compofit4 q1Mr1t11r, in qu11vis rc811 pojit.1 txtrA ip(w1 
pl4num 1 relatioms omncs dijl.mtiamm a rtliquis p11nElis, ac dircElionum, a q11i• 
bus pmdmt viru fingulor11m, Ef compofitio 1pf.m1m -ubmm, longt 111rs tjpnt, AC 

in q11.evis rtflA in tolltm pf4no pofln, :sti J.icilt 7.Jidlrt tjl. llinç pro quo-vis p111:• 
fftt 



cies per requarionem trium. Mirum aurem, qmmra inde cliverfa
rum legum combinario oriretur. Sed & ubi duo tanrummodo 
punél:a aganr in rerrium, incredibile di8:u efi, quanta diverfiras 
lcgum & curvarum inde erumpar. Manenre eriam difianria AB, 
lcges pcninenres ad diverfas inclinariones reéh:e DC ad AB, admo· 

O .z dum 

flo loci ubic1111q1u 11ffi1111pto faa rtfpondmt -vis compojita, f5 q1111rt11 11/iqua pl11ga, 
fiu dimr11fìo, pri1ltr long11m, latum , ff profimdum , rtquirtrttur ad durmr/111 t:c 
omnibus punllis /patii ntlas iis -viribus proportion11lts, q11.crum rtElnrum 'Vtrtict1 

~ locum continuum aliqutm txbibtrent dtttrminnpttm -virium ltgtm. • 
~td quod Gtomttrili non affequitur, 11ffequtrtt11r quartn nliqun dimmfio mtnft concrpt11, 

"'' /i conciptrttur fpati11m totum plmum mattrin cominll4, quod in mta fintmti4 
togit.itiont t.intummodo t/jìngi pottft, f.5 tll tffet in omnibus fp,;tii puntlis dmfita
tis diverfa, -vtl divtr(i prttii; tum il/11 diutrfa dmfitnI 1 -ud ill11d prttium , -vrl 
'Juidpinm tjusmodi, txbibtrt poffet ltgtm -uirium ipfi rt(pordmtium, q114 nimirum 
ipji tffent proportionala. Std ibi ittrum ad drterminandan dirttliomm -vii r11m~ 
pofìt11 non tjfot {atis refa!utio in d1111s -uirts, 11/ttram ficund11m rtél11m tr1mfiMnttm 
per datum p1mE1um; alttr11m ipfi ptrpmdic11l1rem; fid req11irtrmt11r tm, nimir11m 
'Vtl omm.1 fic11ndum tres datt11 dinllioms, -utl tmdmtts ptr rtllAs, q11.t ptr d11tA 
tri11 punEla trA11fia11t, -vtl q11a-uiI 11lùi certa ltgt d:finitas: ndr11q11t tria /ora tjus~ 
modi ad fPati11m 1 q1111rta 11!iq114 dimmjio11t, -utl q11.1litatc nffillmn rtq11ircrtnt11r, 
qtt.t tri611s tjusmodi pl11.squam Gto>mtricis legibus 'Vis compojit.t ltgtm difinirmt , 
tum quod P"timt 11d tjus mngnitudimm, tum q11od ad dirdJiomm. 

Ytrum quod n•n affeq11il11r Geometria, affeq1uretur 11nalyji1 ape .tquationis q11atu11r imlt
trr111in4tar11m; fi tnim c1111ciptrct11r p!11num, quod lib1urit, lii A e B , E5 in tO 

q11.t11is rtlla AB, ac in ip(a rcEla quqduis punfl11m D 1 tum q110-vis h1ij11s figmmto 
DR apptllato X, qu.111is rdl.1 RC ipji perpmdic11/.iri y, q11.1'ViS tertia ptrpmdi
c11l11ri Ad tot11m pl1mum z 1 per hasct trtS indtttrminatns im1olvtrtt11r pfJjitio p1m8i 
/Patii cujusc11nq11t, in quo collocd11m effet punfJum mattri.t 1 c11jm -vis qu.tritll1' 
Punnorum a8mti11m utcunqut ç0Uoc.1tor11m u6ic1mq11t -vtl intrn: id planum, 'Vtl 
txtr11, poffent difiniri pojitioms ptr tj11smodi trts rtl1ns, datas utiq11t pr11 fingulis, 
fi cor11m po/ùioms dtnt11r. Prr tAf 1 f5 per illas X, y, z, poffet flliqut h11btri di-
/I anti.1 c11j11sci.,,qut tx iis p1m8is Agtntibus, f5 pojitiont datis 1 a punflo indtfnitt _ 
Acctpto; 11dtoqut opt 111111ationis Jig11r.t l m4 poffet habtri AnalJticc prr 11qu4tiomt 
'J~llsrlam, 111 fapr4 , -uil 4 d jingttlA 11gmti.i pMn!la ptrtimns, f5 per tnsdtm rcElt:s 
9us ctùzm dirtllio refalut4 in trts par11/Jclas i/Jis X 1 y, z. Hiac habtrttur aruz• 
lytict omnit1m fùmma pro jingulis ejttsmodi dirt81onib11s prr 11liam .tquatiomm dcri· 
'VatAm Ab 9us {umm4 dmomin11tiont, '" nimirurn /11B11 :::::: u , 11c t:1i:p1111lliJ omni· 
6us /ùbfdiariir 'VAloribm , mtthodo non 11bjimili ti, qunm Adhibuimus jùptrius pr11 
UJco ad fùperfcitm, dt'Vtnirtt11r 11d un.1m 41uatiomm confti1u111m i/Ji1 qu11111ur in
d~:tm'.in •. ttis X'. } , z, u , f5 conftantibus; ac trts tju.<modi 4qu11tiont~ pro trio"! 
drrtllto1ubus 'Ulm ommm compofitam titfnirmt, Sui h.tc innuiffe fìt fat11 • qu4 1Jl

miru~ f! 11lti~ra (unt, ~ ob ingmttm complirntiontm t11faum , 11ç noj/r1' ht1man4 

mm11s :mbccill:t111tm nulli nobis inf erius font ufai. 
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'1um diverfa:: _obyeniunt inrer _fe : mur~ta vero punél:orum A, B 
diitantia a fe mv1cem, Ieges enam perunentes ad eandem inclina· 
tionem _DC differunt inrer fe pl:iri!m1m ; & in~1irum effor fingula 
perfeqm, quanquam earum vanauonum cognmo, fi obtineri ut· 
c:unque poffer, m.rum in modum vires imaginationis extenderet, 
& objicerec difcrimina quamplurima fcicu digniffll11a\ & maximo fu· 
tura ufui, & incredibilem Theorire frecunditatem oltenderer. 
. CCIX. Ego hic fimpliciora qu.:edam, ac faciliora, & ufum 
babirura in fequenribus, ac in applicarione ad Phy!ìcam inprimis, 
artingam tanrummodo; fed inrerea quod ad generalem perrinet de• 
terminationem expofiram, duo adnoranda proponam, Primo qui· 
dem in ipfa trium punél:orum combinarione occurrit jam hic nobis 

F' t prrerer vim determinanrem ad acceffum & receff um, vis urgens in 
iz. 2 'larus, ut in Fig . .21, pr.-eter vim CF, vel CN, vis CI vel CG. 

Id erit infra magno ufui ad explicanda folidorum pha:!nomena, in 
quibus inclinato fondo virgre folida:: tota virga, & ejus verrex mo· 
venrur in larus, ut cerram ad bafin poficionem acquirant. Deinde 
vero illud : hrec omnia curvarum & legum difcrimina, ram qua: 
pertinenr ad diverfas direél:iones reélarum DC, dara difianria pun• 
8orum A, B, quam qure perrinenr ad diverfas difianrias ip(orum 
punaorum A, B, data eriam direétione DC, ac hasce vires in la· 
tus, haberi debere in exiguis illis diflanriis, in qu:bus curva Fig. 
1 circa axem conrorquetur, ubi nimirum murata parum admodum 
éifianria vires fingulorum punél:orum muranrur plurimum, & e re" 
pulfivis eriam abeunt in attraétivas, ac vice verfa, & ubi refpeélu 
alterius punél:i haberi po1Tir atrraélio, refpeélu alrerius repulfio, 
Gttod utique requirimr, ut vis dirigatur extra angulum A CB, & 
extra ipfì ad verticem oppofinim. Ar in majoribus diflantiis, in 
qtiibus jam habetur illud pofiremum crus Fig. 1 exprimens arcum 
attraél:ivum ad fenfum in rarione reciprvca duplicata difiamiarum, 
vis in punél:um C a punél:is A, B inter fe pro,~imis , urcunque 
ejusmodi diflanria mutetur, & qurecunque fuerir inclinaci o CD ad 
AB, erit femper ad fcnfum eadem, direél:a ad fenfum ad punélum 
D, & ad fenfom proportionalis reciproce quadra~o difiantia! DC 
ab ipro punél:o D, & ad fenfum dupla ejus, quam in curva Figurre 
tmre requireret difianria DC. 

CCX. Id quidem facile demonfiratur. Si en=m AB refpe8u 
DC fit perqnam exigu::i, angulus A C B erit perqt~iim evi~ius, & fl 

re8a CD ad fenfum bifariam fe8us ~ difianrire A C, C B erunt ad 
tè 



fe invicem ad lènfum in rarione requalitatis, adeoque & vires CL, 
CK. ambre atrrattiva! debebunt ad !ènfum requales effe inter fe, & 
.promde L C K.F ad fenfum rhombus, diametro CF ad fenfum fe
~a~re angulum L C K bifariam , qua: rhombi proprierns efi , & 
i~Ca CF congruente cum CO, ac ( ob angulum F CK infenfi
~llem '· ~ C K F ad fenfum requalern duobus reB:is) a:!quali ad fen· 
um ~1ms C K , K F, five C K , CL, fimul fumpris, gure fingul<E 

cum fmt quam proxime in rarione reciproca duplicata difiantiarum 
C ~ , CA, erunc & eocdem , & earum fumma ad fenfum in ratione 
reciproca duplicata di!tamire CD. 
. CCXI. Porro id quidem commune efi etiam rnalf ulis confian· 

tibus quocunque punaorum numero. Murata illarum combinario· 
ne, vis compofita a viribus fingulorum agens in punétum difians a 
!llUUula ipfa per inrervallum perquam exiguum, nimirum ejusmod4 
tn q~10 curva figurre 1mre circa axem conr?rqu_erur, debet rn~aa~e 
plur1mum ram inrenfirarem foam, quam direét1onem, & fieri un· 
que poreH, quod infra etiam in aliquo fimpliciore cafu rrium pun· 
itorum videbimus, ut in alia combinatione punélorum maifolre pro 
~ad~~n diil:antia a medio repulfìones prrevaleanr, in alia atrraél:iones, 
1~ alta oriarur vis in larus ad pel'pendiculum , ac in eadem confiitu • 
tione maffulre pro diverfìs dire8:ionibus admodum dtverfre fint vi· 
~es pro eadem eriam difianria a medio Ar in magnis iJlis dill:an.iis, 
ln quibus fingulorum punél:orum vires jam atrraé:Hvre font omnes, 
·~ dire8:iones, ob molem maff ulre tam exiguam refpeél:u ingentis 
d1Hantire, ad fenfum co*1-am, vis c:ompofita ex omnibus dirige· 
rur necelfario ad punétu~ aliquod imra maffulam fitum , adeoque 
ad fenfom eius direétio crit eadem, ac direétio reélre tendenris ad 
tnediam maffulam, ac requabirnr vis ipfa ad fenfom fummre virium 
0 rnnium punél:orum conHiruenrium ipfam malfulam, adeoque erit 
atrra~iva fempcr, & ad fcn.fom proportionalis i~ div~rfis etia!Il 
lhaff ulis ~umero punétoru~ d1reéte, ~ qua~r~to d1~anure a me~10 
Jn~lft!lre 1pfius reciproce; hve genel'al!ter enc in ~tlone_ co~poftta 
~>.: d1reéta fimplici malfarum, & reciproca duplicata d1fianr1arum. 
lvtt.llro autem magis erit difcrimen in exiguis illis difianriis, lì non 
ll~Kum punélum a malfula illa folicirerur, fed maff ula a]ia, cujus 
Vis componarur e fingulis virihus fmgu]orum foorum pun8orum, 
quod ramen in maff ula erism refpean rnaffolre ndmodrm rcworre 
e\'anefcet, fingulis ejus punétis v:res hahentibus ad fenlitm ocqu~· 
les , & agenres in eadem ad fenfurn dire8:ione; unde fier , ur v1s 
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motrix ejus maffulre foliciratre, orta ab aétionibus iltius alterius re .. 
morre ma!f ulre , fìt ad fenfum proportionalis numero punélorum, 
qua:: haber ipfa , numero eorum, qn.:c habet altera , & quadrato 
diitamire, qucecunque fit diverfa difpofìrio punaorum in utraliber, 
quicunque numerus. 

CCXII. Mirum fane, qu:inrum in appli<:arione ad Phyficam 
hrec animadverfìo habirura fir ufom; nam inde conftabir > cur omnia 
corP.orn1~ genera gravirarem accelaracriccfl! hab~anr proporti~nalem 
maH,c, m quam rendunr, & quadrato d1fianna-:, adeoqnc m fo
perfìcic terrre aurum , & plmna cmn u:quali celerirare defccndanr 
foclufa refìtlenria, vim aurem roram, quam eriam pondus appella· 
mus, proporrionalem pra:rerea maff u: lì.Ire, adeoque in ordine ad 
gravirnrem nullum fic dilèrimen, qua:cunque differenria habearnr 
inrcr corpot·a, qure graviranr > & in qme graviranr, fed ad folam 
demum malfam, & difl:anriam deveniat res ; ar in proprieraribus, 
qure pendenr a minimis difianriis, in qnibus nimirum fiunr refie
xioncs lucis, & refraél:iones cum fepararione colorum pro vifo, 
vcllicariones fibrarum palati pro gufiu, incurfos odoriforarum par~ 
ticu'arum pro odoram, rremor communicarns parriculis aeris pro
ximis , & propagarus usque ad tympanum auricufore pro audiru, 
afperiras, ac afa-e fenfìb ·i es ejusmodi qunlirares pro ralh1, coha:lìo
num diverfa genera, fecreriones , nurririonesque, fermcnrariones, 
conflagraciones , difplofìones, pr<rcipiraciones, ac alii cffcéh1s Che
mici omnes, & mille alia ejusmodi, qm-c diverfa corpora a fe in· 
vicem difcernunr, in iis , inquam , rn~ fir difotimcn, & vires 
ram varia:, ac tam varii moms , qui ram varia pha:nomena, & o
mnes fpecifìcas rot corporum difftrenrias inducunr , confcnfu Theo· 
rire hujus cum omni natura fane admirabili. Sed ha-:c ad malfas 
perrinenr, & ad applicationem ad Phyfìcam; inrerea peculiaria qure
àam perfequar ex innumcris iis, qu;:c pertinenr ad diver[as leges 
b:norum runél:orum agenrium in rcrrium. 

CCXIII. Si libcar confìderare illas leges, qure oriunrur in re· 
8a perpendiculari ad AB duél:a per D, vel in ipfa AB hinc, & 
inde produél:a, inprimis facile eft videre illud, direél:ionem vis 
compofìrre urrobique fore eandem cum ipfa retta fine ulJa vi in Ja
tus, & fine ulla declinarione a reél:a, qucc rendit ad ipfom D, vel 
ab ipfo. Pro reB:a AB. res confiar per [e fe; nam vircs ill<.e, qucc 
ad bina ea punB:a pcrrmenr, vel habebunr èlireélionem eandem, 
vcl oppofiras, jaceme ipfo renio puntl:o in diretl:-um cum un:oque 

epno-



~(o}~ IU 

C pr~ori~u.!: unde fit, Ut vis compofita requerur rummre, Vel diffe• 
renC1a- vmum fingularum componemium, qure in eadem reél:a re· 
~ane~t .. Pro reda perpendiculari facile admodum demonfiratur. 
Sbl1 e~im ~n Fig. 2 3 recta DC fueric perp~ndicul!il"is ad AB fell:am Fig. t 3. 
~ar1am m D, erunc A C, B C a::quales mrer le. Quare vires, 

6u1bus C agitarnr ab A & B, reqnales erunt, & proinde vel am· 
re arcrall:ivce , uc CL_ C K , vel ambre repulfìvre, ur C N, CM. 

Quare vis compofira CF, vel CH, erir diameter rhombi, adeoque 
~l!c~bir bifariam angulum L C K, vel N CM; quos angulos cum bi
fDariam fecce eriam retta D C, ob requalirarem criangulorum DC A, 

CB,parer, ipfas CF, CHdeberecumeademcongruere. Quam· 
?hrem in hisce cafìbus evanefcir vis illa perpendicularis F O, qure 
~ pra:~cedenribus bin s fìguris habebacur, ac in iis per unicam requa· 
ttonem res omnis abfolvirur, quarum ea, qure ad pofieriorem ca· 
fi1m perriner, admodum facile invcnirur. 

CCXIV. Legem pro retta pcrpendiculari reél:re jungenri duo 
punll:a, & a:que diffami ab urraque, exhiber Fig. 24, qure virnndre Fig. 24. 
~onfufion is caufa exhibcrur, uhi fob numero 24 haberur littcra B, 
ed quod ad ejus conflrull:ionem perriner, haberur fcpararim, uhi 

liib Num. 24 habcrur)irrera A, ex quibus binis figuris haberur uni
~a , lì punéla XYEAE cen[eanmr urrobique eadem., In ea X, Y 
~llnr duo marerire pun8a, & ipfam X Y reéla CC fecar bifariem 
in A. Curva, qure vires compofiras ibi exhibet per ordinaras, 
confiruéht efi ex Fig. r, quod fieri poceH, inveniendo vires fìngu
las fingu1orum punél:orum, rum vim compofìnim ex iis more con· 
ft1e.ro juxra generalem confiruél:ionem Num. 205; (p) [ed eriam fic 
~ac1Jius idem pndtacur: cemro Y inrervallo, cujusvis ahf1..ilfre Ad fig. I 
inveniatur in fìg. 24 fob lircra A in reéla CCpnnél:umd,fomimirque de 
"e.rfus Y ~quaJis ordinarredh fig. r, duél:oque ea perpendiculo in CA, 
eriganir cidcm CA itidem perpenclicularis db dupla da verfos pla4 

4 

~nm el~étam ad ~rbirrium pro arrra~ionibus, vel verft1s oppoficam, 
Pr?ur 1Ua ordinata in fig. 1 arrrall:1onem, vel repulhonem ei.·pre~-
fcrir, & erir punll:um /, ad curvam exprimenrem legem virium, 
( qua 
P) Dué14 t11im LK in Fig. 21 ip/mn FC flu1'1it hifariAm, f5 11d Angu/01 rtffn1 tx .,1,o,,,/,i 

7111t·1.-11, Dic11tur e D ;::;::: X' e F = y, D B ::: !I, f5 trit e R :::: "'~. ti 
e D ;:::::: X • e B ;:::::: V u:;::xx : : e I ::::: i y. e K :::: ..r .J ;a::;::xx ' '1"° v11lort p•· 

~ · • • :i.x - bt 11'1-J'to tn .tqu11ttont ttlMJ.t F1g. t p.-o 'VAlort ordi1111t11, ff ~ aa+-XlC pro "' . . 
fii({.t , luluhit,,,. immtili11tt "'J•Mtio no1111 ptr X' Y' 15 ton/A11tts' qu11 tjHSmotit, 
'""'"m JtttT111in11hil. • 

.. 
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qua punél:um ubicunque collocatu.m in reaa cc foliclratttl' a' 
binis X, Y. 

CCXV. Demonfiratio focilis efi: fi enim ducarur dX, & in 
ea fumarur d t requalis de, ac compleamr rhombns de be, parer, 
fore ejus verticem /;in reéta dA bifariam fecanrc angulum X dY 1 

cujus diameter d b exprimef vim compofirnm a binis de, de, qua: 
bifariam fc~abirur a diametro altern e e, & ad ang;nlos redos, adeo • 
que in ipfo ilio pnnéto n; & d /; , dupla da, ~quabirur d b cxpri· 
menti vim, qua: relpeau A erir attralliva, vcl repulfiva, prour 
illa à h figura: 1mx fnerir iridem arrraéliva, vcl repuffiv:l: 

CCXVI. Porro ex ipfa con!l:ruél:ione parer, fì ,centro Y, inrervalliS' 
A.E, AG, AI Fig. Ima: invenianrur in rella CAC puntta E, G, I 
&e, ea fore limires, , ,refpeélu nova: curva:; & codem patto rcper~ .. 
ri poffe limires EGI &e ex parre oppo!ìra A; in iis enim pnné11s 
evanefcentede évadir nulla da, &d/;. Norandum ramen, ibimn· 
rari plagam arrrattivam in repnlfivam 1 & vice verfo; ,nam in toro 
traétu, CA vis acrraéhva ad A haber direttioncm CC, & in ,tra· 
8:u AC vis iridem nrrnié.tiva ad A haber direaioncm oppofirnm CC. 
Deinde facile pmebir, vim in A forc nullam, ubi niminun oppo
lìtx vires fe deftrucnr, adeoqne ibi debere curvam axem fccare; 
11c licer diffanrire A X, /\ Y fuerinr pcrqnam cxigure, ur idcirco 
repuHìones fingulorum punétorum evadant maxima:! ; ramen prope 
A vires erunr perquam cxigucc ob inclinariones duarum virium ad 
XY ingenres, & conrrarias; & fi ipG.--e A Y, AX fuerinr non ma~ 
JOres tquam fit A E Figura:; Im~, poHremus arcns ED A erit re· 
pulfivus, fecus 1ì fucrinr majores 1 qnam AE, & non majores, 

.. quam A G, acque ira porro, curn vires in exigua difl:anria ab A 
clebeanr effe ejus direétionis, quam in Fìg. I requirunr , ablciifre 
paullo majores, quam Y A. Pofl:rema crnra T p V, Tp V, parer, 
fore atrralliva; & fì in Figura Ima foerinr afymprorica, fore afym
prorica eti::1m hic; fcd in A nullum cric afymproricum crus. 

Fig. 2 r. CCXVII., Ar curva, qua: exhiber in Fig. 25 Iegcm vir't1m 
pro retta CC rranfeunrc per duo punéla X, Y, efi admodum di
verfa a Jriore. Ea foci le confiruirur: faris efi pro quovis ejns 
pu~8o affomere in \ig. 1. duas abfcilfas ocquaTes, alreram Y d 
hurus figur~, ~lreram. X r? e1usdcm , . & fumere hic d h requalem 
fummre, vel d1fferenya: ~tnarurn ?rdu;ar~rum perrinenrium ~d eas 
abfciffas, prour fuennr e1usdem <l1re81onis veI conrrarirc & cam 

n· I ' ' <lucere ex parre attrai;.nva, ve rcpullìva, prour amba:: ordinar~ 
Fig. 
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Ff g. Y, ve! earum major, :mraéliva fuerir, vel repu]fiy3. Habe· 
b1rur aurem afymprorns b Y c, & ultra ipfam crus afymproticu m 
D E, citra ipfam aurem crus itidem afymproricum dg arrra8:ivu ,m 
ref peétu A,, cui atrraétivum, fed dire8:ionis murata:: refpe8u CC, 
nr,, in Fig. fuperiore diximns, "ad partes oppofiras A deber effe a1iud 

gd, habens afymptorum be tranfeunrem per X; ac urmmque 
crus dcbet continuari usque ad A, ubi curva fecabit axem. Hoc 
pofiremum parer cx eo, quod vircs oppofirre in A debeant elidi; 
~llud aurcm prius cx eo, quod fì A fìr prope Y, & ad ipfum in 
mtìnirum accedat, repulfìo ab Y crefcat in infinirum, vi, qure pro· 
v.enic ab X, manenre finira; adeoque ram fumma, quam differen
tta debcr e!fe vis repuHìva refpeél:u Y, & proinde attra8:iva re
~p~llu A, qure immimuis in in.fìnirum difiantiis ab Y augebirur in 
mfìnirum. Quare ordinata ag m acceffu ad /; Y e crefccr in infini~ 
tltm ; un de confequirnr , " arcum g a fore11 af ymp toticum, ,refpeélu 
Yc; &eademerirratioproag, & arcu gd re{pe8u bXc. 
. CCX V UJ. Poterit aurem etiam, ,arcus curvre in terceprns afympto· 

ti~ bY e, bX~, five cruribus de, dg Cecare alicubi a.xem, ut exhibet 
~1p;. 26; qu in immo & in locis pluribus, lì nimirum A Y 1Ìt fatis ma· Fi~. 26 
~~r, qnam A E Fig. Imre, ut ab Y habcarur alicubi cirra A attra8:io, 
u\. ab X rcpulfio, vel ab X repulfìo major, quam repuHio ab Y. 
Cerernm fola infpeélione poftremarum duarum Figuramm parebit, 
qllantum difcrimen inducar in legem virium , vel curvam, fola di-
fianria punHorum X, Y. Utraque enim .figura derivata efi a fi-
~\tra Ima, &. in Fip;. 25 alTumpta efi X Y a:qualis A E Figura: Imlc, 
in Fig. 26 a::qualis A I ejusdem, qure varia rio usque adco nnmvit 
figura:: genin:c duélum ; & alfumpris aliis, atque aliis diftamiis pun -
0orum X, Y, alfre, atque alire curvre novre provcnirenr , . qu re 
Inter fe collata::, & cum illis, qu::c habenrur in re8a CAC pcr
pcndicu1ari ad XA Y, uri efi in Fig. 24; ac mulr o mag:s cum iis, 
qure ad alias reélas perrinenres mente con~ipi. poffu nr, fatis con· 
fìrmant id, quod fopra innui de rama mulmudine, & varierare le-
gu~ provenienrium a fola eriam d11orum punél-orum a{!entium in 
hertmm difpofitione diverfa; ur & illucl itidcm patet ex fola eriam 
ar~m trinm curvarum delinearione, quanta fit ubique conforn:1;_ . 

ta~ 1~ a~cu illo atr~nél:ivo Tp V, ubique conjunéla cum tanto d1s 
crimine in arcu fe c.:irca a'\em conrorquenre. . 

CCXIX. Vcrum ex rnnro difcriminum numero uoum felr 
gflm maxime noram dignum, & m:iximo nobis ufoi f'ururum infe"~ius. 
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Fig. 27. Sic in Fig. 27 CAC axis idem, ac in Fig. I, & quinque arcus confe· 
quenrer acc~pti alicubi GH~, IKL, LMN, NOP, PQR fine ,requa· 
le.s pror~us inrer {e_, ac .fimiles. .Ponanrur aurem bina.pt~n~a B , ~ 

Fig. 28. bine & mde ab A m F1g. 28 ad mtervallum requaie d1m1d1re ampli· 
''l · 30. rudini unius e quinque iis arcubus, ur uni G I, vel IL; in Fig. 29. 

ad inrervallum requale inregrre ipfi amplitudini; in Fig. 30 ad imer· 
vallum requale duplre ; fint autem punéta L, N in omnibus hisce fi· 
guris eadem, &qmerarur, qure futura fic vis in quovis, punéto gin· 
rervalli LN in hisce rribus pofìcionibus punélorum BB. 

CCXX Si in ,Fig. 27 capianrur hìnc, & inde a g intervalla 
~qualia inrervallis AB, AB reliquarum rrium figurarum ira, ut g e, 
.g i refpondeant Fig . .28, g e, gm Figurre 29; g a, go Fig. 30, pa·. 
tet, intervallum e i fore requale amplirudini L N, adeoque Le, N z 
a.:quales fore dempto communi Li , fed pun8a e, i debere cadere 
fub arcus proximos direétionum comrariarum; ob arcuum vero re· 
qualirarem fare ocqualem vim ef vi contrarire i I, ade<X}ue in Fig . 
.z8 vim ab urraque compo1iram, refpondenrem puné!o g, fore nul
lum. At quoniam gc, g m integrre amplirudini requanrur, cadenc 
punfia e, 1n fub arcus lKL, LO P, conformes eriam direé!ione in
rer Ce, fed direé!ionis conrrarire refpeé!u arcus L MN, erumque 
~quates 1nN, cl ipfi gL, adeoque arrraél:iones 11t11, cd, & repnl· 
fioni g h requales, & inrer Ce; ac idcirco in Fig. 29 habebirur vis 
arrraffiva g h compofìra ex iis binis dupla repullivre Fig. 27. De· 
mum cum ga, go finr requales duphc amplirudini, cadent pun8:a 
a, o fub arcus G H I, P Q R conformis direétionis inrer fe, & cum 
arcu LMN, eruncque pariter binc:e repulfiones ab, op ocquales re .. 
pulfioni g h , & inrer fe. Quare vis ex iis compofira pro Fig. jO 
erit repulfio . g h dupla repulfionis g h Fig . .28, & cequalis arrraétio· 
niFig. 29. 

CCXXI. Inde igirur jam parer,, loci geometrici exprimemis 
\-tm compofitam, qua bina pun8:a B, B agunt. in terrium, par· 
tem, qure refpondet intervallo eidem L N, fare m prima e rr;bus 
eorum pofirionibus propofitis i pCum axem L N, in fecunda arcum 
arrra 8:ivum L MN, in certia repulfivum, utroque recedente ab 
.axe ubique duplo plus, quam in Fig. 27; ac pro quovis firu puntl:i 
8 in t?to intervallo L N in p~imo e c~ibus ~afibus fare prorfus nul· 
·1a!11 ; m fec.undo fare ~ttralhonem; ~n terr~o repulfìonem requi:ilrlll 
e1, quam bina punéla ~' D ex~rce~t m tel't•u111 pun8um fiwrri in ~' 
.fì collocarentur fimul m A , hcet in omHibus bisce cafibus di{lanna 
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~unéli ejusdem g a medio fyfiematis eorundem duo rum pnnélorum, 
five a centro particula: conil:anris iis duobus punétis lìr, omnino 
eadem. Poflimr autem in omnibus bisce cafìbus punc.1a B, Beffe 
firnul in arltiflìmis 1imiribus coh~fionis inrer fe, adeoque particu· 
larn quandam confianris pofitionis confiiruere. ..IEqualitas ejusmodi 
accurata inter arcus, & amplirudines ac limi rum dilèanrias in Figura 
l non dabirnr uspiam , cum nullus arcus curvre derivata: urique 
concinucc, dedulhe nimirum cerra Jege a curva continua, po.ffic 
congrnere accurate cum reéta; at porerunt ea omnia ad a:qualira· 
tem accedere, quantum libuerfr; poterunt hrec ipfa difcrimina ha· 
b.eri ad fonfum per rraél:us conrinuos aliis modis multo adhuc plu
ribus, immo etiam pluribus in immenfom, ubi non duo ranrum
rnodo punlta, fed immenfus eoru1!1. numerus conll:iruar maffulas, 
qu~ in fe agant 7 & ur in hoc fimphc11Iìmo e~e~plo depro.mpro e 
folo rrium punél:orum. frftemate,_ n;iulto magi~ m (yltem~ns magis 
cornpofiris, & plures idcrrco van~nones .adm1ttennbus, m eac.lem 
cenrrorum difiamia , pro fola vana pofinone punll:orum compo· 
nenrium maffulas ipfas vela Ce mutuo repelli, ve] fe mutuo arrra
here, vel nihil ad Cenftun agere in fe invi<.:em. Quod fi ira res 
haber, nihil jam mirum accider, quod qua:dam fub{fanrire inrer fe 
commixr~ ingenrem acquiranr inreflinarum partium motmn per ef
fervefcentiam, & fermenrationem, qure deinde celfer, parriculis pofi 
novam commixrionem refpetlive quiefcenribus; quod ex eodem ci· 
bo alia per fccretionem repellanrur, alia in fttccum nutriririnm con
v~rranrnr, ex quo ad eandem prn:rerfluenre difianriam alia aliis par· 
r.1bus foliclis adh~reanr, & per alias valvulas rransmitramur, aliis 
hbere progredienribus. Sed adhuc multa fuperfunr noraru digni:Gi
tna, qure percinent ad ipfom eriam adeo fimplex trium pun8orum 
fyfieina. 

CCXXII. Jaceanr i~ Fig. 3 I tria J?unéta A p B. i~ direélurn, Fig, 31. 
ea porerunr refpeét:ive qmefcere, fi omnibus murms Vlflbus careanr, 
~llod fierer, fi rres dillanrire AD, D B, AB omnes effem difian• 
tire limirum; fed poteH haberi eriam quies refpe8iva per elifionem 
conrrarian1m virium. Porro virium muruarum cafos diverfi rres 
t!fe poterunr: vel enim punél:um medium D ab utroque exrremo· 
rt1tn. A, B arrrahìrur, vel ab mroque repellirur, vel ab altero ar
trah1r~tr, .ab altero repellimr. In hoc poftremo cafu, parer, no~ 
haben qmetem refpcél:ivam cum debeat punétum medium mover1 
Verfus extremum attrahens 'recedendo fimul ab altero exrremo re-
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pellente. ~n reliquis binis cafibus porerit utique res baberi; natn 
vires atrraéhvre, vel repulfivre, quas haber medium punéh1m , pof· 
font effe requales ; rum aurem exrrema punéla debebunr iridem ar· 
trahi a medio in primo cafu , repelli in fecundo , qure fi fe invi· 
cem e conrrario reque rcpellant in c;afo primo, arrrahenr in fecun· 
do, porerunr murure vires elidi omnes. 

CCXXIII. Adhuc ramen ingens eH difcrimen inrer hosce bi· 
nos cafus. Si nimirum punél:a illa a direél:ione reél:re linctc quid· 
quam rernoveantur, ur nimirum medium punél:um D difiet jam non 
nihil a reéta AB, delarum in C, in fecundo cafu adhuc magis fponre 
receder inde, & in primo acceder irerurn ; vel fi vi aliqua extern~ 
µrgearur, conabirur recuperare pofirionem priorem, & ipfì mgenr1 
vi refifier. Nam binre repulfiones CM, CN adhnc habebunrur 
in fecundo caCu in ipfo primo receffu a D, licet ere mutatis jam fa· 
tis difianriis BD, AD in BC, AC, evadere poffinr atrraé.tiones,. 
vim component direél:am per C H conrrariam direél:ioni rendenti 
ad reél:am AD. At in primo cafu habebunrur :mraél:iones CL, 
CK, qure componcnt vim CF direél:am verfus AB, quo cafu ar· 
traaio AP cum repulfìone AR; & attraaio BV cum repu'.fione 
B S componenr vires A Q, B T, quibus punél:a A, B ibunr obvirm 
punao C redeunri ad reél:am tranfiruram per illud punél:um E, 
quod efi in triente reél:re DC, & de quo fupra memioncm feci· 
mus Nurn. 204. 

CCXXIV. Hrec Theoria generalirer eriam non rcélilinere 
tantum, fed & cuivis pofirioni rrium maffarum applicari porefi, ac 
applicabirur infra, uhi etiam generale fimplicifllmum, ac fcecundif. 
fimum theorema eruerur pro compararione virium inrer Ce ; [cd 
hic interea evolvemus non nulla, qure perrinenr ad fimpliciorcin 
bune cafom triurn punél::orum. Inprimis fieri urique porefi, ut 
cjusmodi tria punél::a pofitionem ad fenfom ~eél:~lineam retinennt cum 
prioribus difianriis, utcunque magna fuent v•s, qure illa dimovere 
.temer, vel utcunque magna velocitas impreifa fuerit ad ea e fuo 
refpcétivo fiam denirbanda. Nam vires ejusmodi effe poffunr, ur ram 
in eadem direél::ione ipfius reél::re, quam in direél:ione ad eam per
pen~icul~ri,. adeoque in qu~v~s obliqua eriam, qure in eas duas re" 
folv1 cog1rat1one po refi, vahc11Hìmus ei.:urgar conatus ad redeundurn 
ad prior~m 1~cun:i, ubi. inde difceiferinr. pun8a. Conn·a virn i"?" 
prefram m d1reél:ione e1usclem reéhc fans eft, fì pro puntlo medio 
Qttraélio plurimum crefcat auaa difiamia 2b utroliber cxtrcmo' & 
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plurim~m decr.efcat ~dem imminuta; .ac pro utrov~s pu~élo exrre• 
mo fans efi, ii rcpulho decrefcar plurunum auél:a d1fuinna ab extre-
1!10 , & arrraétio plurimum crefcar aulta difianria a medio, quod 
t~~undum urique fier, cum, uri diaum efi, dcbear arrraél:io me· 
d~1 in ipfom cref'cerc auéta difiamfa. Si ha:c ira fe habuerinr, ne 
Vice verfa, differeniia virium vi exrrinf ec;r refiftet, five ea renret 
~ontrahere, fìve dillrahere punaa, & fi aliquod ex iis velocirarem 
i~ ea direétione acquifiverir urcunque mngnam, porerir differenria 
v1rium elle rama, ur exringuac ejusmodi refpe8ivam vclocirarem 
tempufoulo, qnanrum libuerir, parvo , & pofi percurfum fp.atio• 
lum, quantum libuerit, exiguum. 

CCXXV. Quod fì vis urgear perpendicnlarirer, ur ex. gr. 
punélum medium D movearur per reélam DC perpendicu1arem ad AB; 
rum vires CK, CL poffunr urique effe ira valid.r, ur vis compofoa CF 
ftr pofi receflìun, quanrum libuerir, exiguum faris magna ad ejus· 
niodi vim elidendam, vel ad exringuendam velocirarem impreffam. 
In cafo vis, qua: conllanrer urgeat, & punélum D vcrfos C, & 
punéla A, B ad parres oppofiras, habebirur inflexio, ac in caCu vis, 
<}ure agar in eadem direHione reéla: jungenris punéla, habebirur 
~onrradio, feu difiraélio; fed vires refifienres ipfis porerunr effe 
ira valid,-c, ur & inRexio, & conrratl:io, vel difhaélio, fint pror
fos infenfibilcs; ac fi aél:ione exrcrna velociras imprimacur punélis 
~jusmodi, qure ftexionem, vel contrall:.ioncm., aur difiratlionem 
>nducar, rum ipfa punél:a permicrantur fibi libera, habebirur ofcil
lacio qucrdam, angulo jam in alrcram plagam obverfo, jam in alre
l"ain oppofìram, ac longirudinc ejus veluri virga! confianris iis rri
t:u<; punélis jam auéta, jam imminura, fieri poterit, ur ofcillario ipfa 
fenfum omnem effngiar, quod quidem exhibebir nobis ideam vir· 
g~, quam vocamus rigidam, & folidam, comraélionis mrrurum, 
& dilararionis inca pacem, quas proprierares nuJla virga in narura 
haber accurate rales, fed ranrummodo ad fonfom. Quod fi vires 
fi~t ~liquanro debiliores, mm vero & i~Aexio ex . vi exrerna me
d1?cr1, & ofcillario, ac rremor erunt ma3ores, & 3am hinc ex fim
ph~iffimo trium punélorum fyfiemare habebirur fpecies quredam 
far1s idonea ad fitlendum animo difcrimen , quod in natura obfe~
.,,arur quo ridi e ?~ulis , inrer virgas rigidas, ac eas, qure funr flex1-
les, & C'X elafhc1rare rremenres. 

CCXXVI. Ibidem fi binre vires ur A Q B T fuerinr pe~· 
pendiculares ad AB, vel etiam urcunq~e paralleÌre incer fe , terna 
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quoque eri~ parallela illi5,. & requalis earu~ fomm~, {ed direJ:io~ 
nis conrran,c .. Duéla enun CU parallela u~, cum ad illam K I pa· 
rallela AB, em ob C K, VB a:qualcs, rnangulum CI K a:quale 
fimili B TV, five TBS, adeoqne CI a:qualis BT, IK a:qualis 
B S, fìve A H., vel Qp. Quare fì fumpra I F a: quali A Q ducacur 
K F, er: t rriangulum F I K requale A Q P, ac µroinde F K a:qualis-, 
& parallela A P, fivc LC, & CL F K parallclogrammum, ac C F, 
cliamerer ipfius) exprimer vim punéh e ucique parallebm viribus 
AQ, BT, & ,cqualem earnm !ìurnn.c, fed direll:ionis conrrarix. 
Quoniam vero efi SB ad BT, ur BD ad DC; ac QA ad AR, ut 
DC ad D A; erit ex cequalirare perrurbara A Q ad B T, ur B D 
ad DA 1 nimirum vires in A & B in rarione reciproca ùiftanriarum 
.A.. D, D B a reél:a CD duéta per C fecurrdum direél:ionern virium. 

CCXXVII.. Ea, qua: hoc pofiremo numero demonfiravimus1 
~qne perrinenr ad a8:iones murnas rrium punélorurn habenrium 
pofirionem muruam quarncunque, eriam fì a reélilinea recedar quan· 
tumliber; nam demontrrario gencralis efi ~ fcd ad ma!fas urcunque in· 
.-cquales, & in fe agemes viribus eriam divcrgemibus, mulro ge· 
neralius traduci po!font, ac rraducenrnr inferins , & ad a:quilibrii 
leges, & veél:em, & ccnrra ofcilfarionis, ac percuffonis nos dedu· 
cene. Sed inrerea pergemus alia non nulla perfequi pertinentia iti· 
dem ad pun8a tria, qnre in dirc8nm non jaceanr. 

CCXXVIII. Si rria punéla non jaceam in direélum, rum ve· 
ro fine e-xrernis vitibus non poterunt elle in :rquilibrio, nifi omnes 
tres diltanri~, qu~ Jarera rrianguli confiiruunt, fint di!lanrire limi· 
tmn Fig. 1 . Cum enim vires illre muture non habcanr direiliones 
oppoficas, five unica vis ab altero e reliquis binis punélis agat in 
rerrium puntlum, fìve amb~, haberi debebir in ilio rerrio puntlo 
morus, vef in re8a, qure jungir ipfom cum pnntlo agente, vel in 
diagonali parallelogrammi 1 cujus latera binas illas exprimant vires. 
Quamobrem fì affumanrur in Figura I rrcs dillanrfrc Iimirum ejusmo· 
cli, ur nulla ex iis fit major reliquis binis finml fomptis, & ex ipfrs 
confiirnarur crlangulum) ac in fìngnlis anI?;Ulorum cufpidibus ungula 
marerite punéh collocencur, habebirur fyftema nium punélorum 
quiefcens, cujus punlhs fin,1rnlic; ft imprimanrur velociraces requa
Jei;, & par~llcla-, hnbebirnr (yflema progrcdiens quidem, fed re
fpeélive qu:e0ens; acleoque 1fincl errnm_ fyfl:ema habebit ibi finun 
quem~am l1mltem, fed horum quoq11e hmirnm ~uo ~enera erunr: 
ii, qui orienrur ab omnibus rribus limitibus coha:fionis, erunr eius--
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tnodi, ur m~tata pofitione, conenrur ipfam recuperare, cum de .. 
b~nr conan .recuperare diftamias; ii vero, in quibus etiam u~a e 
tr1bus diHannis fuerir difiantia limiris non cohadìonis, erunr eJuS· 
modi, ur murare. pofirione, ab ipfa eriam fponre magis difcedat. fy· 
fiema punétorum eorundem. Sed confideremus jam cafus quosdam 
peculiares, & eleganres, & udles, qui huc perrinenr. 

CCXXIX. Sinr in Fig. 32 tria punéla AEB ira collocata, ut Fig. 1!• 
tres diHanrire AB, A E, BE fine difiamire limitwn cohrefionis, & 
pollrem~ dua: finr requa!es. Focis A~ B concipiatur el!ipfis rrans-
1ens per E, cujus axis rr-ansverfos fit F O, conjugarus EH, cen-
trum D; fit in Fig. I AN requalis femiaxi transverfo hujus DO> 
.fìve BE, vel A E, ac fir D B hic minor, quam in Figura I ampli· 
tudo proximorum arcuum LN, NP, ac finr arcus ipfi NM, NO 
fìmiles & requales ira, ur ordinata: r1y, z t, reque difianres ab N, 
fine inrer fe requales. T.nprimis Iì punélum marerire fit hic in E, 
nullam ibi habebir vim, cum A E, BE fint requales difianrire AN 
limiris N Fig. r; ac eadem efi ratio pro punél:o collocato in H. 
~uod fi fuerir in O, iridem erit in ocquilibrio. Si enim affomanrur 
tn Fig. I A z > Art a:quales hisce B O, A O, erunr N z N rt illius 
a::quales D B, DA hujus, adeoque & inrer fe. Quare & vires illius 
':::.t, 11.1' erunr ~quales inter fe, qu:l! cum parireroppofita: direélioni! 
fine, fe mutuo clidenr; ac eadem rario cfi pro collocarione in F. 
Attrahetur utique A, & repellerur B ab O, fed li limes, qui re 
fpondet dillamire AB, fir faris validus, ipfa punaa nihil ad fenfum 
l\ifcedenr a focis ellipfeos, in quibus fuerant collocata, vel fi de-
beanr <lifcedere ob limitem minus validum, confidcrari poterunt 
Pe! exrernam vim ibidem immora, ur conrernplari liceat folam re~ 
lanonem rerrii punél:i ad illa duo. 

CCXXX. Manet igirur immotum, ac fine vi, punélum col 
locarnm ram in verticibus axis conjugari ejus ellipfeos, quam in 
Venicibus axis transverfì ; & fi ponarur in quovis punB:o C ~eri-
01etri ejus ellipfcos, rum ob A C , CB fimul requalcs in ellipfi ax1 
transverfo , fìvc duplo femiaxi DO; erir A C tanto longior, quam 
1Pfa Do ' qtrnnro ea brevior B e; adeoque fi jam in Fig. I fini: 
~ 11, A z requa1es hisce A C, B C, habebuntur ibi urique rtJ', z.t 

Htdem a-quales inrer fe. Quare hic arrraB:io CL requabitur repu!-
6.oni CM, & LI MC erir rhombus, in quo inclinatio T C feca~it 
hifatiam angultim L CM; ac proinde 1ì ea umnque produca~ur m 
p J & Q, angulus A C P, qui efi idem, ac L CI, enr re qtJalts an· 
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gulo B C ~,. qui efi. ad verticei:i oppofi tus ~nguio I C M. Qme 
cum in elhpfi f1t nouffima proprie ras rangem1s relar~ ad focos eriE 
ipfa p Q tangens. Quamobrem dirigetut vis punéli C in latt~S (è
cun~um ra~genrem, fiv~ fecundum ~ireéli.onem a.rcus elliptici; ar
que id, ub1cunque fuerir punél:um m perimetro ipfa verfos verri ... 
cem propiorem axis conjugati, & fibi reliélum ibir per iplam peri
metrum verfos eum verricem, nifi quarenus ob vim cenrrifugmn 
morum non nihil adhuc magis incurvabir. 

CCXXXL Quamobrem hic jam licebir conremplari in hac 
curva perimetro vicitJimdinem limirnm prorfos analogorum limiri
bus co/J12jùmis & non cohcPfionis, qui habemur in axe reélilineo cur· 
vre primigenia: Fig. I. Erunt limires quidam in E, in F, in H, 
in O, in quibus nimirum vis erir nulla, cum in omnibus pun8is 
C inrermedils /ìr aliqua. Sed in E & H erit ejusmodi, ut ii urra
vis ex pane punllum dimoveatur, per ipfam perimetrum clebent 
redire verfus ipfos ejusmodi Iimires, fìcuc ibi accidit in Iimiribus 
coh~fìonis; ar in F, & O erit cjusmodi, ur in umunvis parrem, 
quantum libueric, parum inde pnnél:um dimorum fuerit, fponre dc
bear indc magis usque recedere , prorfos ur ibi accidie in limiribus 
non cobtCji.o,.i!. 

CCXXXIII. Contn1rium acc1derct, fi BO requaretnr difian· 
tic-e limiris 11on cobtefionir: rum enim diflantia B C minor haberer ar· 
traélionem C K, diflanria major A C repuHìonem CN, & vis com
pofira per diagonalem C G rhombi CN G K haberer iridem dire
ltionem rangenris ellipfeos; & in verricibus quidem axis utriusque 
habererur limes quidam, fod punttum in perimerro collocarum ten· 
derer verfos verrices axis transverfi, non verfus verrices axis con
jugati , & hi referrent limitcs coha:fionis , illi e contrario 1imires 
non cohadìonis. Sed adhuc major analogia in perimetro ha· 
rum ellipfium habebirur cum axe curvre primigenia: Fig. I , fi foe· 
rie DO requalis difiantire limitis coh.rfionis AN illius , & D TI in 
b~c ma.i?r, quam in Fi}?;. I amplitudo ~L, ~ P; ~ulro vero ma· 
g1s, fi ipfa ~ujus D B fuperer pl~1res e3usm_?d1 .amplirudines, ac ar· 
.cm1m requdiras manear hinc, & mde. Ub1 emm A C hujus figurx 
~et requ.al:s abfciif a: A~ illi~IS' eri~m Be hu jns. fiet pa1 irer requa
l1s AL 11lms. Quare m e1usmod1 loco fiabeb1tur limes, & anre 
cjusrrodi Jocum verfu~ A difi2mia longior A C hnbebit repuHìonein, 
&. BC brevior arrraél1onem, ac rhombus erir KGNC & vis di~ 
rigerur verfus O. Quod fì alicubi ante in loco adhuc propiore O 
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~iflanci~ AC, BC requarenrur abfciffis AR, AI Figur.r 1mcr, ibì 
l!ertun effer lim~s, fed anrc cum locum redirer irerum repul
f1? pro minore diltanria , anradio pro majore, & irerum rhom
b1 d1amcrcr jaccrer verfos verricem uxis conjugaci E. Generalicer 
aurem ubi femiaxis cransverfus requacur difrancia: cujuspiam limicis 
coha-fìonis, & diftanria punt\.orum a cenrro ellipfeos, five ejus ec
ccnrriciras efi major, qnam inrervallum diél:i limiris a pluribus libi 
proximis hinc, & indc, ac manear .~qualiras arcnum, habebunrur 
111 fìngulis quadrancibus perimetri ellipfeos ror limires, quor limires 
tranfibic eccenrriciras bine rranslara in axcm Figura: 1, a limice il10 
llominaro, qui rerminec in Fig. 1 ferniaxem rransverfum hujus elli
pfeos; ac prxrerea habebunrur limircs in verricibus arnborum el
rpfeos axium; erirque incipiendo ab utrovis vertice axis conjugati 
~n gyrum per ipfam perimetrum is lin:es primus coha:fionis, tum 
dli proximus eflèr non coha::lìonis , demde alrer cohil!fionis, & ira 
porro , donec redearur ad primum, ex quo inca::ptus fuerir gyrus, 
vi in rranfiru per quemvis cx ejusmodi limiribus muranre dire8:io
nem in oppofìram. Quod fi femiaxis hujus ellipfeos a:quetur di
ilanrire limicis non coh:dionis Fig. I, res eodem ordine pergir cum 
hoc Colo difcrimine, quod primus limes, qui haberur in verrice fe. 
!11iaxis conjugari fir limes non coha:fionis, rum eundo in gyrum 
lpfi proximus fir cohrefionis limes, deinde iterum non cohrefionis, 
& ira porro. 

CCXXXIII. V erum efi adhuc alia quocdam analop;ia cum iis 
limitibus, fi confiderenrnr plures ellipfes iisdem illis focis, quarum 
~emiaxes ordine foo u:quenrur difianriis, in alrera cujuspiam e limi
t1~us coba-fionis Fig. im.c, in alrera limiris non coh~fionis ipfi pro
)(1mi, & ira porro alrernarim, communis aurem illa eccenrri<.:iras 
fir. adhuc eriam minor qunvis amplirurline arcaum inrerceptorum li
rruribus illis fìgurre imre, ur nimirum fingulre ellipfrmn perimetri 
habeanr quarernos tanrummodo limircs in quaruor vercicibus axium. 
lpfre ejusmodi perimetri ror~ erunr quidam veluri limires refare ad 
acc~irum , & receffum a centro. Pun8:um collocamm in quavis 
Perunerro h2bebit dererminari onem ~d morum fecundum direltio
nem perimetri ejusdem; ar collocarum inrer binas perirnerros diri
ger ~e~per vim fuam. ira, ur rendar verlhs perimerrum defin:r~m 
per l;m~cem coha::fioms Fig. 1m~, & recedar a perimetro de6m~a 
P~r hmir~m !1on cohc:efionis ; ac proinde punéhim a perimerro pr~
nu generis dunorurn conabirur ad illam redire; &. dimorum a peri-
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metro fecundi generis, fponte illam adhuc magis fugiet ) ac ree 
ceder. . . . . . , , , , 

Fig. 33. , "" "CCX)\XIV. Smr emm,m F1g."33. elhpfiumFEOH> FEOH, 
F E OH femlàxes D O , D O , DO .:equales primus difl:anritc AL 
limiris non coh<:cfionis Fig. 1mre; !ècundus diflanrire AN limicis coh..e~ 
fionis; rerrius dillanrire AP limiris icerum noncoha!fionis, &, pri .. 
mo quidem collocerur c aliquanro ulrra perimerrum mediam FÈÒH: 
.erunr AC> BC majores, quam fì elfenr in perimetro, adeoque in 
Fig. I faltis A u, A z majoribus , quam effent prius, decrefcet re· 
pulfio zt, crc!èer am·aétio tl)', ac proinde hic in parallelogrammo 
LCMI erit arcraélio CL major, quam rcpuJfìo C.M, & idcirco 
-acceder direél:io diagonalis CI magis ad CL, quam ad CM, &. ,in• 
fleél:erur inrrorfom verfos peri,mcrrum ,mediam., Conrra vero fi C 
fit inrra perimerrum mediam, faél:is BC , A C, ,minoribus , quam 
fi effenr ,in, perimecro media, crefcet,, repu lfio CM, & decrcfcer, , 
arrraél:io CL , adeoque direlì:io Clacceder magis ad priorem CM, 
quam ad pofl:eriorem, & vis dirigerur extrorfom verfos eandem 
mediam perimerrum. Concrarium aurem acciderer ob rationem 
omnino fimilem in vicinia primre, vel tercia perimetri: acque inde 
pater, quod fuerat propofirum. 

CCXXXV. Quoniam arcus hinc, & inde a quovis limire non 
funt prorfos requales, quanquam, ur fopra obfervavimus Num 183, 
exigui arcus ordina ras ad fenfum <l!quales bine, & in de habere de· 
bean t, curva per cu jus tangenrem perpetuo dlrigarnr vis, licet in 
exigua eccenrricitare dcbeat e!fe ad fenfom ellipfis , ramen nec in 
iis erit ellipfis accurate, nec in eccen~riciraribus majoribus ad clii· 
pfcs multum acceder. Erunt tamen femper aliqure curv~, qure 
determinenr conrinuam direél:ionem virium, & curva: eriam, qua: 
rraje8:oriam defcribendam defìnianr, habira quoque ratione vis cen· 
trifugre: acque hic quidem uberrima feges fuccrefcit problemarum 
Geometrire, & analyfi exercendre aptiff.morum ; fed omnem ego 
q.uidem ejusmodi perquifirionem omirram, c~1jus nimirum ad Theo· 
r1re applicationem ufos mihi icloncus occurnr nullus; & qua: huc 
usque vidimus, abunde font ad -0fl:endendam e1eganrem fane analo· 
giam alr~rn.atio~is in direélione virium agenrium in Iatus, cum vi· 
ribus prim1J?;cn11s fimplicibus, ac harum limitum cum illarum limid~ 
bus, & ad in~erendam animo femper ma?;is cafoum , & combina· 
tionum diverfarum uberratem ranram in Colo etiam crium punélo· 
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rurn fy!l:emare fimplicifiìmo; un de conjeélari liccat, quid futn~um· 
fir, ubi immclliùs quidam punél:orum numerus coalcfcar in mafiulas 
conll:imenres omnem hanc usque adeo inrer Ce divcrforum corpo
rum mulricudincm Cane immenfam. 

CCXXXVI. Ar pr~rcrea efi & alius infignis, ac magi9 de· 
t~rminatus fru8us, quem cx ejusmodi. conremplarionibus capere 
P?ilì1mus, ufoi fururus eriam iu applic.ano~e T~eo.ri~ ~d Phyiìcam. 
S1 .nimirnm duo punél:a A, ~ B finr 111 d1H~nt1a. Iu1:11r1s c<;>h~fio~is. 
fans validi, & punél:um terrmm co11ocatum m vernce ax1s con3u-
gari in E diflanriam a reliquis habeat, quam habet limes itidem co
li<efionis faris validus , poterit fan e vis, qua ipCum rerinetur in eo 
Vcrrice, effe admodum ingcns pro utcunque exigua dimotione ab 
eo loco, ur fine ingente c~rerna vi inde magis dimoveri non poJiìr. 
'l't1m qtrdem fi quis impediar r:iorum punét! n" & ci!·c.a ipfom cir- . 
Cttmducar,punélum A, uc in F1g .. 34 a?ear m ~' ab1b1t uriq\'.le ~ FJg. 34· 
E verfos E ur fervemr forma rnanguh AEB, m qua fola porenr 
refpec1ive quiefcerc fyitema, & habcbirnr idea quredam folidiraris, 
c:1jus & fopra injeéta efi menrio. At fi fianribns pun8:is A, B, 
Vis aligua exerccanrr in E ad ipfum a foa lpofirionc deturbandum, 
donec ea fuerir m.::diocris, dimoveh.ir illud non nihil; rum illa cef-
fanre ipfom fe refriruer, & ofcillabit hinc & inde ab illo vertice per 
pcrimerrum curva: cujusdam proxi1mc a1·cui elliptico. Quo major 
fuerit VÌS cxterna dimovel'lS, eo major ofcillario fiet; fcd fì non 
foerit rama, ur punétum a vertice axis conjngari recedens deveniat 
ad :rerricem axis rransverfi,. fe~P.er rerro cur~rs ~cfleB:erur , & de
fc:riberur minus, quam fem1elhpi1s. Verum f1 vis exrerna eoegerir 
Percurrere rorum quadrantem, & tranfilire ultra varricem axis t~ans-
Verfì, rum vero gyrabir punélum circumquaque per totam peri-
lnetrum motu conrinuo, quem a vertice axis conjugari ad verricem 
transverfi rerardabir, rum ab hoc nd verricem conjugari accelcrabir, 
& .ira porro, ncc ti!terur perio~icus c.:onvc~ìonis morus, Eifì ex
t~norum punélorum impedimenns occurrenr1hus, qure fenfim cele-
r1ratem imminuanr, & pofi ipfo~ ejusmodi morus periodicos per 
to~um :imbirum l'educane mcras ofcillariones, quas comrahanr, & 
Pr1_fl:inam debiram pofirionem retliruant, in qua una haberi poreft 
C]tues refpeéliva. An non ejusmodi aliquid acciàir, uhi foJid:i cor-
pora, quorum partes ccrrnm pofirionem fer't'anr ad fe invicem, in-
gen~i agicarione a~ceP.ta ab igneis parriculis liquefcunt , ~nm i~erum 
tefrtgefcentes , aguanone fenfrm ceffanre per vires, qmbus ignea:: 
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parricul~ emir~unrur, & cvolanr, pofitionem pr'.orem recuperan:,: · 
ac ren:ic1fiimc iterum fervanr, & ruenrur? Sed hcec de mum pun· 
étorum iyfiemare hucusque dilla finr faris. · 

CCXXXVI.I. Quaruor, rum eriam plurium punétorum fyfl:e· 
mata mulro plures nobis variationcs objicerenr, 1i rite ad examen 
vocarentur ; ièd de iis id unum innuam. Ea quiùem in plano eo· 
dem poffunr pofirionem mumam meri renacifiime, fi fìngu1orum 
difianrire a reliquis requenrnr a ;ftanriis limirum faris validorum figu· 
rre Ima: ; neque enim in eodem plano pofìrionem refpeél:ivam mu· 
rare poffimr, aur aliquod ex iis exire e plano dullo per reliqua 

tria, nilì mutet diltanri11m ab aliquo e reliquis, cum daris rrium 
punél:orum difianriis muruis detur triangulum, quod confiirnere de· 
bent, mm datis difianriis quarti a duobus dernr itidem ejus pofirio 
refpeélu eorum in eodem plano , & clemr difianria ab eorum rer· 
tio, quoc, fi id punétum exeat e priore plano, fcd retincar ab iis 
duobus difianriam priorem, murari utiquc debet, ur facili negorio 
clemonfirari porefi. 

CCXXXVIII. ~uin ~1mo in ~pfa elli~fi confi~erari poffunt 
punél:a quaruor , duo m foc1s , & aha duo hmc, & mde a verri ce 
axis conjugati in ea difianria a fe invicem, ut vi murua repulfiva 
fibi invicem elidanr vim, qua juxra proctedenrem Theoriam ur· 

F' gentur in ipfom verricem ; quo quidem paéto reétangulum quod· 
1i· 5f· dazyi rerminabunr, ut exhibet Fig. 35, in pu,né.lis A, B, C, D. Ar· 

que inde fi fopra angulos quadrarcc bafì~ alfurganr feries ejusmodi 
punélorum exhibenrium feries conrinuas reaan~ulorum' habebirur 
9uredam adhuc magis pr:l:cifa idea virgoc fol'dre, in qua fi bafis ima 
inclinerur, ftarim omnia fuperiora punéta movebunrur in latus, ut 
reétangnlorum il1orum pofirionem rerineanr., & celeriras converfio, 
nis erit major vel minor, prour major fu~nt, vel minor vis illa in 
latus, qure ubi fuerit aliquanro languid1or, r:rrnlro frrius progre• 
clierur verrex, quam fundus, & inBeélerur VIrtra, qure inHexio in 
om.ni virgarum genere apparet adhuc mulro m.agis manifefla , fi ce· 
leriras converfìo.nis fuerit ingens. S:d extra idem planum poffont 
quaruor punéla collocari ira, ur pofìnoncm fuam validiffime ruean· 
rur; etiam ope unic~ difianrire limiris unici Cris validi. Poreil: 
enim fieri pyramis regularis, cujus larera fingula triangulf ria habeant 
ejusmodi difiantiam. .Tum ea pyr~is confiiruet parriculam quan~ 
dam fure fì~urre tenac~ffimar:n, qux ~n punéta, ve! pyramidcs e;us· 
modi aHquanro remotrores ira potent agere, ur c:jus pnnaa refµc· 
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él:ivum fitum nihil ad fenfom murenr. Ex quaruor ejusmodi parri· 
ct1lts in aliam majorem pyramiJem difpofiris fieri porerir parricula 
fecu?di ordinis aliquanro minus figur~ renax ob majorem clifiamiam 
parncularum primi cam componenrium, qua fir, ur vires in eas· 
~em ab exrernis pnntl:is impreffre mulco magis inocquales inrer fe 
mr, quam fuerinc in punéi:is conHiruencibus particulas ordinis pri· 
m1;. ac eode~ paéto ~x his fec~ndi ordinis parriculis .fieri poffonr 
parnculre ordmis rerru adhuc mmus renaccs fìgurre fila::, arque irA · 
porro, donec ad eas devenrum fir multo majores, fed adhuc multo 
tnagis mobilcs, acque variabiles, ex quibus pendem chcmicre opc· 
~ar~ones, & cx quibus h:rc ipfa craffiora corpora componuntur, ubi 
id ipfum acciderer, quod Ne\~ronus in poHrema Opriccx: qurefiione 
propofuit de parriculis !bis pnmigeniis, & elcmenraribus , alias di· 
V~rfornm ordinum parricnlas efformanribus. Sed de parricularibus 
hisce Cyfiemaris dere1:minari J?nnltorum ~umcri jam faris, ac ad 
tnaffas porius gcnerahrcr conf1derandas fac1emus gradum. 

CCXXXIX. In maflis primum nobis fe offerunt conGderand<e 
eleganrifiìmre Cane, ac & fcecundiiiìmre , & utili!Tìm<e proprierares 
ceneri graviraris, qure quidem e nofira Theoria fponre propcmo• 
durn fluunr, aut faltcm ejus ope evidcnriffune demonfiranrur. Porro 
cenrrum graviraris a gravium reguilibrio nomen accepir foum, a 
quo criam cjus confìdcrario orrum duxir; fed id guidem a p;ravirate 
non pender, fed ad maffam porius perriner. Quamobrem cjus de· 
lìnirionem proferam ab ipfa gravi rare nihil omnino pendenrem, 
<]tlanquam & nomcn rerinebo, & innu~m, unde originem du'"erit; 
tt!rn dcmonfirabo accurariff.me, in quavis maffa habcri aliquod ~ra
viraris cemrum, idque unicum, quod quidem paffim omitterc fo. 
lenr, & perperr.m; dcindc ad ejus proprierarcm pr~cipuam e'"po
nendam gradum faciam , demonfirando celeberrimum theorema a 
Newrono propofitum, cenrrum graviraris commune maffarum, five 
rnihi pun{torum quorcunque, & urcunquc difpofirorum, quorl'm 
fìn~uln movcantnr Cola incrtire vi moribus quibuscunque, qui in fin· 
gulis pun{tis uniformes finr, in diverfìs urcnnquc diverfì, V('I quiefcere~ 
Vel moveri uniformirer in dire8um: deinde vero munrns a8iones quas• 
cunquc inter punéla qua:libet, vel omnia fimul, nihil omnino rnr: 
ba1:e centri commnnis graviraris fiatum quiefcendi , vcl mo~'endi 
t1_n1formircr in dire8um, unde nobis & aélionis, & reaélionis a>• 
qualiras in maffis quibusque, & principia collifiones corporu!11 de· 
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finienria, & alia plurima fponte proYenient. Sed aggrediamur 
i·em ipfam. . . . . 

CCXL. CenO'llm ig1rur commnne gravmms punaorum quor-
cunqu~, & urcunque difpofirorum, appellabo id punétum, per 
quod ii ducarur plamuli quodcunque, fomma difianriarnm perpen
clicularium ab eo plano punélorum omnium jacenrium ex altera ejus· 
dem parre, requerur fommre diftanriarum ex altera. Id quidern 
extendirur ad quascunque, & quorcun'lue m<1lfas; nam eorum fin
tul~ punélis _urique confi~nr, & omnes fimu! font qu~~a1~ pun
étornm diverlorum congenes> Nomen u·ax1r ab ocqmbbno gra· 
vi1.m , & nacura veétis, de quibus agemus infra: ex iis haberur, 
fingula pondera ira connexa per virgas inflexiles, ur moveri non 
polTim , nifi moru circa aliquem horizonralem axem, exerere ad. 
com•erfìonem v=m proporrionalcm fìbi , &. ditlanrire perpendicular! 
Fl plwo nrciu:ili dndo per axem ipfum; undc fir, ut ubi ejusmod1 
vircs, vcl ur ea vocanr 1 momenra virium, hinc & indc ~qualia 
fuerinr, habeanir ::rguilibrium. Porrn ipfa pondera in nollris gra
v ibus, in quibus graviratem concipimus, ac etiam ad fenfom ex
perimur, proporrionalem in iìngulis qrnmtitari materix, & agen· 
Eem direétionibus inrer Cc parallelis , proporrionalia font maffis, 
adeoque punélormn eas confiiruenrium numero; quam ob rem idem 
efl, ea pondera in difianrias ducere, ac alf umere fommam omnium 
diflamiarum omnium pun8orum ab eedem plano. Quvd fi igimr 
refpeau agg1·egari cujuscunque puAaorum quorcunque, & quo· 
modoc1m(_lue difpofitolinrn fit aliquod punaum ejusmodi, ur, duao 
per ipfom quovis plano, fumma difianriarum ab ilio punélorum ja
cenrium ex parre alrera reE:Juetur fumrntl: di!fanriarum jacenrium ex 
altera ; concipianrur anrem iìngula punaa animata viribus requali
lius, & parallelis, cujusmodi font vires, quas in nollris gravibus 
concipinius; illud urique confequirur, fofpcnfo mcunque ex ejus
modi pun[l o, quale dcfinivimus gravirnris. ccntrum , omni eo fy
fiemare, cujus fyfkrnaris. pun8a viribus qmbuscunque, vcl conce· ' 
ptis virgis inflexilibns, & ~ravirare c~renribus, pofìrionem muniam, 
& refpeéìivum fian1m, ac cliHanrias omnino fcrvenr, id fyflema fo-
re in requ!rbr:o; arqne illud ipfom reqniri, ur in ~qiiilibrio fìr. 
Si enim vel. um~1m ~lanum du8um per id pm18nm fìr ejnc.:modi, 
ur fomm~ 11'a' d1flanrn1rum non fìnr <cq1rnles hinc & in de convcrfo 
(yfl:emare omni ira, ur illud punaum evadat ver;icale, ja~ non ef
fent ocquales inrer (e .fitrnm<"t' momentorum hinc & in de, & al rera 
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{)a~s alteri pra:ponclerarer. Verum hrec quidem, uri fupra monui, 
tu1t occafio qna:dam nominis imponendi; at ipfum punllum ea lege 
dererminarum longe ulrerius excendirur, quam a<l folas malfas ani
b~ar~s viribus requalibus & parallelis, cujusmodi concipiunrur·a no• 

Q
l:> m noftris gravibus , licer ne ipfìs quidem accurate lìnr cales. 
u~~ob~em affumpra fuperiore detìni_rione , qure a gravirnris, & 

fq.mhbrn narura non pender, progrediar ad deducenda inde corol· 

d
ar1a qu,cdam, qure nos ad ejus proprierates demonftrandas de
uc:anr. 

CCXLI. Primo quidem fi aliquod fuerir ejusmodi planum, 
h~ bina: fommre di11anciamm perpendicu.larium punél:orum omnium 

!ne & inde accepror.um a:quenrur inrer fe, requabunrur & fummre 
~1fiantiarum acceprarum fecundu~ quamcu~que_ aliam d~reél:ioner:i 
< aralll, & commun em pro omnibus. Er1t emm qa!v1s difl:anria 
Perpcndictùaris ad quamvis in daro angulo inclinarnm femper in ea
<lem ratione, ut parer. Quare & fumrnre illarum ad harum fum
n::as erunr in eadem rarione, ac requaliras fummarum alrerius bina
ru urrinsliber fecum rraher crqualiratem alrerius. Quare in fe .. 
(uentibus, ubi diitanrias norninavero, nifi exprimam perpendictl· 
}res, inrelligam generalirer difianrias accepras in quavis direébone 
~ara. 

CCXLII. Quodfi affumamr planum aliud quodcunque parai· 
lelum phmo habend requales hinc, & inde diltanriarum fummas; 
furnma difianriarum omnium punll:orum jacenrium ex parre altera fu,. 
Perabir furnmam jacenriurn ex alrera, excelfu requali difianrire pla~ 
nortirn acceprre fecundum direél:ionern candem duéhe in numerum 
Punt:torum; & vice verfa fi duo plana parallela fine, ac is exce!fus 
alter1us fommre fopra fummam alrerius in alrero ex iis ocquerur eo· 
ru~ dillanrire duél:a~ in numerum punll:orurn, planum a~rerum ~a· 
heb1r. ~ppofirarum diflamiarum fomma.s a:q~ales. Id q';11dcm fac1l~ 
c:onc1p1rur, fi concipianir planum d1f1ann~rum requalmm mover;i. 
Verfiis illud a1rernm planum moru parallelo fecundum eam direélio· 
fiern, fecundurn quam fumunrur di{hmrire. In eo motu .diHant;~ 
inguire ex alrera parte crefcunt, ex altera decrefcunt oornmuo tPn-· 

tlun, quanrum promoverur planum, & fi aliqua diHanria evanefc=r 
~terea, jam deincle incipit ranrundum ex parte contraria crefccre. 

uarc paret exceffum omnium cireriorum difiantiarum fopra orrnes 
bltcriores a:quari progreffui plani rories fumpto, qn?r pu~Ba ha:: 
enrur, & m regre{fo defiruitur e contrario guidqu1d lfl e1usmod• 
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progreffu efi faéhun, arque idcirco ad cequalirarem redirur. Ve· 
i·um ut demonftracio yuam accurariiTìma evadar, exprimat in Fig .. 
36 reda AB planum diftanriarum a:qualium, & CD planum ipil 
parallelum, ac omnia punéta difiribui po rerum in cla.ffes rres, in 
quorum prima finr omnia punél:a jacenria cirra urrumque planum , 
11t punétum E; in fecunda omnia punéh jacenria intel' urnunque, 
ur F, in rerria omnia punéta adhuc jacenria ulrra urrumque, uc 
G. Reéta: aurem per ipfa du8a:: in direél:ione data quacunquc, 
occurram reélre AB in M, H, K, &. reéhe CD in N, I, L; ac 
fir quxdam reél:a direél:ionis ejusdem ipfìs AB, CD occttrrens in 
O, P. Pater, ipfam OP fore a:qualem ipfis .MN, Hl, KL. Di· 
camr jam fumma omnium punél:orum E prima:: claflis E, & diltan· 
tiarum omnium EM fumma e; punélorum F fecundre claffis F, & 
cliflanriarum /; punè.torum G rerria:: daHìs fomma G, & difianria· 
rum earnndcm g; difianria vero OP dicarur O. Parer, fommam 
omnium MN fore E x O; fumm:un H I fore F ){ O; fummam o· 
mni1:m KL fore G X O; erit aurem qu~vis EN::::::EM+ MN; 
c;iure\is F I:= Hl-FH; qurevis G L:::: KG -K L. Quare ft1m· 
ma omn·um E'l". erir e+ Ex O; fomma omnium Fll:::: F x O-f, 
& fomma omnium G L ~ g - G x O; adeoque Cumma omnium 
diHamiarum punl!orum jacenrium cirra planum CD, prim~ nimi, 
rum ac fecundre clafiis , er:r e + E X O + F x 0-f, & fumma 
omnium jacenrium ulrra, nimirum claffis rerrire, erir g - G x O. 
Quare exce.ffus prioris fommre fopra fecund~m erir e + E X O r F 
x 0-f-g + GxO; adeoque fì prius fuerir e=.f +g; faélis 
t -f - g :::::: o, rorus exce.ffos erir E x O + F X O + G x O , five 
(E + F + G) X. O, fumma <;>mnium punél:orum duél:a i~ dHanriam 
pfanon1rn , & vice verfa fi IS exce.ffus refpeB.u fecund1 plani B C 
fuerir ~qualis huic fumma: duélre in .di~anriam O, oporrcbir elf~ 
f -.f - g :::::::: o , adeoque e =.f + g , nurnmm refi)e8u primi plani 
AB fommas difiantiarum hinc, & inde a:gu;1les. 

CCXTJIIJ. Si ali qua punéla fior in altero ex iis planis, ea fo • 
perioribus formuI:s comineri po.ffunr, concepra zero fingulorum di· 
fianr'.a ~plano,. in q~o jacenr; fed & ii cafos involvi facile po.ffcn~, 
(O~C'p1endo alias bmas P.unél?ru:n cla.ffes; quorum priora fine. 1~1 
pnore plano AB, p~fie:1ora rn pc;>ften?re C B, qure quidem 111hil 
Jiem rurbanr: nam pnoris cla'.fìs d1fianr1ce a priore plano erunr ?' 
mnes fimul zero, & a poitenore ~qrninrur di1lanrire O duél:re 111 

corum numerum, '}Ua! fomma accedit priori fumma:: pun8orum 
jacen~ 
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Ja~enri~1m citra; pofl:erioris aurem clanis difianrire :i priore eranr 
I?rtus h1!1~1l requales fumma:: ipforum duét.l! iridem in O, ~ dei.nde 
fiunc mlul .; adeoquc fomma:: diHantiarum punétorum ,Jacennum 
~1lrra, dem1rur horum poHeriorum punB:orum Cumma iridem du8a 
1~ O, & proinde exceffui ftunmu: cireriorum fupra fommtun ulre· 
r1o~un; accedir fomma omnium punétorum harum duarum claliìum 
du.:la 111 eandem O. 
. CCXLIV. Quodfi plamun paralleJum plano difianriarum requa· 

huin jaccar ulrra omnia punB:a, jam habebirnr hoc rheorema: fom
llla omnium d1Hanriarum punétorum omnium ab eo plano requabi,, 
r.ur. difiantÌ.E planorum dua~ in omnium punB:orum fommam, & 
f1 foerinr duo pfana parallela ejusmodi, ur al rerum jaceat ulrra omnia 
Pttnél:a, & fomma omnium difi:inriarum ab ipfo <equerur difianri~ 
planorum duB:n: in omnium punB:orum numerum; alrerum illud 
Planum erit planum difianriarum a::qualium. Id fanc pater ex eo, 
quod jam fecunda fomma perrinens ad punéla ulreriora , qure nulla 
Cunr, evancfcar, & exceffos torus fìt fola prior fumma. Quin im· 
lllo idem rheorema habebir Iocum pro quovis p~ano habenre etiam 
lllteriora punéla, fi circriorum difianti<-e habeantur pro pofirivis, & 
ulreriorum pro ncgativis; cum nimirum fomma confians pofirivis, 
& negati\·is Jìr ipfe excelfus pofirivorum fopra negativa; quo qui· 
dem paélo 1icebit confiderare planum diflancfarnm a:qualium, ur 
P!anum, in quo fumma omnium difianriarum fit nulla, negativis 
n1mirum difianriis clidenribus pofìtivas. 

CCXI .V. Hinc aurem facile jarn parer, daro cuivis plano ha· 
~.cri aliquod planum parallelum, quod fir planum diflanriarum ~qua· 
ll1~; quin immo dara pofìrione punélorum, & plano ilio ipfo, 

facile id alrerum definimr. Saris efi ducere a fingulis punétis daris 
teétas in dara dire8:ione ad planum damm, qure dabunrur; rum a 
fuinma omnium qmc jacenr ex parre altera , demcre fommam o
mnium , :fi qua: 'ftmt jacenrittm ex oppofira, ac refìduum divider~ 
Per numerum punBo~um . Ad eam difianriam duBo plano priori 
Parallelo, id erir plamun qua:fitum difianriarum ocq.ualium. Parer 
au~em admodam facile & illud ex eadem demonllr~mone, & ex fo. 
hit1one lìiperioris nroblemaris, daro cui vis plano non nifi unicu'!l 
effe polfe planum diftanrianim ocqualium, quod quidcm per4è fat1s 
parer. 

CCXL VI. Hisce accuratiffime demonflratis, arqne e-,rpJicari!, 
Progrediar ad demon!lrandum haberi aliquod graviracis cenrrum m 
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qunvis pun8orum congerie, urcunque difperforum, & in quot· 
cunque maffas ubicunque lìtas coalefcenrium. Id fier ope fcqucnris 
thcorcmaris: fi per quodc1am ptinlh.m rranfe2nr tria plana di11ancia· 
rum aqualium fe non in caècm cornmuni aliqua reéia fecanria, o• 
mnia alia plana n·anfeunria per ilh;d idem punéh1m erunr itidem di· 

Fig. 37. fianriarum a-quafo m pfana. Sir enim in Fig. 37 ejusmodi puntlulll 
C, per quod rranfeanr tria plana G AB H, X AB Y, E CD F, qure 
-0mnia finr plana difianriarum requalium, ac fìr quodvis aliud planulll 
KI CL rranfiens iridcm per C, ne fecilns prirnurn ex iis in re8a Cl 
quacunque; oporrer ofienderc, h0c quoque fore phmum diitanria
rum reqnalium, fi illa priora ejusmodi finr. Concipiarur quodcun
que punélum P; & per ipfum P concipianrur rria plana parallela 
planis DCEF, ABXY, GA BH, quorum fibi priora duo mu· 
tuo occurram in reéta P M, poHrema duo in P V, primum cum 
terrio in rella PO; ac primum occurrar plano G A BH in MN, 
fecundum vero eidem in MS , plano DC E F in QR, ac plano 
CI K L in S V. ducarurque S T pan1llela reétis QR , M P , quas, 
utpote parallelorum planorum inrerfe.Uiones , parer fore itidem par· 
allelas inter fe, uri & MN, PO, DC inter fe, ac MS, PTV, 
BA inrer fe. 

CCXL VII. Jam vero fomma omnium difianriarum a plano 
KICL fecundum chiram direétionem BA erit fumma omnium PV, 
qure refolvimr in tres fumm::is, omnium PR, omnium RT, omnium · 
TV, five ecr, ur Figura exhiber, in unam colligcndre fonr, fiv~, 
qnod in aliis plani novi indinationibus poffet accidere , una ex i1s 
élemenda a reliquis binis, ut habearur omnium PV fumma. Porro 
qurevis PR efi diHanria a plano DCEF fecnndum eandem eam 
direétionem; qurevis R T efi requalis QS fìbi refpondenti, qure 
ob daras direétiones laterum trianguli se Q efi ad e Q ' requalem 
MN, five PO, difianrire a plano X AB Y fecundum da ram cli re· 
8:ionem DC 1 in ratione data; & qurevis VT efl i'tic~cm in ratio ne 
dara ad T S requalem P M, difianrire plano G AB H fecundum da· 
tam di_reélionem E C; ac idcirco eriam nulla ex ipfis PR , RT, TV 

. ~orenr evan~fcere, vel direétione mmara. ab ire e pofìriva in neg::i• 
nvam, aut vice verfa, murato fìtu ptm81 P, nifi foa fihi refi"'on· 
<lens lpfius punél:i P difianria ex iis P R , P O, P M evanefcat fìmu l, 
aut direaionem muret. Quamobrem & forrma omPit1m pofiti\':t• 
rum PR, RT, ~V ad foro.mcm om~iui:n pofirivarum PR, PC\ PM, 
& fumma omnmm neganvarum prioris c:ireél:ionis ad fommrm o· 
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O:nium negarivarnm poficrioris fibi refpondenris, erit itidem in ra· 
tione d:ira: ac proinde lì omncs polìriv...c dirc:dionum P R, PO, 
P Ma fuis negarivis defiruuncur in illis rribus .cqualium difianriarum 
Planis, etiam omnes pofirivre P R, R T, TV a fois negarivis de
firuenrur, adeoque & omnes PV pofirivre a fois negarivis. Quam
Qbrem planum LCIK erir planum diflanriarum requalium. Q . E. D. 

CCXL VIII. Demonfiraro hoc rheoremare JlUn fponre illud 
confcquirnr, in quavis punétorum congerie, adeoque malfarum ur
Cllnque di{j_)crfarum fomma, haberi femper aliquod graviraris cen
trum , argue id effe unicum, quod quidem dara omnium punélo
rum pofitione facile dererminabitur. Nam alfumpto punélo quovis 
ad arbirrium ubicunque, ur punél:o P, porerunr duci per ipfum rria 
plana qurecunqne, ut OPM, RPM, RPO. Tum fìngulis pore
runr per Num. 245 invcniri J?lana para~ela_, qme finr plana difianria
rnm a:qualium, quorum pr10ra duo 1i fmt DC E F, X AB Y, Ce 
f~cabunr in aliqua reél.a CE parallela illorum inrerfeél.:ioni MP; rer
t1um aurem G AB H ipfam CE debebit alicubi fecare in C, cum 
planum V PO fecer P M in P: nam ex hac fcétìone confiat , hanc 
tellam non effe parnllelam huic plano, adeoque nec illa illi erir, 
fe~ in ipfom alicubi incurrer. Tranfìbunr igitur pel' punél.:um C 
tria plana difèanriarum ocqualium, adeogue per Num . .246 & aliud 
quodvis planum rranfiens per pun8um idem e el'ir plenum ~qua
lìum difianriarum pro quavis direél.:ione, & idcirco eriam pro difhm· 
tiìs perpendicularibus; ac ipfum punétum C juxra definirionem Num. 
240, erir commune gravirnris cenrrum omnium rnalfarnm , five o· 
lllnis congeriei punélorum, quod quidem elfe unicum, facile de
dllcitur ex definirione, & hac ipfa demonftrarione; nam fi duo ef· 
fen.r, polfcnt urique per ipfa duci duo pfana parallela dire8ioni$ 
CUJtlS\Ì~, & eorum utrumque effer planum diflantfarum ~qualium. 

CCXLIX. Dcmonfirandum neceffario fuir , haberi aliguod 
Rraviraris cenrrnm, a quc id effe unicum; & perperam id quidem a 
Mechanicis paffim omirrirur = ii enim id non ubique adeffer, & non 
t~et unic;1m, in paralogif mu!ll incurre.ren~ 9uam plnrirna: _Mecha-
ntcorum 1pforum demonfiranones, qm ub1 in plano duas rnvene .. 
~unr re8as, & in fo Jidis rria plana determinamia a:quilibrium, in 
'Pfa inrc.rfeltione confèitmmt graviraris centrum, & fupponunr o
lllncs ahas reél.as, ~'~1 ~~nia ~.Iia plana, qure per id pun~um ducan
tur, candem ttqmlibru proprierarem haberc, quod unq?c fuerat 
1lon fopponendum, fed demonllrandum. Et quidem facile ~~ U• 
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inilis paralogHini exemplu~ pra:bere in alio quodam, quod magni .. 
rudinis cemrum appellare bcerer, per quod nimirum figura feltio· 
ne quavis. fe~are.rur in duas p~rres_ requales inrer ~e_, ficut per cen· 
trum grav1rans letta, fecamr m bmas parres a!quiltbraras in hypo· 
thefi graviratis con!tanris, & certam diretlionem habentis plano fe· 
canti parallelam. 

CCL. Erraret fane , qui ira definiret cenrrum magnirudinis, 
tum determinaret id ipfum in datis figuris eadem illa methodo, 
qure pro centro graviraris adhiberur. Is ex. gr. pro rriangulo ABG 

Fìg. 3 s. in Fig. 38 fic ratiocinationem infiiruerer. Secerur AG biforiam in 
D, ducaturque BD, qnre urique ipfom triangulum fecabit in duas 
panes requales. Deinde fetta AB itidem bifariam in E ducarur 
GE, quam iridem confrar, debere fecare triangulum in partes re .. 
quales duas. In earum igirur concurfu C habebirur cenrrum ma· 
gnirudinis. Hoc invento fi progrederetur ulrerius, & haberet pro 
a:qualibus partes, qure alia feéHone quacunque faél:a per C obri· 
nenrur, erraret pefiime. Nam duél:a ED, jam conftar, fore ED 
parallelam B G, & ejus dimidiam ; adeoque fimilia fore trianguJa 
ECD, BCG, & CD dimidiam CB; quare fi per C ducarur FJ-l 
parallela AG, triangulum FBH, erir ad ABG ur quadramm BC 
ftd quadrarrum B D , feu u t 4 ad 9, adeoque fegmentum F B H ad 
refiduurn FAGH efi ut 4 ad 5, & non in ratione a:qualiraris. 

CCLI. Nim:rum qurecunque puntlorum, & malfarum con· 
geries, adeoque & figura qurevis, in qua concipiatur punélorum 
numerus auél:us in infinirum, donec figura ipfa evrtdar continua, 
habet fuum gravitarie cenrrum; cenrrum magnimdinis infinirre ca· 
rum non habenr; & illud primum, <;uod hic accurarìflìme demon• 
flravi, demonfrraveram jam olim methodo aliquanro conrra8iore in 
Differtationt de Centf'o Grnvitatis; hu jus vero. ~ecundi e\'emplum hic 
parer, ac in D~/Jenatiom de centri) Magnit11~111i.r, priori iJli addirn in 
fecunda ejusdem impreffione , determinavi generalirer, in quibus 
Figuris cenrrum magni mdinis habe:µur, in quibus defit; fed ea ad 
.rem prrefentem non pertinent . 

. ~CL~I. Ex hac generali deter~inatione centri graviratis facil.e 
co1liguur 1llud, cenrrum commune btnarum malfarum jacere in dt" 
reélum cum cenrris gravitatis fin~latum, & horum difianrias ab 
eodem effe reci~ro~e ut ip.fas n:ialfas .. Sint enim bina: maffre, qua-

Fig. 39, rum centra grav1tat1s finr 1~ F~g. 1q m A, & B. Si per reél:afl'l 
AB ducamr p!anum quodv1s, id debec effe planum difiantiarum re" 
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qualium refpe8u cujusliber. Quare etiam refpeél;u fummre omn~um 
PUI?-étorum ad urrumque funul perrinemium diftancire omnes hmc, 
& mde accepra:: requanrur inrer fe; ac proinde id etiam refpeétu 
fumm,c debet effe planum difianriarum requalium, & cenrrum com
tn~ne deber effe in quovis ex ejusmodi planis, adeoque in inrerfe
thone duorum quorumcunque ex iis, nimirum in ipfa reéta A B. 
Qt_tod fi jam concipiarur per C planum quodvis iecans ipu.m AB, 
er1r fomma omnium difiantiarum ab eo plano fecundum direélio
nem A B punélorum pertinenrium ad maffam A , fi a pofìrivis de
ll'lantur negativa::, a::qualis per Num . .242 numero puné.lorum maifre 
~ du&o in A C, & fumma pertinenrium ad B numero punél:orum 
in B duél:o in BC; qure produél:~ requari debenr inrer fè, cum o
ll'lnium diflanriarum fummre pofiuvre a negarivis elidi debeanr reCpe
au cenrri gravitaris C. Erit igirur AC ad CB, ur numerus punéto· 
rum in B ad numerum in A, nimirum in rarionc maflàrum reciproca. 

CCLIII. Hinc aurem facile deducitur communis mcrhodus in
Veniendi cemrum graviraris commune plurium maffarum. Conjun
gunrur prius cenrra duarum, & eorum difianria dividirur in rario
ne reciproca ipfarum. Tum harum commune centrum fic inven
nu1: conjungirur cum centro rcrrire, & dividitur diftanria in rarione 
tec1proca fornmre rnaffarmn priornm ad rnaffam rerriam, & ira porro. 
Quin immo po{funt feorfum inveniri cenrra graviraris binarum qua
~umvis, r-ernarum, denarum quocunque ordine, rum binaria con
Jungi cum rernariis, denariis, aliisque , ordine itidem quocunque , 
& fcmper eaclem merhodo devenitnr ad cenrrum commune gravi
latis mnm:c rorius. Id parct, quia quorcunque maff re confiderari 
Poffunt pro maffa unica, cum agarur de numero puoB:orum maffre 
tantummodo, & dc fumma difianriarum punél:orum omnium: fom
tnce malfarum confiiruunr maffam, & fommre difianriarum fummam 
Per folam conjunélionem ipfantm. Quonfam aurem ex generali 
~emonHratione foperius faéla dcvcnitur femper ad cenrrum gravitaA 
ris, acque id cenrrum cfi unicum; quocunque ordine res peragarnr, 
ad illud urique unicum devenirur. 

CCLIV. Jnde vero illud confequitur, quod efi iridem com· 
tnune , fi plurium marrarum centra graviraris fior in eadem aliqua 
reaa, fore etiam in rarlem cenrrum graviratis fommre omni~m; 
<:Jltod viam ficmit ad invefiiganda gravitatis centra eriam in. plt!ribus 
~guris continuis. Sic in Fi~. ~8 èenrrum commune grnv.rnws ro: 
tius trianguli eH in illo punélo, qnod a reB:a duB:a a vernce angub 
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cujusvis ad mediam b~fìn oppofiram relinquit rrientem verfos ba· 
fin ipfam. Nam on:i~1~m re.:.tarnm bafi par<ll1ela1:um, qu.l! omnes a 
reaa BD fccanrnr b1fariam, ur FH, ccnrra gravmiris fune in eadem 
reé.ta, adcoque & are<-e ab iis conrextél: cemrum gravitaris cfl ram 
jn reda BD, quam in reéta GE ob eandem rationem, nempe in 
illo pun8:o C. Eadem merhodus applicarur aliis Figuris folidis, ur 
pyramidibus ; ar id , ur & reliqua omnia perrincnria ad invenrio
nem centri graviraris in diverfis curvis lineis, fopcrficicbus, folidis, 
hinc protlucnria , fed me~ Theorfr.e communia jam cum vulgaribus 
clemenris , hic omirram, & folum illud irerum innuam , ca rire 
procedere, ubi jam femel demonHramm fuerir, haberi in maffis o· 
mnibns aliquud graviraris cenrrum, & effe unicum. 

CCLV. In communi merhodo alio modo (è res haber: po· 
Fig. 40• fk~uam invenr~1m efi cenrrun:i C (in Fig. 40) gravi~atis ~om~une 

maff s A & B, 1unéla pro rema ma!fa DC , & fell:a in F m ranon~ 
mdfan.:m D & A + B reciproca, haberur F pro centro communi 
omnium rrium. Si prius invenrum effer ccntrum comrnune E maf
forum D, B, & juntl:a A E, ea fell:a foiffer in F in rarione reci
.Proca mdfarum A, & !31:' D, ~abererur i.ridem illud fell:ionis pun· 
ch:m pro cenrro grav1rans. N1fì generahrer demonfiratum fniffer, 
ha ber; femper aliguod, & effe unicum graviraris centrum, oporreret 
hic i rerum demonfirarc, id novum feél:ionis puntlum fore idem, 
;ic illud prins; fed per fingulos cafos ire, res infinita effer , cnm 
cliverfrc rariones conjungendi maffas codem redeant, quo divcrfi 
ordines lirrerarnm conjungendarum in voccs, de quarum mulrirn· 
dine immanfa in exiguo eriam rerminorum numero mentioncm fe· 
cimus in prima parte. 

CCL VI. Arque hic illud quidem accidir, quod in numerorum 
fumma, & muHplicacionc experimur, ut nimirum quocunque or· 
dine accipi:mrur numeri, vcl finguli, ur addo.ntur numero jam in· 
v~nto, vcl ipfom mulripliccnr, vel plurium :ig,1?;regara feorfom a<l
d1ra, vel mulriplicata; fernper ad eundcm. ~cmum devcniarur nu
merum poll: omnes, qui dari fuernnt, adh1.biros femel fingulos; ac 
in fomma pqrer focile deveniri eodem , & in mulriplicarionc potef1 
rcs iri<lem demonflrari e~iam gencralirer, fed ea huc non perrjnenr. 
Per6ner antPm huc m;~gis aliud c:usmodi c"emplum peti rum a com
poftrione virium, in qua irid~m fì mnlrre vires cornponanrur coin
muni me hod? componendo mr~r fe duas per dir.gomlem parallc· 
lograrnmi, cn;us larera eas expr1manr, tum hanc diilgonalcm cum 

ter· 



tertia, & ira porro ; quocunque ordine res procedar, femper ad 
eandcm demum pofi omncs adhibiras devenirur. Hujusmod1 com
pofirionc plurimarum virium generali jam indigebirnus , & ad ab
f~luram demonfirarionem requirirur gencralis cxpreffio compofit!o
nis virium quotcunque, qua uri foleo. Compono nimirum gene
ralirer morus, qui fonr virium effetlus, & ex effeau compolìro 
rnetior vim, ur e fpariolo , quod dato ternpufculo vi aliqm1 percur
rererur, folet ipfu vis fimplex qu.rt:ber a:fiirnari. Affumo illud, 
~llod & rarioni eft con[enraneum, & experimenris confiar, & fa. 
elle eriam demonfiracur confcnrire cum communi mcrhodo compo
~endi vires, ac morus per parallelogramma, nimirum punéh1m fo. 
hcirarum fimul initio cujusvis rernpufculi all:ione conjunéla virium 
quarumcunque , quarum direélio & magnirudo roro rempufculo 
perfeverer cadem , fore in fine ejus rempufculi in eo loci punao, 
in qno e!fer, fi fingulre eadern inrenfìrare, & direll:ione cgilfcnc 
alite pofi alias roridem rempufculis, quor font ipfre vircs, cdfanre 
<?mni nova folicirationc, & omni velocirare jam produfi~ a vi qua· 
!1ber poH foum tempufculum: mm reélam, qure conjungit primum 
tllud pun8um cum hoc pollrcmo, a!fumo pro mcnfura vis ex omni
bus compofit<l!, qua;: cum eadem perfeveret per rocum rempufcu
!l1m, puntlum mobile utiqne per unicam illam eandcm rell:am ab· 
tret. Quod fi & velocirarem aliquam habueric inirio illius tempu
fculi jam acquifìram anre, a!fumo iridem fore in eo pun8o loci, in 
quo effet, fì altern tempufculo percurrerer fpatiolum, ad quod de· 
terrninarur ab illa velocirare, altero fp:iriolum, ad quod derermina
tur a vi, five aliis rotidem tempufculis percurrerer f patio la, ad quo· 
rum fìngula derenninamr a viribus fìngulis. 

CCLVII. Huc recidere mcthodum comptmendi per parallelo· 
gramma facile conftar; fi enim in Fig. 41 componendi fine plures Fig, 4c. 
tnorus, vel vires exprcfi're a rell:is P A, PB, PC &e, & in6pien-
do a binis quibusquc P A, P Il, ere cornponantur per paralblo· 
PJ·Pmmum PAMB, mm vis compofira PM cum rerria PC per par .. 
~elogrammum P M:N C, & ira porro; parer, ad idem 1oci punE1um 

per hrec parallelogramma definirurn debere devenire pun8um 
mobile , quod prius percurrac P A , mm A M parallelam & requa· 
lem. PB; rum MN parallelam, & requalem PC, arque ira porro 
.add1ris quorcunque aliis moribus, vel viribus , qure per nova parai· 
le!a, & a:qualia parallelogrammorum lacera debeanr comPoni. 
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' CCL ~III. Deveniretu~. quidem ad idem punélum N, fi alio 
eriam ordine componerentur 11 motus, vel vires , m compofìtis vi· 
ribus P A, PC per parallelogrammum P AOC, rum vi PO cum 
vi P ~ per novum parallelogrammum, quod iridem haberec cufpi· 
dem m N; fed eo devenirerur alia via P A ON. Hoc aurem ipfum, 
quo<l ram multis viis, quam multas diverfa: plurium compoficione:> 
rnoruurn ac virium exhibere poff unr, eodem femper deveniri de· 
bear, fic generalirer demonfiro. Si alfumarur ultra omnia punéla, 
ad qu~c per ejusmodi compoficiones deveniri porefi, planum quod· 
tunque, ubi punél:um mobile percurrit lineolam pertinenrem ad 
quemcunque determinamm motum; haber eundem perpendicularem 
acce1lùm ad id planum, vel recelf um ab eo , quocunque rcmp~fc:ulo 
id fiar, lìve ali quo e prioribus, five aliquo e pofiremis, vel mediis. 
Nam ea lineola ex quocunque puntlo difcedat, ad quod devenrum 
jam lit , haber femper eandem & longimdinem , & direél:ionem , 
cum eidem e componenribus parallela elfe debear, & requalis. 
Quare fomma ejusmodi acce!fuum, ac fumma recelf uum crit eadem 
in fine omnium rempufc:uloru~, q~1octmque or~ine difponanrur li· 
neo la:: hoc parallela:- & a:quales lineoJ1s componennbus, adeoque etiam 
id, quod prodir demendo receffuum fommam a fomma accelfuum, 
vel vice verfa, erir idem, & difianria punél:i pofiremi, ad quod de· 
vemum ett ab illo eodem plano, erir eadem. Inde aurem fponte 
jam fluir id, quod demonftra'ndum erat, nimirnm pun8um illud 
effe idem femper. Si enim ad duo punél:a duabus diverfis viis de· 
ven:retur, alfumpto plano perpendiculari ad reél:am , qmr illa duo 
pun8a jungeret, diflanria perpendicularis ab ipfo non effet urique 
eadem pro nrroque, cum .altera diflancia deberet alterius effe pars. 

CCLIX. Porro fimilis admodum efi eriam methodus, qua ucor 
ad demonftrandum prreclariffirnum Newroni rheorema, in quod coa· 
Jefcunt fimul duo, quoc foperius innui '· & huc reducunrur. Si 
quotcunque materia= puné1a urcunque. d1fpofira, & in quorcunque 
urcunque disjun8as maffas coalefcentia habeanr velocitates quas· 
c~1i;que cu"'! direélionibus quibus_ciin9t~e, .& pr.rrerea urgeanru.r 
vmbus mum1s quibuscunque, qure in bm1s qmbusque pun8is .rquah .. 
rer aganr in pla!!as oprofirns; cenm1m commune gravitaris omnium 
vel q·uielèer, vel movebirnr uniformiter in dire8um eodem motu, 
quem haberer, fi nulla n_deffet mu~ua pun8orum aél:io in fe invicPm. 
Hoc nurem rheorema fic ~enerahrer, & admodum facile , ac lucu .. 
lenrer c.lemon!lrarnr. Concipiamus vires lìngulas per quodvis .derer· 
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~ninarum tempufculnm Cervare direétiones foas, & magnirndines: 
In fine ejus rempufculi pundum materi& qt.odvis erit in eo loci 
pun8o , in quo clfer, fì iìngularum virium cffoth1s, ve] effedus 
\"clociratis iplìus illi rcmpufculo dcbirus, haberenrur cum eadem 
!ha dir?tl:ione & mag1~irudinc ~lii poll. alios roridcm rempulèulis , 
quor v1res agunr. A1lumanrur Jam rondem rcmpufcula, quor font 
plmltorum binaria cli,·erfa in ca omni congerie, & prrercrea unnm 
ac primo tempufculo habeanr omnia punéta morns debiros veloci~ 
t<nibus illis fois, guas habenr inirio ipfìus, fìngula fìngulos; rum 
alJìgnaro quovis e fequcncibus rempufculis cui vis binario, habear 
pinarium quodvis tempu[culo [lbi refpondenre mornm dcbirum vi 
~urna:, qmc agir inter .bina CJUS P.unlta., cereris omnibus quiefcen
t1bus. In fine pofl:rem1 rempuf~ul~ omn~a punll:a mareri~ erunr in 
hnc hyporhefì in iis punél:is loc~, m qm~us rcv.e~a effe debenr in 
fine unici primi rempufcult,ex aéhone con3nnll:a vmum omnium cum 
fingulis fingulorum velociraribus. 

CCLX. Concipiarur jam ultra omnia ejusmodi punéla planum 
quodcunque. Primo cx illis tot affumptis tempufculis alia punéla 
acccdent, alia recedenr ab eo plano, & fomma ac.:ceffuum omnium 
PUn8orum omnium dempris omnibus receHìbus, fi qua foperefi, 
Vel vice vcrfa fumma rcceffuum demp ris acceffibus, div ifa per nu
rncrum omnium punélorum, cequabirur acceffoi perpendicubri ad 
i~em planum, vel re~effui. centri gr.a~i~aris commun_is; cum ~imma 
d1ilanriarum perpend1cu1armm ram mmo rempufcuh, quam in fine, 
d!vifa per eundem numerum exhibeat ipfìus communis centri gra
v1raris difl::anriam per Num . .z45. Sequenribus aurcm tempufculis 
111anebir urique eadem diftantia ceneri graviracis communis ab eodem 
plano nunquam murata, quia ob ocqualcs & conrrarios punBorum 
111orus alrcrius acceffus ab alrerius rcceffu a-quali elidirur. Quam• 
<>hrem' in fine omnium rcmpufcu]orum ejus di{tamia eric eadem, & 
acteffus ad planum crir idem , qui effer, fi foloc adfuiffent ejusmodi 
\le!ociraces, qure habèbanrur initio; adeoque eriam cum omnes vi
rcs fimul agunr, in fine illius unici rempt~fc:uli habebirur diflantia, 
q.ua! habererur, fi vires illre muruoc non eg·ffent, & acceffus a-qua
b1r11r fommre acccffuum, qui haberenrur cx folis velociratibus, dcf!1· 
Ptis reccflibus. Si jam fccundum tempufcnlum confiderernr, 1 ~ 
CJ1.10 fìmul agant vires m~nnrc, & vclocirares, debebunr confìclc~~m 
tria genera momum: p:1i:n~1m eornm, qui proveniunr a velocira
t1bus, quoc habebanrur mmo p6mi tempufculi; fecundum eoru~, 
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qui proveniunt a velocirarib.us acquifiris aéHone virium durame per 
primum rem.p~fculum; rcrnum corum , qui provcniunr a novis4 
aétionibus vmum murnarum, qu.-e ob mumras jam pofìtiones con· 
cipiamur aliis dircd:ionibus agerc per rorum focundum rcmpufcu· 
lum. Porro quoniam hi poaeriorum duorum gcncrum morus fune 
in fingulis punaorum binariis conrr&rii & ~quales, illi iridem di· 
fianriam centri gravitaris ab eodem plano, & acceffum, vel recef. 
fom debirum Cecundo rempufculo non mnranr, fod ea habenrur , 
ficuri haberenrur, iì fcmpcr durnrcnr fol<c ill<l! vclociratcs, quc.e 
b<Jbebanrur initio primi rempu{(;uli; & idem rcdir argumcnrum pro 
rcmpu!è.:ulo quocunquc : fingulis advenienribus rcmpufrulis acceder 
novum monrnm genus duranribus cum foa direùi-0ne, & magniru· 
.dine velociraribus omnibus induais per :fingula prrecedenria rempu· 
fçu}a, ex quibus omnibus, &. cx nova aaione vis murua.:, compo· 
11irur quovis r.cmpufculo morus punéti e jusvis: fcd omnia ifia in· 
c1ucunt morus conrrarios, & .:equalcs , adeoquc fommam acceff uum, 
vcl rcccffoum ol'ram ab illis folis inirialibus velociraribns non muranr. 

CCLXI. Quod fi jam rempufculorum magnitudo minuarur in 
infinirum, auéto iridcm in infinirum ii:rra quodvis finitum rempus 
eorundem numero, donec evadar conttnuum rempus, & continua 
pofirionum, ac virium murario; adhuc ccnrrum graviraris in fine 
continui temporis cujuscunque, adeoque & in fine parrimn quarum" 
cunque ejusdem temporis, habcbir ab eoclem plano difbnriam per
pendicularem, quam habcret cx folis vclociraribus hahiris initio 
ejus tcmporis? fi null~ deinde egilfent mutua; vircs; & acceffus 
ad illud planum, vel receffos ab eo, xquabi;ur fomm e omnium 
acceffunm peninenrium ad omnia punlta demptis omn;bus rcceiTi· 
bus, vel vice vcrfa. Is vero acceffus vel receffi1s affumpr;s binis 
ejus remporis partibus quibuscunque, erir proporrionaFs ipfis rem" 
poribus. Nam fingulorum punaorum acceffos vel recelfos orri e:ic 
illis velociiaribus initialibus perfevcranribus, acleoque ex moru ~
quabili, fonr in rarione eadcm carundcm rcmporis parrium; ac pro-
inde & eorum fomm..e in eadem rarione font. 

CCLXII. Inde vero prona jam efi theoremaris demonfirario. 
Ponamns en~, ccnrn~m graviraris quie[cere quodam rempore, ru!11 
moveri per ~hqnod. ahu? rcmpus. Debebir urique aliquo momento 
eius rtrnporis effe in alto loc1 punél:o, diverfo ab co, in quo er~c 
initio mores. Swnan~r pro pmnae duabus partibus remporis conw 
nui pars ejus remporis, quo punllum quicfcebar, & pro focunda 
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~ernpus ab in!tio·motus usquc ad quodvis momemum, quo ccmrum 
1llud gravirnns dcvcnit ad aliud nliqnod p11n8um 101..i. Duda re
.è.bi ab iHitio ad fìncm h11jus<;\; morus, nun ncccpro p'ano aliqno 
~erpcndiculari ipfì produèhc ulrra omnia punda, cenrrmn grav1ra
~1s acl id planum acc.:cderer focunda conrinui ejus remporis parte per 
lntervallum a~quale illi r~~l:a~, & nih~J acceff!a:er prir~10 · rempore, 
aclcoque accdfus 1ion fmil~ar propornonalcs 1JJ1s parnbus continui 
t~mporis. Quamobrcm ipfttm commune gra\ iraris cc.:nrrum vel 
Leniper quicfcer, vcl movctur fompcr. Si aurem moverur, deber 
1110\ eri in direéhun. Si enim omnia punéta loci, per qu~ rranfir, 
non jacenr in direélum, fomanrur tria in direc1um non jacenria, & 
ducarur rella per pi<ma duo , qmc per rcrrium non rranfibir adco
que per ip(àm duci porerir planum, q1~od non rracf~ar per r~rrium, 
tnin ultra 0mnem pt~nélorum co~gencrn pfanum 1pfi paraHelrrn. 
Ad id fecundum nihil accclfffct 1llo tempere, quo a primo Ioci 
punao devcniffer ad fecundum , & eo tcmporc, quo iviffer a lè
ctindo ad rcnium, acceffiffet per imer\'allum re quale difianria: a priore 
Plano , adcoq11e accdfus iternm proporrionclles remporibus non 
fl.iffenr. Demum motu9 erir a:quabilis. Si cuim nlrra omnia pun
~a concipiarnr planum perpenc.liculare rc&x, per quam mo\·erur 
1.Pfom cenrrum commune graviraris, jaccns ad eam parrun, in quam 
td progredirur , acccffi1s ad ipfom planum crir rorus, inregcr mo
tt1s ejusdem cenrri, adeoque <:urn ii accc!fos debeant effe propor
~ionales temporibus, ernnt ipfis rcmporibus proporrionalcs morns 
integri; & ic.kirco non ranrmn retl:ilineus, fed & uniformis erir mo
rus; unde jam eviclcntiiTime parer theorcmit rornm. 

CCLXIII. Ex eodem fonte , ex quo profluxit: hoc generale 
~heorema, filOntC fluir hoc aliud ur confcélarium: quanriras morus 
1~ mundo confervarur femper eAdem, fi ca compnr?mr .fe<mndrnn 
<lu·eélionem quamc:unquc ira, ur morus focumfom dirc81E>nem op
poJìram confìderernr ur negari\·us,, & ejusmodi r:nor~nun com.-ario· 
rt1m fomma fobtraharur n fomma dll'eélornm. S1 enun confidercrur 
eidern direélioni perpendiculare planum ultra omnia materia.· pun
ét~ , quamirns morns in ea direaione efi fnmrna omnium accelfu11ru, 
dempri3 omnibus rccembus, qnrc fomrna rempufculis :t'qw1libu':' 
rn:iner eadem, cum rnum,c vircs inclucant acceffi1c; & reccfli-is fr m11-
tt1? 1..lctlruenrcs; flCt.: cjusmocli confcrvationi obftmr liberi morn-; :'"' 
anima no!lra prodntl:i, curn nec if'là vires ullas poffit exerere , ndì 
qt1;-e ai;aot in parres oppofìtas ccqualirer. 
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CCLXIV. Porro ex ilio Newtoniano thcoremarc fiatim janl 
proHuit: lex aélionis, & reaélionis regualium pro maffo; omnibus. 
Nimirurn fì dure maff.c qurecunque in lè invicem aganr viribus qui· 
buscunque mumis, & inrer fìngula punél·orurn binaria ocqualibus, 
bina: ili~ malfa~ acquirenr ab adionibus mumis fummas moruum 
requales in partes conrrarias , & celerirares acquifira: ab earum cen· 
tris graviraris in parces oppofiras, componendce cum anrecedemibus 
ipfarum celeriraribus , erunc in racione reciproca malfarum. Nam 
cenrrum commune graviraris omnium a muruis all:ionibus nihil rnr· 
babirur per hoc rheorcma, & fìve ejusmodi vires agimt, fìve non 
aganr, fed folius inerriu.: effeél:us habcan rur, femper ab eodem com· 
rnuni graviraris centro difiabunr ea bina graviratis cencra hinc, & 
inde in diretl:um ad difiamias reciproce proporrionales maflìs ipfis. 
Quare fi pr~ter priores morus ex vi inerrire uniformcs, ob aél:io· 
nem muruam adhuc rnagis ad hoc cornmune cenrrurn acceder alre
rum ex iis, vel ab eo receder, acceder & alrerurn, vcl receder, ac:· 
ceffìbus vel receffìbus rcciproce proporrionalibus ipfìs mafTìs. Nam 
acceffus ipfi, vel rcccffus, fonr diffcrcnri::e difianriarurn habitarum 
cum aaione mutuarum virium a difianriis habendis fine iis' adeo· 
que erunr & ipfi in rarione reciproca rnalfarurn, in qua font ror~ 
diflanri<e. Quod fi per cenrrmn commune graviraris concipiarut 
planum quodcunque , cui qua-piam data direélio non fir parallela, 
fumrna acceffuurn, vel rcceffuum punélorum omnium maif re un·ius· 
liber ad ipfom fecundum eam direélionem demptis oppofìris , qu()!: 
efi fomma moruum fecundum direélionem eandcm , requabirur ac· 
ccffiti, vel receffui centri graviraris ejus maff re dutl:o in punélorunl 
munerum ; accelfus vero vel reccffus al rerius centri ac.1 acceffum , 
vel receffum alrerius in direélione eadem, erir ur fecundus nume· 
rns ad primum; nam acceffus, & rece!fus in quavis direélione data 
font inter fe, ut accelfos, vel recelfus in quavis alia iridem dara ; 
& acccffus ac rece(fos in direll:ione, qnrc jungir centra maffanun, 
font in rarione reciproca ipfarum m<lifarum. Quare produaum 
accelfus, vel rece<rus ceneri primre m~(fre per numerum punélorum, 
qure habenrur in ipfa, requatur produll:o acceffos, vel rccelfus fecun" 
dre per numerum punélorum, qu~ in ipfa conrinentur; nimiruJJ1 
ipfre mon;um fu~ma! in !Ila. direaionc ~or?putaror.um ::cquales font 
inrer (e, m guo ipfa atboms, & reaél1oms ocquahras eH fica. 

CCLXV. Ex l.1ac a.étionum, & reaél:ionnm ~quali rare (p~n'.e 
profhmnt leges colltfìonis corporum , quas ex hoc ipfo nrmc1p10 
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\Vr~nnus olim , Hugenius , & Wallifius. invenernnt fimul , ·ut . in 
h~c. ipfa lege Narurre exponenda Newronus erilllll memorat Prm
~1p1orum Lib. 1. OHendam autem, quo paél:o generales formuke 
tnde dcduc:anmr tam pro direél:is collifionibus corporum mollium, 
quam pro perfeél:e, vel pro imperfeéle elafiicorum. Corpora mol
lia dicunrur ea, qure rehlhmt murarioni figurre, feu compreffioni, 
fed compreffa nullam exercent vim' ad figuram recuperandam, ut 
efi cera, vel febum. Corpora elafiica, qure figuram amiffam recu .. 
pernre nirunrur; & fi vis ad recuperandam fir requalis vi ad non 
amirrendam, dicunrur perfcél:e claltica, qure quidem , m & perfe
éte mollia, nulla, ur arbirror, funr in natura; fi aurem imperfette 
~lafiica funr, vis , qm: in amittenda , ad vim , qure in recuperanda 
figura exercecur, datam aliquam rationem haber. Addi foler & 
terrium corpo rum genus, qure dura dicunr, qure nimin1m fìguram 
prorfos non murenr; fed ea iridem in .natura nusquam font juxra 
comnnmem fenrenriam , & multo magis nulla usquam font in hac 
lllea Theoria. Adhuc qui ipfa velie agnofcere, is mollia confide· 
rer, qure minus, ac minus comprimanrur, donec compreflìo eva· 
ciac nulla ; & ira, qure de mollibus dicencur, aprari porerunt duris 
lllulro meliore jure, quam alii elafticorum leges ad ipfa rransferanr, 
confìderando clailicirarem infiniram ira, ut figura nec muterur, nec 
fe rellirnar; nam li figura non murerur, adhuc concipi porerir, im
pencrrabiliraris vi amiffus morus , ur amitteremr in compre!F.one.; 
fcd ad fopplendam vim , qure exericur ab elaHicis in recuperanda 
fì~1ra, non cfi, quod concipi poffit, ubi figma recupcrari non 
deber. Porro undc corpora mollia finr, vel elafiica, hic non qua:~ 
r?; id percinec ad terriam parrem, quanquam id ipCum innui Cupe· 
r1us Num. 198, lèd leges, qm:c in eornm collifionibus obfcrvari de· 
henr, & ex fuperiore rheoremare fluunr , expono. Ur aurem fim· 
plicior evadat res, confiderabo globos, acque hos ipfos cirumqua· 
que circa cenrnim, in eadem falcem ab ipfo centro difianria , ho
lllo~cneos, qui primo quidem concurrant dircél:e; nam deinde ad 
obJiquas eciam collifiones faciemus gradum. 

CCLXVI. Porro ubi globus in globum agir, & ambo paribus 
a cenrro diflantiis homogenei font, facile confiar, vim muruam, 
9uce efi fumma omnium virium, qua fingula alterius punéla R~mt 
1~ finp.;ula punaa alterius, habituram femper direél:ionem , qua:: JUO· 

f,It centra; nam in ea reél:a jaccnr centra ipforum globorum, q.ure 
in co homogeneiratis cafu facile confiat, effe cenrra iridem gra\;'1ra-
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ris gk>borum ipforum; & .ir: ead~~1 jacet ~entrum commnne gravi· 
raris un-iusquc, ad qt1od vmbus 1lhs murms, quas alrcr globus cxcr· 
ccc in alrcrum , debenr ad fe in\'icem a..:ce<lcre, vcl a (è im i~clll 
recedere; unde fir, ur morns, quos acquirunr globornm centra ex 
atLio11e mu rna alcerius in alrernm, debeanr effe in direéhonc, grn:e 
jungir cenrra. Id aurcm generalirer exrendi potefi eriam ad cafom, 
in quo concipiarur mailà immenfa terminata !iipcrficie plana, fìve 
quodc.fom immcnfurn planum agere in glob11m fìnitum, vd in pun· 
é.hun unicum, ac vice vcrlà: rnun alrerit1s globi radio in infinirnm 
auélo fuperficics in planum definir; & radio alrerius in infininun 
imminuro, globus abir in punB:um. Quin criam fì maffa qwt·\•is 
rcrcs, five circa axcm quemdam rorunda, & in quovis plano per· 
pemliculari axi homogt-:nea, vel criam circulus fimplex, agar, ,-cl 
conc.ipiarur agere in glolmm, vcl punB:um in ipfo axe conHirurnm. 

CCLXVII. Pr.i.currar jam globus mollis cum velocirate mino· 
re, <1uem alius iridem mollis confoquarur cum majore ira, ur cen· 
era fcrantur in e~1dem reéla, qux il!a conjungir, & hic demum in· 
cmrat in illum, qua: dicirnr coUifìo dircela. Is incurfos mihi qui· 
clem non fiet per immediarum conraél:um, fed anrequam ad conra
llum deven·anr, vi nmma repulfiva comprimemur parres pofierio· 
res pnccedenris 7 & anreriores fequenris, qu~c compreffio fier fcm
pcr major, donec ad requales celei:irates devenerinr; rum enim ac· 
celfus ulrerior deiìner, adeoque & ulrer'or compreffio; & quoniam 
corpora fonr molFa, nullam aliam cxercenr vim murw1m po Cl ejus· 
modi comprefFonem, fed cum :rqrnili illa veloci rare pergenr n,o
veri porro. Ha:-c xqnaliras velocicaris,. ad quam reductmrur ii duo 
duo globi , una cum xquali rare a8ionis, & reall:ionis a:qualium, 
rem ro am pcrfìcienr. Sir enim malfa, five quanriras marerire, glo· 
bi pra~currenris ::::: tj, infcquencis :::::; Q; celeri ras illius ::::: e, h~1jus 
~ C: qmm·rirns morus illins anrc coWftoncm cri~ e 'l, hujus C Q; 
nr.m celerirns dud:a per munerum punélonnn c\h1Let fommam mo· 
tmim punélorum omnium, fìve quanritatem moms; unde eriam fit, 
ur quanriras morns per m:~lfam divifa e:xhibear celerirntem Ob 
aB:ionem & rcaétioncm tcqnales, hrec qllantitas erir eadem criam 
poft collificncm, pofi quam morns rorns mriusque malf:r crir 
C Q + r tf· Quoniam autem progrediunrur Cllm ~quali celerirat•?. 
celerirns illa h?bcbirur,. fi ~uanri:ar; mo:us dividarnr per roram qm1n· 
rirm:cm marernc ,· qllre 1dcirco erit C Q +e 11. Nimirum ad habcn· . -Q+q 
dam velocicarem communem pofl: colìifìonem, oporrebir duccrc 
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fìngulas malfas in foas celerirares, & produél-orum fommam divi .. 
dere per fommam maffarum. 
. CCLX\'JTf. Si a!rer globus q quieCcar, fatis erir illius celc· 

r1carcm e confìderarc ::: o ; & fi movearur motu contrario motui 
prioris globi, faris crir illi valorcm negarivum rribucre; ut adeG 
& hic, & in fcquenribus formula inventa pro illo primo cafo glo-
borum in candcm progredienrium plagam, omnes cafus conr:near. 
In co aurem fì Jibear invcnirc cclerirarcm amilfam a globo Q, & 
c.:elerirarcm acquifirarn a slobo q' faris erir reducerc fingu~as formu
lns C - C Q + cq, & CQ +cq - e ad eundcm denommatorem, 

Q+q Q~ ac habebirur Cq ....... cq, & C ....... e ~X quibus dcducirur hujuS• 
Q+q +q 

tnodi thcorcma: ut fimnnn mnffenmz ad mn./fnm a!teram, ita d~fferm
tia celeritnwm ad celcritatem ab nlte>'n ncquifitmn, qua: in eo cafit 
accelerabir morum pnL'cun-enris, & rerardabit mornm confequemis. 
. CCLXIX. Ex hisce , qu~ perrincnt ad corpora mollia, fa

cile efi progredi ad pcrfed:e elaflica. In iis poft compreffionem 
nlaximam, & murarionem figura:! indu&un ab ipfa, qua? habetur, 
\1?i ad a:quales vclocirarcs efl venrum, agcnr adl1Uc in fe invicem 
bini globi , donec dcvenianr ad fìguram priorem , & ha:-c attio 
dupJirnbir effcdum prior~m. Ubi ad fpha:ricam figun:m deven
~tlm fuerit, quod fir receffn muruo oppofirarum fopcrficiernm, qua: 
~n _comprcHìone a~l fe invicc~ accdfcnmt, pe.rgent utique a fe 
1nv1ccm recedere ahqmmro mag1s ea:dem foperfic1es, & figura pro
t~uccrur, fcd oppofìra jam vi mutua inrcr parres cjusdem globi in
c1picnr rctrnhi, & producl:io pcrget fieri, fed usque Ienrius, do
nec nd ma"\imam qnnmdnm produélionem devenrum fucrir, qua~ 
deinde incipier minui, & globus ad fph:-cricam fìg~lfam _acceder ire• 
t~nn, ac irernm comprimcrur motn quodam ofc11larono, ac par-

. tn1m trcpidarione hinc, & inc~c a ~gura. fpl~rerica, uri ~1pra :·idi
ll'~t1s eriam duo punaa circa difhnnam ltmms cohocfiorns ofc1llare 
hinc, & inde; feci id ad collifìonem, & morus cenrrorum gravi
tati'3 nihil pcrtinebir, quo rum itarus a viribus mumis nihil rurbnrnr; 
aétio aurem unius globi in a1rcrum fla·im ce{fabir pofi regreffom ad 
fì_~nram fphocricam; pofi quem foperfìcies alterius pofHca , & a Ire· 
l'tt1s antica in centra jam retratta: u lrcriore cenrrorurn difccffo a. 
fc inviccm incipienr ira difiare ur ~·ires in [e inviccm ,~on excranr, 
, quarum effcaus fentiri poHir'; & hyporhefìs perfcBc elafiic;omm 
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eft ut ranrus fit murure aéHonis effeél:us in recuperanda figura, 
qu~nrus fuir in amitrenda. 

CCLXX. Duplicato igirur effeél:u globus Q amittet celerira· 
tem 2 C q - z e CJ, & globus q acquiret celerirarem 2 e Q - 2 e Q. 

Q +q Q+q 
Quare illius celeriras poll collifionem erit e ...... 2 e Q - 2 e g' five 

Q+q 
Cq-CQ+zcQ;lmjus vero erirc+2Cq-2Cq;::::: cQ-cq+2Cq, 
Q+q Q+q Q+q 
& motus fienr in eandem plagam , vel globus alcer quiefcet, vel 
fienr in plagas oppoflras' prour determinaris valoribus Q' q, e' 
e formul~ valor cvaferic pofirivus, nullus, vel negarivus. 

CCLXXI. Quodfi clafiiciras fueric imperfeél:a, & vis in amit• 
renda ad vim in recuperanda figura fueric in aliqua rationc dara, 
erit & effeél:us prioris ad effeélum pofierioris iridem in rarione da· 
ra, nimirum in rarione fobduplicara prioris ; nam ubi per idem 
fparium agun e vircs , & veloci ras oricur, vcl extinguirur tota, ur 
hic refpeétiva veloci ras exringuimr in comprcHione, oricur in re· 
fi:irurione figura'.:, quadrata velocitatum fonr ur arere, quas deferì· 
bune ordinarre viribus proportionales juxra Num. 175 , & hinc arere 
erunr in rarione virium, fi , viribus conllantibus , fint conitanres & 
ordinatre, cum inde fiar, ut fca]l!! ce]erirarum ab iis defcriptre fine 
reélangula. Sir igirur rationis confianris illarum virium ratio fob· 
duplicata 111 ad 1J, & erir effeaus in amirrenda figura ad fummam 
effeél:uum in rora collifione, ut m ad 111 + 11, qu::e ratio fi pona
tur effe I ad r, ur 1ìr r ~ ~ fatis erir, cffeél:us illos invenros 

m 
pro globis mollibus, five celerirarem ab altero amiffam, ab alrero 
acquifìtam, non duplicare, ur in perfeéle ela<licis, fed mulciplicare 
per ,,. , uc habcanrur velocirares acquifìra? in partes conrrarias, & 
componendx cum velociraribus prioribus. Erir nimirum illa, gm-c 
perriner ad globum Q::::::: re q - re q, & qu.l! pcrrinet ad globum tj, 

. CQ Q Q + q • 'Il' fi 
eTlt ::=: r - r C ' adeoque veJOCir3S 1 lllS po COllgtelfum erit C 

Q+q 
- rCq-rcq, & hujus e+ rCQ-rcQ; qux formula> iridcm !'e· 

Q>l-'1 Q +q 
ducnnrul' ad eosdem denominarores; ac rum cx hisce formnlis rum 
e fuperioribus, quai:n plu~·ima eJ:ganriJTìma rhcoremara deduc1:nrur, 
lljU"' quidem paffim mvemuntur m elemenraribns libris, & ego _ipfc 
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aliquanro uberius perfecurus fum in Supplemenris Srayanis ad Lib. 
2_ § .2; {èd hic fatis efi, fondamenta ipfa, & primarias formulas de
rivalfe cx eadem Theoria, & ex proprietacibus ccnrri graviratis, ac 
n:oruum oppofitorum requalmm, dedulHs ex Theoria eadem; nec 
n1{ì binos , vel rernos evolvam cafos ufoi furnros infra , anrequatl!: 
ad obliquam collifionem, ac reflexionem moruum gradum faciam. 
. . CCL_?CXU. Si gl?bus perfeél:e elafticus i.ncurrar in globum 
It1dcm qmefccmcm, enr e ::::: o, adcoque veloci ras conrraria priori 
Pcrtinens ad incurrenrem, qure erat 2 C q ...... 2 e q, erir 2 C q; veloci· 

Q+q ~ 
tas acquilìra a quiefcenre, qure erar 2 C g- 2 e Q, erit 2 C Q ; un· 

Q+q Q+q 
~e habebitur hoc rheorem~: 11t Jit~nvu~ 1na/fàm!n ad duplam 111a/fo1n 
111tt11-remi.r, i:el qrliejèe1J!Ù, 1ta celeritns 111cun-e111is ad ccleYitatem am~{

Ja111 n tn-·imo, ve/ .acq_uijìtnm a .(ecrmdo; & ~ malfc~ reguales fuerint, 
fit ea ratio requahraas; ac promde globus mcurrens roram foam ve· 
lociratern amittir, acquirendo nimirum requalem conrrariam, a qua 
ea elidarur, & globus quicfcens acquirit velocitatem, quam ante 
habuerat globus incurrens. 

CCLXI.II. Si globus imperfeéle elaflic.11s inc:urrat in globum 
9uiefcenrem immenfum, & qui habearur pro abfolure infinito, cu
Jus idcirco fuperfì.cies habernr pro plana, in formula velocir11ris ac
quifirre a globo quiefcenre r CQ - re Q, cum evanefcar Q refpeéht 
\ Q>loq 

'] abfolure infìnici , & proindc Q cvadat :::::: o, tota formula evanc· 
Q+q 

fcir, adeoque ipfe haberi potefi pro plano immobili. In forn:m1a 
Vero velociratis, quam in parrem oppofìrnm acquirer globus incur
tens, !:.SCJ_-:::...:.: q, evadir e:::::: o, & Q evanefcir iridem refpcau q. 
~ 1'· Q + q • • b .r, :fi 
n1nc habctur r C 'f?. fivc r C, mm1rum o r:::::: m: n, t (m: ") XC, 

Clljus prima pm~ ~ X C five C, efi illa, qua: amitrirur, fivc acquirirur 
m 

in partem oppofìtam in comprimenda figura, & ! X C efi illa, 
m 

qua;: acquirirur in rectiperancla, uhi lì fit 1J :::::: o quod accidie nimi-
1°\\m in perfeéle molrbnc;, haherur fola pars prima; ft m ;=: 11, quo~ 
accidie in perfeéle elafiicis, efi n X C:::::: C, fecunda pars a;quahs 

m 
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prima::; & in reliqui~ cafibus cH ut nt ad 11, ira illa pars prana C, 
five prrecedens veloc1ras, qure per primam parrem acquiiìram eli· 
dirur , ad parrem fecundam , qure remanet in plagam oppofirnm. 
Quamobrem habemr ejusmodi rheorema: fi inmrrat ad j1erpe11dictt· 
/mn in plammt immobile glotm petfe8e molli.r, acquirit ve/ocitatens c.oJJ
l'farirtnt cequa/em fùa! priori, E5' quiefcit; fi perfe8e e/nflicus, acquirit 
dr1plam.Jiue, nimirtJm <etf1ta/ent in compre(/ione, qua motm onmis /i.fii· 
tflr, tr tl!'fuale1ll m reC1fpera11da fìgum, crim qua refi/il; fi ftterit im, 
perfe8e elnfl!cm in ratione m ad n , i1J illa eadem t'atio11e erit veloci· 
tas prù11"i }ittl! contraria 11cq11ìji1a, drrm figura tnt//atrtr, fjfftl! priore11J 
ipfam velocitatmt e:xti11g11it, ad velocitatem, quatn acquiJ'it, drtm fi· 
g11ra t·eftiJ11ìt11r , & cmn q11a refili!. 

CCLXXIV. Efi & aliud rhcorcma aliquanro operofius, fed 
generale, & el egans, ab Hugcnio invenrum pro perfell:e elafticis, 
quod nimirum fomma quadrarorum vclociratis duélorum in malfas 
pofi congre1Tum remaneat eadcm, qure fuerat ante ipfom. Nam 
Velocitates pofi congrc1Tum fonr C - 2_L( C- e) & c + 2 Q 

. Q+q ~ 
{e- e); quadrara duaa in maffas cominent ungula ternos rermi· 
nos: primi erunr Q e e + q e e; fecundi entnt ( ...... e e+ e e) 1'Q9.J 

+<1 
+ (cC-cc) 4Qq, quonimfomma evadir(-CC+.2Cc-cc) 

~ 
4Qq; pofiremierunt~ x (CC-zCc+u), & 4qQQ X 
Q +q CQ +q)2 cQ +q)2 
(CC-zCc+ cc), five fimul 4(Q+q)xQq X (CC-2Cc+cc), 

~q)2 . 
ve! 4Qq X (CCo:=!.zCe+ cc), quod defirnit fummam fecunch 

Q+q 
terminorum binarii) remanente fola illa Q e~ + IJ. e e' fomma qua· 
draro~um velocirarum prrece?enrium d~1ll:~ in maffas. ~~d h<'Cc 
requaliras nec haberur in molhbus, nec in 11nperfe8e elafltc1s. 

CCLXXV. Veniendo jam adcongre1Tus obliquos, deveniant da· 
Fig. 4,, to rempore. bini globi A, C in Fif?. 42 p~r rell:as quaicunque AB, 

CD, qure illorum velocirares menancur, m -B, & D ad Phyficmll 
conrall:um, in quo jam fenfibilem effeDum edunt vires muru<t. 
Communi methodo Icollifionis effell:us fic definitur. Junll:is eo .. 
rum cenrris per ~eaam BD, ducanrur ad eam produll:~m, qua 
opus efi, perpend1cula A F '· C H, & completis rellangu.lis A J': BE, 
CHD G refolvnmur finguh motu~ AB, CD in bmos; 1lle qu1dem 
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A~, AE, five BE, BF, hic vero CH, CG, five GD, DH. 
Prunus utrobique mane e illrefus; fecundus F B, & HD collifionem 
facit direél:am. Invenianrur per legem collifionis direélre veloci· 
tates DI, D K, qu<r: juxra ejusmodi leges fuperius cxpofìras habe
renrur poH collifìonem diverfce pro diverfis corporum fpeciebus , 
~ componantur cum vclociratibus expofiris per reélas B L, D Q 
Ja~~nres in direél:um cum E B,. G D, & ipis ~quales. His pcr
a\:.hs e' priment B M, D P celenrares, ac direéboncs motuum poH 
Co!lifìonem. 

CCLXXVII. Hoc paélo confideramr refolutio motuum, ut 
Vera qua:dam rcfo1urio in duo~, quorum alter illa!fuS perfeveret, 
a~rer rnurarionem pariar~r, ac m .caftt, quem Figura exprirnir, ex· 
tmguarnr penirns, rum 1.rc.rum ahus producarur. ~r fine ulla vera 
refolurione res vere acc1dlC hoc. paél:o. Murua v1s, qnre agir in 
globos B D dar illis roco colhfìonis rempore velocirares comra· 
rias B N 'D S ::cquales in cafo , quem Figura exprimir, binis illis, 
quarurn ~lrera vnlgo concipirur m elifa, altera ur renafcens. Ere 
Compofirre cum Bo' DR jacentibus in direél:um cum AB ' e D' 
& ~qualibus iis ipfis, adeoque exprimenribus effeélus imegros 
~r~cedenrium vclocirarum, exhibenr illas ipf~s vclocirnres BM, DP. 

acile enim patet, fore LO ocqualem A E, f1ve B F, adeoque MO 
ctqualem B N, & B N MO fore parallelogrammum ; ac eadem de
tnonftratione efi iridem parallelogrammum DRPS. Quamobrem 
nulla ibi eft vera refolurio, fed fola compofirio motuum, perfeve· 
ranre nirn'.rum velocirate priore per vim inerrire, & ea compofira 
Ct1m nova veloci rare, quarn generant vires, qure agunt in collifione. 
. CCLXXVII.. Idem mihi accidir, ubi oblique globus incurrir 
in planurn, five confidererur morus, qui haberi deber deinde, fìve 
percuffionis obliqure energia refpeau perpendicularis. Deveniat 
~n Fig. 43 globus A clireélione obliqua AB ad planum CD confi- Fig. 43 • 
erarum ur immobile, quod conringat phyfice in N, & concipia

tttr planum G I parallelum priori duél:um per cenrrum B, ad q•1od 
appellet ipfom cenrrum, & a quo refiliet, fi refilir. Dua a A F 
Perpendiculari ad G J , & completo parallelogrammo A F BE , in 
f,0 nununi merhodo refolvimr veloci ras AB in dua<: A F, A E, five 
Iì B, EB; primam dicunr manere illrefam; fecundam deflrni n rc
~Henria plani; .rnm pcrfcverare illarn folam per BI xq'.rnTem ip.fi 
. B, fi corpuc; mcurrens fìt perfette molle, vel comrom cum ~l~a 
in perfeél:e elafiicis B E , re quali priori E B; in imperfette e1a{hc1s 
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Be, qure ad pri?rem E B habeat rationem datam, & percurrere in 
primo cafo BI, m fecundo B M, in t errio B m. At in mea Theo· 
ria globus a viri bus in illa minima diftamia agemibus, qua: ibi [une 
repulfivre acquirir fecundum dirc8ionem NE perpenl1icularem pia· 
no repellenri CD in primo cafu velocirarem BE , reqnalcm illi, 
quam acquireret, ft cum vclocirace EB perpendicularirer adveni!fot 
per E B; in fecundo B L ejus dnplam ; in renio B P, qure ad ipfan 
habear il!am rationem daram ,.. ad I, five m + n ad m, & haberet 
deinde velocir11rem compofiram ex velocit:lte priore manenre, ac 
exprelfa per BO requalem A B, & pofiram ipfi in direél:um > ac ex 
altera BE, BL, BP, ex quibus con<lar, componi illas ipfas BI, 
B M, B 11t, quas prius, cum ob O I ocqualem A F, fìve B E , & 
IM, lm requales BE, Be, five EL, EP, torre eriam roris OJ, 
O M, O nt finr requa1es, & parallela:. 

CCLXXVIII. Res mihi per compofitionem virium ubique 
eodem redir, quo in communi metho<lo per earum refolutionein. 
Refolurionem folent vulgo admirrere in motibus, quos vocanr iin• 
peditos, ubi vel planum Cubjeél:um, vel ripa ad larus procurfurn 
impediens, ut in fiuviorum alveis, vel filum, aut virga foflenrans, 
ut in pendu1orum ofcillarionibus, impedir morum fecundum eam 
direétionem, qua agunr velocitares jam conceproc, ve! vires; ur & 
virinm refolurionem agnofcunt, ubi bina:, ve! plures erimn vireS 
unius cujusdam vis alia dire8:ione agenris effeél:um impe .. fomr, ut 
ubi grave a binis obliquis planis fuflinetur, quorum urrumque pre .. 
mie direél:ione ipfi plano perpendiculari, vel ubi a pluribus filis eia· 
iticis oblique firis fotlinetur. In omnibus i.fiis cafibus illi velocira
tem, ve1 vim agnofcunt vere refolutam in duas, quarum urrique 
fimul illa unica veloci ras, vel vis requivalear, ex i11is veluti partibus 
confiiruta, quarum fi altera impedfarur, debeat altera perfeverare, 
vel fi impediatur utraque, fuum urraque e~eél:um edat feorfom. Ar 
quonhun id impedimentum in mea Theona nunquam habebirur ab 
~me9!ato conraau plani rigidi Cubj~0-i, nec a v!rga vere i:igi?a, ~ 
mflex1h ful1enr::tnte, fec.l fempcr a vmbus muru1s repulfiv1s m pr1 .. 
mo cafo, attraél:ivis in fccundo; femper habebitur nova velocirns, 
vel vis requalis & contraria illi, quam communis methodus elifarTl 
dicit, qure cum tota veloci rate, vel vi obliqua compofita eunderTl 
momm, vel idem a:qui\ibrium refiituet, ac ;dcm omnino erir, ifl 
effeéhmm computatione conficlerare partes illas bina'S & a1teram' 
vel urramque impediram, ac confiderare priorem rom;n, aut _velo· 
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dtatem, aut virn, compofitam cum iis novis contrariis, & requali
bus illi parti, vcl illis parribus, qure dicebantur elidi. In id aure~, 
quod_ vel inferne, vel fuperne mocum rnafire cujuspiam impedir, 
Vel v1m, non ager pars illa prioris velocicaris, vel illius vis, qua: 
lo~cipuur refolurn, fed velociras orra a vi murna, & contraria ve· 
oc1rati illi nov<e genica! in eadem m~{fa, a vi murua, vel ipfa vis 
~urua, qua:: femper deber agere in partes comrarias , & cui occa· 
~onem pra ber illa determinata difianria major, vel minor, quam 
lt, qure limires, & ~quitibrinm conftiruerer. 

CCLXXIX. J.d quidcm abunde apparet in ipfo foperiore exem
plo: Ibi in Fig. 43 globus ( quem concipiamus mollem) advenit 
Qbhque per AB, & oblique irnpedirur a plano ejus progrelfos. 
Non e!t veloci ras perpendicularis A F, vel E B, qure extinguitur, 
(luranre AE, vel FB, uti diximus; nec iJla urfìr planum CD. Ve
lociras AB occafìonern dcdir globo accedcndi ad planum CD usque 
ad eam exiguam difianriam, in qua vires vari~ agercnr, doncc ex 
~innium aB:ionibus conjunB:is impcdiremr ulrerior acceffus ad ipfom 
planum, fìve perpendicularis difiamire ulrerior diminntio. Illre vi
Ns agent fìmul in dircc1:ione perpendiculari ad ipfum planum juxra 

:rum. 266; debebunr aurem, ur impediant ejusmodi ulreriorem ac
ceffum, prodncere in ipfo globo velocirarem, qure compofira cum • 
tota BO perfevernnrc in eadem direélione AB, cxhibcar \·elocira
tem per BI parallclam CD. Quoniam vero rriangula reltangula 
A E B, BI O :rqua]ia erunr neceffario ob AB, BO ocquales, erit 
BE I O parallelogrammum, adeoque velociras perpendicularis, qu~ 
cum priore velocirate BO debear componere velociratem per re
~~n:1 parallelam plano, de~eb.ir neceffario ~ffe conrrr.ria, & requalis 
1111 1pfì EB perpendicuJan e1dem plano, m quam refolvunr vulgo 
\·elocirarem A B. Inrerea vero vis, qure fcmper agir in partes 
<:onrrarias requAlircr, urferir planum ranrundem, & omnes in eo 
Produxerir efFeétus illos qui vulgo rribuunmr globo advenienti cnm 
Vclocirnre einsinodì ur' pcrpendicularis ejus pars ftt E B. 

CCLXXX. J.dem acciclet etiom in rcliquis omnibus cafibns fo-
perius memoraris. Def·endat globus gravis per planum inclina· 
hum CD (F:g. 44) oblique, quod in communi fentenria condng"t Fig.44. 
tinc in modum. Refolvunr gravirarem BO in duas, alreram B R 

Perpen licularem plano CO, qm1 urs;e•ur ipfum planum, _quod eum 
fufbner; altera!!l B T, parallel::1m eidem plano, qure obliquurn de
fcenfom accelerar. In mea Th.eoria graviras cogir globurn femper 
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magis accedere ad plannm CD, donec difianr:a evadar ejusmodi, 
m vires m~1tmc rcpulfi":~ aganr, & illa. quidem, gure agir in B, 
fìt ejusmod1, ur compofHa cum BO exh1bear BI parnllelam pl:lno 
ipfi, adeoguc non inducenrcm ulreriorem acccffum, fìt aurem pcr
pendi<..ùlalis plano 'pfi. Porro cjusmodi efi BE, jacens in direC.tum 
cum R B, & ipiì rcqualis, cum nimirum debcat effe parnllefa, & 
a:qmlis ()I. Vis aurem ~qualis ipfi, & contraria, adeoque cx· 
prdfa per B R, urgebir planum. . 

P'ig. 4f. CCLXXXI. Quod ii grave fofpenfom (in F1g. 45) filo, vcl 
virga B C debe3t obliqt1e defccndere per arcum circuii B D, rum 
vero in communi methodo gravirarem BO iridem refolvunr in duas 
B R , BI , quarum prima filum , vel virgam rendar , & elida rur, 
fecunda accelerct dcfcenfum obliquum, qt1i fierer ex velocirare con
ccpra per rcélam BA perpenc.licularem .B C , ac pra:terea eriam 
renfionem fili agnofèunr orram a vi cenrrifoga, qure exprimirur per 
D A perpen<licularem rangenri. Ar in m.ea Theoria res hoc palto 
procedit. GJobus ex B abir ad D pe~ ':ires rrcs compofiras fimul 
cum velocirare prrecedcnrc; prima e vmbns efi vis ?;rnviraris BO ; 
fecunda artraétio vcrlì.is C orra a tenfione fili, ve! virgre, exprdfa 
per B E parallelam & xqmilem O I, adeoque B R, qure fola: com
ponerenr vim BI; rerria eft arrr~étio in C evprefià per BH a:qua
Jem AD. Adeft pra:cerea veloc1ras proccedens, quam exprimir BK 
requalis I A, ur fir BI ocqualis KA. His viribus cum ea velocirare 
fìmul agenti bus erir globus in D in fine ejus rempufculi, cui ejus
modi effe8us illarum virium refpondenr. Nam ibi deber effe, ubi 
effer, fi ali~ ex il!is caufis agerenr poH alias: gravirarc -agcnre ve
nir et per BO; vi Il E abiret per O I, velocirare B K abiret per I A 
ipfì a:qm1Jem; vi BH abiret per A D. Guamobrem res tota iri
clem peragh1r fola compofìrione virium, & m~mrnm. 

CCLXXXII. Porro fì fomarur EG requahs BH; mm tota ar· 
rraélio orta a renfìone fili erit B G, qu<'l: prius confìderara efi ran
quam e binis partibus in direétum agcntibus compofira, ac res co· 
dem redi r; n~m fi prius componan mr Il H, & BE in B G (quo 
cafu rota B G ur unica vis habcrernr), rum BO, ac demnm B K, 
ad idem punélum D redirctur juxra generalcm demonfirarionem, 
quam ciedi Num . .2~8. Porro v~ expretfa per torum B G arrrahe· 
rerur contra pun8um fofpen~onis vcrfos B, uhi pare: E G, vel BH 
ad partem BE haber pr?pornoncm .rcndcnrem a celeri rare B K, ab 
angulo R BO , ac a radio C B; fed ifta mere Theoria: cum omnium 
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t1~rar~s Mechanicre elemenris communia font, pofieaquam coropo
fit1onis hujus cum illa refolurione a:quivalenria efi demonllrara . 

. BCLXXXIII. Qure de motu diximus fae1o vi oblique, fed non 
pen1rus impedira, eadem in a;quilibrio habcnr locum, ubi omnis 
unpedirur morus. Innirarur globus gravis B (Fig. 46) bmis planis I•'ig. 46. 
i\C, CD, qure accurate, vel in mea Theoria phyfice folum, con-
tingar in H, & F, & gravi tarem referat reéta verricalis BO, ac ex 
punélo O ad rellas B H, B F ducanrur reétre OR, O I parallel:e 
1E~s BF, BH, & produtla Curfom B K ranrundem, ducanrur cx 
i\ ipfìs B F, B H parallela: K E, K L usque ad easdem B H, B F; 
ac parer, fore réé.tas BE , B L requales & contrarias B R, BI. In 
~ornmuni methodo refolutionis virium concipirur gravitas BO re-
0It1ra in binas BR, BI, quarurn prima urgear p'anum AC, fecun• 
da b C; & quoniam lì anp;ulus H C F focrir faris acun1s, erit ici
de1n facis acums angulus R, qui ipfi ~qualis effe debcr, cum urcr
que fìr complcmenrum HB F ad duos re8os, alter ob parallelo
gtarnmum, alter ob angulos B H C, BF C rc8os; fieri po refi, ut 

1ìngula latera B R, R O iìve BI, fior, quanrum libuerir, Iongiora 
quam BO , vires fingulre, qure urgenr illa plana, poffont effe, 
~t1anrum libuerir, majores, quam fola graviras: miranmr multi, 
eri polfe, ut gravi ras per folam ejusmodi applica:ioncm tantum 

<]Uodammodo fopra [e affurgar, & effc8:um ranro majorcm cdar. 
. CCLXXXIV. Difficulras ejusrnodi in communi criam fenren-

tia evitari facile potell: exemplo veélis, de quo agemus infra, in 
qu? fola applicario vis in mulro majore difianria collocata:! mulw 
n:llJorem effe8nm edir. Verum in mea Theoria ne ullus quidem 
~1fficulrati efi locus. Non refolvimr revcra graviras in cluas vires 

R, BI, qua rum !ìnguhc plana urgeanr, Ced gravi ras inc.luci r ejus
!!Jodi acce!fum ad ea plana, in quo vires repu.llìvre pcrpendictùares 
1Pfìs planis agenrcs in globum componanr v m B K ~qualem, & 
~0 ntrl-lriam gravirati BO, quam fofiinear, & ulreriorem acce!Tum 
~ll1pediat. A~ id l?rrefhmdum rcquirunrur il!re vi.res BI!, B L requa-
~s & contrarirc h1sc:e Il R, B T, qua: rem confìciunr. Sed quon1am 

Vire.s funt murure, habebuntur repuHìones agenres in ipfa plana con
triu·1a~ , & requales illis ipfis BE, B L , adeoque agenr vires ex
P.rc{fd! per illas ipfam BR, BI, in quas communis merhodus gra· 
"ira tem refo lvi". . 

CCLXXXV. Quod fi ~lobus j?;ravis P in Fig. 47_ e fìlo B P Fig. 47. 
l?endear, ac fuilinearur ab obliquis filis AB, D B, expnmat BtHm 



IlH gravicatem, & fit BK ipfi contraria & ~qualis, :\C fint HI, 
KL parallel<i.! DB, & HR, K E parallela:: filo AB· communis me· 
thodus refolvir gravicarem B H in duas B R, BI, qua:: a filis fo{li· 
neancur, & illa tendanr; fed ego compono vim Il K gravirari con· 
trarìam, & a:qualem e virib11s BE, B L, quas exerunr arrraélivas 
punB:a fili, qux ob pondus P delanun dcorfum foa gravicare ira 
Ciìfirahunrur a fe inviccm , donec habeanrnr vìres arrraélivre com· 
ponemes ejusmodi vim conrrariam, & a:qualem gravi rati. 

CCLXXXVI. Quamobrem per omnia cafuum divcrfornm ge· 
nera pervagari jam vidimus, nullam effe in mea Theoria veram aut 

. viri. m, aut moruum refolurioncm, fed omnia phcrnomena pendere 
a fola compofirione viriurn, & morumn, adeoque nacuram eodem 
11bique mo:lo fìmpliciffimo agere, componendo ranrnmmodo vires, 
& morus plures, five edendo fìmul eum cffeélum, quem edercnr 
illa:: omnes caufa::, fi ali.e pofl alias effeél us edere ne foos a::quales, 
& candem habenres direélionem cum iis, quos fìnguhe, fi fok ef· 
fenr, producerenr. Er qnidem id generale effe Theori~ me~ pa· 
te~ vel ex. co, qi:od nulli poffonc eflc. m?rus ex parre impedì. i, u bi 
nu lus e!l 1mmcd1arus conraétus, fed 111 libero vacuo fpatio punllum 
quodvis liberrirne movctur parendo fimul velocirari, quam habet 
jam acquifiram, & viribus omnibus, qure ab aliis omnibus marerire 
pun3is proveniunt. 

CCLXXXVII. Quanquam aurem habcarur revera fola com· 
pofirio virium, licebir aclhuc vires imaginarione nofira refolvere in 
plnrcs , quod ft.cpe dcmonfuariones thcorcmatum, & folucionem 
problemarum conrrahcr mirum in modum, ac e:xpediriores redder, 
& elegantiorcs; nam liccbit pro unica vi alf umere vires illas , ex 
quibus ea componererur. Quoniam enim idem omni no effeélus 
oriri debet, fìve adiìt unica vis componens, fìve reapfe habeamur 
:fimnl plurcs illa: vires componenrcs, manifcfh1m eft, fobilimcione 
harum pro illa nihil rur bari conclufiones, qure inde deducunrur; 
& fi. pofi refolu ionem ejusmodi inveniatnr vis contraria, & a:qua~ 
lis aJiçui e viribuc, in quas vis illa data rtfolvirur, il la haberi porefl 
pro nulla, confìderatis folis reliquis, fi in plures refolnra fuit vel 
fola altera reliqua, fì refolura fuir in duas. Nam componendo 'vim, 
qu,c re(?]vitur, C'.lffi ilJa conrz:ria Uni ex iis, in quas refo}virur, 
eadem vis proven re dc~et omrnn?, qn~ oritur comronendo fon~1l 
reliquas, qure fueram 111 refohrnone foci~c illius elifrc vel reti· 
nendo unicam illarn alreram reliquam, fi refolurio faB:a ;fi in dnas 
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tanrummodo; atque id ipfum confiar pro refolucione in duas ipfis 
!hpcrioribus exemplis, & pro quacunque refolurione in vires quot~ 
cunque facile demonfiratur. 

CCLXXX\-III. Porro quod perrioet ad refoh~tionem in plu· 
~e~ vires vel morns, facile efi ex iis, qure diéta funr Num. 256 de· 
~n1rc Iegem, qua~ ipfam refolurioncm rite dirigar, ur habeanrur vi-
1 es, qu~ darnm aliquarn componanr. Sir in Fig. 48 vis <]Ua!Cun-Fig. 4g. 
qu~, vcl morus AP, & incipiendo ab A ducanrnr quorcunque, & 
c:uJ11~cungue longitudinis reétxAB, BC, CD, DE, EF, FG, GP) 
{;'~r~nno. inrer fe conncxa: ira, ur incipianr ex A, ac definanr in 
&' & fi 1 pfis B C, C D &c ducancur parallelre & <cquales A e, A à 
:e, vires omncs AB, Ac, Ad, Ae, Af, Ag, Ap component 

Vtrn A P; tmdc parer illud: ad componendam vim quamcunque 
Poffc affumi vires quorcunque, & quascunque, qui bus aifumpris 
determinari porerit una alin pncterea, quoc cornpofirionem perfìciar.; 
nam porernnr duci reél:re AB, B C, CD &e parallel~~, & requa
les datis qnibuscnnque, & ubi poHremo devenrum fuerit ad aliquod 
Pllnél:um G, fàris eri t addere vim expreffam per G P. 

CCLXXXIX. Eo aur~m generali cafo conrinerur panicularis 
cafus refolurionis in vires ranrurnmodo duas, qux poretl fieri per 
~tio qua!vis farera trianguli cujuscunque, ur in Fig. 49, fi darur vis Fig. 49• 

P, & fìat quodcunque rriangulurn AB P, vis refolvi porefi in 
dllas AB, B P, & dara illarum altera, damr & altera, quod quidem 
confiar eriam ex ipfa compofirione, feu refolutione per parallelogram· 
IitHn AB p e' quod femper compJeri potcfi, & in quo A e efl P<lr· 
a lcla & ~qualis Il P, ac binoc vires AB, A C componunr vim AP; 
argue idem diccndmn dc moribus. 

CCXC. Ejusmodi refolurio illud eriam palam faciet, cur vis 
cornpofira a viribus non in dire8um jacenribus, fìrminor ipfìs.com· 
P
1
?nenribus, qu<"t nimirum fun.r ex parre libi !nvi~em contrarire, & 

e . 1~s mutuo contrariis & ocquahbus, remanet in v1 compofìra fomma 
'-'

1t 1um confpiranrium ve! diffcrenria oppofirarum peninenrium ad 
componemes. Si c~im in Fig. 50, 51, ).2 vis AP componarnr 
C}{ \•iribus AB, A e' .qua~ finr la tera parallelogrammi AB p e, & 
~lcan_tnr. in}~. P pcq~cnclicula B ~' S:.F, cadenribus. E, ~ F inrer 
ti' & P tn F1p:: 50~ in A, & P m Fig. ~I, ~xrra m F1g. 5'2, fa~ Fig-. fo, J parct, fore m pnma & po{frema reqnaha manp.ula AEB, PFC, p. & p, 
~ coque vires n E, F C conm1r;as & crquales elidi; vim vero A P 
111 primo cafù eflè {Ì.lmmam binarum virinm confpirnnrium AE' AF; 
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c:cquari unicre A F in fecundo; & fore differenriam in tertio oppo~ 
firarum A E, A F. 

CCXCI. In refolutione quidem vis crefcir quodammodo, quia 
mente adjungimus alias oppofiras & aquales, qure adjun8:..I! cum fe 
invicem elidanr, rem non rurbanr. Sic in Fig. 52 refolvendo A P 
in binas AB, A C, adjicimus ipfì A P binas A E, P F conrrarias, 
&prret@rea in direélione perpendiculari binas EB, FC iridem co~
trarias, & requales. Cum refolurio non fir realis, fed imaginarJ~ 
tanrummodo ad faciliorem problemarum folurionem, nihil inde dif
ficulraris afferri porefi contra communem merhodum concipiendi vi
res, quas huc usque confìderavimus, & quce momento re'mporis 
cxercenr folum nifom, fìve preffìonem; unde eriam fit, ur dicanrur 
vires morrure, & idcirco folum continuo duranres rempore fine 
contraria aliqna vi, qu.:e illas elidar, velocirarem inducunr, ur cau: 
fa~ velociraris ipfius indn8:re,; nec indc argwnenrum ullum deforn1 
poterir p.ro admirrendis illis, quas Leibnirius inve'.\it primns, & vi· 
res vivas appellavir, quas bine potiHìmum neceflàrio faltem conci .. 
piendas effe arbirranrur non nulli? ne nimirum in refo]utione vi
rium habe~rur effcélus n~n re9ualts fo~ caufre. Effe8us quiderf! 
non requahs, fed propornonahs effe de ber, non cauf a:, fed a8:ion1 
caufa, ubi ejusmodi aét:io contraria aliqua aél:ione non impedirur 
vel tota, vel ex parre; quod accidir, uri vidimus, in obliqua com· 
pofirione; ac urcunque & alice refponfiones finr in communi eriam 
fenremia pro cafo reCoJurionis; in mea Theoria, cum ipfa refolurio 
realis nulla fir, nulla iridem efi, uri monui, c.lifficultas. 

CCXCII. Et quidem ram ex iis, qu•-c Ime usqne demonfirara 
funt, quam ex iis, qu~ confequenrur, fatis apparcbir , nullum uS" 
quam effe ejusmodi virium vivarum indicium, nullam nece!Iìrarem, 
cum omnia natura:: phrenomena pendeanr e moribus , & requilibrio, 
adeoque a viribus morruis, & velociraribus indu[tis per earum 
a8iones, quam ipfam ob caufam in illa Dilferrarione de Viribus Vi
vis, qure hujus ipfìus TI1eorire occafìonem mihi prrebuir ante annos 
13, affamavi, vire-> vi,•as in natura .nulfos elfo, & mulra, qtu~ ad 
eas probandas proferri folebant, fatts luculenrer expofui per fofas 
velocirares a viribus non vivis indu8as. 

CCXCIII. Unum hic p1·oferam, quod perriner ~a collifionem 
globorum elafiicorum. obl_iqua~, qua:: ~ompofirionem refohuio11i fob

Fig. n. fiiruram ilJuflrer. Smt in F1g. 53 rr1anp;ula ADB, BHG, GMJ, 
reélangula in D, H, M, ira, ur ll'ltera B D, GH, LM finr ocqua
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fia fingula dimidic.c bafi AB, ac fint B G, G L, L Q parallel:c Af?, 
B B, G M. G lo bus A cum velocirarc A B ::::: 2 incurrat 111 B m 
Slo~um C fibi &qualem jncenrem in D B procluéta: ex collifìone 
obl.1qua dabir 'lli velocirarem CE:::: 1, cequalcm fo<l! B D, quam 
au:1rret, & progredierur per B G cum velocirare :::::: AD=: .J 3. 
lb1 eodem pado fi inveniat globum I, dabir iplì velociratem IK :::::: 
l , amiffa fua G H, & progredicrur per G L cum ~ 2 ; rum ibi 
dabir globo O vclocirarem OP:::::: 1, amiffa fua LM,. & abibir cum 
l'. Q ::::: I , quam globo R , direc1e in eum incurrens , communica • 
b1r. Quare, ajunr, illa vi 1 quam habebar cum velocirare:::::: 2, com~ 
rnunicabir quaruor globis fibi tcqnalibus vires, qmc jungunrur cum 
"e.locitaEibus iìngulis ::::::: I , ubi fi vires fuerinr iridem fìngula:;:.:::: I, 
C~tt Ctunma virimn ::::: 4, qux cum fuerit fìmul cum velocirare ::::: 2, 
Vtres fonr, non ut lìmplices v~locirntes in maffis a::qualibus , fed u r 
quadrata velociratmn. 

CCXCIV. At in mea Theoria id argumenrum nullam fane 
Vim habet. Globus A non mmsferr in globum C parrem D B fute 
V~locicaris AB refolnrre in duas D B, TB, & cum ea parrem fore 
Vis: Agir in globos vis nova mutua in partes oppofitas, quoc al
teri imprimir vclocitarcm CE, alteri BD. Velociras prior globi A 
expreffa per B F pofiram in dfreétum cnm AB, & ipfi requ:ilem, 
Componirnr cum hac nova accepra BD, & orirur veloc;iras B G, 
rninor ipfa BF ob obliquirarem compofirionis, Eodem paél:o no
va vis murua agir in globos in G & I, in L & O, in Q & R, & 
Velocirares no\<aS primi globi G L, L Q, zero, componunt veloci
tares GH & GN, LM, & LS, LQ & QL, fine ulla aut vera 
refolutione, aut rranslarione vis vivrc, natura in omni omnino ca· 
th, & in omni corpornm genere agente prorfos eodem modo. 

CCXCV. Sed quod arrinet ad collifiones corporam, & mo
tus reflcxos, uncle digrefTì eramus, inprimis illud monendnm du
ca: cum nulli mihl fìnt continui globi, nulla plana continua, ple
raque ex illis , quce diéJa font, habebunr locum tanrummodo ad 
fenfom, & prm:ime ranrummodo, non accurate; nam intervalla, 
G~<e habentur inrer punéta, inducenr inrequalirares Cane mulras. Fi 

4 s.rc etiam in Fig. 41, ubi globus delarus ad B incurrit in CD, mura- ig. 3 ' 
t10 vie.e dire8:ionis non fier in unico punélo B, fed per conrinu~m 
curvarur!'m; 2c uhi globus refle8:erur, ipfa reflexio non fier in unico 
puna? B, fed p~r curvam quandam. Re8:a AB, per ciu.am g1ob~s 
advenier, non er1r accurate reaa, fed prox:ime; nam v1res ad d1-
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fianrias omnes confianti lege fe extendunr, fed in majoribus difian· 
tiis font infenfibiles, nifi maifa, in quam tenditur, fir enormis, ut 
efl: cotius terra: mafià, in quam fenfibili vi tendunt gravia. At ubi 
globus advenerir !àtis prope planum CD, incipiet incurvari eriam 
via centri, quc:c quidem jam arrra8:o, jam repulfo globo ferpet eciam, 
donec alicubi repulfio faris pra:valeat ad omncm ejus perpendicula· 
rem velocitatem exringuendam (mar enim impofierum eciam ego 
vocabulis communibus a virium refolurione petiris, uri & foperius 
aliquando ufus fueram, & mmc quidem poriore jure, pofieaquarn 

. demonftravi a:quipollenriam ver~ compofìrionis virium cum imagi
naria refolutione), & retro etiam morum refleélar. 

CCXCVI. Et qnidem 1ì vircs in acceffo ad planum, ne in re· 
ceffo a plano fuerinr ptorfos re qual es inrer fe, dimidia curva ab ini
tio fenfìbilis cnrvarurre usque ad minimam diftanriam a plano erir 
prorfos ocqualis, & fimilis reliqua! dimidia: curva:, qure habebicul' 
incle usque ad finem cnrvarurre fcnfibiJis, ac angulus incidencire cric 
ccqualis angulo reHexionis. Id in cafo, quern e'Xprimit Fig. 43 9 
curva o b infenfibilcm ejus traél:um confideraca pro unico punél:o, 
pro perfeél:e elaflicis patet ex eo , quod in rriangulis rcé.l:anrrulis 
A F B, MI B la tera re quali a circa angulos reélos fecum trahanr re~1ua • 
liratem angulorum ABF, MBI, quorum alrer dicicur engulus in
cidenrire, & alrer refìexionis, ubi in imperfetl:e elafiicis non habe• 
tur ejusmodi :::equalitas, fed tanrummodo confians ratio inrer can· 
gentem anguli incidenti<e, & rangenrem anguli refiexionis, qua: ni· 
mirum ad radios- a:quales B F, BI font F A & I m, & fonr juxra 
dererminationem, quam fopra adhibuimus, & rerinuimus huc usque, 
ur vz ad n. 

Fig ·H· CCXCVII. Curvaturam in reffe~ione cxhibet Fig. 54, ùbi via 
punél:i mobilis repulfi a plano CO ell A ll Q DM, qmc circa B, 
uhi vires incipiunt e.lfe fenfibiles, incipir ad fenfom incurvari, & 
definir in eadcm diltanria circa D. Ea quidem, fi habearur femper 
repulfio, incurvarur perpetuo in eandem plagam, ut Figura cxhi· 
be~; fi vero &. attraélio rep~lfion!~us. interfer:irur, ferpir, uri mo· 
mu; fed fi_ paribus a plano ?ifi~nn~s vires ~quales funr, fatis pater, 
& accuranffime demonfirart enam. polfet, ubi femcl deventum fit: 
alicubi, ut in Q, ad direaionem parallelam plano, debere deinccps 
clefcribi arcum QD prorfils requalem, & fimilern arcui QB & ira 
.(jmiliter pofi~um :.efpeé!u plani CO, m ejus inclinarioncs ad ipll11n 
planum in d1fiantus requahbus ab eo, & a Q hinc , & inde fine 
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Prorfus a:-quales; quam oh caufam rangemes B N, D P, qure fum 
quafì conrinuariones reélarum A B, MD, angulos faciunt AN C, 
~l ~ O . .:cquales, qui deinde habenrur pro angulis incidenrire, & re-

cx10111s. 
CCCVIII. Si planum fit afperum, ut Figura exhibet, & ut 

fetnper contingir in natura; requaliras illa virium utique non habe· 
tt~r. At fi fcabriries fir faris exigua refpeél:u ejus diitanrire, ad quam 
Vir_es Cenfibiles prorenduntur , imcqualiras ejusmodi erir perquam 
~'.\•glia, & anguli incidenrire, & reflexionis requales erunr ad fen
h1111. Si enim eo intervallo concipiarur fphrera VR T S habens cen
ttnm in punél:o mobili, cujus fegrnenrum R T S jaccar ulrra planum ;. 
a~cnr omnia punlta conflirura inrra illud fegmenrum, adeoque mon
ticu}i prominenres faris exigui refpeél:u rorius ejus malfre, faris exi
f?tam inrequar ratem porerunr induccre; & pruinde fenfìbilem requa
~tatem angulorum inciclenrire, & refle,.;:ionis non rurbabunr, ficu t 
~ nofiri rerrefircs monres in globo oblique projeél:o, & ira pon
derante, ut a refifientia aeris non mnlrum patiarur, fen!ìbiliter non 
t~1rbanr parabolicum morum ipfius, in quo bina crura ad idem ho
l°1Z?n1ale planum eandcm ad lenfom inclinarionem habenr. Secus 
<icc1derer, 1ì illi monriculi ingenres effenr eriam refpcB:u ejusdem 
~pli,-cr..e. Acque ha:c quidem, qui diligcnrius pcrpcnderir, vide bit 
i<111e, & lucem a vitro faris lrevigaro rcfìlire deberc cum an'gulo re
flcxionis a::quali ad fcnfom angulo incidentire, licer & ibi pulvifcu
h1s, quo poliunrnr virra, relinquat ftdcos, & momiculos, fed per
(j~l~tn cxiguos etiam refpeél:u diilanrire, ad quam exrendirur fenfi-. 
h1hs aB:io virri in lncem; fed re(pcB:n foperficicrurn, qure ad fen
fi1111 fcabr:l! font, dcbere irregularicer difpergi quaqua verfos. 

CCXCIX. Parirer ubi globus non elafiicus dcveniar per AB 
tn eadem FJr;ura 4 3 , & deinde debeat fine ref:f exione excurrere per 
n ~' non defcribet urique reél:am lineam accurate' f~d ferpet, & 
fiilt1rabit non nihil; erit ramen reB:a ad fenCinn; veloc1ras vero mn- , 
tnbirur ira, ur fir veloci ras prior AB ad pofi~riorem BI, ut radius 
ad cofìnum inclinarionis planornm OBI, ac ipfa veloci ras prior ad 
\•clocirarnm differenriam, five ad parrem velociraris amilfam, quai~ 
~~primit I Q determinata ab arcu O Q habenre cenrrum in B, cric 
~lt radius ad finum verfum ipfins inclinarionis. Quoniam aurem 
irnyn\nuro in in~n~rum angulo , finus verfos c1ecrefcic in innnitum 
Ct1am refpeB:u 1pf ms arcus , adcoque fornma omnium finuum ver
forum perrinencium ad omnes inficxiones infinitefimas tempor.e fi. 

u 3 nno 
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nito fa8as adhuc in infinimm àecrcfcir ; ubi inAexio evadar conti .. 
nua, .uri. fi t i~ ~urvis ~onri~uis , ea ~umma C\ ane[ci r , & nulla rie 
veloc1cans am1flio ex mHex1one connnua orra, fed vis perpcwa, 
qu~ .ra~cummodo ~d. habendam cu~·varuram rcquirirn~· perpendicu· 
lans 1ph curv<-e, mh1l rurbar velocHatem, quam panr vis rangen· 
tialis, fi qua ell:, qu~ mornm perpetuo accclcret , vel rerarck:r; ac 
in curvilineis motibus qnibuscunque, qui 'habcanrur per qua:>cuw 
que direll:ioncs virium, fcmper refolvi porcft vis illa, qme agir, in 
duas, alreram perpendicularem· curvre, alreram fecundum direétio· 
nem rangentis , & morus in curva per hanc rangenrialem vim au 
gebirnr vel rerardabirur eodem modo, quo 1ì ca:dem vires agercnr, 
& morus haberernr in eadcm reHa linea conllanrer. Sed ha:1.: jam 
mex Theorix communia font cum Theoria vulgari. 

CCC. Communis e.fl: iridem in Fig. 44 & 45' ratio graviraris 
abfohme BO ad vim BI , qure obliquum defcenfom accelerar, vcl 
afcenfom rerardar, qu~ eH ur radius ad finum anguli BOI, vel OBR, 
fìve cofìnum OBT. Angulus OBI cfi is in Fig. 44, qnem conrincc 
direélio BI, qux efl eadcm, ac cliretl:io plani CD , cum linea vcr· 
tica!i BO, adeoque ang~tlus 0.B R ~il: a:qu<1lis incli.narioni plani a? 
honzonrem, & angulus idem O B R m F1g. 45 efi 1s, quern conu· 
net cum verticali BO rell:a C B jungens punll:um ofcillans curn 
punélo fofpenfionis. Quare habenrnr h~c theoremara : Vis acce/e-, 
raJJI d1fce1~fi1111, vel retaYdam afcmjirm in p/1111is i11cli11ntis, vcl 11/Jt 
ofcillatio '/it i1J m·m ci-r('1ffari, eft od grm.:itatem alfo!utam, ibi quùle11t 
t1t .finu.r inclinatio11ù ipjiuJ p!aJJi, hic vero lit Ji1m1 anguli, quent mvJ 
vertirali linea cominet re[la jrmgetJS p1111[fum ofcillam cum jn11180 ji(f 
penfionis, od 1·adi111n. E quorum rhcoremarum priore fluum omnia, 
qure G'alilreus rradidir de defcenfo per plana indinara; ac e pofie
riore omnia, qure perrinent ad ofciJJariones in circu]o; quin imrnO 
e• iam ad ofcillariones fa.ll:as in c1;1rvis q~1ibusttmque pondere per .fi
Jum fofpenfo, & cnrv1s evolur1s applicato; ac eodem memur in
fra in definienclo cenn·o ofcillarionis. 

CCCT. Hisce perfpeB:is applicanda efl: etiam Theoria ad mo" 
nmm refraElioncm, ubi conrinenrur elemenra mechanica pro refra
élione lnminis, & occurrir e1evanriflimum theorema a Newrono i11" 

Fig. n'· venrnm hnc perrinens. ~inr binre foperfìcies AB, CD (Fig. 55') 
pnaJleJre intet (e, & J?linél:um mobile quodpiam eXtl'a illa plana nul· 
Jam renriar vim, inrer tpfa v:ro t~rgcarur viribus quibuscunque, qu~ 
tamen & femper habeant d1reéì1onem perpendicularem ad ipfa pla-

na, 



na, & in requalibus difianriis ab altero ex iis requales fint ubique; 
a~ mobile deferarur ad alrernm ex iis, ut AB, direél:ione quacun
<Jtte G E. Ante appulfom fererur motu redilineo & a:quabili, cum 
nulla urgcan1r vi; ejus velocirarem exprimar EH, qure ereél:a E R, 
rrpt:ndiculari ad AB, refolvi poterir in duas, alreram perpendicu-
arern ES, alreram parallelarn H S. PoH ingreffum inrer illa duo 
Plana incurvabirur motus illis viribus, fed ira, ur velociras parallela 
:\b iis nihil turbernr, velociras aurern perpendicularis vel minuarur, 
Ve! augeatur, pronr vires renc1enr verfos planum cirerius A Il, vel 
Ve~fus ulrcrius CD. Jam vero rres cafus haberi hinc poffunr ; vel 
en1rn iis viribus roca velociras perpendicularis ES extinguirur, an
tequam deveniarur ad planum ulrerius CD; vel perfiar usque ad ap· 
P.t1H1tm ad ipfom CD, fed irnminura, vi comraria prrevalenre vi· 
t1bus eadcm direél:ione agenribus ~ vel perltat porius auéta. 

CCCU. In primo cafo, ubi primum velociras perpendicularis 
C'Xtinéla foerit alicubi in X, punélum mobile reffeélet curfom retro 
per XI, & iisdem viribus agenribus in regreffu, qure egeram in 
~rogrelfu, acquiret velocirarem perpendicularem IL requalem amif
f .~ ES, qmc compoftra cum parallela LM, requali priori HS, ex-
1'.tbebir ob!iquam IM in reéta nova II<, qnam c.lefcriber pofi egref
~ 11111, & erunr a:q11alcs anguli MI L, H ES, adeoqne & anguli K I 
l, G E A; quod congruir cum iis, qua! in Fig. 54 funr exhibica, 
& perrincnr ad reflexioflem. 

CCCIII. In fccnndo cQfo prodibit ultra foperficiem ulterio· 
tein CD, fod ob velocitarem pcrp.endicufarem OP minorem prio
~ ES, parallelam vero PN reqnalem priori HS, erir angulus O 
: P minor, quam EH S, adeoque inclina rio V OD ad foperficie~ 
n e~reffu minor inclinarione G E A in ingreffu. Contra vero in 

terrio cafo ob op rnajorem ES, anp;u1us uoD erir maior. In utro
que aurem hoc cafu differentia quaclrarornm velocicaris ES, & OP 
yel op, erir conflans per Num. 116 in nor. (m) , qnrecunque fuerit 
lnc:lirmtio G E in ing;effn a qua inclinarione pender velociras per-
Pcndicularis SE. ' 
. CCCIV. Indc autem facile demonftratur, fore finum anguli 
11~cidenria~ HES, ad fimun anguli refraéli PON r& quidqu~d .?i
~tttfr de iis, qure ?efit?;nantur lirreris PO N, erunr communia us, 
q.t1n:; exprif'!lunrur lir~er~s pb 11) in ratio ne confianri, qurecunque fue
t1r inchnat10 rellrc mc1denris G E. Sumatur enim H E conftans.' 
qt1re exprimar velociratem ance incidcmiam, exprimec H S veloci· 

rarem • . 
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rarem parallelam, <:JlHC erit .requalis reéhx: PN f!Xprimenti veiocira: 
tem parallelarr: poH refraéhonem ; ?.e ES, O P exptiment Yelo~I' 
rnrcs perpen<l1culares ante, & po11, quarum quadram habebHnr d1f
ferenriam confianrem. Sed ob HS, PN fomper n:!qualcs, diffo
renria quadrato rum H E, ON a:quacur differenti~ quadrarorum ES, 
OP. Igirur eri:im differenria quadrarornm HE, ON erir con.llans; 
cumque ob H E conftanrem debcar effe confians cjns quadrarutn, 
eri e contlans criam quadrarum ON, adcoque conHans ctiam ipfa 
ON, & proinde conftans crir & rari o H E ad ON; qme quidc111 
ratio e(i: endem, ac fìnus 4nguli NO P ad fìnum H ES : cum cnim 
fit in quo\·is rriangulo re8angu1o radius ad lntus urrumvis, ur ba· 
fis ad finnm angnli oppofiri; in diverfìs triangnlis rcllanp,ulis fon_r 
fìnus, l:t larera oppofira divifa per baf..:s, fiv..: diredc m brern, & 
reòprocc ur bafcs; & ubi Jarera font a:qualia, ur hic H S, PN, 
eru nr ree pro cc m bafes. 

CCCV. (Jnamobrem in refraélionibus, qua: hoc modo fìant 
moro libcrn per inrcrvallum imcr duo plana parallela, in quo vires 
par:bus diflantiis ab altero corum pares fine, ratio iìnus anguli in· 
cidcmia:, five '.lnguli, quem facie via anre incmfom cum rcéla per· 
pcndiculari plano, ad !ìnum anguli rcfraéti, quem facir via pofl e· 
greffum iridem cum verticali, cft conftans, qu:rcunque fucrir incli
nario in ingrelfu. Preeterea vero habctur & illud, fore celerirares 
abfoluras ante, & pofi in rarione reciproca eorum ftnuum. Sun~ 
enim ejusmodi velocirares m HE, ON, qu~ font reciproce ur ilh 
finus . 

CCCVI. Ha~c quidem ad Iuminis rcfraaiones cxplicandus \'iarn 
fiermmr, ac in Terria Parre vidcbimus, quo paéto hyporhcfis hu
~1sce rhcorcmaris applicenll' parriculis luminis. Scd inrcrca confi
derabo vires mu ruas, quib11s in fc inv iccm aganr tres man:re , ubi 
habcbunrur p;cncralius ea' qure pcrtincnr eriam ad aa;ones rrium 
puntlormn, & qua: a Num. 224, & 227 huc refervavimus. Porro 
fi i~regr~ virc<; ~Irerius i.n a.lreram. dirigun~ur ad_ ipfa ccnrrn gravi
rar1s, rcfcram h1c ad fe 10v1cem v1res cx tntegr1s compofìra~; (ed 
eriam ubi v:~es aliam direétionem habc~~r quamcunqne,; fì fingulre 
rcfolv.1mur m duas, alreram, qn<e fe d1ngat a centro ad cenrrum; 
a1ren1m, qnre Jìr. ipfi ~er.ocnclicularis, ve] in q11ocunqne daro angulo 
obliqrn1, 0'11n 1A in pri~nbus. ha~ebu~t iridem locum. 

Fig. t6. CCCV.TT .. A~anr rn fe 10v1cer;i. m Fig. 56 rres rnaffi~, qua1~um 
centra gravuans fine A, B, C, vmbus mmuis ad ipfa centra dire· 

· ll:is, 
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él:is > & confì<lerenrur inprimis direél:iones virium. Vis punéti C 
CX urraque CV, Cd arn-aél:iva crir Ce; ex urraque repul!ìva C~,. 

tl) erir c z) & urriusque direllio faltem ad pnrres oppofi
tas produéta ingredirur rriangulum, & lècat ilb angulum inrer
num .A CB, hrec iplì ad vercicem oppofìcum nCY. Vi CV ar
traa~va in B, ac CY repulfìva ab A, haberur CX; & \.Ì Cd ar
tr~élwa in A' ac e a repulfìva a B ' habem r e b) quanun li I raque 
~1t extra rriangulum , & focar angulos ipfius cxrernos. Primre 

e , cum debeanr refpondere arrraél:iones B P > A G, refpondent 
tt1m arrraél:ionibus mumis B N > A E, vires B O, A F,; vel cum re· 
Pulfionibus A I, B R vires AH,. Il Q , ac tam priores binre, quam 
Pof~eriorcs , jaccnr ad eandcm parrem lareris AB , & vcl am
b<t. ~ngrediunmr rriangulum rendenres vcrfos ipforn, ve] ambn: ex· 
tra 1pfom eriam produél:re abeunt, & rcndunr ad partes oppoiÌ· 
tas direél:ioni CT refpeétu A B. Secundre C Z debent refpon
~~re repulfìones B T, AL, qure cum repulfionibus AI1 BR con-

ituunr AK, BS, cum attraél:ionibus A E> B N conftiruunr AD, 
l3 l\f, ac ram priores binre., quam pofieriores jacenr ad eandem pla
galìl refpeélu AB, & ambarum direél:iones ve! produtl:a! ex parre 
Pofi~riore iugrediunrur rriangulum, fed tendunt ad partes ipfi con-
trar1as, ur CZ, vel extra rriangulum urrinque abeunt ad parres 
0 Ppofitas direétioui CZ refpeél:u AB. Quod fi habearur CX, 
qt1.am exponunt CV, C Y, rum illi ref pondenr B P, & AL, ac fi 
yi-ana coniungirnr cum B N ,._jam habetur BO i~gre~iens triang~-
ll111; fi BR, rum habernr qmdem BQ, cadens et1am ipfa extra m·· 

angulum, ur c:adir ipfa CX,; fed fécunda AL jungemr c:um AI, & 
~abebirur A K, qua produél:a ad partes A ingredierur rriangulum. 
~odem autem argumenro cnm vi Cb ve] con.iungirur AF ingre
diens triangulum, vel B S, qme proclutla ad B triangulum iri
de111 ingrcdirnr. Quamobrcm femper aliqua ingredirur, & tum 
de reliquis binis redeunr, qur~ ditta font in cafo virium Ce, C Z. 
. CCCVIII. Hahemr igirur hoc rhcorema. Quando tres 1llnjJk 

112 fe in-nitem ((f!,11111 7.'ù·ilm.r dire8is ud centra gravitntis, vis crm1po.fita 
.fftltem 11nirl.f hatet dire8io11em, IJffa! .fnltem 11·od118tr nJ panes oppo.fitar 
1cat angf!lum intow1111 trim1g11li, ~ it./i1111 i12[!1·edi. tir : reliqnc nfltem 

Tilt! ve! ./imul ù1grrrlùmt11r, ve! .fì11ml evitrmt, t9" .fe111per j11q,fl1Jtrw ad 
eflndem f>lngnm 1·efpcEf11 Interi! j1111gentis earum tlunrmn 111t!_Qimtm .ce_n
tra; .ac in p1·imo cn/it 'Ce/ 011mu t>'CI te1H'1mt nd interiora tt·in11g.rilt Jn
tendo in tmgulù interni!, ve/ 01m;er 1.-e.r ad exte-riorn i11 ['Drter lf 1n11g11l<Jl 

x. oppo-
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oppofitas jacenclo in a11grdis nd venicem oppofiti.r; in fecundo vero ctifù 
1·ejpe8u fateris jrmgemis cas binas maj]ns tendunt in plngas oppofitar, i11 

q1m11J tendit vis i/la prioris 11znj{te. 
CCCIX. ~d e.il adhuc elcgantius rheorema, quod ad dire· 

ltionem perriner, nimirum: omnium trium. compofuamm virùon di· 
•·eéliones ttJrinque produéltt! tranfermt per idem punéhmz ; & (t id jaceat 
i111m tria1;g11l111n, vel om11es fimul tendunt ad ipfi111z, vel 011111es fìmuJ 
nd partes ipfl contrarias; (i. vero jaceat extra trùmgulmn, /;ma:, qua· 
rrtm direélioues 11on ingrediuntur triangul111n, tendrmt ad ipjimz, ac ter· 
tia, c1tj11s direélio ti'ia11g11lum i11greditur, tendit ad [1artes iJ1ì comrnrias; 
vcl illce bi11ce ad partes ipfi contt'ttt·ins, t1 te;·tia ad ipjian. 

Prima pa.rs, quod omnes rranfeanr per idem punélum, fic de .. 
monfuarur. In Figura quavis a 57 ct<l 62? qmc omnes ca[us ex· 
hibenr' vis pcrrinens ad c fir ea) qure mangulum ingredirur' ac 
1·eliqure binre HA, QB concurrant in D: oporrer demonfirare, vitT1 
eriam, qua! perrinet ad C, dirigi ad D. Sim CV, Cd vires com· 
ponenres, ac dutl:a CD , ducarur VT parallela CA, occurrens CD 
in T; & fi oO:e!'lCum fuerir, ip(am fore ~qualem Cd, res erir per· 
feB:a.; duéta erum ~T remaneb1r C_YT d parallelograminum. Ejus: 
modi aurem requahras demonfirab1rur confiderando rationem C\i 
ad Cd compofiram ex quinque inrerm.ediis, CV ad B P, B p ad 
PQ, PQ fìve BR ad AI, AI five HG ad Cd. Prima vocando 
A., B, C macras, qunrum ea font centra gravirarum, efi ex aélione 
& reaB:ione requalibus maffre B ad C; fecunda fi" P Q B, five A 
B D, ad fin PB Q, five CBD; rerria A ad"B; quarra fin HA G, 
five CA D, ad fin G HA, five BA D; quinra C ad A. Tres rA· 
tiones, in quibus habentur maffre, componunr rationem B X A x C 
ad c X B X A' qure efi: I ad I. Quare rema net rario fin AB D X 
jìnCADadfin CBDx finBAD. Pro/inABD, &ffo BAD, 
ponanrur AD, & B D ipfìs proporrionales ; ac pro fi1111 CA D, 
& fin CBD ponanrur fin A CD x CD, & fin B CD x CD, ipfis 

AD BD 
requales ex trip;onomerrfo, & habcbirur rario (z11 A CD x CD ad 
fin B CD x CD, five fi" A CD, vel C_TV, qui ipfi requarur ~b 
VT, CA parallelas, ad fin B CD, f1ve VCT nimirum rario 
ejusdem illius CV ad v:r. Q~arc VT requatur Cd, CVTcl e~ 
paralleJogrammum' & VIS pernnens ad C, habet diretfionem iW 
c1em tranfeunrem per D. 

Se· 



Secunda pars pater ex iiq, qure demonflrata font dc diretlion~ 
cluarum \ irium, t,bi rcrria rrianguhim ingredirnr, & 6 cnfos, qm 
~aberi poffunr, c\hibcnrur roridem Figuris, in quibus omnibus 
Gmonltrario e t communis juxra leges rransformationis locorum 
. eoi:nc:rricorum, quas <liligcnrer expofoi, & fufìus perfocutus fom 
tn D1llemnione adjeéfo meis Seéfiommt c'Jnicm·11m elememis, Elemcn
torum romo 3. 

. CCCX. Quoniam cvadentibus binis parnllelis, punélnm D 
~bit in infinimm, & rerria evadit parallela reliquis binis eriam ipfa 
Juxra casdem leges, pater èllud: fi binfJ! ex ejusmodi di>"eélionil11s .fi1ffi11t 
Prtra/le/ce i11ter Jè, erit iisdem parallela & tenia; ac i/la , qrue jacet m · 
teJ' dire[fioun virimn tranfermtes pe1· •·eliquns bi1:as, qua: ùlc:"rro ùi eo 
[°fu nJ1pellari potefl media, hnlet dire[/ io11em oppojitam dù·,offio11il11s re· 
1qumwn r01Jformibw i111er jè. 
lì cccxl.E Pater aurem' datis binis direél:ionibus virium dari 
ernper & rerriam. Si enim illre finr parallelre, erir illis parallela 
& ~erria; lì aurem concurram in aliquo punélo, rerriam der~rmi
n:ib1r reél:a ad idem punélum dn8a; fe<l oporret , habeant 1Jlam 
conditionem, ur ram binre, qu,e triangulum non ingredianrur , 
fittain qure ingredianmr, vel fimul tendanr ad illud pun8um, vel 
llnul ad parres ipfi conrrarias. 

CCCXU. Hrec quidem perdnenr ad direéliones; nnnc ipfa~ 
ean1m virium magnitudines inter fe comparabimus, uhi fiarim oc
currer eJegantilEmum illud theorema, de quo menrionem feci Num. 
-2~4; Vù-es accele1,.ntrires binarmn qunrumvir e tfibus 11ln/fìs in .fe 1mr-
1"0 ngemilus fimt in rati()ne compojìta ex direBa fìnumn 111;g1tlom111, 
~uor. comù;rt feéla j1111gcn1 ipfmwn centra g~·avittttis, c1m1 1·ct!is jtm -
i~11t1bus endem re1111·a mm rentro teflid! 111n_ffe.:; •·eciprorn jù.uum d1if!,rt
?>·111n, '(ttOI dire8i01;es ij~famm 'l.'Ù'Ìt!Tlt tf'1J/;1;e11t c11111 iù{/cm nElis il/M 
l1t11~emi!ru am1 tenia; '6' reciproca 111f11]àrum. 

N3m e!1 BQ acl AH fìmul ur BQ ;"Id BR, & BR ad AI, & 
~I nd A H. Prima ratio efi finus Q R Il, frve C BA ad finum 

QR, fìve PBQ, vel CBD; fccnnda malfre A ad maffam B; 
~l'tia lìnus I HA, five HA G vcl CA D, ad finum HJ A, five 
JA B : ere rariones, pcrmurnto folo ordine antecedentinm, & 
~fnfe9ucnriu1.n, ~nm rnrioncs fìnnc; CR A ad finum CA TI, qmt: efi 
Ct a prima _ratio d1reéla; fìnus CA D ad finum c B "' CJll::C ;~ fe
r t~da rec-proca ; & mafI:c A i:id maffom B , qnre efi rerna mdem 
eciproca. Eadem autem eft prorfos demont1rario, fì comparerur 

X~ BQ, 

• 
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BQ, vel AH cum CT, ac in hélc demonfiratione, ut &alibi ubi:, 
que , uhi de lìnubus angulol'um agirur, anguJis quibusvis fobfiiru•. 
poflùnr., ud f;:epe cfi faétum, & fier impoiterum , eornm comple
menra ad duos reaos, qure eosdem h::ibent finus. 

CCCXIII. Inde confequitur, ~ffe cjusmodi vires t·eciproce, ttl 
"ta.f{as dr,éfas in jitas diftantias a tenia vuz.Oà, t9' reciproce, ut jìr111s' 
q1loS earmn dire[fiones comi11ent cum iisdem t·et1is; adeoq11e flbi ete ad 
ejusmodi t·eéf as i11clinentur in 11ng11/is cequalibm , ~ffe tnm111m11odo fet!· 
proce, 11t produ[fa maffentm per diftrmtins a mt?ffa tertia. Nam rano 
direél:a finnum C BA , CAB efl eadem, ac difianriarum :\ C, B C, 
five recipr:oca diflanriarum B C, CA, qua fo b flirura pro illa, h~
ben tur tres rariones reciprocre, quas exprimit ipfum theorema hìc 
propofirum. Porro ubi anguli requales funt, finus itidem font 
requales., adeoque eorum finuum rario fit r ad I. . 

CCCXIV. Vires ntltem molrices jimt in rntio11e compofitn ex /;~;· 
1Jis t1111t1111u11odo, 11iminm1 direéfa jimmm a11gulor111n, tjtJOS conti12e11t di· 
ftantid! a tenia ma.ffa c111n d~(lantia a /e invice111; & 1·eciproca Jìm11111J 
ang11lon1111, q1t0s co11tinent ctf11l iisdem diflnntiù direéliones viri11111; vei 
in i·tttione compojita ex reciproca illanmt d~flantinrum, & •·eciproca ho· 
~·111/J f>ofler~?rrm1 fi:mmm: .ac fi. inclinationes a~ dijlantia: fmt tf!quales, 
i1J fila rat1011e reciproca diftantzarum. Nam v1res motnces fonr foro· 
mre omnium virium dererminantium celeritatem in puntlis omni· 
bus fecundum eam direél:ionem, ~cundum quam moverur cenrru!ll 
graviraris commune, qua:: idcirco font prreterea direél:e, ut mafi'a!, 
five ut numeri punélorum; adeoque ratio direél:a, & reciproca maf
farum muruo elidunrur. 

CCCXV. Prreterea vires accelet·atrice!, fi aliettbi ea;wn dire· 
Biones co11c10'1'fl1Jt, fimt ad fe ùwicem in ratione comp~(ita ex ,·eciproctt 
111ajfar11111, t9' reciproca fi111m111 angr1lorum , quilms inclinamu;- ad dire· 
élio11em teni~; t1 vfre.r 111otrices in bac pojlcrio>·e tamt1111. Nam ob 
la tera proportionalia finubus anp;ulorum oppofitorum, erir A C X 
fin CA D :::: CD x (ìn CD A; & parirer CB x fin CBA :=CD>( 
fin CD B. Quare ob CD communem, fola ratio /innum AD C, 

.BD C, quibus direétiones AD, BD inclinanrur ad CD, requa· 
rur compofltre ex ratiunibus finuum CA D , C B D, & diflamia· 
rum CA , C B , quce ingrediebanrur rationem virium B & A; ac 
eodem paélo C x fin A CD ::: AD x fin AD C, & AB x (1!' 
A BD:::: AD x fi1J ADB, adeoque A Cx fin A CD ad AB x .fit1 
ABD, ut finus AD C ad finum ADB, quibus direél:iones CD, 
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BD inclinantur ad AD; & eadem efi demonllratio pro finubus 
AD B, ED B aff umpro communi lacere B D. 

CCCXVI. Si J,,au1rr MO parallela DA, occurrent CD ùi 
O, ti co1JJj>let•!flr parnllelog,.mmn11111 MO N D, emnt vifes motrices 
Qd jè ùwicew in C, B, A, "' DO , DM, D N; tf vires acce/et·a
t•·ices p1·ceterca in rr:rtjo11e maJ[m111J1 reciproca. Sunt enim ad [e invi
cem e~ rclhc, ur frnus angulorum DM O , MO D, MD O, five 
ur finus MD N, OD N", OD M. Quamobrem fi tres vires age· 
1·em in ùlmt p1mélfl1JJ mm dire8io11ibus, qt1as habent ece vires 111otrices. 
G.) effent iis propm·tionaks, binte co111ponere11t vim oppofitanz, & t1!tf.t1a
lem tertù.e, 11c e./fè11t Ì1J tCfjfliliù·iJ. Id autem eriam direB:e pater; 
nam v ircs B Q, AH componun rur ex quacuor viribus B R, B P, 
Al, A G, qua~ fi ducanrnr in mafiàs foas, ur fianr motrices, eva· 
clit prima requalis, & conrraria tenia; , quam idcirco elidi e ; ubi 
cleinde :\ H, B Q componanrur fimul, & in ejusmodi compofirio
ne remanenr B P, A G, ex quarnm oppofìtis, & requalibus CV, 
Cd componirur cerria C T. 

CCCXVII. Hinc in hisce viribus motricibus habebuntur omnia, 
qnre habemnr in compofitione virium, dummo<lo capiatur compo· 
fitre contraria. Si nimirum refolvantur fingulre comeonenres in 
duas, alrcram fecundum direélioncm rcrcire, alreram ipf1 perpendi· 
cularem, h~ poHeriores elidenrnr, illre priorcs conficienc fommam 
r.cqualem rertia'!, uhi amba: eandem direélionem habenr, uri funt 

' binre, qure fimul ingrcdianrur, vel iìmul evirent rriangulum; nam 
in iis, quarum altera ingredimr, alrera evitar, terria requaremr dif
fcrenric:e; & facile tam hic, quam in ratione compofira, res rradu
cirur ad rcfolurionem in aliam quamcungue direélionem da ram, 
pr~rer dij·célionem tenire, binìs fcmper elifis , & reliquarum ac
cepra fomma, fi rire habearur ratio pofirivorum, & negaci\·orum. 

CCCX\'IJI. Efi & illud elegans: tJ·es uires mouices C, B, A, 
fimt intcr .fè ut AB, A F , E B; & ncce!erat1 ices f"'teterea ÙJ rt11ione ----CD AD BD 
reriproca 11?11f!nm111. Efl enim rhcorema elemenrare, in omni trian
gtllo ADB in ejusmoc.li r:irione effe finus an~lorum ADB, ADE, 
EDB, quod fic facile demonftratur: efi AB::::fiuADB; & AE 

AD fi11BAD AD 
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::::: fi'n AD E ::::: /;'11 A D E. Quare A B : A E : : fin AD B : .fin • .\ D f; 
fn E A D fi11-BA D C D AD 
·& fimilis eH demonfirario pro reiiquis. 

CCCXIX. Si pun.:tum D abeat in infinitum, direél:ionibus 
virium evademibus paraTieJis, ratio reélarum ED, AD, B D, ad 
fe invi<::em evadir rano requaliraris. Qunre in eo cafo illre rres vi· 
res font ut AB, A E, EB. Concipiamur reél:x patallel~ dirc.
lìioni virium duéh:c per omnium rrium maffarum centra gravirr: 
ris, quarum malfarum eam, qure jacuerit inrer rcliquarum binarum 
paralleJas, diximus mediam; ac fi ducanrnr in quavis alia direélione 
data reél:re ab iis maflìs ad illas parallelas; erunr cjusmodi difianria! 
;ib iis parallelis, llt ipfre AB, E B, ad quas enmr lìngulre in rarionc 
dara, ob daras diretl:iones. Quare pro viri bus paralieJis habcrnr 
fit1jt1SmOdl theorema: VireS partille/tR motJ'iceS /i;;nrum ']Uffl'l(1ltVÙ e:;C 
trilus maifìs fimt imer fe J'eciproce 11t dijhmtùe tt dfreéli(Jne com1mmi 
trtmfeunte per tertùmt; vires m1tem accele~·mrices preeteren. ÙJ rntio11e 
reciproca majfarum; G ... media e.fì dinélionis tOl}f1-'f1fÙe 're/peélu reliq11n
fi117l; ac vis media motri:c a!tjttat11r reliqurmmt fimmtt:e; utralibet vero 
t:m·una dìff'e'r e1ll ùe. 

CCC.XX. Hoc theorema pr~o quldem e:lehiòer cemmm :rqui· 
librii, vfrlbus urcunque divergemibus, vel convergenribus. Si nimi
rum fim rres malfre A, B, C ( & nomine maffarum eriam lmelligi pof
fonr fingula punaa), quarum bina!, ut A, & B, folicirenrur vir bus 
morricibus e«ternis > porerunr muruis viribus ilfas elidere, ac effe in 
requilibrio; & eas clidenr 0mnino, mnrnris, quanrnm 1ibuerit, pa· 
rum murui~ difianriis, fi fuerinr anre applicarionem earnm virium 
cxrernarum in faris validis limitibns cohrefionis, ac vis maff ~ C eJi· 
darur fulcro oppofìro in direétione DC, vel !t1fpenfione contra· 
ria; <lummodo binre illre vires duéhe in malfas habeanr condiriones 
requifìras in fuperioribus, ur nimirum amba~ rendanr ad idem pun
lhn:n, vel ab codem, auc fi fuerint paralle!re, ambre eandem dire .. 
lFonem haber'lnt, ubi fimul ambre ingred1anrur , vel fimu] ambre 
evirenr rriangulum AB C. Ubi vero altera ingrediarur rriangu .. 
1um, al era eviret, tendar aircra ad punélum concnrfos, altera ad 
partes illi oppofìras; ve! fi. ft~erinr par.~IJelre, habeanr direél:iones 
oppofira~; & fi paralte!R:: fuetmt, fint 1.nrcr fe ur diflanrfr.e a dire· 
él:ione vir:um rran'feunre per C; fi foermr convergenres fine reci-

1 ' , 
proce m finus angu orum, quos earum direél:iones conrinenr cum 
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i~aa cx C rendente ad .earum concurfum; vel fint in ratione reci· 
proca finuum angulorum, quos conrinenr çum reétis AC, B C, & 
lpfarum rctbrum conjun8:im. 

CCCXXI. Dcrerminabitur autem admodum facile per ipfa rheo
r:emara eriam vis ' quam foftinebir fulcrum e' qu.e in cafo paralle
l~Hni ~quabirur furnma::, vel differenrire reliquarum, prour ibi fue .. 
rir media vel exrrema; & in cafibus reliquis omnibus a:quabirur 
fummc.e parirer, vel differenri<e reliquarum ad fuam direéHonem re· 
duc.1:arum, reliquis binis in refolurione prionun fociis Ce per con
trariam dircél:ionem & requalirnrem elidenribus. 

CCCXXII. Habebicur igirur, quidquid percin.et ad requiJi .. 
b~·ium virium agenrium in eode~ plano , & conncxarum non per 
V1rgas inflexiles carcnres omni v1 pra:rer cohocfionem, uri cas vuJ .. 
go concipiunr, fed hisce viri.bus murui~. Er. Theoria quidcm ha· 
bebir locnm rum hic, rum in feqt1entibHs, hcer maffic A, B, C 
non agant in fe invicem immediate, [ed finr alic.l! maff<E intermedire, 
quc:e ipf~s jung;ant. Nam fi inter maffam B & C fìnt alire maffa:: 
nullis exrcrnis viribns agitata:, & potine in xquilibrio cum hisce 
tnaffis , & inter fe, ac prima, qure venir pofi B , agat in ipCam vi 
~norrice requali B P, aget & B in ipfam vi requali: quare debebit 
•Ila ad forvandum requilibrinm urgcri a fecunda, qure eil pofl: ipfam, 
Vi ~quali ·in partes conrrarias. Hinc a:quali contraria ager terria in 
focundam, ur fecunda in requilibrio fir, & ita porro, donec deve
niarur ad e' ubi habebitur vis motrix crqualis motrici' qu~ erat in 
B, & erunt vires B P, CV acceleratrices in ratione reciproca maC. 
farum B & C, cum vires ill<e mon·ices <equales finr produB:a ex ac· 
celer~tricibus duélis in malfas. Ar fi circumquaque fìnr mafril! quor
Ctmque cum vacnis qnibuscun.que, ac ubicunque inrerje8:is, qua= 
conneB:anrur .cum punB:is A , B, C, affcél:is illis tribus viribus ex .. 
. ternis, quamm una concipimr provenire a fulcro, una foler appel .. 
lari porenria, & una refiftcnria, ac vircs il lx e'"ternoc Q B, N A 
concipfanru.r rcfc_:>lur:::.c lìngnloc. in binas agen.rcs .recun<lum ea~ r~
das, qurc illa ma punéla conJnng11nr, porerit chfìs mutuo rehqrns 
o!Un:hus ::cquilibrium confii1uentibus deveniri ad virec; in punltis 
b~nis, ut A & c., accelerarr;ccs conrrariac; viribus H P, B ~, &: re~ 
c1proce proporrumale~ maff7s ipfarum rc(pellu man:~ B;. l1cer 1pçre 
proveni:-snt a Q'laff.s quibusv:s etiam non in eadcm a:refl1o~e fìr·s? 
& :rn:cnribuc; in larns: nam per eiuc;mo ii refo1ur;oncm, & e•uc:mod1 
Virium confideracionern, adhuc hubcrur ~quilibrium rorius fyfie!'11a• 
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tis affeS:i in illis rribus punétis per illas tres vires, cum aff umantur 
in iis ranrnmmodo vires motrices contrarire, & ~quales; unde fir, 
u e eriam illtc, quce prreterea ad has in illis confiderandas affi1mun • 
rnr, & per quas connelhmtur cum reliquis rnaflìs, fe mutuo clidanr. 

CCCXXIII. Quod fi vires cjusmodi non fuerint in ea ratio· 
ne intcr fc, non porerunt punél:a B & A effe in requilibrio, fcd 
confeguerur morns Cecundum direélionem ejus, qua! prn.valcr; ac 
fi omnis morus punél:i C fuerit impedirus, habebirur converfìo circa 
ipfom C. 

CCCXXIV. Quod fi non in cribus camummodo maffis ha
beanmr vires externre, fed in pluribus, licebir confidcrare qmun
vis aliam maffam carenrem omni exrerna vi, & eam concipcre con· 
nexam cum fingulis reliquarum maffs, & malfa C per vircs mu
rnas, ac habebirur iridem Theoria pro requilibrio omnium, cum po· 
fitione omnium con!tanrer fervara eriam fine ulla figurre muratione, 
qure fenfo percipi poffit. Quin immo lì fingulre vircs ilh:c exrern.-.e 
refolvantur in duas, quarum alrera urgear in direél:ione reéltc trans· 
eunris per C, 8C eJidarur vi proveniente a fo}o punél:o C, & al· 
rera ap:ar perpendicularirer ad ipfam, ur habearurrequilibrium in fingu· 
lis ternariis, oporrebir effe fìngulas vires novre maffreaffumprre, ad vim 
ejus, cum qua conjungirur, in ratione reciproca difianrianim ipfamm 
maffar.um a C; cum jam finus anguli reéli ubique 1ir idem. Debebunr 
autem omnes vires, qmr in maffam afrumpram agunt dire8ionibus 
concrariis, fe mutuo elidere ad habendum requilibrium. Quare de· 
bebic fumma omnium produél:orum eamm virium, qure urgenr con· 
verfionem io unam plagam, per ipfarum difianrias a centro conver· 
fionis, requari fommre produél:orurn earum, qure urgenr in plagam 
oppofiram, per diflanr:as ipfarum, ur habearur requilibrium: cum
que arcus circulares in ea conver/ìone defcripri daro rempufculo 
fine i11is diftanriis proporrionaJcs, & proporri ona1es finr ipfis arcu· 
bus velocirnres; debebnnr fingularum virium agencium in unam pia· 
gam produ8a per velocirares, quas habcrenr punéla, quibus appli· 
canrur fecundum fuam dire8:ionem, fì vincerentur, ve] contra , fi 
•incerenr, fimul Cumpra a-quari fummre eiusmodi produélorum 
agenrium . i~ pl~~am ?f?POfitam. Arqt~e. inde haberur principium 
pro machm1s & fìmplic1bus, & cornpofms ac norio illius quod 
appellane momenmm viriui:i, deduéla ex e;dem Theoria. ' 

CCCXXV. Cafos mum tantummodo maffarum exhiber ve
llem, cujus brachia fint utcunque inflexa. Quod lì rres maifre ja
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ceanr in direlhun, efformabunr re8:i1ineum vetl:em, qui quidem 
apelicaris viribus infle8:erur femper nonnihil, ut & in foperioribt~s 
C~h.bus fomper non nihil a prìore pofìrionc difceder !yfiema nov1s 
V1ribus exrernis affe8:um; fed is di!Ceffos porerir elfo urcunqne e:-.i· 
8uus , ur fupra monui , fi limires finr fnris validi , adeoque porerir 
adhuc vcais effe ad fenfum reél:ilineus. Tum vero vircs exrernre 
debebunr elle unius direétionis, & conrrarire direélioni vis media:, 
&. bina! qu..cvi:; ex iis erunr ad fe invicem reciproce, ur dillanti<e 
a tenia. Inde au tem oriumur tria genera veél:ium : fi fnkrum 2 
VeJ hypornochlium, fit in medio in E, vis in altero exrremo A , 
~efìttenria in altero B; vis ad refifienriam eft, ur BE, difiantia re
hfienrire a fulcro, ad A E diftanriam vis ab eodem; folcrum aurem 
fenrier fummam vfrium. Er quod de hoc veéHs genere dicirur, id 
Q1nnc ad libram parirer pcrriner, qux ad hoc ipfom veél:is genus 
teducirur. Si fulcrum fir in altero exrremo, nr in B, vis in alte
ro, ur in A, & refìflenria in medio , ur in E, vis ad refiftenriam 
e~it in rarione difianrire E B ad diflantiam majorem AB, cujus id· 
Circo momcntum , feu energia , augerur in rarione fure difianria~ 
~ B ad EB, ut nimirum poflìt ranro majori refìfienrfre ocquivalere. 
~1 demum fuerir quidem folcrnm in altero excremo B, & refitèenria 
tn A, vis prior in E, rum e contrario erir vis ad refifienriam in 
1l'lajore rarione A B ad E B, dccrefcenre tanrundem ejus energia, 
fe.u momento. In urroque aurem cafu fulcrum fenriet differenriam 
V1rium. 

CCCXXVI. Quod fi perricre utcunque inclinat<e applicetur 
fondus in ali quo punéto E, & bini humeros fopponanr in A & 
n' fcnrit!nt ponderis parres ina:qunles in ratio ne reciproca dillanria
tuni ab ipfo ; &. fi e. conrrario bina pondera fofpenda~rur ~n A .&. 
n lltcunque imcquahq' affompto aurem pun8o E' CUJUS d1flanr1x 
a punél:is A & B Iìnr in rarione reciproca ipforum pondernm , 
a~eoquc malfarnm , quibus pondera proporrionalia font, quod id
~trco eri e cencrum gravi~aris, fofp~n0 per id pun8:um P.errica? vcl 

11Ppofiro fulcro, habeb1rur reqmhbrmm, & in E habebitur vis re· 
~ualis fumm:r ponderum. Quin immo fi pertica fit urcunque in· 
.e»a, & pendeant in A, & B pondera; fofpendarnr aurem ipfa per

t~ca per C ira, ur. ~lir~él:io venicalis rranfear per cenrrum grevirn· 
~ls, habcbitur requ1librnun, & ibi [entierur vis a:qualis (iimmre pon· 
e erum , cum ob narur~m centri graviraris debeanr effe fin~ula pon
dera feu ma!f~ duél:re in fiias pcrpcndicularcs difiamias a 1rne~ ver-
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ticali quam eriam vocanr lineam direB:ionis, bine & inde requalia. 
Nam' vires ponderum font paralle1<r, & in iis juxra Num. 319 fa· 
tis cfi •:d x9:uilib1:ium? iì vi~e~ morriccs finr recipro~e proponi o· 
nales chfianms. a d1reéhone vmum rranCcume per rerrmm punttum; 
fenricrur aurem in folpenfìone vis ~qualis fummre ponderum. Ac· 
que inde fluir, quidquid vulgo tradirur de ocquilibrio folidonun, 
ubi linea direllionis tranfir per bafin, five fulcrum, vel per pun· 
aum fofpenfionis ' & apparer' cur in iis cafìbus h2beri pofiìr roca 
matfa ranquam colleB:a in fro cenrro graviraris, & habeamr ~qui· 
librium impedito ejus defc;enfu ranmmmodo. Gravirns omnium 
puntlorum non applicatur ad cenrrum graviraris , nec ibi agir; [ed 
ejusmodi effe debenr difianrire punél:orum rotius fyfiemaris, ur in· 
ter .folcrum, & punB:um ipfi imminens lfllbe-arur vis requa]is fumrn~ 
virium omnium parallelarum, & direéla ad partes oppofìras dire· 
8ionibus illarum. 

CCCXXVII. Ar non minus folicirer ex eadem Theoria, &. 
ex eodem illo rheorcmate, fluir derennin:uio centri ofcillar=onis. 
Pendula breviora cirius ofcillant, rcmoriora lentius. Quare ubi 
connexa font inrer fe p]ura pondera, alind propius axi ofciJlario· 
nis, aliud remorius ab ipfo, ofciHario neque fier ram ciro, quar!1 
requirunr propiora, neque ram lente, quam remoriora, fed aaio 
tnurua debebir accelerare hocc, rerarcfore illa. Erir aurem aFquod 
punB:um, quod nec accelerabitur, nec rerardabirur, fed ofcillabir, 
ranquam fi elfer folnm. Il1ud dicirur centrum ofcillarionis. De· 
terminario illius ab Hugenio primum cfl: faél:a, fed precario , & non 
demonfiraro principio ; tum ali i alias iridem obliquas inicrunt vias, 
ac prrecipuas quasque merhodos huc Hsque norns perfecurus fum io 
Supplemenris Srayanis § 4 Lib. 3. En aurem ejus dererminario· 
nem fimplicitTìmam ope ejusdem theorcmaris NPm. 312. 

Fig. 63. CCCXXVIII. Sint plures maffre, quarum una A (Fig. 63) 
mtituis viribus fingulre connexx cum P ,_ cujus morus fìr impedirus 
fu(pcnfìone, vel fulcro, & cum maffa ~ J_Pcenre in quavis rell-a PG, 
cu1us maffi"l! Q morus a mutuo nexu mhd rurberur, qua: nim=rulll 
fir in centro ofcillarionis. Porro hic cum maffas pono in pun8:is 
fparii A, P, Q, inrel.li1?0 vel punél:a fingula, ve] qurevis aggrega'11 
punétorum gure conc1pianmr, ur compenetrata in iis punélis. Ve· 
locirari jarn acquifìrre in dcfcenfu nihil obfiabit is ncxus cum ea Jic 
proporrionalis diHanria~ a punB::o fofocnfìonis P, nifi q~1atenus pet' 
eum nexum rerrahenrnr omnes maffa: a reB:a tangente ad ar~urn 
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tirculi, foftincnre punéto ipfo fofpenfionis juxta N'um. 281 vim 
lllun!am r.efpon~lcnrem iis omnibus viribus cemrifogis. Refolura 
~rav~rare in duas parres, quarum altera agar !ècundnm rcé.lam, qua: 
~ng1r maffam cum P, altera fir ipfi perpendiculai:is; idem punfinm 
i: fufiinebic etiam priorem illam; pofierior aucem derenninabir maf-
as a~ motus AN, QM, perpendiculares ipfis A P, Q P, ac pro

Po_rnonales per ipfom Num. 300 fìnubus angulorum A P H, Q P R, 
u:1ftenre PR verticali. Sed nexus coger defrribere arcus fimiles, 
adcoque proporcionaJes diflanriis a P. Quare fì fir A O fparium, 
quod vi graviraris oblique-e, Ced ex parre impedirre a nexu, revera 
Percllrrar maffa A; quoniam Q non rurbarur , adeoque percurrir 
torum fuum fRarium Q M, erit Q M ad A O , ut Q P ad A P. De· 
tn~m a8:io ex .A in Q ad aétionem ex Q in A proporcionalem ON, 
e~1r ex rheoremate. Num. 313 ur efi Q X Q P ad A x A P, & omnes 
e1usmodi aéliones ab omnibus maiTìs in Q debebunr evane(èere, 
hofìrivìs & negarivis valoribus Ce mutuo elidentibus. Ex illis rri· 

t1s proporrionibus, & hac a:qualirate res omnis fic facillime ex
Pedirur. 
I\ CCCXXIX. Dicatur Q M::::::: V, finus A PR::::: a, finus Q P 

'::::. ']. Erit ex prima proporrione 1: a : : QM::::::: V: AN:::: a x V. 

l!:" fec:unda Q P: A P ; : Q M :=:V : A O :=: A P x V. Quareq ON' 

QP 
:::; (~- ~;.) xV. Sedex terriaQxQP:AxAP: :O~==(~-~) 

XV: c•xAxAP - AxAP 2
) X ~v nuoc erit a8:io in Q ex 

9 Q...P Qx QP' 'J 

nexu cum A. Ac eodem paélo fi effer alibi alia malfa B, iridem 
connexa cum P & Q, allio in Q indc orra haberemr , pofiris B ,, 
6 loco A (l; & ira porro in quibusvis mailìs C , D &c. Omnes 
fllltem iili 'valores pofiri ::::: o, dividi poffcnt per V , urique com .. 

QxQP 
rnune omnibus, & deberent e va.Joribus conclufis intra paremfiefés; 
Pofirivi ~quari negativis. Quare habebitur . . 

tl x A X A P + b X B >< Il P &e :::::: A X A P-2 + B X B P2 &e; & mde 
QP::::'l. X A x AP!! ·~ BP 2 

&c. 
a X A X A P + b X B x BP 

Y2 cccxxx.. 
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CCCXXX. Sinr jam primo omnes malfre in eadem reéla li· 
nea cum punéto fufpenfionis P, & cum centro ofcillationis Q; & 
ang-ulus Q P R a!quabitur cuivis ex nngulis A P R, ac ejus finus q 
fingulis fìnubus a, b &c. Quare pro co cafu formula evadit 
A x A P 2 + B X B P2 & fi · r. e 1 H · o ------ ·e, qure e ip1a [ormu a ugeniana pr 
AxAP+BxBP 
ponderibus jacenribus in retta rranfeunte per centrum fufpenfionis. 

CCCXXXI. Quod fi jaceanc extra cjusmodi reétam in plano 
POR perpendiculari ad axem rorationis tranfeuntem per P, fir G 
centrum communc, graviratis, omnium> maffarum , ducanmrque 
perpendicula A A, G,G, Q l~ ad P R, & erit ur ,ra~ 
dius ::::i I ad a,, ira A P ad A A :::::: tt x A P ; ,& eodern patto QQ 
=tjx QP, GG :::::g x GP. Subftiruris AA pro ax A P, & eo· 
clem patto BB ( quam Figura non exprimir) pro /; x B P &e, evadet 
Q P :::: tJ x A x A p

2 + B x BP_:_ &c. Sed fi fumma maffarum di· 
' ' AxAA+BxBB 

carur M,, efi ex narura, centri gravitatis, per Num. 242 

A x AA + BxBB&c:::::M~GG=MxgxGP. Habe' 
birur igitur valor Q P radii nihil mrbati in ea inclinarione 

'} X AxAP 2 + B.l(BP 2
• - --·---

. gcccxxxM x G P I · · b·1· · · 1· · b II. Is va or er1t varia i 1s p1·0 varrn mc mattone o 
valores finuum I) & g variaros, nifi Q P rranfeat per G, quo cafll 
fit q::::: g; & quidem ubi G accedit in infinitum ad PR, decrefcen· 
re g in infinirum, fi PQ non rranfeat per G, manenre fìniro 1;, 
valor I} excl'efcit in infinirum; conn·a vero appellenre Q P ad P R, 

.g 
evadir ') :::::: o, & g remanet aliquid, adeoquei. evanefcit. Id ve· 

ro accidit, qui a in appulfu G ad verticalem rof um fyflema vim ac· 
celeratricem in infinirum imminuit, & lentiffime acceleratur; adeO' 
que ut radius PQ adhuc obJiquus fit ipfi in ea parricula ofciUario' 
nis infinitefima ifochronus , nimirum ~que parum acceleratus, de' 
ber in infiniru~ produci. Contra vero appellente P Q ad P R ipfiit5 

acceleratio minima effe deber, dum adhuc accelerario i·adii P G ob· 
Jiqui 
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liqt~i efi in immenfum major, quam ip!à ; adcoque hrevirate fua ipfe 
rad1us compenfare debet accelerarionis imminurionem. 
. CCCXXXIII. Quare ut habentur pendnlum fimplex confian· 

tts longirudinis, & in quacnnque inclinatione ifocbronum compofì· 
ro, debet radius P Q ira alfumi, ut rranfeat per cenrrum gravitatis 
G, quo unico cafo fìt confianrer tj::::: g, & formula evadit confians 
~>< A P 2 + B x B P 2 &e, qure efi formula generalis pro ofcillatio· 

Mx GP 
nibus in lams maffarum quorcunque, & quomodocunque colloca· 
tarum in codem plano perpendiculari ad axem rotationis, ad quas 
folas extenditur Theoria rrium ramummodo ma{farnm mutuis inter 
fc viribus connexarum , qui cafus generaliter continet cafum maf. 
f~rum jaccnrium in eadem reéla rranfeunre per punétum fofpenfio· 
n1s , quem prius eruimus. 

CCCXXXIV. Inde aurem pro hujusmodi cafibus plura coro!· 
~aria deducuntur. Inprimis parer, graviratis cenrrum dcbere jacere 
1~ reéla, qure a cenrro fofpenfionis ducitur per centrum ofcillatio· 
n s, uti clcmonfiratum efi Num. 333. Sed & debet jacere ad ean· 
clem parrem cum ipfo cenn·o ofcillarionis. Nam urcunque mure
t11r fìrus maifarum per illud planum, manentibus pun8o fufpenfio
nis P, & centro graviraris G, fignum valoris quadrati cu jusvis A P, 
B P manebir femper idem. Quare formula valoris foi fìgnum mu
tare non poterit; adeoquc fi in uno aliquo cafo jaceat Q refpeélu 
P ad eandem plagam, ad quam. jacet G, debebic jacere Cemper • 
.Tacer autem .ad eandem plagam m caçu,. in quo concipianrur omnes 
tnalfa:: abire m ipfum centrum grav1rat1s; quo cafu pendulum cva
.dir. fimplex, & cenrrum oCcillati<;>n!s. cadit in ipfum cenrrum gravi
tar1s' in quo funt malfre. Jaccb1c 1g1rur r~mper ad eandem parcem 
cum G. 

CCCXXXV. Deincle dcbet cenrrum graviratis jacere imer 
"?tmélum fufpenfionis, & cenrrum ofcillarionis. Sinr enim in fip;. Fig. 6·h 
64 punéla A, P, G, Q eadem, ac in Fig. 63, ducanturque A G, 
A. Q, & A a perpendicularis ad P Q; fumma autem omn=um rraf-
~rum duébrum in foas diflantias a re8a quap;am, vel pfano, v~'I 
tn earum quadrata, dcfignemr pnrfixa libera .f foti termino ycrti· 
nente ad rrrn1Tam A, ur conrraéliores evadanr- demonflrar1ones. 
Erit ex formula inventa P Q :::::: f. A x A P z. Porro eft A G 2 ~ 

----
y~xGP AP2 
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AP 2 +GP2 -2GPxPa, adeoque AP 2 ::::AG 2 ...... GP 2 +.2GP 
x P a, & f A X GP 2 efi Mx GP 2

, ob G P confianrem; ::e f. A 
x _P a e~ ~I\'.! X G P, cum P a fìr a:qualis di1iantice mail'a: a plano 
perpend1culan ad Q P rranfeume per P, & eorum produélorum 
fumma c.rquerur difi:anrire eenrri graviraris dulhe in furnmam maf. 
forum; adeoque f A x zGP X P a erir ;:::: .2M x GP 2 • Quere 
fA x AP 2 erir~fA x A G 2 -MX GP 2 +2Mx GPi :=./A x AG 2 

- ---- ------- ---
MxGP MxGP MxGP 

+ GP. Erit igimr PQ major, quam PG, exceffu GQ-:=.f.A x AG 2 • --MxGP 
CCCXXXVI. Ex· iilo exceffu facile confiar, murato urcun

que pun8o ft1fpenfì0nis.,. re<Rangulum fob binis difianriis cenrri gra
viratis ab ip(o., & a cenrro ofcillarionis fore conftans. Cum enim 
fir QG-;::;'./AA..AG 2

,. erit GQxGP-;::;'.jA xAG 2
, qµod prn· 

----
M.><GP 

dnlfum eft C011'futns, & nabetur nujusmodi eJegans theorema :· ji11· 
gulce nw/Jce d11crmt11r in quadrata frirwum diflrmtiamm a centro grnvita
tis commu7ii·, G' dividatm· 011mi111n eju.rnndi produBormn }imm1a per 
fmmnnm ma,lfornm, ac /Johbittrr produB11111 jidJ binis cliflantiis centri 
gyavitatis a centro jitjpen_(t'onis, €1 a centro ofcillationis. 

CCCXXXVU.. Inde autem primo· eruirur illud: numente pun
ao fufpenji.oni.r' 8" cemro grrrvitatiS' debere etinm centm1ll ofcillationis 
numere nihil nmtai1mz; rttC1mtj11e tutum .f3'ftema, fe1"·.;ata Ye_/Peéliva omnùmJ 
111a_!farum d~{ìantitt, ~ po(iti1Jne ad'jè i11vicen1 ronvf!f·tcrtm· intra ide1JJ 
pJamm;, rirra ipft1m gravitatis cmtn11n; nam illa G P inveéla eo pa .. 
lto pender rantummodo. a difiamiis , quas fingul~ malfoc habem a 
centro gravirnris. 

CCCXXXVIII. Sed· & illud fponre confequirnr :· centrr11JJ 
ofciU~tirmis, lt centrmn rr;nverji.onir recipr~rar! · i~n, 11t/i fiat J!~fPe1~ft.o 
per td p11nR11m , qtmd fuernt centr11m ofc1llatzonz.r, evadat ofrtlicttiontJ 
ce11tr111n illr1tl, tft!:Orl .fuerat p11n,/:/11n1 frJP.en(fonfr ; lt a/teri11s d~(luntia a 
cenf''O gravita i.r nmtata, mutetrw t9' 11/tet·ùts t!ifiantia in eadem ratio11e 
reciprua. Curo enim earum difiamfarum reétanguium debeat effe 
confians, fi. pro fecu~na ponarur val or, qnem habuerar priprn, de
ber pro pr•ma obvenire va lor, quem hflbllt-"àt fecunda . & alrera. 
deber ~qnari quanticari confianti divif~ per alteram. ' 

CCCXXXIX. 



CCCXXXIX. Confequirur etiam illud: alter11 ex iis binis di-
..Pamiis ci1anejèc11te, abire altemm in bJjù1it11m, nifi omms n1affà! in uni
< o punélo j111t fi11ml compeuetrntte. Nam fine ejusmodi compenetra· 
11one fomma omnium produélornm e}_{ mafTìs & guadraris diflanria
tum a ccmro graviratis , rernanet femper finita quanti ras; adeoque 
remanet finira etiam, lì dividarur per fummam mafiàrum, & quo
tus, manenre divifo finito, crefcit in infinitum, fi divifor in infini
tum decrefè:ar. 
. CCCXL. Hinc vero irerum deducicur, jitJPenfto11e fa{/a per 
1PJi11n ccmn11n gmvùatis 111tll11m motum colljeq11i. r.vanefcit enim in 
e? cafu difiamia cenrri graviraris a punélo fufpeniìonis , adeoque 
d!Hanria ceneri ofcillationis crefcit in infinirum , & celeriras ofcilla· 

· tronis evaclir nulla. 
CCCXLI. Quoniam utraque difianria fimul evanelèere non 

"P~teft, po[efl èlutc:m ~c~trum ofcill~tionis .a~ii:e in infi.nirum, nulla 
lt1r ma\ima e longirud1rnbus penduli firnphcIS 1fochrom pendulo fa
éto per fu[penfìonem dati fyfiemaris, fed aliqua debet effe minima, 
ft1(penfione quadam inducenre omnium celerrimam dati fyfiemaris 
oCcillationem. Ea vero minima deber effe, ubi illx bina:: difianrire 
<Lquanrur inrer fe. Ibi enim evadic minima earum {im~ma, ubi al
tera crc[cenre, & alrera decrcfcenre, incremenra prius minora de
<:rementis, incipiunc effe majora, adeoque ubi ea ~quanrur in fe. 
Qlloniam autem illre binre diflanrire mnranrur in eadem rar:one, ut 
Ut reciproca, incrementum alterius infinirefimum erit ad alrerius 
decremenrum in r::itione ipfarum, nec ea requari porerunr inrcr fe, 
nifì ubi ipfa: diflanrire inter fe a::quales fianr. Tum vero illArum 
produtl:um evadir urriusliber quadracum, & longirudo penduli fim
plicis ifochroni a::quatur eornm fummre; ac proinde haberur hujus
tnodi rheorema: fi11gulce nia.Jµ d11cn11111r i11 tJrmch·ata jitar1m1 d/hmtia
tum a centro grnvitatis J f1 produélomm fi111m1n dividat1'1· p<'1· fim111um1 
1nrr_/fnmm: f1 d11pla radix qrtnd1'rttn 1jt1nti exh~lebit mininzmn pmduli 
fi?11plicis ifaclt-oni lrmgiwdinem. Vel Gcomerr1ce fic: frn fjflflVÌJ ma.ffa 
r:npiatur reffn, q11re ad di/lantinm crtj11svis nu1fTa· a ce111ro grrn.1itat."r .fit 
111 1·atio11e f11ld11plirata eJ11 .rdcm 171a/[a: 11d 111ajfrm:11l ./i 11z111am : irvmia
t1n· re8a, ttdttS 9110drotn11 rPtJ1wm· qwrdratis cmnÌ1m1 ~:1,rn1rd; nE!anmi 
fi1n11/, ti ip_f1tr d11pl111n ilr!l:t ljfttefttam /011git11diuem vud.'am, qt1tf bn
vi(/ìmt'fm pyd>flet ~fcil!ntionen1. 

CCCLH. l-1rec quic1em omnia locum habcnt, ubi orrne~. n;:iff.-:e 
fìnt in unico plano perpendiculari ad axem rorarionis, ur n.fT'•rum 

fin-



ftngula: maa:c poffinr conneéli cum punll:o li1fpenfìonis, & cenrro 
q<>fcillacionis. A t ubi in diverfis font planis , vcl in plano non per· 
pendiculari ad axem rorationis, oporccr finguJas matfas conneder" 
t:um binis punétis axis, & cum cencro ofcilJacionis, ubi jam occur· 
rie fyllema quaruor malfarum in fe muruo agenrium (q), ·& rda
tio virium, quoc in farus aganr extra planum, in quo tres e mafTis 
jaceanr, qu<~ perqniticio efi operofior, fcd multo frecundior, & 
ad problcmara plurim::i rire folvenda magni ufos; fed qure hucusquc 
proruli, {peciminis loco abunde fonr; mi rum enim , quo in hu jus: 
modi Theoria promovenda, & ad Mechanicam applicanda progred1 
Jicear. Sic eriam dererminando cenrro percuflìonis, virgam ranrum· 
modo reélilineam confiderabo, fpecimims loco fumram, five malfas 
in eadem rcll.1 linea firas, & muruis aétionibus inrer fe connexas. 

65'· CCCXLIJI. Sinr in Fig. 65 malfre A, B, C, D connexa~ in· 
rcr fe in reélà qnadmn, qure concipiarur revoluta circa punllum P 
in ea firum, & qmcrarur in eadem rella punEtum quoddam Q, cu· 
jus moru impcdiro clebeat impediri omnis morus earundem ma(fa· 
ru~ per mun~AS a~iones; quod punél:u~ appell~rur centnmi pcrcuf 
jìoms. Quonrnm <yfècma torum gyrar circa P, fmgulre rnaffa: habe· 
bunr velocirares A a, B /;&e proporcionales difianriis a P, adeoque 
.fingularum motus , qui per muruas vires motrices exringui dcbenr, 
porerunt exprimi per A X A P, B x B P &c. Quare vires morriccs 
m iis debebunt effe proportionales iis moribus. Concipianrur fin: 
guke conncxre cum pnnll:is P & Q , & quoniam velociras pun81 
P erat nulla, ibi omnium allionum fomma dcbcbir effe ::::::: o; fom 
ma aurem earum, qure habentur in Q , elidecur a vi exrerna percuf
fionem fufiinenre. 

CCCXLIV. Quoniam alliones dcbenr effe perpendiculAres 
eidem reétre jungenri malfas, erit perrhcorcma Num. ·p3 ur P Q nd 
AQ, ira aél:io In A= A x A P, ad allioncrn in P::::::: Ax APx AQ, 

PQ 
five ob A Q:::; P Q - A P, erit ea allio ~~~->:~ 

PQ 

( q) Syjhm1t hùtar'.'111 m~{f4Yt1m c11m 6in11 punllh t1J11nt.'t:lfYtnn, f5 inft1' (t, fid Atihuc 111 

todtm pi.mo J4Ctnt1um, perflcutuf futrmn ttntt 11liq11ot annoI; quod (ihi 
4 

mt co11;• 
rmmicAt11m nr6i/J11it in fo11 Synopfi Phylìc:t- Gencr:ilis P. Bmvm11tus, ut iH· 
-km ipft innuit. Id imle cXttrptum h•hetur 6ic in S11pplcmcntis §. f' • 

• 



l'.' d ,. n· · p B . BxBP)<PQ-BxPB:!, e.o em pacto a~uo m ex nexu cum cnt __ - - - - -
PQ 

& ira porro. lis omnibus pofiris ~ o, divifor communis PQ abir, 
& omni.i pofoiva xquanrur negarivis. Erir igirur A x AP x PQ+B x 
BP X PQ &e~ A}( AP2 + B X p 2 &e; quare p~ 1\ x AP2+B X BP2 

AxAP+BxBP 
&e, qn.~ formula eft eadem, ac formula centri o{èillarionis,. ac ha~ 
bcn1r hujusmo<li theorema: d~/ltmtia ce111ri petm(J1ò11is rr tnmBo coil
'IJeiftrmis ce1rmt11r diftamùe c..:ntri o.fi'illntiv11ù a prmElo Jidjmifionis; adeo
q~e hic locum h'.lbcnr in hoc cafo , qu,~cunqne de cl.!mro o[cil1ario
n1s fuperius diéta ftinr. 

CCCXL V, Quod fi quis guxr;:ir vim percu 'fìonis in Q hic 
i. ~b b. Q P AP A P A x r\ p 2 

• • • ~ ' li(\ e lt' . r : : Ax . . __ , qua: enc VJS 111 l.tlC cx nc-
Q P 

)(\1 cum A.. Eodcm pall:o mvcnicntur vires ex rcli~uis; adeo· 
q . . . A.x:AP 2 +B )< BP 2 

\le fumma vmum cnt __:_ ____ &e, five ob P Q· ;:::1 

/\ PQ 
~ A p 2 + B x B p t' J). r ·11 . A A P · B B P & · .__ ~e, iumma i a crit x ·!""' x ·e; m ... 
A,~A P+BxBP 

ll'lirtim cjusmodi vis erit reqnalis fommre virium, qu:e rcqulrunrur 
:id fìftcndos omnes motns 1miffarutn A, B &e cum illis diverfìs ve,, 
lacir:uibus prngrediemium 1 videlicct cjusmodi > qmc in maffa per .... 
tuf!tonem excipicnrc poffir producer~ quamitarem morus requalem 
tor.1 monii·,. qui fìllirur in maffis omnibus, qnod conp,ruir cum lege
:i(l1onis, & reaélionis reqnalium, & cum confervarionc ejusdcm 
~tai!tiraris morus in eandem plagam > de quibus eginms J:\"um. 264,. 

~63 . 
CCCXL V1. Haberenr hic locnm alia Cane mulra, qure peni~ 

0.e11r ad fomm::is virinm, quibus agunr maif<l!, compofirnrnm e vi
ribt1~, quihus a3unt punéta, vcl a N"ewrono, vcl ab ali1s cìemon~ 
fìrara, & m.H;ni ufus in Mechanica & Phyfica: hu juo;;mo(1i ftlnr ca 
0 rnnia, qu..c ~cwronus h'.ìbet Selhone 12 & I3 Lib1'1 I l'ri11cip. dc 
iitr1·aa:ionibns corpornn: fph.}jric.:ornm, & non fpl1;l't'fr ornm, qu<-e 
c~lìlponanmr e'\ arrraébonibus p::irricularum; ubi liabenrur pr...t.da
riffi111a thcoremara ram pro viribus ql.1ibuscunqne gent:rnlircr, qum;i 
Pro cerris virium lcgihus, ur illa, qu~ pcrriner ad rationcn_i reci· 
Procam duplicaram diftanriarum, in qua globus globmn rralm, ran-

z quam 



quam iì <?mnis materia effe~ compenetr~ra. in centris eonmdcrn_; 
pun0-Uf'.1 rntr_a_ orbem fpha:~1cum, vel ell·pricmn va~uum n;..!h.s ~·1· 
res !enm, elil1s conrrarns; rnrra globos plenos punélum haber vnn 
direB:e proponionalem diftanria:; unde tìt, ut in particulis exiguis 
ejusmodt vires fere cvandèanr, & ad hoc, ur vin;s adlmc eri~m in 
iis fim admodurn fenfibiles, debeant dec.:rckere in rari o ne multo ma· 
jore, quam reciproca duplicarn diHantirirum. Hujusrrodi etiG.m 
fum, qua: Mac-Laurinus rrndiJir de !pha.10idc clliptico poriff mmn, . 
qm-c Clairanrius de attradionibus pro tubulis capillaribus , qux J/ 
Alemberrus , Enlcrus, aliique pluribus in locis perfecuri fom; quin 
omnis Mechanica, qure agir vcl de <equilibrio, vel de moribus, fo~ 
clufa omni impulfione, huc perrincr 1 & ad divcrfos HCUS reduci 
porefi curv~ nofin-c, qui poffont effe quanrumlibet mulri, habcre 
quascunque amplirudines, five difianrias limirmn, & areas, qua: fìnr 
ìnter Ce in rarionc quacungue, ac ad curvas quascunguc ibi accedere, 
quanrum Jibucrir; !èd rcs in immenfom abircr, & faris efi, ea omnia 
innuìffe. 

CCCXLVII. Addam nonnul~a rantumi:nodo, gu."l! gcneralircr 
perrinenr ad prcflionem, & veloc1.rarem ~tudonun. Tcndant di• 

Fig. 66. reél:ionc quacunque AB puné~a d1fpofìrn m e2dem re[ta ( Fig. 66) 
vi quadam cxterna refpellu fyikmaris corum punélorum, cujus 
aél:ionem muruis viribus elidanr ca pun8a, & fìnr in a.:quilibrio. 
Jnrer primum punB:um A, &.fccundum ipfi p~oximum dcbebir ef~e 
vis rcpulfiva, quc."lè a.:quernr v1 cxrernx punch A. Qu~re lirgcbt· 
tur punéhun {ecundum hac vi repulfìva, & pra:rcrca vi exrerna 
ftrn. Hinc vìs repul!ìva inrer fccundum, & terrium punélum ck· 
bebir ~quari vi huic utriquc, adeoque erir a:qualis fttmmx virit:JTl 
extcrnarum punéli primi, & fccundi. Adjeéla igirùr foa vi ex terna 
render deorfom cum vi a:quali fommcc \'irium exterrnnum omnit111J 
rrium; & ira porro progrediendo usq1!~ ad D, quodvis punélum 
mgebirur dcorfom vi requali fomma: vmum externarum omniuJJl 
foperiorum punélornm~ . . 

CCC:XLVIIT. Quod fi ~on m d1reé1ym di{jiofìta finr, fod ur· 
cunqu.e d_1fp7rfa per parallel~p.pcdum, cuius ~afin perpcndicularem 

Fi~. 67, <lire810111 YJS externre cxpnmar. reéla FH (F~g. 67) & F EGH fr· 
ciem ipfì para1lela~n; adhuc facile derr.onfiran FOtefi cotT'poncndo, 
ve! refolvendo v1res i fed & per fc parer vires repulflvns quas 

fì . - 1 ' ' debebir i pfa ba s e~·erc~re in parucu as fibi propinquas, & ad quns 
vis ejus mutua pernnebn, fore a:quales fun n:oc omnium fuperio~·uJJl 
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vi.rium externarum ; acque id crit commune tani folid~s, q.uam flui
d1s. A t quoniam in fluidis parciculx poffunr ferri direéhonc qu~
cun :J 1c, q11od undc provcniat, videbimus in terria parte ; qua:v~s 
~my.: nla in omnem plagam nrgebirur viribns a:qualibus, & urge bit 
hh1 proximas, qu,--c prdfionem in alias propagabunr ira, ut, qure 
fìm in t:oc.1em plano I-L paralldo F H, in cujus direélione nulla vis 
exrerna agir, \'ires ubique cocdem fìnr. Quamobrem qu.-c\ is parri
tt1la tira l1l~icunquc in ~a rcél:a in N, habebir eandem vim ram vcr
i\i<; pl.1m!m .E F, qnam v1.:rflts planum E G, &. \'erfos FH, qu.nn 
habcr p:mi~tila collocna in cadem linea in M K criam, ubi addan
ttn: paricrcs AM, CK paralldi FE, cum planis LM, Kl, paral
l~J1s F H; niminun vi, qm"C refpondet alrirudini Ì\ I J\; ac parricula 
~tra in O (>rope bafìn FH urg_ebit yr qu?qwwLdiun, ira & vclli1s 
1Pfam, iisdem viribus, qui bus parncnla ftrn in DO fob AC. I pfom 
tu·gcbunt parriculoc in eodcm plano horizomaJi jac;ences, & acceder 
ac~ omncs flnic1i, &. bafeos particulas, doncc vi conrraria elid,1rur 
\'.'S cjlls rora ab cju~modi preflìonc derivata. <clnamobrcm bafis 
1, H a finido rnnro minore FLJ\1ACKI.H fonricr prdfionem, 
quam fonrird n roro fluido F EGH; (ùpcrficies autem L M fcnrict 
~ parriculis N vjm xqm1lcin vi maffre LEAM, acccdcntibus ad 
1Pforn particn li.;, lloncc vis mutua rcpulfìva ei vi a::quecur. 

CCCXT ,l X. Hinc aurem parer, cur in fluidis noHris grt1Yirn-
te pr~dìris balis F l I fentiat preff.onem rnnto majorem mafI~e Oui
du: incnml ~nris potH.1crc , & cnr pondere perqnam exigno fluidi 
A ~11\ C ek\ ernr po11<Jus collocamm fopra L 11 eriam immane, 
t1b1 repHgulun 1 L M fìr cju::.modi, m prefEoni ftui-.~i parere poflìr, 
quemadmodmn font coiiacca. At tomm vas FLJ\1 A C K TH bi~ 
lanci impofirum habcbir pondus ~quale ponderi foo, & fluidi con
~cnri tanrummodo; nam foperficies vafis LM, KI hoi·izonralis vi 
tepll~fìva murna urgebirur [urfom, quantum t~rger_ <le_?rfii.m punéla 
.onm1a N verfits O & illa preilio ranrnndem 1mm1m11t \'lm, <]tiam 
in hilancem exu·cct \.::is, ac tota vis ipfius habebitur dcmpra prcffìo
~e forlinn fopcrfìcici L M, K T. a prelftone fondi FH fa.:1a dcor-
ltn1; & pariter Cc mutuo elidcnt v ires exercirn: in pari etc!<; oppofì· 
to~. Argue ha·c Thçoria porcrit applicari facile aliis cti:.im fìruris 
Gll1~uscunque. Rcfpondcbir (èmper pre<Tio fupcrficiei, &, rori pon
d?r1 Ouicli, C]\toc.l habeat bafìn illi fuperficiei requalem, &. aliiruclincm 
CJusr!1od~, q1.1;:c u~q;1c ad fopremam foperficicm perrincr inclc acce· 
Pta in dll'elbone 11lms cxrcrm:c vis. Z z CCCL. 
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CCCL. Quod fi vires parricularum repulfiva~ fint ejusmodi; 
ut ad c;1s mulrum augendas requirnrur murario difhmria:: , qn.:e ad 
diftcinriam toram habear rarionem fonfìbilem, mm v~ro comprelTio 
maff.c erir fenfì bilis, & denfiras in divcrfis alrirudinibus ndmoduin 
divcrfa; fed in iisdem horizonrnlibus planis cudcm. Si vero mura· 
rio fofficiar, qua:: rationem haber prorfos in{ènfìbilcm ad rornm di· 
Hanriam; rum vero comprefJìo iènlìbilis nulla erir, &. mn(fo in fon• 
do eanJem habcbir ad fon!ùm denfìrnrem, quarn prope fup\.rficicm 

6 
fopremam. Id pender a lege virium mutua inrcr parriculJc;, & a 

8• curva, qure illarn exprimir. Exprimat in Fig. 68 AD difianri.1IT1 
quandam, & affmnpra JB D ad AB in quacunque rarionc urcunqt~e 
parva, ve! nrcunque fenfìbili, capianrur reéla:: perpendiculares DE, 
B F iridem in quacunque rarione minoris ina:qualiraris ur.:unque ma· 
gna; porerit nrique arcus MN curva: cxprimentis mutuas parricn· 
larum vires rranfire per illa punéla E, F, & cxhibcre quodcunque 
preffìonis incremenrum cum quacunque pre!Iìone mcunqne mag,na, 
vcl urcun(jue infenfìbili. 

CCCLI. Comprcffionem inp;cntem c'\:pcrimur in acre, qure 
in eo ef1 proporcionalis vi comprimenti. Prn co cafo dcmonfl:n1vit: 
Ncwtonus Princ. Lib. 3 prop. 23, 'im panicularnm repu!fì,·aOl 
mumam debere effe in ratione reciproca fimpFci diff~nriarnm. Qlla# 
re in 1is difhmriis, quas habere poffunt parricn1.1! acris perfè:vcrnn· 
tis cum ejusmodi proprierare, &. formam aliam non inducenris r narri 
& aerern poffe e ,·olarili fieri fìxum, 1''ewronus innuir, ac Halcfìus 
inprimis uberrime dcmonflraYit) , oporret, arcus M'I' acccdar ad 
formam arcus hypcrbol<e conicoc Apolloniancr. Ar in aqua com· 
preflio fenfìbilis haberur nulla, urcunque magni~ pondcribn<; corn· 
primarur. Jnde aliqui inforunr, ipfam el:irl;ca vi rnrere., {Cd per· 
pcram; qnin immo vires habere debet ing~nres diflanriis urcunque 
parum imminuris; quanquam eredcm parttculoc c.leLem effo prope 
Jimires , 11am & diflrall:ioni rcfifl:ir aqua. Infìnirn font clllT'1ttlffl 
genera, qure poffunt rei fatisfacerc, & G1ris efi, fì arcus E F dire· 
8-ioncm habeat fere perpendicul::irem ::ixi A C. ~i curvam co~nica~1 

~dhibere libent, fa6s efi, nr arcus EF :icceclar plurimum acl J 0~1 • 
flicam, cuius fobr;ingens fir perquam e"ip-112 refpeélu diflanrire Af?· 
Demonflrnrur paff.m, fubrnnr:cnrem T ogiffrrr ad inren·allum or'11 ' 
nararum e'>h;bens rar:onem duplam effe p1·oy;me ur r4 acl 10; &, 
eaclcm fobtangenc; ad inrerva1l11•n, quo·l exhìbcar ordin:iras in qun· 
cunque magna rarione inx qualiratis, haber in omnibus LogifFc!~ ra· 

no· 
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t_1one~ e.:n~em. Si igirur minuatur fubtangcns Logifiicx, quantum 
hbucn1:, m111uernr urique in eadem ratione inrervalium D D refpon
~ens Ctlicunque rationi ordinararum 1J F, DE, & accedc:t ad re qua· 
litare~, quantum libuerir, ratio A U ad AD, a qua ecnd~t com
~rcfho, & cujus rario reciproca rriplk:ara ell rario denf1rnmm, cum 
iparia fìmilia fìnr in rarione triplicata larcrum homologon.m, & ma(: 
!a. compre1ià poffi;: cum e;;clem nova dcnfirare redigi ad formam fi· 
tn1lem. Quare porerir haberi incrememum vis comprimcnris in 
quacunque ingenti rarione auélc:c cnm compreffione urcunque exi
gua, &. rarione denfìrarum utcunque accc<l.:nre ad aqualirarem. 
Vernm ubi ordinata ED j11m foris exigua fucrir, deber curva rece· 
de~c plurimum ab arcu Lop.,iHicre, ad quem accdlCrar, & qui in in· 
fìni_rnm prorendirur ex parre eade~, ac ~lebcr accec.!erc ad axcm AC, 
& 1pfom fecarc, ur habcantur demde vires am·aélwa: , qmc ingen
te_s eriam effe poffunt; rum pofi cxiguum inrelYallum deber haberi 
alius arcus repuìfìvu<::, rcccdcns plurimum ab axe, qui cxhil.ieat vi
tes illas repulfìvas ingenres, quas habenr parricu}.l: aqucoc, ubi in 
Vapores abierunt per fermenrati?nem , . vel calorem. . 
. CCCLII. In c:afo denfirans non 1111murarc.c ad fenfom, & v1-

r~ui:n illarum p3rallelarmn a:qualium, uti eas in gravitare noflra con
c1p11nus, preHioncs crunr ur bafcs, & alrirudines; n11rn numerus 
p.1rcicularmn paribus nlritudinibus rdj>endens erit a:qt1alis, adeoque 
1~ di\•erfìs alritnllinibus crir in earum rarione; virium aurcm ::cqua
hu111 fommrc crnnr ut parricularum numeri. Argue id cxperimur in 
omnibus homogcncis flufrl"s, ur in Mercurio , & a qua. 

CCCLIII. Ubi f~ll:o foraminc liber exirus relinq11irur ejusmodi 
lllaff,e pnrriculis, ernr~penr ip(~ velocitaribus, qlrns acqllircnr_, ~ 
<]ti~ rcfpondcbunt vinbus, qmbus urgenrur, & fi>atto, qt!O 1nd1· 

t.cn~, m recedant a parriculis fe _infequcr_iribu_s, donec. vi~ m~1~rn re· 
Pt1U1va ram nulla fìr. Prima parttcula rel1Eta libera fiarnn mc1p1t mo· 
\·eri vi ·ma repulfì,·a, gna premebarur a parriculis proximis : mcun· 
<\tic parum illa rcce!f erir , jam fecuncla illi pro"<ima magis diflctt ab 
e~'. quam a tcrtia, acleoque movetur in canc~em obgam, differcnria 
V1r1um acc:c1eranre mottJm; & eodem _pn8o alia: poft a1ias ira, ur 
~e~nufculo urcunquc cxiguo omnes ahquem mctnm habeanr, fcd 
~n1 t!o eo minorem, qu? p_oHeri<;>res font. Eo pallo difcedunr a fe 
1nv1cem, & Ccmper m•m11mr vis accelenms momm, dom~c ca ~va
dat null~; quin immo e'tillm aFqnanro plus ocquo a u' inviccm demde 
l"ecedunt particuloc, & jam arrraffvis viribus rerrahunrur, acceden· 
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res itcrum, non quod rerro redcam, ifcd quod anreriores moveann11· 
jam aliquanro minus velocirer, quam pofieriores; rum irerum auéla 
vi r\!puUìva incipiunt accelerari ma;;is, & recedere ubi & ofci!la· 
rioncs habenrnr qmccfam h!nc, & inde. ' 

CCCLIV. Velocirates, qu.-c remanent pofl cxignum quoddam 
<leterminarnm Gnrium, in quo vires mnrua~ ve! nnllre jam fom, v~I 
a:qne augcmur, & mimmnrur, pendenr ab area curvx, cujn:; a\.~~ 
parres exprimant non dit1anrias a prox1ma parrkula, foc.l tota fpat1:1 

ab in i rio morus percurCa, & ordinar.e in iìng.1J;s punétis axi:; e'-.pri· 
manr vircs, quas m iis habebat parricnta. Y ciocimres in cffiuxu agu~i: 
expcrimur in rarione fobdnplicata alrirndinum, adcoquc fobdupli<.:a'.il 
virium compi"imenrium. Id haberi d.:ber, Jì id fi)atium fir cjusLkn~. 
longitndinis, & vire~ in flng;ulis punébs refpondcntiLus ejus {i):'H.11 

finr in rarione prim<c illius vis. Tum enim are~c ror,c crunr ur ipf,t.! 
vires initial~, & proinde velocirarnm quadrata, ur ipfrc vircs. Ii,1l 
tinira font curvarum genera, quc:c rem exhibere poff nr; vcrurJ? 1' 

ipfom ad fcnfom exhibere poreft eriam arcus alreriuc: Logiflicre cuJUS' 
piam mnplioris illa, qure cxhibuir difiantia-> lingul:m11n nar6cularuffl· 

Fig, 6<J. Sir C:l in Fig. 69 MFI~. Toracjus arca infìnira nd parrcs CN afyrn· 
prorica a quavis ordinata a!quarur produllo fuh ipfa ordinata, &
fobmngenre confrnnri. Quare ubi ordinara ED jam efi perquam 
exigua rcfpeélu ordinatarum BF, HI, tota ar~a CD EN rcfpell"tl 
cnrN infcnfibilis erir, & are~ CBFN, CHIN imegr,c acdpi po: 
teru nr pro areis F B J) E, I HD E, quc:e id circo crnnt ut vires 1111" 
tialcs B F, Hl. 

CCCLV. Indc quidcm habebuntur qnadrara celerirnrum pro· 
porrionalia preffionibus, fìve alrirudinibus. Ut aurem velociras ab: 
folura fir <tqualis illi, quam parricula acquircrer cadendo a fopcrfic1e 
foprcma, quo·J in aqua cxperimur ad fenfiun, dcbet prreterca rora 
cjusmodi area ,~quari reélan~ulo foél:o (ub rclla cxprimenrc v;rn i;rn· 
vitatis un in'> particula:, lìvc vis repulfivre, guam in fe mutuo cxerce~r 
bin.-c parricuh-e, qua: (e primo rcpellunr, foflincnre inferiore gra,·1 • 

tatcm Cìmcrioris, & (\1b rora altirncline. Deberet eo cafo effe rerum 
pondn::> IlF acl ilhm1 vim, uc efl: altitlido tota fluidi arl fobrnngc.r.rcn~ 
T.ogittica~) fi F'E _efl ipfiu~ Logifl:icre arcus. EH :mtem ponclus r.1~ 
ad ~ravirnrc1:i pr11me pamcuh::e, ur m~mcrus particularum in ca ~lw 
rndinc ad nmcam) adeoqnc ur e~Jem 1lla tota alrirudo ad diftanria111 
prirnarmn particn lflrum. Quare Cu b rangens illius Logif ti<:;:r debercr 

a· qua~ 



a::quari illi dif1,,nti.t: piim~rum particularum qure quidem fubrangens 
ern icidrm ickirco perquam exigua. ' 

CCCL VI. An in omnibus ttuidis habearur ejusmodi abfolura 
d~l~iras, & an quadrata velocirarum in effiu-xn refpondcant alriru· 

_mi bus; Rer e\pcrimenra videndum efi, ur confiet, an curv<e vi
~lt1111 in o. nibus fèquanrnr fopcriores leges, an diverlàs. Sed ego 
Jarn ab applicarionc ad Mcchanicam ad applic-ari.onem ad Phyfìcam 
gtadum feci, quam uberius in rerria Parre perfequar. Ha:c in-

terea fpeciminis loco finr faris ad immcnfam quandam hu1us
ce campi fcecundi tarem indicandam 

utcunque. 
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P ARS III. 
Applicatio Tbeorice ad Phy/icam. 

CCCLVII.IN fecunda hujusce Opufculi pi:lrre , dum Theoriam 
meam applicarem ad Mt.chanicam, mulra 4idemièem 
immifcui , qua:: applicarioni ad Phyficam Herncrenr 

viam, & ,·ero eriam ad candcm perrinl.!rcnr; a[ hic, qme peninent 
ad ip(àm Phyficam, ordinarius perfoquar; & primo quidcm d~ ge-
11ernlibtts ~garn proprieraribus corporu111, qnas omnes omnino ex· 
hiber ilfa lex virium, gw1m initio prima: p'lrris e_xpo(ui; rnm ex en· 
clcm pra.:cipua dikrimina deducam, qux imcr diverfas obfon,arnus 
corporum ij)ccics, &. murariones, <JUX ipfìs accidunr, akerarioncs, 
arquc tran::>tonn:!tioncs evoh·am. 

CCCLVI H. Primurn igirur agam dc Impenetnibilirare, de 
Exre:nfìone, cfe Figurnbilitrtte, de Mole, Maifa, & Dcnfirate, de 
Inerri,1, de 1\.'.fobilirarc, de Cominuirntc monn1.1n, dc JEqualirare 
AB:ionis & ReaB:ionis, de Divifibilirarc, & Compon:bilitare, quam 
ego divifibilirari in infinirnm fobfl:ituo, c1e lmnrnrnbiliracc primonun 
marcria: elcmentornrn , de Gravirare, de Cohxfione, qua! quidem 
gencralia fonr. Tnm agam de Varierare Natura:, & parricularibus 
proprieratibus corporum, nimin1m dc varicrarc parricufarum & maf
farnm mulriplici, dc Solidis, & F1uiclis , de El.tfl:icis, & Mollibus, 
dc Principiis Chemicarum Opcrarionum, ubi de Diffolmione, Pnc~ 
cipirnrionc, Adha:fionc, & Coale{èenria, de Fermcnrarione, & 
emilfone Vaporum, e.le Jgne, & emifJione Luminis; ac ipfìs pr,-c
cipnis Luminis propricraribus, de Odore, de Sapore, de Sono , de
E1dlricirate, de J\Iagnetifmo iridem aliquid innuam fob finern; ac 
dcmum nel generaliora regreifas, quid al rerariones, corrupriones, 
tran5.formationes mihì fìnr, explicaho. Verum in hornm pluribus 
rem a mea Theoria decTucam ranrummodo ad commnnia principia, 
ex quibus peculiarcs fiogulorum rraB:arus pcncTcnr; ac ~lict1bi me
rhodum indicabo ranrnmmodo, qu~ ad rei perquifirionem apriffrna 
mihi vidcarnr. 

CCCLIX. Impencrmhilfras corpornm a mea Thcoria orrnino 
fponre finir; fi ~ni1~ in i:ninimis diffanriis agunr vires repulfìv~, qnre 
iis in infinimn: .1mmmur1s. cr~fcanr in infinicum fra, ut pares fìnr e:<\· 
ringnendre cu1l1bet vel<?.c1rar1 urcungue magn~, utique non porell 
uIJa fin ira vis 1 aut veloc1ra~ efficere 7 ur cllffamia duo rum punél orurn 
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;vane~ar, quod requirimr ad compcnerrationem; f~d ad id pr_.-r· 
~a~dum infinira Divina virms , qm~ infinitam vim exercear, vcl m· 

n1ram producar velociratem, fola fofficit. 
CCCLX. Prreter hoc impenerrabiliraris genus, quod a viri· 

bus repuliìvis orirur, efi & aliud, quod provenir ab inexrenfione 
P1m€lorum, & quod evolvi in Difièrrarionibus de Spario & Tem· 
pore, quas ex Srayanis Supplemcmis huc rranftuli, & haberur hic 
1 ~1 fine Supplemcnronun §. 3, & 4. !bi enim ex eo, quod in fpa· 
Ho conrinuo numerus punétorum loci fir infiniries infinirus, & nu· 
nie!us punél:orum materi~ finirus, erui illud : nullum punél:um ma· 
tence occupare unquam punél:um loci, non folum iJlud, quod rune 
Occupar aliud materi~ punél:um, fed nec illud, quod vel ipfom, vel 
llll~m aJiud marerioc punél:um occupavir ~mquam. Probario inde 
Penrur, quod fi ex cafibus ejusdem generis una clailis infiniries plu· 
tes conrinear, quam a1rera, infinities improbabilius fit, cafum ali· 
<]uem, de quo ignoremus, ad urram cla!fem pertineat, perrinere 
~d fecundam, quam ad primam. Ex hoc aurem principio id etiam 
:;mediare _confe9~irur; lì enir:i una mHlfa proji~iarnr conrra alreram, 
. a_b omnibus vmbus repnlfiv1s abftrahamus ammum, numerus pro
~~honum, qme aliquod pnnél:um maffre projeéhc diriganr per re
'-~atn rranfeunrem per a1iquod punt!um rnaifa::, comra quam proji
fittur, cfi ucique fìnirus, cum numerus punél:orum in utraque maffa 

nitus fìt; at numerus projeél:ionum, qure dirigam punél:a omnia 
per reél:as nulli fecu ndre maff c.e punB:o occnrrenres , eft infinities 
1nfinirus, ob punaa fparii in quovis plano infiniries infinita. Quam· 
0brem, habira eriam ratione infinirorum continui temporis momen· 
torum, cfi infìniries improbabilior primus cafos fecundo; & in qua· 
cunque projeél:ione maff<.c contra malfam nullus habebirur immedia· 
t\1s occurfus ounéti materix cum l'lltcro punél:o mnterire, adeoque 
nulla compenerrario, eriam independcnrer a viribus repuHìvis. 

CCCLXI. Si vires repulfivre non adelfent, omnis maffa li· 
bete rranfìrer per aliam guamvis malfam, ur lux per vitrl'I, & gem· 
rnas rranlìr, ut oleum per marmora infin_uarur; arque id fempet· fie
ter fine uJla vera compenerrarione. V1res, gure ad aliquod inrer
Val!um exrendunmr faris map.,n:r, irnpediunr ejusmodi liberurn com· 
1~ear~11!1· Porro hic duo cafo$ difl:ingnendi funr; alter, in quo cur
va Vtrm~ no~ habear ullum arcum afymproricum cum a~vmpr~ro 
Perpei:id1culan ad axem , .Prrerer illum primum, quern. exhiber Fi~. 
1 , CUJUS afymprotus efi in origine abfciffarurn; alter, in quo ad~nt 
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alii ejusmodi arcus afymprorici. In hoc.: fecundo cafu fi fir aliqua 
afymptoms ad aliquam <litlanriam ab origine 2bfciffarum , qua: hn· 
bear arcum ci tra fe arrraltivum, ultra repulfìvum cum area infinira, 
ur juxra Num. 187 punéta pofìra in minore di11anria non poffinr ac· 
quirere difianriam majorem, nec, qux in majore font, minorem; 
rum vero parricula compofìra ex punétis in minore di1tanria pofìris, 
effer prorfos impenerrabilis a parricula pofìra in majore difianria ab 
ipfa, nec ulla finira velocirare poffer cum illa commifceri., & in ejus 
locum irrumpere; & fi du.:c habeanrnr nfymprori ejusmodi faris pro· 
ximre, quarnrn cirerior ha beat ulrerius c.:rus repulfìvurn, u1rerior ci· 
tcrius arrraétivum cum areis infiniris, rum duo punéla collocata in 
diihtntia a fe invicem intermedia inrer d1fianrias earurn afymptoro· 
1·um, nec polfenr ullafìnira vi, &Ut velocirare acquirere diHantiammi· 
norem, quam fir di{fantia afymproti cirerioris, nec.: majo1'em, qua11: 
fit ulrerioris; & curo ece dure afymprori pofTìnr effe urcunque fib1 
invicern proxirnce, iJJa punéla porfenr effe ncceHìrara ad non muran· 
datn cliftanriam inrervallo urcunque parvo. Si jam in uno plnno fìt 
feries conrinua quadrarorum habenrium eas difianrias pro lareribus, 
& in fingulìs angulis poneretur quicunque numerus punétorurn ad 
difianriam inrer [e fatis minorem ea, qua dificnr illa: dure afymptori, 
ve] eriam puntla fìngula, fìeret utique velum quoddam inclì.ffolub!le, 
quod ramen effet pJicarile in quavis e rcéHs conrinentibus quadraro
rorum latera, & po1Ter eriam plicari in gyrurn more vererum vo· 
Iuminum. Si autem fit folidum divifum eodem modo in conrinuam 
cuborum feriem, & in fingulis angulis collocarenmr punéta, vel 
maffa: puntlorum , id eHèr folidi.Oimum , & ne plicarile quidem, 
eriamfì crnffirudo unicam cuborum feriem admirrerer. Po1Tenr au • 
tem effe difperfa inter Jarera illius veli, vel hujus muri, punéta quor
cunque, nec eorum ullum poffet inde egredi ad diftanriam a pun· 
llis pofiris in angulis veli, vel muri, majorcm illa diftantia ulrerio~ 
ris arymptoti. Quod fi prreterea ultra a(vmptontrn ulreriorem ha
beretur area repulfìva infinita, mtll~ exrerna punéta poffenr per
rumpere nec murum, nec velum 1pfum , ve! per vacua fpariola 
rranfire, urcunque magna cum velo~irare advenirenr; cum nullurn 
in quadrato fit punélum, quod ab ahquo ex angulis non Clifier mi: 
nus, quam p~r larus q~a~rari. .Q~od ~ ejusmodi bina:, afympror• 
inrer fe pro~un:r fin~ in ingenr1 d~tanr1a a principio abfciffarum, 
& in di~antill i;i~dta mr~r cll~um b~nas ~ifia.nrias ab ipfo in_irio po· 
nanrnr m cufp1d1bus manguh a:qu1later1 ma punéla marer1re, .rum 
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in cufp~de pyr!lmidis regularis1 habenris id rriangulum ~quilat~rum 
Pro bah ponantur quorcunquc punél:a, qure inter fe mmus diflent 
~am pro difiamia illarum a()rmprororum; mafftila conflans hisce pu~
~hs erit incli!follwilis, cmn nec l1llum ex iis punél:is poffit acquirere d1· 
~anriam a reliquis, nec reliqua inrer fe difianriam minorem difian
tia afymptoti citerioris, & majorem difianria ulrerioris, & ipfa hrec 
Parricula impenerrabilis a quovis punEto exrerno materi~ 1 cum nul
luin ad reliqua illa tria punéta pofiìr ira accedere, 1ì difiar magis , vel. 
t~ccdere, fì minus, ur acquirat di{tanriam, quam habenr punél:a 
e~us mafiir. Ejusmodi maffls ira cohibiris per terna pun& ad maximas 
difianrias fira poffer integer confiare Mundus, qui haberet in fois illis 
rna!fulis, feu primigeniis parriculis Ìf!JPenerrabilirarem conrinuam 
~rorfos infuperabilcm , fine ulla extenfione continua, & indiffolubi
lirarem iridem in.fopcrabilem eriam fine ullo muruo nexu inrer ea
rurn punéla, per folum nexnm , quem haberem fingula cum illis 
tribus punEtis remorisr In omnibus hisce cafìbus habetur in maffa 
non concinua vis ira cotinua, ut nulla ne apparens quidern compe
~errario, & permixrio haberi poffer rcquc, ac in communi Cemen
~1a de continua impenetrabilis rnarerire exrcnfìone. Quod aurern in 
illo velo, vel muro exhibuir quadrato rum fcries, idem obtineri por
~ft per .figuras alias quamplurirnas, & id multo pluribus adhuc 
tt:odis obrinererur, fi non in unica , fed in pluribus dillanriis effent 
e1usmodi afymprorica repagula cum impcnerrabilirare continua per 
non conrinuam punél:orum difperforum difpofirionem. At in pri
tno illo cafo, in quo nulla habetur ejusmodi afyrnprorus pr~ter pri
rnarn, res 1onge alio modo Ce haberet. Parer in eo cafu illud, fi 
Velociras imprimi poffet ma!fre cuipiarn fatis magna 1 fore, l:lt ea 
t:anfeat per maff am quamcunque fine ulla perrurbarione fuarum par
tttttn , & fine ulla parrium alterius ; nam vires, u r aganr, & mo
t11m aliquem fini mm fenfibilem gignanr, indigenr conrinno rempore, 
Cj1.10 imminuro in immenforn, uri imminuiru.r, fì velociras in immen
fum :mgeatur, imrninuirur iridem in imrnenfum e::irurn cffeélus. 
Rei ideam exhibebir globulus fcrreus , qui deheat tranfire per pla
num, in quo difperfre fint hac, illac plurim~ ma!fre rna11;nericre vim 
habemes validam làris. Si is ~lobus cum velocirare non ira insYcnri 
Projiciarnr per dir~€tio11em eriarn , qua: in nulfam maffam òebeat 
1ncurrere, progredt ultra iilas m:iffas non poterir, fcd eius morus 
fìflerur ab illarum arrra8ionibus. At fi velocitas fir faris magna' 
llt a8iones virium magneticarum furis exiguo rempore durare poC-

A a z finr, 



I88 
finr, prrerervolabit utique, nullo fenfìbili damno eJus velocirad 
iliaco. 

CCCLXII. Quin immo ibì confiderandum & illud: fi veloci· 
ras ejns fuerit exigua, ipfum globum facile fìftì, exiguo motu a vi 
murna requali fou reaéèione impreffo mngnetibus, quo per folam 
plani friBionern, & mutuas eorum vires impedito, exigua in eorum 
pofìrionibus murario fiar. Si velociras imprefià aliqwmtulum ere· 
verir, rum mnrario in pofirione mai;nernm major fier, & adhuc fi• 
fictur globn1i motus ; fed fi veloci ras fuerir mulro mnjor, globulus 
anrem rranfear filtis prope alisuns e mnHis mngncticis, 11b néUone 
mutua inrer ipfom, &: eas rna{fas, communicabitur fi.'1ris ingens mo· 
tus iis ipfis ma!Tis , qtto poffìnt eriam ipfom non nihil rerardarnm1 
fed adhuc progredienrem fequi, avulCc:e a crereris, qure ob aéliones 
in majore difianria minores, & brevirarem remporis, remaneanr ad 
fenCum immorre, & nihil turbarre. Sed fi velociras ipfa adhuc an· 
gererur, quantum cfi opus, eo deveniri polfer, ut malfa urcunque 
Eroxima in globuli tranfim nuUum fenfibilem motum auferret illi, 
& ipfa fibi acquireret. 

CCCLXIII. Porro ejusmodi exemplurn inrueri licer, uhi glo· 
bus aliquis contra obHaculurn aliquod projicitnr, quod, fì faris ma· 
gnam velocitatem habet, concuric corurn, &. cliffringir, ac eo majo· 
rem effeétum edir, quo major efi velociras, ut in muris arcium ac· 
cidir, qui tormenrariis globis imperunrur. .At ubi velociras ad in· 
gencem quandam magnimdinem devenerit, nifi fads folida fic com· 
pages obHaculi, five vires cohocfionis faris validre, jam non rnajor 
effe8:us fìr, fed porius minor, fornmine ranrum excavaro, quod 
requerur ipfi globo. Id experirnur, fi globus ferreus e'Xplodarur 
fclopeto contra porram ligneam, qure licec femiaperca fir, & fomman1 
habear fuper fuis cardinibus mobilirnrem, ramen nihil prorfos com· 
moverur, fed excavarur rantummodo foramen requale ad fenfoi:" 
diametro globi; quod in mea Theoria mulro facilius urique intelh
gitur, quam fi conrinuo nexu parres perfe8:e folidoc inrer fe com· 
plicarenrur, & conjungerencur. Nim;rurn ut in foperiore magne· 
tum cafu, particul~ globi fecum ahripiunr parriculas lip;ni, ad quas 
accelferunr magis, quam ipfre ad libi proximas accedcrenr, & bre: 
viras remporis non permifir viribus iilis, a quibus difianciurn lign• 
punél:orum nexus ,pra:~abaru~, .ur in. iis motus fenfibilis haberecur, 
qui nexum ~um al11s fi~1 pro;11:i1s a v1 mutua orrum diffolveret, aut 
iJlis & ton porrre fans fenfrb1lern morum communicarer. Quod li 
veldcitas Gais aclhuc augeri polfet ~ ne iis quidem avulfis maffa per 
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ll1efi'am mmsvolarer, nulla fenfibili mutatione fa8a, & fine vera 
bompenetrarione habererur illa apparens compenetra rio'· 9uam hl\~ 

et lumen, dum per ~omogeneum fpnium hberrimo reét1hneo mo· 
ltt prosrcdimr ; quam ipfam forraffc ob cauf<..m JJivinus Natura! 
Op1fox tam immanem luci velocirarem voluit imprimi, quamam in 
ea n?bis ofiendunt eclipfes Jovis farellirum, & annua Fiurum ab· 
Ctr~no, ex quibus Roemerus, & Bradleyus deprehenderunt , lumen 
fem1qt1adranre hora: percurrere difhinriAm a::qualem difianria.: folis a 
terra, Hve pfora milliariornm rnillia fingulis arrerh.c pulfibus. 

CCCLIV. Ac eodem paél:o, ubi herbarum forma in cinere 
c.tbm renuiffonis filamenris remaner inraél:a, avolantibus oleofìs par· 
ti us omnibus fine ulla lrefione firuéftu·:r illarum, id quidem ad" 
tnodum facile inrelligirut·, qui fiar, uhi nova vis excirara ingenrem 
Vcl~ciratem pariar brevi rempore, qux omnem alium effcB:um im .. 
Pec~1in virium muruarum inrer olea, & cincres, oleaginofis parti• 
tUlis inrer rerreas cum h;1c apparcnci compencrrarione libcrrime 
avolanribus fine ullo immediato impaél:u, & incurfu. 

CCCLXV. Quod fi ita res habet, licerct ucique nobis per 
0 cclufas ingredi porras , & per duriffima transvolare murorum fe .. 
~ta fine ullo obfl:aculo, & fine ulla vera compenerrarione, fi nimi· 
1.um faris magnam velocirarem nobis ipfìs poffomus imprimere, quod 
11 natura nobis permififfer, & velocirares corporum , qua! habemus 
~r<t manibus, ac nofirorum cligirorum celerirarcs folerent effe fa. 
~s magnre, apparemibus ejusmodi conrinuis compenerrarionibus af. 
ne.ti, nullam impenerrabiliratis haberemus ideam, quam mediocri .. 

t:ir1. no{trarum virium, & velocirarum, ac experimenris hujus ge· 
~r1s a finn materno , & prima infamia usque adeo frequencibus, 

perpetuo repetiris dcbcmus omnem, 
. CCCLXVI. Ex impenerrabilitare orirur exrenfio. Ea fira e.il 
~n eo, quod alire partes fìnt extra alias: id aurem necelfario haberi 

· eber, fi plura punaa idem fpatii punaum fimul occupare non 
Jloflìnr. Er quidem fi nihil aliundc fciremus de difuiburione pun• 
élon1m materire, ex rcgulis probabiliratis conflaret no bis, difperfa 
effe per fparium exrenfom in longum , la rum, & profundum ; at• 
~ue ira confiarer, ur de eo dubitare omnino non licerer, adeoque 

11?erenms exrenfionem in longum, fatum • & profundum ex eadem 
e!1am fola Theoria dcduélam. Nam in quovis pfano pro 9ua• 
Vis rea::i linea infinira lhnr curvarum genera, qu.:e eadem direélione 
e~eff..e e daro punélo exrendunrur in longum, & Jarum refpethl 
eJusdem reélo:, & pro quavis ex ejusmodi curvis inlìnirre funr cur• 
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vre, qure ex illo punél:o egreffx haber!nr eriam rertiam dimenfione!Tl 
per difianria~ ab ~pfo. ~uare font infinirics plures ca{i1s poiÌt!o· 
num cum mbus cl11nenfiombus, quam cum duabus folis vel um'-11, 
& idcirco.infiniries major efi probabiliras pro uno ex iis: quam pro 
uno ex h1s, & probabiliras abfolute infinita omnem eximit dubir~· 
tionem de cafo iofìnire improbabili, ur ur abfolure poffibili. Qu111 
immo fì res rite confiderernr, & numeri cafuum inrer fe conferan· 
tur , inveniemus , effe infìnire improbabile, uspiam jaccre prorfus 
accurate in direé.lum plura, quam duo punéla , & accurate in eo• 
dem plano plura, quam terna. 

CCCXVII. Hrec quidem exrenfio non efi Marhematice, fed 
phyfice tantum continua ; ar de prrejudicio, ex quo ideam omnino 
conrinua: exrenfìonis ab infantia nobis efformavimus, faris diélu01 
efi in prima Parre a Num. 157) uhi eriam vidimus, contra mea01 
Theoriam non poffe afferri argumenra, qure contra Zenoniftas olilll 
funr falta 1 & nunc: conrra Leibnitianos militanr, quibus probaru~, 
extenfum ab inexrenfo fieri non poff e. Nam illi inexrenfa conn: 
gua ponunr, ur marhemaricum concinuum efformenr, quod fier1 
~on poreH, cu.m inexrei:ifa ~omigu.a. debeant compenetrari; dum ego 
1nextenfa admmo a fe mv1c:em d1s3uné1a. Nec vero illud vim ul· 
lam concra me haber, quod nonnulli adhibenr, diccnres, hujusmo· 
di exrenfiunem nullam effe, cum confier puntl:is penirus inexren· 
fis, & vacuo fpacio , quod eft purum nihil. Confiar per me non 
foJis punllis, fed punll:is habemibus relariones difiamiarum a fe in· 
vicem: e~ relariones in mea Theoria non confiirrumrur a (pario 
vacuo intermedio, quod fparium nihil efi aél:u cxifiens, fed efi ali· 
qnirl Colum pofJìbiJc a nobis indefinite conceprum, nimirum efi pof
fìbiliras realium modorum localium exifiendi cognita a nobis feclu• 
clcnribus mente omnem hfarum, uri expofoi in prima Parre Nutn· 
i41, & fufius in ea Differrarione de {pario & rempore, quam hic 
ad calccm adjicio; confiiruunrur a realibus exiitendi modis 1 ·qui rea .. 
lem urique refarionem inducunr realirer, & non imaginarie ranrnm 
àiverfam in diverfìs diffantiis. Porro fi quis dicar, punél:a ine"
tenfa, & ho~ce exifiendi modos inexrenfos non poffe confliruere 
evrenfom. a1iquid; reponnm facile, non poffc conHiruere exrenfum 
marhemar1ce c:ontinuum, fed poffe exrenfom phyfice continuum, 
quale e~o un·cum admi;ro, & p~firivis argumenris evinco, m11lo 
arrumenro frvenre alren mar~emattce continuo exrenfo, quod po· 
tius etfam indcpendemer a me1s argumenris difficulrares haber quAm· 
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Phirimas. Id exrenfom, qu9d admirro, eH ejusmodi, ut punlla 
lllateriae alia linr exrra alia, ac difianrias habeanr aliquas inrer Cc, 
llec omnia jaceanr in eadem reéta, nec in eodem plano omnia , fine 
V7ro inulta ira proxima , ur eorum inrervaUa omnem fenfom effu. 
81.anr. In eo fita efi exrenfìo , quam admirro, qua: erir reale quid· 
P11Ull, non imaginarium, & er.it phyfice conrinua. 

CCCLXVJIL Ar erir forrafle, qui dicer, foblata exrenfìone 
ahfolure Marhemarica rolli omnem Geometriam. Refpondeo, Geo
lller>:i11m non rolli, qure confìderat relariones imer difiantias, & in
ter tnrervalla difianri~s imercepra, qmc menre concipimus, & per 
<iu.am ex hypotheiìbus quibusdam condufìones cum iis connexas ex 
P~~mis quibusdam principiis cleducimus. Tollitur Geometria aau 
'(!>\1Hens , quatenus nulla linea, nulla foper.fìcies marhemarice conti· 
nlla, nullum folidum mathcmarice conrinuum ego admirro inrer ea, 
qthe exifiunt; an aurem inrer ea, qu..c poffunt exiflere, habcimrnr, 
~l1'l?ino ignoro. Sed aliguid ejusmodi in communi criam fenrenria 
11cc1dit. Nulla exifiit revera in Natura reéta linea, nullus circulus, 
nlllla ellipfis, nec in ejusmodi lincis accurate talibus fit morus ullus, 
bllrn omnium Planecarum & Terrre in communi fenrcnria motus ha· 
aanrur in cnrvis admodurn cornplicatis' arque alriffirnis, & ' lit cft 

ar tnodum probabile , tranfcenden ribus. Nc:c vero in magnis cor
Poribus u!Jam habemus fo perfìciem accurate planam, & conrinuarn, 
at1r fpha'ricam, aut cujusvis e curvis, quas Geometra~ comemplan· 
t~n·, & plerique ex iis ipfis, qui folidn volunr elemenra, fimpliccs 
eJllsmodi figurns ne in ipfis quidem elemenris admirrcnr. 
. CCCLXIX. Quarnobrem Geometria tota irnaginaria efi, & 
ldealis, fed propofitiones hyporheticre , quoc in de deducunrur, fonr 
"~1·~, & fi exifianr condiriones 11b illa affomprre, exi11enr urique 
~ condiriones inde erurcc, ac relarioncs inrer di11anrias punHorum 
1n1aginarias ope Geometri~ ex certis condicionibus deduare, [em· 
Per erunr rcales, & tales , quales eas invenir Geometria, ubi ill~ 
1Pé-e condiriones in realibus puntl:orum c.lifianriis exiflanr. Ccrerum 
\l i dc realibus difiantiis ag,irur, nec illud in fenfo phyfico efi ve
btim' ubi punaum _interiacer aliis binis in eadem reaa pofìcis' a qui~ 
lts ~que difier, bmas illas clifiantias fore partes diflantioc punél~

l'tiin exrremorum juxra ea qure diximns Num. 67. Phyfice difiam1a 
flln~i primi a fecu~do confliruirnr per pun8~ ipfa, & bjnos rea
es ipforum exifiench modos ira & cliftanria fecundi a rert10 .i quo

rum fiunma omnia cria punll:~ cum tribus cxiflendi modis, dum di
fi:antia 
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{fanti~ ~rimi a t~rrio ~onfiituirur per fola duo pun8:a e":rrem11, /3l 
duos ip!orum ex1fiend1 modos, gu& ablaro inrermedio reali puntto 
maner pr~rfos eadc:m. Illre dua:: font parres iilius terti~ ran~t11:n· 
modo in unaginario, & geometrico flatu, qui concipit indehn1re 
omnes poffibiles inrermedios exiftendi modos locales , & per ea01 
cognirionem abfiraltam concipit conrinua intervalla, ac eorum ra1:· 

tes affignar, ac ope ejusmodi conceptuum rariocinariones in{hrud 
ab affumpris condirionibus petitas, qme, uhi demum ad aliquo 
reale deducunr, non nifì ad verurn pofiìnt declucere, fed quod ve• 
rum fir ranrnmmodo, fi rire inreJligantur termini, & explicen~r. 
Sic quod aliqua difianria d11orum punétorum fir requalis diilanrire ~Jto• 
rum duo rum, firum efi in ipfa natura illorum modorum, qw~us 
exifiunr, non in eo, quod illi modi, qui eam individuam dii1anna01 
con{fouunr, rrnnsferri pofiìor, ur congruanr. Eodem paél:o re!a• 
rio duplre, vel rriplre dillanrire haberur immediare in ipfa effenr1a' 
& natura illorum modorum. Vel fì porius veJimus illam referre 
ad difiantiam requalem, dici porerit, eam effe duplam alrerius, qu~ 
talis fir, ur fi alteri ex alrerius punll:is ponamr rerrium novum a.d 
requalem difianriam ex parre alrera; difiantia nova hujus rerrii a pr1' 

mo fir requalis illi, qure duplre nomen haber, & fic de reliqnis ? 
11bi ad realem fiarnm tranfirur. Neque enim in flaru reali habetl 
potefl usquam congruenria duarum magnirudinum in exrenfio~e, 
ut haberi nec in tempore po refi unquam; adeoque nec requaJiraS 
per congruenriam in 1taru reali haberi potefl:, nec ratio dupla P~r 
partillm a:-gualirarem. Ubi decempeda rransferrur ex uno loco 1~ 
aliull"!, foc~edun~ alii, .argue alii punétornm exrremorum exi~eod~ 
modi, qm relattones inducunr difianriarum ad fenfom a:quahulll · 
ea requaliras a nobis fopponitur ex canfis, nimirum ex muruo ne• 
xu per vil'e<> muru;.:is, uri hora hodierna ope egregii horologii com· 
parnrnr cum hefierna iridem ::equalirnte fuppofira ex caufis, f7d lo' 
co foo divelli, & ex uno die in al rerum hora eadem tradt1c1 no& 
po refi. Verum hrec omnia ad Meraphyficam poiius pertinenr' 
ea fufius cum omnibus Joci, ac temporis relarionibus perfecurus 
fum in memor;ttis Differrarionibus, quas hic in fine fu bjicio. 

CCCTJXX. Ex eYteofione orirur fìgurabiliras cum qua coo; 
ne8irnr moles, & .denfitas fupp<;>fìta maffa. Qu~nfam punéta di: 
fperl!tmrur per fparmm exrenfom m longum latum & profundufi' 
fparium, per quorl e'l{tenduntur, habet fuos' termi~os, a quibus ~ 
gura .pender. Porro fìguram determina tam ab ipfa narura '. 
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e:\~fien.rem in re, poffonr agnofcere tanrnmmodo in elemenr~s ii, 
<J~1 a~mirr~mr elc~1enra ipfa folida, arque compaa~, & com.mua, 
~ qui ab mexren!1s ex,enfum conrinuum componi poffe arburan
ru.t ; uhi nimirum rora illa materia foperficie continua quadam rer
~tnerur. Cererum in corporibus bisce, quoc nobis fub fenfom ca-
unr, idea figura! , qua: viderur maxime difiinll.a, efi admodum 

Vaga, & indefioirn 1 quod quid€m diligenrer expofoi agens fuperio
t~ anno de Figura Telluris in Diflè:rrarione inferta pofh·emo Bono
nicnfìum Aél:orum tomo , in qua continetur Synopfis mci operis de 
l>.;peditio11e Litterrrria per Pomificiom ditio11e1Jl, ubi fic habeo: Inpti
''11s hoc ip}imt mmen .fìgur~ ten-efh-is, q11od ce1·tam tpmndnm, ac de
~e>·1JJ.ù1('1fflì11 ji'g11ifìcnticmem videtur vnbe•·e > hnbct illn1ll f}7tidem admoihmr, 
111

: en am, li ·vng rmt. Super/i cies il/a, 9t1ce 111nrin, (9" larns, t9" fìu
i•zos, ne montcs, li cm11pos, vnlleupte termi11at, efl illn quidem nd1110-
tlm" '. nobis .fàltcm, irregu!nris, &' vero etiam inflabilis : nmtatttr e11i111 
z11~vu 11tc1mque minimo 1111dmwn, t9' glebanmt mo/1/; 11ec de hac 'Iel
ttrzs fìgum ng1111t, 911i Ì11 jìgrwam 'Ielluris inq11ir1111t. Alinm ipfi fùb
flztuum, tjrtte ng11lnris quotfammodo fit , Jìt tmtem illi t>ri01-·i proxima, 
'ly<e. niminmt ab1·afis hnbe1·ct1w monti611s, colblus911e, ·vnllibus 'l:ero op
t> etzs. At htec itemm terreflt·if /ìgtwtt notio vaRa nchnodum ejl, t9' in· 
('ena. liti mim infinita ./imt et1rvnnm1 reg11lm·ir111t genem, 9""' peY da· 
1111" datomm prmélomm n111J1m1m tm12fi1·e pq(/ì111, ita infìnitct fimt ge11e;·a 
~1"Vartmt' Jùperfìcien1m, qme 'Icllunm ita mnbire pq({ìnt, atq11e c01;rltt-

eJ·e, m vel 01111m, vel datos comitigant in datis p1111é7is mo11tes, c'Jlles
~1"' ve/ fi per medios tran/i't·e ~ollcs, ne 11lo11tes debeat Jùperficier f/fl(f!' 

c11
' 1 ' ita, ut regularis fit , 8' tant11ndem nu1te-rùe crmcl11dnt extra , 

'Jt!antmll vctcrti ne1"is itifra.ffe co11c!11dat usqt1e ad veram bnnc mbis ir
A~f!.~rla1:em Te?luris .fitper/iriem, 9t1n1n. i11111cm11~; in'fìnitte i1it!e1Jl, & ': 
~ !llVzcem dzveJ:/te afmoàmn /ùperfìcies bnben po.ffimt, 11ft1' prnl lenum 

~tz.rJocùmt, 11tq11e ete ej11smodi etim11, 1lt nulla,;1, IJ''<I! lè11fi1 f>eYcif1i f'nf-
1~: pr·~ ./è .femnt gi/;bnfitntent, 1pue ipfa vox non ita àetet·mi11att1111 con· 

1111et uleam . 
. CCCLXXI. Hrec ego ibi de Telluri's figura, qnre omni no 

Pertinenr ad fi~u1·am corporis cujuscunque in communi eriam fon· 
tentia de continua e:Rtenfione materire; nnm omnfom fcre corro· 
~u".1 fttperfìcies h;~ ap~1~ nos urique mulro magi~ fcnbrx fo.nt i:r? 
iì. ationc fua: ~a1!nl!lf 11rus , quam Terra pro rat1one mnl!n~rudrnis -fh, ~ vacmrares mrc1:na~ habent quamplurimac;. Verum .1n n:iea 

eor1a res adhuc mag1s mdefinira, & incerta eft Nam mfimta!' 
B b font 



font etiam fuperfi~ics curva: cominure, in quibus ramen omnia ja· 
ceam punéla mafia: cujusvis : quin immo infinita::: numero curva! 
funr linere, qure per omnia ejusmodi punc.kt rranfeanr. Quamob· 
rem .mente ta~rummodo confingcnda cft qua:dam (i1perficies, qu~ 
om~1a puncla mcludar, vel qme pauciora, & a reliquorum coaccr· 
vattone remoriora excludar, quod reHimarione quadam morali fier, 
non accnrara geometrica dcrerminatione. Ea foperfìcies figurafll 
exhibebir corpvris; arque hic jam, qure ad diverfa fìgurarum ge· 
nera perrinenr, id omne mihi commune efi cum communi Theoria 
de conrinua excenfione marerin:~. 

CCCLXXII. A figura pender molcs, qua: nihil efi aliud, 
nilì torum fparium exren(i1m in longum, la rum, & profundum ex· 
terna fuperficie conduforn. Porro nifi concipiamus fope1.ficiem il· 
lam , quam innui, qure figuram dererminer, nulla cerra habebicur 
1_nolis i~ea : quin immo fi foperfìciem con~ip!a~nu? rorruoG m illai:n, 
m qua Jaceanr puntla omnia jam moles mphc1 d1menlìone prred1ra 
erir nulla; fì lineam curva~ concipimus per omnia tran[eunrem, 
nec duarum dimenfionum habebirur ulla moles. Sed in eo iridem 
incerra refiimarione indiget Cenremia communis ob inrerfiiria illa va· 
cua, qure habenrur in omnibus corporibus, & fcabririem, juxca ea, 
qu:r diximus de indercnninarione figurre. Hic autcm iridem con
cepra foper6cie exrima rerminanre figuram ipfrm , qua: deinde cle 
mole relata ad foperfìciem tradì folent , mihi communia font cm~ 
aliis omnibus; m illud, poffe candcm magnitudine molem terminar! 
fuperficiebus admodum diverfis, & forma, & magnitudine, ac o· 
mnium minimam effe fphccrica: figurcc fuperficiem rcrpeétu mo1is; 
in figuris aurem fimilibus molcm efiè in rarione triplicata larerum 
homologorum, & fuperficiem in cluplicara, ex quibus pendenr ph3:· 
nomena fan e multa, atque ea inprimis, qua: perrinenc ad refìfien· 
tiam tam fluidorum, quam (olidorum. 
. C:CCLXXIII. Malfa corporis e~t .tot~ q~1ant!ras materire per· 

nnent1s ad id corpus qure quidem m1h1 er1t 1pfe numerus punB:o· 
rum pertincnrium ad' illud corpus. A t hic j2'm ori rur indetermina· 
rio quredam, vel faltem fumma difficulras determinandi malfre idea1u, 
nec id ranrum in mea, verum etiam in communi fentenria, ob il
lud additum punélonmt peYtinemùmi ad ill11d c?rpr11, quod heteroge· 
neas fobflanrias e~cluclit. Ea de re ftc ego quidem in Srayanis Sup .. 
plemenris ~ IO L1b. I : Nam aclmoclum difficHe efl deter111innre, 111ft 
(znt illte jitbjlantitR. heteJ"oge11ett, qutt 1101J per1i11em ad corporis cm?fhtv1-

tio11e11J. 
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tionem. Si matet·ia11i JpeE1enms, ea & mihi, tr a/iis pl11ritnis bomo
ge11ea tjf, & Jolis ejra diiJe1fìs combi11atio11il11s diverft2 01"i111Jf11t' corpo
•:um Ji1ccies. Q!!nre ab ipfa 11znterù1 11011 potefl dejÌimi difcrimm il/ud 
1!Jlcr fubflm1tias ffftinenter, Et 11on pertùm1tes. Si auten1 & diverfimi 
tllmn combinatiouenz Jpeélem11s, corpora omnia, qu~ obfirtumms, mixta 
fimt ex fit~{lantiis admodum d~!ft1Jti/ilus, 1p1~ t11111en 01Jmes ad ejm cor
~~1·is co11.flit11tio1U!1ll peYti11e111. Id ÙJ 11ni111almm cm"porilus, in plamis 1 

m 11tarmm·ibus t1/ern9ue, omlis etimn prttet, in omnilm au1e1n corpDri
lm, Chemia doi et, rpue 11nxtionem illam d~lfòlvit. 

CCCLXXIV. Ex a/in p1wte tenr1~(fì:ma tetherea mate·rin, 1)11~ 
cmmi110 efl a/iqua 1J1Jjlro aCJ·e rarifJr, ad co11ffit11tio11evt 1J1a_ffee 11eqflaq1ta1Jt 
perii11CJ·e cenjet11r, 11t 11a tro ((;'rporil11s plcrisq11e aer, qui mentib11s in· 
te:·11is ùJterjncet. Sic ner i12c/11fi~s JPongù:e meatilms, ad if~/ì11S co1Jjli111-
t1onem 11eq11aq11tf1n cc11fat1tr pertmcre. Idc1a a11tem ad m11/tor111n co-rpo
r1111t co11.ftit11tionem pertinet, faltem ad fìxnm 11atf!ram •·edaElus, ut Ha · 
lejìus demo11jl1·nvit, pl11rer tT a11it11alis regni, l1' 7-'egetabilis jitbfhmtin! 
1JJagna fili pa:?te co11(lare (lere fixitatem adepto. Rtwfùs jitljlamù:e vo· 
~atiles, acre ipfo IC1111i01·es multo, qme in coryontm d~lfolr1tinne cbemica 
m halitus , f!f f11mos nlamt, t5' jJ/1wes foJttnjje, quas nos mJllo flnfu t1e-r
tipi11ms, ad ipfa eorpora pertinebnnt. 

CCCI. XXV. Ncc ill1rd a/firmi ptJtefl, 1j11ùlq11itl f./id111J1 f!7' fÌ:>."f11Jl 

~/J, trmtm111J1odo pertinere ad cm7Jfwù ma:ffrmt; quis enim a co1·poris h11-
11umi 11u1.ffà fa11g1ti11cnz omnem, t3' tot !yllphas exc/11d~t , a lignis •·l'fe
flir fi1ccos un11r111m conc.-etos? P1•f2terq11mn 911od nur.ffcP idea non ad fa· 
liclf1 foh1111 corprwa pertinet, .fed etim11 t1d "fluida, in quib11s ipjis nlia /e· 
1.11iara nlil1·1 w, dwfìornm 77/MI il us i111 n:ince111. Nec 7-·ero dici pot~fl, 
Pef·timn ad cnrj1ovis c01~(litutioncm, qrridr;uid 111t1terice tmm/nto corpo,-c, 
f mul c11m iffo trnmfcrtrr; 1.·a111 ner, ~ui imra .ftM.J!/f'1ll e.Il, p11,.ti11t 
171111at1w i1J ca trm;_r/atiou, is 12i111i111111, ljffi orifìcio ejl prn~ior, pn·rtim 
ma11et , tjui 11i111irnm imimior, 8" qui uli911amdi11 111m:et, nmtntm· 
dri11dt•. 

CCCJ XXVI. Htec & nlia mihi rliligent1m perf'endmti, il111d 
'Videt11r tlem111JJ, idemJl 'lllfl/fa! non effe fltctrrllft' ifetrrmi11t11am, & dijli11-
Elrm1 , .ferl ndmrd1'11z vnf! nm, nr/.itrnrinm , 'è!! rm!f1~(n111. Ent 1JJ1?fTa 
~'f'fferia 01m1is ad r'.ltpf)J·fs cN • .flitTttùmm1 f'CT!ÙJl'ìl.f ; frd n n·nfà 111·01/f!'!'' 
d m·/Ji:raria tr.flim11tio11e pm!eZ..:t iU11d, t,Wd ~ft j1e1·t;11l're nd ip.lfr.m ":·11.r 
cn11ftit,,tio11em. Hocc ego ibi; mm ad molem tranfro, de c111us m
dcrerminarione jam hic foperius egimus, ac deinde :id denfìrntem, 
qua: cfi relario maffa: ad molem, ro major, quo pari mole e~ ma-
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jor malfa, vel qu? p~ri maffa efi minor moles. Hinc men fora èen" 
fitaris efi maffa d1v1fa per molem; & qua:cunque vul[o proferun· 
tur de compararionibus imer ma!làrn, molem, & denfìtatem, h.-x:c 
omnia & mihi communia funr. M;t.ffa efi ut fatlurn e~ mole "'\'.. 
denfirate; moles ut mafià divifa per denfìrarem. Rariras autenl 
eriam mihi , ur & aliis, efi denfìratis inverfa, ur nimirum idem fit 
<.Hcere , corpus aliquod effe decuplo minus denfom alio aliquo cor· 
qore, ac dicere, cfie decuplo magis rarum. Verum quod ad den" 
firntem & raritatem pertiner, in eo ego quidem a communi fcnrenria 
difcrepo, uri expoftti Num. 88, qt:od ego n11llum habeo lim'rem den
fìrnris & raritaris, nec maximum, nec minimum; durn illi minimam 
debeant aliquam raritatem agnofcere, & rnaximarn denfitarem polli· 
bilem, mut fìniram, qure i11is idcirco per fai mm qt1cmdam neceffa· 
rio abrumpirur, licet nullarn agno{èant rarirarem maximnm, & mi
nimam dcnfìtatem. Mihi enim materi~ punll:a poffunr & augerc 
difiamias a fe inviccm , & irnminucre in quacunquc rarione, cmn 
data linea quavis poffic cx ipfìs Euclidei:> elemenris inveniri femper 
alia, qure ad ipfam habeat rationem quamcunque utcunque magnam, 
vel par\'am; adeoque potefi, fianre eadem maffa augeri rnoles, & 
minui in q11acunque racionc data; ar illis potefi quidcm qua:vis ma«a 
<lividi in quemvis numernrn parricularum, qu~ difpcrf ce per molem 
utcunque magnam augeant rarirarcm, & minuant dcnfiratem in im
mcnfurn; fed ubi maffa ornnis ira ad conrall:us immcdiatos devenir, 
ttt nihil jam fuperfir vacui fpatii; rum vero denfiras efi maxima, &. 
rariras minima omnium, qure habcri polTìm, & ramen finita efi, 
cum rnenfura prioris habciirur, maffa fìnira per finiram molem di
vifa, & menfura pofierioris divifa mole per ma«am. 

CCCLXXVII. Inerria corpornm orirnr ab inertia pun8:ol'llm, 
& a viribus mutuis; narn illud demonilravimus 1'\1m. 259, fì pun· 
aa qurecunque vel qu;efcant ' vel mover.nr~1r direll:ionibus' & ce· 
Jeritatibus quibuscunque, fed fingula xquabili moru, cenrrum com· 
mune graviratis vcl quiefccre, vcl moveri un:formi!cr in diretlum; 
ac vires muruas quascunque inrcr cadem pun8:a nihil rmbare t1a
tum centri communis gr:iviratis !ìve quiefccncli, fivc rrovcndi uni
formirer in direélum. Porro vis inerric:c in eo ipfo efi lira; mm 
vis inerti<t: efi dererminatio perfevcrandi in coclem ffaru qu=efcendi, 
vel movendi uniformiter in dire8:urn, nifì cxrerna v's cOfttt flarutn 
foum murare; & cum ex mea Thc?ri~ demonflre:l'r, eam proprie· 
rarem dcbere habcre cemrurn grav1rans maff..c cu;uscunque compo-
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fìr~. pttnéHs quotcunque, & urcunque difpofiris, pater,. eam de
duci pro corporibus omnibus; & hic illud eriam inrelligttur, cur 
c~nc_ipi~nrur corp0ra ranquam colle&, & compenerrata in ipfo 
gtavnaus ccn:ro. 

CCCLXXVIII. Mobiliras recenfcri folet inrer generales cor· 
Porum proprierates, quce quidem {ponte conlèquirur vel ex ipfa 
curva virium: cum enim ipfa exprimat foarum ordinararum ope de· 
terminariones ad acceffum vel rece!fum, requirir necelfario mobili
tare~1, fìve poflibilitarem moruum, fine quibus acceffus, & recef.. 
fits 1pfì haberi uriquc non poffum. Aliqui & quicfcibiliracem ad
fcr1bunr corporibus; at ego quidem corporum quietem falrem in 
Natura, mi conHiruta e.fi, haberi non polfe arbitrar, uri expofoi 
; 1tu:i. 85. Eam exdudi oporrcre. cenfeo ~riam i.nfinira: improbabi
l rar1s argumenro, quo fom nfus rn ea D1ffcrtat1onc dc fpario, & 
teinpore, quam rorics jam nominavi, & in Supplemenris hic pro
ferarn § 3 , ubi evinco, cafom , quo punB:um aliquod materia: oc· 
ctiper quovis momento temporis puné.tum (patii, quod alio quopiam 
gnocunque occuparit vel ipfom, vel aliud punél:um qnodcunque, 
effe infiniries improbabilem, confideraro nimirum numero punélo
l'llln marcrire finiro, numero momemorum po!Iìbilium infinito ejus 
&eneris, cujus font infinita punB:a in una reél:a, qui numerus mo
rnenrorum bis fomirur, femel cum confìdcrarur punéli dari marcri~ 
Ct1jusc11nque momentum quodvis, & irerum cum confideratur mo
rn,nrum quodvis, quo aliud quodpiam marerire pnntl:um alicubi 
~uerir, ac iis collaris cum numero punélorum fparii habenris exren
.10.nem in Iongum , larnm, & profondum, qui idcirco debet effe 
1nftnin1s or<linis rerrii refpcél:u foperiorum. Deinde ab om1ù1m 
~orporum motu circa cenrrnm commune gravirncis, vel uniformi· 
ter progrcdicns in reB:a linea, quies aél:ualis itidcm a natura ex· 
th1dirur. 

. CCCLXXIX. Vernm ipfom quicrem evcludit alia mihi prc
Prieras, quam omnihus iridcm mareritc punB:is, & omnium cor· 
Porum cenrris ~raviraris comrnuncm cenCeo, nimirum continui ras 
111oruum, de qua egi Num. 295, & alibi. Guodvis mareria~ run· 
~~1~ feclufis motibus li~erìs, qui oriunrur ab imperio lib~rorum 
P1.riruum , deber dcfcnbere curvam quandam lineam conr1ou11m, 

Ctt;us determinatio reducirur ad hujusmo<li prob1cma geren,Je: D~
to numero punB:orum materi~, ac pro fi.ngu1is daro pum.<"l.0 10.ci' 
CJUoù occupenr <laro qnopiam momento temporis, ac dara d1re8·0-
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ne, & veloci rate morus initblis,. fi mm primo projiciunrur, vd 
rangenrialis, fi jnm ance fuerum in morn, ac dara '.ege virit;m e;.:· 
preffa per cmvam aliquacn conrinuam, cujusmo<li efi curva Figur•c 
primre, qu.e meam Theoriam conriner, invenire fingulornm pun· 
dorum trajedorias, lineas nimirum, per quas ea movemur fingula. Jd 
problema Mechanicum quam foblime fir, quam omncm humamc me~· 
tis excedar vim, ille facis inrelliger, qui in 1\1echanica verfatus non iw 
hil novcrit, tritUn ctiam corporum morus,. admodum fìmplici criain 
vi pra::ditorum, nondum efiè generali tcr dcfinitos, uri monui Nulll· 
.203, & confìderct immenfom punélorum numerum, ac altiffimam 
curvoc virium canris fiexibus circa a.-xem circum\'olur~ elevationem· 

CCCLXXX. Sed licer ejusmodi problema vires omnes huma· 
noc mencis exccclar, adhuc ramen unusguisque Geomerra videbir fa· 
cile problema, elle prorCus dererminatmn, & curvas ejusmodi fore 
omnes conrinuas fini.! ullo falru 1 fi in legc virium nullus fir falrns. 
Quin immo & illuc.l arbirror, in ejusmodi curvis nec ullas usqnam 
cufpides ocçurrere; nam nodos nullos cfie confcquirur ex eo, quod 
nullum marerire punB:um redear ad idem punélum fpatii, in quo 
ipfom aliquando fucrit, ad~oqu e m:llus ha~eatur regreffi1s, qui ra· 
men ad nodum efi necelfarms. Hu3usmod1 curvre neceffarire effenr 
()mnes, & mens, qure tantam haberer vim, quanra requirirur ad 
ejusmodi problemara rite rra8:anda , & inrimius perfpiciendas fo1u .. 
tiones ( qure quidem mens poffet etiam finira eife, fi finfrus fit pun" 
8orum numerus, & per finitam expreffionem data noria curflrc 
exprimentis legem v·rium) poffet ex arcu continuo <lefcripro a pun· 
8:is marerire omnibus exiguo etiam temporc derivare ipfam viriuIT1 
legem, cum quiclam finiti tanrummodo pofìrionum numeri finiroS 
òererminare poffinr numeros pun801·nm curvre virium, & :.trcus 
continuus Jegem ipfam condnuam ; & forraffe folre etiam pofìrio • 
nes omnium punélorum cum daro arcu continuo percurfo ab unico 
eriam punB:o motu conrinuo, exie;uo etiam ali quo rempufculo, ad relll 
prrefiandam faris effem. Cognirn au rem lege virium, & pofitionc, 
ac velochne , & direaione punél orurn omnium dato tempore, 
poffet ejusmodi mens prrevidere omnes fururos necelfarios moru~, 
ac fta~u~, & omnia na~urre pnrenome~a neceffaria, ab iis uriqu.e 
pendenua, arqnc prre:l1cere; & ex un1co arcu defcripro a quovis 
P.11n80, rempore cominuo urcunq_ue parvo, quem aliqua mens. fa
ris comprehenctercr, eadem dererminnre polfcr rdiquum omnem e1us· 
(lem continua.: c;urvrerra8:um urraque e parte in infinirum orodu8urrl· 

CCCLXXXI. 



CCCLXXXI. Nos eo af pirare non polfumus, rum ob no.fi~re 
n1encis imbecilliratem, rum quia ignoramus numerum, & pofmo
.nem , ac mo rum pund:orum fingulonim; nam nec morus abfolutos 
1~tuemnr, !ed rctpeél:ivos tanrummodo relpe8u Telluris, vel ad 
iun~mum refpt:du i)ril:emaris plancrnrii, vel {yfiemaris Fixarum o
tnnnun; rum eriam quia curvas illas rurbam liberi morus, quos pro· 
ducunr fpiriruales fubHanrir.t. •Hnrmonia prrefiabilira Leibniriano· 
tnm ejusmodi permrbarionem roUir omnem, falrem refpeéiu animre 
nofh<.e, cum omne immediarum cornrnerdum demat imer corpus, 
& animam; &. id, quod rnntopcre improbarum eH in Theoria 
~artefìana, qua! Bruta redegerar acl automarn, ad homines eriam 
1Pf~s transfert, quorum morus a machina provenire omnes, & ne· 
ceflarios effo in ea Theoria, facile confiat; & qni<lem idcirco etiam 
eadem mihi Theoria difplicet plurimnm, quam pr~terea lì admit· 
tcrem, m1llam fane viderem, ne renuiflimam quidem rationem, 
tiuc-e mihi foadere pofièt, prcerer animam mearn, cujus idc~ per fe, 
& fine ullo immediaro nexu cum corpore evolvanrur, me habere 
aliquod corpus, quod morus ullos habeat, & mulro minus, ejus· 
tnodi moms effe conformes iis ideis, aut ullos alios effe homines, 
Ul!am narnram corpoream extra me; ad qure omnia, & mulro ad
huc pejorit, menrem fui! omnia momcnris libranrem dcducat omni-

. no oportet ej11smodi fenrenria, quam promoveri paflim, & vero 
e~iam recipi, ac usque adeo glifcere, quin & omnino tolerari, fem· 
Per mirarus fum. 

CCCLXXXII. Cenfeo igirur , & id intima vi, qua anima foa· 
tum idearum naruram, & proprierares quasdam , argue ongmem 
fl?vic, confiare arbirror, morus liberos corporis ab anima prove· 
n._ire; ac quemadmodum virium lex neceffaria in ipfa fortaffe mare· b1<l! natura fira ejusmodi efi, ur jnxta cam bina mareri<l.! puntla de-
eant ad fe invicem accedere, vel a fe invicem recedere, derermi-

tara & quamirnce morus, & direél:ione per diHanrias; ira effe alias 
eges virium liberas anima>, fecundum quas debeanr qua>dam punéb 
tnarcri~ hahemia ejusmodi difpofitionem, qme ad vivum, & fanum 
co:pus organicum requirimr, ad ipfius animre nutum moveri; fed 
~lJU<;modi Jeges iridem cenfco reqnirere illud, ur nulli marerire pun-

o. imprimatur morus aliquis, nifi alicui alteri imprimatur alius con· 
ttar1us, & requalis, qu?d confiat ex ipfo nift1 , quem femper ex:~
~{rnt1s ii: parres co!'ltr~r·as, ju.~ra ea., qure dix'.rnus Num. 74: ac ltl· 

em arb1tror, & 1d ipfum dihgenn obfervattone, & reftex1on~ fa
cile 
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cile colligitur "· ej~Sil?o~i quoque_moms imprimi non poffo, niiì.fer" 
vara lege conunu1rat1s frne ullo fah n; <.JtìOd fi ab omuibus fpirinbus 
obfervari. debeat, diLèedent quidem veri morus a curvis illis necef· 
fariis, & a libera volunraris dererminatione pendebunt curvre de' 
fcriprre, fed moruum continuitas nequaquam turbabirur. 

CCCLXXXIII. Porro inde conftar, cur in motibus nulluril 
uspiam deprehendamus falrnm, cur nullum marerire punél.um ab 
uno loci punlto abear ad aliud pl:lnt!um loci fine rranfiru per inre1:· 
media, cur nulla denfirns murerur per falrum 1 cur & morns refleJa, 
& refrat!i fiam per curvarnram conrinuam, ac alia ejusmodi , qu~ 
bue pertinenr. Verum fimul parebir & illud, in cujus gratiam hrec 
(;Ongeflìmus, nullam fore abfoluram quietem , in qua nimirum con· 
rinuatus ille curvre defcriptre dut!us abrumparnr, ea conrinuirate loc· 
fa nihilo rninus, quam lrederetur > fi curva continua defìneret ali· 
cubi in reaam. 

CCCLXXXIV. Jam vero ad at!ionis 1 & reat!ionis ocqualira· 
tem gradu faélo "· eam abun~le deduximu~ a Num. ;i64 _pro bin!s 
quibusque corponbus ex aéuone & reaéhone cequahbus m punlbS 
quibuscunque.. Cum nimirum murure vires l'lihil turhenr fiaruril 
centri graviraris communis 1 & centra graviratis binarum maffaru111 
debeant cum ipfo communi centro jacere in direct um ad di!tanriaS 
bine & inde reciproce proportionales ipfis ma!Tìs, ut ibidem de· , 
monftravimus; confequitur illud, moms quoscunque 1 quos ex mu • 
tua aél:ione habebunt binarum mafforum centra graviratis, debere 
fieri in lineis fimilibus, & proporrionalibus difiamioc fingufarum llb 
ipfo graviratis centro corr.muni, adeoque reciproce proporrionali· 
bus ipfis rnaffis; & quod inde confequitur, fumma rnonmm com· 
putatorum fecundum direéHonem quamcnnque, quam ex muruis 
nélion :bus acquiret altera rnalfa 1 fore femper a::qualem fomrnre rro· 
tuum computatorum fecundum oppofirar:i, quarn alrera acquirct fi· 
rnul, in quo ipfo fi'ta efl aél:ionis & teaébonis a::qualiras, ex qua cor· 
pornm collifiones deduximus in f~cu_ncfa _pa,_rre 1 & ex qua mulra 
phrenornena oenr!ent, in Afironom1a rnprim1s. 

CCCLXXXV. JJJud unum hic adnotandum cenléo, per hanc 
ip!?m Jegem comprobari plurimnm ipfas vires mmuas inter ma· 
.rerire parricn1as, & d:v7niri ad ?riginem moruum plur;morom' 
qure inrfe pender; ~ n1m 1n1m p~rncuJre maffre cuju<>libet ingenreril 
habeant rnomm rec1procum hac, 11lac, & inrerea cenrrum commune 
gravitatis ii'sdem iis motibus carear, id fane indicio eft, eos moru!i 

pro· 
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Provenire ab inrcrnis vil'ibus muruis inrer punél.a ejusdem rnafi're. 
Id vero accidir inprimis in fermenrarionibus, qux hnbenmr pofi 
quarumdam fobfiamiarum pcrmixtioncm, quarum parriculu~ non ?
tnnes fimul jam in unam ferunrur plagam, jam in aliam, fed fing1l
l~tim motibus diverJìfTimis, & inrer [è eriam comrariis, quos id· 
~.1rco motus omnes illarum centra gravicaris habere non pofi'unt: 
11 motus provenire omnino debenr a murnis vir:bus, & commune 
graviratis ccnrrum inrcrea quielèer rcfpc8u ejus vafis, in quo ferw 
tnenrario fir, & cerr..1!, rcfpeau cujus quicfcir vas. 
. CCCLXXXVI. Quod ad divifibilirarem perrinet, eam quidem 
lO infi.nirum progredienrcm fine ullo limite in (patio continuo ille 
f?lus non agnofc.:cr, qui Geomctri1.c elememaris criam vim non fen· 
t1ar, a qua pro ejusmodi divifibilirare in infinirum ram mulra, & fìm
Plicia, & perfpicua fane argurncnrn dcfomunrur. Ubi ad materiam 
fit rranfirus ; fi, ubi de ea agirur, qure difiin8-as occupanr loci par
tes, difiinaa eriam ft:nr; ab illa fparii continui divifibilirare in infini· 
t~1m, materia': quoque divifibiliras in infi.nirum confequirur eviden· 
t1!f>me, & mcunquc prima mareri<"e elemenra aromos, five Nanme 
V1 infeéHlia cenfeanr multi, ur & Ncwronus ipfc, ndhuc tamen ab· 
foJuram eorum divifibilitatem agnofcunr pa<Tìm ilH ipfi. 

CCCLXXXVII. l\1arerire elcmenra exrenfa per fpatium divifi • 
liile, fcd omnino fimplicia, & carenria partibus, admiferunr non 
nulli e Perip::irericis , & efi eriam mmc, qui recenriorem Philofo· 
Phiam profofi'ns admittat; at eam fcnrenti1-1m non ex pn"Ljuclico quo· 
tl~m, quanquam id eriam cH mgens, & commune 1 fed e~ indu8-io· 
n1s principio, & analogia impugnavi in prima parre Num. 83. 
Gllamobrem arbitror, fi quid corporeum extenfìonem habear per 
torum quodpiam conrinul'm fparium, id ipfom debere abfolure ha
bcre parres, & effe diviiìbilc in infìnimm a.-:gue, ac illud ipfom eft 
fparium. 

CCCI XXXVITT. Ar in mea Thcoria, in qua prima eleme.1ta 
Tharerire mihi font fìmplicia, ac inexrcnfa, nullam eornm divifibili
tarcm habcri contrar. Mafi're aurem, qurecnnque a8u eviflanr, 
liinr mihi con1!eries puné1orum ejusmodi nurrero fìnira~. Hinc c:.e 
~ongcries dividi urique poffiinr in pilrtes, fed non plures, qnall'! fir 
1Pfe punltorum numerus maffam confliruentium, cum nuJl?. pare; minus 
conrinere pofTìt, quam unum ex iis pun8is. 7'Tl:'c Gcomerrica ar~1~
rn:-nta quidquam proba~r in mra Theoria pro divifibilirnrc ~1Jrra cum h
lllttem; pofieaquam erum dcvennim fuerit ad intervalla minora, quam 
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fit diflanria dnorum punélon1m, feél:iones ulreriores focabunt inrer· 
valla ipfa vacua, non matcriam. 

C~CLXXXIX. VerLJm 1icet ego non habeam divifibiliratent 
~n .in.fìn.1rum, habeo ramen componibilitarem, ur appellare foleo, 
m mfin.m1m. In quovis dar.o fpario habebirur quidem femper cer· 
rns qu1dam punélorum numerus, qui idcirco etiam finirus erir; ne· 
que enim ego admirro infinitum ullum in Nanna, aur in exrenfio· 
ne, neque infinite parvum in fe determina mm, quod ego pofiriva 
demonfirarione exdnfi primum in mca Di1Terrarione de Na1t1ra fi 
r!fil infi1iitonm1, 8f infi11ite ptirv01·un1; rum & nliis in locis ; quod ta· 
men rcquirererur ad hoc , ut inrra finicum fparimn continererur 
punétorum numerus indefinirus; ar longe aliter fe res haber, ii con· 
fider.cmus, qw numerus punélorum in dato fpario poffir exillere: 
tum enim nullns efi numerus finicus ira magnus, ut alius aòhuc fi. 
nirus ipfo major habcri in eo fpario non po!Tìr. Nam inrer duo 
pun&t qurecunque porefi in medio interferi aliud, quod qui'3ein 
neurrum cominger; nam alirer eriam ca duo fe conringerent mutuo, 
& non dif1arenr, fed compenerrarenrnr. Poreft aurem cadem ra· 
rione inter hoc novum , & priora illa interferi novum utringue, 
& ira porro fine ulio limite; adeoque dcveniri potefl ad nnmerum 
punél:orum quovis dererminato urcunquc magno majorem in unica 
etiam reéla, & proinde mulro magis in fpario extenfo in longum, 
latum, & profundum. Hanc ego voco componibilirntcm in infi· 
nirum. Numerus, qui in quavis data maffa exifiir, finirus efi; [ed 
dum eum Narurre condiror determinare vo1uir, nullos habuir limi .. 
res, quos non poruerit pra?tergredi, nullum l11rimum habenre rer· 
minum ferie illa poffibilium finirorum in infinirum crcfcentinm. 

CCCXC. Hrec componibili ras in infìnirum requivaler divifìbi· 
lirari in ordine ad explicanda natur::r phrenomena. Pofìra divifrbi· 
Jirare marerire in in.finirum, folvitur facile illud problema, da1n111 
nu1.ffam 11tc1mqtLe parva111 , ita d~(ìrilttere f~er dntum .{pntium 11tcrm111t 
'l1Utgmmt, 111 in eo nul/11111 fit fpatiol11?11 11tty11.r .dmo 91~ncrm111e 1ffcm:r;1~t 
parvo ~enit11! vac11f/flt, l1 (ì11e u!la eJll! 111nt7rttE pm·t1C111a. Conc1p1· 
rnr emm numerus, quo illud magnum fpanum datum conrincre pof· 
fir hoc fpariolum exiguum, qui urique fìnitus efi, & in fe derer
rninarns : concipitur in rotidem parriculas divi fa maffu la, & fingul~ 
parricu1re defiinanrur fingt~lis fpariolis; qure iremm dividi po1Tunr, 
quantum libuerit, ut par1ere.s fpatioli foi convefliant, qui utique 
ad unam ejus transverfam feél:1onem habenr fini ram rationem, adeo· 
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que continua feélionc planis parallelis falla. pofi'unt ipfi parieres 
convefiiri fegmemis fu..c parcic:ulre, vel pofiunr ejns parciculre fe
g~ema iterum per illud !pariolum urcunque difpergi. In mea Theo• 
ria fubfiiruicur hujusrnodi aliud problema: i11trn dntm1t fptrtiolmn 
tollocm·e etmt prmElomm 11umerr111t, ljtlÌ deinde diflYiÙ1i po.(fìt pef Jpatùnl! 
fltcu11que 11lf1gmmt itn, 1lt ù1 eo mtllrmt fit fpatiul11m c11lic111n majrrs dato 
1uocrmque 11tc1mq11e [IM'i'o j-wilus vacuum, 8' 11uod iiJ jè non h11be.rt m1-
11lenm1 pun[lon/llt rttl 111lfjf~e 111ngt;r1111. • 

CCCXCI. (~uod m ordine ad explicanda ph~nomena hoc fe. 
tundum problema a:quivalear illi primo, pater utique; quia folum 
deefi convefiicio parietnm continua machemacice ; fed illi foccedet 
conrinuatio phyfìcfl, curn in fìngu!is parietibus colloc.:ari poflìc ejus 
<>pe quicunquc numerus urcunque magnus, diftamiis idcirco irnmi· 
nlltis urcunquc. Quod in mca !~7or~a ~cc?ndu_m .illud problema 
fol~i po ffit ope cxpofirx c<;>rnpomb1hrans. m mfi~num, parer'· qui a 
\lt mveniamr numerus 

1 
qm ponendus eH m fpauolo dato , fans efl, 

Ut numerus vicinm, quo ingens fpatium datnm continet illud fpa· 
tiolnm pofterius, multiplicerur per numerum punél:orum, quem 
~elimlls collocari in hoc ipfo quovis pofieriore fpa~iolo pofi difper 4 

f1onem; & aull.or Narun.c pornit urique intra ill'!d fpatiolum pri4 

tnum hunc punll.ornm numernm collocare. 
CCCXCII. Jam quocl pcrriner ad divifibilirnrem immanem > 

quam nobis oficndunc ~arnra: phrenomena in coloracis quibusdam 
~orporibus, imrnanem mollcm aqmr inficiemibus eodem colore, 
in auro usque adeo duaili, in odoribus, & ante omnia in lumine, 
omnia rnihi curn aliis communia enmt; & quoniarn nulla ex obfer· 
\'ati.onibus nobis po refi ofienderc divifibilirarem abfolure infinirarn 1 

fed ingenrem ranrummodo rcli1céln divifionum, quibu~ pl~rumquc 
a!fucvim11s · res ex rnco problemare xque bene cxphcab1rur per 
<=:>mponibili,rarem, ac in communi Theoria ex ilio alio per divi{ìbi-
lnatem 111,neria: in infinirum. 

CCCXCIII. Prima marerix elcrnenta volunt p1erl'mquc im· 
rnur~bilia, & ejusmodi, uc atteri, arque confringi omnino non 
Ponine, ne nimirum ph~cnomenorum ordo, & tota nanmc fa ci es 
~ornmurctur. Ar elcmcnrn mea font fal'le eiusmodi, m nec immu
t~ti ipfa, ncc legem {irnm 'irium, ac ~~·endi rr.oclnm in c_o~npofì 4 

~1 on;hus commutare nllo modo poffinr; cum nimirum fimphc1.n _finr, 
ll1r1ivifibilia, & incxr:nG1. Ex iis amem juvra ea, q~Hc. ~hximu;; 
Nmn. ~37, ad cli!tannas pcrquam exip;uas collocaris jn hm1t1b~1s v1· e e ~ rmm 
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rium aèmodum validis oriri po!funr pr:ma! parricula: minus jam re· 
naces fore formx, quam funplicia clemenra, Led ob ingemem illam 
viciniam adhuc ccnaciffma: idcirco, quod alia parricula qua:vis cju.;· 
dem ordinis in omnia fimul ejus punél.a fere ~qualiter agar, & vi~ 
res murua: majorc~ :lìnr, quam fa dilèrimcn virium, quibus div1.:r1a 
ejus puntla foliciramur ab illa parricnla. Ex hisc:e primi ordinis par· 
ticnlis poffìmr confiarc particulre ordinis focunc.1i; adhuc minus tena• 
ces, & ira porro; quo enim plures compofitiones funr, & majo .. 
res difianrioc, eo facilius fieri po refi:, ut ina:qualitas virium , qurc 
fola mutuam poiìrionem rurbat, incipiar effe major, quam fine vi· 
res muru<e, qua: rendunr ad conforvandam muruam pofirionem, 
& formam parricularum; & rune jam alrcrariones, & rransforma· 
tiones habebunrnr, quas videmus in corporibus bisce nofiris, & 
qure habenrur etiam in pluribus parriculis poflremorum ordinum, 
hcec ipfa nova corpora componenribus. Sed prima materire elc• 
menta erunr omnino immntabilia, & primornm eciam ordinum par· 
ticulre formas foas contra exrernas vires validifTìme tuebunrur. 

CCCXCIV. Graviras etiam inter gcneralcs proprierarcs a 
Newronianis inprimis numerarur, quibns affcnrior , dummodo ca 
reipfa non habeaf rationem reciprocam duplicaram diflanriarum e'.':· 
renfam ad omnes difianrias, fed tantum ad dil1antias cjnsmodi, c11· 
jusmodi font etc, qu,:e inrerjacent inrer diHanriam nofirorum cor· 
porum a parte multo ma,ima ma{[c terrcflris, & cliffanrias a (o'e 
Apheliorum percinenrium ad corner s remotiffimoc;; & dummoclo 
in hoc ipfa rraél:u foquatur non accurariffìmc, Cccl quam libucrir, 
proxime, rationem ipfam reciprocam duplicaram, ju\'ta ea, qnc"e di· 
ximus Num. 120. Ejuc;modi autem graviras cxhibetnr ab arcu ilio 
potlremo mere curvre Fig. 1, qni, lì p;ravirnc; C"l\tenditur cum e:iclct11 
illa 1ege ad fenfum, vel cum aliqua fimili, in infinirum, erir a(ym· 
ptoticus. Poffer quidem, ur monui Num. II8, concipi gravi ras 
eriam accurate ralis, qure e-x:tendarur ad qua-;cnnque difbntias cum 
eadem lege, & pr<ererea alia qm:edam vis cxpofìt:i per aliam curv::i111, 
in quam vim, & in gravirnrern accurate l'cciprocam quadraris cli· 
flanria;. re~olvarur lex virium Fig~rre rm.c; qu,c quidem vis in illis 
di!lanr.us, m cp.iibu.s gra.':·iras fequir:1r qu.~m proxime ejnsmodi Iegem, 
effer mfenfibI11s, . m alus aurem d1lt~nr11s plurimis ingens effer ~ ac 
uhi Fjgura I .e·--.h~bct repulfiones, debercr c!fe vis hujus alrerius 
conceprre leg1s mclem repulfiva tanto maior, quam vis lcgis primi
tivre Figura: primre, quanta e!fet gravitas ibi concepta, qure nimi· 

rum 



rum ab illo addiramenro vis repulftvre elidi dehcret. Sed hrec jam 
a nofiro concipiendi modo penderenr, ac in mea Jege primitiva, 
& .rea.li , gravi ras ucique eH generalis materia:, ac Iegem fcquirur 
r~t10111s reciproc.c dupiicatx difiamiarum, quanquam non accurate, 
ied quam proxime, nec ad omnes excendirnr difianrias ; fed illas, 
quas cxpofoi. 

CCCXCV. Cercrum graviratcm generalem haberi in roco Pla· 
ner::irio fyftemare, ego quidem arbitrar omnino evinci iisdem argn· 
rnenris ex Allronomia periris, quibus utuntur Newr oniani, qu~ hic 
non repero, cum ubique proficnr, & qure tum alibi ego quidem 
~onge!Iì pluribus in locis, rum in Adnotati01;ilris ad Poema P. Noceti 
e Aurora Bo1w1/i. Illud autem arbirror evidenri1Tìmum , illum ac· 

tefrum ad folem Cometarum & Planerarum primariorum, ac fec:un· 
dariorum ad primarios' quem videmus in defcenfu a reaa rangenre 
ad arcum curvx, & mulro magis alios morus a mutua gravirare pen· 
denres haberi omnino non po!Iè per ullius Huidi prefJìonem; nam 
lit alia pr<ctermitram Cane multa, id fluidum, quod fola foa preffione 
tanrum poHìr in ejusmodi globos, multo plus uriquc poffet occurfo 
ft10 contra illorum rangenrialem velocirarcm, qua:: omnino deberct 
1ll1tninui per ejmmodi refìHenrimn, cum ingenti perrurbarione area· 
tum, & rorius Afironomi,c l\1echanicre perveriìone; adcoque id 
fluidurn vel refìtlenriam ingenrem dcberet parere Pfanct.c , vel 
Co1nerre progrediemi, vel ne pre1Iione quidem ullum ip!ì fenfibi· 
lern imprimit morum. 

CCCXCVI. Ejus autem prrecipure legcs font, ut dirette re· 
fp?ndcat maff~, & reciproce quadraris diftanriarum a fingulis pun
~1s maff<c ipfius: quod in mea Theoria cft ndmod11m manifofium 
1ra effe dcbere ; nam ubi vcnrum eft ad arcum illum mete curv~, 
9ui graviratem rcfert, vires omnes jam font arrraélivre, & eandem 
tlfain ad fenfom fequuntur lep;cm , adeoguc alix alias non elidunr 
<=onrrariis dirctlionibns , fcd fomma ·earum ref pondct ad fenfom 
fuinrn.i: punEtorum; nifì quarcnus ob inxqualem punEtorum di· 
flantiam, & pofìtionem, ad habcndam accurate ipCam fommam, uhi 
lllole·; funr aliquanro majorcs, opus crir illa reduélione, qua me· 
chanici urunrur pafl!m, & cujus ope invcniunrur lcges, fecundum 
ftt:is punllum in data diflantia, & pofirione firum refpeBu ma~re 
1~benris è.aram figuram ab ipfa arrrahitur; ubi, quemadmodu!'" •n· 
dicavimus Num. 346, globd!; in globum ira gravirar, ur gr11fiv·rnrer, 
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fi rorrc cornm maffre effenr compenetratoc in corum cenrris ; ar Jll 
aliis fignris longc ali~ legcs obveniunr. 

CCCXCVH. Verum hic illud maxime Theoriam commendar 
meam, quod Num. ZII norandum dixi, quod videamus ranram ha~c 
conformiratem in vi graviratis in omnibus maflìs, licet eredem 111 
ordine ad alia phrenomena, qure a rninoribus difianriis pendcnr, can· 
tum di èrimen habeanr, quantum habenr diverfa corpora in duri rie, 
colore, faporc, odore 7 fono. Nam diverfa combinario punc.~· 
rum materia! inducir fummas virium admodum diverfas pro iis d1· 
fianriis , in quibus adhuc curva virium comorquetur circa a.xem ; o; 
proinde exigua murario difianricc vires- arrra8ivas murar in repul~· 
vas, ac vice verfa, fommis differenrias- fubf1iruit ;. dum in di1tanri1S 
illis, in quibuc; gravi ras rervat quam proximc leges' quas diximu~, 
.:urva ordinaras omnes cjusdcm dire8:ionis ha ber 7 & vero etiam di· 
flancia parum murata, fcrc easdem; quod neceffario inducit ranni 
priorurn cafoum difcrimina, & tanram in hoc pofircmo confor· 
miratcm. 

CCCXCVIII. Diftinétio graviraris ( qmc eH nr malfa, in qu::irtl 
tendi rur 1 dii dlc , & quadrarum di{fanria.: rcciprocc) a pondcre 
( quod eft pr;r.rerea nr maffa, qu~ gravitar) cfi mihi eadem ac 
Ncwronianis, & omnibus Mcchanicis; & illa vim accelerarrlcel'Jl 
exhiber, hoc vim morricem, cnm illa dererminer vim punéli gnl' 
virnnris cnju~vis, a qua pender celeritas ma{fa ; hoc ftnnmam viriw~ 
ad omnia ejusrnocli punél:a perrinenrium. Parirer communia mihl 
font, qua::cunqne perrinenr ad gravinm motus a Galil.co 1 & Hu' 
genio definiros 1 nifi quod ~raviraris refolurionem in defcenfu per 
plana i~clinara, & in gravibuS' fuftcnra.ris per .bina obliqua plana, 
vel obliqua fifa, reducam ad compofirwnem JUXta Num. 280, &. 
~St, & centrnm ofcilfarionis, una cumcenrro a:quilibrii,. & ve8e. 
& l;bra, & Machinarum principiis dedu:am e confìderarione fyfie
mati~ rrium miiffarum in re muruo a~ertnum, ac poriflìmum a lim 4 

p!ici rh•oremare ad id pertin~nre, qure fnfe perfecurus fom a Num: 
~ol5. f'ommnnia pariter mihi fom, qnrecunqne habentur in creJcfh 
Newroni:ma "!\.fechanica jam ublaue recepta de Planerarum & Co· 
meran1m ;n~:nibt~~, d~ ne1:rur~arionibus. moruum porilTimu:O Jovis, 
& <'arurm m rMfanrus m1nonbus :l (c mvicem de Rberrarionibus 
Lun:r, de rvfaris ~flu, <l~ Figu;a !elluris , cl~ pr~ceffione requi· 
noltiort1m, & mmmonc n-.:1<;; qmn tmfno a 1 hrec po<l:rcma oroble· 
mara rite folvenda) multo tmior ' & expeditior mihi pandirnr via, 

qu~e 



<iu::e ~ne eo deducer pofi confiderationem fyfiematis maffarum qua
tuor )ac7ntiwn eri~ non in eodem plano communi,. &_ co~nex~-
~um mv1cem per v1res muruas, uri ad cemrum ofcillar1oms enam in o 

rus in codem plano, &. ad ccntrum pcrcuffonis in cadem reél:a 
t1U11 facile me deduxir confideratio fylkmaris maffarum rrium . 

. CCCXCIX. Illud mihi prrererea non elt commune, quod f ertiner ad immobiliracem fiellarum fixarum , quam conrra gencra
em Ncwroni gravitatem vulgo foJenr objicerc, qua: nimirum de
~eanr ea arrraétione mutua ad fe im:kcm accedere, & in unicam 
em~m coire _maffam. ~cfpondenc a lii, mundum in infiniru~ pro

~end1., & promde quamv1s fixnm a:que in omnes partes trah1. Sed 
in e'.'<1fienribus aélu infinirum abfolurum ego quidem cenfco haberi 
0tnnino non poffe. Recurrunc alii ad immenfam diflantiam, qucc 
non finar morum in Fixis oriundum a vi graviraris, ne pofi inuna· 
ncrn quidem fceculorum fericm fenfo percipi. li in co vcrum omni
fo affinnam; fi enim concipiamus Fi\'.as l.òli noHro a~quales & fimi
~s, vcl lalrem rarfronem htminum, qua: emimmr, non mulrum 

c:l.ifcedcrc a rarione maffarum ; quoniam & vis ipfis maffis propor
tio~1alis efl, ac pra::rerea ram vis, quam 1umen decrefcic in rarione. 
içiproca duplicata difianriarum; cric vis graviraris noflri folaris fy-

cniaris in omncs ficllas, ad vim graviraris nofh·re in folem, qua· 
~Ultis vìdbus efi minor, quam vis gravfraris no1lrorum gravium in 

erram, ut efi rora lux, qua:: provenir a Fixis omnibus, ad lucem, 
~lla! proYenic a fole, qua: ratio eH eadem, ac ratio noél:is a .. 1 diem 
111 genere Jucis. · Quam exiguus morus indc confcqui poffic eo rcm
P~re, cujus remporis ad nos dcvenire poruir noriria, nemo non 
"•dcr. Si Fixa:: omnes ad eandem eriam jac.:eanr plagam, is morus· 
0rnnino haberi poffet pro nullo. 
lì CCCC. Adhuc tamcn, quoniam noflra vira, & memoria re-
~eéh1 immcnfì forrafi'e fubfccucuri rcvi cfi iridem fere nihil; fi gra
~ttas gencralis in infinirum prorendarur cum eadem illa lege, & eò-
ern af ymprorico crure, urique non folum hoc fyfl:ema nofln1m lò

lare, fed univcrfa corporea narnra ira, paullarim utique, fed ramen 
Petpen10 ab co flaru recedcrec, in quo eH condira, & univcrlà 
~cl. inrerirum neceffario n1erer, ac omnis materia deberer demum in 
•1n 1~i:tm informem malfam conglobari, cum Fixarum gravirns ~n fe 
)~"1ccf!l, nnllo obliquo, & cur\"ilineo motu elidarur. Id qmdem 
l)~1c~ Ha fe haberc, dcmonfirari omnino non poreft; adhuc ram~n 

ivma! Providen6re viderur melius confu!ere Theoria, qu~ e1us 
cuam 
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eciam ruin<e univerfolis evirandrc \'iarn aperiat, ut aperir Cane mett· 
Fieri enim potcH, uri noravimus ~um. 169, ur polfr~mus ill~ cur· 
v~ m~~e arct.1S, qui cxhibet gravirnccm, poflcaquam rec.:e!lcrit ~d 
cMtannas ma3orcs, quam iìnr comera1 nm omnium ad no11rum fo· 
lare fyfiema perrinencium, difianrire maxirn.c a fole, incipiar rc1.:c· 
clere plurimum ab hypcrbola habentc ordinarns reciprocas quadra· 
torum diitamia~, ac i rerum axem fecce & c.:omorqucarur. Eo pa· 
<:to poflèt rotum aggrcgarnm F.ixarum cum fole effe unica par· 
ticula ordinis fopcriori:; ad eas, qure hoc ipfom fyfierna componunr, 
& percinerc ad lylterna adhuc in irnmenfom majus, & fieri poller, 
ur plurimi fim ejus generis ordines parricularum ejusmodi eriam, ur 
cjusdem ordinis particulre finr penirus a (è invicem fegrcganc fine 
u!lo poffbili commcaru e.\'. una in aliam per afymproricos arcus plu
res mea~ cnrva· , juxra ca, quoc expofui a Nmn. 170, 

CCCCT. Hoc paél o difficulcas, qux a necefiàrio F.ixarum ne· 
ceffo repcrebarur contra Newronianam Theoriam, in mea pcnirus 
evane[cir, ac fimul a gravi rare jam gradum fecimt1s ad cohrdìoncn1, 
quam ex generalibus materire proprieraribus pofucram pofhemo Io· 
co. Cohocfionem explicuerunt aliqui per puram quierem, ur Car· 
refiani, alii per moms confpirantes , m Joannes BernoulJius, ac 
Leibnirius, quam cxplicationem illufirarunt exemplo illius veli aqu~, 
qnod in fonribus quibusdam cernimus, quod velum fir ranrummo· 
do ex confpiranre moru gurrulatum renniffmarum, & tamen 1i quis 
digiro velir pcrrumpcre, eo majorem refìficnriam fcmir, quo velo· 
ciras aqu;:c e<lluenris efi major, ur idcirco mulro adirne major con• 
fpinmris morns vclociras videamr noflrorum cohadìonem corporurTl 
e'·hibere, qure non nifi immani vi confringimus, ac in parres divi· 
dim11<>. Utraque explicandi ratio eodcm redit, fi quieris nomine 
inrclliP-arur non urique abfolura quics, qure rranslara TelJure a 
Carref.anis ncqnaquam admirrebl!rur. fed refpcll:iva; n~m eriPtll 
tonfpiranres IT'orus nihil funr aliud, nifi quies rcfpeéliva illarum par· 
tium, qurc conCpiranr in moribus. 

CCCCTT. Ar ncmra cam eYplicar, quam cohrefionem re:pfa 
òicimus, focl coh,'Cfion:~ qnemcfam ve1ut effc8um. Ea, qure co· 
hrerenr, uriquc l'crpc8ive quiefcunr, five moms confpiranres ha• 
benr, arque id ipforn in mra Theor:8 accicHr iridem, in qua cufl1 

finguTa rllnB·a materia:: foarn pcrganr fcmper candem continum11 cur· 
vam <lefcribcre, ca, qurc coh.l'renr inrer (e roro eo tempere, quo 
cohxrenr, arcns babcnr curvatum foarum i~rcr fe proxiinos, & ifl 
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~rc~1bus ipfis confpiranres moms. Si;;d in iis, quoc coh,l:l'ent, id 
ip(um, quod morus ibi fìnt confpiranres, non eft fine cau1a pen..
denre a murnis corum viribus, quce caufa impediat ieparationem 
alterius ab alrero, ac in ea ipfa caufa llar difcrimen coh.crcnrium a 
COntiguis. Si duo lapi<les in plano horizonrali jaccanr, mique ha
benr momm confi)iranrcm, quem circa folem habcr Tellus ; fod fì 
tercius lapis in alrerurrum incurrir, vel ego ipfom fitbmoveo manu, 
flarim fìne nlla vi murua, qu...e !èpararioncm impediat, dividunrur, 
& morns definir eflè c.:onlpinins. Hanc ipfam qua:rimus caulàm, 
dtim in coh<l:!ìonem inquirimus. Ncc velocirns morns, & exem-
plum veli aquoc rcm conficir. Morus confpirans duorum lapidum 
conriguorum cum rom TcHurc ~fl: uriquc_ m11J~o _vclocior, quam 
tnorus parricularum aqme provemens a grav1rnre rn illo velo, & ra
n1en fine ulla difliculrnre foparnnrnr. I.n aqua experimur difficulra
tem p~rrumpcndi vclum, quia ille morus c~nfpirans n?n efi com
rnunis ctiam nobis & Te1Juri, ur efl: moms illorum lap1dum; unde 
fic, ur vis , quam pro fcpararione applicamus fìngnlis parriculis, per
~uam e\iguo rempore pofTìt agere , & ejus cffc8us ciriHìme ccffer, 
lls decidenribus, & foperveniemibus fcmpcr novis parricu1is, qua: 
~111n tota fua ingenri refpclliva vclocirarc incurrunr in digirmn. Ac 
in corporibus , in quibus partes coha:renres ccrnimus ,. ca: parrcs 
nu 1lam habenr velocitnrem refpeél:ivam refpeélu nofiri, nec ?.lia. 
fi1cccdunt aliis fogienribns. Quamobrem longe alirer in iis fe res 
hnber, & oporrer invenire caufam 1onge aliam, prretel' ipfom fo
h1m confpiranrem mo mm, ut cxplicetur difficulras,. quam e:xperi
rnur in j's feparandis, & in inducendo motu non confpirante, 

CCCCTII. Sunr, qui addncant preffionem fluidi cujuspiam te~ 
nt'.iflimi , uri preffio armofphrerc:e exrraél:o aere ex hemifi>hirrii~ 
~riam vacuis ipforum fcparati?nem impedir vi r~fpondenre po.nderi 
ipfius armofiJhrerx, qnre vis cum 111 vulg~nb_us cohrefiombus, 
&. vero eriam in hemifphreriis bene ad fe mv1cem adduéFs, fit 
01ultis vicibus major, quam ponòus armofp~rerre ipfius , quod fe 
Ptodit in fofpenfione Mercurii in baromems, aiiud auxilio advo
canr tenuins fluidum. Ar inprimls ejus fluidi hypothefis pre
c-aria efl; deinde huc illud redir, quod fopra eriam mofmi, nbi ~e 
Rravicaris caufa egimus, quod nimirum meo quidcm judicio cxph· 
cari nullo moclo poffir, cur illucl fluidum, quod fola preffione un
tlln~ porefl, nihil omnino ad fcnfom poffir incurfo (110 ~onrra ce· 
lcrrimos Piancrr.rum & Comerarum morns. Acccd1t etiam, quod 
clifuaétio, & compi?effio fibrarum , qucc habernr ante fra8ionem 
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Colidorum corpo rum , ubi frangunrur appenfo inferne, vel fopern~ 
imeofìro pondt:re ingenri, non ira bene cum ea fènrenria conciliari 
poffc videarnr. 

CCCCIV. Newronus adhibuir ad emn rem arrraéì:ionem cli· 
verfam ab arrrnll:ione graviraris, quanquam is quiclem vidernr ea1~1 
reperere iridem a renuilTimo aliquo fiuido comprimenre ; repent 
cerre fob finem Oprica: a fpiriru quodam inrimas corporum fub· 
Hanrias penerranre, cujus lpirirus nomine quid inrellexerir, ego 
quidem nunquam faris affcqni porui; cujus quidem agcndi modum 
& fibi incognirum effe prolìrerur. Is poftiir ejnsmodi arrraaionem 
imminuris difl:anriis cre!è.:enrem ira, ur in conrac.l:u fìr a<lmodum in
gens, & ubi primigenia:: parricukc fe in phmis conrinuis, adeoque 
in punél:is numero in.fin iris continganr, fir infiniries major, quatn 
ubi parricukc primigenice parriculas primigenias in cerris punétis nu
mero fìniris conringanr, ac eo minor fa, quo pauciorcs conradus 
.font refpeéh1 numeri parricularurn primigeni;.m1m, quibus conftant 
parriculn:! majorcs, quc:c fc contingunr, quorum contaétuum nume~ 
rus cum. eo fìt 11:ino_r, quo alrius alèendirur in or<l!ne panicularum 
a minonbus parnculis compofirarum, donec devemarnr ad ha:c no· 
fira corpora, incle ipfe dcducit, parrculas ordinnm al rio rum m;nus 
iridem renaces effe, & minime omnium h,cc ip[a corpòra, qua: 
malleis, & cuneis dividimus. Ar mihi pofìriva argumenra font 
contra vires arrraétivas crefcenres in infinirum, ubi in infinirnm de· 
crefcanr difianticr, de quibus menrionem feci Num. I 25; & ipfa 
mecc Theoria: probatio evincir, in minimis difl:anriis vires reputli· 
vas effe, non arrrall:ivas, ac omnem immediarum conraéh1m exclu· 
dir; quamobrem alibi ego quidem coh,dìonis ra•ionem invenio, 
quam mea mihi Theoria fponre propemodum fobminiflrar. 

CCCCV Coha:fio mihi efi igirur juxra Num. 164 in iis vi· 
rium limiribus, in quibus tranfimr a vi repulfiva in minoribus di· 
fiantiis, ad attraB:ivam in ma;oribus; & htt·c quidem efl: cohrdio 
imc_r duo punéta, qua fìt, ur· repulfìo diminutionem difiamicc im· 
pcdrnr, attraétio incremcnrum, & pnnéJa irra difianriam, quam hn· 
benr, r~1eanrur. Ar pro punais pluribus cohrefìo haberi porefi, 
mm ub1 fingula binaria punétorum font inrer fe in difiantiis limi· 
mm cohrefiom~m , mm ubi vires oppofitoc elidunmr, cujusmodi 
-exemplum ded1 Nurn. 222. 

CCCCVI. Porro quod ad eiusmodi cohcrfìonem perrincr, 
multa ibi font noraru digna.. Inprimis ubi agirur de binis pnn?li~, 
tot divcrfre haberi poffunt d1fiant1re cum coh<.efione, qnoc expnm1c 
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numerus inrerfe.:tionum curva~ virium cum axe unirare auél:us, lì 
forre iir impar, ac clivifus per duo. Nam primus quiden1 limcs, 
~n quo curva ab arcu a(ymprorico ilJo primo, fivc a repnl!ìonibns 
1lllpcnecrabi1irarem exhibenribus mmiìr ad primum arrrad:ivum ar
cum, ell limes coh~fìonis, & dcinde alrerni inrerfeè.l:ionum limi
tes font non coh.dionis, & coh<dìonis, juxca Num. 178; unde 
lì_r, . ur fi inrerfeélionnm fo conlequcnrium affumarur numerns par, 
dirnidium 1ìr limin11n coh~cftonis. Hinc quoniam in folurione Pro
blemacis expotìri Num. i 16 oftcnfiun eft, cuvam fimplicem illam 
lllcam habere pofiè quemcunque demum inrcrfoélionum numerum, 
Porerir urique criam pro duobus ranrummodo punél:is habcri qui
~unque numerus difiamianun <lifforenrium a fe inviccm cum cohre
hone. Pocernnt attrcm ejusmodi cohcdìones ipfa: effe diverfiflim x 
a !è invicem folidiraris, ac nexus, limiribus vel vali<lifTìmis, vel lan
St1idiffonis urcunque, prou~ nimiru~ .ibi curva f7cuerir. axcm. fe1:e 
ad perpcndiculum, & lon31ffime ab1er1r? vel porms a~ illu.m rnch
nerur plurimum , & parum admodum d1fcedar; nam m priore .eo
t\:irn caflrnm \'ircs repuIGn:e imminuris , & arm1élivx au8:is ur
~unque parum diflamiis, ingenres erunt; in pofieriorc plurimum 
1illrnutaris, perquam exigmc. Porerunr aurcm criam e rcmoriori
b~1s limiribus aliqui effe multo hinguidiores, & alii mulro vnlidiores 
ahjuibus e propioribus ; ur idcirco c:oh~i:fìonis- vis nihil omnino 
Pendear a denfìrnrc, (ed coha:fìo pofiir in denfioribus corporibus 
<!ife ve! mulro. magis vel multo minus valida, quam in rarioribus, 
~ id in rarionc quncunquc. 

ccccvn. (~m-e de binis punll:is fonr dill:a, mulro magis de 
~a~s conrincnribus plurima punéta, dic.:enda fonr. In iis numerus 

1tn11ru1-:i efl a<!huç major in immenfom, & difcrimen urique _maju~. 
nvcnrro ommum pofìcionum pro dato punétornm numero, tn qm

hus tota mnffa haberer Jimircm qucmdam virium, elfor problema 
ll'lolefium, & caJ..:ulus nd id fo!vcndum neceffarius in immenfom 
e'Ccref<.:crer, ex iftenre ali quo majore punétorum numero. Sed r:i• 

~~n dara virium lege folvi urique poflèt. ~aris eff er affumcre po-
1~1ones omnium pun8ornm refpeélu cu_juc;dam puntl:i in quachm ar

b_1traria rcéla ad arhirrium collocati, & fobflituris fìnp:ulorum bina
fi?ru111 dillanriis a fe in\•icem in a:quarione curva: prima~ pro ab
citra, ac rnloribus· iriclem affomp6s pro Yiribus fingulorum pun8~

tnni pro ordinaris, erucre totidem ~qnationes; rum re<luccre vi
te~ fingulas fingulornm punélorum ad rres datas dirc8iones, &. fom-
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mam omnium _candem direél::onem habencium in quovis punélo ~· 
nere. ;::::: o;. ~nrc~rur ~quariones, qu~c pat.llarim eliminaris valon
bus incognms afiumpns) a~mum ad a:quaciones perducerem defi
nientes punélorum diflamias necefforias ad a.:quilibrium, &. relp~· 
élivam quierem, qure alriHìma: effcnr, & plurimas haberenr mc.li· 
ces; nam .a:quationes, quo altiores fonr, co plnres radices habere 
polfunr; ac fìngulis radici bus finguli limires cxhiberenrur, vel fin· 
gulre pofitiones exhibentes virn nullam; ac inrer ejusmodi pofitio· 
nes illce, in quibus repulfioni in minoribns difianriis habirre, fucce· 
derenr attraéliones in majoribus, exhiberent limires coha:fìonis, 
qui adhuc effenr quam plurimi, & imer fo magis diverfi , 4uarn li· 
mires ad duo rancununodo punéla perrinenres ; cum in compofi· 
rione plurium femper urique crefcar multitudo, & diverfiras ca
fuum. Sed h;:ec innuiffe fir faris. 

CCCCVIII. Ubi confringirur maffa ali qua, & dividirur in 
duas partes' qua: prius renacifiìme inrcr re cohxrebanr' fi itenun 
illre partes adducanrttr acl fe invicem, cohc.dìo prior non rcdir, 
urcunque apprimanrur. Ejus rei rari o apud Newronianos efl, quod 
in illa divifione non reque divellanrur fimul ornnes particulre, uc 
rexrus remancat idem, qui prius; fed promincnribus jam rnulris, 
harum in refiirurione conraélus impediar, ne ad contaélurn dcvc
niant ram mulrre parriculre, quarn mulrx prius fe mutuo cominge
banr, & quarn mulris opus effer ad hoc, ur cohrefio fierer irerunt 
faris firma; ar ubi faris Levigarre binre foperficics ad fe invicem ap" 
pri.manrnr, fcmiri primo refiHentiam ingenrem dicunr, donec ap
pnmuntur; fed uhi femel fatis appreffa: fior , coh,:crere mulris vi
cibus majore vi, quam fir pondus aeris comprimentis; quia anrequatTl 
deveniarur ad eos conrallus , habcri clehcr rcpulftva vis ingens, 
quam in majoribus diilanriis, fed adhuc exiguis, agnovir Newrom1s 
ipfe, cui cum deinde fuccedar in minoribus vis attraéliva, qrnc in 
conraétu evadar ma:vima, & in lrevigaro marmore foris multi conrn
élus obrineanrur firnul , idcirco dcinde faris validarn coh~efìoncnl 
confequi. 

C~C~!X. Quidquid ipfi ~e. contaétibuc: dicunr, id in mca 
Theor13 d1c1rur a::que de faris vahd1s coh.i.:fion:s lirniribus. In fca
b~a fop~rfìci~ faris mulrrc prominentes parriculre progreffre ultr~ li
m1res, m ql~1bus ~nre fibt cohc:er~banr, rcpulfionem habenr e.Jn~
modi, qure 1mped1at ~cceffum reliquarum ad Jimircs illos ipfos, 10 
quibus fuerant anre d1vulfionem. Indc fit, m ibi nimis paucoc fi-
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rnul. rcùud poffint ad cohrefionem parriculre , dum in lrevigaris cor
Poribus adducunrur fìmul faris muJr~. Ubi autem duo marmora, 
V~l duo qu.ecunque faris folida corpora, bene complanaca, & 1.r
vig.ara fola apprdfione coh..eferunr invicem, illa quidem admodum 
[.acile divcllunrur, fi una foperfìcies per alreram excurrar moru ipfis 

1~p,erficiebus parallelo, lic.:cr moru ad ipfas fuperficies perpendicu
UU"l usque adeo d1ffìculrer difirahi poffinr; quia parricula: eo moru 
Paralldo delara: , quce adhuc funr procul a marginibus parrium con
gr~entium , vires fcnriunr hinc, & inde a paruculis lHreralibus, a 
qu1bus fere ;equidiftanr, fere requales, adeoque ft!nrirur refiftenria 
e~rum arn-allionum rancummodo, quas in fe invicem exercenr mar
gi~ales parricula:, dum augenr difianrias limirum; nam mihi cirra li
l_ll1~em quemvis coh.dìonis elt repulfio, ulrra vero arrraéFo; Jicer 
1Ph deinde adhuc alire & arn·a8iones, & repuJfiones poffmr fuc
cedere. Ubi aurem perpendicularirer diHrahuntur, cleber omnium· 
fhnul limirum refiftcnria vinci. 

CCCCX. Nec vero idem accidie, ubì 'marmora inregra, & 
11llnquam adhuc divjlà, inrer [e cohocrenr; rum enim fibr~ poffunt 
~ffe mulr~c, quarum particuloc adhuc in minoribus difianriis, & 
ll'lulro v:alidioribus•lirniribus inrcr fe coha:reanr , ad quos fcnfim de
\Tcnerinr alia.: pofi alias iis viribus, quibus marmor induruir, ad quos 
nunc i rerum reduci ncqueanr omnes fimu}, dum marmora appri
'~unrnr, qme ulreriorum limirum minus adhuc validorum, fed va
hdornm faris rcpulfivas vires fimul fenriunr, oh quas non po!funr 
<l.cnticuli, qui adhuc foperfonr perquam exigui pofi quamvis locviga
tioncm, in foveolas fe immirrerc, & ad ulr~riores limites \'alidio
t~s dcvenire; prcrrcrquam quod arrririone, & la:vigarione il1a plu
:rnarum parricularum ordinis proximi maffis nobis fenfìbilibus in-
~1cir difcrimen faris amplum inrer mafiàm folidam primigeniam , & 

binas maffas complanaras, h-cvigarasquc ad fe invicem appreffas. 
CCCCXJ. Inde aurcm in mca Theoria faris commodc expli

c~tt1r & difiraél:io, & comprefTio fibr~um anre fraél:ionem; cum 
~11llirum nillil apucl mc pcndcar ab immediaro contaétu , fod a limi
I·'b.us, quorum diftamia murarur vi urcunque cxigua; fed fi faris va
tdi flftr, ad vincendam faris magno acceffu omnem repulfionem, 
Vel rece!fu arrra8ionem, requirirnr faris magna vis; qua- quidem 
t~p~tlfio , & arrraff o in aliis limiribus lon~e mihi aFa efl, ram _fi 
"s ipra conficlercrur, .<Juam fi confidcrerur fparii, per quod ea :igtr, 
inagnuudo; qure omma pendem a forma, & amplirudine arcm!m, 
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quibus hin~, & inde. circa axe~11 <.:<;>nrorc.]uerur me~ vmun: Cl~l"\'R· 
} {inc in alus corponbus ame rrad10nem cornpreJl:ones, & d1Hra· 
ctiones effe poHum longe majorcs, vel minorcs, & longe maj~r 
vel minor vis requiri poreH ad fraél:ionem ipfam, qua: vis, ubi d1· 
tlamiis immuracis, foperaverir maximam nrcus ulrcrioris repulfìva1!1 
vim in rcceffu , foperacis mnlro magis rdiquis omnibus poflerion· 
bus viribus repullìvìs opc cel~rirmis qnoguc jam acqnilìw.: per ip 'àin 
dncenrem vim, & per arrradivas inrermixras \·ircs, qu:c ipfam jw 
vane, deforr parciculas malfarn conHirncnres ad illas diilamias, in 
quibus jam nulla vis habetur fenfibilis, fed ad renuiIIìmum gravirn · 
rìs arcum occediltlr. _ 

CCCCXII. Hinc au rem etiam illll<l in mca Theoria commo· 
dius accidir, quam in wrnmuni, quod in mca flatim apparet, cur 
pila qu.rcunque urcun(;tlC lòlidi corporis poft ccrra impofìrn pondera 
confringatur, & confringarur criam folidus globus ucrinque com· 
prelfus; curn multo magis apparc:ir, quo pac.10 rcxrus, & di!pofi: 
rio parricuh1rurn neceffarin ad ft11nmarn virium faris validam murari 
poffìr, ubi omnia punun a Ce inviccm difianr in vacuo libero, 
qt:am ubi continua: compact;:r panes fe conringanr, nec ulla mihi 
efl poffìbilis folida pila, quoc mundum totum, fì \i i graviracis in ccr· 
tam plagam ferarur rorus, foftinear, ut in fenrentia de conrinua ex· 
tenfìone marerire pila pcrfc8:e folida nrcunqne tennis ad eam rem 
abunde foffìcerer. 

CCCCXJII. Hisce omnibus jam accurnre cxpofiris, commu· 
nia mihi font ea omni2, qu~ petrincnr ad mcrhocloc: cxplonindi per 
experimenrn din.:rfam divcrforurn corporum coh.dìonis vim, quod 
argumenrum dili3cnrcr, ur folcr, excoluit l\.folfchcnhrcekius, &. 
comparandi refiflcnriam ad fratlionem, uhi divifio fieri debcat di
vulfione perpendiculari ad fuperfìcics di\·ellcndas, ur ubi rrabi ver· 
cicali ingens pondus appendirur infcrne , cnm refiftenria , qure ha· 
be ur, ubi circa latus ftrnm aliquod gyrarc de beat foperfìcics, qure 
divellirur, quod acc:dir, ubi exrremre parri rrabis horizonralis pon· 
dnc: appen(rmr; quam perquifìrio11em a Galileo inchoaram, fcd fine 
ulla co~fiderarione flexionis, & compreffionis fibrarum qure habe· 
n1r :!1 ima. pa:r~, ~lii plt!rcs excoluerunr pofi ipfom; '& in qt.fibu~ 
omnibus r11fcnrnma mvenmnrur quam plurima. Illud unum hic ad· 
àam, polfe cohrcfione?l _ingentern acguiri ab iis, qure per [e nulbm 
hab.ere.nr, n?va. m~r:r1a 1nrcr:pofìra, ur ubi cineres, qui olcis a8io· 
ne 1gms avo.anubus mter Cc mertes remanfcrunr, olcis novis in maf. 
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~am_ co_h.ì.:rcnrem redigunrur irerum, ac in aliis ejusmodi cafib~s; 
1 ed id Jam pender a di!~rimine inrer diverfas parriculas, & mafias, 
ac perrincr ad folidirnrem cxplicandam inprimis, non generalircr ad 
~olì.dìonem, de quibus jam aglim gradu iaélo a gcneralibus cor
po_rum proprieraribus ad mulriplù.:em varierarem narurc:e , & pro
Pr1erarcs corporum parriculnres . 

. CCCCXIV. Er primo quidem fe hic mihi offerr ingens illud 
Plurium generum di{èrimen, quod haberi poreit inrer diverfas pun
<:torum congerics, qux confliruum diverfa genera parricularum 
corpora conftirucmium. Primum di!èrimen, quod fe objicir, re
pe~i poreft ab ipfo numero punc1orum conflicuenrium parriculam, 
qtt1 porefi effe fi1b eadem eciam mole :idmodum diverfos. Deinde 
llloles ipfa diverfa iridem effe porcft, ac diverfa denfiras, ut nimi
rurn dll.:c parricuh-c. nec mafiÌìf11: habcanr, ncc molem, nec denfìm
tern •cquakm. Demdc dara enam & ma(fa, & mole, adeoque da
~~ denfirare 1!1ed!a parri~ula:, p_or~ll haberi ingens difcrimen in ipfa 
,.,ura, fìve m foperficte omnia rncludenrc punél:a, & eorum fe

~t1enre duél:_um. . ~offunr e~im in una parricula difponi p_unél:a in 
P~<cram, m al1a m pyram1dem , \.'el quadramm , vel trtangulare 

Pt•frn;1. Sumarur figur:i qua:cunque, & in cam difponc:nrur punéla 
Ut~trnque; roc erunr ibi dinancia.·, quor erunr punéìorum binaria, 
qtu numerus uciquc fìni. us crir. Currn virium poretl habere limi· 
f.es coh.dìonis quorcunguc, & ubicunque. Fieri igirur porcfi, ur 
11tii_res- iis ipfìs clifianriis refpondcanr, & [llffi eam ipfam formam ha-
~eb•r parricula, & ejus form<c porcrir effe admodum renax. Quin 
~n10 per un:cam criam difiami:im cum rcpagnlo infinirre refifien
t·~e , orro a binis alymproris parallelis, & fibi prox;mis, cum area 
hinc. atm1é1:irn , & inde rcpulfiva infìniia, porelt haberi in quavis 
llla~a cuit?scunque figurre folidiras cri:;m infinita, five vis, qmc jm. 
~d1re_r difpofìrionis murarione~ no~ . mino~em dara. quacunque . 
. arn 111rra illam figuram polfer mfcr1b1 connnuara fenes cuborum 
Jll~ra 1'um. 361 habenrium pro larcribus illas dillamias nunquam 
~Utandas rr:Ap._is, qua~ pr~ diflrnria binanim illarum afymp .. oro· 
t1111; & pofìcrs punél:1s ad f111gulos anp.ulos, haberetur malfa pun

éldor11m, qltorum m11lum jacerer exrra ejusmodi figuram, nec ullum 
a effcr inrra illam fi~uram, ve! in c~1s foperfìcie fparii punélum, a 
CJtto ad dillanriam minorcm illa dillanria data non habererur pun8uf!1 
ni:ueri~ aliquocl. Poffenr aurem inrra maffam haberi hiarns ub1-
cunque, & quorcunque prorfos vacui, infcripcis in folo refiduo 
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fpario cubnl}s illis , ~ in .~mgulis. q:1ib~1svis P?lfer ltabcri q.uids ~u: 
mcrus pundorum d1Hannum a le rnnccm mmus, quam d1ftcnt 1Jhc 
binre afymprori, & quivis eonun numerus collocari poffcr inrcr la· 
rera, & facies cuborum~ Quare poffct variari dcntiras ad libitui:i~· 
Sed absque eo , quod fingulis difianriis re{pondeanr in curvn pr1· 
migenia fìnguli limires, vel fingula afymprororum binaria, n.l uJl-t' 
finr ejusmodi afymprori prxrcr illam primam, innumcra fonr fanc 
figurarum genera, in quibus pro daro punélorum num1:ro habl:n 
poreil .:cquilibrium, & coh,dìonis limcs per clifìoncm conrrari aru1~ 
virium, ex folmione problemaris indicati Num. 407. Hoc difcl'I' 
men efi maxime noraru dignum. 

CCCCXV. Data etinm figura porefl: adhuc in divcr(ìs parricu· 
lis haberi diièriinen maximum ob divcrfam difiriburionl!m puuélo· 
rum ipforum. . Sic in eadem fphxra poffunr punéla efl~ admoc.luffl 
in.rqualirer difiribura ira, ur eriam paribus clifl:anriis e:x altera parr~ 
fìnr plurima, ex altera pauciflìma, vcl in diverfis locis fupcrfìciel 
ejusdem concentric~ effe congcries plurima: puntl:orum c0ngloba· 
tc;m1m , in aliis eo:um .:arjras ingens , & hxc ipfa loca polfunr in 
ò1verfìs a ccnrro d1tlanrns 3acerc ad plagas admodum divcrfas in ea· 
clern eriarn parricula , & in eadcm a centro clifianria effe in divcrGs 
parriculis admodum diverfìs modis difh'ibuta, Verum eriatn fì par' 
ricutre habeanr eandem figuram, ur fphéericam, & in fìn~ulis cir· 
cumquaque in eadem a centro dillantia puntl:a requalirc.:r diftribura 
fine, ingens adhnc difcrirnen effe porcrit in denfirnte divcrfì~ a c.:en· 
tro difi:mriis rcfpondenrc. Poffunt enim in alrcra effe fcre omnia 
v~rfos c~mrum, in. alt~ra v~rfos r:ied~u1!1, in alrera verliis fopcrfi· 
c1em exnrnarn; & m h1sce 1pfis d1fcr1mma, ram quod perrincr ad 
Joca denfìrarum earun2em; quam qnod perrinet ad rationem ·jnrer 
cliverfas denfì rares, po!funr in infinirum variarL 

CCCCXVI. Hrec omnia difcrimina perrinent ad numerum, 
& clifiribnrionem puntl:orurn in diverlìs parriculis; fed cx iis oriun .. 
tur alia difcrimina prrecipua, qm"E maximam corporum, & phtcno
m~norum varicrare!'" inducanr ~ qua:. nimirum perrinenr ad vi!·es, 
qmbus punéta parricnfam confhtuenna agunr inrcr (e vel qwbuS 
tora un~ pa1·r!cula 3p;ir ii: roram alreram. Poffunr inprimis, & io 
tanta dtfpolirionum yar1crare deb:nr, punaa conHiruenria eanèetll 
parricufam Tia?:re v1r.es coh::cfio~1s ~?modum inter fe diverC:is, ut 
ali.~ mulro fac1J1~s, ahre mul~o d1fficiln1s difpofoionem murem, mu
tarione, qure ahquam non ira parvam rationem habeat ad rerum· 
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Efi. autcm cafos, in quo poffint punéta parricuh.c' coh~rerc inter 
fe l[~ ~ uc nulla finira vi nexus diffolvi polfir' ut ubi adfint ury.m
pror10 arcus in curva p&·ùnici va , juxra ea, quce perfocurus !um 
Num. 221. 

CCCCXVJI. Difcrimina aurcm virium, quas una parricula 
exercer in aliam, debenr effe adhuc plura. Inprimis ex Num. 221 

Pat~c, fieri poffc, ur una parcicula conflans eriam duob11s pundis 
ternum pundum in iisdem difianriis collocamm ab carum medio 
~ttrahac per rotum quoddam inrervallum, vcl rcpellar per iJem 
mrervallum comm, ve! nec usquam in eo repellar, nec acrrahac, 
confpirantibus in primo cafo binis arrraélionibus, in fecundo binis 
repuUìonibus iridem confpiranribus, & in rcrrio arrraétionc , & 
tepulfionc a:qualibus fe muruo elidcnribus. Multo aurem magis 
filmina virium rocius cujusdam parciculcl! in aliam roram in eadem 
eriam difianria fìram, fì medium utriusque fpeéterur, erir pro di-

.yerfa c.1ifpofirione punétorum admodmn inrer fe diverfa, ur nimirum 
lil una arrraétiones prxvalcanr, in alia repulfiones , in alia vircs 
oppofic,i;: fe mutuo elidahr. Inde habebumur parricul~ in fe invi
ccm agcnres viribus admodum divcrfìs, pro divcrfa fila confiirnrio
ne, & parricul<e ad fenfom inerres inrer fe > qua: quidem perfecu
t\1s fom ipfo Num. 221. 

CCCCXVIII. Aliud dilcrimen admodum notabile inrer ejus
tnoc.]i particularum vires efi illud, quod eadcm parric:ula ex altera 
Parre porerir daram aliam parricufam attraherc, ex alrera repellere; 
quin immo po!fonr effe loca 9uorcunque in foperficie parricuhr eci:lm 
fphrcrica-, qure alrcram parnculam in eadem a cemro difianria firam 
a~rahanc, qua:: repellanr, qu~ nihil aganr; cnm nimirum in iis lo
c1s poffinr vel p1ura, vel pauc1ora effe punDa, qnam in aliis, & ea 
ad diverfas a centro, & a fo invicem dit1anrias collocara. Indc au
lern & illud fieri porcrir, ur, quemadmodum in iis, quff , -idimus a 
Num . .zo4 ,. unum punélum a duorum iifìorum alrero arrraélum, ab 
a.Itero repulfom , .~i compoJìra urgerur in lams, ira eriam una pflr
ri~ula ab una afrer·us parre arrraéla, & repulfa ab 2lrcra in alrcra 
d1reélione {ira, urgeatur fridem in Jarus, & cerram affecura pofirio· 
nem rcfpetlu ipfìus_, ad eam ruendam determinemr, nec confiflere 
Poffir, nifi in ca ~m~a pofirione refpeél:u ipfius, ve! in qnibus~am 
dererminntis pofit1_ornbus, ad quas rrudà•ur ab aliis rejeéla. <?uod 
lì parricula f pha:nca fir , & :n omn;bus concenrricis fopcrfictebus 
PUntla requalirer difiribura fmr, ad dilbnrias a fe indccm perq~am· 
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exiguas; rum ejus_, & alrerius ejus fimilis parriculre vires mutu~ 
dirigemur. ad ~en!um ad earum cenrrn, & fieri porerit, ur in qui· 
busdam chfianrns fe repellanr mmuo, in aliis fe arrrabanr, quo cafu 
habebirur quidem difficultas in avellcnda alrera ab altera., fod nulla 
difficulras habcbirur in altera circa alrcram circumducenda in gyrum, 
ficnt fi Terr~ foperficies horizonra1is ubique fir, & egregie lrev~ 
gara, globus ponderis ,cujuscunque poff er quavis minima vi rorari 
per foperficiem iplàm., elevari non poffer fine vi, qu;:e rorum ipfius 
pondus excedar. 

CCCCXIX. In hac aB:ione unius particulcr in aliiun generali· 
tcr, quo particulce ipfa: minorem habuerinr molem, c:o minus ce· 
teris paribus perrurbabirur earum refpell:iva pofirio ab alia parricula 
in dara quavis difianria fira; nam diverfiras direél:ionis & inrenfira· 
tis, quam -habent vires ngenres in diverfas ejus partes , qure fola 
pofitionem turbare nirinir , viribus a:-qualibus & parallelis nullam 
murua: pofitionis murarionem inducenribus, eo erir minor, quo di
fiamiarum, & direétionum difcrimcn minus erir; arque idcirco, 
quemadmodum jam expofui Num. 237, irrferiorum ordinum parti· 
culre difficilius diff olvi poffunt, quam particulre ordinum fopcriorumJ 

CCCCXX. Hrec quidem prrecipue noraru digna mihi fune vifà 
inrer parricularum ex homogeneis eciam punétis compolìrarum dis
crimina, qure ramen, quod ad vires perriner, inrra admodum exi
guos difinnriarum limires fifiunr; nam pro majoribus difl:anriis par· 
ticularum omnium vires funr prorfos uniformes, uri ofienfum jam 
eft Num . .2II, nimirum attraCl:iv.:e in rarione reciproca duplicata 
.diflanriarum ad fenfom. Porro bine illnd admodum evidcnrer con· 
fequirur, maffas maiores ex adeo diverfis parricuHs compofi as, ni· 
mirum hrec ipfa nofirn majora corpora, qure fon fenftun cadnnr, 
debere effe adhuc multo magis diverfa inrer fe in iis, qme ad eo
rum nexum perrinenr, & ad phrenomcna exhibira a viribus fe ex
tendentibus ad difianrias illas exiguas, licer. omnia in Jege graviratis 
generalis, qux ad illas perrinet majores d1fhrnrias, conformia fint 
penirus, .qu?d .eriam fopra Num. i~7 nor.andum propofoi. De hoc 
au~em .d1Ccr1mm.e, & de p~rricu.Janbus chve~forum corpo~ui:n pro· 
pr1eranbus arl d1vcrfas pemnenrmm clacres IAm agere inc1p1am. 

CCCCXXI. Prima fe mihi offerunt folida, & fluida, quorum 
difcrimina qure finr, & quomodo a men Theoria orrum ducanr eil 
exponendum. Solida ira intcr fe conncYa font, ur quemcu~que 

· aiiquor parricularum motum feqmmrur reliqure, promorre, li ili~ 
pro- . 
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~romovcnrnr, retraéh.c, fi illa~ retrahnntur, conver!<c m . a_ms, a 
linea, in qua ipfa: jaccnr, direél:ionem mu rer, & in eo fohd1ras ~fi 
firn: porro ea dicuruur rigida, fi ingenti eriam adhibira vi pofino, 
quam ha ber retta dutl:a per duas quasvis parriculas maffre, re.
fpedu reél:i:l!, qua~ jungir alias quascunque, murari ad fenfum non 
poffìr, fcd ad inclinandam unam parrem oporreat inclinare roram 
~"!laffam, & bafìn, & quamvis ejus rell:am eodem angulo; mun in 
us, quoc flexilia fonr, ur elaftic.c \ irga:, pars una diredionem pofi· 
tionis mmar, & indinatur, altera priorem pofirionem fervanre; & 
priora illa frangunrur alia majore, alia minore vi ac.lhibira; h.rc po
fieriora Ce refiituunr. Fluida amem pa!Tìm non urique carent vi 
inuma inrer parriculas , immo pleraque exercenr, & nliqua faris ma
g~am, repul~vam vim, ur aer, G_ui ad cxpanfioncm femper rendir, 
ahqua arrraél:1vam, & vel non ex1guam, ur aqua, vel eriam admo
dum ingcnrem, ur Mercurius, quon~m liquorum particulre fe in 
globum etiarn conformant mutua parm:ularum foarum arrraélione, 
& ramen fepanmrnr admodum facile a fe invicem majores eorum 
m:tffrc, ac aliquor partibus morus facile ira imprimitur, ur eodem 
tempere ad remo ras faris fenfibilis non prorendarur; nnde tir, ur 
fluida ced.mr vi cuicunque imprcffa, ac cedendo facile moveanrur; 
folida vero non nifì rora fimul moveri poffint, & viribus impreffis 
idcirco rcfìfiunt magis: qu,e autem refìfhmr quidem mulrum, fcd 
non ira mulrum , ur folida, dicunrur vifcofa. Ipfa vero fluida di
cunrur hurnida, fi folido admoro adhrere[canr, & ficca, fi non ad
hrereanr. 
. CCC:C~X.TI. H~c. om?ia I?hrenoi:nena prreflari" poffunr per 
11la folà d1Ccrimma, qua! in d1ver10 parncularum rexru confidera' i
mus. Ur enirn a fluidi rare incipiamus, inprimis in ipfis fluidis omncs 
parriculn: in requiJibrio elfe debent, dum guiefcunr, & fi nulla cx
rerna vi cornt>rimanmr, vel in ccrrarn diri~anrur pl:>;:ram, id a qni-· 
lib!'ium debebir haberi a folis muruis all:ionibus ; fed eiusmodi ca
fom non habemus hic in noflris Huidis, qurc incumbenris wdf re 
premunrur pendere, & aliqua ,. ur aer, etiam continenti<> vafis 
parieribuc; compr~m~mrur, in quibus icl~irco 01:1-nibus ~liqtia hrbt.."l'i 
cleber l·epnHìva vis inrer parriculas prov1mas, l1cer inrer rerror;ores 
h~beri pofl7,. attra~io, ut iam conflabir. Tria nurem srenern flui
~orum confic1ern;i poterunr: iliml, in quo in m::ijoribus eius m~ffi!. 
ltc; nulla (e orod1r mutua parricnlarum vis ; illud, in ono re prodtt 
vis repulfìva; & illud, in quo vis artraél:iva [e proJir. Primi g<:neris 
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fere font pulvercs , & arenul::e, uc illre, ex quibus eriam horologia 
clepfydris vc~erum _lìmi~ia co~flrnunrur , & ad f1ui~orum narura~ 
accedunr max1me ~ f1 fans lrev1garam babeant fopernciem, quod 1n 
quibusdam granuhs cernimus, ur in milio, nam plcrumque (èabri· 
tiem habenr aliquam & imcqnalirares, qua:: mon1m difnciliorem 
r~ddunt. Secundi generis funr ftuida elaflica, ur aer; tercii vero 
generis liquores, ur aqua, & Mcrcurius. Porro in primis ofien
fom efl Nnm. 221 & 417, porre binas parriculas eodem eriam pun-
8:orum numero confian res, fed divcrfo modo difpofìras, ira diver
fas ha bere virium .fommas in iisdem eriam ccntrorum difianriis, ut 
alice fe arrrahanr, ali~ Cc repellanr, ali.e nihil in Cc invicem agant. 
Quamobrem ejusmodi difcrimina exhiber abunde Theoria. Verum 
multa in finguiis diligenrer no randa fonr; nam ibi eriam, ubi nulla 
fe prodit vis arrraél:iva , haberur inrer pro'\imas parriculas repulfio, 
ur innui paullo anrc, & jam parebit. 

CCCCXXIJI. Porro in primo cafo flarim apparcr, unde fa
cilis ille habearur morus. Quoniam auél:a di!tanria nulla Cenfibili vi 
fe atrrahunr parricuhe, alrera n-0n fcquemr morum alrerius, nifi ubi 
il la verfus hanc promora ira accefièrir, ur vi rept11fìva murua, quem· 
admodum in corporum collifionibus accidie, cogarur illi loco cede
re, qure ceJJìo., fi fatis b:vigatre foperficies focrinr, ur prominen-

. res monriculi in -exiguos hiarus in~re!Ti mornm non impedianr, & 
1ìr focus aliquis, verfus quem poffinr vel in gyrum aél:re parricuh-e, 
vel elevarre, vel per aperrum foramen erumpenrcs, loco cedere, 
facile fiet, nec alia requirerur vis ad eum mo mm, nifì qua: ad iner
tire vim vinccndam requirirur, vel fi graves parricuhc finr verfus 
exrernam maffam, ur hic verfos Tellurem, qu,l! rcquirirur ad vin· 
cendam graviratcm ipfam; verum ad vincendam folam vim inerria>, 
fatis efi qurecunque aétiva vis urcunquc exigua, & ad vincendam 
gravitarem., in hoc fluidorum genere, fì perfeél:a fir Jxvigario, fa .. 
tis efi vjs urcunque pau]lo ma=or maffre fJuiclre ponderc, quanquam 
nifi exceffus fuerir major, Ienri!Timus crit morus; ipfom aurcm pon
dus coger particulas ad fe invicem accedere non nihi1, doncc obri
nearur vis rcpulfiva ipfom elidens, uri fiipra o<lcndirr>us Num. 347; 
adeoque in fl:an1 r.e<:]uilibrii fc parricultt', in hoc eriam cafo, repel· 
lent, fed erunr cirra, & prope eiusmodi limires, ulrra quos vis ar· 
traél:iva Jìr a~ Cenfom nulla.. . Quocl ~ figura parricularum prrererea 
foent fphrer1ca, mulro fac!lior habeb1rur morus in omnem plagam 
ob i pfam circumquaque uniformcm figuram. 
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CCCCXXIV. In fecundo, ac tcrtio genere motus itidem ha
bebi~?r facilis, fi particul~ ~phreric~e finr_, & paribus a centro di
fianms homogene~, ur mmirum vires chrìganrur ad centra. In 
eJusmodi enim parriculis morns qui<lem nnius parricul.r circ:i aliam 
0 •nni difficukare carebir, & vires murn<:e folum accc!fum, vel re
ceffum impedienr. Hinc impre!fo moru parriculis aliquor, pore
r1nr ipft.c moveri in gyrum alire drca alias' & alia foccedere porcrir 
?co ab alia reliél:o, quin partes remoriores morum ejusmodi fen
fj:i.nr, quanquam fere femper forruira quccdam parricularum difpo· 
. rio hiarus, qui neceffario rclinqui debt:nr inrer globos, & diredio 
ltnpreilionis varia inducenr eriam accdfns & reodfus aliquos, qui· 
bt~s fiet, ur morus ad remoriores erìam particulas deveniat, fed eo 
~1nor, quo major fuerir carnm diftanria. Sed hic norandum erit 
d1fcrimen ingens inter duos cafos, in quibus parrcs fluidi fe repel
h1nr, & cafos, in guibus fe arrrnhunr. 

CCCCXXV. In primo cafu parricul::e proxim<l! debebunr fc 
001nino repellere, & vis ex parre alrern elider vim cx altera; [ed 
fi repenre relinquatur liberras ex parre qnavis, fine ulla externa vi, 
fccl fola illa parricularum attione murna, recedenr reiplà particnh-e 
a Ce invicern, & fluidum dilatabitur; quin immo exrerna vi opus 
<:{}, ad conrinendam in eo ftaru ma{fam c_jusmodi, uri aerem grnvi
tas foperioris armo(ph:.r:nc conriner, ve! in vafe occl11fo vafìs 1pfìus 
Parieres; & aué1a illa cxrerna vi comprimente augeri porerir com
~rcffìo, imminura imminui. Particulre illre inrer [e non ernnr in 
lunitibus quibusdam cohrefionis, fed erunr fub repulfivo arcu curvre 
exprimenris vires compofìras p~rricularum ipfarum. 

CCCCXXVI. Ar in remo genere parricukc quidem proxim~ 
le. rnnruo repcllenr, repulfìone re9uali illi vi, qux neceffitria e~ ad 
eltdendam vim exrernam, & ad ehdendam preffioncm, quce or1rur 
a rernoriorum auraétionibus; vernm fi fluidum efi parum admodum 
<:on1preilibilc, vel eriam nihil ad fenfttm, ur aqua, debent effe ci
trn, & admodum prop~ Jimirem, ulrra gncm ve! immedia-e, vel 
Potius fi id flnidum neqnc cliflrahirur ( ur nimirnm dunintc lìta 
forrna ~equear ac:quirere fparium mulro maju", quod irièem in aqna 
ac:cidit) habear poH: _limires 3Ji0s faris inrer fe pro,·mos arcum ar· 
tr~ttivum ad diHannas aliquanro maiores protenltirn, a quo a~rr:a· 
ého illa proclcat, 9ure fe in eiusmodi Huido,.urn maffolis prodir j 
licer fi itcrum id Hu1dt1m rnajore vi abire pofiit in elafiicos vaporcs, 
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ur ipfa aqua _pofi eum arrraétivum arcum, arcus requllìvus debeat 
fuccedere fans ~mplus, juxra ea, qure <lixÌ(nus Num. 194. 

c;ccCXXVJI. In hoc fluidi genere iUud mirum videri por~ll, 
quod 11la arrraétiva vis, qu<e in majoribus focccdic dittamiis, & illc 
validus coh<dìonis limes, qui & comprc1Iìoncm , & rarefadioneiT1 
impcd;c, non impc<liar divifìoncm maffa.: , & fcpararioncm unit1S 
parcis maff..c ab alia. Ar quomodo id facile fieri ibi poHìr, &. noll 
poffìr in folidis, parebir hoc exemplo. Con~ipiacur rcrnc iiipe~· 
ficies fpha:rica accurare, & bene l<i:vigara ac gravicas fit ejusmodt, 
ur in diflanria perquam cxigua fiar jam infenfibilis, ut vis magncri~"ll 
in exigua tlifianria fonfom jam effugir. Sinr aurem globi multi in· 
dcm l<.eves murna arcra&iva vi pr.cdiri, qure vim in roram Tcrrarn 
fopcrcr. Si quis unurn cjusmodi globum apprchcndar, & anolla~, 
fecundus ipfi adh,nc.!bir rclida rcrra, & pofi ipfom a[cendec, reh· 
quis per foperfìcicm .Terne progrediencibus, donec alii pofl alios 
elevcnrnr vi in globum jam elcvarum liiperanre vim in Tcrratn· 
Is, qui primum manu rencrcr p;lobum, fenrircr, &. debercr vin· 
cere vim nnius ranrnmmodo globi in Terram, quem foparar, curn 
nulla fìt di.liculras in progrelfu rcliquorum per foperficiem Tcrr.l', 
quo difl:anria non augerur, & glohorum jam alriormn vis in Ter· 
ram ponarur infenfibilis. Vinccret igirur aliorum vim pofi vin'! 
aliorum, & vis ab eo adhibira major ranrnmmodo vi globi uni.::! 
requircrernr ad rem pnefmndam. .Mr ft illi globi dcbcrcnr ckvart 
fimul, ur lì lìmul' omnes collig3ri effcnc per vi1·gas rigidas , c.leb:· 
renr urique omncs illa- vires omnium in Terram fimul foperad, 
& rcquirercrur vis major omnibus fimuJ. Rcs eodem redir, ac 
ubi fall;iculus virgarum dcbeat rorus frangi fimul, vel potius debe:;nr 
ali.e poft ali<lc; frnngi vir$!;<e. 

CCCCXXVITI. Td iplìim cfi difcrimen inter fluida nujus gc· 
neri~, & foFda. Tn his moruc; parricularum circa parriculas Jibcr 
oh e:'lrum un:formirarem perrnirrir, ur. fcparcnrur ali.-c pofi alias, 
dum in folidis vis in Jams, de qua c~1mus jam in pluribus Jocis, 
& an~1li promincnres, ac ffo;urarum 1rregulàrirai;, impediunc cjus· 
modi J"fwrum morum, qui fiar fine mmarione d1t1anriarum & co· 
_gnnt divnlfronem plurim:irum p:irticularum fìmul"; un 'e orlcur dif· 
ficulras iJla in~ens dividendi a {è i~nv"ccm part'cufos folidas, qu~ 
in divitìone fhw1ornm e<l adco rcmus, ~e ad fcnltrm ntilln. 

CCCCXXTX . . ~uc~cffivam lmius1;iodi feparationcm parricuk: .. 
rum aliarum pofi alias v1dcmus unque m ipfis aqµC"C gunis pcnclcn· 
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ti~us, qua: ubi ita ·excreven:nr, .ut pondus to~ius .guttre Cuperet 
~ 1m arrrnéhvam muruam parnum ipfìus, non d1velhtur tota Iìmul 
ingcns ejus aliqua marra) fed a fuperiore parre' utut brevilJìmo rcm
~Orc, arrenuarur per gradns, donec illud veluri filum jam tenuif
~1~ttm penirus Cupcrcrur. Fuerint prius mille parriculcc in foper· 

c:tc, gu~ gmrnm pendenrem connetlebant cum foperiotc parte 
fiqu~, qu~ relinquirur adhrerens corpori, ex quo pendebar gurra; 

Unr paullo pofi ibi 900, 800, 700 & ira porro imminuro earum 
ll4mero per gradus, dum larerales accednnr ad fe invicem, & arre
~t1arur figura; quarum idcirco refiftenria facile vincirur, ur ubi in 
ilio virgarum fafciculo franganrur ali~ poft alias. At ubi celerrimo 
lllotu in fiu'dum ejusmodi incurrirnr ù a, m non pofTìnr tam brevi 
tempore alire aliis parricuh~ locum dare, & in gyrum agi, mm ve
to f1uida refifhmt, ur folida. Id experimur in globis rormcnrariis, 
qui ex aqua refiliunr, in eam faris oblique projc:él:i, ur mancnre 
fatis magna horizonrali velocitare collifio in perpendiculari fìat more 
folidormn ; <'IC canclcm quoque refifienriam in aqua !è:indenda cx
Pcriunrur, qui fe ex ediriore loco in eam dem'rrunt. 
. CCCCXXX. Hinc autem pronum eft videre, unde folidira· 

tis phccnomena ormm ducanr. Nimirum ubi parricnlarum figura 
r~ccdir plurimum a Cpha::rica, ve! diflriburio punél:orum inrra par
ticulam in<.egualis efi, ibi nec ltabcrur libcrras illa motus circularis, 
&. omnia, qure ad folidirntern pertinenr, confequi dcbenr cx \'Ì in 
larus. Cum enim una parricula rcfpeB:u alterius non diflantiam 
tanrummodo, fed & pofìrioncm fer,·are debear, nun folum ea pro
lìlota, ve! retraB:a alteram qnoque promoveri, vel retrahi neceffe 
~fl; Ced pra::rerea ea circa axcm quemcunque converfa, oporrer & 
1lln1n aliam loco cedere, ac eo ab ire, ubi pofìrionem priorem re
fpcé'hvam acquirar; quod cum & tenia refi)eél:u fecundre prrellare 
de.bear, & omnes religmc circnmquaq~1e c~rc~ illa~ P<?fi~x, parer 
Ut1que, non poffe morum in co cafo 1mpnm1 paru cu1p1am fyfle
fh~tis, quin &: r~Hius fyflcmaris motu~ co~fe911amr r~fpeél:ivam po
~r1onem fervan·1s, qure efl ip[a fopcrms md1cara fohdorum narura. 
· es :mrem multo adhuc magis man:fcfla fir, uhi figura mulrum ab
~ud*1t a fi)h::erica, ur. fì .fii;r bina parnllelcpipeda inrer [e conllimra 
1n quodam cohrefioms hm1re, alrernm ex adve1fo alrerius. Alre
l'ltrn ex iis mo veri non. porerir, nifi vel urrinque a lareribus acce
C!at ad al rerum, vel ur1·10qne rccedat, vel cx alrero larere accedar' 
~ l'ccedat ex .alrero. In primo cafo imminnta difiamia baberur re-
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pulfiva vis, & illud alrerum progredirur; in fecundo eadem a118.a 
haberu~· arrraélio,. & illud focundum ad prioris morum confequin~r; 
ii:t remo caft~, q1~1 haberi non potcH , nifi per inclinarionen:i P!10 • 
ris parallelep1pcd1, altero larer e artraélo, & altero repulfo mc.:hna: 
ri necelfe eft ctiam fecundum; quo paél:o fì ejusmodi parallelcp1• 

pedorum fìr feries qua-dam continua, qua: fìbrnm longiorem, ,·eJ 
virgnm conftiruar, inclinara balì, inclinatur illico fcries rota; & ~1 
ex ejusmodi parriculi::; maffa confict, tota movcri debct ,. ac inch · 
nari, inclinato larcre qnocunque. 

ccccxxxr. Quo.cl de parallelepipedis efi diétum' id ipfL11n 
ad figuras quascunque rransferri poreH in..cquales urcunquc, qu<l! 
ex altero larerc pofTinr accedere ad aliam particulam, ex aJcero r~· 
cedere: habebirur (empcr morus in larns, & habebunrur folidirnns 
phocnomena, nifi paribus a centro difianriis homogene<e , & fph,c· 
rica:: forma! parricuJoc finr. Verum ingens in eo mom difrrimcfl 
erir inrer diverfà corpora. Si nimirum vires ili.e hinc, & imle a 
limite, in quo parriculre conHinm:c font, fìnt admodum Yalid<l.:_, 
moms in larns fier celerrime, & nulla Hexio in virga, aut in rnaH a 
apparcbir, quanquam erir urique femper aliqua. Si minores fìnr 
vires, longiore tempore opus erir ad morum, & ad pofìcionem de· 
bi ram acquirendam, quo cafu inclinata parre ima virgre, nondnfll 
pars fomma obrincre porefi pofirionem jaccnrem in dircBnm cufll 
ipfa, adcoque habebirnr inflexio, qure quidem eo erit major, quo 
major foerir cclerm1s converfìonis ipiìus virgre., uti omnino per ex· 
pcrimcnra deprehendimus. . 

CCCCXXXJT. Nec vero minus facile intelJif!itur illud, quid 
interfit inrer flexilia folida corpora, & fragiJia. Si nimirum vires 
hinc, & inde ab illo limite , in quo font parciculoc, exrendunr1~r 
ad facis magnas diflamias errdem, arcu urroque habeme amplirud1' 
nem non ira cxiguam, mm vero vi e'·ter_na adhibirn utrtque eHre· 
mo, ve! majore veloci rate imprelfa al~en, incurvabirur virga, ar· 
qu e inAeél erur, fed fìbi reliél:a ad pofìnonem abibic fuam, & in ilio 
inf!cx:onis violenro Hatu vim cxercebit perpetuam ad regreffom, 
quod in elaflicis virgis accidir. Si v1res illoc non din durenr hinc, 
& ind.e e.rer~em, vcl per (aris fl:131!nu.m inrer~allum fit ingens fre' 
quenna 11m1rnm, rum qlllc~em mflcxro habcb1rnr fine conaru ad (e 
re<Hruendnm, & fine fralhone, tam vi adh;bira urriq11e eX"rremo, 
quam in~enri veloci rare. imprelfa alteri, ur vidémus accidere in ma· 
xime duél:ilibus, velut m plumbo. Si demum vires hinc & in de 
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per exiguum· inrervallum durent> pofi quod m11Ja fa altio, vel in
gens repulfìvus arcus confèquacur, qui fequenres anr:ic.tivos fo pe-
re c, habeb1rur virga rigida, & fradio, ac eo major eric folidicas, 
& illa , qure vulgo appellarur dul'ities 1 quo vires illc.e hinc & inde 
ftarim po!l limires fnerint majores. 

CCCCXXXIII. Acque hic quidem jam eriam ad difcrimen de-· 
Venimus imer ehiflica, & mollia; verum anrequam ad ca faciamns 
gradum, ac.lnorabo non nulla, quc.e adhuc perrinenr ad folidorum, 
~ fluidorum narnram , ac proprierares. Inprimis media inter fo
lida, & ftuida, fonr vifèofa corpora, in qui bus eH ali qua vis in larns, 
fed exigua. Ea refifiunr mmarioni fìgurre, fed eo majore, vel mi· 
nore vi, quo majus, ve! minus efi in diveriìs parricularnm ptmt!is 
Virium difcrimen, a quo oritur vis in larus. Vifè.:ofa aurem prrerer 
tenacirarcm, quam habenr inrer fe, habenr eriam vim, qua adhre
renr excernis corporibus, fed non omnibus, in quo ad humidos 
liquores referumur. Humidiras enim efi itidem rcfpeB:iva. Aqua, 
qua: digiris noltris adhc.erer illico, & per virrum, ac lignum diffun· 
dirur admo<lum facile, oleaginofa, & refinofa corpora non hume
él:ar, in foliis herbarum pinguibus exrar in gurrulas eminens, & 
avium plurium plumas non infìcir. Id pender a vi inrer parriculas 
fluidi, & parriculas exrerni corporis; & jam vidimus pro diverfa 
punél:orum dfflriburione parriculas easdem refpeélu aliarnm debere 
habere in eadem direB:ione vim acrrat!ivam, refpe8u aliarum re~ 
pulfivam vim,. & refpet!u aliarum nu1lam. 

· CCCCXXXIV. In parriculis illis, qure ad folidirarem requi
runrur, invenirnr admodum e~·pedira ratio pnrenomeni ad folida 
corpora perr.lnenris , quod Phyficos in fummam admirarionem ra
Pit , nimirum difpofìtio quredam in peculiares quasdam figuras , 
qu~ in falibus inprimis apparenc admodum con:flan~es, in gfocle, & 
in nivinm flellulis potiffirnum adeo font eleganres etiam, & ad cerras 
qnasdam Jeges accedunr, quas iridem cum conflanri admodum fìgu
r~rum forma in gemmarum foccis 1implicibus obfervamus r qure ve· 
ro nuc:qnam magis fe produnr, quam in organicis vegeraf>ilium , & 
<1nirnalium corporibus. In hac mea Theoria in prompru eft rario. 
Si enim parriculre in cerrls Cure foperfìciei partibus quasdam alias 
P~rticulas artrélhunr? in aliis repellunr, facile concipirur, cur non 
nifì certo ordine fib1 adhcereant, in illis nimirum loc;is ranrummocTo, 
tn quibus fe arrrahunr, & fi:itis firmos Jimites mncifci po/font, ~deo
que non nifi in cerras ranrummoèfo figuras poflinr coalefcere. . Quo~ 
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niam vero pra:rerea ead~m parricula, eadem foi parre, qua altcra11:1 
arrrahir, alreram pro e3us varia di!pofìtione repellir, dum mafia 
plurium parricularum temere agitata prà:rervolar, ere rancummodo 
fì!ì:emur, qua:: am·ahunrur, & ad ea (è applicabunt punél:a , ad qu<.C 
maxime arrrahnntur, ac in illis hrerebum, in quibus pofi acccflUm 
maxime tenaces limites nancifcencur; unde & fecrerionis, & nucri .. 
rionis, vegerarionis , & cerrarum figurarum parer ratio admodum 
manifefta. Er ha:c quidem ad nutririonem, & ad cerras figuras per .. 
rinemia jam innueram Num. .221, & 418. 

CCCCXXXV. Quoniam ofienfum efi, qui fieri poffit, ut 
cerram figuram acquirant certa parricularum genera, cujns admodum 
tenacia finr, fi quis omnem vererum corpuCcularium Cenrenriam , 
quam Ga«endus , ac e recentioribus al ii fecuri funr, adhibemes va· 
riarum fìgurarum aromos, ur ad coha::fionem uncinaras, ab hac ea· 
dem Theoria velir deducere, is Cane porerir, ur parer, & ejusmo· 
di aromos aclhibere ad explicarionem eorum omnium phrenomeno· 
rum, qure pendent a fola coha:fi.onc , & inerria, qure ramen non 
ira multa furie: poteruor aurem haberi ejusmodi atomi cum infinita 
figurre fua:: renacirare , & coha:fione mutua fuarum partium per Co· 
fas eriam binas afymproros illas, de quibus Num. 414, inrer Cc faris 
proximas. Et fì curva virium habeat tanrummodo in minimis di· 
fianriis duas ejusmodi afymptoros, rnm poH crus repulfivum ulte· 
rioris ilacim conCequarur arcus attraél:ivus, primo quidem plnrimurn 
recedens ab axe cum exiguo rece(fu ab aCymproro, rum ad axem 
regrediens, & accedens fiatim ad formam gravirari exhibendc:e debi .. 
ram ; haberenrur per ejusmodi curvam aromi habenres impenerra· 
bilicarem, gravirarem, & figurre fure tenacirarem ejusmodi, ur ab 
ea difcedere non poffenr difceffu quanrum Jibucrir parvo; cum enim 
poffint illre dua: afymptori fibi invicem ef!"e provimre intervallo ut· 
cunque parve? po(fer iraque ira contrahi mrervallum ifiud, ur figu
ra: mt1tatio ~qu:ilis darre cuicnnque urcu~que parvre mucario-ni evi· 
cerur. Ubi enim cuicunque fìgurre inCcnpra efi feries conrinua cu
bulorum, & punél:a in fingulis angulis pofìra font, murari non pot· 
efi figura e'Cternorum punél-orum du8um fequens murarione qua
dam dara, per quam qua:dam punéla difcedanc a Jocis prior:bus per 
quredam intervalla data, manenribus quibusdam, ur maneme baft, 
nlli per quredam data inrervallla a Ce invicem recedrnr, vel ad fe 
invicem accedanr faJrem aliqua punél:a, cum data difianria punéH a 
tribus aliis derur etiam ejus pofitio l"efpeél:n illorum, qure murari 
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norr potefl, nifì <1liqua ex iisdem rribus difianriis mutetur; unde fir, 
ll_c po!Iìr dara qua:v1s pofìcionis muracio impcdiri > impedita mura· 
t1one diftanri<e per inrervallum ad eam mutationem nece!farium. 
Quod lì iJl.e bin,~ afymprori clfenr ranrillo .. remoriores a fe invicem, 
t~m vero & murario diHanria:: haberi po!ter ranrillo major, & id .. 
circo fìngulis difianciis illara vi aliqua poficr figura non nihil murari, 
& quidem exigua mmatione diftantiarum fìng_ularum poffct in in,. 
genti ferie pundonun haberi inflexio figurre fans magna orra ex plu
ribus exiguis fiexibns. ?ic & fpirales aromi efformari pofienr, 
quarum fpiris per vim conrraétis fcnriretur ingens elaftica vis, five 
clererminario ad exp:mfìonem, ac per hujusmodi aromos poffenr iri
dem plurima C:\ plicari ph:rnomena, ur & ncxus maffarnm per un
cos uncis, vel f piris inCerros, quo paéto ex plicari iridem polfer eriam 
illud quomodo in duabus parriculis, quarum alrera ad alreram cum 
inge~ri veloci rare ac~ef1:crir, oriarur ~n&ens nexu~ n~vus, ~ne ni
tnirum regrelfu a fe mviccm, unco mmirum alrerms m alrerms fo ... 
ramen injcéto, & inrra illud converfo per virium imrqualirnrem in 
diverfas unci partes agenrium, ur jam predire non poffir; nam unci 
cavi ras, & foramen, feu porus alrerius parriculre , polfer elfe mulro 
amplior, quam pro exigua illa diftanria infuperabili, ur idcirco in- · 
feri polfer fine impedimento ono a viribus agentibus in minore di· 
fiancia. Eredem aurem aromi haberi poffunr, etiam fi curva habear 
reliquos omnes flexus, quos ha ber mea, quo pall:o ad alia multo 
plura, ut ad fermenrariones inprimis, ac vapornm, & luminis emif
iìonem multo :iptiores ernnr .i & lì ne afymproricis arcu bus, qui vi
res exhibeant extra originem abfcilfarum in infinitum cxcrefcemes, 
idem obtineri poterir per fo]os limites cohrefionis admodum validos 
cum tenaci rare figura: non quidem infinita, fed tamen maxima, ubi, 
qnod illi vereres non explicarunr, cohxfìo parrium aromorum in
ter fe, adeoquc aromorum folidirns, ur & continuata impenetra- · 
biliratis rcfi<tenria, & graviras, ex eodem generali derivarerur prin
cipio, ex quo & rcFqua univerfa Natura. Jlll1d unum hic notan
clum fopereft, ejusmodi aromos habimras necelfario ubique diftan
tiam a fe invicem majorem, quam pro ilJa infoperabili dillanria, ad ' 
Cjllam exrema rmnéla devenirc ibi non polfunr. 

CCCCXXXVJ. Hnc eri:im pertinet folurio hnju"1Tlodi di.~·· 
cultaris, qure foonrc fe objicir : fi omnia materia~ punéla fimplicia 
funr, & vires in qt~~vis 9ireétione circumquaque. exercent casd_em, 
omnia corpora ex llS ut1quc compofira erunr flmda muJro p~nore 
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jure, qnam flu.ida .eff c d~beanr, qucc. globulis cont1ent easdcm ~n 
omni circt:m d1rcéhonc vires exercenr1bus. Huic diflìculrati hic fa
cile occurrirur : fi particularum punda poffenr vi adhibira murare 
aliquanro magis dillamias inter fe, nam ::iliqua .etiam ad circulnrio· 
nem exigua murario requi.rirur; poffet aurem imprimi exiguo nu· 
mero pnntl:orum confiirucnrium unam e parciculis primorum ordi· 
num, quin imprimatur fonul omnibus ejusmodi punélis, vel faris 
magno eorum numero, morus ad fenfom idem, rum urique habere .. 
tur idem, quod haberur in ftuidis, & feparatis aliis punttis p.ofi alia, 
morus facilis per omnes omnium corporum mafiàs obtineretur. Ar 
parriculre primi ordinis ab indivifìbilibus puntlis orrre, ut & pr.o .. 
ximorum ordinum parriculre orrre ab iis , fua ipfa parvitate molis 
meri poff unt juxra Nurn. 419 formarn foam, & pofirionem pun
ll:on1rn; nam differenria viriurn exercirarum in diverlà earurn pun· 
é'la poreH effe perquam exigua, fomma virium prohibenre ranrum 
acce!lùm nnius parri.culre ad alreram, qro tamen acceffu inrequaliras 
virium, & obliquiras dire8:ionum babeanir adhuc faris magna ad 
vincenclas vircs n;iutuas, .& ~u.randam po!i~ionem, qua pofìrionc 
rnanenrc, ma net mcrquahtas vmum, quas d1verfa punéJa ejus par
ticnl ~ exercenr in aliam parriculam. Ea ina::qualiras iridem pore!t 
non effe futis magna, ur poff.t mit1s mutuas vires vincere, & rex
rum diffolvere, fed effe ranra, ut momm inducat in larus, ac cjuc; 
moms obliqui ras, & virium irn:equalirns eo deinde erit major, quo 
ad alriores afcendirur parricularum ordines, donec deveniamr ad 
corpora, qua:: a nobis fenriunrur. 

CCCCXXXVU. Solida externum corpus ad c::i clelatum inrra 
foam rna<fam non rccipiunr, ur vidimus; ar fluida folidum in tra fo 
moveri permirrunr, fed refìftunr mcmi. Refiflentiam cjusmodi ac .. 
curate comparare, & ejus leges accurate definire, efi res admodum 
ardua. Oporreret noffc ipfam viriurn legem determinate, & nu .. 
men1m , & difpofitionern punélorum , ac haber e faris promo ram 
C'!eometriam, & Analyfin ail rem prrefiandam. Sed in rama par
ricularum , & virium mulritudine, quam de beat effe res ardua, & 
fa1mano. captu foperior, dererminatio omn~um moruum, faris con .. 
lfat cx ipfo problernare rrium coTporum in fe muruo agemium , 
quod Num . .203 diximus nonclum fatis feneraliter folutum effe. Hinc 
alii ad alias hyporhefes confuP"iunt, ur rem per.ficianr, & omnrs ejus .. 
modi merhodi reque curo mea, ac cum communi Theoria, confen .. 
t~rc poffunr. 
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·ccccXXXVIII. Ur ramen aliguid innuam etiam ~e eo a~
gumenro, duplex efl refiflenri.:e fons in fluidis; primo qmdem on· 
tur. refifl:enria ex moru imprelfo parriculis fluidi; nam juxca leges 
col!1fionis corporum, corpus impTimens mornm alteri, ranrundem 
nm1rrir de foo. Deinde orirur refifienria a viribus, quas particula: 
e~ercenr, dum alic.e in alias incununr, qure earum mo rum impe
d1~1nr, quo cafo comprimuntur non rnhi1 particulre ipfa:: eriam in fiui· 
d1s non elafiicis egreffre e limiribus, & requilibrio: acquirunr anrem 
morus admodum diverfos, gyranr., & alias impellunr, qure a tergo 
Urgenr non nihil corpus progrediens, quod potilfunum a .6.uidis 
elafiicis a rergo impellitur, dihraro ibi fluido, dum a fronre a flui· 
do ibi compreffo impedirur; fed ca omnia, uri diximus, accurate 
comparare non licet. Illud generalirer no rari po refi: refifienria, 
quce provenir a motu communicaro p<1rticulis Auidi, & qure dici
tur orta ab inerria ipfius fluidi, efi ur ejus denlìras, & ur quadra
tum velociraris conjun8im: ur denfrras, quìa pari velotirare eo 
hluribus dato temporc parriculis morns idem imprimirur, quo den· 
~ras ell major, nimirum quo plures in daro fpario occurrunr par
t~cnla!; ur quadratum velociraris, quia pari denfirare eo plures par
ti~uJa: dato tempere loco movenckc font, quo major efi veloci ras, 
n mirum quo plus fpatii percm)'itur, & co major fingulis imprimi
tnr motus, quo iridcm veJociras efl: major. Refìfienria au tcm, qure 
orirur a viribus , quas in [e exercenr partìcu]a;:, fi i;is ea effet ea
dem in fingulis., quacu~que velocltare moveatur corpus progrediens, 
cffet in ratione tempor1s, five con{tans; nam plures quidcm eodem 
tcmpore pi1rticulre eam vim exercenr., fed breviore tempore durar 
lì.ngu1arum aél:io, adcoque fomma. evadir coofians. Ven1m fì velo
c1ra.5 corporis proe,rcdienris fir maior, parricula: magis compingun
tur, & ad !è invicem accedunr magis, adeoque major efl iridem 
vie;. Quare ejnsmocli refifienria efi parrim confians , five, ut vo· 
~nnr, in ratiorie momentorum remporis, & parrim in aliqua rntione 
ttidem velociraris. 

CCCCXXXIX. Porro ex experimenris nonnullis vicletur emi, 
refiflenriam in nonnullis fluidis effe partim in rarione duplicata ve· 
locirarum, parrim in rarìone caTum fo:ipiici, & parti1!1 confi~nrem, 
!ìve in ratione momenrorum remporic:, quamv1s ub1 ve]oc~ras efi 
Ingens, deprehendaru.r major, & uhi fluidiras efi i!lgens, uri ~qua, 
llt fecundum refit1enr1re genus, quod eft magis irrcp;ulare_, & inc:r· 
tum fir refpeélu prioris exiguurn, faris accedir refifienr1a ad ntuo-
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nem dnp!icatam yclocirarum. _Sed ~ illud cum Theoria ~on ,..p '1:ar, 
quod v1!cofa fimda multo mag1s rehfiunr , quam pro ranone {u;.1:. 

denfiraris, & velocirare corporis progredienris; narn in ejusmod1 
ftuidis, quoc ad folida accedunt , illud focundum refìfèentire gcnus 
efi mulro majus, quod quidern in folidis usque adeo crefcir; quan· 
quam & in iis intrudi per ingentcm vlm inrra marram potefi cor· 
pu:> exrraneum, ut clav us in murum, vel in mernllum , qux rame~ 
ii fragili.a font, & fcnfìbikm compreHìonem non admirrant, dii· 
fringunrnr. 

CCCCXL. Jam vero qnrccunque a New tono primum, rum 
ab aliis dcmonfirara fuilt: de moru corporum, quibus rcfìfiirnr in 
vari::> rarionibus velocirarum, ea omnia confonriunr iridem cum men 
Theoria, & hnjns funr loci, ve] ad illrim pcrrinenr Medrnniccc par· 
rem, gm-r agit dc mom folidorurn per fluida. Sic criam detenni· 
nar· o figurre, cui minimum refi!lirur, dcrerminario vis fluidi folidum 
impdlenris direélionibns quibuscunque , menfura vclociratis inde 
oriundx per corporum objc8:orum rcfifienriam obfervarione dcfìni· 
tam, innarario Colidornm in fluidis > ac alia ejusmodi, & mihi com· 
communia fonr; fed oporrer rire difHnguerc, qure fonr hypo1heri· 
ca ranrnmmodo, ab iis, qu:r habenrur reapfc in narura. 

CCCCXLI. Ad fiuida, &folida pcrtinenr·iridem, qu~cunque 
jn pane fecundademonfirara fonr de preffione Ruidorum, & velocirare 
in em UXU, qmccunquc de tequ.iJibTiO foJiclorum, de veéle, de Cenrr~ 
ofcillarionis, & percuffionis, qmc quidcm in Mechanica pcrrraél:ari 
folent. Illud unum addo, ex motu facili parricufarum fluidi aliarnm 
circa alias, & irregulari earum congeftione, facile deduci, dcbere 
prefTionem propagari quaquaveffos. Sed de his jam fatis, qure ad 
folidira:-em, & fluidirarem pertinenr; illud vero, quod perriner ad 
difcrimen inrcr elal1ica, & mollia, brevi expediam. Eia!lica fimr, 
qux pofi mur:ationem fìgurre rcdeunr ad f?rmam priorern; mollia, 
qua:: ·in nova pofirionc perfeyeranr. . I~ dilèrimcn Thcoria exhiber 
per diHanriam, vcl propinquirarem hm1rum, juxra ea, gure ditta 
:N'um. 198. Si limires proximi illi, in quo parriculre cohrerenr, 
hinc, & incle plurirnum ab eo difiant_, imminura mulcum difianria 
peri1ar femper rep;1lfiva vis ; auaa d1fiantia) perfiat vis artraél:iv~. 
Quare frve compnmatur plus. requ~, fìve plus requo diftraharur 
maffa ad fomrai:n vererern red1r; uhi rediir excnrrir ulterius do· 

' . . l'd I . ' ' nec ,..onrrar1a v1 e 1 a~ur ve: oc.1ras concepra, ac orirnr rremor, & 
ofci11ario, qure paullanm mmu1rur, & extinguirur demum, p~rrim 
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~ll:ion: cxtet11orum corporum, ut per aeris refiHenti~m fiilit~r 
Paullanm morus penduli; parcim aél:ione parricnlarum mmus elaih
carum, qua:: admifcenrm, & qure poffunr rremorem illum paulla
tirn inrerrumpere friétione, ac conrrariis moribus, & fublapfu , 
qt~o fuam ipfam difpofirionem non nihil immurenr. Si aurem li
nures fìnr faris proximi, cauCa exrerna , qure maifam comprimir, 
ve_l dillrahir, pofieaquam adduxir parriculas ab uno coh~fìonis li
rnite ad alium, ibi cas iridem cogir fubfìfiere, qua:: ibidem femel 
conHiruc.c itidern in requilibrio fonr, & hnberur maffa mollis. 

CCCCXLII. Quccdam elaftica fluida non habenr parriculas 
tofiras inter fe in limiribus cohadìonis, fed in diHanriis repulfionum, 
: quidem ingenrium, ur aer; fed vel incumbenre pondere, vel pl_l· d1eribus quibusdam iinpedirur receffus ille, & funr quodammodo ibi· 
. ern in flaru violento ; licet femper punéla fìngula in requilibrio 
f1nr, oppofiris r~pulfionibu~ fe mutuo elidenr~b~s. Omnia aurem 
~ folida , & fimda, qua:: v1denrur nec compnm1, nec ullas habere 
V1res muruas inrer paniculas, fed in limiribus effe, adhuc e1afiica 
fune, five vim repulfivam exercenr inter parti<:ulas proximiis, fal
t~rn quoc fenfibili gravitate font prredira, qure nimirum vis repulfiva 
Virn graviraris elidar. Vcrum ea diHancias parum admodum mu
~~nt_, mmarione, qure idcirco [e~fum omnem effugi~r ; q.uod acci
~Ht 111 aqua, qure in fondo pnrc1, & prope fuperfa.:1em fopremam 
habet eandem ad Cenfum denfìrarem, & in merallis, ·& in marmo-
1·ibus, & in folidis corporibus paffim , qua! pondere majore im
Pofi ro nihil ad fenfum comprimuntur. Sed ea idcirco appellari non 
folent elafiica, & ad ejusmodi appellarionem non fofficit vis repul
fìva etiam ingens inrer parricul<1s proxirnas; fcd eriam rcquirirur 
rnnrario fenfibilis diflanrire refpeéh1 dif1anrire roralis i·efpondens fon
fibi]i murarioni virium. 
. CCCCXLIII. Dura corpora in eo fenfo , in quo a Phyficis 
<lul"iriei nomen accipirur, ur nimirum figuram nihil prorfos immu
tenr, nulla fonr in mea Theoricl, ut & nulla compaél:a penitus, ac 
Piane folida , quemadrnodum Num. 367 cfi expofitum; [ed dura 
Vocar vulgus, qure Caris magnam exercenr vim, ne fo?;uram. mu
tent, five elafiicii fint, five fragilia, five mollia. Fragili ras, unde 
or_tum dncar, expofitum eil paullo fuperius Num. 432, & inde 
et1::i.m quid duél:iliras, ac malleiibiliras fir, facile inrelligirur. . Du
ttilia nimirnm a mollibus non differunt nifi in majore, vel m!nore 
vi, qua figuram cuenrur Cuam: ur en~ mollia preffione tcn~u, & 
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ipfis digicis.compri~un.rur ,. vel. {~lrem figur~m muranr, fecf muraram 
recinenr, Ha ducbha. 18:u vahd1ore malle1 muranr iridem figuram 
fuam vererem,. & rerinenc novam, quam acquirunr. 

CCCXLlV. Arque hoc dernum palio qn~cunque perrine~t 
ad fiuidorum, & folidonun diverfa genera, nam & claftica , moll1~, 
àuél:ilia,. fragilia eodem refcrunrnr, invenimns omnia in illo paro· 
cularum difcrimine ono ex fola diverfa combina rione pundorum , 
quam nobis Theoria rire applicara exhibuir, in quibus omnibus im· 
menfa varieras iti<lem haben porerir, & debebir, ii curva primige: 
nia ingenrem ha bear numcruin inrerfeél:ionum cum. axe, & parti· 
cuhe primi ordinis , ac reliqm:e or<linum foperiorum difpofirio· 
nes, qure.in infinirum variari poffunr ,- habuerinr plurimas, & ad· 
moJum dive1·fas inrer fe, ac eas inprimis, qure ad hrec ipfa figura· 
rum, & virium dilèrimina requirunnn:~ Illud nnum hi<> <liligenrer 
norandum e!!,. quod ipfam Thcoriam iridem commendar plurimum, 
hasce proprierares omnes a denfìrare nihil omnino pendere., Fieri 
enim porefi, uri Num. 182 noravimus,_ m ~urv_a vi~iun: pri1?igenia 
limires & arcus habear quocunque .o:dmc m d1verf1s diifanms per· 
mixros quocunque numero, ur valid1orcs r & minus validi, ac am· 
pliores, & minus ampli commifceanrur inrer fe urcunque, adeo ... 
que phocnomena eadem fìgurarum & vfrium ~que inveniri pofTìnr, 
ubi multo plura, & ubi multo pauciora punéla maffam conftimunr. 

CCCCXL V. Jam vero illa, qmc vulgo clemenra appellar i fo
Jenr, TelTa, Agna , Aer , Tgnis, nihiJ aliud mihi font, ni/ì diverfa 
folida, & fluida, ex iisdem homogeneis punél:is compofira diverli· 
mode difpofiri~, ex quibus deinde permixcis alia adhac magis com
pofìta corpora oriunrnr. Et quidem Terra ex parriculis confh1r 
inter fe nul1a vi conjnnél:is, qm-e folidiratem aliarum adìnixrione 
parricularnm :icquirunr, ur cineres oleorum ope, vel eriam aliqua 
murarione difpofìris inrern~ , ut in virrificarionc evcnir, qure rrans
formationes qno patto accidanr, dicernus poflremo loco. Aqua 
efi Auidum liquidum e1afl:ìcirare carens cadente fob fenfum per com
preflìonem fenlìbilem , licer ingenrem exerceanr repulfìvam vitn 
eju~ parricuhe, fitfiinenres vel e~rernre vis, ve! foi ipfius ponderis 
prefTioner:n fine fenfibili diflanriarum i_mminmione. Aer c[t flui· 
dum elaflicum, quem admodum p:o?ab1le eft confiare parriculis pJu ... 
rimorurn ~enerun:, cum e pl.unn:i1s eriam fixis corporibus gene· 
rernr admodum d1verfìs, ut v1deb1mus, uhi de rransformationibu~ 
agendnm erir, ac proprerea cominet vapores ,. & exllalariones pltll'i ... 
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fl?as, & hererogenea corpufcula, qure in eo innatant; fed ejus par· 
~1cula:: !àris magna vi fe repellunr, & ca repuliìva parricularnm vis 
1mminutis clillanriis cliu perdurar, ac perrinet ad fparium, quod ha· 
ber ingenrem rari~nem ad eam tanto minorem difianriam, ad quam 
compreffione reduci poreil, & in qua adhuc ipfa vis crelèir, arcu 
curvre adhm.: recedente ab axe: is vero l'!rcus ad axem ipfom deinde 
deber ruere procceps, ur circa proximum limìrcm adhuc ingenres in 
eo relìduo fIJario variariones in arcubus & limitibns haberi po!Tìnr. 
Porro extenfionem tanram arcus repulfivi evincir ipfa immanis com
preffio, ad quam ingenci vi aer compellirur, qui ut ha bear com
preffiones viribus prementibus proporrionales, deber, ut monui
mus Num. 35 I, habere vires. rcpulfIVas reciproce proporrionales di
ftanriis parricnlarum ~ fo inv1cem. Is aurem criam in fixum cor
pus, & fq!idn~ rranfire porefi.' q.uod qua rar.ione fieri poffir, di
cam iridem, 11b1 de rransformanorubus agemus m .fine. Ignis eriam 
efi fluidum maxime elailicum, quod violentifTìmo inreHino motu 
agitarur, ac fermenrarionem excirat, vel eriam in ipfa fermenrarione 
confifiir, emirrir vero lucem, de quo pnrirer agemus paullo infe
rius , ubi de fermemarione, & emiffione vapornm egcrimus inter 
ea, qure ad Chemicas operariones perrinenr, ad quas jam progredior. 

CCCCXL VI. Chemicarum operarionum principia ex eodem 
deducunrur fonte, nimirum ex illo parricularum difcrimine, qua
rum alire inrer fe , & cum quibusdam aliis inerres, alias ad fe arrra
hunr, alias repellunt confianter per fatis magnum intervallum, uhi 
attra8:io ipfa cum aliis eft major, cum aliis minor, au8a vero fatis 
diftanria evadit ad fenfum nulla; quarum iridem ah-e refpeétu aliarum 
habent ingenrem virium alternarionem , quam mutato non nihil 
texru fuo, vel coajun8re, & permixtre com aliis murare polfunr, 
~1ccedenre pro particulis compofitis alia virium Jege ab ea, qu~ 
in fìmplicibus obfervabatur. Ha:c omnia fi habeanrur ob oculos, 
ll'lihi fone perfuafom efi, facile inveniri poffe in hac 'Ìpfa Theoria 
rationem generalem omnium Chemicarnm operarionum; nam fin
guiares dererminarioncs effe8:ttum , qui a fingulis permixrioriibus 
diverforum corporum, per quas unicc omnia prrefianrur in Che· 
~;a, five refolvanrur corpora, fìve componanrur, requirerenr !n
r1!11am cognirionem. texrus parricu~arum fingularum, & difp.ofiPo· 
n1s, quam hnbenr m maffis fingulis, ac prreterea G eomerr1~ , & 
Analyfeos vim, qure humame mentis caprum e"'cedir !ong11T1me. 
Ven1m illud in genere omnino pater, nullam effe Chem1re par~em, 
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in qua prrerer inerriam mafi're, & fpecificam gravirnrem, alia vi" 
rium mumarum genera inrer particulas non ubique fe prodanr, & 
vel inyiris incurranr in oculos, qnod guidem vel in fola pofiremR 
qurdhone Op rie~ Newton i ahunde pater, ubi ram mulra & arrra· 
étionum, & vero eriam repulfìonurn indicia, arque argumenra pro· 
ferunrur. Omnia eriam genera eorum , qua: ad Cherniam perri· 
nenr' fìngillatim perfequi., infinitnm elfot; evolvam e peciminis lo· 
co pi:recipna quredam. 

CCCCXLVII. Prime loco fe mihi offerunt Diifolurio, & 
ipfì contraria prrecipirario. Immiffis in qnrcdam fluida .qui.busdam 
folidis , cernimus, murnum nexum, qui habebatur inrer eorum par· 
riculas, di{folv1 ira, ut ipfa jam nusquam appareant, qure ramen 
ibidem adhuc manere in parriculas perquam exiguas redaéta, & d~ 
fperfa, ofiendir Pnccipit:ario. Nam immiifo alio corpore quodam, 
decidir ad fondum pulvifculus renuiffimus cjus fubfl:anrii:c , & quo· 
dammodo depluir. Sic meralla in fois quregue menfuuis di(foJvun· 
rnr, mm ope aliarum fob!l:anriarum pn.ccipiranrur; aurum di!folvit 
aqna Regia, quod immiffo etiam communi fale prrecipitamr. Rei 
ideam efi admodum facile fibi efformare fatis difiinélam. Si parti· 
culoc felidi, qu0d dilfo]virur, majorem habent arrraaionem cum 
parriculis aqure, quam inrer fe, urique avellenrur a ma(fa fua, & 
fingnlél! circumquaque acquirent fluidas parricu]as , qure illas am • 
biant, uti limatura ferri adhreret magnetibus, ac fient quidem ve· 
luti globuli fimiles illi, quem referrct terra, fì ei tanta aquarum 
copia affunderemr, ur poifer roram alte fubmergere, ve] il1i, quern 
refcrt terra fubmerfa in aere verfos eam gravirante. Si, ur reiplà 
debet accidere, illa vis attraéliva in difl:anriis paullo majoribus fic 
infenfibilis, ubi jam erir ad illam diHantiam farurara eo fluido par· 
ticula felidi, ulrerius fluidum non attraber, quod idcirco aliis eodem 
pall:o parriculis foJidi immerfi affondetur. Quare diffolverur foti· 
dmn ipfum, ac quidam veluri globuli rerr~1las fu~s cum ingenti affufa 
rr.nrium vi exhibebunr, qua: rerrulx ob ex1p:.uam molem effop;ienr no· 
flros fenfos, necvero decidenrfofl:enratre a v1, '(}ure illas cum circumfu· 
fo mari conjungir; fed globuli illi ipfi confiintenr quandam veluri con· 
tinui fluidi m:tffam. Ea cfr diifolurionis idea. 

CCCCXL VITI. Quod fi jam in ejusmodì fluidum immittarur 
a]ia fitbfiantia, cuius parti.culre f>arri~ulas fluidi ad fe magis arr;aha~r, 
& forcaffe ad ma1ores enam d1flanrrns, ne• :irtrahunrur ab ilhs, d1f.. 
fo1verur \itique h~c fecunda litbflanria, & circa ipfius particuias af· 
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funàentur parricu1oc fluidi , qua: prioris folidi parriculis adhocrebam, 
ab illis av1.df~ , & ipfis ereproc. Illre igitur narivo pondere intra 
fi~1idum !pecifì.ce levius dcpluenr, & habebirur prrecipiratio. Pul.
v1fculus autem ille veterem particularum fuarum nexum non acqui
rer ibi per fefe, vcl quia & gluren forrarre aliquod admodum re-

, nue, quo conneél:ebanrnr invicem, di{folurum fimul jam dee11 in 
foperficiebus illis, quarum feparado eft falla; vel porius quia, ut 
ubi per limam, per tunfìonern , vel aliis funilibus modìs folidum 
in ptilverern redaCl:um eft, vel utcunque c0nfraél:um; juxra ea, qure 
diximus Num .. 408, non pot.eil irerum folo acce!ru, & appreiTìone 
deveairi ad illos eosdcm limires, qui prius habebamur. 

CCCCXLIX. Hoc paél:o diffolurionis ,. & proccipirarionis ac
quirirur i~e~ a~m~dum diilintla; & fo~raffe eriam. pluvia e~ quod
clam prrec1pHanoms genus, nec provenir e fola umone pamcularum 
aquoc qure prius tanrummodo difperfre temere fuerinr, & ob fo
lam t~nuirarem foam fuHenrarre, ac fofpenfoc innataverinr. Appa
rer ibi eriam, qua rarione binx fobftantire commi{èeri poffint, & 
in unam ma!ram coalefcere. Id qnidem· in fiuido commixro cum 
folido parer ex ipfo fuperiore exemplo folurionis. In binis fluidis 
facile admodum fìr, & fi iìnr ejusdem ad fenfum fpecificre gravira
tis, folo motu, & agi ratio ne impreffa fieri quotidie cernimus, u r 
in aqua & vino. Sed etiam fi fine gravirarnm admodL1m diverfarum 
anraél:ione particularum unius in particulas alrerius fieri potefi uniu~ 
cliffolutio ii: a~rero, &. c.omn~ixrio ... Fie1:i :rnrem. po refi, ur ejus
modi co~m1xt1on~ e b1m.s enam fl~ud1s or1an~r fohdum, cujusmodi 
exempla in coaguhs cermmus; & m Phyfica illud quoque obferva
tur quandoque, bina fluida fimul commixra coalefcere in matram 
tmicam minorem mole, quam fuerir prius, cuius phrenomeni pri
ina fronte admodnm miri in prompm efi canfa in mea Theoria; 
~nm parricul::e, qure nimirum fe immed!are non con~ingebanr, ~liis 
JOterpofìtis poiTìnr accedere ad fe magrs , quam prius acceffer1nr. 
Sic fi habererur maffo ingens elaftrornm e ferro ditlraélorum, quo
rum fingulis inrer cufpides adjungerenrurglabuJi magnetici, hac no· 
Va accefFone marerire minuererur moles, viéla repulfione mutua 
per arrraélionem magnericam, qua cufpides elafirorum ad fe inv:i .. 
tem acce,1erent. 

CCCCL. Ubi folidum cum folido commifcendum ef!, m fiat 
unica maffa; rum vero oporrer folida ipfa prius contundere, vel 
eriam diffolvere, ut nimirum exigure pi:lrticulre feorfìm poillnr. ad 
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exiguas alreriu~ Co lidi acc~dere, & cu~ iis ~o~jungi. Id au tef!1.fit po· 
tiflimum per 1gnem, cu3us vehemenn ag1ratwne, & vero t:nam tor
raffe alHone ingemi mutua inrer ejus parriculas, & imer qua:dam 
peculiaria fubHanciarum genera, ur olea, & fulphur, qure ur glu
ren quoddam conjungebatir inter Ce vel inerres paniculas, vel etiam 
murua repulfìone pra:diras, diffolvir omnium corporum nexus mu-. 
ruos, & maffas omnes demum, fi faris validus fir, cogir liquari, 
& ad naturam fluidorum accedere. Dilfolurarum , ac Jiquefcemium 
malfarum particulre commifcenrur, & in unam malfam coalefcun r: 
ubi au rem · fic coaluerunr, poffunt iterum f.Tpc diflìmiles feparari 
eadem aaione ignis, qui aliquas prius, alias pofierius, cogir minore 
vi abire per evaporationem, & maxime fixas majore vi reddir vola· 
riles. Ac inrequalibus ejusmodi diverfarum fubilanriarum arrraél:io· 
nibus, & inrequalibus adhrefionibus imer carum parriculas, omnis fe· 
re nirimr ars fep2randi meralla a rerris, cum quibus in fodinis com· 
mixra font, & alia aliorum ope prius uniendi, tum eriam a Ce invi· 
cem feparandi, qua: omnia fingillatim perfcqui infiniq1m forer. Ge· 
~eralis ornn~um explica_tio ~acile reperitur e'?' illa, quam ~xpofui , par· 
ncularum d1verfa confi1runone, quarum ahre refpeélu aliarum inertes 
funr, refpeél:u aliarum aél:iviratem habenr, Ced admodum diver!àm, 
rum quod pertiner ad direélionem, rum quod ad inrenfirarem virium. 

CCCCLI. De Liquarione, & volarilizarione dicam illud ran· 
rummodo, eas fieri pofi'e eriam fola ingenti agiratione particularum 
fluidi Ct!juspiam renu ifflmi, cujus parricula: ad folidi, & fixi cor· 
poris parriculas accedant facis, & inter ipl3rum eriam intervalla ir· 
rumpant; qui morus inreftinus, unde haberi poffir, jam exponatn, 
ubi de fermenrarione egero, & effervefcenria. Nam inprimis ea 
inrefiina agirarione induci porefl: in parriculas corporis folidi & fixi 
morus quidam circa axes quosdam, qui ubi CemeJ induél:us efl:, jam 
illre particulce vim exercenr circumquaque circa iilum axem ad [en• 
fijm eandem, ft1ccedentibns fibi invicem celerrime pun8is, & di
reéHonibus, in quibus diverfre vires exer~enrur, qui erirm axes fi , 
celerrime murenmr, irregulari nimirnm tmpulfu habebirur in ii~ 
particulis id, quod req1ùva!ear fpha:r:cirati, & ho~ogeneitari parri
cularum, ex q1rn A~idirarrrn Cupra reperivimus, atque hujus ipfius 
rei exemplum ha~mmus Num . .Zj6 in motu pun8:i per periphe· 
riam e11ipfeos, CUJUS focos bina alia puntl:a occupenr. Ha:c flui<li
ras erir violenta, & definente tanta illa agiratione ac celfanre vi, 
qure agitarionem inducebat, ceffabit, ac fluidum e{iam fine ~amiX* 

ti o ne 



237 

lione nov.l! fubftanrire poterir evadere folidum. Porerit autem 
paullarim celfare morus ille roracionis ram per ina:qualiratem exi
g~1am, qure femper remanet inrer vires in diverfis locis particul,c 
d1verfas, & obfifiit femper non nilul rorationi; quiim per ipfam 
c~pulfionem illius agiracre fubftanrire, ne ignex, & per relìfienriam 
c1rcum jacentium. 

. CCCCLII. Deinde haberi etiam poterit liquario per fobrra
éhonem hererogenearum & difformium particularum, qure magis 
homogeneas, & ad fphrericirarem accedenres parriculas alligabanr 
9uodammodo impedito moru in gyrum. Id fane viderur accidere 
tn pluribus fubfiamÌ.ls, qure quo magis depuranrur, & ad homo· 
g~neirarem reducuntur, eo minus renaccs evadunr, & vifcofa. Sic 
~tfcofttas efi minima in Pctroleo, major in Naphrha, & adhuc ma· 
J?r in Afphalco, aut Biruminc, in quibus fobfianriis Chemia ofien• 
d1c, eo majorem haberi vifcofirarem, quo habetur major com
pofirio. 

CCCCLIII. Quod fi priore modo liquatio accidat , & in eo 
~ocu parricula! a limitibus coh.dìonis, in quibus eranr , abeant ad 
d1fianrias piiullo majores, in quibus habeatur ingens repulfìvus ar
cus, Ce repenre fugienr, quo pallo corpus fixum evader volatile. 
Ean<lem aurem vofarilirarem acquircr, 1ì parriculre, qure fixum cor
pus componebanr, crant quidem incer (e in difianriis repulfionum 
Validiffimarum, fed per inrerjacenres parricnfas alrerius fubfranri:i:: 
cohibebarur illa repulfiva vis fuperata ab arrrall:ione, quam exer
ccbat in eas nova intrufa parricula: 1ì enim hxc agirarione illa excu
tiarur, vel ab alia, qure ipfam arrrahar miigis, prrerervolanre ad exi
guiim diltanriam abripiatur, rum vero repulftva vis particularum 
P.rioris fobfianrire revivifcir quodammodo, & agic, ac ipfa fobllan
t1a evadir volarilis, qure i rerum nova earundem parricularum inrru
fionc fìgirur. Id Cane viderur accidere in aere, qui porefl ad fixum 
.redigi corpus, & Halcfius demonllrnvir per e\"perimenra , parrcm 
ingcnrem lapidum, qui in velica oriunrur, & calculorum in reni
?us , confiare puro aere ad fixirarcm reduélo, qui deinde potefi 
ltcrum flatum vo1<'1tilem recuperare: ac halirus inprimis Cttlphurei, 
& ipfa rcfpir:uio animalium inp;enrem aeris copiam transfert a ftaru 
Volatili ad fi'-'.um. ~bi non hiiberur aeris compreffio fofa faéta per 
cellularum parieres 1pfum concludenres ; ii en;m difrumperenrur 
pe.nims, cum aer in ejusmodi fixis corporibus reducnrur ad mole~ 
enam millecuplo minorein, in quo flatu, fi inregras haberer elafh-
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cas vires , omnia fane repagula illa diffringerer. Halefius purar, 
eum in ilio Haru amirrere elal1icirarcm foam, quod ficrer uriquc, 
1ì particuld! ipfius ad eam incer {e difiamiam devenirenr , in qua jaJ!l 
vi:> repulfiva nulla fìr, fed porius arrradiva foccedar; fed fieri in· 
dem porefi, uc viro quidem repulfivam adhuc ingentem habeanc illa: 
particnl~t:, fed ab inrerpofira folphurei halirus parricula atrrahan· 
cur magis , ur paullo anre vidimus in elafiris a globulo mHgnerico 
cohibiris, & conl1ri8is. Tum quidem elafiiciras in aere ad fixira' 
rem redacto manerer tota, fed ejus effeth1s impedirecur a prreva· 
lente vi. Argue id quidem animadverri, & monui ance aJiquor 
annos in Differratione de T1!rbine, in qua omnia mrbinis ipfius pha: · 
110mena ab hac aeris fixarione reperii. 

CCCCTJV. Porro agiratio illa parricularum in ignc, ac in 
fermenrarionibus , & cffen. cfccmiis , unde oriarur , fa,;ile i ridem ell 
in mea Theoria exponere. Ur primum crus mea: curv~ mihi im· 
penecrabilirarem exhibuit , pol1remum gravirarem , inrerfo8:iones 
autcm varia cohxfionum genera; irn al ternario arcm1m jnm l'\.:pul· 
lìvorum, jam atcraél:ivorum, fermcnrariones eYhibet, & evapora· 
riones variorum generum, ac fobitas eriam deHagrariones, ac ex
plofiones illas, qua: occurrunr in Chemia paffm, & quam in pu!# 
vere pyrìo quoriclie inruemur. Qua: aurem huc: cx Mechanica per· 
tinenr, jam vidimus Nnm. 198. Dum ad fe inviccm acccdunr pun-
8a cum velociratt! aliqua , fob omni arcu arrraé:tivo vclocirnrem au• 
genr, fob omni rcpulfìvo mimmnr; conrra vero dum a fc invicem 
rcceclunr, fob omni rcpulfìvo augenr, fob omni arrraé:tivo minuunr, 
donec in acceffu invenianr arcum repuHìvum, ve! in receffu attra-
8ivum fatis validum ad omncm velociratem exrin~ucndam. Ubi 
eum invenerinr, retro cnrfum refleétunr, & ofcillanr hinc, & in
de, in quo iru, & redi tu perturbato, :ic celeri, fcrmcnrarionis ha
bemus ideam faris difiinth1m. 

CCCCLV. Et in accclfu qmdcm femper dcvenirur ad arcum 
repulfìvum aliquem parcm cxringncndre _velocitati cuilibet urcunque 
magnre ; de\'Cnirur enim falrcm nd prunum afymproricum crus, 
quod in infinirnm prorcndirur : at p1 o rccelfu duo hic cafos occur· 
runt porifTìmum confìdcr<mdi. Ycl enim criam in rccdfu ècve
nirur ad aliquod crus afymproricum artra8ivum cum area infinira, 
de cuiusmodi cafìbus egimus iam Num. 194 vcl devenirur ad arcurn 
arrratHvum recedenrem lorn!ifTìmc, & conti~cntem aream admodum 
mgemem, fed fìniram. In urroque cafo aél:io punél:orum , qua: 
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exrra ·.maffam font fira, aliorum punélorum mafI're inrefiino ilio m~· 
tu ag1racre ofcillacioncm augebit, aliorum imminuet, & punél:a alta 
P~fr alia procurrenr ulterius verfos afymptotum, vel limircm ter· 
ininanrem atrraél:ivas vires; quin eriam nctiones murme .rnndorum 
non in di.reélum jacenrium in maffa mult i::> punèiis confiante, mu· 
tabunr fane fingulorum punél:orum 1mx;mos excurfus bine, & in· 
de, & variabunt plurimum acc.-elfus muruos, ac recelfus , qui in 
d~obus punétis ·folis motum habentibns in red:a, qua! illa conjun
g1r, deberenc, uri monuimus Num. 191, fine exrernis afl:ionibus 
effe confianris femper magnirudinis. T n acce1fo ramen in mroque 
cafo ad compenecrarioncm fanc nunquam devenirerur; in receffu 
Vero in primo cafu cruris ~fy~pt<;>tici, & am·~~ionis in infinirum 
crefcenns cum area curvre in mfìmrum auéta, mdem nunquam de· 
Veniretur ad diflanriam illius afymptori. Quare in eo primo cafo 
lltcunque vehemens effet interna maff1c fe1menrario, urcunque ma
gnis viribus ab exrernis punais in majore dil1anria firis perrurbare· 
tur eadem maffa, ipfins diffolurio per nullam fini ram vim., am ve
locitatem alreri parei imprefI'am haberi unquam poffer. 

CCCCLVI. At in fecundo cafo, in quo arcus arrraél:ivus ille 
ttltimus cjus fpacii ingens effer, fed fìnirus; poffet utique quorun· 
dam punlì:orm~1 in ilfa agi'arione augeri excur~is u~que ad limirem; 
po(t quem lim1rcm foccedenrc repulfione, 1am tllud punll:um .a 
fl'lalfa illa quodammodo velut avulfwn avolaret , & motu acccleraro 
l'eccderet. Si po!l eum limircm fomma arearnm repulfivarum effet 
tnajor, quam fomma attraél:ivarum, donec deveniatur ad arcum il
lum , qui graviratem exp1·imit, in quo vis jam eft perquam exigua, 
&.:. area afymprorica ulterior in infinintm eciam procluél:a, efl finita, 
& evigua; rum vero punél:i eJapfi receffus ab illa malfa nunquam 
ccffarcr aélione maffo.! ipfius, fed ipfum punélum perg:eret ~·ccede!~, 
donec aliorum punétorum ad illam maffam non pertmennum vm· 
hl!s fiftererur, vel dccorqneremr urcunque. In forruira autem agi
~tione inrcrna, uc & in exrcrna perturba rione form iça, illud acci· 
dcr, quod in omnibus forruiris combinarionihus accidie, ur nume
rus cafimm cujusdain dati gener;s in daro in~enri numero cafoum 
<tque poffibilium dato rempore recurrat :id fenCum idem, adeoque 
e~uxus eorum pun&orum, fi maffa per[everet ad fenfom c~dem, 
~r1r dato remoore ad fenfom iòem, vel maffa multnm imminura, 
1111minuerur in ali qua rntione marrre) cum a mnlrirndine punétorum 
Pende&t eriam cafoum poffibilium mulrirudo. 
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CC<;:CL VII. Hic: j~ plurima confide.rar_i poffent, & cafuu.m. 
differentmm, ac combmanonum numerus 10 unmenfom excrefc1r, 
fed pauca quredam adnorabimus. Ubi intervallum, quod maffam 
claudir inrer limires acceffus, & receffus, eft ali quanto majus, & 
pofteriorum arearum repulfivarum fumma non mulrum excedir fom· 
mam artraélivarurn, fìer paullarim lenta quredam evaporario: pu11· 
éla, quée in forruira agirarione ad eum finem deveniunr, erunt 
pauca refpeélu totius maffc:e, qure ramen in ingemi maffa, & eo: 
dem fermenrationis fiatu erunr eO(iem tempore ad Cen!itm requali 
numero; ac maffa imminura imminuerur & is numerus; mafTa autern 
diu perfeverabit ad fenfom nihil murata. Habebirnr ibi quredam ve· 
lur ebullirio, & vaporum quantitas , ac vis in egreffu in diverfìs 
fobflamiis variari plurimum porerir, cum pendeat a fìru, in quo 
illa punéla collocata finr inrra cnrvam; nam poffunr in aliis fobfiaw 
tiis effe cirra alios ingenres arcus attraélivos, quorum pofieriores 
vel fint prioribus minus validi, vel arcus repulfivos fe fubfequen· 
res minus -validos habeanr. 

CCCCL VIII. Sed fi inrervallum, quod maffam claudir inrer 
lirnires acceffus & receffus, fit perquam exiguum, arcus arrraéhvus 
pofiremus non fir ira validus, & fuccedat arcus repulfivus validitlì· 
mus; fieri utique porerir, ur maffa, qure refpeélive quiefcebar, 
accedente exiguo morn a parriculis cxrernis fatis proxime acceden· 
ribus, ur poffinr ina:qualem m<>rum imprimere ptmétis parricula· 
rum m:i{fa:, agiratio ejusmodi in ipfa maffa oriatur , qua breviffimo 
tempere punéta omnia rranfcenclanr limirem, & cum ingenti repul· 
fìva vi, ac velocirate a fe invicem difcedant. Id viderur accidere 
in explofìone fobira pulveris pyrii, qui plerumque non accendirur 
conrufìone fola, fed exigua fcinrilla ::iccedenre diHìlir fere momento 
rernporis, & ranta vi repulfìva globum e tormento ejicir. Idem 
apparer in iis pbofphoris , qure defla~rant Colo aeris conraéln : ac 
nemo non videt, qrnmra in iis omnibus haberi pofTìnr difcrimina. 
Poffont nimirum alia facilius, alia dilticilius deflagrare, alia ferins, 
alia ~irius: 'porefi fine lenta evapora~ione foivi tota maffa tempere 
brev1flimo; potefl , ubi maffa fuerir heterogenea , avolare unurn 
fobflanri::e gen:1s ~liis ~emanenribus, &: inrerea poffunt ex iis, qnf.f 
i-ernane_nr, fieri aha n;1xra admo~um d1verfa a pr~cedenribus, mu
tato eriam rexru P.art1cul~rum. alr1orum ordinum per id, quod pJu
res parriculre o.rdmum mfer1oru~, qure percinebanr ad diver0S 
parricnlas fupenorum , coalefcanr m parricuiam ordinis fuperions 
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~ovì generis : hinc ram m\llr~ compofiriones, & rrausformariones 
in Narura, & in Chemia inprimis : hinc ram mulca, ram diver!à 
Vapornm genera, & in aere elaftico a tam diverfis corporibus fi~is 
geniro ranrum difcrimen. Parer ubique immenfos excurfui cam· 
Plls; fed eo rclitlo progredior ad alia non nulla, qua: ad fermen
tariones, & evnporariones iridem perrincnr. 

CCCCLIX. Subfianria, qua: focrar diffolm::i, non folum per 
Przccipirarioncm co!ligirnr irerum, ur ubi meralla cadunr foo pon
dere in renucm pulvifculum redatla ; fcd eriam per evaporarionem, 
tir diximus, in falibus, qui evaporato i11o fluido, in quo fueranr dif.. 
foluri, remanenr in fluido. Er quiclem fales non remanenr fub 
~orina tenuis pulvifculi, parriculis minuriffimis prorfos inerril>us; 
kd colligunrnr in maffulas grandiilfculas ha~enrcs cerras figuras, 
q~1re in aliis falibus alire font, & anguloG~ m omnibus, ac in ma· 
X1rne corrofivis horrendum in modum cufpidatre, ac ferrane; unde 
& fapores falium acuriores , & aliquorum ex iis, quce corrofiva 
ftmt, fibri11arum renuium in animanribus profciffio, ac defiruEìio 
organorum necc!fariorum ad viram. Q110 aurern paél.o eas potiffi
nit1m figuras induere poflìnr, id paret ex Num. 434, ut & figurre 
<:ryflallorum & foccorum, cx quibus gemma:, & duri lapides fìunr, 
t1bi fimplices fonr, & fuam guique figurarn affeétant, ac aliorum 
ejusmodi, qu.~ pofl ev2porarionem concrefcunt, haberi mique pof
fhnr, ur ibidem o!l:enfom efi, per hoc, quod in ccrris ranrummo· 
d? lateribus, & punBis parric.uJ~ al~as parriculas pofìras ad cerras 
c11Hanrias atrrahanr, adeoque fìb.1 adjlmganr cerro ilio ordine, qui 
t~pondet illis punttis, vel larenbus. 

CCCCLX. Fermenratio paullatim minuirur, & qemnrn cef .. 
far, cujus imminuri morns caufas artigi pluribus Iocis, ur 1\Tum. 
196. Eodem at:rem perrinet i1!~1d eriam , quod innui Ku!TI. 415· 
I.trcgulariras pamcularum, e\ qmbuc; corpora confianr, & ma:qua
hras virium, plurimum conferr ad immimt~ndarn, & demum fifien
~lum mornm. Ubi nimirum a1iqure parnculre, vel tot~ irruernnr 
1n majorum c:wirares, ve] ubi foos uncos quosclam aliarurn uncis, 
Ve~ foraminibus inferucrunr, cxplicari non poffonr; & fublapfos 
~t~tdam, & compref! on es parriculan1m accidunt in malfa re,,,ere 
:1g1ratii, quoc morum 1mminuunr, & iid fenforn exringuunr, quo.~ 
1n mollibus fifli morus potcH poH ami<fam fìgnram. Mulrum m
~ern potefi ad minnendum , ac demum fi<tendum morur:i fola afn~
.t1tas ipfa parcicularum, ur morus in fc2bro corpore fìfhrur pe.r fn-
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élioncm; mulrnm !ncurfus in exre~na punc~a, nr aer pcnduhtrn ~
fiit ; mu~rum parncul.r, qua:: emmunrur m omnes plagas, u t 1~ 
evaporanone, vel ubi corpus refrigcfcir, excufJìs pluribus ignei~ 
parriculis, qua:: clum evo'anr aé1ione parricularum maffic, ipfìs ma!· 
[.r parti~ulis procurre-?tib~s motum in parre~ conrrari~s impri~unr, 
& dum illre, qure ofc1llanonem auxeranr, ah<l! pofi alias aufugrnnr; 
m~) qua:: remanenr) funr) qure ofcilbriones ipfas inrernis, & ex· 
ternis aél:ionibus minuebanr. 

CCCCLXI. Porro non omnes fii bfianti<l! cum omnibus fer
memanr, fed cum quibusclam ranrumrno~o: acida cum alcalinis; &. 
quod quibusclam viderur mirum, funt qmrdam, qure apparenr aci
da refpe8:u unius fubflanria:, & alcalina refpeél:u alrerius. Ea o
mnia in mea Theoria facilem adrnodum explicarionem habent: nam 
vidimus, particulas quasclam refpeltu quarundam inertes effe , cum 
quibus com1::1ixtre idcirco non fermenram; reCpeétu ali3rum exerc~
re vires vanas ; adeoque fì refpeétu quarundam habeanr pro varus 
difiantiis diverfi::s vircs, & alrernationem faris magnam anra
él:ionum, ac repulfionum, fiarim, ac làris prope ad ipfas accef
ferint, fermenranr. Sic fi limatura ferri cum folplntre commi
Cceamr, & infperga,rur aqua, orirur aliquanro pofi ingens fermen· 
ratio, qure & inflamm:1tionem parie, ac terne motumn e'hibet ima· 
ginem quandam, & Vulcanorum. Opormit ferrum in renues piir· 
ticulas difcerpere, ac ad majorem mixtionem adhuc adhibere aquom. 

CCCCLXIJ. Ignem ego iridem arbitror effe quoddam fer
rnenrarionis genus, quod acquirat vel potiffimum, vcl ctiam fola 
fulphurea fobfianria, cum qua fermentar materia lucis v chcmenriffi~ 
me, fi in faris magna copia colletla fir. Ignem ~utem ,·oco eurfi, 
qui non tanrum rarefacir moru foo , fccl & calefa1.:it, & lucer; 
qurc omnia habentur, quando materia rna folphurea .Giris fermen
tefcir. Porro ignis comburir, quia in fobftanriis combuftibilibu.s 
mulcum adefi fubfl:antire cujusdam, q~tre fitlphure abundar plun~ 
~mm? & qure idcirco folphurea appellari.poreft, qure vcl per hicem 
m fans magna copia colle8am, vel per tpfam iam fermenrefrenrem 
folphuream fubfianriam faris procgrnmrem ipfa h cida materia fibi ad" 
mo ram ferrnenrefcit iridem, & diffolvirur, ac avolat. Is ingens 
moms intcfiinu~ particularum ex:currenriurn fìt urique per vires mu• 
tuas inrer parnculas, qure erant in reqtlilibrio; fed mutatis parurn 
admodum difiamiis ex:ig?i · enam punélon1m numeri per exip;uutJ? 
unim; fcinrillre, .vel tenu1ffimorum radio rum açqdfmn, i11m alia! v1· 
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res foccedunt, & per earum rcciprocarionem perrnrbarns punélo· 
rum morus, qui ciro per roram maliàm propagarnr. 

CCCCLXIII. Imagincm rei admodum Yividam habere poffo. 
mus in fola eriam gravirarc. Emergar e mari làris edirus mons, 
Per cujus larera dili)ofit..-c lìnr vcrfos fundum ingenres lapidum pr~e
grandium molcs; rnm quo magis a(èendirur, co minores; donec 
Verli1s apicem lapilli fine, & in (i1mmo monrc arcnula:; fìnr a 1rcm 
oinnia frre in a:quilibrio pendenria ira, ur vi rdì)ettu molis cxi· 
gua devolvi poffinr. Si avicuht in fommo monre commovear are· 
nulam pcde, ca dec;dit, & lapillos fecum dejicir, qui, dum ruunr, 
inajorcs lapidcs fccmn tralmnr, &. hi demum ingcnr<.!S illas moles: 
flr ruina immanis, & ingcnc; morus, qui, decidemibus in mare omni
bus, mare ipfum commovcr, ac in eo agirnrion<.:m ingcnrcm, & 
Undas immancs cicr, imoru aquarum vehcmencif1ìmo diu rif1ìme per
duranre. Avicula ~guilibrium arenula: foftulir vi pcrquam exigt1a; 
reliquos morns grav1ras edidir, qua: occafionem <1gendi efi naéla ex 
illo fiiguo moru avicul;-c. H.cc imago qua:dam c1l virium inrelli
narum agenrium, ubi cum vires cre(èerc pofTìnr in immenfiun mu· 
tara urcunque parum difiamia, multo adhuc major efF~élus haberi 
porefl:, quf1m in cali.i grnvitaris, gnre quidem perfcverar eadem, 
auéla tanrummodo velocirare defcenfos per novas accclerariones. 

CCCCT ,XIV. Quod fi ignis exciratur ranrnmmodo per fol
ph11rere fobfianri.c fermenracioncm, ubi nihil adfir ejus fobfianri,r, 
nullus erir metus ab igne. Videmus urique, quo minus cjusmodi 
fubflanri.c corpora habcanr, eo minus igni obnoxia effe, ur ex 
amianto & rehi;: fianr, qmc igne moderato purgantur, non combu· 
tunrur. Cenfeo aurcm idcirco nofiras hasce terrellres fobflanrias 
ab igne faris inrenfo diff olvi omnes, & inflammari, quod omnes 
~iusmodi (ubftanric:e aliqnid ndrnixrum habeanr, quod neél:ar ctimn 
tnrer Ce ph11:ir~1as ine~rcs pn~r!culas. . Al fi corporn~abeanmr a!i
qua, qmc mhil ex e.1usmod1 fobftanrra habercnr adnwnum, ea in 
medio igne vehemcnriffimo illa-fa perftarenr, nec ullum morum ac
C]uircrenr) quem nimirnm no!l:ra hrec corpora acquirunt ab igne 
non per incurfom, fed per fermenrarionem ab inrernis viribus ex
citaram. Hinc in ipfo fole, & Fixis, ubi nofira corpora momcnro 
fete remporis con{fagrarenr, & in v:;ipores abirent renuifllmos., 
poffimr effe corpora .ca fubf!anria defFrura, qure vep:t;renr, & v1-
vanr fine ulla orgaO'c1 ft.11 re"tus lrefrone minima. V1demus cerre 
maculas foperficiei folis proxim~1q duranres aliquando per n:cnfes 
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etiam plures, ubi no~r.:e nubcs, quibus ere vidcnrur fatis ana Iogre, 
breviiiìmo tempore d1IIìparenrur. 

CCCCLXV. Id mirum videbirur homini prrejudiciis prococ· 
cupaco; nec inrelligcr, qui fieri pofTir, ut \ ivat aliquid in fole ipfo, 
in quo ramo major effe deber vis ufioria, dum hic cxiguus radio· 
rum folarium numerus majoribus cavis fpcculis, vel lenribus colle
~us diffolvit omnia. At ur evidenrer parcar, cujusmodi pr<Ejudi· 
cmm id fir, fìngamus noflra corpora compaéta effe ex illis rerris, 
quas bolos vocanr, qux a diverlìs aquis mineralibus deponunrur, 
& qua: cum acidis fermenranr, ac omnia c.:orpora, qua~ habemus 
proc manibus, vel ex eadem elfo terra, vel plurimum ex ea habere 
admixtum. Acerum no bis haberetur loco ignis: qurecunque cor· 
pora in ace rum deciderenr, ingenri mom exciraro di!folverenrur ci·. 
tiffime; & fi manum immirteremus in accrum, ca ipfa per fermen· 
rationem exorram ami{fa, prorinus horrore concutercmur ad folani 
aceti viciniam, & eodem modo vidererur nobis abfordum quoddam, 
ubi audiremus, elfe fubfianrias, qure accrum non metuanr, & in 
eo diu perfiare poHìnr fine minimo motu, acque fui rexrus hdìonc, 
quo vulgus rem prorfus abfurdan cenfebit, fi audiat, in med;o igne, 
in ipfo fole, po{fe haberi corpora, quoc nullam indc ladìoncm ac· 
cipianr, fed parari!Time qniefcanr, & vegerenr, ac vivant. 

CCCCLXVI. Hrec quidem de igne ; jam aliquid de luce, 
quam ignis emittit, & qure fatis colletl:a ipfum excirar. Ipfa lux 
potefi effe efHuvium quoddam tenui!fmum, & quafì vapor fermen· 
tatione ignea vehemenri excuffus. Et Cane validiffima, meo quid cm 
judicio, argumema funt, contra omnes aFas hypothcfes, ut conrra 
undas, per quas olim phcenomena lucis explicare conarus efi Hu· 
genius, quam fententiam diu confepulram i rerum excirnre conati 
funr nuper fommi nofiri revi Geometrre; fcd meo quidcm judicio 
fine fucceffi1 ; nam explicarunr illi quide~ , & fatis regre, paucas 
admodum luminis proprierates, aliis intaths prorfus, qu.c fan e per · 
eam hyoorhefin nullo patto explicriri poffe cenfeo, & quarum ali· 
quas ipfi arbitrar omnino opponi ; fed cam fenrentiam impngnare 
non eil: hujus loci, quod quic1em alibi jam prrefiiri non femeJ. 
Mirum fane, quam egregie in effiuviorum em~nanrium fcnrcmia ex 
mea Theoria proftuam omnes ra~ varire lucis proprierares , quam 
explicarionei;i fufe p7rfec~nus fum m .z?a parte. Dilfe.rrationis de. Lu~. 
nmu: prrec1pua cap1ra h1c amngam; mterea 11Iu<l innuam v1der• 
aèmodum rarioni confcntancam ejusmodi fenren riam mar~rire ef· 
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fluemis, vcl ex co, quod in ingenti agiratipne, quam haber ignis, 
debec urique juxra id, quod vidimus Num. 194, evolare copia qu~
d~m parricularum, ur in cbul.irionibus, cfferve(èenriis, fermenrano
nibus paffim t.Tapornrioncs h<~bcnrnr. 

CCCCLXVII. Pr~cipu<c proprierates luminis funr cjus emi{: 
fio conllans, & ab c:cquali maffa, ur ab eodcm fole, ab ejusdem can
delte fiamma, ad fenfum cadcm inrcnfirare; immanis veloci ras; nam 
Ceinidiamerronim rerref1rium .20 millia, quanra eit circirer Solis a 
l'erra diHanria~ pcrcurrit femiquadranre horre; velocirarum di[cri
lllen exiguuai ·in diverfis radiis, nam ccleriratis difcrimen in radiis 
h~mogeneis vix ullum effe, 1ì quod efi, colligirur e pluribus indi
c~s; propagar:o reailinea per medium diaphanum ejusdem denfica
~IS ubique cum impedimento progreffus per media opaca, fine ullo 
1111pedimenro fenfìbiJi ex impa8:~1 in f~ inyicem radi.orum CO[ diver• 
fas direéliones habenrium, aut m partes mrernas d1apbanorum cor
Porum urcunque denforum; reflcxio partis luminis ad angulos requa
les in murarione medii, parre, qure refieél.irur, eo majore refpeél:u 
l~1minis, quo obliquiras incidenti re efi major; refraél:io alrerius par· 
r~s in eaclem murnrione cum lege confiantis rarionis inrer finum in· 
c1denri;::e, & finum anguli refra8:i; qu;::e ratio in diverfis coloraris 
r~diis divl.!rfa efl , in quo fb1t divcrfa diverforum colorarorum ra
<horum rl!frnngibiliias ; difperfio & in reflexione , & in refraél:ione 
exigua: partis luminis cum direffonibus quibuscunque quaquaver
fus; alrernario binarum difpofìrionum in quovis radio, in quarum 
altera facilius refleél:arur, & in altera facilius rransmirratur lux de
lara ad foperficiem dirimenrem duo media hererogenea, quas New
tonus vocar vices facilioris reflexionis , & facilioris cransmilfus, 
cum inrcrvallis vic:ium, pofi qure nimirum difpofiriones max ime . 
favenrcs reftexioni, vel refra8:ioni redeunc, :rqualibus in eodcm 
radio ingreffo in idem medium, & diverfis in diverfìs coloraris ra
diis, in diverfis medio rum denfìraribus, & in diverfis inclinationi· 
huc;, in quibus raclius ingrcdimr; ex quibus vicibus, & earum imer
Vdlis diverfis in cliverfis coloraris radiis pendem omnia ph:rnontena · 
larninarum rcnuium, & namraFum colorum ram permanentium, · 
quam variabilium, uri & cralfarum frminarum colores, qure omnia 
faris luculenter expofoir in celebri Dilferrarione de L111nine P. Ca· 
~olus Benvenuti e ~oc. 1~ofira Scripror accuratiflimus; ac demum. 
tlla, quam vocant d1ffraél:1onem, qua radii in cranfim prope corpo• 
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rum acies inflethmrur,. & qui cliver[i1m colorcm ac c]i,·erCam re· 
frangibilicarcrn habenr, in angulis divcdìs. ' 

CCCCLXVUJ. Quod percincr ad emifJìonem, jam dì: expo· 
lìrum Num. 195 & Num. 456; ubi criam ofhmfum e!ì: illud, ma· 
nente eadem maffa, qme emirrir e<Iluvia, ipforum mulrirudim:1? 
d~co rernporc e«e ad fenfom eandem. Porro fieri poreH , ur mail~, 
qu,t.: lumen emirrir, peni1us di[folvarur, ur in ignibus li1biris acci· 
dir; &. fieri poreH, ur perfl:vcrer diuciilime. Id poriffìmum pen
{kt a m<ìgnirudinc inrcrvalli, in quo fir o[cillario fermenrarionis, &. 
a narura arcus arrrai:tivi rerminancis id intervallmn juxw Num. 19+· 
Quin immo fì Aull:or nanm:e voluir maffam vchemenriffima eriat11 
formenrarione agiraram prorfos indiffol11bilcm guacnnque fìnira vel~
cirare, pornir facile id pndlare juxra Num 455 per alios afyn1pron
cos arcus cum ar~is inf1niris, inrrn quorum limices Gr maffa fcm1en· 
re[cens; quorum opc ea collip;ari porel1 ira, ur diffolvi omnino 
nequirer, ponendo dcinde ma•criam luminis emirrendi ulrra inrer
valJum earum afymptororum refpeél.u parricularum ejus malfx, & 
-cirrn arcum arcraétiv11m ingenris area:, fcd non infinir,c, ex quo 
11lice )t!cida: pnrricul<r evolare poffinr pofi alias. Nec illuù, quod 
vulgo objici foler > ranra 1nminis effoftone dcbcre mulrnm imniinni 
maffc.m folis, haber ullam difficulrarem 1 pofira illa componibili· 
lirate in infinirum, & illa folnrione problcrnaris, qu,c haberur '.\lmn. 
391. Porell: enim in fpariolo nrcunque c\'Ìguo haberi numcru<.; ur· 
cunque in".cns pnnélorum, & omn;._ mPnà luminis, qu.~ diffufa 
tam immancm molem occurar, pordl in fole, vel prope foJem oc
cupaviffe fpa1iolum, quantum 1ibuerir, p:11Tuin, ur idcirco fol pofl 
quorcunque r~culorum millia ne larum quidem ungucm decrefcar. 
Id pender a rarione denfitaris luminis ad denfìrnrem folis, qua? ratio 
poreft effe urcunque parva; & quidem pro irnmenf1 luminis rcnni· 
rare font ar12umenra admodum valida, quorum ali qua profc..:ram infra. 

CCCCT XIX. CeJeriras mcunqne magna haberi porcft ab ar· 
cubus rcpulfivis faris validis, qui occummr pofl exrremum limirem 
ofcillarionis rerminatre ab arcu ingenti attrattivo juxra Num. 194; 
n.qm_fì in~e evadat_parricula cum velocirare nulla, quadrarum velo· 
cmms rom1s dcfìn•rur ab e\'ccffo arearum omnium rcpnHìvarntn 
fopra omnec; arrraétivas i11vra Num. 177, qui e:vcdfus mm pofTir 
effe urcunqne mR~nus, eju.::modi ce1erira5 f10rcH iridcm effe urcun~ 
que magna. Verni;i celet~raris d!fcrimen in narticulis homop:enc:c; 
erjc prorfus infenfib1Ie, qms parncuke Iuminis ejusdem generis ad 
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finem 01èil!arionis advenienr cum velociraribus fere nullis; nam ea!, 
qua? juxra Theoriam expofìtam Num. 194 paullacim augenr ofoilla
tlonem foam, demum adveniunr ad limirem cohibentcm mafiàm, 
&. avolanr; quo iì tum, cum avolanr, advenirenr curn ingenti ve· 
loc:irare, advcniffent urique eodern , & effugiflènr in oièillarione 
Pt<~cedenri. Dcmonfiravimus aurem ibidem, exigui1m difc:rimen 
Velociratis in ingreffo fparii, in quo data: vires perperuo accelerane 
tnorum., & generanr vdocirarem ingenrern, inducere difcrimen ve· 
locitatis gcnirre pcrquam exiguum eciam rcfpell:u illius exigui difcri
tninis velociraris inicialis, quod demonfiravimus ibi ratione petira a 
~atura quadrati quanrirnris ingenris conjuntl.i cum quadrato· quan· 
t1raris mulro minoris, quod q11anrirarcm cxhibet a priore illa diffe· 
renrem multo minus, quam fir quanciras jlla parva, cujus quadra
tt11n conjungirur. DiG.:rime:n ali_quo~ . fcnfibile h~beri porerir, fi 
~lite effngiunt, non fìnr pnnél:a f1mphcia, fcd pamcula~ non nihil 
•nrcr {è diverfre ; nam cmTa virium , qua ma!Ia tota agir in ejus
n.1odi parriculas, poreft effe non nihìl dìverfa pro illis diverfis p.ar
ticulis; adeoque exccffus fumm<e arerirnm repulfi\·arum fopra arrra
~tivarum po refi effe non nihil cliverfos, & quadracum velociraris 
1pfì rcfpondens non nihil iridem di\'erfom. Hoc pall:o parriculre 
h1111inis homogencx habebunr vclocirnrem ad fenfum prorfos a:qua
le1n; paniculre hercrogcnc<c po rerum haberc non nihil diverfam 
Uti e'\ obfer\'arione ph~nomenorum videtur omnino colligi. Illud 
unum hac in re norandum fopcre.fl, quod curva virium, qua maffa 
tora ~gir in particulam pofìcam jam ultra terrninum ofcillationum, 
tn1iraris per ofcillarionem ipfam punél:is maffre, murabirur non ni
hil ; fcd quoniam in fortuita ingenti agirarione maffa.~ rotius celerri· 
tnc.: foccedunr omnes divcrfa pofìrioncs punél:orum, fomma omnium 
~rir ad fcnfom eadcm, pori/Tìmum pro parricula diurius hrerenre in 
dio initio fure fugre, acl qnocl aclvcnir, uri diximus, cum veloci tate 
Perquam exigm1, ut icl1.:irco homogenearum parricularum veloci ras / 
t:hi jarn devenrurn fuerit ad arcnm r:raviraris, & vires e'Ciguas , dc
be.<tt effe ad fenfom eadem, & difcr:men aliquod haberi po1Iìr ran .. 
~1rnmodo in hererogeneis parriculis a <liver o earnm rexni. Paret 
tgirur, unde celerira~ ingens provenire poffìt, & fi quod cft, ce· 
1erirath difcrimen e-xiguum. 

f:CCCT ,XX. Quod re.rriner ad propagationcm . re~ilineam 
per medium homogeneum d1aphanum > & ad morum It.?er;Jm fif!e 
\lllo impedimento a parriculis ipfius luminis, vel medu -d1ap~arn ,: 
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id in mea Theoria a~modum facile exponirnr, quod in aliis ingcn· 
rcm diffic;u~r~rem panr. Er guidem quod perriner ad impcdimenra, 
fi curv~ vmum n~Hum habeat ~rcum afymptoricum perpendicula· 
rem a"1 pra::rer pnmum, ofienfum cfi Num 361 , fola faris magna 
velocirare obrineri poffe apparenrem compenerrarionem chrnrum 
fubftanriarum, quam tenui ras , & homogcneirns ft)arii, per quod 
rranfì mr, plurimum juvac. Quoniam re!pec.1u, punltorum prot fi1s 
indivifibilium, & inexrenfornm materia: infìnirics infinirn font pun· 
Ba fparii cxifienrium in eodcm plano, infiniries infinite efi impro· 
baLilis pro quovis momcnro remporis direél:io mocus punéti rna
reri<-c cujusvis accurare verliis alind punétum materia:, ac improba· 
biliras pro fomma momenror.un omnium conrcnrorum daro quovis 
rempore urcunque lùngo eYadir aclhuc infìnira. Ingens quidem cfl 
numerus punfiornm lucis, & propemodum immenfus; fed in mca 
Theoria uriquc finirns. Ea punéta quovis momenro remporis di· 
reétiones moruum habenr numero propemodum immenfo, fed in 
mea TheoriH finito. Vcnun quidem cfi, ubicunque ocuJus col· 
locerur in immcnfa propcmodum foperficic fpha.r.c circa unam Fi· 
Yam remotiHìmam clcièripra, immo inrra ipfam fphreram videri 
Fixl:m, & proinde aFquam lumin's parriculam a!Ticere noflr~m ocu· 
Jum ; fed id fìr in mca Theoria non quia accurate in omnibus ab
folure infìniris direll:ionibus ach cnianr radii, fed çuod pupilla, & 
fibr~ oculonim non unicum punétum fonr, & vircs punétonun 
parriculoc Juminis agunr ad t1liquod inrcrvallum. Hinc quovis ur· 
cnnque lonp,o rc.:mpore nullus dcbet accidere cafos in mea Theoria, 
in -quo puntl:um aliquod luminis dircél:c rendar conrra aliquod aliud 
punél:um vel luminis, vel fobfianrire cujnsvis, ur in ipfum debeat 
inct rrere. Quamobrem per incnrfom, & immediamm impaB:um 
nulJum punllum Iuminis anr fiflet morum ftmm, P.ut dcfleéter. 

CCCCLXXI. Id quidem commune c(t omnibus corporibus, 
qu.:c corpora inrer fe congrediunrnr. E~ nullurn habenr in mea 
Theoria pu n8um immedia rum i ncurrens .in aliud pnn8um; quam' 
ob cau0m & illud ibidem dixi, fì nulla" v1res murme adelfenr dc· 
here uriquc hahcri apparenrem quandam compenerrarionem om'nium 
maffarum ;_ fed adhuc ve! ~x hoc folo c~~ire _v~ram compenerrario
nem hflhen nunquam omn.mo P?ffe. \ ires 1gm1r, qu."'C ad aliquam 
diftami?m prorendunrur, 1mpeèhunt pro;.i;relfum. Ere vires fì cir· 
cumquaque effenr r:mper a:qualec;, nu11urn impedimenrum haberct 
morus, qui vi inerme deberer effe reél:ilineus. Quare fola diffc-
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renria virium agemium in punétum mobile obftare poteH. Ar fi 
n~Ua occurrar infinita vis arcus a{ymprorici cujuspiam poH primum, 
V~res omncs finir~ font, adeoque & differenria virium [ecundum 
d1verfas direéliones agemium finira eH femper. Jgirur urcunqne 
ea fit magna, ipfam finita quxdam velociras elidere porcfi, quin 
pcrmirrat ullam rerarda.ionem, accclerarionem, deviarionem, qua! 
ac~ daram quampiam mcnnque parvam magnirudinem affmgar: mun 
V1res indigene rempore ad producendam novam vclocirarem, qmc 
femper proporrionalis e!l rempori, & vi. Hinc fi faris magna ve· 
loc1ras haberernr, qu ,cvis fubfianria trans aliam quamvis libere per· 
mearet fine ullo fenfibili obflaculo, & fine ulla fenfibili mura rione 
difpoiìrionis propriorum pun.:.lorum, & fine ulla jaélura nexus mu· 
tui inrer ipfa punaa, & cohrefìo.nis, quod ibidem illuflravi ex empio 
~errei globuli i~rer ~ag~ere~ d1fpe~·f<;>s cun: faris magna .v.elocirarc 
libere permeanys; ub1 en.a~ i~lu~ v1chmus, m hoc cafo vmum ubi
que finirarum unpenetrab1htat1s 1deam, quam habemus, nos debere 
Coli mediocri tari noflrarum velocirarum, & virium, quarum ope 
non poffumus imprimere faris magnam velociratem, & libere trans 
rnurorum fepta, & trans occlufas porras perv::idere. 

CCCCLXXII. Id quidem ira fe habet, fi nullre prrercr pri· 
rnam afymptoti habeancur, qure vires abfo1ute infiniras inducant; 
nam fi per ejusmodi afymptoricos arcus pnrriculre fianr & indi!foln· 
hiles, & pror.fi1s impenerrabiles jnxra Nom. 361 ; rum vero nulla 
t1tcunque magna vclocirare poffet una parricula alreram rransvolare, 
& res codem reciderer, quo in communi fentenria de continua ex
tenfione marerire. Tum nimirum oporreret lucis particulas minue
r:, non quidem in infinirnm, quod ego quidem abfolute impoffi· 
bile arbirror, ur & quantirnres, qure revera infinite parvre finr in 
fe ipfis tales, ac independenrer ab omni nofuo cogirandi modo de
rcrminatre, nec vero earnm 11squam haberur necefliras in Natura; 
fed ira ur aclhuc incurfos unius parriculre in aliarn pro quovis fini· 
to. te~pore .fìr,. quantum Iibuerir, impr.oba~ilis, qt~o? per fini ras 
t1rique magmrudines prrefiari porefl. S1 erum conc1p1arur planum 
Per lucis P'<lrriculam quamcunque du[h~m , ~ cum ea progrecliens, 
eon1m planorum numerus daro quov1s fìmro tempere mcunquc 
longo erit urique finirne;, {j pllrricu!oc intcr fe difienr quovis urcun· 
q~1e exiguo inrervallo, quarum iòcirco finito quovis rempore non 
nifi finirum numerum emirret maffa urcnnque Incida. Porro quotl
Vis ex ejusmodi planis ad medias, qna lariffimre fonr, alias parricu· 
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]as Iuminis inter fc diftantes fini ro ntlmero vicium appeller utique 
inrra finitum quc;>dvis tempus, cum id per intervalla finita ramu!Tl' 
modo d~bear acc1dere, & fumma ejusmodi accelfuum pertinenciufll 
ad omnia plana parricularum numero finirarum finra erir iricleff'.' 
utcunque magna. Licebir aurcm ira particularum diamerros ma~W 
mas imminuerc , ur !parium plani ad daram quamvis difianriam pro· 
renfi circumquaque urcungue criam exiguam, habcat ad feaionefll 
maximam parricul;;e rationem, quantum libuerir, majorem illa, quafll 
exprimir ille ingens , fed finirus accelfuum numerus, ac idcirco nu• 
merus dircétionum , per guas poffin r rranfire omnia illa plana 
ad omnt;s parriculas perrinenria fine incurfo in ullam particulam, 
erit numero carum, per quas fieri pofiìr incurfos, major in rado• 
ne ingenti, quantum libuerir, etiam fi cum ca lege progredi debe· 
renr, ut altera non deberet tranfire in majore di!lanria ab alrera, 
quam fit inrervallum illud determinans exiguum illud fpatium, ad 
quod a<rumpra efl parricularum feétio minor in ratione, quanrufll 
libuerir, magna. Infinito nusguam opus erit in Natura , & ferieS 
finirorum, qure in infinitum progreditur , femper aliquod finirurJl 
nobis offerr ira magnum, vel parvum, ut ad phyficos ufus quoscun· 
que [ufficiar. 

CCCCLXXIIJ. Quod de parriculis inrer fe colJatis efi cli8um, 
idem Iocum habet & in parriculis refpeél:u corpormn quorumci~w 
que, poriffimum fi corpora juxra meam Theoriam confiiruta f1nt 
particulis diHanribus a fe invicem, & non continuo nexu colliga· 
ris, five exrenfionis vere conrinure illius veli, am muri conrinua!ll 
infìniram objicienris refillentìam, de quo ep;imus Num. 36r. V~· 
rum ejusmodi aCymproricorum arcuum nulla mil· i efi neceffiras ~11 
mea Theoria, & hic iridem per nexus , ac vires Jimitum ingcnr1s, 
quantum libuerit, quanquam non eriam infiniti valoris, omnia pra:· 
fiari polfunr in natura, & fi principio indu8ionis inhrerere libear,. 
debemus porius arbitrari , nullos effe alios ejusmodi afymproricoS 
arcus in curva, quam Narura adhibet; _cum in ingenti intervallo a 
Fivis ad particufas minimas, quas inme~1 per microfcopfo po<rumus, 
nullus eiusmodi nexus occurrat, quocl in<licat morus cominuus par· 
ticularum Iuminis per omnes ejusmodi tra8us; nifi forre primus 
ille repulfivus, & poflremus ejus narurre arcus, ad gravirarem per· 
tinenc;, indicio fint, effe & alios alibi in dillanriis, qure cirra micro·

1 fcopiorum, vel ultra telefcopiorum 'porefiarem conrrahunrur, ve 
pròrendunrur. Cererum fi vires omnes finir~ finr, & pun8a. ma· 

ter1re 



t.erire juxra meam Theoriam fimplicia penirus , & inextenfa i multo 
Cane facilius concipicur, qi.Ji fiar, ur habeatur h,cc apparcns com· 
Penctratio fine ullo incurfo , & fine ulla dilfolurione parricularum 
cum rranfim aliarum per alias. 

CCCCLXXIV. Porro duo font, quorum fìng1tla rcm pra::· 
fiare poffonr, vclocitas fati:> magna, qu.::c nimirum u~c.unquc ma· 
Snam virium i11,2qualirarem potcfl eludere , & virium circumqua
que pofìrarum a;qualiras, qua:: diffcremiam rclinquar omnino nul
l~m. Diffcrenria nunquam Cane habcbirnr omnino nulla , ~b.i pun
dum mareria: pra:rervoler per quandam punélorum velut1 hlvam, 
~uorum alia ab aliis diltenr; necefiàrio cnim murabit difianuam ab 
11s, a guibus minimum ditfar, jam acccdens non nihil, jam rece
dens. V crum ubi diftribucio parricularum ad <eqm:1lirarem quancbn 
ntultum accefièrir, imcqualiras virium erit perquam exigua, fì o
rnnium virium habearnr ratio, quas excrcenr omn~a punfla difpofi
ta circa id punlturn ad inrervallum, ad quod fans Cenfibi1es mere 
curvce vires prorcndunrur. Concipiamus enim f pha::ram quandam, 
qu<.c habcat pro femidiamerro illam difianriam, ad quam protcn
dunrur flexus curvre virinm primigenire, lìve ad quarn vires fìngulo
rum punaorum fatis fenfibiles perringunr. Si medium faris ad ho· 
lllogeneitatern accedar, fetla illa fpha::ra in duas partes utcunque per 
cenrrum, in urraque numerus punll:orum materia: erit quam pro
)(Ìme idem, & fumma virium quam proxime eadem, fe compenG1n· 
~ibus omnibus e~dguis inreqnalirntibus in tanta mulritucline , quod 
ln omnibus fìt faris numcrofis fonuiris combinarionibus; adeoque 
fine ullo fenfìbili impedimento, fine ingenti flexione progredicrur 
PUnll:um quodcunque motu vel rettilineo, vel tremulo quidem 
non nihil, fed parum admodum, & ad fenfom a:quc in omnem 
plagam. 

CCCCT .XXV. Quod fì accedat ingens veloci ras, multo ad
ht1c mior crit imrquahrarum effeétus, rum quod multo minus habe
bunr tcmporis vires, ut aganr; mm quod in ipfo conrinuaro o.ro
gr:cru inrequalirnres iam in unam plaga!11 prrevale~unr, j, m in aliam, 
qu1bus fibi mutuo celerrime foccedcnnbus, ma~1s adhuc uniformis, 
~ reltilineus crit prog1·dfus. Sic ubi turbo ligneus gyrat celcr
ru~e circa verricalem a\em cu(j)i<le rcnuiffma innixum fol?, {lar 
ll~1que, inocqualirate ponderis, qure ad cafum determinar, Jan:1 ad 
'Rham plagam jacenrc, & toram inclinante molem, jam ad ah~m, 
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qui , celerirare mott~s circularis imminura , decidit inclinatus , quo 
exigir prn::ponderanua. 

CCCCLXXVI. Quod aurem homogenciras mcdii, & velo· 
cirns prrefianr limul , id adhuc auger multo magis is nexus , qui e1l 
inrer materice punéla parriculam componentia, & <rqnali ad [enft.rn 
velocirare delara, qui mmuis viribus cum acc:effom ad fe invicem 
punél:orum parriculam componenrium, & receffum impediar, co· 
git roram parricul:im fimul trepidare eo Colo motu, quem inducit 
fomma in<equalirarum perrinenrium ad punll:a omnia, qure fumrnft 
adhuc magis ad ~qualirarem accedi e: nam in forruiris, & temere 
hac, illac difpedìs , vel concurrenribus cafo circumfianriis, quo ma
jor numerus accipirur, eo in<l!qualira.cum irrcgularium fumma de• 
crefcit magis. 

CCCCLXXVII. Demum rariras medii ad id ipfum confert ad· 
bue magis; quo enim major eH rariras, eo minor occurri r punBo· 
rum numerus intra illam fphreram, adeoque eo minor virinm com· 
ponendarum multirudo, & inre9ua~iras ac.lhuc mulro t?inor. Porro 
omnes h~ quaruor caufre regualmms concurnmr, ub1 agitur de ra· 
diis collaris cum aliis radiis : homogeneiras ; nam lumen a daro pun-
8:0 progrediens fuam denfirarem imminuit in rarione reciproca du· 
plicara difianriarum a punélo radiante, adeoque in ram exiguo cir· 
cumquaque circa quodvis punll:um intervallo , quantum eH id, ad 
quo<l virium aél:io fenfibilis prorendimr, ad homogeneirarem acce· 
dir in immenfum: celeriras, qure tanta efi, ur fingulis arteria:: pul· 
fibus qurevis luminis particula fere bis cenmm millia Romanorum 
milliarium percurrat: nexus particularum muruus; nam ipfre lumi .. 
nis parcicuhe ad diverfos coloraros radios perrinenrcs habcnr peren· 
nes propriernres fuas, quas confianrer fervanr, ur cerrum refrangi· 
biliraris gradum, & potenriam cerro impulfo agirandi oculorum fi· 
bras, per quam cerram certi coloris fenfarionem eliciant; ac demum 
renuirarem immanem, qua opus efi: ad ranram di.ffufionem, & mm 
percnnem effiuxum fine ulJa fenfibili imi:ninurione folnris maffoc, & 
cujns indicium aliquod proferam paullo mferius. Ubi vero agirur 
de Jnmine comparato cum fobffanriis peJlucidis, per quas pervadir, 
priora iUa tria ~antummodo locum habenr refpeél:u particularum Iu • 
minis, & omma quaruor refpeélu parricularum pellucidi corporis, 
quarum ne:xus no~ di!folvirn.r, .nec pofirio rurbarur quidquam ab 
inrervofantibus rad1orum parr.1cu~1s. Quarnobrem errar, qni purar, 
mea indivi!ìbilia punél:a pr~d1ta mfuperabili porentia repulliva. per• 
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tingente ad .finirzm diftamiam effe ram fobjetla collifionibns, quam 
funr parriculoc finita:: magnirndinis, & idcirc:o nulli adminiculo elfe 
P~o comprehendcnda mutua lucis penetrarione; nam fine cruribu~ 
ilhs afymptoricis poHerioribus mere vires repulfivcc non fonr in· 
fi~perabiles, nifi ubi punéla congre<li debcam in retta, qua:: ilia jun· 
g1r, qui cafos in narurn nusquam occurrir. 

CCCCLXXVIII. Er vero fola homogeneiras pellucidirarem 
parir, uri jam olim nocavir Ncwronus, nec opaciras orirur ab im· 
pa8u in parres corporum folidas, & a defeélu pororum jacentium 
tn direélum, uri alii anre ipfum plurcs cenfueram; fed ab ina:quali 
texru parricularum hererogenearnm , quarum alire aliis minus denfìs, 
Vel etiam penirus vacuis amplioribus fpatiolis inrermixrre làris ma· 
gnam inducunr in.a~qualiratem virium_, 9t~a lumen in. ornnes partes 
derorquenr ac d1fl:rahunr flexu mulvphc1, & ambag1bus per imer· 
nos mearns' conrinuis, quibus fir, ut fi paullo craffior occurrar malra 
corporis ex hererogeneis parriculis coalefcenris, nullus radius reéli
lineo mom roram pervadar maffam ipfam, quod nimirum ad pel
lucidirarcm requirirur. Indicia rei habemus quam plurima prre
ter ipfam omnem fuperiorem Theoriam, qure rem fola evincerer; 
cum nimirnm fine ina::qualire virium nullum haberi poffit libero re
wlineo progrt.!lrui imped.imenrum.. Id fan e ~olligirur cx .co, quod 
<>mnium corporum rcnwores lamma:: pelluc1d<l! font, un norunr, 
qui microfcopiis rraélandis affueverunr; id evincunr illa: fobftanrix, 
qure 3}iarum poris in jeét:re easdem ex opacis pellucidas reddunt, m 
charra oleo imbura tir pellucida, fopplenre aercm ipfo oleo, cum 
quo multo minus inrequalirer in lumen agunt particula:: charrre, 
quam ap;erenr foli aeri , ve! vacuo fpatio imermixtre. Rem anrem 
oculis fobjicir virrum conrufom in minores parriculas, quod fola ir
i-egttlarirare figura:: pnrticularum temere cx concufione nafcemium, 
& acris inrermixti ina::qualira~e fit o~acum per n:ulriplicar=onem 
reflexionum & rcfraélionurn 1rregufarmm ; nec aham ob caufr.m 
aqua in glaciem bullis conrinuis interrupram Hbiens pellucidirarem 
arnirrir, ur & alin .corpora lànc multa, qure, dum concrefcunt va· 
<:uolis inrerrupra, 1llico opaca fiunr. 

CCCCLXXJX. Quamo brem nec refiexio incle orrum ducir,. 
fed haberur eriam in pellucidis corporibus ex ina:qualirare v;r~um 
feu repellenrium, ~eu actrahentium, uri in Optica Ncwronus 1pfe 
~am mulris notifTim1s argnmenris demonfiravir, quoru~ unum :fi 
1llud iplitm ex afperirare fuperficici cujuscunque cujusvIS corpor1s, 
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urcunque nobis, ~udo poriffimum infpeél:anribus oculo, la:v1s ap
parear, &. pe:pohra, quod Num. 298 expofuimus; & ex cadem 
caufa orirur enam refratlio. Si velo<.:iras luminis eflèr fads magna, 
impedirer eriam hujusce inocqualiraris effeélum, qui provenir a di· 
vcrfa mediorum conflirurionc; fed ex ipfìs reflcxionibus, &. re
fra8:ionibns in murnrione mcdii, conjunélis cum propagalione re· 
ll:ilinea per medium homogeneum, parer, cckrirarcm illam ranram 
luminis faris effe magnam ad eludcndam illam ina:qualiralcm ramo 
rninorem, qua: habcrur in mediis homogencis; non illam ran ro ma· 
jorem, qua: oritur a mcdiorum difcrimine. Quod vero ad rcfrn· 
ltionis explicarionem ex Mcchanica requirirnr, expofiiimus a Num. 
101 , uhi adhibuimus principium illud virium inrer duo plana paral
lela ngenrium reqnc in diftanriis a:qualibus ab corum mroque , cu· 
jns explicarionem ad 1uminis parriculas jam expedicmus. 

CCCCLXXX. Concipiarur (a) illa fphrerula, cujus femidia
mcrer requarur diftanrire illi, ad qnam agunr aélione faris fcnfibili 
particufrc corpornm in lucis parriculam, qurc cum 1ucis parricnlr1 
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pro~rcdiatur ~mu~. Donec ipfa fphrerula efi in aliqno homogeneo 
1!1echo tota, v1res m parricuJam circumquaque requales erunr ~d fe.n
tum, & cum nullus habearur immcdiarus incurfos mocus inerme 
V1 fad:us eric· ad fonfum rcétilincus, & uniformis. ' Ubi illa fphre
r~ltl aliquod ali ud ingreffa fuerir diverfo.: namr:e medium, cnjus ea
u~.m moles exercer in parriculas Juminis vim diverfam a prioris me· 
du vi, jam illa pars novi medii, qure inrra (phrerulam immerfa erir, 
non exercer in ipfam parriculam vim requalem ilJi, quam exerir pars 
!~hrerulre iprì refpondens ex alrera centri parre, & facile parer, 
dtfferenriam virium debere dirigi per axcm perpendicularem il!is 
!~gmenris fph~ruloc , per quem fmgukc u triusque fegmenci vires 
d1rigunrnr, nimirum perpendicularirer ad fuperficiem dirimenrem 
duo media, qure illud prius fegmenrum terminar; & quoniam ubi
ctmquc parricula fir in requali difianria a fuperfìcie, illud fegmentum 
cric magnirudinis ejusdem, vis momm perrurbans in iisdem a fu
perfìcic illa diftanriis eadem erir. Dnrabir aurem ejusmodi vis, 
doncc ipfa !phxrnla rora inrra novum medium immergarur. Inci
piet amem immergi ipCa fphrerula in novum medium, uhi parricula 
advenerir ad difiantiam ab ipfius foperfìcie requalem radio fphreru· 
ke; & immergerur rora, ubi ipfa parricula jam immerlà fuerit, & 
ad di(fanriam eandem procefferit. Quare fi concipianrur duo plana 
parnllela ipfi foperficici dirimenti media, qure fupcrficies in exiguo 
rraéh1 habcrur pro plana, ad diflantias cirra, & ultra ipfam requa
les radio il\ius fphxrulre, five intervallo aél:ionis fenfibilis; parci
cula confiirura inrer illa plana habebit vim fecundum direB:ionem 
perpendicularem ipfis planis, qure in data diltanria ab eorum altero 
t1rrovis a:qualis erir. 

CCCCLXXXI. Porro id ipfom efi id, quod affurnpfimus Num. 
3or , & deinde dcrivavimus refiexionis, ac refraél:ionis lcgem: ni· 
mirum fi concipiarur ejusmodi vis refolura in duas, alteram parai· 
lelam iis planis, alreram perpendicularem: illa vis potefi perpendi
cularem velocirarem vcl exringuere roram, antequam deveniatur ad 
planum ulrcrius ; vel imminncrc; ve1 augere. In primo cafo de· 
ber parricula retro regredi, & dc(cribere curvam fimilem illi, quam 
defcripfìr usque ad ejusmodi exrinélionem, recuperando iisdem 
viribu'5 in regreffu , quod amiferat in ingreffu, adeoque deber egre
cli in angulo refl~xionis ocqnali angulo incidentire. In fccundo ~· 
fu habetur refraél:10 cum recelfn a perpendiculo; in remo ref~aé!:10 
cnm acceffu ad ipfom, & in utroliber cafu quc:ecunque foenr . 10 ~ 
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clinatio in. in_gr~lfu, de ber differemia quadratornm veloc1rans pe~, 
pendi~ulans 1~ m~~effu, & egreffu etfe confiancis cujusdam magrw 
rudinis ex prmc1p10 Mechanico demonftrato Num. 175 in nor. & 
inde Num. 305 efi erurum illud, finum nnguli incidentia! ad finurn 
anguli refraéti debcre effe in conflanci r~rione, qua: eH celcberri• 
ma Jucis proprieras , cui rora innirimr Dioprrica; & pra:rerea illud, 
velocirarcm in medio pra:cedenre ad velocirarem in medio ft:quenre 
effe in ratione reciproca finuum eornndem. 

CCCCLXXXU. Hoc paao cx uniformi Theoria deduB-x 
font noriHìmre, ac vulgnres Ieges rcflexionis, ac rcfrnétionis, ex 
qu:bus plnra confethiria deduci poffont. Inprimis quoniam deber 
aé.tio lèmper effe murna, dum oorpora agunt in lumen ipfom re
fteHendo, & refringcndo, deber ipfom lumen agere in corpora, 
ac dcbet elfe veloc!ras amilfa a lumine ad velocirarem acquifiram a 

· centro gravi~aris corporis fifiemis lumen, nr eH maffa corporis ad 
ma{fam luminis. Inde deducirur immenfa luminis renuiras; nam 
m<l!fa tcnuifTìma levifTìmoc plumulx foCpcnfre filo tenui, Jì impeta' 
tur a radio repenre immiffo, nullum progreffivnm acquirir mornm, 
qui fcnfo percipi poffir. Cum tam immanis fit velociras ami{fa a 
luminc, facile parer, quam immenfa fic tenui ras luminis. Newro· 
nus eriam radiorum impulfioni tribuir progrelfum vaporum Come· 
ticorum in caudam; fed eam ego fenrenriam faris valido, ur arbi· 
trar, argumenro rejcci jn mea Differrnrione de Co11teti.r. Sunt, 
qui Auroras Borcales tribuanr haliribus rcnuiflìmis impulfìs a radiis 
folai·ibus, quod miror fieri etiam ab aliqno, qui radios pnrat clfe 
undas tamummodo; nam undée progreCTìvum morum per fe fe non 
imprimunt: qui aurem cenfonr, & Huvios rerardari Orienti folis 
conrrarios, & Terra: mo·us fieri e'.11' impnllil radiornm folis, ii frne 
nunqnam per legirùna Mechèlnic.:e principia inquifiverunr in lumini~ 
tennirarem. 

CCCCLXXXIIT. SoFs parriculis tenui_ffimis corponun impri, 
· m11nr morum radii, e"{ quo per inrernas .v.1res auéto oritur calor, 
& qu:clem in opacis corporibus multo fac·hus, ubi tanrre funr re· 
Be'<ionum, & refraaionum inrernre viciffirudines: exiguo motu 
impreffo p::iucis p~rticnlis, reliqua inrern~ mutua: vires agunr ju'.:ra 
ea, qme diirimus Nul"T_l· 46~. Sic uhi radiis folaribus lj>ecnlo col
Jellis combuntnrur a_l•~nn, ::ilia calcirnmrnr etfam; omnes illi morus 
~b inrernis ~niqn.~ _vmbus. oriunrur, no;i ab impulfìone radiorum: 
Re,gulus annmon111ra calctnatus auger altquando pondus decima fui 
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parre. Sunt, qui id tribuanr maff.:e radiorum ibi colleéhe, Si id 
tta e!fer, debuiffer ciriffime abire illa fobftanria cum parre decima 
Vclocitacis ami!fèe a lumine, Gve binis arteri~ puHìbus ultra lunam 
fog..:re. Quamobrem alia debet effe ejus phrenomcni caufa, qua 
dc re fufius egi in mea Diffcrrarione de Luminis renuirare. 

CCCCLXXXIV. Quoniam lumen in fulphuris parriculas agir 
ValidifTìme, nam folphurofre, & oleofre fobHanria::: facillime accen
~unrur, e<:e comra in lumen validilTime agunr. Subfianrice gencra
hter eo rnagis agunr in lumen, quo denfiones font, & am·aétionum 
ftt~n11:a prc-eva~er? ubi radius. urrum9ue ìllud planum tr~nsgre~fus re
fringrrur; & 1dc1rco generahrer u b1 fir rranfirus a medio rariore ad 
denlìus, refraB:io fir per accelforn ad pcrpendiculum; & ubi a me· 
dio denfiore ad rarius, per receffum. Sed fulphurofa, & oleofa 
corpora multo plus agunr in lucern, quam pro rar:one fo:.c denfìrnris. 
E;;o fane arbirror, uri monui Num. 462, ipfom ignem nihil effe 
aliud, nifì fermenrarioncm ingenrem lucis cum folphurea fobfianria. 

CCCCLXXXV. Lumen per media hornogenea progredì mo
tu liberrimo, & fine ulla refiftentia medii, per quod propagecur, 
eruirur eriam ex ilio, quod veloci ras parallela manear confians , uri 
alf'umpfìrnus Num. 305, quod affumprum fi non fìt vernm, ma· 
nenribus cereris, ri:irio fìnus incidenrire ad finum anguli refraéli non 
elf'et confians; fed idem eruirur eriam ex eo , quod ubi raclius ex 
aere abivir in virrum , rum e vitro in aerem progreffi1s efi, fi ire
rum ad virrum deveniar, eandem habcar refraél:ionem, quam ha
buir prima vice. Porro fi refifienriarn aliquam parererur, ubi fe· 
cundo advenir ad virrum, haberer refraB:ionem majorem; n:im 
Velocirarem haberer minorem , qrne femel amiffa non recupera· 
rur per hoc, quod refìfientia minuarur; & eadem vis mobile mi
nori velocirnri morurn magis derorquer a direB:ione fui morus. 

CCCCLXXXVI. Pofteaquam lux inrra opaca corpora ram 
rnuJris, ram variis emwir ambagibus, aliqua falrem Cui parre de- ~ 
Venier i rerum ad foperfìcia1cs pllrriculas, & llVolabir. I.nde omni-
no orrurn h?.bebir lu'.'< illa ram mulrorum phofphororum, qme de
Prehendunrur e fole rerra& in renebras Iucere per aliquor fecun-
c.la; & a numero fccundorum liccr conjicere lonp;irudinem irineris 
confeB:i per ror irus, ac redirus inrra meams inrernos. Sed pro-
grediam11r iam ad reliqua, qm-r Num. 467 propofoimus. . 

CCCCLXXXVT.I. Primo quidem facile pater ex Theor1a ex
pofira, cur, ubi radius incidi e cum majore inclinarione ad li_1perfi-

K k c1em, 



ciem, majo~ lumin;s pars reflcél:arur. Er qnidem in Ditrertatione, 
qu3m fupe~1ore anno die 12 Novembris lcgit llougucr:us in Aca· 
demia: Paqfìcnfìs Convenru Publico, uri haberur in Mcrmrio a.-ii
lico hujus anni ad menfem Januarii, profirerur, fe invenillè in a qua 
in inclinatione admodum ingenti refiexionem effe a:que forrem, ac 
in Mercurio, ut nimirum refleétanrur duo trienres, dum in inci· 
denria perpcndiculari vix quinquagefima quinta pars refleBarur. 
Porro ratio in prornpru eH. Quo rnagis inclinarur radius incidens 
ad fuperfìcicm novi medii, eo minor eiè perpcndicularis veloci ras, 
uti parer; qlli\re vires, qua: agunr inrra illa duo plana, eo facilius, 
&. in pluribus parriculis rotam velocirarern perpcndicul::irem elidenr, 
& reflexionem dererrninabunt. 

CCCCLXXXVITI. Verurn id quidern jarn fupponir, non in 
omnes lucis parriculas eandem exerçeri vim , fed in iis difcrimen 
haberi aliquod. Ejusmodi difcrimina diligenrer evolvam. Inpiimis 
difcrirnen aliquod haberi de ber ex ip(o rexru parricularum luminis, 
ex quo pendear confians difcrimen proprierarum quarundarn, ur 
illud inprimis diverfre radiornm refrangibiliraris. Quod idem ra· 
dius refringarur -ab una fobfi-anria magis , ab alia minus in eadem 
eriam inclinatione incidenrix , id quidem provenir a diverfa narura 
fubftanrire refringenris, uri vidimus; ac eodem pa8:o e conrrario, 
quod e diverfis radiis ab eodem medio, & curn eadem inclina rio .. 
ne , alius refr.ingarur magis , alius minus, id provenire debet a di· 
verCa confiimtione parricularum pertinenrium ad illos rad:os. De· 
ber autem id provenire ve! a diverfa 'celerirare in paniculis radio-
rum , vel a diverfa vi. Porro demonfirari po refi, a fola diverfirare 
ce1eriraris non provenire, arque id prrefliti in fccunda parre me~ 
Dilfert-arionis de l.umine; quanquam etiam radii diverfre refrangi· 
biliratis debeant habere ornnino diverfam quoque celeritarem; nam 
fi ante ingrefrum in medium refringens habuiffcnr a:qualem, jarn 
in illo inreqmtlem haberenr, cum veloci ras pra:cedens ad velocira·
tem Cequentem fir in ratione reciproca finus incidenri:r ad fìnum 
angu!i refraél:i, & ha:c ratio in radiis diverfre refrangibiliraris fit 
omnmo diverfa. Quare provenir etiam a vi diverfa, qu<:c cum 
confianrer diverfa fir, ob conflanrem in eodem radio, urcunque re· 
fle:xo, & refraéto., refomgibiliraris gradum , dcber oriri a diverfa 
con{tirutione parn~ulan~m, ex qua fola porefi provenire diverfa 
furnma virium pertmem1um ad omnia punaa. Cum vero diverfa 
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conflanrer fìt harnm parricularum confiirucio, nihil mirum , .fi di
Verfom in oculo impreffìonem facianr 1 & diverfam ideam excicenr. 
. CCCCLXXXIX. Ar guoniam expcrimemis confiac, radios 

ejusdcm coloris eandem refraéhonem paci ab eodem corpore, five 
a ~ellis Fixis provenerinr, five a fole, iìve a noHris ignibus, five 
et1am a naruralibus, vel arrifìcialibus phofphoris; nam ea omnia 
eodem relefcopio reque difiinéla videnrur; parer, omnes radios 
ejusdem coloris perrinenres ad omnia ejusmodi lucida corpora ea
dem velocirare effe prcedicos, & eadem difpofirione punélorum: 
neque enim probabile efl, ( & forraffe nec fieri id porefi ), ccleri
tarem diverfam a diverfa vi compenfari ubigue accurate ira, uc 
femper eadem habearnr refraélio per ejusmo<li compenfationem. 

CCCCXC. Sed oporrer invenire aliud difcrimcn inter diver
fas conHirnriones parcicularum perrinenrium ad radios ejusdem re
frangibiliraris ad explicandas viccs facilioris reflexionis, & facilioris 
transmiff us ; ac inde mihi prodibit etiam ratio phrenomeni radiorum, 
~ui in reBexione, & refraélione irregularirer difpergunrnr, & ra
tio difcriminis inter eos, qui reHeélunrnr porius, quam refringan
tur, ex quo eriam fìr, ur in majore indinarione refleélanmr plures. 
Newronus plures innuit in Oprica fua hyporhefes ad rem utcunque 
adumb~ndam , quarum r~m~n. n~11Jam. abfoh!re amplcéticur : ego 
Utar h1c caufa, quam adh1bu1 in 1'1a D1fferranone de L1111Jb1e parre 
fecunda, gure caufa & exiflit, & rei explicandre efi idonea; quam
obrem admirri debet: juxra kgc!TI communem Philofophandi. Ubi 
parricula luminis· a corpore lucido excurimr, fieri- utigue non pot
c!t, ut omnia ejus puné'ta eancl~m acq11ifierint velc€itarem, cum a 
punétis repellenribt·s diverfas d1fianrias habuerinr. Debuerunr igi
tur aliqua celerius progredi , . q~re fociis reliélis prnceflìff enr, nifi 
lllurure vires, acceleraris Jennonbus, ea retardaffenr; unde necef
fario oriri debuir particulre progredienris ofci!latio qua:dam, in qua 
ofcillarione parricnla ipfa debuir jam prod11ci non nihil, j:im con- .. 
trahi, & quoniam dum per medium homogeneum parricula pro· 
gredirur, jnrequaliras fommre a8ionum in punélis fingulis debct 
effe ad fenfum nulla, durabir eadem per ipfum medium homoge-
ne~1m reciproca~io conrraéUoni~, ac pr.odu8ionis parriculre, 9u~ 
qu1dem prodnébo, & conrraélio porenr effe faris exip;ua , ft nirrn-
rum nexus punélorum fir faris validus 1 fed femper erir ali<:lua, & 
P.ore'l iri<lem eCfe non ita parva, nec vero debet effe eadem m par-
tlculis diverfi texrus. 
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CCCCXCI. Porro in ea reciprocarione figurre habebunrur 
limires quidam produél:ionis maximre, & maxim~ conrraél:ionis in . , 
quibus JUXta communem admodum indolem maximorum & mini· 
morum diuriffime oerdurabicur, motu reliquo, nbi jam i~de difcef· 
Cux:i. fuerit ad difiànri~m fen~biJem. cum ingenti c~lerirare peraa~, 
un m pendulorum ofc1llanombus v1demus pondus m exrremis ofc1l· 
lationum limitibus quafi hrerere diutius, in reliquis vero locis ce· 
lerrime prretervolare; 3C in alio virium genere diverfo a gravirare 
conftanri, illa mora in exrrernis Jimiribus porcH elfc adhuc multo 
diururnior, & excurfus in difiamiis fenfìbilibus ab urrovis maximo 
mulro magis celer. Devenier aurem parricula ad medium exrrema· 
rum illarum duarum difpofirionurn diurius perfeveranriurn poH a:qua· 
lia remporum intervaJla, ur requales pendulorum ofcillariones font 
reque diumrnre, ac idcirco durn parricula progreditur per medium 
homogeneum, recurrenr iJlre ipfic ~inre difpofìriones pofl a:qualia 
intervalla fpariorurn pendemia a conllanri velocirare particulre, & 
a conftanri rempore, quo parricula:: cujusvis ofcillario durar. De· 
n;um fumma vi:ium, quam ~ovurn medium, ad q~od accedir par· 
ucula, exercer m omnia parnculre punaa , non erir Cane cadem in 
éliverfis illis ofcillanris parriculre difpofitionibus. 

CCCCXCII. Hisce omnibus rire confideratis, concipiarnr 
jam ille fere conrinuus affiuxus parricularwn eriam homogeneanun 
ad foperficiem duo heterogenea media dirimenrern. l\folro rnaxi· 
mus numerus advenier in altera ex binis illis oppofiris difpofirioni· 
bus, non quidem in medio ipfius, fed prope ipfrm , & admodum 
exiguus erir numerus earum, qure adveniunr cum difpofirione faris 
remora ab illis extremis. Qmc in hisce inrermec.liis adveniunr, 
murabunt utique difpofiriones fuas in progreffu inrer illa duo pia· 
na, inrer qu~ agir vis mo rum particulre perrurbims , ira, ur in da
tis ab urrovis plano dilh1nriis vires ad diverfas parriculus perrinenrcs, 
fint admodurn diverfa inrer Ce. Quare illf.C, qmr retro regredienrnr, 
non eandem ad fenfom recnperabunr in regrelfu velocirarem pcr
pendicularem, quam habuerunr in accelfu, adeoque non refleéf:en· 
tur in angulo reflexionis requali ad. fenfom angulo incidentire; & 
illre, qure foperabunt intervallurn illud onine , in appulfo ad pia· 
nurn ulre~ius, al.ire aliam _fommam viriurn experrre, habebunr ad· 
modum d1verfa mrer fe mcremenrn, vel cìecremenra velocirntunl 
perpendiculariurn, & proind: in admodum diverlìs angulis e~redien
tur difperfre. At qure advement cum binis illis difpofitionibus con• 
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trarils , habebunt duo genera virium, quan1m fingula pertinehui;it 
~onfianrer ad claffes fìngulas , cum quarum uno idcirco facilius m 
illo conrinuo curvature-e flexu devenietur ad pofirionem illis planis 
pim11lelam, five ad eninll:ionem velociratis perpendicularis; in al\o 
tero difficiJius : adeoqu~ habebumur in binis illis difpofirionibus op· 
pofiris binre vices, altera facilioris, alrera difficilioris reflexionis, 
adeoque facilioris rranfirus, qure quidem regredienrur pofi requalia 
fpariorum inrervalh, quanquam ira, ur fomma facili ras in media dis
pofìtione fita fìr, a qua qure minus, vel magis in appulfo difcedunr, 
niagis e conrrario, vel minus de illa facili rare parcicipem; qui ipfe 
acceffus major, vel minor ad fummam illam facilirarem in media 
difpofirione firam in Benvenuriana Differrarione foperius memorata 
exhiberu~· per curvam quan~am con~inuam hi~c, & inde reque in
fie~am circa fuum axem, & mde rehqua omnia, qure ad vices, & 
carum con[ell:aria percinenr, luculenri1Iìme explicanrur. 

CCCCXCIII. Porro bine & illud pater, qui fieri poffir, ut 
e radiis homogeneis ad eandem foperficiem advenientibus alii trans· 
rnittantur, & alii refletlanrur, prour nimirum advenerinr in altera 
e binis difpofirionibus; & quoniam non omnes, qui cum altera ex 
extremis illis difpofitionibus adveniunr, adveniunr prorfos in media 
<lifpofirione, fieri urique porerir, ur ratio reflexorum ad rransmiffos 
fit admodum diverfa in diverfis circumfianriis, nimirum diverfi me
diorum difcriminis , vel diverfre inclinationis in acce!f u; ubi enim 
ina:qualiras virium efi minor, vel major perpendicnlaris velocira~ 
per illam extingnenda ad habendam reflexionem, non refieB:entur, 

• nifì ili re particula:, qure adven~rinr in difpofitione illi medire quam 
proxima, adeoque mulro pauc1ores, quam uhi vel inrequaliras vi
rium efi major, vel velociras perpendicularis efi minor; unde fiet, 
Ut quemadmodum experimur, quo minus efi mediorum difcrimen, 
Ve} major inciclenrire inclinario, eo minor radiorum copia reftetla
tur; ubi & illud norandum ma,'Cime , quod ubi in continuo fiexu 
curv::irurre vire p::irricuhe cujusvis, qua: via jam in alteram plagam 
efi cava, jam in. alteram, prour prrevalent attratliones denfìoris 
rnedii, vel repuH1ones, devenirur idenridem ad pofitionem fere par· 
altelam foperficiei dirimenti media , velocirate perpendiculari fere 
exrinll:a; exiguum difcrimen virium potefi determinare p~ralle
liCinum ipfum, five illius perpendicularis velociratis exrinll:1one~ 
totalem , quanqu~m 70 v.eluri anfraB:u fuperato, ub~ demum .redi· 
rur ad planum c1terms m reflexione vel ulrerius in refraB:ione, 
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fumma omnium allionum , qure determinar velocirarem perpcndi· 
cularem roralem, debeat effe ad Cen:'um eadem, nìmirum nihil mu· 
rata ad fenwm_ ab exigua illa differemia vir ium, qnam peperir exi· 
guum difpofìnonis dilèrimen a media difpolìrione. 

CCCCXCIV. Arque hoc pa8o faris luculenrei· jam expl;ca· 
rum efi difcrimen inrcr binas viccs; Ced Cupereft exponendum, un· 
dc difcriinen intervalli vicium, quod propofoimus Num. 467. Quod 
diver1i colorati radii diverfa habeanr incervalla, nil mirum cfi; nam 
& diverG.--e veiocirares diverfa requirunt intervalla fpatii inrcr vices 
oppofìrns , quando etiam ere viccs redeant requalibus remporis in· 
rervallis, & diverfits parricnlanun hetcrogenearum rexrns requiric 
diverfa o[cill::irionum tempora. Quod in diverfìs mediis particul~ 
ejusdem generis habeant diverfa intervalla, itidern facile colligirnr 
ex diverfa ve1oclrare, quam in iis haberi pofl rcfraéhoncm oficndi
mus Num. 488; fed prreterea in ipfa mediorum murarione inrequa· 
lis all:io inrer punéht particulam componenria porefc urique, & ve· 
ro viderur etiam debere oCcillationis magnirudincm, & forra{fe cti11m 
ordinem murare, adcoque celeritatem ofcillarionis ipfius. Demum 
ejusmodi murario pro diverfa inclinarione vfre particula:: advenienris 
ad foperfidem,. diverfa urique effe debet, ob diverfam pofirionem 
moruum punél:orum ad foperficiem ipfarn, & ad maffarn agenrem 
in ipfa punél:a. Quamobrem parer, eas omnes trcs ca1.iCas debere 
difcrimen aliquod exhibcre imer diverfa intervalla, uri reapfc ;ex 
obfervarione collìgirnr. 

CCCCXCV. Si poffemus nofié peculiares confliruclones par· 
ricufarum ad diverCos coloraros radios pertincnclnm, ordinem, & 
numerum, ac vires, & velocirares punétorum fingulon1m; rum 
mediorum conftimrionem foam in fingulis, ac faris Geomerrire, fa· 
tis imaginarionis haberemus, & menris ad omnia ejusmodi folven· 
da prob1emara; licerer a priori determinare inrervallorum Ion· 
gimdines varias, & eornnclem murnriones pro tribus illis diverfis 
circumfianriis exnibere. Sed quoniam longe drra eum locum con· 
fìfiimus, debemus illas ranrummodo colligere per obfet'vationes, 
quod lhmma dexterfrate Newtonus prrefiirfr, qui detcrminads per 
oblèrvarionem fingulis, mira inde confell:aria élednxit, & Narur~ 
ph.-enome.na eXJ?licavir_, uri multo Iuculentins vider~ efl in illa ipfa 
Benvenunana D1fferrar1onc. Illnrf nnum ex propornonibus a New· 
rono invenris haud diffict~Trer cof1 tt?;irur, ea difcrimina non pendere 
a fola parcicularutn celentate 5 nam ce!erirarum proporriones novi· 
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mus per finuum rationem; & facile icidem deducirur ex Th;oria, 
C]uod etiam mulro facilius inferrur parrim ex Theoria, & parnm ex 
obfervatione, radium , qui pofi quorcunque vel reflexiones, vel 
l'efraB:iones rcgulares devenic ad idem medium, eandem in eo ve· 
!ociratem habere femper ; nam velocirares in reflexione manent, & 
in muracione mediorum fune in racione reciproca finus incidenria: 
ltd finum anguli refrall:i; ac ram Theoria, quam obfervario facile 
oflendic, ubi planis parallelis dirimantur media quotcunque, & ra· 
dius in darn inclinarione ingreffos e primo abear ad ulrimum, eun
dem fore refraB:ionis angulum in u!cimo medio, qui effet, fi a pri
rno immediate in ulcimum tranfìviffec. Sed hrec innuiffe fir faris. 

CCCCXCVI. lllud eriam innuam tanrummodo, quod New
tonus in Opticis Qurefiionibus exponir, effe miram quandam cryHalli 
lslandicre proprietarem, qua: radium quemvis, dum refringir, dis· 
cerpit in duos, & alium ufiraro modo refringir, alium inufirato 
qnodam ubi & cerrre quredam obfervanrur leges, quarum expll
cationes 'ipfe ibidem infinuat haberi poffe per vires diverfas in di· 
Vcrfis lareribus parricularum luminis; ac folnm adnotabo illud, ex 
Num. 418 parere, in rnea Theoria nullam effe difficulrarem agno
fcendi in diverfis lareribus ejusdem particuke divcrfas dif pofitiones 
punll:orum, & vires, qua ipCà diverlirare ufi fomus foperius ad 
evplicandam folidorum cohcefionem, & organicarn formam, ac cer
tas fignras tot corporum, qme illas vel affeé:tant confianter, vel 
etiam acquirunt. 

CCCCXCVII. Remanet demum diffra[Ho luminis explicand::i, 
quam iridem Num. 467 propofueramus. Ea eH quredam velut m
c.hoata reflex io, & refraB:io. Dum radius advenit ad eam difian
t1nm a corpore diverfre naturre ab eo, per quod progredirur, qure 
Virium inrequalirnrem inducir, incurvar viam vel accedendo, vel re
cedendo, & direHionern murat. Si corporis fuperficies ibi effet fa. 
~is ampla , vel reOell:eretur ad angulos requales, vel immergererur 
tntra no\'Um illud medium, & refringererur; at quoniam ac1es ibi
de~ progreff un:i fuperficiei inrerrumpic, progredirur quidem radius 
11~1cm ip~m ev1tans, & circa illam proctervolat; fed egreffus ex illa 
c11fianria direB:ioncm confervar pofiremo loco acquifitam , & c~T 
ea, diverta uri9ue a priore, rnoveri pergit; ur adeo tora !um1ms 
Theoria fibi ub1que a .. ìinodum conformis fit & curn generali Theo~ 
ria mea aoprirne confenriens, cujus rami quidern font bina Newtom 
pr(fclarilfuna comperta virium, quibus crelefiia corpora morus per· 
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agunt fuos, & quibus particulre lum~nis i:etteélu~tur, refringunrur, 
diffringunrur. Sed de luce & colonbus 3am fans. 

CCCCXCVIII. Pofi ipfam lucem 1 qu;:e oculos percellic, &. 
vifionem parir, ac ideam colorum excirar , pronum eH delabi ad 
fenfos ceteros, in quibus multo minus immorabimur, cum circa 
eos mulco minora habe:imus comperra, qure dererminacam phyfì· 
cam cxpFc tionem feranr. Saporis fenfos excirnrur in palato a fa· 
Jibus. De angulofa illorum forma jam diximus Num. 459, qu<l! ad 
diver(i1m excirandum motum in papiJlis palati abunde fofficir; licer 
eriam dum ditfolvuntur, vires varias pro varia pundorum difpofi· 
rione cxercere debeant, qua: faporum difcrimen inducenr. Odor 
efi ql'lidam tenuis vapor ex odoriforis corporibus emiili.1s, cujus 
rei indicia fonr fane multa, nec omnino affenriri poffum illi, qui 
odorcm etiam, ur fonnm, in tremore medii cujusdam inrerpofiri 
cenfer confìHcre. Porro gure evcporationum lìr cauCa, explicavi· 
mus abunde Nmn. 198. Illud unum hic innuam, errare illos, uri 
pluribus oflendi in prima parre me:-e Diffcrrationis de L11mim, qui 
multi fane font, & pr.dlanres Phyfici, qui odoribus etit1m n-ibuunc 
proprierarem lumini debiram, ut nimirum eorum denfiras minuarur 
in ratione reciproca duplicata diltanriarnm a corpore odorifero. E:i 
proprieras non convenir omnibus iis, qure a daro punél:o diffun· 
dunmr in fph~ram, fed quée diffundunrur cum uniformi celerirate, 
ur lumen. Si enim concipianrur orbes concentrici tenuifflmi darre 
craffi rudin!s, ii erunr ur foperficies, adeoque ur quadrata difianria· 
rnm a communi centro, ac denfiras marerire erir in rarione i pfornm 
reciproca, fi maffa iìr eadem, qure ut in uirerioribus orbibus fir 
ea2em ac in cirerioribus, oporret fane, ur rora materia, qua: erat: 
in cirer;oribus ipfìs, progrcdiamr ad ulreriores orbes moru unifor· 
mi quo fier, ut appellenre ad cireriorcm foperfìciem orbis ulre· 
riorls particula, qure ad cireriorcm cirerioris appulernt , appellar 
fimuJ ad ulreriorem ulrerforis, qure appulerat firnul ad uireriorem 
citerioris, materia rora ex orbe citeriore in ufceriorem accurate 
translata; quod nifi fiar, vel nifi loco nniformis pro?;reffus ha bea· 
nir accurar~ compenfario velociraris im~inurre, & irnpeditre a pro· 
gre'Ii.1 p::irns vnpornm, qure compenfano accurata efi admodum im· 
pro1,abilis, non habebimr denfirnc; reclproce proporrionalis orbi· 
bus nve eornm foperficiebnc;' ve! difl:anriarum quadratis. 

'CCCCXCIX. .Sonus Geoinetricas derermlnationes admirtir 
plures, & quod pertiner ad vibrariones chordre eiafiiclr ~ vel 01m· 
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pani reris, vel mo rum irnpreffum aeri per ribias, & rubas, id qui
dem in Mechanica locum habct, & mihi cornmune cil: c.um com· 
tnnnibus Theoriis. Quod aurem pertinet ad progrcffum foni per 
aerem usque ad anres, ubi delarus ad rympanum excirar eurn mo· 
rum, a quo ad ccrebrum propagato idea foni exciratur, res efi 
tnulro operofior, &. pender plurimum ab ipfa medii confiirurione; 
ac fi accurate folvi dcbear problema, quo qureratnr ex data medii 
fluidi elalticirare propagatio nmlarnm, & ratio inrcr ofcillarionum 
Celcrirares, a qua multipliciter variata pcndenr ornncs rnni, & con
fonan rin~, ac diffonanrhe & omnis Ars Mufìca, ac tcmpus, quo 
linda ex dato loco ad da tam difian riam propagarur, res efi admo
durn ardua, fi fine fubfidiariis principiis, & graruiris hypothefibus 
traélari debeat, & dererminarioni refifienrire fluidornm efi adrno
dum affinis, cum qua motum in fluido propagarum communem ha
bcr. Exhibebo hic ramummodo fimpliciflìmi cafos undas, ur appa
rea~, qua via ineundam cenfeam in mea Theoria ejusmodi invefii· 
g:monern. 

D. Sir in reéla linea dif pofita feries punélorurn ad data inter· 
V~lla ocqualia a fe invicem difianrium, quorum bina qureque fibi pro· 
>.:1m1 fe repellanr viribus, qure crefomr imminuris di{tanriis, & den· 
n1r ipfre. Concipinrur aurem ca fcries ex urraque parre in infini
tl1m produlta, & uni ex ejus pu~étis concipiarur exrerna vi celer
rime apente in ipforn multo mag1s, quam aganr pnnéla in fe invi .. 
cem, breviffimo rempufculo imprcffa velociras quredam finita in 
ejusdem reltre direélione verfos alreram plagam, ur dexreram, ac 
reli.q1~orum punélornm morus c<;>nfìclerernr. :Urcunque exiguum 
acc1p1arur rempufculum pofi. pnmam fyflem~r1s perrnrbarione~ , 
debenr illo rempufculo habuiffe ~-0rum omnia ·punéta. Nam m 
-tnomenro quovis ejus rempufcuh punél:um illud debet ncceiliffe ad 
P~1naum fecundum poH fe dexrerum, & recefiìffe a finifiro, velo· 
citare nimirum in eo genira majore '· quam generenr vires mutua-, 
qu~ flarim agcnr in nrrumque prox1mum punélum, auéla difianria 
a finifiro,. & imminura a dexrerc;>, qua fìet, ut (inifirurn urgearur 
tninus ab 1pfo, quam a fibi prox1mo fccundo ex illa parre, & dex
t~rum ab ipfo magis , quam a pofleriore ipfi proximo & differen
ti~ virium producer illico morum aliquem, qui quide:-0 initi~, ?b 
differenriam virium rempufcul() infinirefimo infinircfimam , erit tn· 
finir.ies minor moru pun[ti impulfi, fed erir aliquis; c<;>den~ paélo 
teruum punélum ucraque ex parte deber illo rempufculo infimrefimo 
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habere motum aliquem , qui erit infinirelìmns refpetln re e tmdi' & 
ira r~rr'?· P'?fi rempulculurn urcunque exiguurn omnia punda 
xqu1hbnum ammenr, & rnorum habebunr aliquem. Inrerea cef
fan~e ~8:ione vis i!llpell~ntis pu~él:um primum incip~et ipfum rera:
dan v1 repulfiva fecund1 dexren procvalenre fupra vun !ècundi fini· 
firi, fed adhuc progredierur, & acceder ad fecundum, ac ipfom ac: 
celerabir; verum pofi aliquod tempus retardario conrinua punéìì 
impulfì, & ~ccelerario fecundi reducent illa ad velocirarem eandem, 
mm vero non ultra accedenr ad fe invicem, fod recedenr, quo re· 
ce!fu incipiet rerardari eriam punél:um primum dexrerum, ac paullo 
pofi exringuerur tota velociras punll:i impulfì, quod incipier re· 
gredi : ali quanto pofi incipiet regredi & pnnll:um fecundum dexre· 
rum, & aliquanro pofi rerrium, ac ira porro aliud pofi aliud. Sed 
inrerea punél:um impulfum, dum regredirur, incipier urgeri rnagis 
a primo finiltro, & accelerario minuerur; rum habebitur retar~Ja· 
rio, rum motus irerum reflexus. Dum id punHum iterum incipit 
regredi verfus dexreram, .erit aliquod e dexreris, quod rune primo 
~ncipiet re9redi verfus ~niflram, & dum per_ etlsdem vices punélum 
unpulfom 1rerum reflex1r motum verfus fimfirmn, aliud dexrcrum 
remotius incipiet regredi verfos ipfam finifiram , ac ira porro mo· 
rus femper progreditur ad dexreram major, & incipient regredi 
nova punéla alia pofi alia. Und::.e amplitudinem dererminabir di· 
Hanria duorum punll:orum, qure fimul eunr, & fìmul redeunr; ac 
celerirarem propagarionis foni rempus, quocl reguirirur :-;d unam 
ofcillationem punél:i impuHì , & diffanria a fe invicem p!!nél-orum, 
qure fimul cum eo cunr, & redeunr; & quod ad dexrcram accidir, 
idem accidit ad fini/tram. Sed & ea perquilìrio dt longe alrior;s 
indaginis, qm1m ut hic infiirui debeat; & ad veras foni undas cfa· 
flicas referendas non foffìcit una feries pun8orum jacenrium in di· 
rell:um, fed conp;eries punll:orum, vcl parricularum circumquaque 
difperforum, & fe repellencium. .. . . . 

DI. Tnterea illud unum aòpc•am, in mea Theor1a admodum 
facile folvi difficulrarem, auam · Eulerus objecir Mainmio, eJrpli7 
canti propap;ationem diverforum fonon1m, a quibus diverfì toni 
~endenr, per cliver!à ~eoera parri~ularum elafticarum, qure hnbeo· 
tur in aere, quorum finj2:ula finguhs fonis inforvianr, ur diverfi font 
colorati radii cum di.~i:rro c.onftanri refrangibilirnris gradu, & colo· 
re. Eulerns iJiud ob31c1r, un tam multa font fonorum genera, qure ad 
nofiras & aliorum aures fimul polJìnr deferri, ira debcre haberi con" ' . tmuam 



tinuam feriem particularum omnium generum ad ea deferenda, quod 
haberi omnino non poflìr, cum circa globum quemvis in eodem 
Plano non nifi fex tanmmmodi alii globi in gyrum poflìnt confi
fi~re. Difficulras in mea Theoria nulla efi, cum parriculre aure in 
alias non aganr per immediarum conraé!um, fcd in aliqua diHanria , 
qu~ diametro globorum. porefi e~Iè majo.r. in .. rarion~ quacunque 
t!rcunque magna. Cum ig1rur cern globu~1 ~n usdc!n d1Hanriis pof
iìnt e!fe inerres refpeèlu cerrorum, & aéliv1 refpecrn alion1m, pa
ter, poffe mulros divcrfornm gcnerum globulos dfo pcrmixros ira, 
Ut aéJionem aliorum fenrianr alii. Qtun immo licer adivi fine glo
buli, fieri deber , ut alii habeanr morus conformes rum eos, qui 
pendenr a viribus mucuis inrer duos globulos, a quibus proveniunt 
llnd<e, rum ~os, qui pendent ab .inrerna ~ifiribt~r.i~ne pui:i.aorum, 
~ qua provenmnr ~ngularum parncularum inre:m v1braroru morus, 
& qui iridem ~~ d1verfum fonoru'? g;enus phmmum conferre po~
lìnr, & diffìmtlmm globorum ofcillac1ones fe murno rurbenr, fìm1-
lium perpetuo poH primas atl:iones aél:ionibus aliis conformibus au .. 
Seanrur, quemadmodum in confonanribus infirumentorum chordis 
ccrnimus, quarum una percuffa fonant & reliqure. Ubique 1iber· 
tas monrnm, & difpofirionis, qnre foblaro immediato impulfu, & 
accurara conrinuirnre in corpornm rexru , acquirirnr ad cxplicandam 
narnram, cfi perquam idonea, & opporcuna. 

DII. Guocl pcrrincr ad raéliles proprierntes, quid fir folidum, 
6uidurn, rigidum, molle , elaflicum, flexile, fragile, grave abun
de explicavimus.. Quid lreviparu~ '· quid. afperun7, per f~ parer. 
Calor1s caulàm m m~m vehement1 1~refhn? pamcularum ignere, 
Vel folphurere fobfiannre fermencefcenns ponfTìmum cum parriculis 
11uninis, & qua rarione id fieri pofTìr, expofoimus. Frigus haberi 
Porefi per ipfum clefeél:um ejusmodi fob!lanrire, ve I defeétum mo
tus in ipfa. Haberi poffunr eriam parciculoc, qua! frigus cieant 
aétione fua, ut nitroft-c, per hoc, quo.a cjusmo~i piirc.icularum mo
tum fìfianr, & eas, arrralhone mlltuas 1pfarum vrres vincente, ad fe 
rapianr, ac fibi affondanr quodammodo, veluri alligaras. Porefi 
aurem generari frigus admodum inrenfum in corpore Clllido per fo
h!m -eriam f!cceffum c?rporis frigefaai per folum ejusmodi fobft1H~
~a· 0efe8um. fu enim, dum fermentar, & in foo nanirali volan-
11zationis fiaru .rcrn:~mer, ni:irur efafiicirn.re fua ipfa ad ~xpanfionem, 
Per quam, fì m 2hquo medio conclufa ftt urcunque inerte refpe
llu ipfius, ad a::qm.'irntem per ipfom diffunàirur; unde fir, ut fi _uno 
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in loco dematur aliqua ejus pars, fiarim ill!uc e-x aliis ran ·um de· 
voler, qua.nrum rd illam cequalirarem rcquiritur Hinc nimirum , 
fi in aere. hbe.ro celfet fermenranris cjusmodi fi.1bfianti.:c quantiras , 
vel per immmuram conrinuationem impulfuum ad continuandum 
motum , ut imminura radiorum folis copia per hyemem, ac in lo· 
cis remorioribus ab .&quatore , vel per accelfum ingenris copia: 
particularum fifienrium ejusdem fobfianrire morum, unde fit 1 ur in 
climaris eriam non mulrurn ab .lEquarore diftanribus ingemia pluri .. 
bus in locis habeanrur frigora, & glacies per nirrofornm effluvio· 
rum copiam; e corporibus omnibus expofìtis aeri perpetuo erum· 
per magna copia ejusdem fermenreCcenris ibi adhuc , & elafiicce 
materire ignere; & ea corpora remanebunr admodum frigida per 
folam imminurioncm cjus materi~; quibus fi manum admoveamus, 
ingens illico ex ipfa manu parcicularum earundem mulrirudo avola
bir, ut res ad requaliratem reducarnr, & tam ipfa ceflàrio illius in· 
tefiini morus, qua immurabirur Hatns fìbrarum organici corporis , 
quam ipfe rapidus ejus fobHanrire in aliam irrumpenris torrens, earn 
P?terit, quam adeo molefiam experimur, frigoris fenlàtionem ex· 
ci rare. 

DIII. Torrenris ejusmodi ideam habemus in ipCo velociffmo 
aeris motu, qui fi in aliqua fpatii parte repenre ad fìxiratem redu· 
<.:atur in magna copia, ex aliis omnibus advolat celerrime , & hor· 
rendos aliquando celerirare fua effeél:us parit. Sic uhi turbo vor· 
ticofos, & aerem infcrne exugens prope domum conclulàm trans· 
eat, aer internus cxpanfiva foa vi omnia evertir; avolanr telta, 
diffringunrur fenefirre, & tabulata, ac omnes porrre , qua: cubicn • 
lorum muruam communicarionem impediunt, repente difTìlit.nr, &. 
ipfi parietes n~mnunquam ev~rtunrur, ac co~ruu~r, qu~madmodum 
Romre ante aliquot obfervavimus annos , & m D1lferrar1onc de 'I11r· 
'/Jine foperius memorata, quam tum edidi, pluribus expofoi. · 

DIV. Verum hrec fola ft1bfiantire hujusce fermcnranris ex· 
panfiva vis non efi fatis ad rem explicandam, Ced requirirur etiam 
cerra vis mutua qua ejusmodi fobfiantia in alias quasdam attraharur 
magis, in alias 'minus, quod qui fieri poffir, vidimus, uhi de Di[.. 
folurione; & Prrecipitarfone egimus; & ejusmodi attraél:io porefi 
elfe ira valida, ut momm ipfi1m intelHnum nrorfos impedi::it appref
fione ipfa, ac fixarionem ejus Cubfianrire inducar, qn~ fi minor fir, 
permirret quidem motus fermenrarorii continuarionrm (ed a fe 
cotam malfam divelli non permirtet, nifi accedente corp~re, quod 

ma· 



tnajorem exerceat vim, & ipG;m fibi rapiar. Hic autem raptus 
fieri potefl: ob duplicem caufam; primo quidem , quod altera 
fubfianria majorem abfolurarn vim habear in ejusmodi fubfian· 
tiam igncam, quiim alia, pari etiam parricularum nume10; deinde 
quod licet ea a;que , vel etiam minus rrahar, adhuc ramen cum 
~rraque in m ·noribus difiamiis trabat plus, in majoribus minus, 
illa habeat ejus fubfianrire multo minus eriam pro rarione attraétio· 
nis fure, quam altera: nam in hoc fecnndo cafo, adhuc ab hac pofle· 
riore avellerenrur p8rticulre affufre ipfius particulis ad difianrias ali
quanto majores, &:. affunderentur particulis prioris fu bfianria:, d~· 
~ec in ucravis fobfianria habererur a:qualis faruriras, fi ejus partes 
Inter fe conferanrur, & ocqualis iridcrn artraéhva vis p~rricularum 
fubflanri:::e ignea:: ma-xime remornrurn a particulis urriusque fubftan· 
tire, quibus ':~ att:u~dirur; fe:l. C?pia ipfius fobièa~rioc ig:nere J?Offit 
adhuc e{fe in us bm1s fubftanrns m quacunque ratione d1verfa mrer 
fe;. ~um poffi~ in ~Itera ob viO?- longius pertinenten; cerca. vis ~a: 
ben m diflanna ma3ore, quam m altera; adeoque altlrudo eJusmodt 
velmi rnarium in altera effe major, minor in altera, & in iisdem 
difianriis po!Tìr in altera haberi ob virn majorem denfìrns major fob
ffanrire ipfius ignea: affofa:, quam in alrera. Ex hisce quidem prin
cipiis, ac diverfis combimnionibus, mirum fane, quam multa deduci 
poffinr ad explicationem Natura: perquam idonea. 

DV. Sic eriam ex hac diffufione ad ejusmodi requaliratem 
eandem inter diverfas ejnsdem fubfianrire partes, fed admodum di
verCTim intcr fubftanrias divcrfas, facile intelligirur, qui fiat, ut ma· 
~us in hycme expofira libero acri minus fenriat frigori$, quam fo· 
lido cuipiam faris denfo corpori, quod ante ipfi aeri frigido diu 
foerit expofirum, ut marmori, & inrer ipfa corpora folida, multo 
tnajus frigus ab altero fcntiat, quam ab altero, ac ab aere humido 
tnulro plu$, quam a ficco, rapta nimirum in diverfis ejusmodi cir· 
cumfiantiis eodem tempore admodum diverfa copia ignea: fubfian· 
tia:, qure calorcm in manu fovebat. Atque hic quidcm & analo· 
gire funr quocdam curo iis, qure de refraélione diximus; nam ple· 
rumque corp<?ra, qure plus habenr mar.erire, nifi oJeofa, & folph~:. 
rofa finr, ma_1orer:i. habent vim refralhvam , pro ratione dcnfi!~ns 
fii a: ; & corpora mdem communirer, quo denfiora funr, eo ~mu~ 
manum admo~am caiore fpoliant, qure idcirco fi line~rn r;Iiim libero ; 
~xpofiram aen contmgat m hyeme, multo minus frigefcit,. quam fi 
hgnum, fi marmora, lì rnetalla. Fieri iridem poreft, ut ahqua fub· 
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frantia ejusmodi fobfiamiam igneam repellat etiam, Ced ob aliam 
fubfianciam admixram fibi magis arrrahenrem, adhnc aliquid forri· 
prar ~agis , vel. mi~u~, prour ejus aclmi~w~ fo?fiantfrc plus. habcr, 
vel mums. Sic fien poffer, ur aer c111smod1 fobftanrimn igneam 
refpuerer, fed ob hecerogenea corpora, quce fufiiner, inrer quoc 
inprimis efi aqua in vapores elevata, forripiar non nihil; ubi aurem 
in ipfo voliranres parriculre, qua::: ad fìxirarcm adducunr, vel expel
lunc ejusmodi fubfianriam igneam, accedanr ad alias, 11t aqueas , 
fieri poreft, ur repenre habeancur & concrctiones, argue congela· 
tiones, ac inde nives, & grandines. A diffulìone vero ad <ì.:qua
liratem imra idem corpus fieri urique deber, ur ubi altius infra 
cerrcc fiiperfìciem delèenfum fa, permancns habeacur caloris gra
dus, ur in fodinis, ad cxiguam profondirarcm perrinenre effeél:n 
viciffirudinem, quas habcmus in foperfìcie ex ror fobfianriarum per
mixcionibus conrinuis, & acceffu, ac receffu folarium radiorum , 
qua:: omnia Ce mmuo compenfanr falrcm imra ammm , anrequam 
fenfìbiiis differentia haberi pofiìr in profundioribus locis; ac in c.li
verfa vi, quam divcrC..c fob{famire exercent in ejusmodi fobflan
tiam ir,ncam, provenire deber & illnd, quod experimcnra evin
cunr , ur nimirum nec eodem tempere a:que frigcfranr diver.Ge 
fobfianrire aeri libero expofir~, nec caloris imminurio cerram <lenfi
rarum rarionem fe8erur, fed variemr admodum indepcndenrer ab 
ipfa. Eodem aurem pa8o & alia innumera ex iisdem principiis, 
ubique fane conformibus admodum facile explicanrnr. 

DVI: Parer aurem ex iisdem principiis repeti polfe cxplica
rionem eriam préecipuorum omnium e·~ E1e8riciratis ph<cnomenis, 
quorum Theoriam a Franklino mira tìine fagacirare invenram in 
.America & exornavir plurimum, & confirmavir, ac promovir Tau
rini P. Beccaria vir doB:iffimus opere egrei;io ea de re edito ante 
hos aiiqnor annos. Jn'Cra cjnsmodi Thcorfam huc omnia reducun .. 
mr: effe quoddam fluidum eJe&ricum, quod in aliis foblhmriis & 
p;r fopcrfìciem, & per interna ipfàrum vifcera pofTìr pervadere; per 
~~1as mor~1m non habear., licet (alrem !rnru~ aliqnre ingcnrem con
rmeanr. e1.us·1em fobflannre copiam fib1 fìrm1Hìme adhrerenrem, nec 
fine fn81~ne. & morn inrefiino effu.ndendam: quamm priora fint 
per comm1xt1onem cJe(trica , poflenora vero elettrica natura fua = 

in prioribm illis .diffondi ~atim. id Buidum ad ~qualirarcrn in fingu· 
Jis, licer aTia maiorem, alta. mmo;em ccreris paribus copiam ejus~ 
de.m pofcant ad quandam fib1 velun connacuralem làruritatem: hinc e 
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duobus ejusm~di ~orporibus, qure refpeélu naturre fure n~n eun
de1? habe;mr farur~tatis gradum, elf e alceru!'Il refpeélu alrer~us de
tlr1<.:um per excellum, &. alrerum per defcdum; qua: ub1 admo
Yeancur ad eam difl:anriam, in qua parricuh.c circa ipfa corpora dif· 
fufa: , & iis uccunque adha:renres ad modum atmofph~rarum qua
rundam , poffim agere alire in alias" e corpore eleélrico per exc.eC
fum fluere illico cjusmodi fiuidum in corpus cleéh'icum per defe· 
élum, doncc ad rcfpettivc;m a.qualicarem devemum !ìr, in quo ef
fiuxu & fobfianrire ipfcr, qua: ftuidum danr , & recipiunr, fimul ad 
fe invicem acccc!anr, fì la ris leves fìnr, Yel libere pendcanr, & fi mo
tus coace1 vara: marcriéC fir vehemens, explofiones habeamur, & 
lèintilla:, &. vero eriam folgurationes, ronirrua, & fulmina. Hins 
nimirum facile repcrunrur omnia confoeta elcétriciraris phrenomcna, 
pr.t:rer Ilaravicum evperirnenrum phiahc, quod mulro gcneralius efl, 
& in Frankliniano plano ocque habet locurn: id cnim pha:nome
num ad aliud principinm reducirur; nimirum ubi corpora narura 
foa ele8rica exiguam habem craffirudinem, ur renuis vitrea lamella, 
po«e in altera foperficie congeri multo majorem ejus fluidi copiam, 
c1ummodo cx alrera ipfÌ cx adverfo refpondcnre xqualis copia fluidi 
ejusdcm exrraharur reccpra in alrerum corpus per communicacio
nem cleélricum ; quod ur per faris ampfam fopcrficiei parrcm fieri 
poflir, non cxcurrenre fluido per ejusmodi fu perficics, aqua af
fondirur foperfìciei alteri, & ad alreram manus tota apprimirur , 
vel auro inaucimr fuperficies urraque, quod fir ranquam vehicu· 
lum , per quod ipfum fluidum poHìr inferri, & efferri; quod ra
men non dcber usque admarginem deduci, ur cirerior inaurario cum 
ulteriore conjungarur, vel ad illam faris accedar; fi cnim id fìat, 
transfufo flarim fluido ex alrern fitperfìcie in alreram, obrinetur 
~quali ras, & omnia ceffanr eleétrica figna. 

DVU. Hujusmodi Theorire ea pars, qure cominer refpell:i
varn illam faruritarcm, confpirat cum iis, qure diximus de ignea 
fubfianria, ubi ipfam refpeétivam famrirarem abunde explicavimus. 
Dum auremJluftlum vi mutua agente abir ex alcera fobfianria in al· 
terllm, fucile parer , debere ipfa eriam ea corpora, quorum parri
cuhr. ipfom fluidum, quanquam viribus in~qualibus, ad fe rra~unr, 
~cl fe im·icem .?.ccedcre; ac facile itidem parer, cur acr hm:mdus, 
in quo ob. a_dm1xtas Rqu~ particulas vidimus cirius manum. ~rig~fce
re, eleél:ric1s phrenomenis conrrarius fir vaporibus abnp1enribus 
illico, quod in carena a globi fibi prdximl frillione in ipfo excita• 
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turo, & avulfum congericur. Secunda pars , ex qua Bacavicum expe· 
rimencum pender, & foccelf us plani Frankliniani, aliquanro difticil or, 
explicarione tamen fita non carer. Fieri utique pote11:, ur in cerris 
corporibus ingens fir ejus fobflanri.c copia ob attralHoncm ingen· 
tern, & ad exiguas diltantias perrinenrcm, congeHa, qua! in ali· 
quanto majore difianria in repuJfionem rnmfear, fed attraéhoni non 
pr<Evalenrem. Hrec repullìo cum illa copia materia: porefi effe in 
caufa, ne per ejusmodi fobfianrias tranfire poilir is vapor, & n~ 
per ipfam foperlìciem excurrar, nec vero ad eam accedar .(àris, niii 
alrerius fubfiantix adjunéh:e atl:io fimul ftiperveniar, & adjuver. 
Tum vero nbi lamina fir tennis, porell: repulfio, quam exercenr 
parricul..e fiuidi prope alreram fuperfi.ciem firi, agere in parriculas 
firas circa foperfi.ciem alteram; fed 3dhuc fieri poteH, ur ea non 
po/Tir faris ad vincendam arrraél:ionem, qua h~renr parricuJis :fibi 
proxim;s; vcrum fi ea adjuverur ex una parte ab arrraé.lionc corpo
ris aclmori per communicarionem ele8:rici, & ex altera crefcar ac· 
ceffo novi fluidi advc~l:i ad fopei:ficiem oppofitam, quod vim ipfam 
repulfivam inrendar, CU!J? vero 1pfa prx~alear ... Ipfa aurem prre· 
valente, effluet ex ulrenore fuperfic1e e1us f1md1 pars novum illud 
corpus admorum ingrelfa, ac ex ejus parris remoti o ne, ceffanre 
porre vis repulfivre, quam nimirum id, quod effluir, exercebat in 
parriculas cirerioris foperfìciei, ipfi citeriori fuperficiei adhrerear 
jam idcirco major copia fluidi ele[irici admota per aquam, vel au· 
rum, donec ramen communicatione exrrorfom rellirur;:i per feriem 
corporum fola communicarione eletl:ricorum defiuxus ex alrera fo· 
perfìcie parear per alreram. Porro explicarionem hujusmodi & il· 
Iud confirmat, quod experimenrum in lamina nimis crnffa non fuc
cedir. Quod aurem per fubftanriam narura fua eleétricam non per· 
meer, ut requalirarem acquirar, id ipfom provenire polfer ab exigua 
clifianria , ad quam cxrcndarnr ingens CJUS arrraél:iva vis in illam 
fobtlanriam fiuidam, & aliquanto majore difl:anria foarum parricula· 
rum n fe invicem. Nam in eo cafo :-ilrera_ parricula fobfiantire per 
fe eleél:ricre, ur ut fpo1iara magna parte fUJ fluidi, non porerir ra
pere p:mem Giris map;nam fluidi alteri parti affufi, & appreili. 

DVTlI. Ha-e quidem an eo modo fe habeanr definire non 
J=cer, nifì. & illud ofienclaru_r fìrnuJ, rcm alirer fe hab;re non po.lfe. 
Sed illud ram parer, .Theorn1m meiun, forvaro femper eodem agen· 
dimo2o , foggerere .ideam earum eriam difpofi rionum materire, qure 
poffint ma.~e omnmm ardua, & compofira explicare narurre phre-
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nomena, ac corporum difcrimina. Jllud unum hic addam; quo
niam & ingens inrer igneam !ì.tbftanriam, & ele.1ricum fluidum ana
logia deprehendirur, & habetur iridem dilèrimen aliquod, fieri etiam 
po ile, m in tcr fe in eo rantummodo difcrepenr, quod alrera fit 
cum aéluali fcrmenrarione, & inrefiino moru , qnamobrem eciam 
comburar, & calefaciar, & dilatet, ac rarefaciat fubfianrias; al
tera ad fermentefcendum apra fit, fed fine illa, falrem tanra, agi
tatione, quanram fermenratio inducir orra cx collifìone ingenri mu· 
tua, vel cx aliarum admixrione fubfianriarum, qure fint ad fermcn
tandum idonere. 

DIX. Quod ad magneticam vim perrinct, adnotabo illud tan
tummodo, ejus phrenomena omnia reduci ad fobm atrra€lionem 
cerrarum fub11anriarum ad fe inviccm. Nam direaio, ad quam & 
inclinario & dedinario reducirur, reperi urique porefi ab attra
lHone ipfa fola. Videmu.s a;um magnericam i~c!inari Hati~n prope 
fodin::is ferri, inrra quas 1dc1rco nullus efi pyx1d1s magne nere ufus. 
Si ingens adeffet in ipfis polis, & in iis folis, maffa ferrea, omnes 
acus magnetica: dirigerenrur ad polos ipfos ; fed quoniam ubique 
terrarum fo<linre ferrere habenrur, fi circa polos ea:dem finr in mul• 
to majore copia, quam alibi, dirigenrur utigue acus polos verfus, 
fed cum aliqua deviarione in reliquas maff.1s per t0tam Tellurem 
difperfas, guoc porcrir nunquam cerrnm fitperare gracluum nume· 
mm, nifi plus a::quo ad fodinam aliquam acceclatur. Declinatio 
ejusmodi diverfa erir in diverlìs locis, ob diverfam eorum locorum 
pofìtionem ad omnes ejusrnodi maffas, & vero etinm variabitur, 
cum fodim.e ferri & deffruanrur in dies nov~, & generenrur, ac 
augeamur, & minuanrur in horns. Variario inrra unum clicm exi
gtra erir , cum ere muracioncs in fodinis inrra unum diem exigure 
fint; procedente tempore evader major, erirque omnino irregnla
ris, fi murationes, qure in fodinis accidunr) finr eriam ipfre irre
gufares. 

DX. Quod aurem ad arrraélionem perriner, eam in parricu1is 
haheri poffe parer , & ab earum rexru dcbere pendere ; plurima 
autem fonr m~nerifmi phrenomena, qua: oflendant, murata difpo
fìrione parri~u IA;-um g~ncrari magn7ticar:1 vim ' vel aeflrui' & mul
to freguenrms intendi, vel remiw , CUJUS rei e'\émpla pa<Tim oc
cmnmr apucl cos, qui dc Magneticis agunr. Poli· ~urem ex a~rera 
parre arrraS.1\ 1, ex altera repulfivi, qui habenrur 1n magnet1fmo 
itidem , coh~renr cum Theoria ; cum virium fumma ex altera 
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par.re poffit ~fi"e _maj~r,. qual? ex alrcra. . Difficulrarem aliquatn 
ma3orem panr d1fianua mgens, ad quam e311smodi vis c~·rcndirur; 
ar fieri utiqul! id ipfom porefi per aliquod effiuviorum inrcunedit.m 
genus, quod renuirare foa effugerit huc usque ob!èrvanrium oculos, 
&. quod per inrermedias vires fuas conneB:ar eriam malfas remoras, 
ti forre ex fola diverfa combinacione punél:orum habentium vires ab 
eadem illa mea curva exprelfas id eriam phrenomenon provenire 
non pofiìr. Sed hocc omnia fingulares traB:atus, & longas per· 
quifiriones requirerenr; hic mihi fatis efi indica!f e ingenrem Theo· 
rire mere frecundirarem , & ufum in difncillimis quibuscunque Phy· 
ficx eriam parricularis partibus perrraétandis. 

DXI. Superefi, ur pofirerno loco dicamus hic ali quid de al· 
rerationi bus, & rransformarionibus corpo rum. Pro rnareria mihì 
funr punB:a indivifibilia, incxrenfa, procdira vi inerrire, &. viribus 
muruis exprefTìs per fìrnplicern conrinuam curvam habenrem dercr· 
minaras illas proprierares, quas exprefli a Num. II6, & qua: per 
requationem quoque algebraicam definiri potefi. An hocc virium 
lex fir imrinfcca, & effenrialis ipfìs indivifìbilibus puntlis; an fit 
quiddam fubfianriale, vel accidentale ipfis fuperad~itum, qucmad· 
modum fueranr Periparericorum fonn;r fobfiantiales, vel acciden• 
rales; an fit libera lex Auétoris Narur~, qui morns ipfos fecundum 
legem a fe pro arbitrio conftiruram dirigat, illud non qurero; ncc 
vero inveniri poreft per phrenomena, qure eadcm font in omnibus 
iis fententiis. Terria efi caufarum occafìonalium ad gufium Carte· 
fianon1m, fecunda Peripareticis infervire po refi, qui in quovis pun· 
él:o poffunt agnofcere mareriam, rum formam fobflanrialem exi~en· 
rem accidens, quod fit formalis Iex virium, ut eriam, fi vclinr, 
defiruéla fubHanria remanere eadem accidenria in individuo, poflìnt 
confervare individuum ifiud accidens; ex quo fenfibilitas remane· 
bit prorfos eadem, & qure pro diverfa com~inarione ejusmodi ac• 
cidenrium pcrcinenrium ad diverfa punél:a, ertt divcrfa. Prima fen,. 
renria viderur effe plurimorum e Recenrior;bns, qui impenetrabili· 
rarem, & all:ivas vires, quas admirrunr Leibniriani , & Newtoniani 
paflim, viclenrur aJ?;nofcere pro primariis marerire proprietatihuc; in 
ipfa eiu? elfei:1ria fìri~. Pote~ uriqu: hrec mea The!'r:a adhiberi 
in omnibus h1sce Ph1Jofophand1 gener1bus, & fuo cu1usque pecu· 
liari cozirandi modo aprari po~efi. 

DXII. Hrec materia mihi ell prorfos homo~enen, quod per• 
tiner ad legem virium, & argumenta , qure habeo pro homo.g~· 

nei· 



neirate, expofui Num. 91. Si qure occurrent Natul're phocnome
na, qu~ per unicum materia' genus explicari non poffenr, po!fen.r 
adhiberi plnra genera punJ:orum cum pluribus 1egibus inrer fe d1-
vcrlìs, arque id ira, ur ror lege::; fìnt, guoc font binaria generum, 
&. pr.ecerea, quoc liinc ipfa genera, ur illarum lìnguhe exprimant 
vires muruas inrer punéta pertinencia ad bina fingulorum binariorum 
genera &. h11rum fìngulce vires muruas inter punlla pertinentia ad 
idem g~nus, finguh:c pro generibus iìngulis. Porro inde mirum 
fane, quanro major combinarionum numerus oriretur, & quanto 
facilius explicarenrur omnia phrenomena. Polfenc amem illre le
ges cxponi per cur•:as quasdam, quarum 'aliqure haberent aliquid 
commune ur afymproticum impenerrabiliraris arcum , & arcum 
graviratis,' ac alire ab aliis p~ffenc ~ifiarc magis, ur habeantur qure
dam genera, ~ 9uocdam d1ffere~r1re, _qu~ ~~rporum ~lemenra in 
cerras cla!fes d1finbuerenr ; &. h1c Penpatec1c1s, fi veline, occafio 
daretur admirrendi materiam ubique homogeneam, ac formas fub
itanciales diverfas, qnre accidenralem virium formam diverfam exi
ganr, & vero eriam plures accidcncales formas, qure diverfas de· 
terminent vires, ex quibus componarur vis tornlis unius elementi 
re!j)eétn foi fìmi!ium, vel rcfpeéht aliorurn. 

DXIII. Poffer amem admitri vis in quibusdam generibus nul
la, & rune fobllanria unius ex iis generibus liberrime permearet 

· per fubfianriam alrerius fine ullo occurfo, qui in numero fìniro pun
étornm indivifibiliurn nullus habererur, adeogue tranfirer cum im
penctrabilirate reali, & compenerrarione apparente; ac po!fer unum 
genus elfe colligacum cum al io per lcgem virium, quam habeanr 
cum cerrio, fine ulla lege virium mutua inrer ipfa, vel polfent ea 
duo genera nullum habcre nexum cum uilo renio; argue in hoc 
pollcriorc cafo haberi poffenr plurimi mundi rnateriales & fenfibi
les in eodem fpatio ira inrer fe difpar!lti, ur nullum alrer cum al
tero habcrer 7ommerci~1m, nec alter ullam alrerh~s ~ocitiam po!fet 
ltnqnam acqmrere. M1rum fane, quam mulrre alla:: in cafìbus illius 
nexus cuiuspi::ir,n duornm generum cum rerrio combinariones haberi 
poffinr ad ~xphcanda i:arurre phrenomena; fed ar~umenra, qure pro 
homogene1cate proruh , locum habenr pro omnibus punétis, cum 
quibus nos commt:.rcium aliquod habere po!fumus pro quibus fo
lis indnaio locum habere porefl An aurem fin: alia punétornm 
~enera vcl hic in nofiro fpario vel alibi in diflanria quavis, ve) fi 
id ip[um non repugnat, in aliq~10 a1io fparii genere, quod nn1lam 
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ha beat relati<?nem c~m ~o{lro fpar~o ~ in quo poffinr erre punaa 
fine ulla rela~1one d1ftann~ ~ pu~él:1s in n~ftro Li)ario exiftenribus, 
nos prorfu~ 1gnoramus, nihll enim eo pernncns omniuo ex narurx 
phrenomerns colligere po«umus, & nimis cit audax, qui eorum o· 
mnium, qure condidit Divinus Narurre Fabricaror limirem ponac 
fuam femiendi, & vero eriam cogirandi vim. 

DXIV. Sed redeundo ad meam homogeneorum elemenrorum 
Theoriam, fingularcs corpormn formre erunr combinario punél:o • 
rum homogeneorum, qure haberur a difhmriis, & pofìtionibus, ac 
prreter folam combinarionem velocirns, & diredio motl;!S puné.to
rum iìngulorum: pro individuis vero corporum maffis accedir pun-
8:orum numerus. Daro numero & difpofìtione punélorum in data 
maffa , darur radix omnium proprietarnm, quas habet cadem maffa 
in fe, & omnium relationum, quas eadem habere debet cum aliis 
malTìs, quas nimirum determinabunr numeri, & combinationes, ac 
motus earum; & darur radix omnil.m mutarionum , qure ipfi pof.. 
fune accidere. Quoniam vero font quredam <.:ombinationes pccu· 
liares, quce. ex~ibent quasdam peculiar~s _proprietates conftanres, 
quas der.enmnav1mus , & expofounus, mmirum fo~ pro coha?fione 
& variis folidicarum gradibus, Cure pro tluidirate, fu::c pro elaflici~ 
rare, fu re pro mollirie, fore pro cerris acquirendis figuris, fucr pro 
cerri s habendis ofc.:illarionibus, qnre & per fe, & per vircs fibi af~ 
fixas diverfos fapores parianr , & diverfos odores, & colorum di- · 
verlàs confianres proprierares e'\:hibeanr; font aurem al ire combi
nariones, qure inducunt morus, & mutationes non permanentcs, 
uri efl omne fermenrarionum genus ; poffimt a primis illis con!lan· 
tium proprietatum combinarionibus defumi fpecifi<.:re corporum for
rrn.e, & difforenrire , & per hasce pofteriores habebunrur altera rio· 
nes, & transforma6ones. 

DXV. Inter illas aurem proprierates confianres poffunt feligi 
qureclam, qure magis confianres finr, & qure non pendcanr a per
n:ixtione aliarnm parricularnm, vcl_ eriam, 9ure fi ami· r~n~ur, ~:i~ ' 

c1Ie & prompte acquiranrur , & illre haben pro effe1malibus 1lh 
fpedei; quibus con!lanrer muratis habentur rransformario; i;sdcm 
vero manenribus, habcarur tantummoao alrerario. ~ic fi fluidi par· 
ticul<l:' aJli~enrur per alias, ur mo rum circa fe invicem habere non 
poffinr, fed illarum r~xtus, & virium genus rr:.incat idem, congla· 
ciatum illud fluidum d1cerm: ranrum1i:oèo altcrarum, non vero eri?.m 
muratum fpecifice. Ira alrerabirur eriam, & non fpecifice murab!· 
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t~r corpus, fi auéla quanricate marerire ignere, cjuam in poris con
t~ner, vel auél:o moru cjusdem, vel etiam auéla aliqua fuarum par
t1uin ofcillarione, dicerur calefaélione nova alrerarum ranrummodo; 
&_aqu...e maifa, qu~ poft ebnllirionem redir ad priorem formam, 
erir per iplàm ebul1irionem alrerara, non rransformara: figura: iti
~em murario, ubi ex cera, vel metallo diverfa fiunr opera , altera· 
t1onem quandam inducer. At ubi murarur ille rexrus, qui habeba
tur in parriculis, arque id murarione confianri, & qure longe alia 
ph .. ~nomena prrebear; rum vero dicerur corrumpi, & rransformari 
C<;>rpns. Sic ubi e folidis corporibus genererur pcrmanens aer eia· 
ihcus, & vapores elafiici ex aqua; uhi a qua in rerram concrefcar, 
uhi commixris fobfianriis pluribus :iréle inrer fe cohrercam novo 
nexu eamm parriculre, & novum mixrum efformenr; ubi mixri 
Particulre fepararre per folntionem nexus ipfius, quod accidir in 
purrefaél:ione, & in fermenrarionibus plurimis, novam fingula! con
fiinuionem acquiranr, habcbitttr rransformario .. 
. DXVI. Si porremus infpicere intimam parricularum con0itu

t:onem, & rexrum, ac dillinguere a [e invicem parriculas ordmum 
gradarim altiorum a punél:is e1crnentaribt1s ad hrec noftra corpora; 
f?rtalfe inveniremus aliqna parricularum genera ira fua:: forma: rena
c1a, m in omnibus permurarionibus ea nunquan'l. corrumpnnmr, fed 
tnurenrur quorundam alriorum ordinum parriculre per folam mura
tionem compofirionis, quam habent a diverfa difpofitione parricu-
1arum confianrium ordinis infe1·ioris; liceret mulro certius dividere 
corpora in fuas fpecies, & diffinguere elernenra qua-clam, quoc ha
beri polfenr pro fimplicibus, & inalrerabilibus vi narurre , rum 
compofìtiones mixrorurn fpecifìcas, & effenriales ab acc:(~enralibus 
Propricraribus difcernere. Sed quoniam in inrimum cjusmodi rcx
tum penetrare nondurn ]jcct, eas proprie~ares dcbcmus. dilif!;cnrer 
notare, qux ::ib illo inrimo rexrn provcnmnr_,. &. nofks fcnfibus 
font pervia·, qu~ quidem omncs confifiunt in v ribuc, mo· u, & lim
tatlone difpofìtionis inaffolarurn grnndiufcularum, qmc fcnfibus [e no· 
flris objiciunt; & c:onflanrer habiras·., vel facile, & brevi rccnperarns 
cliftinguere a r!·ànfiroriis, vel facile, & confi~inrer amiffas, & cx il!arum 
11ggreg:iro <lifim~1erc fpecics, hasce vero haberc pro acc;c1enralfbus. 

D~VIT. Verum quod ad ornne hoc arguinenmm pcrrinct' 
flon er1t '<lhc; re, fi poftremo loco huc rranc;feram e'-· Srayn~ Rrrm
tio,.e Plilefnpbit'f, ~e meis in eam adnorati onibus, illud, qPod haheo 
ad vcrfom 547 L1b. I: ,, Quamvis inrrinfecam corporurn not.urnm 
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, intueri non liceat, non effe abjiciendllm, affirmar ; N:irnrn: fo. 
:, vefiignndre fiudium: poffe ex cxrernis illis prop1ietaribns p!Urc:
" deregi in dies ; id ipfom fumma~ laudi elfo: ideam fane , quain 
,, habemns confufom fobfiantiLe eas habenris prop1·ierares, proprie· 
,, taribus ipfis auB:is exrenc.limus. Rem illuftrat aptiffimo cxcm· 
,, plo cjus fobftanria: , qnam aurum appellamus, ac feriem pro· 
,, prierarum eo ordine proponir, quo ip.Gìs dereél:as effe verofoni· 
,, liter arbirrnrnr: colorem fulvum, pondus gravi1Tìmum, dudili· 
» catem, fulìlirarcm, quod in fo!ìone nihi1 ami trar, quod rubigi: 
,, nem non conrrahar. Diu his ranrummodo proprieraribus aul'l 
,, fubflantiam conrineri efl: credirnm; fero addirum, folvi per il· 
,, lam , q .am di<.:um aquam rcgiam , & pr<ecipirari immiffo faJe. 
,, Porro & alire fopcrerunr plurima: ejusmodi proprierares ofon 
,, forrnffe deregend.t:: quo plures c.lcrcgimus ~ eo plus ad confu· 
,, !àm illam natur.-c auri cognirionem ac.:cedimus; a clara, arque in
,, rima ipfì.is narurre conrempiarione adhuc abfumus. Idem, quod 

in hoc vidimus peculiari c.:orpore, de corporis in genere natura 
" affirmar. Invefligandas proprierares, quibus dere(l:is illum in· 
'' rimum propricramm fontem arringi nunquam polfe : rril nifi ina
'' nia proferri vocabula 7 ubi in rima: proprierarcs inveftiganrur . 
,, DXVIII. J free ego quidem ex illo; rum meam hanc ipfam 
Theoriam rcfpiciens, quam & ipfe Libro ro expofttir nondum edi· 
ro, fìc perféquor: ,, Quid autem fi parrim obfervarione, parr[!ll 
,, ratiocinfltione ac.lhihira, confl:arer demum, mareriam homogeneam 
,, effe, ac omne difcrimcn intcr corpor:i provenire a forma, ne· 
.,, xu, viribus , & moribus parricularum , qure finr intima ori~o 
,, fenfìbilium omnium proprierarnm, Ea nofiros fenfos non alia 
,, effugiunt rarione j nifì ob nlmis exiguam patticularum molem; nec 
,, noflr,e mentis vim, nifì ob ingenrem ~~farum multimdi~cm, & fob· 
,, limifTìmam, ut ur communcm, vmnm legem; qmbus 6.t, ur 
,, ad inrimam finguJarum fpecierum cor:iipofitionem cognofcendam 
,, afpirare non pofTìmus. Ar generalmm corporis proprietatum, 
,, & gcneralium difcriminnm explicarionem Lib. 10 ex inrimis iis 
,, principiis periram, exhibebimus forra.ife non infeliciter; peculia· 

rium corporum re,rum olim cognofc1, difficillimum quidern effe, 
" arbirror; prorfos imporribile, rellimare non aufim. 
" DXIX. Demum ibi~em ilJud addo, qnod pertinet ~a genen1, 
& fpecie<>: ,, Tn~erea fpec1ficas naturas. ce<limamus, & diflinguimus 
,, a collell:ione 1lla exrernarum propt1erarum , in quo plutimu!Tl 
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,, conferr ordo , quo dereguntur. Si qua:dam colleaio , qure fola 
,, innoruerar, inveniarur fìmul cum nova quadam proprierare con
,, junéla, in aliis fere requali numero cum alia diverlà; eam, quam 
» pro fpecie infima habebamus, pro genere quodam habcmus con· 
,, tinenre fub fe iJJas fpecies , & nomen, quod prius habueranr, 
,, pro urraque rerincmus. Si diu invenimus conjunélam ubique 
,, cum aliqua nova, deinde vero alicubi multo pofierius inveniatur 
i, fine illa nova ; rum, nova illa jam in narur~ ideam admilfa , 
,, hanc fob!fanriam ea carenrem ab ejusmodi natura arcemus , nec 
,, ipfi id nomen tribuimns. Si mmc invenirerur maffa, qure ce
~, reras omnes enumeraras auri proprietares haberer, fed aqua regia 
,, non folvererur, eam non elfe aurum diceremus. Si inirio com
'• permm efièr, alias ejusn:iodi ~affas folvi , alias non folvi per 
,, aquam rcgfam , fed per ahum hquorem, & utrumque in a-qnali 
» fere earum maffarum numero norarum elfer , puratum fuilfcr, 
,, binas effe auri fpecies, quarum altera alrerius liquoris ope fol-
" veretur. 

Hrec ego ibi; unde adhuc magis parer, quid fpecifica: forma: 
fint, & inde, quid fir rransformario. Sed fed de bis 

omnibus jam fàris. 
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APPENDIX 
Ad Metaphyfica1n pertinens 

DE 

A N I M A, & D E O. 
DXX.Q U..e percinenr ad difcrimen animre a mareria, & ad mo· 

c.lum , quo anima in corpus agir, rejeéta Leibniriano· 
rum harmonia pra:i1abilira, perfecucus jam fom in par· 

re prima a Num. 152. Hic primum & id ipfum difcrimen evolvam 
magis, & addam de ipfius anima!, & ejus aétuum vi, ac narura, 
non nulla , qure cum eodem operis argumenro arétiffune conne· 
éhmrur; mm ad eum colligendum, qui lèmper maximus effe debet 
ornn·um Pbilofophicarnm medirarionum fruél:ns, nimirum ad ipfum 
porenriffimum, ac .!àpic~rif!imum Auél:orem Narurre confcendam. 

DXXI. Inprim1s htc 1rerum parer, quantum difcrimen fir in
ter corpus, &. animarn, ac inrer ea, qure corporea:: mater ire cri· 
buimus, & qua: in nofira fpiriruali fobfianria experimur. Ibi o· 
mnia perfecimus ranrummodo per difianrias 1ocales, & motus , ac 
per vires, qua: nihil aliud finr, nifi dererminariones ad mocus lo· 
cnles, five ad murandas, vel confcrvandas locai es dillanrias cena 
lege neccfiària, & a nulla mareri~ ipfius libera dcrerminatione pen
clenre. Ncc vero ullas ego reprrefemarivas vires in ipfa maceria 
agnofco~ quarum nomine haud fcio, an ii ipfi, qui urunrur, faris 
norinr, quid intelliganr; nec ullum aliud genus virinm, aut a€Ho .. 
num ipfì rrilrn-0, pr~-crer illud unum, quod refpicir localem morum, 
& acceffos muruos, ac receffus. 

DXXTI. Ar in ea noflra fol)flnnria, qua vivimus, nos qui~ 
dcm intimo fenfo ~ & tcflexione, duplex aliud opcrarionum gcnus 
experimnr, &. agnofcimus, quarum alrerum dicimus fenCàrionem.' 
alrerum cogirationem &. volitioncm .. Profeéto idea, qnam de illtS 
habemus intimam, & prorfos experimenralem, efl Ionge diverfa 
ab idea, quam habemus, localis dift~nrire, & morus. Et quidem 
illud mihi, ur in prima parre innui, omnino perftrnfom efi ineffe 
animis noflris vim quancfom, qua ipfiis noftras ideas & illo~ non 

11· • ' ' Jocales,. fed ammarncos morus, quos. m nobis ipfìc; infpicimus, iw 
time cognofcamus, & non folum fim1les a diffimilibus poffimus dis· 
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~ernere, quod omnino facimus, cum pofi equi vifi ideam , fe nob.is 
1dt!a pifcis objicir, & hunc didmus non effe eqtrnm; vel cn~n m 
primis principiis icleas confonnes affìrmimdo conjungimtl::> , d1ffor· 
rnes Vt!ro feparanrns negando; verum etiam ipforum non iocalium 
1non1um, & i<.learum narnram immediate videamus, a1que origi· 
ncm; ut idcirco nobis cvidenrer confiet per Ce fe, alias oriri in no
bis a fubflanria aliq11 a externa ipfi animo, & admodnm dilèrepanre 
ab ipfo, ut ur etiam ipfi conjunél:a, qnam corpus dicimus; alìas 
enrum occafìone in ipfo animo exurgere, acque cnafci per longe 
aliam vim; ac primi generis effe fenfariones ipfas, & dircélas idcas, 
poflerioris autem omne reflexionum genus, judicia, difcurfus, ac 
Volunratis altus ram varios; qua interna evidenria, & confciemia 
fila ilii eriam, qui de corporum, de aliorum extra fe objetlorum 
exiftenria dubitare vellcnr, ac idcalifmum, & ~goifmum affeél:anr, 
cogunrur vel inviti inrernum ejusmodi ineptiflìmis dubirarionibus 
allènfum negare, & quotiescunque direél:e , & vero etiam reflexe, 
ac ferio cogitane, & loqnnntur, aut agunr, ira agere, loqui, co· 
girare, ut alia etiam exrra Ce pofira fibi funilia, & fpirimalia, & 
tnarerialia enria agnofcanr: negue enìm libros confcriberenr, & ede
rcnr, & foam rationibus confirmare fenrenriam nirerenrur, nifi il
lis omnino pcrCTrnfom effer, cxiflere extra ipfos, qui, qure fcri
pferint, & typis vulgaverinr, pcrleganr, qui eorum rationes vo· 
cc expreffas aure cxcipiant, & viéti demum Cc dedant. 

DXXIII. Er vero ex motibus quibusdam localibus in noflro 
corpore faltis per impulfom ab externis corporibus, vel per fe 
eriam eo modo, quo ab exrcrnis fierenr, ac delaris ad cerebrum 
(in eo enim alicubi debet elfe anima: fedes, ad quam nimirum tot 
nervorum fibrre perringunt idcirco, ur impuHìones propagarx, ve) 
per fuccum volacilem , vel per rigidas fìbras quaqua verfus deferri 
poffinr, & inde imperium in univerfum exerceri corpus) exnrgunt 
morus quidam non Jocales in animo , nec vero liberi, & id ere co
Ioris, faporis, odoris, foni, & vero eriam doloris, qui oriumur 
9uidem ex moribus illis localibus, fed intima confcienria tefte qua 
ipforum naruram, & originern inmernur, longe aliud font, ~uam 
morus ipfi Jocales : font nimirum virales aétns, ut ut non liberi. 
Prreter ip(o~ aurem i~ nobis ipfis illud aliud eriam openiri~nn_n~ ge
nus. pcrfp1c1mns co~1tan~i, ac volendi, quod alii & bnms 1t1dem 
:mnbuunr, cum qmbus 1llud primum operationum genns commune 
nobis efiè cenfem jam omnes, prreter Carrefianos paucos, Philofo-
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phi ; nam & Leibniriani bruris ipfis animam tribnunr, qu anquam 
non imme.dia~e agenr~m in ~orpus; .fed. ex iis , qui ipfam cogirandi, 
&. vole?ch v1m bruns armbuunr, m ii::; agnofcunr pa!Jim omnes, 
qui fapmnr, nofira inferiorem longe, & ira a mareria pendenrem, 
ur fine illa nec vivere poilìnr, nec agere; dum nofiras animas 
eriam a corpore fepararas credimus po!fe eosdem reque cogirario· 
nis, & volir:onis aél:us exercere. 

DXXIV. Porro ex his, qui cogicarionem, & volunrnrem 
bruris atrribuunr, ali i urrique generi applicanr nomen fpirirus, fed 
difiinguunt diverfa fpiriruum genera; al i voccm fp1rirualis fobfian· 
tire tribuunr illis folis, qure cogitare, & velle poilìnr eriam fine ullo 
nexu cum corpore, & fine ulla marerire organica difpolìrione , & 
moru, qui nece!farius eH bruris, ut vivanr. Acque id quidem ad· 
modum facile revocAri po refi ad Jirem de nomine, & ad ideam, 
qure affigamr huic voci jpiritm, vel JPiritualis, cujus vocis farina 
vis originaria non nifi tenuem ftatum fìgnificar; nec magna erir in 
vocum uforparione diffictdras, dummodo bene diltinguantur a fe 
invicem materia expers omni & fentiendi, & cogirandi, ac volend:i 
vi, a vivenribus fenfo prrediris; & in vivemibus ipfìs anima immor· 
ralis, ac per [e ipfam eriam exrra omne organicum corpus capax 
cogirarionis, & volunraris, a bruris longe imperfeélioribus, vel quia 
folum fenriendi vim habeanr omnis cogiration;s & volunrnris ex· 
pertia, vel qui a , fi cogirent, & velinr, longe impcrfeéliores ha· 
beanr ejusmodi operationes, ac diffoluro per organici corporis cor· 
ruprionem nexu cum ipfo corpore, prorfus difpereanr. 

DXXV. Cererum Jonge aliud profeélo efi & renuiras famel· 
lre, qure determinar hunc porius, quam illum colora rum radium 
ad reflexionem, ur ad oculos nofiros deveniar, in quo fenfo adhi· 
ber coloris nomen vulgus, & opifices; & difpofirio punétorum 
componenrium parriculam luminic;, qure certum ipfi conciliar re· 
f~a~gibiliratis gri:idum, certum in cerris circumfl~nriis inrervallum 
v1c1um facilioris reflexionis, & facilioris transmiffus, unde fir, ut: 
cer~am in oculi .fibris imprefl'ionem faciat, in quo fenfu nomen co· 
lons adhibenr Oprici; & impreffio ipfa falla in oculo, & propagara 
ad cerebrum, in. quo fenfu coloris nomen Anaromici ufurpare pof
font; & Jonge ah ud quid, & diverfom ab iis omnibus, Ac ne ana· 
logum quidem illis, fiilrem fatis aréto analo?;i•~, & omnimoda: fi· 
miliruclinis genere'· e~ ide~ i_lfa, qu:1' nobis ~ cxcirntur in .animo>.~ 
guam demum a pnor1bus ilhs locahbus moribus dererm1naram in-
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tuemur in nobis ipfis, ac intima no!lra confcienria, & animi vis, 
de cujus vera in nobis ipfis exiftcnria dubicare omnino non poffn. 
mus, evidenrillìma voce admonenr ea <le re, & cerros nos reddunr. 

DXXVI. Porro commcrcium illu~ inrer animam & corpus, 
quod unionem appellamus, tria haber inrer fe diverfa 1egum ge
~era, quarum bina fonr pr?rfos dive~fa ab_ ea eriam, qua-: habe_rur 
inrer materi oc pnnéla; tcrrium acced1r ad ipfam, quanquam enam 
ab eadem in mulris diG:repar. Priores font in ordine ad morus 10-
cales organici nofiri corporis ; vel porius ejus partis , five ca fìr fiui
dum quoddam renuifTìmum, five finr folidre fìbrre; & ad morns 
non locales , fed animafiic.:os nofiri animi, nimirum ad cxci rationem 
idearum, & ad vo.lunrar_is aél:us. yrroqu~ l~gum genere. ad quos· 
dam morus corpor1s exc1rannu- qu1dam amm1 aél:us , & vice verfa , 
& utrumque requirit inrer cerera pofi_rionem cerram in partibus cor
poris ad fe invicem , & cerram ammre pofitionem ad ipfas : u bi 
enim I.dione quadam faris m~gna o~·ganici corporis e.a murua po
firio parrium fatis turbatur, e1usmod1 legum obfervanna ceffat: nec 
vero ea locum hab~re potefi, fi anima procul difier a corpore ex
n·a ipftun fira. 

DXXVII. Sum aurem ejusmodi Iegum duo genera: al rerum 
genus e{t illud, cujus nexus eiè neceiTarius ; alrerum, cujus nexus 
efi liber =. h~bemns en_im. & liber<?s, & neceffarios morus, & fa-pe 
fir, m ahqu1s apoplex1a iél:us ammac omnem, faltem refpellu ali
quorr.m membrornm, faculratem liberi morns; ar neceffarios non 
eos tanrnrn, qui ad ~urririon:rn percinenr_, & a Cola machin; pen
(lent, fed & eos, qmbus exc1rancur fenfar1ones, rerincar. Unde 
apparer & illud, diverfa effe inflrumenra, qui bus ad ea duo diverfa 
moruum genera urimur. Quanquam & in hoc fecundo fogum ge
nere fieri polfer, ut nexus ibi quidem aliquis necelfarius habearnr, 
fed non mnruus. Ur nimirnm rora Jiberras noflra cor!fìflar in exci
tandis aél:ibus vohmraris, & eorum ope eriam ideis mentis, quibus 
femel ]ibero animaflico morn intrinfeco excitatis, per legem hujns 
fecundi generis debe:mt illico cerri locaJes moms exoriri in ea cor• 
poris nofiri p-.trre, qure e/l primum inftrumentum liberorum mo
tuum; nulli aurem fìnr morus Iocales partis ullius nofiri corporis, 
nullre idere ;iofirce mcn_ris, qure animum certa Jcge der~rminen~ 
ad hunc porms , quam 11lum voluntatis liberum aétum ; l1cet fieri 
poHir, ur certa lcge ad id inclinenr & aél:us alios aliis faciliores 
rcddant 7 manenre tamen femper in ;nimo , in ipfa illa ejus faculta· 
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te, quam dicimus ':'ol~nratem , porcf_tate. liberrima cligcndi illud 
eriam, conrrn quod mchnarur, & cffic1end1, ur ex mera foa clerer· 
rninarione pra::_ponderer eriam illud, quod independent1:r flb ea mi· 
norem ha~er vim. In eo'Ìm aurem genere nexus quiclam neceffa· 
rii erunr uidem inrer morus Iocales corporis, ac ideas rnenris, cum 
quibusdam indeliberaris animi affellionibus; qure leges, quarn mul· 
tre finr, quam varia:, & an fingula genera ad unicam aliquam faris 
generalem reduci pofiìnr, id vero no bis quidem falrem huc usque 
e!t penirus inacceffom. 

DXXVIII. Terrium legum genus m<lgis affine legi mutult 
punél:orum marerire eft illud, quod ad mo rum localem percinet ani· 
mre ipfius , ac cerram ejus pofirionem ad corpus , & ad cerram 
organorum difpofirionem. Durante nimirum difpofirione, a qua 
pender vira, anima necelfario deber murare Iocum, dum locum mu~ 
tat corpus; argue id ipfum quodam necelfario nexu, non libero; 
fi enim pr:rceps gravirate fua corpus ruir, fi ab alio repentc im· 
pellirur, fi vehicur navi, fi ex ipfius anima: volunrare progreditur, 
rnoveri ucique cum ipfo debet ncceffario & anima, ac illam eandem 
refpeél:ivam federo tenere, & corpus comirari ubique. Diffolu
to aurem eo nexu organicorum infirumenrorum, abir i!Fco, & a 
corpore, jam fois inepro ufìbus, difcedir. At in eo hcrc virium 
lex Jocalem morum animre refpiciens plurimum differr a viribns ma· 
terire, quod nec in infinirum prorendirur, fed ad cer~::m quandam 
faris e'·iguam diflanriam, nec illam haber ranrnm reciprocarionein 
determinarionis ad accelfum, & rece!fum cum ror illis Iimiribus, vel 
falrem nullum earum rerum habemus indit:ittm. Forraffe nec in 
rninimis diitanriis a quovis marerire punao dererminarionem ullam 
haber ad recelfum , cum porius ipfa compenerrari cum materia roffe 
videarur: nam e\;" pha:nomenis nec illud cerro colJigi polfe arbi· 
tror, an cum ullo marerire ptmélo compenerretur. Deinde nec 
hu jusmodi vires ha ber perennes' & immmabiles; pereunr erum de
firuaa organizatione corporis, nec eas hrbet, cum fois fimilibus, 
nimirum cum aliis animabus, cum quibus idcirco nec impenerrabili· 
tarem haber, nec illos nexus cohrefionum, ex quibus marerire fen-
1ibiliras orirur. j 

DXXIX. Uhi ~r. animre fedes ex phrenomenis urique noffe 
non poffumus; ~n ni!ll'r.um ea fi~ prrefens cerro cuidam punaort1m 
numero , & tori fpaao mrermed10, hahens virrualem ilJam enen
lìonem, quam Num. 82 in primis materire elementis rejecimus; 
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an compenerretur cum uno aliquo punao matcrire, cui unita lè
cum ferat neceffarios illos, & liberos nexus, ur vel illud punél:ui:n 
cum aliis etiam legibus agat in alia punéta qmedam, vel ut enan~ 
cerris quibusdam in ipfo motibus cetera fìant per virium legem roti 
rnaterhc communem; an ipfa punétum [patii occupet a nullo ma· 
terice punél:o occupatum > fed adhuc corporis dicarnr forma, & 
anima per nexum, quem cum cerris habeat punéhs, refpettu quo
rum omnes habear illas moruum loc:ilium, & animafiicorum leges. 
quas di' imus; id fan e ex puris nature.e phc.l;!nomenis, & vero eriam, 
Ut arbirror, ex reflexione, & meditarione guavis nunquam nobis 
innote{cer. Illud unum haberi credo in omnibus hisce legibus , 
quod efi obfervarionibus conforme, quod Num. 74 innui, nunquam 
ab anima produ.ci motum in uno rn~rerice puné~o, quin in alio aliquo 
a:qualis morns m parrem conrranam producarnr; unde fit, ur nec 
liberi nec neceffarii marerioc morus ab animabus noflris arri pcr
turbe~t a8:ionis, & reaétionis requaliraccm , confervationcm ejus
dem fiarus centri communis graviraris, & confervationem ejusdem 
quantiratis morns in mundo in eandem plagam computati. 

DXXX. H.:ec quidem de anima; jam quod pertinet ad ipfum 
Divinum Narura: Opifìcem, in hac Theoria elucer maxime & ne· 
ce!Tìras ipftun omnino admirrendi, & fumma ipfius, argue infinita 
porenria, fapiemia, Providcnria, qure vcnerationem a nobis demif.. 
fifiìmam, & fimul gramm animum, atque amorem expofcanr : ac 
vaniJTima illorum fomnia conuunt penitus , qui Mundum vel cafu 
quodam forrnito putanr, vel fatali quadam neceflirate potuilfc con• 
di, vel per Ce ipfum exifiere ab a:terno fuis necelfariis Iegibus con
fiftemem. 

DXXXI. Et primo quidem quod ad cafom perrinet, fic ra· 
tiocinantur : finiti tcrminorum numeri combinationes numero fini· 
tas hahcnr; combinariones aurem per toram infìniram reterniratem 
debenr cxtiriffe numero infinirre, etiamfi nomine combinationum 
affumamus roram fericm pertinemem ad quotcunque millenos annos. 
Quamobrem i!1 fortuita arotnorum agiratione fì omnia fe requalirer 
habuerinr, ut i!1 lc~nga forruirorum ferie femper ace; dir, dcbuit qure· 
vis ex ipfis redir~ infiniris vicibus, adeoque infiniries rnajor efi pro· 
babilirns pro re.d1tu hujus individuce combinationi~ qnam liabemus, 
quocunque finito numero vicium redeuntis mero' cafo, quam pro 
n~m ~editn. !-li q~idem inprirnis in eo erranr, quod p_urent en:e 
ahquid, quod m fe ipfo revera fortuirnm fìr; cum omrna C'ererm1-
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naras habeanr in narura caufas, ex quibus proflnunr 1 & idcirco· a 
no bis forrnira dicunrur qmedam, quia caufas, a quibus eorum e\i· 
Hemia dererminarur ignoramus. 

DXXXII. Sed eo omiffo , faHìffimum eH, numerum com bi· 
narionum effe finirum in rerminis numero fìniris, fi omnia , qua: 
ad mundi conllirurionem neceflària fum, perpendancur. Ell qui: 
ckm finirus numerus combinationum, fi nomine combinarionis a(· 
fumarur ranrummodo ordo quidam, quo .alii termini pofi alios ja· 
cene; hinc ultro agnofco illud, fi omnes licrerce , qure Virgilii poe· 
ma componunr, verfenrur cernere in facco aiiquo 1 rum exrrahan· 
.mr, & ordincnrur omnes licrcrre, alice poH alias, arque ejusmodi 
operaci o conrinuerur in infinirnm, rediruram & ipfam combina rio· 
nem Virgilianiam numero vicium qucmvis dererminarum numerum 
foperanre. Ar ad mundi coniliturionem haberur inprimis difi1oficio 
punaorum mareric.e in fpatio parente in Jongum, larum, & pro· 
fundum : porro reéhe in uno plano fonr infinicre, f>lana in fpario 
funr infinira, & pro qlllivis rella in quovis plano infinira (ime cur· 
varum genera, qure cum eadem ex ~ar? p~n& direélionis orian· 
tur 1 in quarum fingu11rum claifibus mfinmes plures funr, qnre per 
darum punétorum ·numerum non rranfe:mt. Quare ubi Lèligenda 
fir curva, qure rranlèat per omnia marerire punéhi, jam habemus 
infinicum falrem ordinis terriìr Prrererea dererminara ejusmo
di curva porefi variari in infini'cum di{famia punéti cujusvis a 
fibi proximo; quamobrem numerus difpofiriom1m poffibilium pro 
quovis punélo marerire adhuc cereris manen.cibus efi infinirus, adeo
que is numerus ex omnium murarionibns poffibilibus efi infìnirns 
orclinis expofiri ::i numero punétorum auélo faltem ternario. !re
rum veJociras, quam haber dato tempere puné1:um quodvis, porefl 
~ ariari in infinirum, & direétio morus po refi variari in infinirum 
ordinis fccundi ob direél:iones infinir~<; il~ eodem plano, & plana 
infinita in fpatio. Quare cum con(hruno mundi, & fequen:ium 
phrenomenorum fcries pend~r ab iplà.velo_c~rnre, & dircaione mo· 
rns , numnrus, qui cvprimit gradum 1nlì.m~1, ad quern affurgir nu
merus caft.M.:m d:verforum, deber mulnphcari ter per numeru01 
pun8orum materi~. 

DXXXIII. E<l igirur numen1s cafoum diverfomm non finirus, 
~ fed lnfìnirus ordinis. expofici a. qua1:ra porcnria numeri punélorum 

anéta lalrem rcrrn1no, · arque id eri<!m decerminara curva virium, 
qure porefl itidem infi'nicis mo<lis variari. Quamobrem numerus 
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combinationum relativai·um ad Mundi confiirutionem non efi fini
tus .Pro dato qnovis momcnro remporis, fed infinirus ordinis alrif: 
fimt, refpeétu infiniri ejus generis, cujus generis efl: infìnirum nu
meri punétorum fparii in reéta quapiam, qure concipiarur urrin
que in infinirum produéta. At huic infiniro efi analogum infini
tt1m momenrorum remporis in rora utraque rerernirare, cum uni
cam dimenfionem habeat rempus. Igirur numerus combinarionum 
etl infinirus ordinis in immenfom alrioris ordine infiniti momenro
rurn rcmporis,; adeoque non folum non omnes combinarionc:s non 
debenr redire infiniries , fed ratio numeri earum , gure non re
deunr, efi infinita ordinis alriffimi, quam nimirum exponir quarta 
~orenria numeri punétorum auéta faltem binario; vel fì libeat va
l'lare virium Ieges, faltem ternario. Quamobrem ruit fucile ejus
ltlodi, argue inane argumenrum. 

DXXXIV. Sed inde eriam illud eruirur, in imrnenfo ifio com
b~narionum numero infiniries effe plures pro quovis genere com
b1nari-1nes inordinaras, qure exhibeant incerrum chaos, & ma!fam 
t~rnere volitanrium punétorum, quam qure exhibeant rnundum or
dinarun., & cerris confianrem perperuis legibus. Sic ex. gr. ad 
efformandas parriculas, qme conitanrer fitam formam retineanr, re· 
<Jllirirur collocario in punél:is illis, in quibus fom limires, & quo
rum numerus deber effe infiniries minor, quarn numerus punél:o
rum iìrorum extra ipfos; nam inrerfeéHones curva:: cum axe debent 
fie.ri in c:rris punétis,, & inrer ip~ .deb~nc inrercedere feg~enta 
a~s conrmua, habenna pun8a fpatu infìmra. Quamobrem rnfi fit 
ahguis, qui ex omnibus reque per fe poffibilibus feligat unam ex 
Otdinaris , infinities probabilius efi, infinita te ordinis adrnodum ele
Vari, obvemuram inordinaram combin::itionum feriem, & chao" • 
non ordinatam, & Mundum, quem cernimus, & admiramur. Ac
que ad vincendam determinare eam infìniram improbabili•arem, re
<]uirirur infìnira vis Condiroris Supremi feligenris unam ex iis infiniris. 

DXXXV. Ncc vero illnd objici potcfi, eriam hominem, qui 
flatuam :-iliquarn. effìngar, finita vi cligere illam indivicluam fonmm, 
quam illi dar, mrer infiniras, qmc haberi poffunt. Nam inprimis 
il!e eam individuam non cligir , fed determinar modo admodu~ 
coufofo fonmim quandam & individua illa orirur ex narurre le,S?;1-
bus '· & ~un?i co~fl:iturio'ne il'a individua, quam naru.rre .Opifex 
Tnfimtus m_firntam md~terrninationem foperans derern;ina~ir, per 
quam ab eJUS volunratts aél:u oriunrnr illi cerri morus m eju<> bra-
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chiis, & ab bisce. mo~us infirumentorum. Quin etiam in genere 
ickirco r~ multi Ph1lofophi determinationem ad individuum , &. 
dete1·minan~nem ad omnes illos gradus , ad quos cognirio cre<H 
determinanns non percingir, rejecernnr in DEU.M infinita cogno· 
{cendi, & difccrnendi vi pnedirum, neceffaria ad dererminRndum 
unum individuum cafom ex infinitis ad idem genns perrinenribus ~ 
cum creane menris cognirio ad finicum ramummodo graduum di· 
verfornm numcrum diHinéte percipiendum exrcndi poffir; fine ullo 
aurem derermimmre ex cafibus infiniris, & quidem ramo infiniraris 
gradu , individuus unus. pra: aliis per Ce, aur per forruiram even· 
cualirarem prodire omntno non potcfi. 

DXXXVI. Sed nec dici porefi, hunc ipfum ordinem ncceffa
rium effe, & a:rernum, ac per fe fobfi(tere, cafu quovis fequenre 
dererminaro a proxime proccedcnre, & a legc virium inrrinfeca, 
& neceffaria iis individuis punétis, & non aliis. Nam conrra hoc 
ipfom miferum Cane effugium quamplurima font, qure opponi po!: 
funr. Inprimis admodum difficile efi, ur homo fibi feria perfua· 
dear hanc unam virium legem, quam haber hoc individuum pun· 
am~ refpeél:u hujus individui punél:i, fuiffe poHìbilem' & necelfa
riam, ur nimirum in hac individua difianria fe porius arrrahant, 
qu::im repellanr, & fe arrrahanr ranra potius arrraél:ione, quam alia. 
Nulla apparet fan e connexio inrer difiantiam tantam, & ranram ralis 
fpccici vim, ur ibi non pocuerit effe alia qurevis, & ur hanc po
rius , quam aliam pro hisce punél:is non felegerit arbirrium enris 
h~bcnris infiniram dererminarivam porentitlm, vel pro hisce punél:is 
id, fi Jibeat , ex narura fua petenribus , non pofuerir alia punéla 
illam alinm Perennbus ex fua iridem natura. 

DXXXVTL Prrererca cum & infinitum, & infinite parvum 
in Ce dcrerminamm, & in fe mie, fìr impoflìbile 3 quod de infinito 
in exrenfione òemonflravi (b) pluribus in locis, nec una ranrum 
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d~monfiratione, ut in Differtatione de Natura, & 1lji1 infi11itort111t, 
t;;~ infinite parvorr1111, ac in Differrarione adjeél:a meis Se8io1111m ro· 
nzcarmn e/ementis, Element. rom. 3; finirus efl numerus punél:orum 
in~rerire , vel falrem in communi eriam fententia fìnira efi materi~ 
~x1ftenris malfa, qure fini rum fpatium occupare deber , & non in 
Infìnitum prorendi. Porro cur hic fir porius numerus punél:orum, 
h<l!c ponus malf.l! quanti ras in narura, quam alia, nulla fane rario 
effe porefi, nifi arbicrium enris infinita dererminariva porenria prre
diri; & nemo fanus fìbi facile feria perfoadebir, in quodam derer-
1ninaro numero punél:orum haberi neceflìratem exifiemia: potius, 
qua1n: in alio quovis. 

DXXXVIII. Accedir .il!ud, quod fì mundus cum hisce legi· 
bus fuiff er ab rererno , exmiffent Jam morus ocrerni, & linere a 
~ngulis punétis ~efcriptre debuiifenr foiffe Ja~ in i~fi~iru~ pro~lu
d<e; nam in fe 1pfas ~on redeunr fine iirbm~o enns mfirur~m ~
pr~babilirar~11:1 vi~centts , ~~1m demonfi~avenm fopra plun.bus 1~ 
loc1s, infinmes lIDprobab1hus effe, ahquod punél:um red1rc ah· 
qunndo ad locnm , quem alio remporis momento occupaverir, 
quam nullum redire unquam. Porro infinirum in extenfìone im· 
pofTìbilc prorfos effe, ef;o quidcm clemonflravi, uri monui, & illa 
impoOìbilirns pcrcinere debct ad o~ne genus Jint-arum, qure in in
finitum produél:a: finr. PoreH ut1que morus conrinuari in infini· 
tum per a:ternirnrem forurai1:, 9uia lì ali quando ca:pir, nunquam 
habebirur momenrum tcmporis, m quo iam fuerir exiHenria infini· 
tee li nere: focus vero , fi per. ~rerniratem prrecedenrem jam exri
terit: nec in eo fumram rerermrarem cum prrererira prorfus analo· 
gam effe cenfeo, ut illud indefinirum fururre non fit verum quod· 
dam infinirum prretcrirre. Quod fi linea infinita non fuerir, & 
qui es eft infiniries adhuc improbabilior, quam rcgreffus pro unico 
temporis momento ad idem f patii punélum, ac multe magis ocrer-
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na quics; urique ~ec motum habuir rerernum materia, nec exiftere 
poruir ab rererno, cum fine & quiere, & moru exiftere non poru
erir, adeoque crearione, & crearore fuir opus, qui idcirco infi· 
niram haberer effetl:ivam porenriam , ur omnern creare poilèr ma
reriam, ac infiniram dererminarivam porenriam, ut libero arbi
crio fuo urens ex omnibus infìniris poffibilibus momenris rorius 
rererniraris in urramque parrem indefinirre illud polfer feligere in
dividuum momenrum, in quo mareriam -crearer, ac ex omnibus 
infiniris illis poffibilibus llaribus, & quidem ram fublimi infìniraris 
gradu, feligere illum individuum fiarum, compleél:enrem unum ex 
illis curvis per omnia punéta daro ordine accepra rranfeunribus, ac 
in ea dererminaras illas diilanrias, ac dererminatas rnoruum veloci
rares, & direaiones. 

DXXXIX. Verum hisce omnibus eriam omiffIS, ell illud a 
dererminarione icidem neceffaria reperirum, & in quavis Theoria 
validifiimum, fed adhuc magis in mea , in qna omnia pha:nomena 
pendent a curva virium, & inerri::e vi. Nimirum maceria licet 
ponarur ejusmodi, ur habear necelfariam, & fibi elfenriatem vim 
inerrire , & virium aél:ivarum legem; ac.lhuc ur quovis daro rempore 
pofleriore foibeat determinarum fiatum, quem haber, deber derer
minari ad ipfom a fiaru prrecedenri, qui fi fuilfet diverfos, divcr· 
fus elfet & fubfequens; neque enim lapis, qui fequenri rempore 
efi in Tellure, ibi eifet, fi immediate anrecedenri fuilfec in luna. 
Quare flarus ille, qui haberur rempore fequcnri, nec a fe ipfo, nec 
a materia, nec ab ullo enre materiali rum exifienre, haber derermi· 
nationem ad exifl:endum, & proprierares, quas haber materia peren
nes, indifferenriam per fe conrinent, nec ull~m derennioarionem 
inducunt. Determinarionem igirur, quam habet ille fiarus ad exi· 
flendum, accipir :i fiaru prrec:edenri. Porro flarus pra-cedcns non 
porefi dererminare fequenrem, nifi quarenus ipfe determinare exi· 
Hir. Ipfe aurem nullam iridem in Ce haber dererminacionem ad 
exifiendum, fed illam accipir a pra:cedenre. Ergo nihil habcmus 
adhuc in ipfo fecundum fe confideraro dererminarionis ad evifien
dum pollremo illi fiarui. Quod de fecundo diximus, dicendum de 
rerrio pr~cedente, qui determinarionem deber accipere a quarto, 
adeoque in fe nulJam haber dererminationem pro exiftentia liii, nec 
idcirco u11am pro exifienria poflremi. Verum eodem pa8o pro· 
grediendo in in fin i rum, habemus in fin i ram Ceriem flaruum, in quo~ 
rum fingulis habemus merum nihil in ordine ad dererminaram exi· 
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ftentii:lm poflremi fiarus. Summa aurem omnium nihilorum utcun
que nrnnero infinitorum eft nihil; jam diu enim confiirir, illum Gui
donis Grandi, u t u r fommi G eomerrre, paralogi.Gnum fuifie , quo 
ex expreffione feriei parallela! orrre per divifionem_r_ inrulit fom-

r + r 
~~m infinirorum ze1'0 effe] reve!a requa~em ~imidio: Non potefi. 
1g1rur illa feries per fe derermmare ex1fiennam CUJUScurrque cera 
fui termini, adeoque )lec rora ipfa porefi dctenninate exillere, 
nifi ab enre exrra ipfam pofiro dererminerur. 

DXL. Hoc quidem argumenro jam annis multis uri foJeo, 
quod & cum aliis pluribus communicavi; neque ab ufirnro argu· 
Illenro, quo rejicirnr feries conringenrium infinira fine enre exrrin· 
feco dame e~ifl:enriam feriei t?tì ~ in alio differr, nifi in eo, quod 
a corrringe~na. res ad dere~·mmar1orr~m e!t rranslara, & a defe8u 
dererminanoms pro fua cu1usque ex1llenna res eft n·anslara ad de
feéh1m dererminarionis pro exifienria unius dererminari fianis af
fumpti pro pofiremo; id anrem prreiliri, ne eludatur argurnenrurn 
dicendo, in rora ferie habcri dererminationern ad ipfam roram, cum 
pro quovis termino habcamr cleterminario inrra eandem feriern, 
nimirum in termino prrececfenre. Illa reduétione ad dererminario
nem exillenrioc pofl:remi qureftram per omnem fcriem, devenirur ad 
feriem nihilornm refpeétu ipfius, quorum fumrnn a<lhuc cft nihilum. 

DXLI. Jam vero hoc ens extrinfecum feriei ipfi, quod hanc 
feriem elegie prre fer.ieb1_1s aliis infiniris ~jusdem generis, infiniram 
habere debet deterrnmattonem , & eletlwam vim , ur unarn illam 
ex infìniris fe1igar. Idem aurem & cognirionem habere debuir, & 
fapienriarn, ut hanc (eriem ordìnatam inrer inordinaras felegerir; 
fi enim fine cognitione, & eJeél:ione egiffer, infìniries probabilius 
fuilfer, ab illo dererminari aliquam ex inordinatis, quam unam ex 
ordiriatis, ur hanc; cum nimirum rarfo inorclinacarnm ad ordinata~ 
fit infinira, & qnidem ordinis aldflimi; adeoque & exceifus proba
hilìraris pro cognitione & faoìenria, ac libera eleél:ione fupra pro-· 
~abil_irarem P!<? ~a:co agendi modo, fa.ralifmo, & neceflìrare, fir 
infinirus , qm 1dc1rco cerrirudinem induc1r. 

DXLII. Atque. hjc norandum & iJlud·, pro quovfs indjviduo 
fiam. r~_fP?i:denre c;11v1s momento remporfs, & multo i:ia.s:•s pro 
quay~s md1v1dua. fene ~efpondente cuiVis continuo rempor1, 1mpro
bab1hras derermmarre ipfius exifientfre efi infinita, & nos dchere· 
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mus eife cerri de ejus non exifienria, nifi dererminarerur ab infi· 
nito dererminame, & nifì ejus dererminationìs noririam nos habe· 
remus. Sic_ fi in urna finr nomina cenrum & unum, & Rgarur de 
uno derermmaro, an exrraélum inde prodierir, centuplo major efi 
improbabili ras ipfi. contraria; fi mille & unum, millecupla; fi m~
merus fir infinirus, improbabili ras erit infinita, qure in certitudi· 
nem tranfit : fed fi quis viderit exrraél:ionem , & nobis nunciet, 
rora improbabiliras illa repenre corruir. Verum & in hoc exem· 
plo individua illa determinatio a crearo agente non habebitur inrer 
infiniras poffibiles, nifi ex legibus ab infinito determinante jam de
terminacis in narura, & ab ejusdem dererminarione ad individuum, 
uri paullo ante dicebamus de individu~ figurre eleB:ione pro tlarua. 

DXLIII. Porro qui aJiquanro diligenrius perpenderir vel illa 
pauca, quoc adnoravimus neceffaria in diHriburione punélorum ad 
efformanda diverfa parricu]arum genera, qmc exhibeanr divcrfa cor· 
pora j videbir Cane, quanra làpienria, & porenria fir opus ad ea o
mnia perfpicienda, eligenda, pn.cflanda. Quid vero, uhi cogirer, 
quanta alrillimorum Problematnm indererminario occurrat in infinito 
ilio combinarionum poffibilium numero, & quanca cognirione opus 
fuerit ad eligendas iUas potiffimum, qure neceflàrire eranr ad hanc 
usque adeo inrer fe connexorum phrenomenorum feriem exhibendam? 
Cogirer, quid una lux prrefiare debear, ur [e prnpager fine occur· 
fu, ur diverfam pro diverfis coloribus refrangibilirarem habear, & 
diverfa vicium intervalla, ur calorem, & igneas fermenrationes ex
citer. Inrerea vero aprandus fuir corporum rexrus, l3ç. laminarum 
craflìru?o ad ea potiflim~m emirrenda radiornm genera'· qure illos 
determmatos colores exh1berenr fine cererarum & alreranonum, & 
transformarionum jaélura; difponendre oculorum partes, ur imago 
pingererur in fondo, & propa~arerur ad cerebrum, ac fimul nu
tritioni darerur locus , ac alia ejusmodi orrefianda fexcenra. Quid 
unus aer, qui fimul pro fono, pro refpirarione, & vero etiam nu• 
rririone animalium' pro diurni caloris confervatione per noae~' 
pro yentis ad navigarionern , pro vaporibus conrinendis ad pJuv1as, 
pro mnumeris aliis ufibus efi condirus? Quid graviras, qua peren• 
nes fiunr Planerarum motus, & Cometarum, qua omnia compaaa, 
& coadunata in ipfornm ~1obis, qua una fuis m~ria conrinenrur lit· 
roribus, & currunr fluvii, imber in rerram decidit, & eam irrigar, 
ac frecundar, fua mole redificia confiflunr remporis menfuram ex· 
hibent pendulorum ofcillaciones? fi ea repente deficeret, quo no-
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fier inceff us, quo ficus vifcerum, quo aer ipfe fua elafiicira.te di_ffi. 
liens? homo hominem arreprum a tellure, & urcunque ex.1gua 1m
pulfum vi, vel uno eriam oris flam imperirum, ab hommum o· 
mnium commercio in infinicum expellerer, nunquam per toram 
a:rernirarem redicurum. 

DXLIV. Sed quid ego hrec fingularia perfequor? quanra Geo· 
rnerria opus ad eas combinationes inveniendas , qure tor organica 
nobis corpora. exhiberent,. t?t arbores, & fl?res. educerenr, tot 
bruris animannbus, & hom1mbus ram multa v1rre mfirumenra fub,. 
rninifirarenr? Pro fronde unica efformanda quanta cognicione opus 
foir, & providenria, ur morus omnes per tot facula perduranres > 
& cum omnibus aliis moribus ram arae connexi illas individuas ma
terire parriculas eo. a?ducerent '· ur illam demum, illo determinato 
tempere frondem dlms derermmarre curvarurre producerent? quid 
iiutem hoc ipfum rcfpeél:u eorum , ad qure nulli nofiri fenfos per .. 
vadunr, qure longiffime fopra ~elefcopiorum, & infra microfco· 
piornm porefiarem latent? Qmd refpeéh1 eorum, qure nulla po[ .. 
fumus conremplarione a!fequi, quorum nobis nullam omnino licer, 
ne leviffimam quidem conje&iram adipifci, de quibus idcirco., ut 
phrafi urar, quam alibi ad aliquid ejusdem generis exprimendum 
adhibui , de qui bus, inquam, hoc ipfum, ignorari ea a no bis , igno .. 
ramus? Ille profe8-o unus immenfam Divini Crearoris porenriam, 
fapienriam, providentiam humanre mentis captum omnem longiffi
me foi:>erantes, ignorare porefi, qui penirus mente crecurir, vel 
fibi ipfi oculos eruir, & omnem menris obrundit vim, qui Natur~ 
alrifTìmis undique inclamante vocibus aures occludit fibi, ne quid 
audia r, vel potins ( nam occludere non efi faris) & cochle<\m, & 
tympanum, & quiàquid ad audirum urcunque conferr, profcindir, 
dilacerat, eruir, ac a fe longiffime projetlum amovet, 

DXLV. Sed in hac ranra eligenris, ac omnia providenris Su
premi Condiroris fiipienria, arque cxequemis porenria, quam admi· 
rari debemus perpetuo, & venerari, iJ!ud adhuc rnagis cogirandum 
cfl nobis , quantum inde in noHros eriam ufus promanarit, quos 
lltique refpexir ille, qui videt omnia, & fìnes fibi ifios omnes con
fiituit, qui p~~ ea omnia & nofirre ipfi exifientire viam firnvir, ac 
n.os pr~ infimris a~iis ho~inibus, qui exifiere utique poter~nr, el~~ 
g1t ab 1pfo Mundi exord10 morus omnes, ad hon1m, qurbus Utt· 
mur, organorum formarionem difpofoit, prreter ea tam multa, 
qure ad tuendam, & confervandam hanc vi ram, ad tot commoda , 
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& vero etiam voluprates conducercnr. Nam illud omnino creden
·dum fìnniflìme, non folum ea omnia vidiffe unico inruiru Auèto· 
rcm Narurre, fed omnes eos animo fibi confiiruros habuiffo. fines , 
ad quos conducunr media, qui!! videmus a<lhibira, 

DXL VI. Haud ego quidem Lcibnirianis, & aliis quibuscun· 
'JUC Opcimifmi defenforibus affenrior, qui Mundum bune, in quo 
vivimus, & cujus pars fiunus , omnium perfell:iffimum effe arbi· 
tranrur, ac DEUM facium narura fua dererminamm ad id creandum, 
quod pcrfelhliìmum fìt, ac eo ordine, qui perfell:iifìmus fir. Id 
fane nec fieri poffe arbirror; cum nimirum in quovis pofiìbilium 
genere feriem agnofcam finirorum tamummodo, quanquam in infi· 
nirum produB:am, ne Num. 89 expofoi, in qua, ur in di(hmciis duo
rum pun&onim nulla efi minima , nulla maxima; irn ibidem nuUa 
fit perfeaionis maxima:, nullà minim~, fed quavis finita perfeB:io· 
ne urcunque magna, vel parva, fìr alia perfell:io major, vel' mi· 
nor= undc fir, nt quamcunque feligar Narura: AuB:or, neceffario 
debeat alias majores omitrere; nec vero ejus porentire illud officir, 
quod creare non poffir oprimum, aur maximum; ut nec officir, 
tJnod. non po~r fimul creare roru~, quodcunque c;care ~orefi; 
nam 1d eo evad1r, ur non poffir fe m eum fiantm redigere, 111 quo 
nihi1 melius, aut majus, vel abfolure nihil aliud· creare pollir; nec 
officir aur fapienri::e , aur bonirari infi.nir.re, quod optimum non fc
Iigar, ubi optimum efl nu1Jum. 

DLXVII. Ex- alia parre derenninatio illa ad optimum & li· 
bercarem Divinam rollir,. & comingenriam rerum omnium ,. cum, 
qua: exifiunr, neceffaria tìanr; qure non exifiunr, evadanr impofli· 
bili~ , ac prreterea nobiS quodammodo in illa hyporhefi debemus , 
quod exiilimus, non illi. Qui enim poruit non exifiere id, 
quod' habuir pro foa exiflenria rationem prrevalenrem, quam Narn
rre Aull:or cum viderir, non potnerit non fequi, nec vero porne· 
rit non videre? Qui exifiere poruir id, quod eandem ha buie non 
exi{tendi ncceffirarem ? quid vero illì pro noflra exifiencia debea· 
mus, qui nos condidir idcfrco r quia in nobis invenic meri'tum ma
jus, quam in iìS, quos omifir, & a fua ipfìus natura neceifario de· 
rerm;nr:rus fuir, & ad?.8-us ad obfequendum ipfi huic noHro inrrin· 
feco & effenririli merito prrevalenri. Difl:inguendnm efl inrer hrec 
dtio :' unum effe al io melius; & effe melius creare porius urrum, 
quam aliud. I1111d primnm habernr ubique; hoc fecundnm nns· 
~uam, fed a-que b.onum eft creare,. vel non creare quodcunque, 
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quod phyficam bonirarem quamcunque habeat, utcu.nque majorem. 
Ve} minorem alio quovis omiffo; folum enim Divinre libertads exer· 
c~tium infiniries perfeB:ius efi quavis perfeB:ione creara, qnre id
c1rco nullum po refi offerre Divina: libertati merirum determinativum 
ad Ce creandum. 

DXL VIIL Cum ea infinita libertate Divina componitur ta• 
tnen illud, quod ad fapienriam perrinet, ut ad eos fìnes , quos fibi 
pro liberrimo fuo arbitrio prrefixir DEUS, media femper apta de· 
bear feligere, quce finem propofirnm frufirar.i non finanr. Porro 
hzec media eriam in nofirum bonum felegir plurima, dum roram 
naruram conderer, quod quem a nobis exigat beneficiornm memo .. 
rem, & gratum .animum, quem etiam rantce benefìcentia: refpon· 
denrem amorem curn ingenti il1a .adrnir.atione., & veneratione con· 
ìunélum , nemo non videt. 

DXLIX. Superefi & illud innuendum, neminem farne menrìs 
hominem dubitare poife, quin, qui tamam in ordinanda Natura 
providenriam ofiendir, tanram erga nos in nobis feligendis, in con· 
fulendo noHris & indigemiis, & commodis benefìcenriam, illud 
eriam pra::fiare voluerir, ur cum adeo imbecilla fir, & hebes mens 
~ofira, & ad ipfìus cognirionem per fe fe vix quidquam poffir, fe 
lpfe nobis per aliquam i·evelarionem voluerir mulEo uberius prre
bere cognofcendum, colendum, amandum; quo ubi devenerimus, 
qure inter tam multas fol[o ja8atas abfurdiffimas revelariones, unica 
"Vera fi.r, perfpiciemus urique admodum facile. Sed ea jam Philo-

fophire Naruralis fìnes excedunr, cujus in hoc opere Theoriam 
meam expofui, & ex qua uberes hosce, &folidos 

demum fruél:us percepì. 
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SUPP LEMENTA. 
§. I. 

Solutio analytica Prohlematis determinantis naturam 
legis virium, ex Differtatione de Lege Virium in 

natura exiHenrium a Num. 77. I.UT hasce condiriones impleamus, formu lam inveniemus alge
braicam , qure ipfam continebir legem nofiram, fed hic ele
menra communia vnlgaris Carrefìanre algebrre fupponemus 

ut nota, fine quibus res omnino confici nequaguam pore{t. Dica· 
tur autem ordinarn J', abfciffa x, ac ponarur xx::::::z. Capianrur 

Fi 1 omnium A E, A G, A I &e valores cum figno nega rivo , & fom-
g. • ma quadratorum omnium ejusmodi valorum dicarnr a, fumma pro· 

duélorum e binis quibusque quadraris b, fumma produttorum e 
ternis e, & ira porro; produélum aurem ex omnibas dicamr f. 
Numerus eorundem valorum dicarur m. His pofitis ponarur 
m m.-1 l m- ~ m- 3 

z + az + bz +e z &e .•.•. + /::::::: P. Si ponatur P::::::: o, 
parer requationis ejus omnes radices fore reales, & pofirivas, ni· 
mirum fola illa quadrata quanriratum AE, A G, AI &c, qui erunt 
valores ipfius z; adeogue ~um ob xx::::: z, fir x::::::: + v z, paret, 

valores x fore tam AE, AG, AI pofitivas, quam AÈ, A G &e 
negarivas. 

II. Deinde fumatur qurecunque quanriras data per z, & con· 
flantes quomodocunque , dummodo non habear ullum diviforem 
communem cum P, & evanefcenre z , eadem evanefo~r, ac faéla x 
infinirefima ordinis primi, evadar infinirefima ordinis ejusdem, vel 

r r-1 ,,_ ~ 

inferioris, ur erir qurecunque formula z + gz hz &e +I, 
qure pofìta ::::::: o habeat radices quorcunque imaginarias, & quot· 
cunque, & quascunque reales, ( dummodo earum nulla fit ex iis 
A E, A G, A I &e , five pofiriva, five negativa ) fi deinde tota 
rnulriplicerur per z. Ea dicarur Q. 

III. Si jam .fìar P 7 Qy :::lo, dico hanc requationem farisfo· 
cere reliqu:s omnibus hu1us curvx condirionibus, & rire derermi· 
naro valore Q, poffe infìniris modis farisfieri eriam pofiremre con· 
dirioni expoficre fexro loco. 

IV. 
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IV. Nam .inprimis, quoniarn valores P, & Q ~~firi :::: o nul· 
lam h,benr rad1c~n commuoem, nullwn habebunr d1v1forem com- . 
tnunem. Hinc hccc a:gmnio non porefi per divifìonem reduci ad 
binas , adeoque non efi compofira ex binis a:quarionibus, fed iìm· 
plex ; & proinde fimplicem quandam curvarn conrinuam exhibet , 
qua: ex aliis non componirur. Quod erar prirnum. \. 

V. Deinde Cllf\'a hujusmodi fccabit, axem, e A e in iis 
omnibus, & ,Colis punllis, E, G 1 I &e E 1 G, &c. Nam ea 
fecab=taxemC AC folum in iis punélis, in quibus y:=:o, & fe. 
tabir in omnibus. Porro ubi fuerir y:::: o, erit & Q y:::: o, adeo· 
que ob P- Q y:::: o; erir P ~o. Id aurern continget folum in 
ii~ pun8is,. in quibus. ~ fueri~ una e, :ach:ibns a::qµationis,P,::::o, 
n1mirum, ur .fup~a v1d1m~s, m punc.bs E, G, I,. vel E, G &.c. 
Quare folum m his pun8:1s evanefcet )! 1 & curva axem fecab1r. 
Secaruram aurem in his omnibus parer ex eo, quod in his omni· 
bus punétis erir P:::: o. Quare erit eriam Qj';::::: o. Non erir au
tem Q ::::=o , cwn nulla fit radix communis requarionum P:::: o & 
Q:::: o. Quare erir y:::: o, & curva axem fe~abir. Quod erat fecundum. 

VI. Pra:rerea cum fit: P - Q x ~o, eri e y ~ ~ ; determina

ta autem utcunque aòfciffa x 1 habebirnr determinara qurecfam z , 
adeoque & P, Q erunt unicce, & dererminatte. Erit igirur etiam 

y unica, & determinata; a~ proinde refp0ndebunt fingulis abfciffis 
~ fingulre ranrum Grdinatre J'· Guod erar rerrium. 

VII. Rurfos five x affumarur pofiriva, five negativa 1 dumnio· 
do ejusdem longirndinis fir,. femper valor z ;::::1 xx erit: idem; ac pro
inde valores tam P, quarn Q erunr femper iidem. Quare fèmper 
eadem J'· Sumpris igirur abfci.ffis z requalibus Jlinc, & inde ab A,, 
altera pofìriva, altera negativa,. refponclebunt ordinatre requales. 
Quocl eràr quarrum. 

VIII. Si autem X minuatur in fofinfrum' uve ea pofìtiva tir' 
five negativa, lèmper z minuerur in infinirurn, & evader infinite
fima ordinis fecundi. Quare irr valore P d'ecrefccnr in infìnirum 
emnes termini prrerer y, q11ia omnes prreter eum mnlriplicanrur 
per z, adeoque valer P erfr adfmc nnirns. Valor aurem Q, ,gui 
haber formulam dullam in z roram r rnfouerur in infinirnm , erirque 

infinitefimus ordinis fecundì. Tgitur & ::::.y augebicur in infillicum,, 
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ira ut evadat infinita ord!nis fecundi. Quare curva habebit pro 
afymptoro reétam AB, & area BA ED excrefcet in infinirnm, & 
tì ordinar~)' pofirivoc alfumantur ad partes AB, & exprimanc vi
res repuli1va.9,. arcus afymproricus ED jacebit ad partes ipiàs A B. 
Quod erar qumrum. 

IX. Parer igimr, utcunque aifumpro Q cum datis condirioni
bus, farisfieri primis quinque condirionibus curvre. Jam vero por
efi valor Q variari infiniris modis ira, ur adhuc implear femper con
diriones, cum quibus affumptus efi. Ac proinde arcus cu1vre in· 
tercepri incerfeB:iooibus poterunr infinitis modis vt:triari ira, ut pri
mre quinque ipfius curvre conairiones impleanrur; uode fir, ut pof.. 
frnr eriam variari ira , ur fexram conditionem impleanr. 

X. Si enim denrur quorcunque, & quicunque arcus, qua· 
rumcunque curvarum, modo fint ejusmodi, ur ab afymproro AB 
perperuo recedanr, adeoque nulla reéta ipfi afymproro parallda eos 
arcus fecet in pluribus, quam in unico punéto, & in iis alfuman· 
fur punél:a quotcunque, mcunque inrer fe proxima, porerir adrno· 
cfom facile affumi valor P ira, ut curva per omnia ejusmodi pun· 
ila tranfeat, & idem porerit infiniris modis variari ira, ur adhuc 
lèmper curva rranfear per eadem illa punéta. 

Xl. Sir enim numerus pun8orum affumptorum quicunque 
= r, & a fingulis, ejusmodi punétis demirranrur re8re parallelre AB 
usque ad axem CA C, qnre debenr effe ordioatre curvre quocfita:, 
& lìngulre abfciffre ab A usque ad ejusmodi ,ordinaras ,dicanrur ,Mr, 
M:i, M3 &c. fingul.r aurem ordinarre N I ; N 2, N 3 

,. r-1 r-2 

&c. Affomatur autem quredam quanriras Az + Bz + Cz •• 
. . + Gz, qureponarur :::::R. Tum alia alfumarur quanrirnsT ejus· 
modi, ur evanefcenre z evimefcat quivis eius terminus, & ur nul· 
lus fìr diviCor communis valori<: P, & valoris R + T; quod facile 
fìer, cum innorefcanr omnes clivifores qmmrirnt:s P. Ponamr au· 
tem Q:::::R + T: & jam ocq1rntio ad curvam erir P-RJ•-Tj•:::::o. 
Ponamur in hac requarione focceff.ve M r, M 2, M 3 pro X', & Nr, 
N 2, N 3 &c. pro y. Habebunrur requationes numero •·, qure 
fingula! conrinebunr valores A, B, C, .... G, unius ranmm 
<limenfionis fingulos, numero pariter r, & prreterea daros valores 
Mr, M z, M ~ &.c., Nx J N .z, N 3 &c, ac valores arbitrarios, 
qui in T funt coeffic1enres ipfius z. 
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XU. Per iJlas requationes numero r admodum facile deter
rninabunrur illi valores A , B, C .... G, qui funr parirer nu
mero ,. , aff umendo in prima <cquarione, juxra merhodos nociffimas, 
& elcmenrares valorem A, & eum fobHimendo in a::quarionibus 
omnibus fequemibus, quo paél:o habebuntur requarioncs ,. - r. H<:e 
aurcm ejeél:o valore B reducenrur ad ,. - 2, & ira porro donec 
ad unicam venrum fucrir, in qua dererminaro valore Q, pc~ ipfom 
ordine retrogrado dererminabunrur valores omnes prc.ecedences fin-
g11Ii in fingnlis requarion:bus. ' 

XIII. Determinaris hoc paél:o valoribws A, B, C . . . . G 
in requarione P-Ry-- T ';::::::o, fìve P-Qy;:::::: o, parer pofiris 
fucceJTìve pro x valoribus MI , M 2 , M 3 &e, debere valores or
dinarre y effe fucceffive N r , N .2, N 3 &e; ac proinde deberc cur
vam rra.nfìre per data illa punéla in daris iU:s curvis ; & ramcn va
lor Q adhuc habebic omnes condiciones pra:cedemes. Nam im
tninura z ulrra quoscunque limites, minuenrur finguli ejus rermin.i 
nlrra quoscunque Iimites, cum minuanrur termini finguli valoris T, 
qui ira affmnpti font, & minuamur pariter rermini valoris R , sui 
omnes Cunr du8i in z; & prrererea nullus erir communis divifor 
quanrir:mun P & Q, cum nullus fir quanrirarum P, & R + T. 

XIV. Porro lì bina proxima ex punélis affumpcis in arcubus 
curvarum ad eandem axis parrem concipfanrur accedere ad fe invi
cem ultra quoscunque Iimites, & tandem congruere, faél:is nimi
rum binis M requalibus, & parirer requalibus binis N; jam curva 
qua:fira ibidem ranger arcum curva: data:; & fi rria ejusmodi pun
éla congruanr, eam o[culabirur; quin immo ilhtd pra:flari porerir, 
Ut coemt quot libuerit pun8a, uhi libuerir, & habeancur ofcula or
àinis cujus libuerir, & ur libuerit fibi invicem proxirna; arcu cur· 
vre darre accedente, ur libnerir, & in quibus libuerir difianriis ad 
:ircus ) quos libuerir curvantm, quarum libueric, & tamen ipfa cur
va fervanre omnes illas 6 condiriones requifiras ad exponend~m le· 
gem illam virium repullivarum, ac artraélivarum, & daros limires. 

XV. ~uf!l vero adhuc infiniris modis variari poffir valor T, 
inliniris mod1s idem prrefiari poterir; ac proinde rnfinitis modis in
\'eniri poterit curva fimplex daris condirionibus fatisfaciens., Q. E. F. 

XVI. Coroll. 1. Curva porerir conringere axem CA C in 
quo~ liòueric punél:is., & conringere fimuJ, ac fecare in ii~dem , ac 
promde eum ofculan quocunque ofcnJi genere. Nam 1i bin&c ,qure--
\'is e difiantiis limirum fianc a:quales, curva conringer re8am C A, 
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evanefcente arcu iurer binos limices; ur li pun8.um I abiret in L, 
evane{èenre arcu IKL, habererur conraélus in L, repulfio per ar
cum Hl perperuo decrelèerec, & in ipfo conralt:u IL evane[èe
rer, rnm non tranfìret in attrall:ionem, fod irerum crefcerer rcpul
fìo ipfa per arcum LM. Idem autem accidcret arrraéboni, fi co· 
euncibt1$ punélis LN, evanefceret arcus repulfivus L M N. 

XVU. Si au~em, rria punt1a coirenr, ut LNP curva cont:n .. 
gerer fonul axem CA C , & ab eodcm fimul fecarecur., ac pro· 
inde haberet in eodem punélo conraélus flexum conrrarium. Ha· 
berecur aurem ibidem tranfirus ab arrraélione ad repulfionem, vel 
vice verfa, adeoquc verus limes. 

XVIII. Eodem pallo poffunt congruere punéla 4, )., quot
cunque; & fi congruar numerus 1mnélorum par, habebirur conta· 
·.élus; fi impar, conraélus fìimd, & feBio. ,Sed .quo plura punéla 
coibunr; eo magis curva acceder ad axem CA C in ipfo limite, 
eumque ofculabirur ofculo aréliore. 
, XIX. CtJroll. 2. In iis limiribus., in quibus curva fecat axem 

CA C, potell ip!à curva fecare eundem in quìbuscunque angulis ica 
ramen, ur .angulus, quem efficit ad partes A arcus .curvre in per• 
perno receffo ab afymproco appe1lens ad axcm è A C non fit major 
·reélo; & ibidem poreil au t axem , aut redam a' i perpendicularem 
contingere, aut ofculari? quocunque comaB:lis, aut ofculi genere: 
nimirum habendo in urrolibet cafo radium ofculi magnitudinis cu• 
juscunque, & vel urcunque evanefcenrem, vel utcunque abeunrem 
in infinimm. 

XX. Nam pro illis punél:is daris in arcubus curvarum qua: 
rumcunque., quas curva inventa poteH vel comingere, vel ofcnlan 
quocunque ofculi genere, ex quibus definir~s eH valor ,R, poffu~t 
affumi arcus curvarum quarnmcunque fecantmm axem C A C, in 
angnlis quibuscunque: folum quoniam femper arcus curvre , ur ~ 
N h deber ab afymproro recedere, non poterir pun~um ullum z 
prrecedens limirem N jacere ulrra retlam axi perpend1cularem ere
Bam ex N, vel pnnélum b fequens ipfu~ N jacere citra; ac proi~· 
de non porerir anguluc; AN z, quem effic1t a<1 partes ,A arcus z H in 

perpemo reccffo ab af ymptoro appe1lens ad axem CA C effe ma· 
jor reB:o. 

XXT. Poff unr aurem arcus curvarum affumprarum in iisdern 
punélis aut a-xem , aut re8am axi pcrpendicularem conringere, aut 
ofcufari, quocunque conraétus aut ofculi genere 1 ut nimirum fit 
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radius ofculi magn(rndinis cujuscunque, & vel utcunque evanefcens. 
Vel urcunque abiens in infinirnm. Quare idem accidere poreric, 
uc innuimus, & arcui curva: invenr«e, qua:: ad eos arcus po refi ac
cedere 1 quanrum libueric, & eos concingere, vel ofculari quocun· 
que ofc:uli genere in iis ipfis pnnélis. 

XXII. Solum fi .curva invenra tetigerit in ipfo funìre rell:am 
axi è A C perpendicularem., debebic fimul ibidem eandem fecare; 
cum debear femper r:ecedere ab .afympcoro, 3deoque debebir ibi· 
dem habere flcxurn conrrarium. 

XXIIJ. Scvo/i11111 1.. ·Cor-0Jlarinm 1 eil cafus particularis 
hujus corollarii {ècundi , ur pater:: fed 1ibuic ipfum feorCum diverfa 
rnechodo & faciliore prius .eruere. 

XXIV. Cor_oll. 3-- ~rcus .cur~a:: ·.etiam exrra limires potefi ha· 
bere rangenrem m quov1s angulo mclmacam ad axem vel ei para11e· 
larn vel perpendicularem e~ iisdcm -C?nraél:unm , & ofculorum 
conclirionìbus, qua:: habenntr m corollano 2. 

XXV. Demonfiratio efl pi:orfos eadem ~ nam arcus curvarum 
clati, ad quos arcus curva: inventa:: porefi accedere ubicunque1 quan· 
turn libuerit, polfunr habere ejusmodi condiciones. 

XXVI. C<Jro!l. 4. Mur~ta abfci1fa per qoodcunque intervaJ. 
lum d.1rnm, porefi ordinara murari per aliu<l quodcunque dan:m 
urcunque minus, ve) majus ipfa murarione abfciffre, & uccunque 
majus quanrirare quacunque dara: ac fi <lifferemia abfcilf re fit infi
nirelìma, & dicatur :ordinis primi; porerir differentia ordinata:: effe 
ordinis cujuscunque, ve! uccunque inferioris, vel inrermedii, in
ter quanrirares finiras, & quanrirares ordinis primi. . 

XXVII. Parer primum ex eo, quod, ubi detenninarur valor 
R, poteft curva n·anfìre per ·quorcunque & qurecunque punéla. 
adeoque per punéla ex quibus duéhe -ordinata:: finr mcunque incer 
fe proximoc., & utcunque int.equales. 

XXVIII. Parer fecundum: quia in curvis, ad quas acceclit ar
cus curvx invenra::, vel quas ofcularur quocunque ofculi genere., 
poret1 differcnria abfciff re ad differenriam ordinane erre pro diverlà 
curvarum narttra in daris carum punais in quavis rarione, ~uanri
taris _infinice1ima:: ordinis cujuscunque ad infinirefrrnam cujuscunque 
a!rerius. 

xx;rx. Scholi11m 2. JJlud notandum ubicunque fuerir ran
gens curva:: invenra:: ·inclinata in angulo finiro ad a~em , fore diff'e
renriam abfcilfc.e ejusdem ordinis, ac elt differentia ordinarre-: uhi 
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t<mge .s fuerir pnrallela axi, fore differenriam ordinane oTcfmls in· 
fcriolis, quam fir differenria abfcilfo:, & vice verfa 7 ubi tangens 
h1 erir perpendicularis axi. 

XXX. Pr,~rerea norandum: 11 abfdlfa fuerir ipfa diHanria li· 
mms, qure vcl augearur, vel mim1arnr urcunque; differenria ordi· 
narcc erit ipfa ordinata inregra : cum nimirum irr limire ordinara fìr 
nihilo .-rqual.s. 

XXXI. CiJroll. 5. Arcus rept1lfìonum, vel arrraétionum in· 
tercepci binis limitibus quibuscunqne, polfont recedere ab axe, 
quanrnm l.ibuerit, adeoque fieri po refi, ur alii propiores afymproro 
recedanr minus , quam ani remoriores , vel ur quodam ordine eo 
minus recedant ah axe, quo fonr rcmotiores ab afymptoto, vel ur 
pofi aliquot arcus mirrus recedenres aliquis arcns longiffime recedat. 

XXXII. Omnia manifefio confeqnunrnr ex eo, quod curva 
poffit cranfìre per qurevis data pnn8a. \ 

XXXIII. CtA·oll. 6. Porefi curva lpfom axem CA C habere 
pro afymptOtO ad parre~ C, & C ira, Ut arCUS afymptOtÌCUS fit 
vel repulfivus vel arrraéhvus; & po refi arcus quivis binis limiribus 
quibuscunque imerceprus abire in infinirnm, ac habere pro afym
proto reéfom axi perpendicularem 1 titcunque proximam utrilibet 
Iimiri, veI ab eo remoram. 

XXXIV. Nam fi bini pofiremì Iimites- corrcipianrur coire, ab· 
euntibus binis inrerfeélionibns in comaélum, rum ipfa difianria 
conr~'lus cnncipiarur excrefcere in infìniturn ; jam axis .:equivaler 
reélre curvam rangenti in punélo infinite remoto , adeoque evadir 
afymproms = & fi arcus evanefcens inter pofiremos duos limites co· 
eumes foerir arcns repuHìonis; poffremus arcus afymptoricus erir arcus 
~rtraltionis. Contra vero, fi arcus evanefcens fuerit arcns atrraétionis. 

XXXV. Eodem paéto fi quxvis ordinata refpondens punélo 
cuiliber, per q11-0d deber rrnnfire curva , concipiaru.r abire in infi· 
nicurn; jam arcns curvre abibit irr infinirum, & erir ejus afympro· 
tus illa iplà ordinar.a in infinirn:m cxcrefcens. 

§. II. 
Contra ~ires in minimis di/lantiis attraélivas, & 

e'Xcrejèe11tes i11 i1lji11itum. Ex endem Difrert. a Num. 59. 
xxxw-.AT prrererea comra ro1am arrraaionem pzures habenrur 

difficu!rares, qure per gradus crefcnnr. Nam inpri· 
mie; 
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mis fi ea:: imminutis urcunque difiantiis agant, augent velociratem 
usque ad conraél:um, ad quem ubi devenrum efr, incremenrum ve
~ociraris ibi per falrum abrumpitur, & ubi maxima eft, ibi perpecuo 
incaHum nirunrur parres ad ulreriorem effeél:um habendum , & ne· 
ceffario irriros conarus edunr. 

XXXVIL Quod fi in infinitum imminuta difbntia, crefcanr in 
aliqua rarione difianriarum reciproca, multre iridem difficulrares ha· 
~enrur, qure nofiram oppofiram fentenriam confirmanr. Inprimis 
in ea hyporhelì virium deveniri porefl ad conraéhlm, in quo vis, 
fublara omni difianria , debet augeri in infinirum magis, quam e!fer 
111 aliqua di!lanria. Porro nos puramus accurate demonfirari, nul
las quantirares exillere po!fe, qure in fe infinita= finr, aut infinire 
parvre. Hinc aurem fiatim habemus abfurdum, quod nimirum fi 
vires in aliqoa difianria aliquid funr, in conraau debeant etre ab· 
folure infinirre. 

XXXVIII. Augetur difficulras, fi debeat ratio reciproca effe 
rnajor, quam fimplex ( ut ad graviratem requi1'itur reciproca dupli
cata, ad coha!fionem adhuc major) & ad bina punaa percinear. 
Nam illa puntìa in ipfo congreff u devenienr ad velocitarem ahfo· 
Iure infinicam. Velociras aurem abfolute infinita eft impoflibilis, 
cum ca requirar fparium finirum percurfum momento temporis , 
adeoque replicarioncm, five exrenfionem fimulraneam per fpatium 
fìnirum divifibile, & quovis finito rempore requirar fpatium infini· 
cum, quod cum inrer bina punél:a inrerjacere non poffit, require
ret ex natura fua, ur pun8um ejnsmodi velocirarem adeptum nus• 
quam effet. 

XXXIX. Accedunt plurima ab Curda, ad q~re ejusmodi leges 
~on deducunr. Tendar punaum aliquod in Fig. 72 in cencrum F Fig. 12• 
in ratione reciproca duplicata diHanriarum, & ex A projiciarur di
rettione A B perpendiculari ad A F, cum velocirare faris exigua: 
defcriber Ellipfim A e DE, Cll jus focus erir F, & femper regre· ~ 
dietur ad A. Deaefcat velociras AB per gradus, donec de· 
mum evanefcar. Semper magis arllarur Ellipfis, & verrex D ac• 
cedir ad focum F, in quem demum recidir abeunte Ellipfi in reétam 
A F. Videtur igirur id punaum fibi reli8um debere defcendere 
ad F, rum pofi acquifiram ibi infiniram velocitatem, eam fine ulla 
comraria vi con~ertere .in oppofitam, & retro regredi. A t fi. i(l 
punél:um rendar m omnia punc~la foperficiei f phrericre, vel globi E 
G CH in eadem illa ratione, demonfirarum efl a Newtono debere 
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per A G defcendere. motu accelerato eodem modo,. quo aécelerare· 
mr, fi omnia ejusmodi punt!a foperficiei vel fphcerx compen.erra
renmr. in F. Ar abrnpra lege accelerationis in G, debere per 
G H ferri moru xquabili,. virib:us omnibus per conrrarias a€liones 
elifis, rum per Hl rnnrnndcm procurrere m0tu rerardato, adeo· 
que perperuam ofèiUacionem pet<lgcre ,. velociraris murarione bis in 
fingulis o!èillationibus per fàlr.um interrupra. 

XL. In eo jam abfm:dum quoddam v.iderm: effe,. fed id qui· 
dem mulro m3gis crefcir,. 1ì confideretur, quid debear accidere, ubi 
tota fpha::rica· foperficies ,. vel tota fph..era abcar in unicum punllum 
F. Tum itidem: corpus libi, reliél:um,. devenie~ ad ~enrrum cum 
infinita velo~ ra re,. fcd procmrret ulrerius usque ad I,. <lum prius, 
ubi Ellipfìs evane[cebar, debcbat redire retro. Nos quidem pluri· 
bus in locis alibi demonfiravimus,. in prima dererminarione lacere 
errorem,. cum Ellipfì evanefcenre, nullre jam adfint omnes vires, 
qure agunc per arcum firum ulcra F ad partes D, qure priorem 
velocirarem debebant excing1.1ere, & novam producere ipfì requu· 
Iem. Vcrum adhuc haberur falrns quidam ,. cui & natura & 
geometria ubique repugnar. Nam donec irn:unque parva efi velo
ciras, haberur femper regreffus ad' A cum procurfo FD eo mino· 
re, quo velociras efi minor; falla aurem velocirare nulla, prncur
fos immediate evaclic FI,. quin ulli. inrermedii minores adfuerinr. 
Quod fi quis ejns priorem dererminarionem rueri velie,. uc punél:um 
quod agarnr in cenrrnm vi, qua:: fir in- rarione reciproca duplicarn 
difiamiarum, debear e cenrro regredi retro; rum fillrus haberur fi ... 
milis ,. ubi" prius in fphrerkam.fuperficiem, vel fphreram tendar, qua: 
paulladm abear in cemrum.. D0nec enim aderir foperflcies illa, 
vel fphGcra ;· habebfrur femper is procurfus, qui abrumperur in illo 
appulfo recius foperfi~iei ad' cenrrum, quìn habeanrur prius mino
r.es procurfos. 

XLI. H::ec quicem in rarione. reeiproca duplicara dìffanriarum; 
in reciproca criplkara habenrur etiam graviota.. Nam fi cum de-

Fig. 73. bira quad::im vefocicate projicfarur pe~ reétam AB' Fig. 7~ conrinen
rem angulnm acurum cum A P, mobile, quod urgearur in P vi €re-
1Cente in ratione reciproca triplicata diftanrian1m, demonftrarur in 
Meehanié~ ,. !pfam ~ebe~e percurrere curvam· A CD E F G H 7 qn~ 
Yocatur fp1ralis lo~an~hm1ca, qwm h~nc. haber proprierarem,. ur qure
vis relta ut PF, duél:a ad quodv1s e1us punél:nm conrirreat cum ' ' ' re4ia ipf:im ibidem tangente angulum a:qualem aagulo P AB; unde 
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illud confequitur, t1t ea quidem ex una parre infiniris fpiris ci:
c.:umvolvatur circa punéhun P, nec tamen in ipfum unguam deh· 
nat : fi aurem ducarur ex P reél:a perpendicularis ad A P , qure 
tangenri AB occurrat in &, tota fpiralis ACDEFGH in infini· 
tum cominuara, ad menfuram 1ongitudinis A B accedat ultra quos
cunque limires, nec unquam ei requalis fiar; veloci ras aurem in 
ejusmodi curva in continuo acceffi.1 ad cenrrum virium P perpetuo 
crefcar. Quare finiru rempore, & fane breviore, quam fir illud, 
quo velocirare iniciali percnrrerec AB, deberet id mobile devenire 
ad cenrrnm P; in quo bina graviffima abforda habenrur. Primo 
quidem, quod habererur rora illa fpiralis, qure in centrum define· 
ret, contra id, quod e~ ejus narura deducinir, cum nimirum in 
cemrum cadere nunquam pofJir: deinde vero, quod e]apfo eo fi. 
nito rempore m~bile illud. nusqu~m e!ft; deberer. Nam ea curva, 
ubi etiam in infimtum connnuaca mrelhgaur, nulJum haber egreffum 
e P. Er quidem formulre analyricre exhibent ejus locum pofi id 
tempus impoffìbilem , fivc , ut dicimns, imaginarium; quo quidem 
argumenco Eulerus in fon Mechllnica affirmavir illud, de bere id 
mobile in appulfu ad centrum virium annihilari. Quanto farius fuif· 
fer infcrre , eam legem virium impofTìbilem elfe? 

XLII. Quanto aurem mAjora abfurda in ulrerioribus porenriis, 
quibus vires alligarre ftnr, confequentur? Sir globus Fig. 74 A 
BE, & intra ipfom alius A f; e, qui priorem conringar in A, ac in Fig. 74• 
omnia urriusque punlta agam vires decrefcentes in ratione recipro-
ca quadruplica ra <lifianriarum , ve! majore, & qmcrarur ratio vis 
punéli con<limti in concurfo A urriusque foperfìciei. Concipiarnr 
tnerque refolurns in pyramides infinite arll:as , qure prodeanr ex 
communi pun8 o A, ur Il AD, b A cl. In fingulis aurem pyrami· 
duJis divifìs in partes rotis proporrionaies :6nt particuJre MN, 17ln 
fìmiies, & fìmilirer pofirre. Quanriras materi re in M N, ad quan· ~ 
tiratem in mn erir, ut maffa torius globi majoris a<l torum mino-
rem, nimirum, ur cubus radii majoris ad cubum minoris. Cum 
iginir v;s, qua rrahirur punélum A, fit, ut quanritas materia: di-
re8e, & ut quarra Porefias difianrfarum reciproce, qure itidem di-
~anrire font, ur. radi i fphrerarum, erit vis in parrem MN,. ad vim 
m par:em mn d1retle, ur rerria poreflas radii mAioris ad m1~orem, 
& rec1p~oce, ur 9narra poreflas ipfius. Quare manebit ratio fim· 
plex reciproca rad1orum. 
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XLIII. Minor erit igirur aél:io fingularum parricularum homo
logarum MN quam m n, in ipfa rarione radiorum, adeoque pun8um A 
minus trahetur a tota fph&ra AB E, quam a fphrera A/; e, quod efi 
abfurdum , cum arrraého in eam fpha:ram minorem debear effe pars 
arrraél:ionis in fphreram majorem, qure conrinet minorem 1 cum 
magna marerire parre fica extra ipfam usque ad fuperficiem fph~rre 
majoris; nnde concludirur elfe parrem majorem toro, maximum 
nimirum abfurdum. Et quidem in altioribus potenciis mulro major 

m 
eft is error; nam generalirer, fi vis fir reciproce, m R , pofiro 
R pro radio, & 111 pro quovis numero temarium fuperanre, eri• 

m-3 
arrraél:io f phrerre eodem argumento reciproce, ut R , qure eo 
majorem indicar vim in fphceram minorem refpeél:u majoris ipfam 
conrinenris, quo numerus nz efi major. 

XLIV. Hoc quidem pall:o inveniunrur plurima ab!hrda In va· 
riis generibus attra1..l:onum, qua: fi repnlfiones, in minimis difian• 
tiis habeantur p~es exti?guendre velocitari cuiliber urcunque ma• 
gnre, ce!fanr .ilhco omnia, cum ere repulfiones muruum acce!fum 
ac concurfitm penirus impedianr. Inde aurem manifefio irerum 
confeqnirur, repulfiones in minimis clifianriis prreferendas potius 
effe armtél:ioni , ex quarum variis generibus tam multa abforda 
.confequuntur. 

De Spatio ac 
§. III. 

'rempore. Ex Supplementis in 
L. 1. Stay. §. VI. 

XL V.EGo marerire exrenfionem prorfus continuam non admirro, 
fed eam confiiruo punéHs prorfus indivifibilibus, & in· 

.extenfis a fe invicem disjunél:is aliquo inrervallo, & connexis per 
vires quasdam jam attraél:ivas jam repulfivas pendentes a murn~s 
ipforum difianriis. Vjdendum hic, quid mihi fit in hac fenrenna 
fpacium, ac rempus, quomodo urrumque dici pofTir continuum, 
diviiìbile in infinitum, rerernum, immenfom, immobile, neceffa ... 
.rium, licet neutrum, ur in ipfa nota ofiendi, fuam habeat narurarrt 
realem ejusmodi proprieraribus prreàiram. . 

XL VI. Jnprimis illud mihi viderur evidens, ram eos , qui 
fpatium admirrunt abColumm, natura fua reali, c-0ntinuum, rerer• 
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num , immenfum , tam eos, qui cum Leibnirianis & Carrefianis po· 
nunr fparium ipfom in ordine , quem habenr imer fe i;es , qure 
exiftunr, pro-erer ipf:ls res, qure exifiunr, debere admirrere modum 
aliquem non pure imaginarium, fed realem exiltendi, per quem 
ibi fìnr, ubi fonr,, & qui exifiac tum, cum ibi fune, pereat cum 
ibi elfo defierinr, ubi eram. Nam admilf o eriam in prima f enren
tia fpario illo, fi hoc, quod efi, effe rem a1iq~am in ea parre fpa· 
tii, habererur rantummodo per rem, & fpan\,lm, quoriescunque 
exillerer res, & fpatium, habererur hoc quod efi rem illam in ea 
fpatii parre coll<?Cll!i. Rurfos lì in P?fieriore femencia ordo ille,. 
ciui Jocurn confhcu1t, habererur per 1pfas tanrummodo res , qure 
ordinem illum habenr, quoriescunque res iJJre exilterenr , eodem 
femper exifierent ordine ilio', nec pro'nde unquam locum mura· 
rcnr. Acque id, quod de loco dixi, dicendurn parirer de rernpore. 

XLVII. Neceffario igi~u~ adrr~irrendus eft realis aliquis exiftendi 
modus, per quern res efi 1b1, ub~ eft, & ~n~, cum efi. ~ive ~s 
rnodus dicarnr res, five modus rei, ilve ah quid, five nonn1hiI; 1s 
exrra nofirarn imaginarionem effe dcbet, & res ipfum murare pot· 
efi, habens jam alium ejusmodi exiilendi modum, jarn alium. 

XLVIII. Ego igirur pro fingulis mareri~ pun8is, ur de his 
loquar, e quibus ad res eriam immareriales eadem omnia facile 
transferri poffunr, admirro bina realia modorum exifiendi genera, 
quorum a1ii nd Ioc~_m perrinea~r, nlii ad tempus , & illi locales 

1 
hi 

dicanrur rernporaru~ Quodhber pun8um haber modurn realem 
exifrendi, per quem efi ibi, ubi eft., & alium, per quem efl rum, 
c!:1m efi. Hi reales .e~ifiendi r:r:io~i funr. rnihi re~Je rempus, & fpa
num, horum poffib1J1ras a noh1s mdefimre cogmra efi mihi fparium 
vacuum 1 & rernpus iridem!, ur ita dicam,. vacullm, five eriam fpa
rium imaginarium ., & rempus imaginarium. 

XLIX. Modi illi rea1es finguli & oriunrur,. ac pereunr, & 
indivifibiles prorfas mih1font1 ac inextenfi & immobiles, a~ in fuo 
ordine immnrabiles. Ii & fua ipforum loca font realia, ac tempo
ra, & punB-orum, ad qure perrinenr. Fandarnenrum pr~bent 
reali9 relarionis difianrire,. five loca]is inter duo pun8a, five tem
poraria: imer d~o evenra. Nec aliud efi in fe, quod iJJam derer
minara111 diflannam habeanr ma dno materire puntla quam quod 
ill~s dererminaros ~abe~nr exifiendi modos, quos nece'~ario mutenr, 
uhi ea"'!. murem d1fia~t1am: Eos modos, qni in ordine ad Iocam 
funt, dico pwi& loc1 realia, qui in ordine ad tempus , momenra 
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qure partibus carent fi~gu!~, ac om~i illa quidem exrenfione , hrec 
durarione, urraque d1v1fib1htate deHiruunrur. 

L. ~orro puntl:um mareria: prorfus indivifibile & inexren· 
fum, alren puncto mareri~ comiguum effe non po refi, fod, fì nul· 
lam habenr difiantiam, prorfas coeunr, fi non coeunr penirus , di· 
fianriam aliquam habent. Neque enim, cum nullum habeanr par· 
tium genus, poifunr ex parte coire ranrummodo, & ex parre al• 
tera fe contingere, ex altera mutuo averfari. Prrejudicium efi 
quoddam ab infamia, & ideis orcum per fenfos acquifitis, ac debita 
reflexione defiiruris, qui nimirum nobis mnfiàs femper ex partibus 
a fe invicem difiamibus compofiras exhibuerunr, cum videmur no• 
bis punél:a etiam indivifibilia, & inexrenfa polfe pun8is adjungere 
ira, ut fe conringanr, & oblongam quandam feriem confiiruanrJ 
Globulos nobis confìngimus, nec abfirahimus animum ab exren· 
fione illa, & parribus, quas voce, & ore fecludimus. 

LI. Porro ubi bina materia: punéla a fe invicem difianr, fem• 
per aliud marerire pun&um poteH col'ocari in direél:um ultra urrum· 
que ad eandem diflanriam, & alrerum ultra hoc, & ira porro, ut 
pater, fine ullo fine. Porefi icidem inter urrumquc collocari in 
medio aliud punél:um, quod neurrum conring,er. Si enim alrcrum 
conringeret, urrnmque conringerer, adeoque cum urroque congrue• 
ree, & illa eriam congruerenr, non difiarenr, conrra hyporhefim. 
Dividi igirur porerir illud incervallum in partes duas, ac eodem ar• 
ttumenro illa iridem duo in alias quaruor, & ira porro fine ullo fine. 
Quamobrem , utcunque ingens fuerir binorum pnnél:orum inrerval
Jum, femper aliud haberi porerit majus, utcunqee :d fuerir parvum, 
femper aliud haberi porerir minus.., fine ullo limi re, & fine. 

LIT. Hinc ultra, & inrer bina loci puné:.a realia qua:cunque 
alia Joci punéta realia poffibilia font, qu re ah ii<> receèanr, vel ad 
ipfa accedant fine uUo Fmire cleterminaro, & divif.biFras reaFs inrer· 
valli inrer duo punlla in infìriirum efi; ur ira dicalT', interferibili· 
tas puntl-orum realium fine u llo fine. Quoriescunque illa punéla 
loci re~tlia inrerpofira fuerinr, inrerpoftris pun8is materia: re'>lihuc:, 
finirus erir eorurn numeruc;, fìnirus inrervalJorum numerus illo 
pr:ore inrercepto'l"um, & ipfì fìmul requalium; at numeru~ eius
modl parrium ooffihilium fìnern habebir nul1um. JJJorum finj?UJo• 
rum ma~niruclo cerra erir, ac finita; hornm map;nirudo minuerur 
ulrra quoscunque limires, fine ullo determinato hiacu, qui adjeétis 

no· 



novis intermediis punais imminui adhuc non poffit, licet nec pof. 
fit aauali divifionc, !ìve incerpofirione exhauriri. 

LUI. Hinc vero dum concìpimus pofftbilia h~cc loci puntla, f pa· 
tii infiniratem, & continuitarem habcmus, cum divifib lirate in in· 
finirum. In exiilenribus limes efi femper cercus, cerrus puntlo
rum numerus, cerrus inrervallorunL In poffibilibus nullus cli finis. 
Poffibilium abfiraéta cognirio excludens limitcm a po1Jibili argumemo 
intervalli, & diminurione, ac_hiatu infinicarem linea: imaginari~ & con
tinuirarem conf'tituit, qu<e partes a8:u exifienres non habet, fed ran· 
tummodo poffibiles. Cumque ea pofiibilicas & rerema fir, & ne
celfaria, ab rererno enim, & nec~llàrio yerum fuit, poffe illa pun• 
éta cum illis modis exittere; fpauum hu1usmodi imaginarium con• 
tinuum, infinimm, fimul enam reternum fuit, & necellàrium, fed 
non efi aliquid exifiens , fed aliquid tancummodo porens exitlere, 
& a nobis indefinice conceprum: immobiliras autem ipfius fpatii a. 
fingulorum punllorum immobilirate oriecur. 

LIV. Arque h.cc omnia, qua: hucusque de loci punais funt 
dilla, ad temporis momentll eodem modo admodum facile trans• 
ferunrur, inter qure ingens quredam haberur analogia. Nam & 
punaum a pun8:o, & momenrum a momenro quovis determinato 
cerram dilhinciam habec, nifi coeunc, qua major, & minor haberi 
nlia potefl fine uUo limite. In quovis inrervallo fparii imaginarii, 
ac temporis adefi primum punélum, vel momentum, & ultimum, 
fecundum vero , & penultimum habemr nullum, quovis enim af. 
lumpro pro fecondo, vel penultimo, cum non coear cum primo, 
vel ultimo, debet ab eo amare' & in eo intervallo alia iridem pof.. 
fìbilia punél:a vel momenta interjacent. Nec punélum conrinu.-e fi .. 
nere, nec momentum continui temporis, pars eR, fed Jimes & rer· 
rninus. Linea continua, & tempus continuum generari inrelligen• 
tur non reperirione punai, vel momenti , fed duélu continuo , in 
quo intervalla aJia aliorum fint partes, non ipfa punaa, vel mo· 
rnenra, qure continuo ducunrur. Illud unicum erir difcrimen, quod 
hic duél:us in !patio fieri poterir, non in unica direllione tanmm 
per lineam, fed in infiniris per planum, quod conc:pierur duélu 
CO!Jtinuo in larus linere jam conceprre , & it<"n1m in infiniris. P!" 
fohdum, quod con~ipierur du&i continuo plani jam conc~r·? in 
tempore aurem umcus duaus duration:s habebirur, quod uk1rco 
foli linere erir analogum, & dum fparii imaginarii e~ren~o haberur 
triplex in longum, larum & profundum, remporis habetur ~nica 
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in longum, vel diuturnum tanrummodo. In triplici tamen fpatii, 
& unico cemporis genere, pundum, ac momenrum erir principium 
quoddam, a quo dull:u illo· Cuo hrec ipfa generata. incelligenrur. 

LV. Illud jam hic diligenter i:iocandum: non folum nbi duo 
punll:a materire exiflnnt, & aliquam difiantiam habenr, exiitere 
duos modos, qui relacionis illius diHanri,l'! fundamentum pr.rbeanr, 
& finr bina diverfa punll:a loci realia, quorum poffìbiliras a nobis 
concepra exhibeat bina punlta fparii imaginarii , adeoqne infiniris 
numero poffibilibus marei:ire· puz;i8is refpondere infinicos numero 
poHìbiles exiitendi modos ;. fed cuivis punéto materia! rcfpondere 
itidem infìniros p0ffibiles exifiendi modos , qu.i fint omnia ipfius 
punll:i po!Tìbilia loca~ Hrec· omnia fàtis font ad torum fpatium ima
ginarium habendum, & quodvis materio.e punlh1m fuum haber fpa
tium imaginarium immobile, infìnirum , continuum, qure tamen o
mnia !paria perrinenria ad omnia punlta fibi invicem congruunr, & 
habenrur pro unico. Nam fi affumarur unum punll:um reale Ioci 
ad unum materire punél:um perrinens, & conferanu cum omnibus 
punél:is rcaJibus loci p~rtinenribus ad ali':d punél:um materi~; eft 
unum inrer ha:c po!tenora, quod fi cum 1110 priore coexillat, re· 
lationem inducet dillanrice nullius, quam compenerrarionem appel
Iam11s. Unde parer punél:orum, qure exifiunt 1 difianriam nullam 
non etTe nihiT, fed relarionem indu8am a binis quibusdam exiften· 
c1i modis. Reliquorum quivis cum illo eodem priore induceret re· 
fationem aliam 1 quam dicimns cujusdam determfriatre clifiantire, & 
pofirionis. Porro illa loci punlta 1 qure nullius diflanrire relatione~ 
inducunr, pro eodem accipimu , 'f & quemvis ex infiniris hujusmod1 
punéìis ad frifinira punél:a marerire pertinentibus pro eodem accipi· 
mns, ac ejusdem loci nomine inrelligimus. Ea aurem haberi de· 
bere pro quovis pnnél-ol'um binario, fìc parer. Si rerriurn pun· 
élum ubiòinque co!Tocemr, habebit aliquam diflanriam, & pofirio· 
nem refpcéhi: primi. Snmmoro primo, poteri~ fecunclum co1locari 
ita , ur habellt eandem iJlam diflanriam , & pofitionem, refpeBn 
terrii, quam habebar primum. Igimr modus hic, quo exifiir, pro 
eockm haberur , ac modus, quo exifle&ar illud primum, & fi hi 
bini mo.:f i fimul exiflerenr, nu11ius difianrit:e reiationem inducerent 
inrer primurrr, ac fecunclum; & h~c parirer 1 qure hic de fpar.U 
p1m8is òiéla fi1nr, ~que temporis mol'T!entfs c~nveniunr. • 

LVI. An· aurem pol1im fìmn1 e'Ctftere, 1d vero pertrnet ad 
re1arionem, quam habenr pun8a Ioci cum momentis temporis, fi, 
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\re Cpeéletur unicum materire punélum, five plura. Inprimis plurt 
rnomema ejusdem punai marerire coexifiere non poffunr, fed al~ 
necetlàrio pofi alia, fic iridem .bina punéta localia ejusdem punéh 
rnarerire conjungi non poffunr , fed alia ja_cere debenr excra alia , 
acque id ipfum ex eorwn narura, &, ur SJUnt, elfenria. 

L VU. Deinde confiderenrur conjunétiones varia: punaorum 
loc.:i, & momenrorum. Quodvis punélum marerire , fi exifiir, 
conjungir aliquod punélum fparii -cum aliqu~ momenro temporis. 
Nam neceifario aJicubi exifiir, &.aliquando ex1llir; ac fi folum eriam 
exiffar femper fuum haber, & localem, & ternporarium exiflendi 
lllodu~, per quo~, li. aliud quo?piam :exi.fiar, CJUOd fu?s iridem 
habebir modos, d1fianr1re & focalis, & temporar1re relattonem ad 
ipfum acqui.rer. Id falrem omnino accider., fi omnium, qua! exi· 
fiunr vd exifiere porfunr, commune efi fparium, ur puné.la loca• 
lia udius, punétis localib_us alrerius perfeéle congruant , fingula fin
gulis. Quid enim, fi ah.a finr rerum genera, vel a nofiris diffimi .. 
lium, vel noftris eriam prorfus fimilium., qure aliud.? ur ira dicarn 
intìnirum fparium habeant, quod a noflro iridem intmiro non per 
inrervallum quoddam finirum, vel infinirum diHer, fed ira 3lienum 
fìr, ira, ut ira dicam, alibi pofirum, nt nuUum cum hoc noflro 
cornmercium habeat, nullam relationem diftanri,-e inducar. Atque 
id ipfitm de tempore eciam dici polfet extra omne noflrum rerer· 
num rempus collocaro. Ar id menti, ipfum conanri concipere, 
vim fummam inferc , ac a cogirarione direaa admitti vel nullo mo· 
do po refi, vel falr~m vix porefi. Quamobrem iis rebus, vel !'.."!rum 
fpariis, & temporibus, qrue _ad nos nihil perrinere potfenc, pror· 
fus omiffis, agamus de nofins hisce. Si igirur primo idem pun· 
élum marerire conjungar idem punélum fpacii, cum pluribus mo· 
mencis ternporis aliquo a fe invicem imervallo disjunélis, habebi
tur regreffi1s ad eundem locum; fi fecundo id coniungat cum ferie 
continua momenrorum temporis continui, habebirur quies, qu~ 
requirir . rem~us aliquod c-0nrinuum cum eodem loci ounflo, fine 
qua con1unél1one haberur conrinuus morus, fuccedentibus fibi aliis, 
acque aliis loci punélis, pro aliis, atque aliis momenris remporis. 
Si rertio idem punéhtm marerire conjun~ar idem mornenrum rem· 
poris cum pluribus punélis loci a fe ·invicem dillanribus .aliqno in· 
!ervall<?., habebirur il!a, quam dicimus replicatione'!'· ~i qtJArro 
id e~nJu~gar cum ferie continua punélorum Joci altquo inte~vallo 
COntlllUO contentorum, habebitur qua:dam quam plures Peri~a~e-

' t\Cl 



f 
I 

rici admiferunt, virtualem appellantes extenfionem, qua indivifibi· 
lis, & partibus omnino defiirnra macerire parcicula !parium divifibile 
occuparer. Sunt ali~ quamor combinationes, ubi plura materia' 
pun'ta confiderenrur; nimirum quinto fi conjungam idem momen· 
tum cemporis cum pluribus punélis loci , in quo fìta efi coexifien· 
ria; fexro fi conjunganr idem punél:um fpacii cum diverfis momen· 
tis remporis, quod fieret in fucceffivo appulfo diverforum punao • 
rum marerire ad eunclem locum ; feprimo fi con jungant idem mo· 
menmm temporis cum eodem punéto fparii, in quo fira effer com
penetratio ; oétavo ii nec morriemum ullum, nec punélum fpacii 
commune habeanr, ~uod haberecur, fi nec coexifierenr, nec ea 
loca occuparent, qure ab aliis occupata fuilfenr aliquando. 

LVIII. Ex bisce oélo cafibus primo refponder rerrius, fecun
do quarcus, quinro fe:'l'.rns, feprimo oétavus. Terrium cafom, ni
mirum replicarionem, communirer cenfenr naturalirer haberi non 
poffe. Quarrum cenfenr multi habere animam rarionalem , quam 
puranr effe in (pario aliquo divifibili, ur plures Peripatetici in toro cor· 
pore, ~lii Philofoph~ in. q.ua~a~ cerebri pa.rr~, veJ in aliquo nervorum 
focco 1ta, ur cum md1v1fib1l1s fir, rora fu m toro fpario, & rora in 
quavis fparii parre, quemadmodum eadem indivifibilis Divina Naru· 
ra efl ro ra in toro fpatio , & tota in qualibet f pari i parre, u bique 
necdfario prn:fens, & omnibus creararum rerum realibus locis co· 
exifiens" ac adftans. Eundem alii cafom in materia admirrunr, cujus 
Rarricnlas eodem patto extendi puranr, ur diximus , licet fìmplices 
fmr, licet parubus experres, non modo aélu fepararis, fed etiam di· 
fiinais, ac rarrrummodo feparabiiibus. Eam fenrenriam ample8en· 
dam effe non cenfeo idcirco, quod ubicunque mareriam loca difiin~ 
occ11panrem fen[u percipimus, feparabilem eriam, ingenri faltem ad· 
bibita vi, videmus, feiunttis parribus, qure difiabanr; nec vero alio 
tlllo argumento exdudimus a namra replicationem, nifi quia nullam 
matericx: parrem, quan rum fenfo percipere poffrmus, viclemus, bina 
fìmul occupare loca. Virtualis i11a e'Ctenfìo marerire infiniries ulte· 
rius progredirur ultra fìmplicem replicMionem. 

LIX. Si fecundns cafus qnietis, & primus cafos regreffus aò 
eundem Jocum namralitC'r haberi polfent, effet is qui<lem defettus 
qnidam analogire inrer fparium, & rcmpus. Ar mihi videor probare 
i11ud polfe, neurrum unquam in namra contingere, adeoque namra· 
lirer haberi non poife. Icl amem evinco hoc ar~umenro. Sir pun· 
·aum materire .quodam momento in quodam fpatii pun8:o, & pro 
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ql,ovis alio momento ignoranres, nbi fir , quccramns,. quanto ~~o· 
babilius fir , ipfum alibi eifo, quam ibidem. Tanco erte probab~hus 
illud, quam ho~, qua1:t~ plura f~nc a~ia fpacii _pun~, qu~m 1llud 
unic:um. Ht.cc m yua\·1s hnea funr mfimra, mfi111rus m quov1s plano 
linearmn numerus, intinirns in roco fpatio planorum numerus. Qua
re numerus aliorum punaorum e.fi infinicus rercii generis, adeoque 
illa probabiliras. major _infinicies re~cii generis in~nira~e, ubi_ de quo
vis a!io· dcrermmato momenro ag1rnr. Agarur Jam mdetìmce de o
mnibus momenris · temporis infinici, _decrefcec pri?r probabili ras in 
ea rarione, qua momeuca crefcnnc, in quorum ahquo falcem poffet 
ibidem effe punél:m_n. S~mr aurcm mome~_ra ~lil!1ero _infin_ica infin~
rare ejusdem generis, cu1~1s punél:a po~~ilta ~n. linea m~mra. Ig1-
tur adhuc agendo ~e ommb~~ momenns mfinm r_empor15 indefinite,. 
efi ifìniries infinite 1mproba~il!us, quod punélu_m m eode~ illo prio
re fìr loco, quam quod fir _ahb1. Confideremr Jam non unicum pun
dum Ioci dererminaro umco momemo occuparum, fed quodvis pun, 
éh1m Ioci, quovis indefinite momemo occuparum, & adhuc proba
biliras regreff us ad aliquod ex iis crefcet, m crefcir horum loci pun
él-orum numerus, qui infinito eriam rempore efi infinims ejusdem 
ordinis, cujus eH numerus linearum, in quovis plano. Quare im
probabiliras cafus, quo dererminarum quodpiam mareria: punltum 
red,ar, quovis idefìoire momenro remporis , ad quodvis indefinice 
pun8um loci, in <:luo ~io q~o~is fu!t. momento temporis indefinite 
fumpto, ~emaner ~nfimta pr1m1 ordm1~. Eadem autem pro omni
bus marerire pun81s, qure numero fimra fune, decrefcit in rarione 
finita ejus numeri ad unitatem ( quod fecus accidie in communi fen
ten~iA, in qua pun8orum marerire numerus efi infinicus ordini's rer· 
rii). Quare adhuc remaner infinita improbabiliras regreffus punlH ma· 
rerire cujusvis idefinite, ad pun8um foci quodvis, occuparum quovis 
momento pra:cedenri indefinite , regrelfus inquam , habendi quovis 
indefinite momento fequenci rcmporis, qui regrelfus idcirco fine ullo 
erroris meru deber excludi, cum infinita improbabiliras in relarivam 
quandam impoffibilirarem migrare cenfcnda fir. Qure quidem Theo
ria com.muni fenrenr!n: applicari non pore~. Quamobrem 'eopal!<>, 
parer, m mea .marer1re punélorum Theor1a e natura roUi & qme
!em, qu.am er1am fiipra exclufimus , & vero eriam re~elfum. ~d 
idem loc1 pun8:um, 1.n. qu? ~emel ipfum pnnélum marer1re exr1t~r. 
Unde fir, ur omn~s dh pr1m1 4 cafus excludanrur ex natura, & m 
iis accurata tcmpor1s , & fpacii ferverur analogia. 
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LX. Quin im~ fi guocratur, an aliquod n:areri~ puncttlffi oc· 
cupare debear quop1am momemo punél:um loc1, qnod alio momen
to aliquo 111ind marerire punélum occupavit , adhuc improbabiliras 
.erit infiniries infinita. Nam numerus punélorum materia:: exifien
tium efi finicus, adeoque fi pro regreffu punll:i cnjus'vis ad punéta 
loci a fe occupata adhibeamr regrelfus acl punll:a occupata a quovis 
alio, numerus cafuum crefcir in ratione uniratis ad numerum pun• 
étornm finirum uriqne, .nimirum in rariane finita ramummodo. 
Hinc improbabilirns appulfos alicujus .punéli marerire indefinite fum~ 
pri ad punélum fpacii aliquando ab alio guovis punlto occupati ad
huc efi infinira, & ipfe appulfos habendus pro impoffibili; quo 
quidem paéto exclndirur & fexrus cafos, qui ip eo ipfo fitus erat 
regreffi.1, & multo magis feprimus., ·qui binorum punéìo1:um m~te• 
rice fìmultaneum appnlfom .conriner ad idem aliquod loci punél:um, 
ii.ve compc.neri:arionem. Oé.lavus aucem pro materia excludirur, 
eum t-0ra !ìmul creata pe1.1petuo duret tota, adeoque femper idem 
momemum habear commune. Solus -quintus ce1ftis, quo plura ma· 
tcrire punll:a idem momenrun::i. temporis cum diverfis punél:is loci 
conjunganr, non modo pofiìb1hs efi, fecl etiam necefiàrius pro o
mnibus marerice punél:is , coexiHcnribus nimirum ; fieri enim non 
potefi? ur feptimus , & oélavus excludamur, nifi continuo ob id 
lpfom includa.rur quimus ille, ut confiderami patebit facile. Quam· 
obrem in ea analogia deficit, quod poffinr piura materia: punéta 
conjungere àiverfa punéta fpatii cum eodem mornemo remporis, 
qui en hic cafils quinrus, non autem poflic idem punél:um fpatii, 
cum pluribus momentis temporis , qui efi cafus rerrius, quem de
fe8um necelfario inducir exdufio feptimi, & oél:avi, quorum alte
ro inclufo, excludi poflir hic quimus , ur fi poffent marerfre pun8:a, 
q:ure fimu1 creata funt, nec pereunr, non coexiflere, rum enim 
idem momenrum cum diverfis loci punél:is neqnaquam conjunp;ererur. 

LXI. Ex illis 7 cRfibus videntur omninq falrem 6 per Divinam 
Omniporenriam poflibiles, dempta nimirum virtuali illa materi~ ex
tenfione, de qua duhium eif e poterìr, quia deberet fìmul exiil:ere 
numerus abfolure infinirus punél:orum illorum loci realium, quod 
impoffibile efi, fi infìnirmn numero aél:u exiitens repugnat in mo· 

. dis ipfis. Quoniam autem po<funt omnia ex'ifiere. alia poli alia 
.punéla foci in quavis linea confiituta, in motu nimimm continuo., 
& po{fom itidem momenra omnia temporis continui, alia iridem 
poH alia in rei cujusvis di1ratione; ambigi p.oreri~.,. ~ pofTin: &. 
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omnia firnul ipfa loci punéla> quam qurefiionem definire non an
Jìm. Illud unum monco, fentenriam hanc meam cle fpatii natura., 
& cominuitate pra:cipu:1s omncs difficulrares, quibus premunrur rc
llgu,i;, penirus evirare , & ad omnia, qure huc perrinenr, cxpli
<:anda commodiffìn:iam eife. Tum illu~ addo, exclufo appulfo pun_· · 
éb cujnsvis ma.rcrJX ad punélum. loc1, .ad quod punll:u~ quodv1s 
marerirc quovIS .. momento appelhr, &_ 1~dc compe~erranon~, ve-· 
ram impener~nb1hrarci:n matenre n~cefiar~o. confe9m,. quod m de
cimo nobis libro phmmum prodern. Nmurum mfi vires repulfo.·:.e 
prohibcrenr' liberrime marra qurevis per quamvis aliam marram 
permearet, fine ullo periculo occurfos ullius punfl.i cum .a.lio quo
vis, ubi habcrernr apparens qna:.dam ~ompenerrauo fim1hs pene
trationi luminis per cryfialla, olei per hgna , & marmora , fine ulla 
reali compenerrario~e. pu.n8:orum. In maflis craHì<;>ribus, & mi
nori celerirarc pra::dms vires repullìvre momm ulrer1orem plerum
que impediuot fine ullo impaél:u, & fenfibilem etiam illam, ac ap
parentem compenerrarionem excludum; in renuiffimis & celer
rimis, ut in luminis radiis per homogeneas fubfiantias, vel per alios 
radios propagatis ,. evitatur per celeriratem ipfam, atl:ionum exigua 
in~qualiras, cx circumjacenrium punll:oram inrequa1i difianrìa orrn, 
ac liberrimus habetur progrelfus in omnes plagas fine ullo occur-· 
fus periculo, quod fummam, & unicam difficulrarem propagarionis 
luminis per fobfiantiam emi(fam, & progredientern, penicus amo-
ver. Sed de his jam fatis .. 

§. Iv. 
De Spatio, 5 Tèmpore, ut a· nohis cogno.fcuntur;. 
. Ex Supplementis in L. I. Stay. §. VII. 

LXTLDT.x~m~s i~ foperiore Supplemento de fpario, ac tempo re, 
. . ur font m fe ipfis; fuperefi, ut illud arringam, quod per-· 

tmer ad 1pfa, m cognofcuntur. Nos nequaquam immediate cogno
fcimus p~r fenfo~. illos exirtencli modos real es, nec difcernere pof.. 

. fumus ahos ab .al11s. Senrirtms quidem a di[crimine idèarum, qure 
per fenfos exe1rantur in animo, relarionem dererminaram di(fanriro, 
& .rofìrionis, qu~ ~ binis guibusquc localibus ex1ftendi modis ex
omnr , . fed e?.~em ·de~ <?riri . .rorcft e:- innumeris !11odorum , five 
punélor um reahum loc1 bmarus qua: inducanr relauones requahum 
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di!lami::irum, & ~milium pofitionum -ram inrer fe, quam ad noHrs 
organa, & ad i:ehq~a circumjacentia corpora. Ntltn bina marerire 
punéta, qnre al1cub1 daram habent difianriam, & pofitionem indu· 
aam a binis quibusdam exifiendi modis' alibi po[funr per alios bi· 
nos exi!lendi modos habere relationem di1lanti~ cequalis, & pofi· 
rionis fimilis, dillanriis nimirum ipfis exifienribus parallelis. Si illa 
punéla, & nos, & omnia c.:ircumjacenria corpora murene loca rea· 
lia, ira ramen, ur omnes difianti~ requales maneanr, & prioribus 
parali eh-e; nos easdem prorfus habebimus ideas, quin imo easdem 
i'cleas habebimus, fì manencibus diftanriarum rnagnirudinibus , dire· 
aiones omnes in cequali angulo converrerenrur, adeoque ocque ad 
fe invicem inclinarentur, ac prius. Et fi minuerentur eriam diftan· 
rire illre omnes, manenribus augulis, & manenre iIIarum rarione ad 
fe invicem, vires autem ex e:i diflantiarmn mutarione non muraren· 
rur, ritc murata virium fcala illa, nimirnm curva illa linea, per cu• 
jus ordinatas ipfc.c vires exprimnntur, nullam nos in nofl:ris ideis 
murarionem haberemus. 

LXIII. Hinc aurem confequirur illud; iì rotus hic mundus 
no bis confpicuus motu parallelo promoveorur in plagam quamvis, 
& fìmul in quovis angulo converrnrur, nos illum mornm, & con· 
verlìonem Cenrire non poffe. Sic fi cubiculi, in quo fomns, & 
camporum, ac momium traél:us omnis motu aliquo tellnris commu· 
ni ad ferifum fimul converrarur; motum ejusmodi fenrire non poffu. 
mus; idere enim eredem ad fenfum exciramur in animo. Fieri au* 
rem po!fer, ut torus iridem mundus nobis confpicuus in dies con· 
trahererur, vel produceretur, [cala virium ranrunclem conrra&a , 
vel produéla; quod fi fierer, nulla in animo nollro idearum mura· 
tio habererur, adeoque nullus ejusmodi mutarionis fenfos. 

LXIV.. Ubi vel ob jeéla exr~rna, vel noHra organa mutanr il· 
los foos exifiendi modos ira, ur prior illa regualiras, ve] lìmilirudo 
non manear, mm vero mutanrur ide~, & mmarionis habetur (en· 
fos, fed ide~ ea::dem omni no fonr, five objetla exrerna murario~ 
nem fobeanr, five nofira organa, five urrumque inrequalirer. Sem· 
per idere no{h~ differentiam novi fiarus a priore referenr, non 
abfoluram mutationem, qure fob fenfus non cadit. Sic fìve afira 
circa rerram moveanrur, fìve terra motu contrario circa fe ipfam 
nobiscum eredem font idere, ièem fenfos. Murnrioncs abfoluras 
nunquam 'fentire po!furnus, difcrimen a priori forma fentimus. 
Cum aurem nihiJ adefi, quod nos de no11rorum organorum r:1ura· 
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' tione 'ommonear; tum vero nos ipfos pro immoris habemu~ com· 
rnuni prrejudicio habendi pro nullis in lè, qu.re nulla fune m ~O· 
fira meme, cum non cognofcanrur, & muranonem omnem obje• 
tl:is exrra nos firis rribuimus. Sic errar, qui in navi claufus fe 
irnmorum cenfec, litrora aurem, & monres, ac ipfam undam mo· 
Veri arbirramr. 

LXV. Illud aucem nocandum inprimis ex hoc principio im· 
rnurabilicaris eorum, quorum muracionem per fenfum non cogno .. 
f<:imus oriri eriam merhodum, quam adhibemus in comparandis 
inrervaÌlorum magnicudinibus inrer Ce , ubi id, quod pro menfura 
alfomimus, habemus pro immurabili. Urimur aurem hoc princi
p~o, qu12 fimt t21J11ali~ c~dem, fi~t a?tjtta!ia in~er fe , ex q1~0 dedu • 
c1rur hoc aliud, ad 1plum pernnens, qmc j11111 a?')ue nltdtipla, vel 

Jitlmulripla a/terius, jimt itùlcm im.et· fa te_qua/ia, & hoc aEo, tftilt 

congrmmt, trq11alia fimt. Affi1m1mus ligneam , vel ferream de· 
ccmpeclam , quam uni intervallo femel, vel cenries applicaram 
ii inveniamus congruenrem , rum alteri intervallo applicaram iri· 
dem femel, vel centies iridem congruentem, illa intervalla requa• 
lia dicimus. Porro illam ligneam, vel ferream decempedam ha· 
bemus pro codem compararionis termino poH rranslationem. Si 
ea confiaret ex materia prorfits conrinua, & folida, haberi pof. 
fet pro eodem comparanonis termino; at in mea punél:orum a fe 
invicem difiantium fententia, omnia illius decempeda! punéla, dum 
transferunrur, perpetuo difianriam revera muranr. Dillamia enim 
confliruirur per illos reales exifiendi moclos, qui murantur perpe~ 
tuo. Si murenmr ira, ut qui modi fuccedunr, fundenr reales re• 
9ualium diHanriarum rclariones; rerminus compararionis non erit 
idem, adhuc tamen requalis crir, & ~cqualiras menfurarorum inrer· 
vallorum rite colligerur. Longitudinem decempedre in priore firu 
per illos priorcs reales modos conftirura~, cum Iongirudine in po
fieriore litu conl1irnta per hosce po!leriores , immediate inrer Ce 
confcrre nihilo magis pofiiunus , qumn illa ipfa inrervalla qure 
menfonm~lo conferimus. Sed quia nullam in rranslarione m~racio· 
n.em fenr1mus, qua: longirudinis relarionem nobis oflendat , id~ 
circo pr? :adem habemus lon~imdinem ipfam. Ar ea revera 
femper m 1pCa cranslatione non nihil murabirur. Fieri potfec, 
ur ingenrem eriam murarionem aliquam fobirer & irfa , & nofiri 
fenlìi~, ~uam nos non fenriremus, & ad priorcm ~cfHmrn locu~ 
ad priori a:qualem, vel fimilem fl:arum redirer, Ex1gua ramen ah· 
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qua mutati<;> habe.tur ornnino idcirco' qu,od vires' qt!U: il~a 1ùacc~ 
rire punéla mter le neél:unc, murata po1mone ad omnia rchquarum 
mundi parriutn puntl:a, non nihil immnranrur. Idem aurcm & in 
communi fentenria accidir. Nullum enim corpus fpariolis vac:ìl 
inrerjedis , & omnis penims· compreffionis, ac dilararionis eft in -
capax, quce quidcm dilarario , & compreffio faltem exigua in omni 
translatione omnino haberur; Nos ramen rnenforam illam pro ca
·aem habemus , cum, ur monui, nulfam mmarionem fentiamus. 

LXVI. Ex his omnibus confequirnr, nos abfoluras diftanrias 
nec immediate cognofècre omnino poffe, nec per rem1inum com
munem inrer fe comparare, fed <dHmare magnitudincs ab ideis, 
per quas eas cognofèimus , & menforas habere pro communibus 
terminis1 in quibus nullam murarionem faB:am effe vulgns cenfer. 
Philofophi aurem murarionem quidem debenr agnofcere, fed cum 
nullam violarre notabili murarione tequalirat~s caufam agnofcanr, mu· 
tationem ipfam·pro ocqualirer fa8:11 habenr. 

LXVII.. Porro Jicet, ubi punél:a marerire locum murane, ur 
in decempeda translarn , murerur revera difianria, muraris iis modis 
realibus, qure ipfarn coniliruunt; ramen fi murario ira fiar, ur po
fierior illa difianria requalis prorfos priori fir, ipfam appellabimus 
eandem, & nihil mutaram ira, ur eorundem rerminorum requales 
èifianrire dicanrur di/lancia eadem , & magnitudo dicarur eadem , 
qure per eas requales difiantias definitur, ut iridem ejusdem dire
él:ionis nomine inrelliganrur binre eriam direB:iones parallelre; nec 
murari difiantiam, vel direB:ionem dicemus in fequenribus, nifi di
fianrire magnirndo, vel parallelifmus mutcrur. 

LXVIII. Qùre de fparii menfura diximus, haud difficuJrer ad 
tempus rransferenrur, in quo iridem nullam habemus cerram , & 
conHanrem menfuram. Defumimus a motu illam, quam poffo
mus, fed nullum habemus morum prorfos ::equabilem. Multa, 
qure huc perrinenr, & qure ad iclcarum ipfarum narun1m & foc· 
ceHioncm fpe8ant, dìximus in noris. Unum hic adc!o, in men
fura temporis, ne vulgus quidem ccnfcre ab uno rempore ad aliud 
tempus eandem remporis menfuram rransferri. Viclct aliam effe, 
fed ocqn?lem fupponir ob morum fi1ppofirum ~qualem. In men
.fora locali reque in mca fenrenria, ac in menfora temporaria im
poffibile eH cerram lon12;irudinem, ur ccrrnm durarionem e foa fede 
abduccre in alrerius fedem, m binornm comparario habearut pe' 
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terriurn. Urrobique alia Iongirudo,. ur alia duratio. fitbfiituitur, 
q~a:! priori illi requalis cenfetur, ni.m1ru~n nova ~ea11a ~unél:orum 
eJusdcm de.cempedre loca novam d1fiannam conil_1tue~t1a, .ut. no· 
vus ejusdern !tyli circuirus, five ·nov~ ren:iporana d1fianna mrer 
bina iniria & binos .fines. In mea Theona eadem prorfus utro
~ique hab;rur analogia Cparii, & ~emporis. Vulg~s .ranrum.modo 
in menfora locali eundern haben p.utat cornpara~1onis rermmum. 
Philofophi cereri ~ere omnes e~ndem 4tltem haberi poife per men· 
furam pcrfeB:e fohdam & connnuam; in rei:npore. tamummodo re· 
qualem ; ego vero utrobique requalern tantum l:!gnofco, nuspiam 
eandem. 

§. v. 
De tequili'h~io ~inarum mqf!àrum connexarum _in"' 

vicem per bma alza punffa. Ex Synopfi Phyfìcre Generahs · 
P. Caroli Benvenuti a Num. 146. : 

LXIX.COnrinerur aqrern, quod perciner ad momenrum in veél:e, 
& ad requilibrium, fequemis problcmacis folutione. 

Sir in Fig. 75 quivis numerus punétorum marerire in A, qui dicanlr F'ig. 7S, 
A, in D quivis alius, qui dicatur D, & punél:a ea omnia fecundum 
clircaiones A Z , DX parallelas reB:re da tre C F follicitentur fimul 
viribus, qure finr requales inrer omnia punél:a fita in A , itidem 
inter omnia fira in D, licer vires in A fint urcnnque diverfrc a vi-
ribus in D. Sinr aurem in C & B bina punéla, qure in !è invi 
ccm , & in illa punél:a fica in A & D mucuo aganr, ac ejusmodr 
muruis aB:ionibus impcdiri debeat omnis aél:io virium illarum in A 
& D, & omnis morus punll:i B; moruc; aurem punéh C impediri 
debear alt:jone. contraria fulcri ct1jusc.lam, in quod ipfum agat fe ... 
cun<lum d1rcébonei:n compofiram ex aB:ionibus omnium virium .. 
riuas habet ; quxr1rnr rario, qu~m habcrc dcbenr fommre \•irium 
.'\ & D . ad hoc, ur habearur id n?quilibrium, & quant.iras, ac di-
relt:io vis, qua fo~cn1m urgeri dcbct a pundo C. ~ 

LXX. Expr1manr A 7., DX vircs illas parallelas fingulorum 
pui:_B:or~1rn .Porirorum in A & D. Ur ipfa:: elidanrur, debebunt 
111 11s ~lfloeri vircs A G, D K conrrarÌ;"t' & a·qualc" ipfìs A Z, DX. 
Quon:am ~X debent Oriri a fo}is a8ionibus puntlorum C & U 
agenmun in A fecundum re8as A C., AB, & in D .fçcundulla~re-
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élas DC, DB, dutHs ex G reélis GI, qH parallelis BA, A C 
usque ad reélas A C '· BA , & ex K reéhs KM , K L pllrallelis 
BD, DC, usque ad rcélas DC, BD:, pater, in A vim AG 
debere componi cx viribus Al; AH, quarum prima quodvis pun· 
B:um in A repellar a C, fecunda atrrahar ad B; & in D vim D K 
componi itid~in ex viribus D M, D L, quarnm prima quodvis 
punlh1m fitum in D repellar .a C, fecunda arrrahat ad B. Hinc 
ob aaionem reaélioni mqualem debebic punélum e repelli a quo
vis punlto firo in A fecundu.m direélionem A C vi requali I A, & 
a quovis puné.l:o fìro in D fecundum direll:ionem DC vi a:quali 
MD; punéhun vero B clebebir arcrahi a quovis punao fito in A 
fecundum direttionem BA vi re quali HA , & a quovis punlto firo 
in Dvi ocquali LD. Habebi.r igirnr punttum C ex aélione pun
ll:ort;m in A & D binas vires, quarum altera ager fecundum dire
[tionem A C, &. erir a:qualis IA dnttre in A, altera aget fecun
clum diretl:ionem DC, & erir requalis MD dult.a:! in D. Pun
ltum vero B fridem binas > quarum alreta agec fectmdum direaio
nem BA, & erir requalis HA duare in A, altera aget fecundum 
direél:ionem BD, & erir a::qualis LD dulh:e in D. 

LXXI. Porro vis compofira ex illis binis, quibus urgerur 
punaum B, elidi debec ab aéhone mutua inter ipfum ~ & C; qua
re debebir habere direltionem reare B C in cafo, quem exhibcc 
figura, in quo Cjacet in angulo ABD; nam fi nngulus ABD hia
tum obverteret ad partes oppofitas ' ur e jaceret extra angulum' 
ea haberer direttionem CB, & reliqua omnis demonfirario rediret 
eoèlem. Punél:um autem C ob altionem & reaélionem requales 
debebit habere vim ~qualem, & conrrariam illi, qu~m exercet B, 
adeoque vim a::qualem, & ejusdem direél:ionis cum vi, quam e 
pr:oribus illis binis compofiram haber punttum B; nempe debebic 
habere binas vires requales, & direttionis ejnsdem cum viribus il· 
lam componenribus.' nimirum vim fcctlhdum ~reél:ionem par~!Je
lam BA ocqualem 1pfi HA dt1ltre in A, & van fecundum d1re
lfionem parallefom B D a:qunlem ipfì T. D du8re in D. Habebir 
igìrur quodvis pun8nm A binas vires A r, AH; quodvis pun8nm 
D bim1s vires DM, D L ; pnn8um B binas vires, quatum altera 
cliri2'etur ad A, & <-equabirnr HA d.uéhe in A, altera ditigenir ad 
D, 

0
& ~qnabirur t D duéh~ in D, ex quibu~ componi debet vis 

~gens fecnnJum rea.aro B ç.; & demum habebir punau~ C vires 
quarnor' qm1rtllb prima dmgerul' ad parres A e, & er1r OCC'Jllalis 

IA 
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lA duél:a: in A; fecunda ad partes DC, & erit ~qualis ~D du
élce in D, rerr ia hahebir direé.tionem parallelam BA, & enr ~qua
lis HA duèh:e in A; quarra habebir direélionem BD, &erit requa· 
lis L D duéhc in D; ac ipfum punélum C urgebic fulcrum . vi 
compo!ìra ex illis quarnor, qure omnia, fi habeacur ratio direél10-
nis reétarmn focundum ordinem, quo enuncianrur per liceras, bue 
reducunrur : 
Quodvis punaum A h~bebir. vires binas A I, AH 
Quodvis punaum D vircs b1nas • D M, D L 
Punaum B binas AxAH, DxLD 
PunB:um C quaruor - A x IA, DX MD, A X HA, Dx LD. 

LXXII. Exprimar jam. reéla BC magnir~dinem vis campo 
firre e binis CN, CR parallehs DB, A~; exprimenr BN, BR ma· 
gnirudinem virium illarum comp<;>nennum, cum exprimam earum 
dire8iones , adeoqu? R ç, N C 1pfis a~q~1ales & parallelre expri
rnenr vires illas remam & quarram punéb C. Producanrur aurcm 
D C A C, donec occurranr in O & T reélis ex N & R parallelis 
iplì CF. five ipfìs GAZ, KDX, & demirranrur AF, D~ N 
Q, RS perpendicula in ipfam FC produélam, qua opus efi, qure 
occurrar reélis AB, DB in V, P. 

LXXIII. Inprimis oh fingula 1arera fi~gulis fateribus parallela 
erunr fimilia triangula IA G, CTR, & trJangula MDK, CON. 
Qtiare erit \lt IG ~ve AH, ad CR, fi_ve NB, vel AxAH, 
nimirum ur I ad A, ira AG ad TR, & ira AI ad TC. Erit 
igirur T R requalis G A, f:ve A Z dua~ in A; & CT requalis 
I A dullre in A, adeoque dia exprimet fummam omnium virium 
A Z omnium punaorum in A; hax: vim illam primam punlli C, 
nimirum A x I A. Eodem prorfuç argu~e~ro, cum fir M K, five 
DL ad CN, five RB, -rel D..<DL, nim1rum r acl D, ira DK 
ad ON, & ira DM ad n C, erir NO requalis K D, five DX duw 
éla: in D, & OC ocqualis M D duare in D; ~ 1eoque iJla expri. 
mcr fommam omnium virium DX omnium punél:orum in D, hrcc 
vim illam fecundam punai C, nimirum Dx DM. Quare jam erunt 
Summa virium parnllekrum in A - · - - TR 
Summa virium parnllelarum in D NO 
Binre vires in B BN', BR 
Quatuor vires in C • - C 1', () C, R C:, NC 

LXXIV. Jam vero oarer e'!t terria Re & prima CT COffiw 

poni vim R T a::qualem fu~mre' virium parallebrum A; & ex Quarta 
Ss NC, 



N C, ac fecunda OC componi vim NO <l!qualem Cummre virium 
parallelarum in D. Qu~re parer, ab unico pundo C fulcrum ur· 
geri vi, qua: eandem d1re8ionem habear, quam habem vires pa· 
rallehc in A & D, & requarur earum fomm,c, nimirum urgeri eo· 
dem modo , quo urgerur, fì omnia illa punél:a , qua: funr in D & 
A, cum bis viribus effenr in C, & fulcrum per fe ipfa immediate 
urgerenr. 

LXXV. Procrerea ob parallelifmum iridem omnium larerum 
fimilia erunt rriangula 1111° C~O, DPC; 2t° CNQ, PDE; 3ti0 

CPR, VCN; 4° CRS, VNQ; 5to CVA, TCR; 6t0 XAF, 
CR S. Ea exhibenr fequences Cex proporciones, qnarum binre 
fingulis verfibus cominenrur 

ON. CP:: NC. PD:: NQ. DE 
CP.CV::CR.NV::RS.NQ 
CV . R T: : V A . RC: : AF. RS 

Porro ex iis componendo primas, & pofiremas , ac demendo in 
illis CP, CV; in his QN, RS communes ram antecedenribus, 
quam confequemibus, fit ex a:qualirare nimirum perrurbara ON. 
R T : : A F . D E . Ncmpe Ctunma omnium virium parallela· 
rum in D, cui a:quatur O?\!, ad fommam omnium in A, cui a-qua
rur R T; ut e contrario dil1anria harum perpendicularis A Fa reél:a 
CF duél:a per fukrum direél:ioni \·irium earundem parallela, ad illa
rum perpendicularem dil1:mriam ab eadcm. Quare haberur derer
minatio eornm omnium , qmc qua.reban rur. 

Porro app!icatio ml vdlPm efì fimi/is illi, qmr habe111r bic 
pofl ~qui/i/;ri11m l>"fr1111 111a.ffamm. 
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MONITUM. 

NOtandum diligenter illud: ubi Num. 301 , ~ 4r4 quatu~r 
puuEla difPouuutur irz quadratum , ac ex quadratorum .fe!te 

fit velum, ex cuborum ferie murus quidam omnino impenetrabilts i 
ac Num. 41 j ex cubormn itidem ferie particula qua:vis Jolitla' 
figura: tenacijfima , ac impenetrabilis; ut res accurate procedat.' 
requiru11tur prctter binas aJYmptotos intcr fa proximas, qua: ab itfl· 
tio abjèij]àrwn difle11t per intervallum a:quale lateri quaClrati, afta 
bina: ejusmodi, qua: diff ent per intervallum a:q uale diametrO ejflf 
dem quadrati; potefl. euim aliter quadratum abire ùz rbombum.' 
11011 mutata laterum magnitudine, adeoque potefl cmn folis bitt1f 
aJYmptotis mutari figura. Per unicum tameu binarium aJYmpto· 
torum res ctque be11e per.fici potefi , adbibendo i1l pla110 feriell~ 
triangulorum a:quilaterorwn pro ve/,o , ~ aliud velum ejusmodt 
pro muro ponendo ita parallelum priori, ut }Ì1tgula prioris p1m8t1 
p11t vertices pyramidum regttlarium, babentium beftn in totidcJIJ 
triangulis pojterioris ; ac eotlem patlo per tria11gula folidijftmtt 
fieri poffunt particula:. Vclum etiam coiifla11s quadratis, ~ 11w· 
rus cu.bis , erit .fortiffimus , jì extrema punéla a11gulorum inwwta 

fint; 11eque enim quadrata poffunt abire ili rbombos, 11ifi velum 
co11tràbatur. Sed ba:c ad accuratiorem 'letermi11a· 

tionem i111wi1Jè fit fatis. 
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Reverende in Cfrijto Pater! 

I N meo di[ceffu Vienna reliqui apud Reverentiam vefiram impri
mcndum opus, cujus conf~ribendi occafionem pr.cbuir SyHe
ma trium maffarum, quarum vires muture Theorcrnara eÀhi

bul.!runr, & elcgantia, & f~cunda, perrinenria tam ad dire8:ioncm, 
quam ad rationem virium compolìrarum e binis in ma!Tìs fingulis. Ex 
iis Theorematis evolvi nonnulla , qmc in ipfo primo invemionis 
refiu, & fcriptionis fervore quodam, arque impetu fe fe obrulerunr. 
Sunr autem & alia, poriHìmum nonnulla ad cemrum percuffionis 
pcrrinemia ibi atta8um potius, quam perrraélanun, qure mihi dcin
dc occurrerunt & in itinere, & hic in Hetruria, ubi me negoria 
mihi commi{fa derinuerunt hucusque, qure quidem ad Reverentiam 
vefiram transm:rrenda cenfui, ut fi forte faris mature advenerinr, 
ad calcem opcris addi poffìnt; pcrtinent enim ad complementum 
corum, C)Ure ibidem e:xpofui, & ad alias foblimiores, ac utiliffimas 
pcrqui!ìiiones v:am fiernnnt. 

Jnprimis ego quidcm ibi confideravi direél:iones virìum in eo
élcm ilio plano, in quo jacent rres maffre, & idcirco llbi Theore· 
mara applicavi ad cenrrum requilibrii, & ofcillarionis pro pluribus 
eriam maffis, refirinxi Thcoriam ad cafum , in quo omnes. malf're 
jaccanr _in eod~.m plano perp~ndiculari ad axem convcr_fìoms. .In 
nonnulhs ~c~olus tanrummodo mnui, poffe rem transfern ad mafias, 
mcu ~ que d1fperfas, _fì ere reducantur ad id planum p:r reél~s per
pend1cu!arcs plano e1dem; fed ejus applicationis per e1usmod1 ~cdn-

a aio-
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élionem nullam exhibui dcmonftrationem, & affirmavi, requirÌ fy· 
ftema quarnor mafi'arum ad rem gcneralicer perrractandsm. 

At admodum facile demonilrarnr ejusmodi rcduétioncm rite 
fieri, & fine nova peculiari Theoria maflàn,m quatuor generniis ha· 
bctur applicacio tl!nui exrenfìone Theorix ma!farum rrium. Ni· 
mirum 1ì concipiéitur planl!m quodvis, & vires lìnguhc refolvamur 
in duas, alreram pcrpen~Hcu arcm plano ipfì , alreiam para Ile am; 
priorum fumma eliderur, cum orianrur e viribus mmuis conrrariis, 
& requalibus, qux ad guamcunquc daram dire[tionem redaéhc requa· 
les i ridem remancnr, & conrrarix, cvane(ècnre fomma; pofieriorc~ 
m1tem componenrur eodem prorfits paél:o, quo componerenrur, 11 
malE.e per illas perpendicularcs vires reducerenrur ad illud planum, 
& in eo effent, ib1que vires habcrcnt requales redaél:as ad direB:io· 
nem ejusdem plani, quarum oppofìtio & requalicas reddt;rcr ean· 
clem figuram, &. cadem Theoremara, qnre in opere a~monHrara 
font pro viribus jacenribus in eodcm plano, in quo funr maffc.c. 
Porro ha:c confidcratio cxtc~dct .Theoriam a:quilibrii, & centri 
ofcillarionis ad ornnes cafits, m qmbus fyfl:ema quodvis concipirur 
connexum cum unico punél:o axis rotationis, ur ubi globus n:l 
fyfèema quorcunqne maffarum invicem connexarum ofcillat fofpen
fum per punél:um unicum. 

Quod fi fint quaruor maffre, & concipfatur planum pcrpendi· 
culare rcéla: tranfeumi per binas ex iis, ac fiar rcfolutict cadem, 
qu<l! foperius; res irerum eodem recider; nam il1x binre malfa: irfl 
in i1lud pfanum projeél:re, coalefcenr in maffam unicam, & vires 
ad reliquas binas maffas pcrrinenrcs habebunt ad fc invicem eas ra
tiones, qure pro fy!l:emnre rrium rnaffarum deduth-c font. Hinc 
ubi fyflema maffarum urcunque difperfarum c:om·erri deber circa 
axcm aliquem, five de requilibrii cenrro agamr, fìve de ccnrro 
ofci!Jarionis, fìve de centro pcrcuffonis, liceb:r confìèerHrc maffas 
fingulas connexas cum binis punélis utcunque affuniptis in a\"c, & 
cum al io punélo, ve] m:tffa quavis mcunque affompta, ve! conccpta 
inrra idem (yfl:em::i, & habebirur omnium maffaru!'n nexus rnuruus, 
ac apolica:io ari ornnia ejusmodi centra habcbirur erdcm, conc;pien
do rantummodo malfas· fi gulas rec.laélas ad planum perpendiculare 
per reélas ipfi axi parallelas. 

Sic 



~ic ex. gr. ubi agirur de centro ofcillarionis, qure pro maffis exi: 
ficnribus in u~ico plano ferp~ndirnlari a~ axem ror~rionis. pr.opofiu 
ac demonO:rav1 rcf pcB:u pund1 G1fpenfiorns, & cenm gravitans, tra
ducenrur admafi~s quascunquc, utcunque dilperfas refpellu axis, &re
!pcB:u reél:re parallel~e axi duél:re per cenrrum graviraris, quam reB:am 
~ugenius appellar axem graviratis. N~mi~·um cencrum ofcillacionis 
jaccbit in reda perpendiculari axi roranoms tranfettnte per ~enrrum 
graviraris, ac ad habendam ejus difianriam ab axe eodem, liv e lon
girudinem penduli ifochroni' faris e.rie dt~cere macras fingnlas in qua
drata foarum di!tanriarum perpend1cularmm ab eodem axe, & pro· 
duél:orum fommam dividere per fall:um cx litmma maffarum, & 
diftanria perpendiculari ceneri graviracis communis ab ipfo axe. 
Rellangulum aurein fub ~ini~ di~ant~is centri Qraviratis ab _axe con• 
verfionis, & a centro ofc1llanoms er1t <eguale fummce ommum pro· 
duélorum qure habenrur, fi maffc.e fingulre ducanrur in quadrara 
fuarum ailianriarum perpendicnlarium ab axe graviraris' divi!x per 
fummam maffarum. Si cnim omncs ma!frc reducamur ad unicum 
planum perpencliculare axi convcrfìonis, abit is totus axis in pun
éhun fu[penfionis, totus axis graviraris in centrum graviratis, & 
fingula: di!tanri.:c pcrpcndiculares ab iis axibus evadnnc difianrfrc ab 
iis punB:~s ; _undc parer gc~eralem Theor~am r~ddi omnem per fo. 
lam apphcattoncm fyfl:emans maffarum tnum me adhibiram. 

~uod ad cenn:um o(è:illationis P.errinet, erni potcfi aliud Co
rollarmm, prrerer 1l_ln, qu~ prof?oCT.11 ~ quod fommo fape ufoi effe 
pocefl:; cfi autem e1usmod1. Sz jJ!ttrnm.i partimn ./J'flematfr compo
fitnrmn ex tlla(fì! ')TlOtctmque, rttrrmque difpe:fù inventa fuerim fem·
fim antra gmvitatis, C5' centm ofeillatio11i! f'efpomlemia dato pun[fo 
Jùfpe11fio11i!, ve/ dato ari cmn.mji.011is, ÙJveniri t1ote1•it centrnm ofcilla· 
tioni~ commrme .' clrtc.endo jìngt1lm:11m pa~·tiu~n mn.f/à! in d'.flamias per
pe11dz~11lar7! J!a. CTIJtfitjtte centrz g1·n·o1ttttz~ ~b axe converfionis, & 
r:e1111·z ofczllatwms ttl)t/JViJ ab eode1J1, & dnwlendo prod118ormn jii1ll

'IJJa~n f1e>' nlfl/[cr1n totiw jj/lematis d11élam in ~dJamin?M centri graw
taw com1mm1s ab eoclem axe. Hoc Corollarmm declucitur ex for· 
mula p;enerali cnna in ipfo opere pro ceni:ro ofcillarioni<>, qure 
refponder Figurre 63 exprimenci unicam maffiim A ex pluribus 
quorcunque, qua: conci,ri polTìnt ubicunque: e'primir aurem ibidem 
P pnnB:um filfpenfìon1s, vel axem converfionis ~ centrum gra· 
vitatis, Q ccncrum ofcillarionis, M lhmmam m~ffarum A+ B + C 
&e, & formula efi P Q ::::: A x AP 

2 + '8 x ~ · 
MxGP 

Nam 
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Nam ex ejusmodi formula e!l: Mx G P x P Q ~A x A P2 + 
B x B P 2 &c. Quare fi fingularum partium marra:: M ducanrurin foas 
binas difranrias G P, P Q ; habetur in fingulis fumma omnium 
Ax AP::t +B x BB 2 &c. Summa autemomnium ejusmodifummarnm 
deber effe numeraror pro formula perrinenre ad totum fyfiema, 
cum oportear fìngulas rorius fyftemaris maffas ducere in foa cujus· 
que quadrata difiantiarum ab axe. Igirur parer numerarorem 
ipfom rice haberi per fummam produ8:orum Mx G P x P Q perti· 
nenrium ad fingulas f yfiemaris parres , uri in hoc novo Corollario 
enunciarur. 

Ufos hujus Corollarii facile patebir. Pencleat ex. gr. globus ali
quis fofpen.us per fìlum quoddam. Pro globo jam confiar cenrrum 
graviraris effe in ipfo centro globi, & conftar iridem, ac e fope· 
i·ioribus eriam Theoremacis facile deducirur, centrum ofcillationis 
jacere infra cenrrum globi per f. rercire proporrionalis pofi diitanriam 
punB:i fofpenfionis a centro globi, & radium; pro filo aurem con
fideraro lH rell:a quadam habetur cenrrum graviratis in medio ipfo 
filo, & cenrrum ofcillationis, fufpenfione faél:a per fili exrremum, 
eft in fine fecundi trienris longirudinis ejusdem fili, quod itidem ex 
formula generali facillime deducirur. Inde centrnm ofcillarionis 
commune globi & fili nullo negorio definietur per Corollarium 
foperius. 

Sit Longirudo fili tt, marra feu pondus b, radius globi ,. , maf.. 
fa feu pondus. p, ~ifianria. cen~ri ~ra':'ita~is fili ab axe converfionis 
erit ì a: D1fiant1a centn ofc1llarionis e3usdem r tt. Quare pro· 
duB:um iJlud. perti~en~ ad filum crit f a 2 b. Pro g_lobo. erir di: 
fianria centri grav1tans a+ 1·, qua: ponarur :=:: m; D1fiant1a centri 
ofcillarionis erir m + ~ X ;,r. Quare produB:um perrinens ad glo· 
bum erit m 2 p + f rr. Horum fomma efl m 2 p + f rr + f a2 b. 
Porro cum centra gravitaris fili, & globi jaceanr in direB:um cum 
punél:o fufpenlionis, ad habendam difiantiam centri graviraris com· 
munis duétam in fommam maffarum faris erit ducere fingularum 
parrium maffas in fuorum cenrrorum diftaru:ias, ac habcbirur mp ·f' 
fa/;. Quare formula pro centro ofcillationis urriusque fimul, erit 
m2 p + frr + f a2b -----1/Jp+f ab. 

Hic 



Hic aurem norandum iJlud, ad cenrrum ofcillarionis commune 
habendnm non licere fìngularum parrium malfas concipere, u~ c?l
ledas in fois fingulas aut c:enrris ofcillarionis, aut cenrris grav1rans. 
In primo cafu numerator colligererur cx fomma omnium. produ· 
étorum, quc:c fierenr ducendo fingulas maffas in quadrara difianria
rum cenrri ofcillarionis foi; in fecundo in quadrara diltanriarum foi 
cenrri graviraris. In ilio nimirum habererur plus jufèo , in hoc 
rninus. Sed nec poffimr concipi nt colleéhe in aliquo punél:o in
~ermcdio , cujus difianria fit media continue proporrionalis inrer 
tllas diftanrias; nam in eo cafo numera tor manerer idem, ar de
nomina tor non elfet idem, qui ut idem perfeverarer, oporreret con· 
ciperc mnlfas fingulas collcél:as in fuis cenrris graviratis, non ultra 
ipfa. Inde aurcm pater, non femper licerc concipere malfas in· 
genres in U.10 gravir<ris centro, & idcirco, ubi in Theoria centri ofcil
larionis vel percufTìonis dico maffam exificnrem in quodam pun
Elo, in:clligi deber, ut monui in ipfo opere, tota maffa ibi com· 
penetrata, vel concipi maffula exrenfionis infinirefimre, ut maffa: 
compenctrarc:e in unico fuo punao ocquivaleat. 

Quod artinet ad cenrrum pcrcu ffionis, id arrigi ranrummodo 
determinando puné:lum fyf1cmaris maffarum jacenrium in reél:a qua· 
clam , &. libere gyranris , cujus punéH impedito mom fiflirnr morns 
totius fyfiemaris. Porro reque facile determinatur centrum per· 
cuffionis in co fenfo acceprum pro quovis fyfl:emate ma!farurn ut
cunque difpofirarum, & res iridem facile perfìcitur, fi alire cliverfre 
eti<ltn centri percuflìonis idere adhibeamur. Rern hic patùlo dili· 
genrius pcrfequar. 

Jnprimis ut agamus de eadem centri percufTìonis notione, mo· 
veatur libere fyflema quodcunque ira inrer fe connexum, ur ejus 
partes murare non pofTìnt difiantias a fc invicem. Centrum gra
vi raris rotius fy!l:emaris vel quiefccr, vel movebitur uniformirer in 
direélum, cum per rheorcma invenrnm a Newtono, & a me cl.e· 
~onflratum in ip[o opere, aaiones murure non turbenr flatum 
lpfius: fyHema autem rorum fibi reliél:um vel movebirnr morn eo· 
dem parallelo , ve~ convertetur motu requali circa axe!11 dacum 
rranf~tmtem per 1pful!1 cenrrum graviraris , & vel qmefcentem 
cum 1pfo centro vel e1usdcm uniformi moru parallelo delarum fi. 
mul·, quod iridem demonfirari potefi baud difficulrer. 

a 3 In· 
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Inde autem colligirur illud, in mom rorius fyfiematis ·c~mpo· 
fìro ex motu uniformi in dircél:um, & ex rorarione circulari1 circa 
axem iridem translarum haberi femper redam quandam perrinenrcm 
ad lyfi~m:i,. nimirnm cum eo com_1exam, pro quovis tempufci~l~ 
fuam, quc.e 1llo tempufculo maneat immota, & circa quam, ut cu 
c.:a qnendam axem immomm convertatur co rcmpufculo totum fy· 
fiema. Concipiarur cnim planum quoclvis tranfiens per axem ro· 
tationis circularis, & in co plano fir retta qu~vis a.xi parallel~1? {t 
converrerur circa axcm velocirare eo m<1jorc , quo magis ab 1p ? 
difiat. Erit igicur aliqna diHanria ejus reél:~ cjusmodi, ut "eJoci· 
tas converfionis a::qucrnr ibi velocirari, quam habet cenrrum gra· 
viraris cum axe mmslaro ; & in alrero e binis appulfìbus ipfius re: 
ltre parallelre gyrancis cum fyfiemate ad planum perpendicularc el 
plano, quod axis uniformirer progrediens defcribir, ejus reél:oc mo· 
tus circularis fict conrrarius morni axis ipfìus, adcoque morni, quo 
ipfa axem comiratur, cui cum ibi & ocqualis fìr, motu altero per 
:alternm elifo, ea retta. qu~cfce~ illo rempu[culo , & fyfiema rorurn 
motu compofìro gyrab1t circa 1pfam. Nec crit difficile dato motti 
centri graviraris , & binarum maffarum non jaccntium in eodcrn 
plano tranfeunre per axcm rorarionis, innnire pofaionem axis, &. 
hujus reél:re immorre pro quovis dato momenro remporis. 

Qua-rarur jam in ejusmodi fyfiemare punél:um aliquod , c~1jus 
motus, fi per e}(ternam vim impediarur, debcar muruis a&onib~5 

fifii motns totius fyitemaris, quod punél:um, fì uspiam fuerit, di· 
carur centrum percuffionis. Concipinnrur aurem maITre omnes 
translatre per reél:as parallclas reél:re illi mancnri immorre rempu· 
fculo, quo motus fifiirur, quam rellam hic appellabimus axem ro· 
tationis , in p1anum ipfi perpendiculare tranficns per cenrrum gra· 
v.iraris, & in Figura 64 cxprimarur id planum ipfo pfano fch:m.a· 
t1s; fir aurem ibidem P centrum rorarionis, per quod rranfcar ax1s il· 
le, fìr G centrum ~raviratis, & A una ex mafTìs. Confidererur 
<JUodd2m puntlum Q aITumptum in ipfa reél:a P Q, & aliud c:xrra 
ipfam, ac finguJa:nm maITarum morus concipiatur refolurus in dnos, 
11fterum perpend1cu1arem reéhe P G agenrem direllione A n, alte· 
rum ipfi para11e1um agentem direél:ione PG 

1 
ac velocirns abfolura 

punai Q dicacur V. . 

Erit 
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Erit PQ. PA::V.PA_xv,qure erit velocitas abfoluta mafi'a::A. 
PQ 

Erit autem .p A . P a:: p A x V.P ~)(V, qure erit velocitas Cecun· 
QA QA 

dum dire8:ioncm Aa, & P A. A a:: p A x V. A a x V, qure erit 
pQ PQ 

velociras fecundurn direélionem P G. Nam in compofirione & re• 
folutione moruum, 1ì relhc perpendiculares direélionibus moms 
C?mpofiri, & binorum componentium, font velocirares uc latera 
e1us trianguli ipfts refpondemia, ~e~ocicas aurern abColuta efi pe~
pendicularis ad A P. lode vero bm1 rnotus fecundum eas duas d1· 

n· Pa Aa A V rei..ooncs erunc _ x A X V, & - X X • 
PQ PQ 

Jam vero fumma omnium~ xAxV efizero, cumob natu• 
pQ 

ram ceneri g1·avicatis fomma omnium Aa x A fit requalis %ero, & ~ fit 
PQ 

quantirns data. Quare fi per vim externam applicaram cuidam 

punB:o Q, & mutuas aél:iones fifiatur fumma omnium momum~ 
PQ 

X A X V, fillerur torus fyfiemaris morus, reliqua fomma elifa per 
folas vires muruas, quarum nimirnm fomma efi iridcm zero. 

Ur habeatur id ipfom punélum Q, concipiarnr quocvis maffa 
A conn~xa cum eo , & ~um punélo P, yel cum maf~s ibide!TI 
concepns, & <limma omnium moruum, qm ex nexu den\·ancttr in 

Q, dum cxtinguicur is motus in omnibus A, debet elidi per viin 
extcrnam; . fomma vero omnium proveniemium in P, ubi nulla vis 
ex_re~na a~It, dcbcr elidi per Ce fe. Hrec igirur pofierior fumma 
em 1nV'efl1ganda, & ponenda ::::::: o. · 

Porro polito radio ::::::: I efi ex Theoremate trium malTut·um ut 
PxPQx 1 ad A~<AQx Jìn QAa, fìve ut PxPGl ad Ax.Q~, 
ira aél:io in A fccnnc.lum direélionem perpendicularem ~d PQ ::::: ~~ 
X V ad aél:ionem in P fecundum eandem direll:ionem, qua: evadit 

Ax. 



AxQA~)<V, nimirumob Qa:=:PQ--Pa, "erira8-io inP:= 
PxPQ2 

~ Q X: p a ...... A X ~ x V. Cum harmn fumma debear requari 
PxPQ 2 

zero demptis communibus --~' requabunrur pofiriva negarivis> 
PxPQ 2 

nimirum pofira f pro charaél:erifiica fommre, habebirur f. A X PQ 

.xPa;:::.f.AxPa 2 , five PQ;:::::.j.A+Pa
2

vel obf.AxPa 
f. A X P a, 

• ::::::: Mx P G, pofi ro u t prius M pro fomma ma« a mm , fiet P Q:::::: 

f. A X p a.
2 

, qui valor damr ob da ras omnes ma«as A, da ras omnes 
M)< P G 
reélas P a, ac datam P G. Q.:_ E. F. 

Corollarimn I. Quoniam a P oc9uaru: difianrire perpendicula:i 
A a plano rrnnfeunte per P perpcnd1culan ad redam PC, habeb1-
tur hujusmodi Theorema. Dijlcmtia centri permflìonis rrb axe 1·0-

tationis in 1·e[fa ipfi axi perpendiculrwi tranfamte per ccntmm grm·i
tntis ha/;e/Jitur dtlcendo fi11grdfls mtr.ffàs Ù1 tpmdra;a fr1l!.nmt d{(lam ia
rum pe1tJe11dicularirmt n plano perpe11dimlm'i cidem 1·e8tE 1mnjè1111te fJer 
11xenz iJiJitm rotationù, ac dividendo fimzmam 011111it1m ej1mnodi pro
ilr18on111z per.fo8mn ex fimzma nur/farnm in dijlamiam perpe11dic11lare11t 
rcntri gmvimtù communis a/; eodmt plano. 

Co;·olfantmt II. Si malfre jaccant in eodem unico p1nno quovis 
tranfeunte per axem; A & a congruunr, adcoque difiamia: Pa fiunr ipfoc 
clifiantire ab axe. Quamobrem in hoc cafo formula hrec inventa pro 
centro percuffionis congruir prorftis cum formula inventa pro 
centro ofciJlationis, & ca duo cenrra font idem punéhun, fi axis 
rorarionis fit idem , adeoque i11 co cf!/Ìt tmmferenda fimt nd cen
tn1m perct!(/ìoniJ, 1jt1~c11111ue f>ro re1J/ro ofcilkrtionis }imt dcmonfl>·trta. 

Corollt1rimn III. Si aliqua malfa jaccat extra ejusmodi planum 
pertinens ad aliam quampiam , erit ibi P a minor, quam P A, adeo
que ce1ltrt1m percul/ìonis dìjlabit minus ab nxe rotntionis, qunm dijlet 
reutrunJ ofci!Ja:ionis. 

Co~ 
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C~·ollarimn IV. In formula generali P G ::::: f A X p a' 
:MxGP 

haberur P a 2 :::::: PG2 +G a 2 ........ .z PQ x G a. Porro f A x 2PG X 

G a evanefcir ob evancfcentem f. A X G a & f. A x p G 
2 

eft P G. 
Mx PG 

Ax Ga 2 & GQ-f. Ax G112 

Quare fir P Q::::: P G + f.-- ,_, . ---· Inde 
MxPG M+PG 

au tem dcdncunrur fcquenria Thcore~~ra. affinia fimilibus pertinen
ribus ad cenrrum of~iilarionis deduéhs m ipfo opere. 

Si im preffio ad fifiendum motum fiar in retta perpendiculari 
axi rorarionis rranfeunrc per centrum graviraris, cemrum gravirnris 
jacer imer cenrrum percu!Tìonis, & a.\'.ern rotarionis. Nmn P Q 
cvafìr major quam P G. 

ProduB:um fob binis diflanriis illius ab his efi confians , ubi 
axis rotarionis fìr in eodem plano quovis tranfounre per cenrrum 
t;raviratis cum cadem dircdionc in quacunque difianria ab ipfo centro 

· · N bGA f.AxGa 2
, • GQ PG JAxGa 2 

grnvnaus. amo '°' = . ___ cnr x := ·----. 
MxPG M 

In co cafo punEtum a-xis pcrtinens ad id planum , & centrum 
pcrcuf'.'onis .. rcc:iproc:anru_r; cum nimi~·um produB:um fob binis eo
rum cliflanws a confiam1 cenrro grav1taris fit conHans. 

Abcunte axc rorarionis in infinitnm, ubi nimirurr. rorum fyl1e
!11a movcrur rnnn.mmodo motu panllelo ~ ccntrum percuffìonis abir 
~n cenrrum gravimris. Nam alrera e binis diftanriis excrefcenre in 
mfinirum, deber altera cvancfcere. Porro is cafos accidie femper 
~tiam, ubi. omncs maffi-c abeunr in unum pnnB:um, quod erit rum 
1p~1m grav1raris ccncrnm rorius fyltcm!cis, & progrcclictur fine ro· 
tat1one anre percuffionem. 

Abeunre axe rocarionis in centrum graviraris, nimirum quieM 
fcenre ipfo grnviraris centro, cenrrum percuffionis abit in infinirum, 
nec ulla percuffione applicata unico punéto morus fiHi pore(t. Nam 
e contrario altera difomtia cvanelcenre, alrera abit in infinirum. 

Coro.llarim!' V. Ccnrrum percuHìonis deber jacere in r~lla 
~erpendicu.Jar~ ad axcm rotarionis rranfeunre per cenrru~ gravita• 
ns.. Id evmc1rur per quartum e fuperioribus Theore~ans. So
lnuo problemaris ~dhibita cxhiber folam difiantiam centri percu!fio· 

b ms 
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nis ab axe illo rornrionis. Nam demonflratio manet cade1n, ad 
quodcunquc planum perpendiculare a:"\Ì reducantur per retias ipli 
axi p::irallclas & maifa.: omnes, & iplùrn cencrum gravicacis com
mune, adeoque inde non haberl!tur unicum cemrum percuHìonis, 
fcd fcries eorum conrinua parallela axi ipfì, qm.e abeunre axe 
rotarionis ejus diredionis in infinirum, nimirum ceffanre conv~1-
fione rcfpcltu ejus <lireélionis, tranfìr per cemrum graviratis juxra 
id Thcorema. Porro fi concipiarur planum quodvis perpen· 
diculare axi rotationis, omnes maffre reLpcdu reéhmnn perpen
clicularium axi priori in eo jacencium rocarionem nullam habenr) 
cum diftanriam ab eo plano non murenr, fed foranrur fecundum 
ejus direc.1icnem, adeoque reLpe&u omnium dired:ionum priori 
axi perpendicularium jacencium in eo plano res eodem modo !è 
haber, ac fi axis rorarionis cujusdam iplàs refpiciencis in infinirum 
difler ab earum fìngulis, & proinde refpeétu ip!àrum deber cen· 
trum percuffionis abirc ad difianriam, in qua efi centrum gr~vira· 
ti~, nimirum jaccrc in eo planormn parallelonim omncs ejusmodi 
direéHones contincnrium, quod rranfit per ip!ùm ccnrrum gravi· 
taris; adeoque ad fifiendum penirus omnem mocum, & ne pars 
altera procurrar ultra alreram, & eam vincat> debet cencrum pcrcu1':. 
fìonis jacere in plano perpendiculari ad axem rranfeunre per c:enrrum 
graviraris, & debenr in folucione problemaris omnes ma.ifa: reduci 
ad idipfom planum, ur prc.cfiirimus, non ad aliud quodpiam ipfi pa· 
raltelnm; ac co pallo habebimr a:quilibrium ma!farum, bine & inde 
pofiran;m, quarum duélarum ini !itas difianrias ab codem plano fum
mre hinc & inde acceprre a:quabuncur inrer fc. Porro co plano ad 
folurionem adhibiro, parer ex ipfa folurione, ccntrum percuffionis ja
cere in rella perpendiculari axi dufu per cenrrum graviraris; jacec 
enim in reéla, qure a centro graviratis ducirur !ad illud punélum, in 
quo axis id planum fec::ir, qure reéla ipfi axi perpendiculari tori illi 
plano perpendicnlaris effe deber.' 

C0t·ollm·fo111 VI. Impaélus in centro percuffionis in corpus ex
terna vi ejus mo rum fiftens efi idem, qui effer, fì fingukc ma.'fa: 
incurrerent in ipfum cum fois velociraribus refpcélivis redallis ad 
clireélionem perpen~icularem plano tranfeunri per axem rorarionis, 
& centrum gravirans, five fi malfarum fomma in ipftun incurrerer 
direltione, & veloci rare motus, qua fertur cenrrum graviratis. 

Pater primum, quia debet in Q haberi vis contraria dirc8io
ni iJlius mocus perpemlicularis plano mmfeunri per ayem, &. PG, 
par exringuendis omnibus omn~um rn:lffarum velociratibus ad eam 

di-
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<1ire8ionem reda8is, qure vis icidem requireretur, fi omnes maifre 
co immediate devenirenr c:um ejusmodi velociratibus. 

Parer fecundum ex eo, quod velociras illa pro maifa A fir p a 
PQ 

x V , adeoque morus A X p a x V, quorum motuum fumma etl 
PQ 

MX p G x V. EH aurem ~ x V velocicas punai G > quod 
PQ PQ 

punaum moveruy folo ~oru perpen~cul~ri nd PG, a~eoque fi 
malfa rotalis M mcum1t m Q cum d1reéhone , & celerirare, qua 
fertur cenrrum gravicaris G, facier impr~lJ!onem eandem. . 

Corolla1·itm1 VII. Potefl morus idh unprefiìone faéla etiam 
extra re8am P G, feu extra pJanum tranfiens per axem ronuionis, 
& cenrrum graviratis, niminim fi impreffio fiat in quodvis punltum 
re8re .eidem plano perpen<licu!aris , . & tranfeunris per Q .dir~éHone 
·reélre 1plìus. Nsm per nexum mrer 1d punétum, & Q fiar1m lUlpref. 
fio per eam reélam rrnnsferrur ab eo pun8o ad ipfiun Q. • 
· Corollm·itJtn VIII. Contra vero fi imprimatur dato cuidam 
punao f yfiemetis quiefcentis vis quredam motrix, invenietur facile 
morus inde communicandus ipfi fyfiemari. Nam ejusmodi mocus 
-cric is, qui contrario requali impaau fifieretur. Decenni.natio autem 
regrefi'u faélo per ipfam problcmaris folurionem erit bujusmodi. 
Cenrrum gravimtis commune movebirur direaione, qua egit vis, 
& velocirare, qmun ea porefl imprimere maff~ torius fyltematis, 
qure ad eam, quam porefi imprimere malf re cuivis, eft ut hrec po· 
fierior mafi'a ad illam priorem , & fa vis ipfa applicata fuerit ad cen· 
trum graviratis' vel immediate, ve} per reaam tendentem ad ipfum, 
fyfiema fine ulla rotatione movebitur eadem veloci tate; fin autem 
applicetur nd a1iud punélum quodvis dir;étione non tendente ad 
ipfum centrum graviratis , prreterea habeb1rur converfio , cujus axis, 
& celeritas fìc invenietur. Per centrum gravicatis G agarur planum 
J>erpendiculare rell-re, , f ecundum quam fìt impaélus, & norerur pun• 
llum Q, in quo eidem plano occurrit eadem reéla. Per ipfum 
punélum G ducarur in eo plano re8a perpendicularis ad QG, 
qure erit axis ~urficus. Per pun8um Q concipiatur .elte~m pia· 
num perpend1culare rea~ G Q capianrur omnes dilhmme per· 
pendiculares omnium matranun À ab ejùsmodi plano, ~quales. ni· 

ba nu· 
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mirum fuis a Q: fingularum quadrata ducantur in foas maffas , & 
fattorum fomma dividatur per fummam maffarum, rnm in reéla 
GQ prodncta capiarur G P requalis ei quoto divifo per ipfam QG, 
& celerirns punlt:i P revolvenris circa axem invcnrnm in circulo, 
cujus radius G P, erir requalis celerirnti invenroc centri graviraris, 
diredio aurem mocus contraria eidem. Unde habetur direélio, & 
celeriras motus punétorum reliquorum f yfl:emaris. 

Parer conilruélio ex eo, quod ira motu compofito movcbirur 
fyfiema circa axem immorum tranfeunrem per P, qui morus rcgre!fu fa
él:o a confiru8:ione tradita ad invenrionem procmiffam cenrri percuffio
nis fifiererur impreffione contraria & <cquali imprelfioni dara:. 

Scbolit1m. Hoc poHremo Corollario definirur morus vi exrerna 
impreffus Cyfiemari quieCccnri. Quodfi jam fyfl:ema habucrir ali
quem morum progreHivum, & circularem, novus morus exrer
na vi induB:us juxra Corollarium ipfom componendus crit cum 
priore, quod, quo paéto fieri debear, hic non inquiram, ubi cen
trum percuffionis J:>erfequor ranmmmodo. Ea perquitìtio ex iis· 
dem principiis perfici porefl:, & ejus ope pater aperiri a<lirnm ad 
inquirendas eriam mutariones, qure ab ina:quali a8ione folis & lume 
in partes fupra globi formam exranres inducunrur in diurnum rnotum ; 
adeoque ad definiendam ex genuinis principiis prrecet1ìonem requi· 
noéliorum , & nurarionem axis; fed ea invefiigario peculiarem tra· 
8ationem requirit. 

Intcrea gradum hic faciam ad aliam notionem quandam centri 
percuflìonis, nihiJo minus, imo eriam magis apram ipfi nomini. Ad 
eam perquifirionem fic progrediar. 

P~·oblemtt. Si fyfiema datum gyrans data veJocirare circa axem 
datum exrerna vi immorum incnrrar in dato filo punélo in rnaITam da
tam, de la ram veloci rate data in direélione rnorus punéti ejusdern, quam 
malfam debear abripere fecum ; qua:rirur vcloc:iras , quam ei rnaff .-c 
imprimer, & ipfum Cyfiema rerinebir pofi impaélum. 

Concipiatur torum Cyflema projcél:um in planum pcrpcndicu· 
Jare axi rorarionis tranficns per cenrrum gravirnris G, in quo plano 
punélum conyer~oni~ fir P , m~lfa aurem i.n reéla P G in ~· Ve
lociras punél1 cu1usv1s fyflemans, quod difter ab aJ(e per mrerval
Ium ~I ante incurfom fit ~a, vclociras ab eodem amiflà fir 
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=::: x , adeoque velociras pofi impaélum = " - ~, velociras nutern 
rnatrre Q ante impaétum fir :=: P Q x u. Eric ur I ad A ~, 
ira .r ad velociratem amitfam a marra A, qure erir A P xx. Ent 
aurem ur 1 ad a - x ira PQ ad velocirarem refiduam in punélo fy· 
fiemaris Q, qure fier PQx (a-x) , & ea eriritidemvelocicas malfa: 

Q pofi impaél:um' adeoque marra Q acquiret velocirnrem p Q X
~:::-;. five pofiro a - é:::: e, habebimr P Q X (e ~ .r ). Porro 
ex mutuo nexu malfre A cum P & Q erit Q X P Q ad A x AP, 
ur effeélus ad vclociratem pertinens in A ::::: AP Xx ad effeéhtm in Q 

~AP2 
xx. Summa horum effelhium provenientium e maffis 

QxQP . 
omnibus erit requnlis velocirati acquifitre in Q. Nimirumf A X APa 

QxQP 
. fi rAxAP2 +QxQP 2 

·Xx=: Q p X c-QP Xx, lVCJ·----xx=QP xc, 
QxQP 

. Q X Q ps 
& x= ----x r.. Dato aurem x datur a -x, 

f.AxAP 2 +Qx QP• 
& is valor duaus i.n diftantiam punéH cujusvis fyflemaris, vel 
eriam malfre Q, exhibebit velocitatem qua:firam Q. E. F. 

Scholit111J. Formula habet locum etiam pro cafu, quo maffa Q 
quiefcat, vel quo feratur contra morum :Cyfiemaris , dummodo .in 
primo cafu fiat b =o, & e= a, ac in fecundo valor /, muretur in 
negarivum, adeoque fi t e = a + /J. Polfet etiam facile applicati ad 
cafum, qua in conffiélu ageret elafticitas _perfe& vel imperfeélai. 
Derenninatio tradita exhiberet partem eifeélus in collifione faai 
tempore amilfre figurz, ex quo effeB:us debinlS temperi totius 
col:ifioni~ usque ad finem recuperar~ figura: colligirur facile, dupli• 
cando priorcm, vel augendo in ratione data, uri fit in collifionibus. 

Itidem Jocum habet pro cafu , quo matra nova non jaceat itt 
Q in re& PG, fed in quo.V'is alio tpunél:a plani perpendiculaiis~xi 
rranfeunris . per G,; ex quo fi intelligarur perpenaicu~ .. i.Q.lG ei 
occurrens m Q , idem prorfus erir impaélus ibi ~ e«itt in Q; 
~ansla~a aél:ione per illam fyftematis relhun. Q~in imo fi Q non 
Jncear m eo plano perpendicului ad mrem quod mullir per cenrrum 
gravitatis, fed ubivis extra, res eodem' redit, òummodo per id 

b 3 pun• 



punétum concipiatur planum perpendicufore axi illi immoto per 
vim e'{rernam ad quod planum reducarur ccnrrum gra,·itaris, &. 
qua::vis maffa A; ve! fi ipfa malia Q cum rcliquis reducarur ad 
quodvis aliud planum perpcndicularc a~i. Omnia eodem recidunt 
ob id ipG1rn, quod axis exrerna vi immotus fìr. Sed jam ex gene· 
rali folurione problemaris deducemus plura Corollaria. 

Corollarium I. Ei diftanria centri ofcillationis totius fyfiematis 
ab axe P dicatur R, di11anria centri gravinuis G, maffa tota M, habe-

. Q x P Q 2 & e Mx Gx R p b1cur x~ -----xc, __ =: ____ +1. atet 
.MxGxR+Q.><.PQ 2 x Qx PQ 2 

ex eo , quod ex natura centri ofcillationis haberur R :::::: f. A x A p.,' 
l\1x G 

adeoque f.AxAP 2 :::::: MxGxR. 
Coro//rwimn II. Velociras acquifira a malfa Q erit 

MX G X R X p ~ xc. Efi enim ca vclociras PQ x c-xfìve 
MxGxR+QxPQ2 

• Q X p Q2 
P Q X (e------ X e), qnod re<luétum ad cun· 

:MxGxR+QxPQ 2 

dem denominatorcm elifis terminis contrariis co redir. 

Corollm·ù11JJ III. Si manenre velocirare circuhlri fvfì:ematis rorà 
cjus maffa concipiamr colleéla in unico punéto jacen're inrer cen
tra graviraris, & ofcillationis, cujus difiancia a puncio converfio· 
nis fir media geomctrice proporrionalis inrer diftanrias reliquorum 
pun8:orum, vcl in t!adcm difiantia cx parre oppoiìra , veloci ras 
eadem imprimeretur novre malfre in quovis punéto firre. Tunc 
cnim abirer in illud punll:um urrumque ccnrrum, & valor G..< R 
efièt idem, ac prius, nimirum xqualis quaclraco eius clifianrire ab axe, 
quod quadratum cfi pofirivum eriam, fi difianria accepta ex parre 
oppofira fiat negativa. 

Corollarit1111 IV. Si capiarur hinc vcl inde in PG fcgmenrum, 
quod ad diftanriam ejus punai ab axe fir in fubduplicara rarionc 
malfre rorius fyltemaris ad maffam Q; ipfa malfa Q in quaruor di· 
fiantiis ab axe, binis hinc, & binis indc, qmm1m binarum produ .. 
ll:a a-quenrur fingula quadrato ejus fegmcnri, r.cquiret veJociratem 
in omnibus eandcm magnitudine, licer in binis dircél:ionis contra .. 

nre, 



~(o)~ 

t,iz, q1ire .fiet maxima, ubi ipfa maffa fic in fine ejus fegmcnti e'C, 
parre axis ulrralibec. Erit enim velociras acquifira direHe ut 
~ G x R x_ p Q x e, vel dividendo per confianrem MX G x R 
MxGxR+QxPQll Q 
X e, & ponendo illud fegmenrum. = + T, cujus quadratwn T 2 de· 
ber effe=~ x G x R, eric direlleuc - p Q _, adeoque reciproce 

Q T2+PQ2 

uc T 
2 

+ P Q. Is autem valor manet idem, fi pro P Q ponantur bini 
PQ 

Valores, quorum produélum requecur T 2
, migrante tantummodo 

alrera binomii parre in alreram. Si enim alrer valor fit r11, erit alter 
1' a Tt 
-T1 ; & pofito illo pro PQ haberur _ +111; pofico hoc habecur 
m m 
T2n1 T2 T:a . . _ + _, five '" + - . Sed cum e;r d1fiantire abeunc ad partes 
T

2 
111 '" • 

fì fi & T• . . . . al oppo 1tas , unt - m, _ , migrante m neganvum etiam v ore 
m . 

formulre,. q~od o~endit di.rellioncm ~orus ~ontrariam priori, fy· ' 
(ternate numrum hmc , & mde ab axe m parnbus oppofitis habente 
clireGli.ones motuum oppofiras. 

Quoniam aurem affumpco quovis valore finito pro PQ, for· 
Tz 

mula _+ P Q efl: finita, & evadit infinita fallo PQ ramJnfiniro,, 
PQ 

quam := o; pater in bisce pofiremis duobus cafibus velocitatem e 
contrario evanefcere , in reliquis etre finicam , adeoque alic.ubi de· 
bere effe maximam. Non potefi eutem effe maxima , nifi ubi ad 
eandem magnimdincm redi e, quod accidit in tranfitu P Q p~r 
urrumvis valorem + T, circa quem bine & inde valores ~quales -funr. lbi igirnr id haberur maximum. 

Scboli11111 .2dam. Libuit fine calcu]o differentiali invenire illud 
maxipmm, quod ope calculi ipfius admodum facile definicur. Po· 

natur T =I, & PQ = z. Fiet formula ~ + z, & differentiando 
z _,. 



~(o)~~ 

-11dz + dz ::::o, five-t~+z~ :::::o ve! z2 :::: 12 & z:::::: +·t, five - ' ) 
.. :i; il 

PQ+T, ur in Corollario 4to invenmm efi. Licebit autern jam ex 

pofiremis duobus Corollariis deducere alias cluas notiones centri 
percuffìonis, cum fuis eorundem determinarionibus. Poreft primo 
appellari cenrrum percuffionis iHud punétum, in quo tota fyfie· 
maris malfa colletta eandem velociratem imprimerer maff<l:: cidem 
incurrendo in eam eodem fuo punét:o cum eadem veloci rare, qure 
viderur omnium apriilìma cenrri percufflonis notio. Cenrrum per· 
cufiìonis in ea acceprione dererminamr admodum eleganrer ope 
Corollarii 3rii; jacet nimirum inrer cenrrum graviraris, & cenrnun 
ofcillationis ira, ur ejus difianria ab axe rotarionis fit media geo· 
metrice proportionalis inrer illornm diftanrias, vel ubivis in re8a 
axi parallela dulta per punétum ira invenrum. Porefi fecundo ap· 
pellari centrum percuilionis illud punélum, per quod fi finr per· 
cuffio, imprimirm· velo~itas omnium maxima maffre, io quam in· 
enrrirur. In hac accepnone centrum percuffìonis iridem e1eganrer 
dererminamr per Corolfarium quarrum, murando eam difianriam in 
rarione fobduplicata maff~, in quam incurrirnr, ad maffam rotius fy· 
ftemaris. 

In hoc fecundo fenf~ acceprnm , & invefiigatum effe cenrrmn 
percuflìonis a fommo Geome1ra Celeberrimo Pifimo Profe!fore 
Perrellio, nuper mihi fignifìcavir Vir iridem Doétifiimus, & Gao· 
tpetra infignis Eques Mozzius, qui & fuam mihi ejus centri derer~ 
minarionem exhibuir pro cafu fyfiernaris continenris unicam maffam 
in reétilinea virga inftexili. 

Libuit rem Jonge alia methodo hic erutam generalirer, & cum 
foperioribns omnibus confiJiranrem, ac ex iis fpome propemodum 
profluentem propc nere, ut innorefcat mira fane fcccundiras Theo· 
remaris fimpliciffimi perrinenris ad rationem virium compofìtarum 
in fyfl:emate maffarum rrium. Sed de his omnibus jam faris. 

D~b!lm Floremire 17. Junii 1758. 
UNIV[Rsll.À p ·• TQI 1r' '; r· Y uni' .. 1.. , \.t. V •.,,ti -
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INDICE DEI NOMI 

Avvertenza. Nei seguenti indici dei nomi e delle opere si è scelto, ove possibile, di rin-
viare al numerus (qui indicato come paragrafo e abbreviato con il segno §) anziché alla 
pagina. Per la brevità che solitamente caratterizza i paragrafi, ciò facilita l’identificazione 
e la contestualizzazione del nome. Nella Theoria dell’edizione 1758, però, le prime pagine 
non sono numerate e sono prive di paragrafi, mentre la numerazione dei paragrafi nei sup-
plementi riprende da 1 e continua seguendo il loro ordine; nell’Epistola a Scherffer, che 
chiude l’opera, la numerazione delle pagine riprende da 1 e i paragrafi non sono numerati; 
infine, alcuni nomi ricorrono nelle note a piè di pagina, indicate da una lettera minuscola 
dell’alfabeto fra parentesi. Perciò si sono utilizzati i seguenti accorgimenti e abbreviazioni: 
si sono numerate le prime pagine, sicché p seguita da numero romano indica la pagina 
delle prefazioni e della Synopsis; § seguito da numero arabo indica il paragrafo; S seguita 
da numero romano indica il supplemento, e il numero arabo che segue a sua volta indica 
il paragrafo; E p. seguita da numero arabo indica la pagina dell’Epistola a Scherffer; se il 
nome o l’opera vengono citati in nota, al numero del paragrafo segue l’indicazione della 
nota. Per brevità i paragrafi sono dati con numero arabo anziché con quello romano. 

Per utile chiarimento ecco alcuni esempi. Nel caso di Newton: 
p. XI significa che Newton è citato a pagina XI 
§ 386 significa che Newton è citato al paragrafo CCCLXXXVI 
S II-39 significa che Newton è citato al Supplemento II, paragrafo XXXIX 
E p.5 significa che Newton è citato nell’Epistola a Scherffer, pagina 5 

Nel caso della Dissertatio de maris aestu di Boscovich: 
§ 8(a) significa che l’opera è citata alla nota (a), paragrafo VIII 

Nella composizione dell’Indice dei nomi si sono tenute presenti anche le forme aggetti-
vali dei nomi di persona, assai frequenti in latino (p. es. newtoniano, -a; leibniziano, -a; 
cartesiano, -a; ecc.). Per la loro rilevanza, rappresentando gruppi più o meno omogenei, 
si sono dedicati lemmi specifici a Cartesiani, Leibniziani, Newtoniani, Peripatetici, Sco-
lastici, Zenonisti. 

Alembert, Jean-Baptiste Le Rond 
d’, § 346 

Apollonio di Perga, § 351 
Archimede, § 92, 128 

Aristotele, § 48 
Beccaria, Giovanni Battista, § 506 
Benvenuti, Carlo, § 5, 12, 38, 

342(q), 467, 492, 495 



INDICE DEI NOMI 454 

Bernoulli, Johann, § 401 
Bouguer, Pierre, § 487 
Boyle, Robert, § 91 
Bradley, James, § 363 
Cartesiani, § 401, 511, 523; S III-46 
Clairaut, Alexis de, § 122, 346 
Descartes, René, § 381 
Euclide, § 135, 376 
Euler, Leonhard, § 122, 128, 346, 

501 
Franklin, Benjamin, p XXVIII; § 

506, 507 
Galilei, Galileo, § 128, 300, 398, 

413 
Gassendi, Pierre, § 435 
Grandi, Guido, § 543 
Hales, Stephen, § 351, 374, 453 
Huygens, Christiaan, § 128, 265, 

327, 398, 466; E p.3 
Kepler, Johannes, § 78 
Leibniz, Gottfried Wilhelm, p VI, 

XIII, XVII, XIX; § 1, 2, 3, 16, 137, 
401 

Leibniziani, § 29, 93, 94, 124, 138, 
367, 381, 511, 520, 523, 546; S III-46 

MacLaurin, Colin, p XIV; § 30, 346 
Mairan, Jean Jacques D. de, § 501 
Maupertuis, Pierre-Louis Moreau 

de, § 30, 32, 123 

Mozzi, Giulio Giuseppe, E p.16 
Musschenbroek, Pieter van, § 413 
Newton, Isaac, p VI, XI, XII, XIII, 

XXII, XXIV, XXVII; § 1, 2, 4, 9, 15, 
20, 30, 78, 85, 102, 120, 121, 123, 125, 
126, 127, 128, 144, 146, 199, 201, 238, 
259, 264, 265, 301, 306, 351, 386, 399, 
401, 404, 408, 440, 467, 478, 479, 482, 
490, 495, 496; S II-39; E p.5  

Newtoniani, p XIV, XXIV; § 120, 
126, 394, 395, 398, 408, 511 

Noceti, Carlo, § 395 
Rømer, Ole Christensen, § 363 
Peripatetici, § 82, 105, 387, 511, 

512; S III-57, III-58 
Perrelli, Tommaso, E p.16 
Scherffer, Karl, § 6; E p.1 
Scolastici, § 64, 82 
Stay, Benedetto, § 5, 8(a), 64, 85, 

92, 115, 141, 175, 199, 327, 360, 373, 
517; S III, IV 

Virgilio, § 532 
Wallis, John, § 265  
Wolff, Christian, § 128 
Wren, Christopher, § § 265 
Zenone di Elea, § 3, 137 
Zenonisti, § 138, 367 



INDICE DELLE OPERE CITATE 

Per i criteri e le abbreviazioni utilizzate nel seguente indice si veda l’Avvertenza 
all’Indice dei nomi.  

BENVENUTI, CARLO 
Synopsis physicae generalis [de Rubeis, Roma 1754], § 5, 12, 38; S V. 

Dissertatio physica de lumine [de Rubeis, Roma 1754], § 467, 492, 495. 

BOSCOVICH, RUGGIERO GIUSEPPE 
De natura, et usu infinitorum, et infinite parvorum, [Komarek, Roma 1741], § 89, 

389, 537. 

De viribus vivis dissertatio [Komarek, Roma 1745], § 5, 12, 16, 64, 91, 175, 292. 

De cometis dissertatio [Komarek, Roma 1746], § 482. 

Dissertatio de maris aestu [Komarek, Roma 1747], § 8(a), 115. 

Dissertazione della tenuità della Luce solare [«Giornale de’ Letterati», Roma, gen-
naio 1747, Articoli II-III], § 483. 

Note a Caroli Noceti De iride et aurora boreali carmina. Cum notis Josephi Rogerii 
Boscovich [Pagliarini, Roma 1747], § 395.  

Dissertationis de lumine. Pars secunda, [Komarek, Roma 1748], § 5, 12, 102, 147, 
466, 488, 490. 

Sopra il turbine che la notte tra gli XI e XII giugno del MDCCXLIX damagiò gran parte 
di Roma [Pagliarini, Roma 1749], § 453. 

De centro gravitatis dissertatio [Komarek, Roma 1751], § 5, 201. 

De continuitatis lege et ejus consectariis pertinentibus ad prima materiae elementa 
eorumque vires [Salomoni, Roma 1754], § 5, 37, 39, 40, 48, 56, 89, 104, 110, 167(i). 
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De transformatione locorum geometricorum, ubi de continuitatis lege, ac de qui- 
busdam Infiniti mysteriis [In Elementorum universae matheseos tomus III. Continens 
sectionum conicarum elementa, Salomoni, Roma 1754, pp. 297-468], § 37, 167(i), 
309, 537. 

Elementorum universae matheseos tomus II. Continens algebram finitam [Salo- 
moni, Roma 1754], § 37. 

De lege virium in natura existentium [Salomoni, Roma 1755], § 5, 12, 53, 115(c), 
125; S I, II. 

De litteraria expeditione per pontificiam ditionem ad dimetiendos duos meridiani 
gradus et corrigendam mappam geographicam [Pagliarini, Roma 1755], § 125, 370. 

Note a Philosophiae recentioris a Benedicto Stay versibus traditae libri X, cum ad-
notationibus, et supplementis P. Rogerii Josephi Boscovich, Tomus I [Roma 1755], 
§ 517.

Supplementi a Philosophiae recentioris a Benedicto Stay versibus traditae libri X,
cum adnotationibus, et supplementis P. Rogerii Josephi Boscovich, Tomus I [Roma 
1755], § 5, 8(a), 64, 85, 92, 115, 141, 175, 199, 327, 360, 373; S III, IV. 

De materiae divisibilitate et principiis corporum [«Memorie sopra la Fisica e Istoria 
Naturale», IV, Lucca 1757], § 5, 138, 160. 

De figura telluris determinanda ex aequilibrio, et ex mensura graduum [«De Bo-
noniensi Scientiarum et Artium instituto atque academia commentarii», IV, Bologna 
1757], § 370. 

BOUGUER, PIERRE 
Sur les moyens de mesurer la Lumière, avec quelques applications de ces moyens 

[lu à l’Académie le 12 Nov. 1757, «Histoire de l’Académie royale des sciences. Année 
MDCCLVII. Avec les mémoires de mathématique & de physique», Mémoires de ma-
thématique & de physique, Paris 1762, pp. 1-23], § 487. 

CLAIRAUT, ALEXIS DE 
Du systeme du monde dans les principes de la gravitation universelle [lu a l’Assem-

blée publique du 15 Nov. 1747, «Histoire de l’Académie royale des sciences. Année 
MDCCXLV. Avec les mémoires de mathématique & de physique», Mémoires de ma-
thématique & de physique, Paris 1749, pp. 329-364], § 122. 
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EULER, LEONHARD 
Recherches sur la question des inégalités du mouvement de Saturne et de Jupiter, 

sujet proposé pour le prix de l’année 1748, par l'Académie Royale des Sciences de 
Paris [In Pièce qui a remporté le prix de l’Académie Royale des Sciences en 
MDCCXLVIII sur les inégalités du mouvement de Saturne et de Jupiter, Martin, Coi-
gnard & Gurein, Paris 1749, 1-123], § 122. 

NEWTON, ISAAC 
Philosophiae naturalis principia mathematica [Londra 1687], § 265, 346, 351. 

Optice: sive de reflexionibus, refractionibus, inflexionibus & coloribus lucis libri 
tres [Londra 1706], p XI; § 2, 4, 146, 238, 404, 446, 479, 490, 496. 

NOCETI, CARLO 
De iride et aurora boreali carmina. Cum notis Josephi Rogerii Boscovich [Palea-

rini, Roma 1747]. Vedi BOSCOVICH, R.G., Note a Caroli Noceti De iride et aurora 
boreali carmina. 

STAY, BENEDETTO 
Philosophiae recentioris […] versibus traditae libri X, cum adnotationibus, et sup-

plementis P. Rogerii Josephi Boscovich, Tomus I [Roma 1755]. Vedi BOSCOVICH, 
R.G., Note a Philosophiae recentioris…; Supplementi a Philosophiae recentioris.... 
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TYPOGRAPHÙS 
VENETUS 

L E C T O R I .. 

I 
~ ~-- .~"""-OÀ-={;· Pus, qt~od tibi o~ero, jam ab annis quin
:- -.... l1il · , que V iennre ed1tun1 , quo plaufu exce ... 

~ q : r~ ptu1n fìt per Europam , noveris fane, 
I :ib. ,I, ' ·· • fi Diaria publica perlegeris , inter qu<e 
~~~~~~ fi , ut omittatn c~tera , confulas ea, 
quce in Bernenfi pertinent ad initium anni 1761 ; vi
debis fane quo id loco haberi debeat . Syfiema conti
net Naturalis IJhilof ophiée omnino novun1 , quod jam 
ab ipfo A uél:ore fuo vulgo 73ofcorvichianum appellant ; 
Id quidem in pluribus Academiis jam paffim publice 
traditur, nec tantun1 in annuis thefibus, vel differta
tionibus impreffis, ac propugnatis exponitur , fed & 
fn pluribus elementaribus libris pro juventute infii
tuenda editis adhibetur, exponitur, & a pluribus ha
betur pro archetypo . Ve rum qui on1nem f yfiematis 
compagem , arél:iffimtnn partium nexum rnutuum, fre 
cunditatem fu1nn1an1 , ac ufum ampliffimum ad o
mnen1, quam late patet, Naturam ex unica fimplici 
lege virì um derivanda1n intimius vclit infpicere , ac 
conten1p lari, hoc Opus confulat, neceffe efi. 

a %. Hrec 



IV 
Hrec omnia me permo~erant jam ab initio, ut n~ 

vam Operis editionem curarem : accedebat illud , 
quod Viennenfia exemplaria non ita facile extra Ger
maniam itura videbam, & quidem nunc etiam in reli
quis onn1ibus Europ~ partibus , utut expetita , aut 
nuf piam venalia profiant , aut vix ufpiam : fyfiema 
vero in Italia natum, ac ab Auél:ore fuo pluribus hic 
apud nos jam di!fertationibus adutnbratum , & caft! 
quodam Vienn~, quo fe ad breve tempus contulerat, 
diggeflum, ac editum, ltalicis potiffi1num typis, cen
fcbam , pe.r univerfam Europam di!feminandum. Et 
qnidem editionem ipfam e Viennenfi exemplari jam 
tum inchoaveran1 ; cum illud mihi confiitit, Vien~ 
nenfem editionem ipfi Auélori, pofi cujus difcelfum fuf
cepta ibi fuerat, fummopere dif plicere : innumera ob
repfi!fe typorum menda : effe auten1 multa , inpri
mis ea, qure Algebraicas f ormulas continent, admodum 
inordinata, & corrupta: ipfu1n eorum omnium corre-
8ionem meditar i, cum nonnullis mutationibus , qui bus 
Opus perpolitum redderetur magis, & vero etiam ad~ 

ditamentis. 
l\lud ergo fummopere defideravi , ut exemplar ac.; 

quirerem ab ipf o correB:um, & auél:um, ac ipfiim edi-· 
tioni prrefentem haberem, & curantem 01nnia per fefe-: 
At id quidem per hofce annos obtinere non licuit, eo 
univerfatn fere Europam peragrante ; donec demum 
ex tam longa peregrinatione redux huc nuper fe con-· 
tulit, & toto adfiitit editionis temporc, ac prreter cor
reélores noftros omnem ipfe etiam in corrigendo diii: 

gen. 



V 

gentiam adhibuit; qùanquam is ipfe haud quidem fibi 
ita fidit, ut nihil omnino effugiife cenfeat, cum ea fit 
human~ mentis conditio, ut in eadem re diu fatis in
tente defigi non poffit . 

Héec idcirco ut prima quéedam ·, atque originaria e" 
ditio haberi debet, quam qui cum Viennenfi contule
rit, videbit fane difcrimen . E minoribus mutatiunculis 
mult~ pertinent ad expolienda, & declaranda plura 
loca; funt tamen etiam nonnulla potiffimum in pagi
narum fine exigua additamenta, vel mutatiuncul~ exi
gure f aélre pofi typographicam confiruél:ionem idei reo 
tantummodo , ut lacnnult:e implerentur qu~ aliquan
do idei reo f upererant , quod plures phylir~ a diver
fis compofitoribus fimul adornabantur , & quatuor fi
mul prcela fudabant; quod quidem ipfo ~rrefente fieri 
facile potuit, fine ulla perturbatione fententiarum, & 
ordinis. 

Inter mutationes occurret orda numerorum mutatus 
in paragraphis : nam numerus 8z. de novo acceffit to
tus : deinde is , qui fuerat %.61 difcerptus eft in j : de
mum in Appendice pofi num. 5 34 faél:re funt & mu
tatiunculre nonnullce, & additamenta plura in iis, quce 
pertinent ad fedem anim~. 

Supplementorum ordo mutatus efi itidem; qure enim 
f uerant 3 , & 4 , jam funt 1 , & i. : nam eorum uf us in 
ipfo Opere ante alia occurrit. Illi autem, quod prius 
fuerat prirnum, nunc auten1 efi tertium, acceffit in 
fine f cholium tertium, quod pluribus numeris comple
él:itur dilfertatiunculam integram de argumento, q uod 

ante 
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ante aliquot annos in Parifienfi Academia controver
fire occafionem exhibuit in Encycloped ico etiam diél:io-
11ar10 attaélnm, in qua differtatiunc tla demonf\rat u
élor non effe, cur ad vim exprin1endarn potentia qute .. 
pian1 difl:antite adhibeatur potius, qua1n f unélio. 

Acce!ferunt per totum Opus notulre marginales , in 
quibus eorutn, qure pertratl:antur argumenta exponun
tur breviffin1a, quorun1 ope unico obtutu videri pof
fint on1nia, & in memoriam facile revocari. 

Pofiren10 loco ad calce1u Operis additu efl: fu
fior catalogus eorum omnium, qure bue ufque ab ipfo 
Auélore f unt edita, quorum colle8ionem ornnetn ex
politan1, & correél:am, ac eorum, qure nondum abfoluta 
funt, continuatione1n meditatur, aggreffurus illico poft 
fuun1 regreffum in Urbem Ron1arn, quo properat. Hic 
catalogus in1preffus fuit Venetiis a11te hofce duos annos in 
reimpreffionc ejus poematis de Solis ac Lunre defeétibus. 
Porro eam omnium fuorum Operun1 Colletl:ionem , 
uhi ipfe adornaverit, typis ego meis excudendam fufci
piam, quan1 magnificentifiìme potero . 
H~c erant, quz te monendum ccnf ui : tu laboribus 

nofiris fraere, & vive felix. 
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EPISTOLA AUCTORIS 
DEDICATORIA 

PRI MJE EDITIONIS VIENNENSIS 

A D CELSISSIMUM TUNC PRINCIPE!\( ARCHJEPISCOPUM V IENNBNSJiiM' 
NUNC PR,ETEREA .!T C ARDfN ALEM JiMIN!NTIS.SIMUM > 

.ET EPISCOPUM V ACCIENSEM 

CMRIS TOPHOR UM E CO M I T lB US 

D E M I G A Z Z I · 

Abis ~eniam ; Prìnceps Celfiffi1ne , fi 
forte Inter afiìduas facri regiminis cu
ras importunus interpellator ad venio , 
& libellum Tibi oflero mole tenuem , 
nec arcana Religionis myfleria , quam 

in iflo tanto confiitutus fafligio adminiflras, fed Na
turalis Philofophire principia continentem • Novi ego 
quidem, quam totus in eo fis, ut > quam geris, perro-
11am fufiineas , ac vigilantiffimi facroru1n A ntifiitis 
partes agas. Videt utique lmperiGlis h<fc Aula , vj
dct univerfa Regalis Urbs, & ingenti admiratione de
iìxa obflupefcit, qua diligentia, quo labore tanti a
~erdotii munus obire pergas. Vetus nin1irum illud ce. 
leberr·imum age, ql<lod agis, qnod ab ipfa Tibi juven-
t ute , cum pr imum , ut Te R.01nce dantetn operam 
ftudiis cognofcerem, mihi fors obtigit , altiffìme jan1 
infederat animo, irl in omni reliquo a1npliffimorun1 
mu 1erum Tibi comrnifiòrum curfu hadìt firn1iffin1e , 
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atque i4ipfum inpri~is adjeétum tam multis & dotibus,' 
quas a Natura uberrime congcfias habes , & virtutibus 
quas tute diuturna Tibi exercitatione, atque affiduo Iabo~ 
re comparafii , fanél:iHìme obfervatum inter tam varias 
forenfes, Aulicas, Sacerdotales occupationes, Hl:os Tibi 
tam celeres dignitatum gradus quodammodo veluti co
acervavit, & omnium una tam popnlorum, quam Prin
cipum admirationem excitavit ubique, conciliavit a
morem; unde ili ud efl faélum, ut ab al1is alia Te, 
fublìn1iora femper, atque honorificent1ora n1unera quo
dammodo velut avulf um, atque abfiraélum rapuerint. 
Dum I omre in celeberrimo ilio, quod A uditorum Ro
tre appellant, collegio toti ( hrifiiano orbi jus diceres, 
accefferat Hetrufca Imperialis Legatio apud Romanum 
Pontificem exercenda; cum re pente tvl echlinienfi Ar
chiepi fcopo ·in amplifiìma illa adminifiranda Ecclefia 
AdJutor datus, & defiinatus Succe{for, poffeffione prre-. 
fiantiffitni muneris vixdum capta, ad Hif panicum Ile- . 
gem ab Augufiiffirna Ron1anorum Imperatrice adgra
viHìma traél:anda negotia Legatus es miffus, in quibus 
cun1 fumma utriufque Aulce approbatione verfatum 
per annos quinque ditiffin1a Yaccienfi Ecclefia adepta 
efi; atque ibi dum pofi tantos Aularum firepitus ea, 
qua Chri{Hanum Antifiitem decet, & animi moderatio
ne, & demiffione quadam, atque in omne hominum 
genu charitate, & fingulari cura, ac diligentia Religio
uem adminifiras, & facrorum exerce curam; non ea 
tantum urbs, atque <litio) fed univerfum Hungariée 
Regnum, quanquam exterum hominen1 , non ut ci
vem fuu m tantummodo , feci ut Parentem amantiffi
mum habuit, quem adhuc ereptum fibi dolet, & an
gitur; dum fcilicet minore, quam uniu anni interval· 
Io ab lpfa Augufliffima Imperatrice ad Regalem hanc 
'llrbem, tot lmperatorum f~dem,. ac Aufi~iac~.Domi
nationi caput, dignum tant1s ~ottbus e;cpl1cand1s the~· 
trum, evocatum videt, atque 111 ~ac Cel~ffi!'Ila Arch1-
epifcopali Sede, accedente Romani Ponufic1s A u~o-
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ritate collocatuin; in qua Tu quidetn perfonam iti..: 
de1n, quam agis, diligentiffime fufiinens, totns es in 
grav_iffimis Sacerdotii Tui expediendis negotiis, in iis 
001111bus, quce ad facra pert1nent , curandis vel per 
Te ipfum nsque adeo , ut féepe , raro adtnodntn per 
11cec. nofi:ra tempora exen1plo , & publice operatum , 
ac 1pfa etiam Sacratnenta adminifirantem videamus 
in templis, & Tua ipfius voce populos , e fuperiore 
loco docente1n audian1us , atque ad omne virtutu m 
genus inflarnmantem. 

Novi ego quidem h~c omnia; novi hanc indolem, 
11anc animi confiitutionem ; nec fum tamen inde ab
fierritus, ne, inter graviffitnas ifias Tuas Sacerdotales 
curas, Philofophicas hafce n1editationes meas i Ti bi fi. 
flerem , ac tantulce libellum molis homini ad tantum 
cuhnen evetlo porrigerem , ac Tuo velletn Non1ine in
:fignitum. Quod enim ad primum pertinet caput, non 
Theol0gicas tantum, fed Philofophicas etiam perquifi
tiones Chrifiiano Antiflite ego quidem dignifiimas ef
fe cenfeo, & univerfam Naturre contetnplationem o
mni no arbitror cu1n Sacerdotii fanél:itate penitus con. 
fentire. Mirum enim, quam belle ab ipfa confidera
tione Naturce ad crelefiium rerum conte1nplationem 
di5ponitur animus, & ad ipfum Divinum tant~ molis 
Conditorem alfurgit, infinitam ejus Potentiam, Sapien. 
tia1n , Providentiam admiratus, quce erumpunt undi
que , & ubique fe produnt. 

Efi autem & illud, quod ad fitpremi facrorum Mo.:. 
deratoris curam pertinet providere, ne in prima inge
nu~ juventutis infiitutione ~ quce femper a naturalibus 
fludiis exordinm ducit , prava teneris mentibns irre
pant, ac perniciofa principia, quce fenfim Religionem 
corrumpant, & vero eti~m ev~rtant penitus , ~c.eruant 
a fundamentis; quod qu1de1n Jam dudum tri(h quo
dam Europa! fato paffim evenire cernimus, glifce~
te in dies malo, ut fucatis quibusdam, profeél:o perni~ 
~iofiffimis, imbuti principiis juvenes, tum demum fib1 
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fapere vi~eantur , ~um. & omnem an!mo religionem; 
& Deum 1pfum fap1enttffi1num Mundt Fabricatorem, 
atque lvloderatorem fibi mente excufferint . Quam
obrem qui veluti ad tribunal tanti Sacerdotum Princi
pis Univerfre Phyficre Theoriam , & novam potiffi
mum Theoria1n fiflat , rem is quidem prcrflet ctquiffi
ma m, nec alienum quidpiam ab ejus munere Sacer
dotali offerat, fed cum eodetn apprirne confentiens. 

Nec vero exìgua libelli moles detcn~ere me debuir, 
ne cum eo ad tantun1 Principem accederem. r.fi ili~ 
quidem fati tennis libellus , at non & tenuem quo: 
que rem continet • Argumentum pertratèat fublima 
adn1odun1, & nobile, in quo illuflrando omnem ego quL 
d n1 indufiriam e llocavi , ubi fi quid prreilitero , fi 
1ninu infeliciter n1e effero , nemo fane me in1pn
denti~ arguat , quaft vilen1 aliqnan1 , & tanto indi .. 
gnatn f afl:igi re1n offerarn . Habetur in eo novurn 
quodda1n Univerfce Naturalis Ph1lofophi~ genus a re
cepti huc n que , ufitatisque plurimum difcrepans, 
quanquam etiam ex iis, qure maxime omnium per hrec 
tempora celebrantur, cafu quodam prcrcipua quceque 
mirum fane in mod1un compaél:a, atque inter fe ve
luti coagmentata conjuoguntur ibiden1, uti funt fim
plicia atque inextenfa Leibnitianortun elernenta, cun1 
Newtoni viribus inducentibus in aliis diflantiis accef
fum n1utuun1, in aliis mutuum receffum , quas vul
go attraétiones, & repulfiones appellant: cafu, inquam: 
neque enirn ego conciliandi Hudio hinc, & inde decer
pft qu;:eda1n ad arbitrium feleél:a, qu~ utcun1que inter 
fe componerem, atque compaginarem: fed omni pra!
judicio fepofito , a principiis exorfu inconcnilìs , & 
vero etiarn recepti communiter , legitima ratiocina
tione uf us, & continuo conclnfionum nexu deveni ad le
gem virium in Natura exiilentium unicam, fi1nplicem, 
continuam, qure mihi & confiitutionem ele1nen t~ru1? 
materire, & Mechanica! leges, & · generale n1aten re 1-

pfi n proprietates, & pr~cipua corporurn difcrimina, fua 
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applicatione ita exhibuit, ut eadetn in iis omnibus ubi
que fe prodat uniformis agendi ratio, non ex arbitrariis 
hypothefibus, & fiél:itiis co1n1nentationibus, fed ex fola 
continua ratiocinatione deduéèa. E juf rnodi autem efi 
omnis, ut eas ubique vel definiat, vel adun1bret combi
natione elementorun1, quCE ad diverfa pr<Efianda phc:e
nomena funt adhibendce, ad quas combinationes Condi
toris Supremi confilium , & iinmenfa Mentis Divina! 
vis ubique requiritur, quce infinitos cafus perf piciat, & 
ad rem aptiffimos feligat, ac in Naturam inducat. 

ld mihi quidem argumentum efl: operi'S, in quo Theo_ 
riam meam e.xpono, com probo, vìndico: ttun ad M echa. 
nicam primum, deinde ad Phyficam applico, & uberri.. 
mos ufus expono, uhi brevi quidem libello, fed ad1no
dum diuturnas annornm jam tredecitn rneditationes com. 
pleétor meas, eo plerumque tantum1nodo rcm deducens, 
uhi demum cum communibus Philofophorum confentio 
placitis, & ubi ea, qure habemus ja1n pro cornpertis, 
ex meis etiam deduél:io11ibu~ fponte fluunt, quod uf que 
adeo voluminis molem contraxit. Dederam ego quidem 
dif perfa differtatiunculis variis Theorice mere qucedam ve
lut f peci mina, quéE inde & in Italia Profe{fores publi
cos nonnullos adfiipulatores efl: naéla, & jam ad ex
teras quoque gentes pervafit : fed ea nunc prirnum 
tota in unum con1paéla, & vero etiam plufquarn duplo 
auél:a, prodit in publicum , quem laborem pofirerno 
hoc menfe, molefiioribus negotiis , quce me Viennam 
adduxerant, & curis omnibus exfolutus fufcepi , dnm 
in I taliam reditnrus opportnnum itineri ternpus inter 
affiduas nives opperior, fed omnem in eodem adornan
do, & ad communen1 mediocriutn etia1n Philof opho
rum captum accomn1odando diligentiam adhibui. 

lnde vero jam facile intelliges , cur ipfun1 laborem · 
meum ad Te deferre, & Tuo nuncupare Non1ini non 
du.bitaverim . Ratio ex iis , qu~ propofui, e!l: dupl~~c 
primo quidem ipf u1n argumenu genus, quo~ Chrifi1~ 
num Antifiitem non modo non dedecet, fed euam appri-
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me de~et.: tun1 ip~us argutnen.ti_ vis., ~tqùe dignitas ; 
qu 11un1ru1n confirniat, & erigtt n1m1um forta!fe im· 
parcs, fed quantum fieri per me potuit, intentos co
natus meos ; nam quidquid eo in genere 1neditando af.. 
fequi poffun1, totum ibidem adhibui, ut idcirco nihil 
arbitrer a mea tenuitate proferri poffe te minus indi
gnum, cui ut aliquem offerren1 labonun meorum fru .. 
élum quantumcu1 que, expofcebat f ane , ac ingenti cla
more quoda1n efflagitabat tanta erga me humanitas 
Tua , qua jatn oli1n in11nerentem con1plexus Romee , 
l1ic etia.m fov re pergis, nec in tanto dedignatus fa ... 
fiigio , omni benevolentic:e fignificatione profeq ueris .' 
Accedit autem & illud , quod in hifce terris vix ad
huc nota , vel etiam ignota penitns Theoria mea Pa
trocinio indiget, quod, fi Tuo Nomine infignita pro
deat in publicu1n, obtinebir fane validiffimum, & fe
cura vagabitur: Tu enim illam, parente velut hic or-· 
batam fuo, in dies nimirun1 difceifuro, & quodammo
do veluti pofihu1nam pofl: ipfum e1us difceifum typis 
imprelfam, & in publicum prodeunte1n tueberis, fove .. 
bifqne. 

Hrec funt, qure meum Ti bi confilium probent, Prin..; 
ceps Celfiffime: Tu , qua foles humanitate auél:orem 
excipere, opus excipe, & fi forte adhuc confilium ipfum 
Tibi vifum fuerit improbandum ; animum faltem re
quus refpice obfequentiffimum Tibi , ac devinél:iffi
mtun. Vale. 

Dabam Viennte in Collegio v!"cademico Soc. J:Esu Idibt1s Febr. 
CIJIJCCLVIII. 
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A ·D LECTOREM 
EX EDITIONE· VIENNENSI. 

F~~~~~~.Abes, amice Le8or , Philofaphùe NatUYalis Theoriam 
ex unica lcgc 'virittm rleduélam , quam & ubi jam 
olim adu-mbraverim, vel etiam ex parte explicaverim, 
& qt-1a occafione nunc uberius pertraélandam , atqt4e 
a14gendam etiam, fufceperim , invenies in ipfo primte 

~:2:~~=~=;J partis exordio. L ibuit autem hoc opus dividere in par
tes tres , qt·llZrum prima continet explicationem T heorite ipfitts, ac eju.s 
analyticam dedttélionem, & vindicationr:n-1 ; fernnda applicationem fatis 
11~erem ad M echanicarn ~· tertia applicationem ad Phyficam. 

Porro itlud inprimis curandt4m dHxi, M omnia, '}tiam liceret , diiucide 
exponerentur, nec fublimiore Geometria, aut Caletti o indige:ent. Et qHÌ
dcm in prima , ac tertia parte non tantum nutlte analyticte, fed nec geo
metricte tiemonflrationes occurrunt, pauciffimis quibufdam, quibus indigeo, 
'J'ejeflis iti adnotatùmcul11s, ']Utts in fine paginarum quarundam invenies . 
Q!ttedam autem admodum pauca , qute m11jorem .Algebrte, & Geometrite 
cognitionem requirebant, vel erant complicatiora aliquanto, & alibi a me 
jam edit1t, in fine operis appofui, qute Supplementorum appellavi nomi
ne, ttbi & ea addidi , qute fentio de [patio, ac tempore , T heorite mete 
çonfentanea, ac edita itidem jam alibi. In fecunda parte, ubi .ad Mecha
nicam applicatur Theoria, a geometricis , & aliquando etiam ab alge
braicis demonflrationibus abflinere omnino non potui ; fed ete ejt1-fmodi 
ftmt, ut vix unquam re']uirant aliud, quam Ettclideam Geometriam, & 
primas Trigonometrite notiones maxime fimplices , ac fimplicem algorith-

mum. 
In prima guidem parte occm•runt Figurte geo~ complt-tres , qute 

prima fronte videbuntur etiam complicatte tem ipfam intimius non perJPe
élanti; 'Uerum ete nibil aliud exhibent, nifi imagineni quandam ret-um , 
qute ipfis ornlis per ejufmodi figuras fifluntur co11templandte • Ejufmodi 
rfi ipfa i/la cttrva, '}Ute legem virium exhibet. Im.1enio ego quidem i!1ter 

omma 
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omnia materi.e punEla vim qtutmlttm rm~tuam , qute tt di}l.tntiis- pentlet, 
& mutatis diflantiis mutatur ita, v.t in aliis attraéliva fit, in aliis re
pHlfi'<-'tt, fad cert.1 qu.1dam, & continua lege. L eges ejufmodi variationis 
binarttm qt1antitatHm 't fe invÌcem pendentium, UtÌ hÙ; funt eJiflantia > 

& vis, exprimi poffimt vel per analyticam formulam, vel per geometti
cmn CU>"Vam ,; [ed illa prior expreffio & multo pfores cognitiones requirit 
ad ..Al gebram pertinentes, & imaginationem non. ita adju.v.it, ut htec po
]lerior, qua idcirco finn Hfus in ip~1 prima operis parte, rejefla in Sup
pJementa formu/11 an.tlytica > <JH~ & i:urvam, & lc:gem viriuni ab itla 
expre[fam exhibeat. 

Por>·o hu res omnis reducittW'. Habetu.r irz reéla indefinita, qu.te axis 
diciwr, punflum quoddttm, a quo abfciJJa ipfius reélte Jegmenta referunt 
dijfontiirs. Cm"Va lùm1 protenditm· fecundum reélam ipfam , circa quarn 
eti.1m ferpit, & eandem in pluribus fecat pimélis: reflte a fine Jegmen
torum ereElte peypendiculariter ufqi!e ad curvam , exprimunt v;res , qute 
majotes fimt, vet minores, prout ejufinodi rr!f.lte funt itidem majores, 
vet minores _; ac ettdeni ex attrat1ivis migrant in repulfivas, ve/ vice ver
fa, ubi il/te ipfte perpendiculares t·eElte direElionem mutant, curva ab al
tera axis indefiniti plaga mignrnte ad a!terarn. Id qi~id m nullas requi-
1 it geometricas demonftrationes , fad mermn cognitionem vocum qu.artm
il:rm, qute ve! ad prim.'f pertinmt Geometrite eJementa, & notiffimre funt, 
•vet ibi explicantu.r, u.bi adhibentur. Notiffima autem etiam efl fignifica
tio vocis Af1 mptotus, tmde & crus afymptoticum curvte appellatur: di
citur nimirmn reéla afymptotus cruris cujufpiam curvte, cum ipfa reéla 
in infinitwm produfla, ita ad cu.ruilin;rtm ai'cum produffom itidem in 
infinitum femper acced.it magis , ut diftantùr minuatur in infinitum, fed 
nc1.fquam penitw evanefc.1t, illis idcirco 1f.tmquam invicem convenientibus. 

Corifìderatio porro attenta cruvte propofitte in fig. I, & rationis, qua 
per- illmn exprimitut nexus inter vires, & diflantias, efl t1.tique admo
ditm neceffaria ad intelligendam Theotù1m ipfam, cttjus ea efl prtecipua 
qttttdam veluti clavis, fine qua omnino incaffum tentarentur cetera: ftd 

& ejtifmodi efl, ut tironum, & fane etiam mediocrium, immo etù:tm lon
ge infra mediocrittttem cotlocatorum , capti-1m non excedat, potiffimum fi 
viva accedat Profelforis vox mediocrite.- -etiztm verfati in Mechanictt , cu .. 
jus ope, pro certo hAbeo, rem ita paten-rem. omnibus. t'eddi poffe , t4t ii 
etiam > qui Geometritt peni~tu ignari fi1-nt, paucontm admodu1ff e1tplicatÌQ-
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n1 vocahularum ttcceJente, ettm ipjis oculis itituednt°' omnino per[picuam, 

In tertia parte JupponuntHr utique nonnulla, qutt demonflrantur in fe-
1tJ.nd11; fed ea ipfa funt admodum pauca, & iis, q.ui geometricas demon-
flrationes faflidiunt, facile admoàum exponi poffunt res ipfte ita, ut pem- • 
t us ·etiam fine utlo Geometritt adjumento percipiantur, quanqu1tm fine iis 
1pfa demonflratio haheri non poterit ~· t'.t idcirco in eo dijferrs debeat is, 
~t1-i f ecundam ;artem attente legerit, & Geometriam calteat, ab eo, qui 
eam omittqt, quod ille primus veritates in tertia parte adbi~itas , ac ex 
fecunda erutas, ad explicationem Phyficte, intuebitur per 1videntiam ex 
ipfi,r demonflrationibus bauflam, hic fecundus ettfdem qnodammodo per fi· 
llem Geometris adhibitam credet. Hujuf modi inprimis efl iltud, particu-
/all} compofit11m ex punflis etiam homogeneis, prttditis leg.e -uirium pro .. 
pofita , poffe per folam diverfam ipforum punflorum difpofitionem atiam 
particulam per certum intervaltum vet perpetuo attttthere, vet perpett~o re .. 
petlere, vet nihit in ettm agere, atque id ipfùm viribus admOfÌ.um diver-
jls, & qutt refpeéli1, diverfarum particularum diverfte fint , & diverft1 
refpeélt4 partium dive>farum ejufdem partirnltt, ac atiam particutam ali
rnbi etiam urgeant in latus, unde pl1"'rit-1m pheenomenorum explicatio in 
P~yfica fponte fiuit. 

Verum qui omnem T heoritt, & deduélìonum compagem aliquanto altius 
infpexerit, ac di/;gentius perpenderit , videbit, ut [pero, me in hoc peY'
quifitionis genere mu.lto u.lterius progrej{um effe , quam olim Newtont4S ; .. 
pfe defideraverit . Is enim ìn poflrema Optictt quttflione prolatìs iis, qmt 
per vim attfallivani , & vim reputjìvam , mutata diflantia ipfi attra
Elivtt Juccedentem, , explicari poterant ~ httc addidit : .,, Atqtte heec qui
" dem omnia Jì ita fint, jam NatHra univerfa valde erit fimplex , & 
,, confimilis fui , perficiens nimirum magnos omnes corporum ctelcflimn 
,, motus attraélione gravitatis, qutt efl mutua inter corpora i/la omnia , 
,, & minores fere omnes particularum ft4ttrum motus alia aliqua vi at
" trahente , & repellente, qt~tt efl Ìnter partirnlas illas mutua. ,, .Ali
qHanto autem inferius de primigeniis partirn.tis agens fic habet: .,, Porro 
,, videntur mihi htt p11Ytirnl,e primigenite non modo in fe vim Ìnertitt 
,, habere, motufque leges palfivas itlas, qtttt ex vi ifla neceffario oriun
" tur ,; vemm etiam motum perpetuo accipere a certis prìncipiis afluofis, 
,, qualia nimirum fimt gravitas, & caufa fennentationis, & coheeren
" tia corporum • .Atque httc quidem principia confidero non ut occulttfs 

,, qua-



XVI 
,, qualitates, -9u;t ex fpecifi is 'lenun formis oriri fi11gantt1'1, [ed ut imi ... 
,, ve~fales Niit11rte leges , quibus res ipfte fimt formatte. Nam principia 
,, qttidem tali 1·evera e . ....:ifieri: oflendzmt phteno1nena Natur,t: , licet ipfo-

rwti cattfte ']1'/f fmt, nondum. fi erit explicatmn. A/firmare , fi11gulas 
,, rerum Jpecies fpecificis ptt1'ditas e[Jè qualitntibus occrtltis, per qttas ete 
, vim certam iti agendo httbent, hoc utique efl nihit di cere: at e1e phte

nomenis Nature duo, vel tria dcriv.ire generalia motus principia, & 
, deinde explicare, quem.1d111odum proprietates, & aftiones t·e~·um corpo

tJ >et1rwn om11it1m ex ifiis principiis confequantur, id vero magnus effet 
,, faEfos in Philofophia progreffits , eti,nnfi principiornm iflorttm c.mfte 
,, nond mi e[fent cognitte. Q!tttre motc1s ptincipi.t Jupradifl i proponere non 
"' dubito ctmi per N,1fur11m tmiverfi1m latiffime p.-rteant. ,, 
. Htec ibi Newtonus , ubi is quidem magnos in Philojopbia prog;-ef[u.» 
faElumm arbitattus efl cum, qui ad duo, ve/ triti generalia motus p>·Ù'l
cipia ex N.it:me phterJ.Onu11is dcrivttt.'1 phtenomenomm e. plicationem redtt
KeYit, & fii.i principia prowlit, e."t: qtfibt1s inte>' fa diverfis eorum aliqua 
t.mtt ,,nnodo cxplicari poffe cenjì1-it. Q:1id igitttr, ubi & ea ipfa tria, & 
11/ia pr,ecipua qu.teque, ut ip{a etiam impenetr,1bilitas, & impuljio t·edu

cttntttr ad prin ipi1'm unicum legitima ratiocinationc dedu81m1 ? Jit id pe1 
meltm unicam, & fìmplicem virium legem prteflari, patebit Jane conf1-
de1 .. anti operis totius Synopfim quandam , quam hic fubjicio ~· fed mu./to 
nurgiJ" Opl#S ipfi4m diligentius pervolventi, 

SY .. 
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~ Rimis fex numeris exhibeo , quan- (A) 
do, & qua occafione Theoriam meam 1 
invenerim, ac uhi hncufque de ea 
egerim in dilfertationibus jam cdi. 

~'""''"n,.n .. , tis, quid ea commune habeat cum 
Leibnitiana, quid cum Newtoniana 
Theoria, in quo ab utraque difcre

pet, & vero etiam utrique préEllet: addo, quid ali
bi pron1iferim pertinens ad requilibrium , & ofcil
lationis centrum, & quemadrnodum iis nunc ìnven
tis, ac ex unico fimpliciffirno, ac elegantiffimo theo
remate profluentibus omni no f ponte, cum dilferta
tiunculam brevern meditarer, jam eo confilio rem 
aggreffi1s; re pente mihi in opus integrum jufire 
rnolis evaferit traél:atio. 

Tum ufque ad num. ti expono Theoriam i
pfam : materiam confiantem punél:is prorfus fim- 7 

plicibus, indivifibilibus, & inextenfis, ac a fe in
vicen1 difiantibus , qure punél:a habeant fingula 
vim inertiCE , & prreterea vim aél:ivam mutuan1 
pendentem a difiantiis, ut nimirum , data difian
tia, detur & magnitudo, & direél:io vis ipfius , 
mutata autem difiantia , rnutetur vis ipfa, qu~, 
imminuta difiantia in infinitum , fit repulfiva, & 
quidetn excrefcens in infinitum : auéta autem di
frantia, minuatur, evanefcat, mutetur in attraél:i
van1 crefcentem prin10 , tum decrefcentem , ev a
nefcente1n, abeuntem itertun in repulfivam, idque 

e per 

(A) Series numerorum, qui bus traélari incipiunt , qute f tutt in textu • 
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~er multas vices ' donec acmum in majoribui; di
fiantiis abeat in attraél:ivam decrefcentem ad fen
f um in ratione reciproca duplicata difian iarum: 
quem nexum virium cum diil:antiis, & vero etiam 
earum tranfitum a pofitivis ad negativas, five a 
repuHìvis ad attraél:ivas , vel vice verfc1 , oculis 
ipfis propono in vi, qua bina! elafiri cuf pides conan. 
tur ad fe invicem accedere, vel a fe invìcem rece
dere, prout funt plus jufio difiraél:re, vel contraél:~. 

11 lnde ad num. 16 ofiendo, quo paélo id non fit 
aggregatum quoddam virium t mere coalefcentium, 
fed per unicam curva1n continuam exponatur ope ab* 
fciffarum exprin1e11tium diHantias, & ordinatarum 
exprimentiu1n vires, cujus curvre duélum, & natu
ram expono, ac ofiendo, in quo diflerat ab hyper
bola illa gradu tertii, qure Newtonianam gravita
tem exprimit: ac denu1m ibidem & argu1nentu1n, 
& di ifionem propono op ris totius. 

Hifce expofiti gradum facio ad exponendam to
tan1 illam analyfim, qua ego ad ejufmodi .. f heo
riam deveni , & ex qua ipfam arbitror direél:a , & 

16 folidiffima ratiocinatione deduci totam . Contendo 
nimirum ufgue ad numerum 19 ili ud, in collifione 
corporum debere vel haberi compenetrationem, vel 
violari legem continuitatis, velocitate mutata per 
faltum, fi cum in2egualibus velocitatibu deveniant ad 
immediatum conta8um, qure continuitati lex cun1 
( ut evinco ) debeat omnino obfervari, illud infe
ro, antequam ad contaétum deveniant corpora, de
bere mutari eorutn velocitate per vi1n quandam , 
qure fit par extinguendre velocitati, vel velocita
tum differenticc, cuivis utcunque magnre. 

19 A num. 19 ad 2.8 expendo effugium, quo ad elu-
dendam argumenti mei vim utnntur ii, qui ue
gant corpora dura, qua quidem refponfione uti non 
po!funt Newtoniani, & Corpufculares generalit~r, 

qui 
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qui elementares corpornm particulas a<fumunt pror
f us duras : gni autem omnes utcunque parvas cor. 
porum particulas molles adn1ittunt, vel elafiicas, 
difficultaten1 non effugiunt, fed transferunt ad pri. 
mas fuperficies, vel punéta, in quibns comn1ittere
tur omnino f altus, & lex co tinuitatis violaretur: 
ibidem quendam verbo rum luf um evolvo, frufira 
adhibitum ad eludendam argomenti mei v im. 

Sequentibus num. 28 & 2.9 binas alias ref ponfio 1S 
nes rejicio aliorum, quarum altera, ut mei argu
menti vis elidatur, affirn1at quifpiam , prima mate
ria! elementa compenetrari, altera dicuntur n1aterire 
punéla adhuc moveri ad fe invicem, uhi localiter 
omnino quiefcunt, & contra primun1 effughttn evinco 
impenetrabilitatem ex indnélione: c-0ntra fecundum 
expono requivocationem quandam in fignificatione 
vocis motus, cui requivocationi totum innititur. 

Hinc num. 30, & 3 1 oflendo, in quo a Mac-Lau- 30 
rino diifentiam, qui confiderata eade1n , quam ego 
contemplatus ium, eollifione corporun1, conclufit, 
continuitatis Iegem violari, cum ego eandem illre
fam eife ebere racus ad totam devenerin Theo
r1am mea1n. 

Hic igitur, ut mere eduél:ionis vim exponam, in 3 i. 
ipfam continnitatìs legem i uiro, ac a nun1. 3i. ad 
3S expono, quid ipf a fit, quid mutatio continua per 
gradus omne intermedios, qu~ nimirum excludat 
omnem faltum ab una magnitudine ad aliam fine 
tranfitu per intermedias, ac Geometriam etiam ad 
explicatior em rei in fubfidium advoco : tnm eam 3 9 
probo pri m ex induél:ione, ac iu jpfum indnétio-
11is principium inquirens uf que ad num. 4~, ex
hibeo , node habeatt r ejufdem principii vis , ac 
uhi i~ adh iberi poffit, rem ipfam illufira1~s exe~-
plo unpenetrabilitatis erutre paffin1 per 1nduébo
ne1n , doriec den1um ejus vim applicem ~d legem 
continuitatis demonfirandam : ac fequenubus .nu- 4~ 

e .z. meris 

I ~ 
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meris cafus evolvo quofdan1 binarum claffium, in 
quibus continuitatis lex videtur lcrdi, nec tamen 
lreditur. 

l>ofi probation~m principii c_ontinuitat~s petitam 
~8 ab induél:ione, altam num. 48 e1us probat1onem ag

gredior metaphyficam quandan1 , ex neceffitate u
triusque limitis in quantitatibus realibus, vel ferie· 
bus quantitatum realium finitis, quéE ni1nirun1 nec 
fuo principio, nec fno fine carere po!f unt. E jus ra
tionis vim ofiendo in motu locali , & in Geometria 

5i. fequentibus duobus nun1eris: tui:i num. 5 z. expono 
difficultatem quandam, quée pet1tur ex eo , quod 
in momento ten1poris, ir:i quo ~ranfitur. a non ~!Jè 
ad effe, videatur JUXta e1usn1od1 Theonam debe
re fimul haberi ipf um effe, & non effe, quoram al
terum ad finem prrecedentis feriei fiatunm perti
uet, alteru1n ad fequentis iriitium , ac folutionem 
ipfius fufe evolvo, Geometria etiam ad rem ocu~ 
lo ipfi fifiendam vocata in auxiliu1n. 

G3 Nun1. 63, poft epilogum eorum omniu1n , qu~ 
de lege continuitatis funt diéla, id principium ap
plico ad excludendun1 faltun1 immediatum ab una 
velocitate ad aliam, fine tranfitu per intermedias, 
quod & induétionem lrederet pro continuitate am
pliffimam, & induceret pro ipfo momento tempo
ris, in quo fieret faltus, binas velocitates, ultimam 
nimiru1n feriei prrecedentis, & pri1nam novre , curn 
tamen duas fimul velocitates ide1n mobile habere 
omnino non poffit . Id autem ut illufirem, & evin
cam, usque ad num. 71.. confidero velocitatem i
pfam, uhi potentialem quandam, ut appello , ve
locitatem ab aél:uali fecerno, & multa, qure ad i .. 
pfarum naturam, ac mutationes pertinent, diligen
ter evolvo, nonnullis etiam, qure inde contra mere 
Theori~ probationem objici poff unt, diffolutis. 

His expofitis concludo jam illud ex ipfa conti
nuitate , ubi corpus quodpiam velocius rnovetur 

poft 
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poll ali ud lentius, ad contaél:um immedj atum cum 
illa velocitatum in~qualitate deveniri non poffe , 
in quo fcilicet contaél:u primo mutaretur vel u
triuf que velocitas, vel alterius, per faltum, fed de
bere mutationem velocitatis incipere ante conta
él:um ipfum. Hinc num. 73 infero , debere haberi 73 
mutationis caufam, quce appelletur vis: tum num. 
74 hanc vim debere effe mutuam , & agere in 74 
partes contrarias, quod per induél:ìonem evinco, 
& inde infero num. 7 5 , appellari polfe repulfi- 7 5 
vam ejusmodi vim mutuam , ac ejus legem ex
quirendam propono • In ejusmodi autem perquifi
tione usque ad num. 80 invenio illud , debere vim 
ipfam imminutis tlHl:antiis crefcere in infinitum ita, 
ut par fit extinguendce velocitati utcunque magnre; 
tum & ili ud, irnminutis in infinitum etiam difl:an
tiis , debere in infinitum augeri , in maxiniis au
tem debere elfe e c@ntrario attraél:ivam , ttti eft 
gravitas : inde vero colli go Iimitem inter a ttraélio
nem, & rcpulfionem : tum fenfim plures , ac et
iam plurimos ejusn1odi limites invenio, five tranf .. 
itus ab attraélione ad repulfionem, & vice verfa, 
ac formam totius curvre per ordinatas f uas expri
mentis virium legem determino. 

Eo usque virium legcm deduco, ac defìnio; tum 81 
num. 81 eruo ex ipfa lege confiitutionem elemen ... 
torum materire, qu~ debent elfe fimplicia, ob re
pulfionem in minimis difiantiis in immenfum au-
él: am; nan1 ea, fi forte ipfa elementa partibus con
fiarent, nexum omnem dilfolveret .. Usque ad num. 
88 inquiro in illud, an hrec elementa, ut fimplicia 
effe debent , ita etiam inextenfa effe debeant , ac 
expofita illa , quan1 virtualem extenfionem appel
lant, eande1n excludo induél:ionis principio, & dif
ficultatem evolvo tum eam, quce peti poffit ab e
xemplo ejus generis extenfionis , quam in anima 
indivifibili, & fimplice per aliquam corporis par-

tem 
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tem divifibilem , & L te lfam paffin1 ad1nittunt : 
vcl omnipr~fend~ Dei : tum ear11 , qu peti p f
fit ab anaiogi cu1n quiete , in q a ni1 irun1 con· 
jungi debeat unicum fp tii punél:un1 cutn ferie con
tit ua momentorum temporis, uti in extenfione vir· 
tuali uniculn 1nomentt1111 ten1pori cu111 ferie conti.. 
n 1a punétorum fpatii conjungeretur, ubi oftendo, 
nec quietem on1nitnodam in Natura haberi us
quam, nec ad ife femper omnimoda1n inter tempus, 

88 & fpatium analogian1. Hic aut ingentem colli-
go ejusn1odi determinationis fru8un1, ofiendens us
qne ad nu1n. 9 r, quantum profit fimplicitas , indivifi
bilita , inextenfio elen1entorum materi re, oh fummo
tun1 tranfitum a vacuo continuo per faltum ad n1ate
riam contìnuan1, ac ob fublatum limitem denfita
tis , q ure in ej nsmodi Theoria ut minui in infini
t·1m potefl:, ita pot!!fi in infinitum etiam augeri , 
dum in communi , ubi ad contaétum deventum 
efi, augeri ultra denfitas nequaquam potefi, potif~ 
fimun1 vero ob f ubla~um omne continuum coexi
ilen , quo f ublato & raviffimre difficultates pln
rimre evanefcunt, & infinitum aa:u exifiens habe
tur nulJum, fed in poffibilibus tantummodo rema
net feries finitornm in infinitum produéta. 

91 His definitis , inquiro ufque ad nnm. '9 in il-
lud , an eJuf modi elementa fint cenfenda homoge
nea, an heterogenea: ac pritno quidem argumen
tum pro homogeneitate faltem in eo, quod pertinet 
ad totam viriun1 legem, invenio in homogeneitate 
tanta primi curis repulfìvi in minimis difl:antiis, ex 
quo pendet impenetrabilitas , & pofiremi attraéli
vi, quo gravitas exhibetur, in quibus omnis ma
teria e!l: penitus homogenea . Ofiendo autem , nihil 
contra ejuf modi homogeneitaten1 evinci ex prin
cipio Leibnitiano indifcernibiliutn , nihil ex indn
él:tone, & ofl:endo, unde tantum proveniat difcri
men in co1npofitis maffi1lis , ,ut in frondibus , & 

f o-
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foliis ; ac per indu8ionem, & analogiam demon~ 
flro , naturam nos ad homogeneitatem elemento .. 
rum, non ad heterogeneitatem deducere. 

Ea ad probationem Theorire pertinent; qua ab .. 
foluta, ante'{uam inde fruél:us colligantur multi
plices , gradum hic facio ad evolvendas difficulta- 100 

tes, qure vel objeétre jam f unt, vel objici po{fe vi· 
dentur mihi, primo quidem contra vires in genere, 
tum contra meam hanc expofitam , comprobatam-
que virium legem, ac demum contra punéta illa 
indivifibilia, & inextenfa , qure ex ipfà ejufmodi 
virium lege deducuntur. 

Primo quidem , ut iis etiam faciam fatis , qui 1o1 

inani vocabulorum quorundan1 fono perturbantur, 
a num. 101 ad 104 ofiendo, vires hafce non elfe 
quoddam occultarum qualitatum genus, fed paten· 
ten1 fane Mechanif mum , cum & idea earum fit 
adtnodum difiinél:a, & exifientia , ac lex pofitìve 
con1probata; ad Mechanicam vero pertineat omnis 
traétatio de Motibus, qui a datis viribus etiam fine 
immediato impulfu oriuntur. A num. 104 ad 106 

ofiendo, nullum comrnitti faltum in tranfitu a re
pulfionibus ad attraél:iones, & vice verfa, cum ni
n1irum per omnes intermedias quantitates is tranf-
itus fiat. 1nde vero ad objeél:ivnes gradum facio, 106 
<]U~ totam curvCE forman1 i1npetunt. Ollendo ni
mirum ufque ad num. 11 6 , non poffe omnes re
pulfiones a minore attraél:ione defumi; repulfiones 
ejufdem effe feriei cum attraB:ionibus , a guibus 
differant tantumn1odo ut minus a majore, five ut 
negativum a pofitivo ; ex ipfa curvarum uatura , 
qure, quo altioris funt gradus, eo in pluribus pun-
étis reB:am fecare polfunt, l: eo in immenf um plu-
r~s funt l1umero; haberi potius , uhi curva qure
~·1tur, quce vires exprimat , indiciutn pro curva e-
J US natur~, ut reétam in plurin1is punél:is fecet, 
adeoque plurimos f ecum afferat virium tranfitus 

a re-
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a repulfivis ad attraél:ivas' quam pro curva; qure 
nufquam axem fecans attraCl:iones folas, vel folas 
pro difiantiis omnibus repulfiones exhibeat : fed 
vires repulfivas, &. multiplicitatem tranfìtuum elfe 
pofitive probatam, &:. dedutlam totam curvre for
mam, quam itidem ofiendo, non elfe ex arcubus 
natura diverfis temere coalefcentem, fed omnino 
fimplicem, atque eam ipfam fimplicitatem in Sup
plelnentis evidentiffi1ne demonfiro, exhibens me
thodum, qua deveniri pofiìt ad ~quationem ejuf
modi curvre fimplicem , & uniformem ; licet , ut 
hic ofiendo, ipfa illa lex virium pofiìt mente re
folvi in plures, qu~ per plures curvas exponantur, 
a quibus tamen omnibus illa reapfe unica lex , 
per unicam illam continuam, & in fe fimplice1n 
curvan1 co1nponatnr. 

111 A num. 1 i.1 refello, qure objici poffunt a Iege gra-
vitatis decrefcentis in ratione reciproca duplicata 
difiantiarum, qure nimirum in m1nimis difiantiis at
traétionem requirit crefcentem in infinitnm. Ofien
do autem, ipfam non effe uf pia1n accurate in e jnf
modi ratione, nifì imaginarias refolutiones exhibea
mus; nec vero ex Afironomia deduci ejuf modi le
gem prorfus accurate fervatam in ipfìs Planetaru1n, 
& Cometarum diftantiis, fed ad fummum ita pro
xime , ut differentia ab ea lege fit perquam exi-

1 t4 gua: ac a num. 1i.4 expendo argumentu1n, quod 
pro ejufmodi lege defumi poffit ex eo, quod cni
piam vif a fit on1nium optin1a , & idcirco eleél:a 
ab A uélore Naturre, ubi ipfum Opti1nifmi prin
cipium ad trntina111 revoco, ac excludo, & vero 
illud etiam evinco , non effe, cur on1nium opti
ma ejufmodi lex cenfeatur: in Supplementis vero 
ofiendo, ad qu~ potius abfurda deducet ejufmodi 
lex, & vero etiam leges alice plures attraélionis, 
qu=r. im1ninutis in infinitum difiantiis excrefcat in 
intinittun . 

Num. 
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Num. t 31 a viribus tranfco acl elementa, & pri

n1um ofiendo, cur punél:orum inextenfornm ideam 
non habean1us, quod ni1niru1n eam haurire non 
poifu~1us per fe1~ii1s, guos ~ol~ maffre, & quidetn 
grand1ores, affic1un~, atque 1dc1rco eandem nos ipfi 
debemus per reflex1oncm efformare, quod quidem 
facile poffu1nus. Ceterum ili ud ofiendo, me non 
inducere primum in Phyfìca1n puntl:a indivifibilia, 
& inextenfa, cum eo etiam Leibnitian~ monades 
recidant, fed fublata extenfìone continua difficul
tatem auferre illam. otnnem, qu<E jan1 olim contra 
Zenonicos objeél:a, nunquan1 efl fatis foluta , qua 
fìt, ut extenfio continua ab inextenfis effici omni-
110 non poffit • 

N um. 1 40 ofiendo, indnélionis principi um contra 
ipfa nullan1 habere vitn, ipforum autem exifientiam 
vel inde probari, quod continuitas fe fe ipfam de
ftruat, & ex ea a!fi1mpta probetur argun1entis a 
me infl:itutis hoc ipfum, prima elen1enta effe indi. 
vifìbilia, & inextenfa, nec ullum haberi extenfum 
continuun1. A num. 143 oflendo, uhi continuita
tem adtnittam, nin1irum in folis motibus; acili ud 
exphco, quid mihi fit fpatium, quid tempus, quo
rum naturam in Supplementis inulto uberius ex
p)no. Porro continuitatem ipfam oflendo a natu
ra in folis motibus obtineri accurate , in reliquis 
affeél:ari quodammodo; uhi & exempla quérdam 
evolvo continuitatis primo afpeélu violat~, in qui· 
bufdam proprietatibus luminis, ac in aliis quibuf
dam cafibus, in quibus qu~dam crefcunt per addi
tionem partium , non ( ut aJunt) per intuffu1nptionem. 

A num. 15 3 ofiendo, quantun1 hrec mea punéla a 
f piritibus differant; ac illud etiam evolvo, un de fiat, 
ut in ipfa idea corporis videatur includi extenfìo 
continua, uhi in i pfam idearum nofirarum originem 
inquiro, & qure inde pr~judicia profluant, expono. 
Poilremo autem loco num. 16 5 innuo, qui fieri poflìt, 

d ut 
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ut punéla inextenfa, & a fe invicem difiantia, in 
malfam coalefcant, quantum libet, cohéerentem, & 
iis proprietatibus prceditam, q.uas in corporibu~ ex
perimur, quod. tamen ad tert1am parte!11. pert.1net, 
ibi multo uber1us pertraél:andum : ac 1b1 qu1dem 
primatn hanc partem abfol vo -

p A s 1 !. 

166 N llm. 166. hujus partis argumentum prùpono; 
feqttenti vero 167, qttéE potiffimum in curva 

virium çonfideranda fint, en11ncio. Eorum confi-
168 derationem aggreffus, primo quidem ufque ad num. 

17z. in ipfos arcus inquiro , quorum alii attraét.i
vi , alii repulfivi, ali i afymptotici , ubi caf uum oc
currit mira rnul titudo, & in quibufdam confeél:a
ria uotatu digna , ut & illud, cum ejus forn1re 
curva plurium afymptotorum elfe poffit, Mundo
rum prorfus fi1nilium feriem po(fe oriri, quorum 
alter refpetlu alterius vices agat unius, & indif-

17 2. {olubilis elementi . Ad num. 179 areas con tem
pi or arcubus claufas, qure ref pondentes fegmen.
to axis cuicunque , elfe polfunt magnitudine ut
cunque magnre, vel parvre, funt aute1n menfura 
incrementi , vel decren1enti quadrati velocita-

179 tum. Ad num. 189 inquiro in appulfns curvre ad 
axem , five is ibi fecetur ab eadem ( quo cafu 
habentur tranfitus vel a repullìone ad attraé\io
nem, vel ab attraélione ad repulfionem, quos di ... 
co limites, & quorum maximus eft in tota mea 
Theoria ufus ) , five tangatnr, & curva retro re
deat, uhi etian1 pro appulfibus confidero recefius 
in infinitum per arcns af ymptoticos, & qui tranf
itus , five limites, ori~ntur inde, vel in Natura 
admitti poffint, evolvo. 

18~ Nu1n. 189 a confideratione curvre ad punélorum 
combinationem gradum facio , ac primo quidem 

uf4ue 
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ufque ad num. 104 ago de fyfiematè duorum pun
élorum , ea pertratlans , qure pertinent ad eorum 
vires mutuas, & motus, five fibi relinquantur, fi
ve projiciantur utcunque, uhi & conjunél:ione ipfo
rutn expofita in difiantiis limitum, & ofcillationibus 
variis, five nullam externam punél:orum aliorun1 
atlionem fentiant, five perturbentur ab eadem, illud 
iunuo in antecelfum, quanto id ufui futurum fit in 
parte tertia ad exponenda coh~fionis varia genera, 
fermentationes, conflagrationes, emiffiones vaporum, 
proprietates luminis, elafiicitatem , molUtien1. 

Succedit a Num. 104 ad 2. 39 multo uberior con- i.04 

fideratio trium punél:orum , quorum vires generali-
ter facile definiuntur data ipforurn pofitione quacun-
<}Ue : verum utcunque data pofitione 'J & celeritate, 
nondum a Geometris inventi funt motus ita, ut ge
neraliter pro cafibus on1nibus abfol vi calculus poffit. 
V ires igitur, & variationem ingentem, quam di
verfre pariunt combinationes punélorum, utut tan
tum1nodo numero trium , perfequor ufque ad 
num. :z.09. Hinc ufque ad num. 114 qu~dam evol- 2.09 

vo, quce pertinent ad vires ortas in fingulis ex 
aél:ione compofita reliquorum d~torum , & qu~ 
tertium puntlum non ad acceffi1m urgeant , vel 
rece!f um tantum anodo ref peélu eorundem , fed & 
in latus, uhi & foliditatis imago prodit , & in
gens fane difcrimen in difiantiis particularum per
quam exiguis, ac f umma in rnaximis, in qui bus 
gravitas agit , conformitas , quod quanto itidet? 
ad Natur~ explicationem futnrum fit ufui , fignt
fico. Ofque ad ntun. :.z.1 ipfis etiam oculis con- 114 

templandum propono ingens difcrimen in legibus 
virium, quibus bina puntl:a agunt in tertium , fi-
ve id jaceat in reél:a, qua junguntur, five in reéla 
ipfi perpendiculari, & eorun1 intervallum fecante 
bifariam, confirutl:is ex data prin1igenia curva cur-
vis vires compofitas exhibentibus: tum fequentibus i.11 

d %. hinis 
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binis numeris cafnn1 evolvo notatu digniffitnum, 
in quo 1nutata fola pofttione binoru1n pnnétorum, 
Eunélum tertintn per iden1 quoddam intervallum, 
fitum in eadem difiantia a 1nedio eorum interval
lo, vel perpetuo attrahitur , vcl perpetuo repelli
tur, vel nec attrahitur, nec repellitur; cujusmodi 
difcrimen cun1 in n1afiìs haberi debeat multo ma-

12.2. jus, illud indico nun1. 2.1.?. , quantus inde itiden1 
in Phyficam u[us proveniat. 

113 Rie jam nun1. l.l. 3 a viri bus binorum punéèoru1n 
tranfeo ad confiderandnm totu1n ipforum fyfl:ema, 
& ufque ad num. 2.z.8 conten1plor tria punéta in 
direét:un1 fita, ex quorum nnttuis viribus relatio
nes qucedam exurgunt , quéE multo generaliores 
redduntur inferius, ubi in tribus etiam punéèis tan
tummodo adumbrantur, quce pertinent ad virgas ri
gìdas, flexiles, ela{bcas, ac ad veél:em, & arl alia 
plura, qucc itidem inferius , ubi de 111afiìs , n1ulto 

118 generaliora fiunt. Demn1n ufque ad num. 1~8 con
ten1plor tria punéta pofìta non in direél:um , five 
in <rquilibrio fint , five in perin1etro ellipfium 
quarundatn, vel curvarum aliarum; in quibu5 tni
ra occurrit analogia li1nitnm quorundam cum li
mitibus , qnos habent bina puntla in axe curva! 
primigenire ad fe invicem, atque ibidem multo ma
jor varietas cafuum indicatur pro maflìs , & f pe
cimen applicationis exhibetur ad foliditaten1, & li· 
quationem per celerem intefiinum motum punélis 

138 impre!fum. equentibus autem binis nu1neris ge
neralia qucedam expono de fyfien1ate punél:orum 
quatuor cum applicatione ad virgas f olidas , rigi
das, flexiles, ac ordines particularum varios exhi
beo per pyra1nide , quarum infim~ ex punél:is 
quatuor, fuperiores ex quatuor pyramidibus fin
gulre coalefcant. 

140 A num. 140 ad ma!fas gradu faél:o ufque a num. 
164 confidero, qu~ ad centrum gravitatis pertinent> 

ac 
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ac demonflro generaliter, in qua vis malfa effe ali
quod, & effe unicum: oflendo , quo paél:o deter
n1inari generai iter poffit, & quid in tnethodo, qure 
com1nuniter adhibetur, defit ad habendam demon
firationis vim, luculenter expono, & fuppleo , ac 
exempltun prof ero quoddan1 eJufde1n generis, quod 
ad numerorum pertinet 1nultiplicationem, & ad vi . 
rinm compofitionem per parallelogran1ma , quatn 
alia methodo generaliore exhibeo analoga illi ipfi, 
qua generaliter in centrum gravitatis inquiro: tum 
vero ejusdem ope demonfl:ro admodum expedite, & 
accuratiffime celebre illud Newtoni theorèma de 
fiatu centri gravitatis per mutuas internas vires 
11 unqua1n turbato. 

E jus traél:ationis frntl:us coli igo plures · confer- l 64 
vationem ejusdem quantitatis motus in Mundo in 
eanden1 plagam nun1. 264, cequalitatem aél:ionis , 165 
& reaétionis in maffis num. 2..65, collifionem cor- 166 
porun1, & communicatiouem motus in congreffibus 
direélis cum eorum legibus, inde num. 276 con- i76 
greffus obliquos, quorum Theoria1n a refolntione 
motuum reduco ad compofitionem num l. 77, quod '-77 
fequenti numero i.78 transfero ad incnrfum etiam 178 
in planum itnn1obile; ac a num. 2. 79 ad 289 ofiendo, '-7? 
nullam haberi in Natura veram virium, aut motuum 
refolutionem, fed immaginariam tantum modo, ubi 
omnia evolvo, & ex plico cafuurn genera, quce prima 
fronte virium refolutionem requirere videntur. 

A num. z.89. ad 2-97 leges expono compofitionis 189 
virium , & refolutionis, uhi & illud notiffimum , 
quo patl:o in con1pofitione decrefcat vis , in refo, 
lutione crefcat , fed in illa priore conf pirantium 
fumma femper rnaneat, contrariis elifis; in hac po
fieriore concipiantur tantummodo bince vires con· 
trarire adjeél:ce, quce conftderatio nihil turbet phce .. 
nomena; unde fiat, ut ni hil inde pro virhun vi va~ 
ru1n Theoria deduci poffit, cum fine iis explic~ntur 

omnia, 
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on1nia, ubi plura itiden1 explico ex iis ph~notne
nis, qu~ pro ipfis viribus vivis afferri folent. 

"97 A nnm. 197 occafione inde arrepta aggredior qure
dam, qure ;id leges continuitatis pertinent, ubique 
in moti bus -fanél:e ·fervatam, ac ofiendo illnd, id
circo in collifionibus corporum , ac in motu reflexo, 
leges vulgo definitas, non nifi proxime tantumn10. 
do obfervari, & ufque ad num. 307 relationes va
rias perfequor angulorum incidentire, & reflexio
nis, five vires confianter in accelfu attrahant, vel 
repellant confianter, five jam attrahant, jam re
peJlant : uhi & ili ud confidero, quid accidat, fi fca .. 
brìties f uperficiei agentis exigua fit, quid, fi in
gens, ac elementa prof ero, q u~ ad luminis refle
xionem, & refraélione1n explicandam , definien
damque ex Mechanica requiritur, relationem iti
dem vis abfolut~ ad relativam in obliquo gravium 
defcenfu, & nonnulla , qu~ ad of cillationum ac
curatiorem Theoriam neceffaria f unt, prorfus ele
mentaria, diligentcr expono. 

307 A num. 307 inquiro in trium malfarum fyfle-
ma , uhi uf que ad num. 31 3 theoremata evolvo 
plura, qure pertinent ad direél:ionem virium in fingu· 
lis compofitarum e binis reliquarum a8ionibus, ut 
illud, eas direél:iones vel effe inter fe parallelas , vel, 
fi utrinque indefinite producantur , per quoddam 

31 3 commune punél:um tranfire ornnes: tun1 ufque ad 3 z. r 
theoremata alia plura, qure. pertinent ad earumdem 
compofitarum virium rationem ad fe invicem, ut 
illud & fimplex, & elegans, binarum n1alfarum vi
res acceleratrices effe femper in ratione compofita 
ex tribus reciprocis rationibus, difiantire i pfarum a 
malfa tertia, finus anguli, quem fingularum dire
étio continet cum f ua ejufmodi difiantia, & malfa! 
ipfius eam habeutis compofitam vin1, ad difian
tiam, finum, malfam alteram; vires autem motrices 
babere tantummodo priores rationes duas elifa tertia. 

Eorum 
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Eorum theorematum f ruélum colli go deducens 
i~1de usque ad num. 3?.8, qu~ ad ~qnilibrium per- 311 
tinent divergentium utcumque virium, & ipfius é:e
quilibrii centrun1 , ac nifum centri in fulcrum, & 
qure ad pr~ponderantiam, Theo·riarn éxtendens ad 
cafnm etiam, quo maffGE non in fe invicem agant 
mutuo immediate, fed per intermedias alias , qure 
nexum concilient , & virgarum neélentiun1 fup
pleant vices, ac ad maffas etiam quotcunque, qua
rum fingulas cum centro converfionis, & alia qua .. 
vis alfumpta rnalfa connexas conci pio, unde prin
cipium momenti deduco pro machinis omnibus : 
tunl omnium veélium genera evolvo, ut & ili ud, 
faéta fuf penfione per centrum gravitatis haberi ée
quilibrium, fed in ipfo centro debere fentiri vim 
a fulcro, vel fufiinente punélo, ~qualem fummre 
ponderum totius fyfiernatis , unde de1num pateat 
ejus ratio, quod paffim fine demonfiratione affit
mitur, nimirun1 f yfiemate quiefcente, & impedito 
omni partium 1notu per ~quilibrium, tota1n maC 
fam conci pi polfe ut in centro gravitatis colletl:am. 

A num. 3z.8 ad 347 deduco ex iisdem theoren1a- 3i.8 
tis , qu~ pertinent ad centrum ofcillationis quot
cnnque ma!farum, five fint in eadem reéla , five 
in plano perpendiculari ad axem rotationis ubicun
que, qure Theoria per fyfiema quatuor maifarum, 
excolendum aliquanto diligentius, uberius promo-
veri deberet & extendi ad generalen1 habendum 
folidorum nexum, qua re indicata , centrum iti- 344 
den1 percuffionis inde evolvo , & ejus analogiam 
cum centro ofcillationis exhibeo. 

Colleélo ejusmodi fruélu ex theorematis perti
nentibus ad ma!fas tres, innuo nun1. 347, qure mi
hi co1nrnunia fint cum ceteris omnibus , & cun1 
N ewtonianis potiffimum , pertinentia ad f urrtmas 
virium , quas habet punélum, vel 1nalfa attratta, 
vel repuHa a puné1is fingulis alterius maffre; tum 348 

a num. 
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a num. ,48 ad finetn hujus partis , five ad num. 
3 5 8, expono qucrdam, qnce pertinent ad fluidorum 
Theoriam, & primo quidem ad preffionem, ubi iL 
lud ìnnuo demonfl:ratum a Newtono, fi compref
fio fluidi fit proportionalis vi co1n prin1enti , v ires 
repulfivas punél:oru1n effe in ratione reiproca di
fiantiarum, ac vice verfa: ofl:endo autem illud, fi 
eadem vis fit infenfibilis, rem , prcetçr alias cur
vas, exponi poffe per Logifl:icam, & in fluidis gra
vitate noflra terrefl:ri prreditis preffiones haberi de.,. 
bere ut altitudines; deinde vero attingo illa etiam, 
quce pertinent ad velocitatem fluidi erumpentis e 
vafe, & expono, quid requiratur, ut ea fit ~qu~4 

lis velocitati, qure acquireretur cadendo per altt
tudinem ipfatn, quen1admodum videtur res obtin· 
gere in aquce efflnxu: qui bus parti1n expofitis, par .. 
tim indicatis, hanc fecundam parten1 concludo · 

P A 1{ S 1 1- I. 

3S8 N llm. 35 8 propono argun1entum hujus tertire 
parti , in qua omnes e heoria mea gene

rales materire proprietates deduco, & particulare 
360 plerafque: tun1 ufque ad num. 371 ago aliquanto 

fufius de in1penetrabilitate, quam duplicis generis 
agnofco in meis punélorum inextenf oru1n maffis , 
ubi etiam de ea apparenti ~uadan1 compenetratio
ne ago, ac de Iuminis tranfitu per fubfl:antias in
timas fine vera compenetratione, & mira quredam 
phrenon1ena huc pertinentia explico adn1odum ex-

371 pedite. lnde ad num.' 375 de extenfione ago, quas 
mihi quide1n in materia , & corporibus non ell: 
continua , fed adhuc eadem prrebet phcenomen~ 
fenfibus, ac in con1muni fententia ; uhi etiam de 
Geometria ago, qure vim fuam in mea Theoria re-

3 7 5 tinet omne1n : tum ad num. 38 3 figurabilitate1n 
perfequor, ac n1olem, maifam, denfitatem fingilla
tim, in quibus omnibus funt qucrdam 'fheorire 

mere 
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1nere propria fcitu non indigna. De J\tiobilitate, & 3gJ· 
:N1otuu1n Continuitate, ufque ad nu1n. 3~8 notatu 
dign:' e ntinentur: tum ufque ad num. ;91 ago de 388 
requalitate aélionis, & rcaélionis, cujus coniècla-
ria vires ipfas, quibus Theoria mea innititur, mi
run1 in modum confirmant. Succedit ufque ad num. 391 
398 divifibilitas, quam ego ita admitto, ut qu-rvis 
maifa eh.ifiens numerum punél:orun1 realinm hal:,eat 
finitum tantummodo, fed qui in data qua vis 1nole 
poffit effe utcunque magnus; quam )brem divifibi-
litél' i in infinitum vulgo admiff~ fubfiituo compo-
11ibilìta em in infu1itu1n, ipfi, qnod ad Natur~ phéE. 
non1en expli< anda pertinet , prorf us érquivalen.-
tem ti'ì evolutis addo nu.n ~98 immutabilitatem 398 
pr1morqru 1nateri~ elementorum , qure cum mihi 
fin' r .npl i eia prorf us, & i nextenta , funt utique 
im·- 'Ltab1lia, & ad exhibendam perennem phéeno
n1enorum feriem apt1fiuna . 

A num 399 ad 40& gravitatem deduco ex mea 399 
virhlm rhe<>ria' tanqua1n ramum quenda1n e com .. 
muni ti unco, ubi & ili ud expon , qui fie ·i poffit, 
ut tixcr in wnicam n1alfam non coalefcant, quod gra
vitas general1s reqnirere videretur. lnde ad num. 406 
419 a 0 0 de cohcefione, qui efl itiden1 Vt;luti alter 
quidam ramus, qna1n ofienrlo, nec in quiete con
fifiere, nec in motu conf pirante, nec in preffione 
fluidi cu1ufpiam , nec in attraélione maxima in 
contatl:u , {ed in lin1itibus inter repulfionem, & 
attraél:ionem; ubi & problema generale propono 
quoddan1 huc pertinens, & illud explico, cur n1af-
{a fratl:a non iterum coalefcat , cur fibrre ante 
fr aélionem difiendantur, vel contrahantu1·, & in
nuo, qure ad cohrefionem pertinentia n1ihi cu1n re-
liq uis Philofophis communia fint. 

A cohrefione gradum facio nutn. 419 ad particu- 419 las, qure ex punél1s cohrerentibus efformantur, 
de quibus ago ufque ad nu1n. 42..6, & varia per-
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fequor earum difcri1nina : ofiendo nimirum , quo 
paCl:o varia induere pofiìnt figuras quafcunque, 
quarum tenaciffimce fint; poffint autem data qua vis 
figura difcrepare plurimum in nun1ero, & difiri
butione punélorum, unde & oriantur admodum 
inter fe diverfce vires unius particul~ in aliam ,ac 
itidem diverfre in diverfis partibus ejufdetn parti
culce refpetl:u diverfarum partiu1n, vel etiam re
fpeél:u e1ufdem partis particulre alterius, cum a folo 
numero, & diflributione punél:orum pendeat illud, 
ut data particula datam aliam in dati earum di
flantiis, & fuperficierum locis , vel attrahat, vel 
repellat, vel ref petl:u ipfins fit prorf us iner : tum 
ili ud addo, particnlas eo difficilius d1!folubiles e{
fe, quo 1ninores fint; debere autem in gravitate 
e{fe penitus uniformes, qu~cunque punél:orum dif
pofitio habeatur, & in aliis proprietatibus plerif
que debere e!fe adn1odum ( uti obferva1nus) diver
fas, qure diverfitas multo 1najor in majoribus 1naffis 
e!fe debeat. 

41G A num .. 416 ad 446 de folidis, & fluidis , quod 
difcrimen itidem pertinet ad varia cohi:Efionum ge .. 
nera; & di{crimen 1nter folida, & fluida diligenter 
expono , horum naturam potiffimum repetens ex 
motu faciliori particularum in gyrum circa alias, at
que id ipfum ex viribus circumquaque requalibus; 
illortun vero elle incrqualitate viriu1n, & viribus 
quibufdarn in latus, quibus certan1 pofitione1n ad 
fe invicem fervare debeant. V aria autem diHin
guo fluidorum gener'a, & difcrimen profero inter 
virgas rigidas , flexiles, elaHicas, fragiles , ut & 
de vifcofitate, & humiditate ago , ac .de organi
cis, & ad certa.s figuras detern1inatis corporibus , 
quorum effon11atio nullam habet difficultatem, ubi 
una particula unam alia1n poffit in certis tantum
modo fuperficiea partibus attrahere, & proinde co
gere ad certam quandam pofitionem acquirendam 

refpe-
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refpeélu iplìus, & retinendam. Demonfiro aurem 
& ili ud, potfe adn1odum facile ex cert1s particula
rum figuris, quarun1 ipfre tenaciffimre fint, totum 
etiam Atomifiarum, & Corpufcularium fyll:e1na a 
mea Theoria re peti ita, ut id nihil fit ali ud, nifi 
unicus itidem hujus veluti trnnci frecundiffimi ra
mus e diverfa coh~fionis ratione prorumpens. De
mum ofiendo, cur non qu~vis malfa , utut con
fian ex homogeneis punélis, & circa fe maxime 
in gyrum mobilibus, fluida fit; & fluidorum refi
Hentia1n quoque attingo , in ejus Ieg<ts inquirens. 

A num. 44G ad 450 ago de iis, qn;E itidem ad 446 
diverfa pertinent foliditatis genera, nimirum de ela
fiicis, & mollibus, illa repeten~ a magna inter li
mites proximos difiantia, qua fiat, ut punéla longe 
dimota a locis fuis, idetn ubique genus virium fen
tiant, & proinde fe ad priorem refiituant locum; 
hcec a limitum frequentia, atque ingenti vicinia, 
qua fiat, ut ex uno ad alium delata limitem pun-
éla, ibi quiefcant itidem ref peélive, ut prius. Tum 
vero de duéblibus, & malleabili bus ago , oflen
ciens, in quo a fragili bus difcrepent: oflendo an-
tem, héec omnia dìfcrimina a denfitate nullo modo 
pendere, ut nimirum corpus, qud multo fit altero 
denfius, poffit ram multo majoren1, qnam multo 
minorem foliditatem, & cohéEfionem habere, & quce-
vis ex proprietatibus expofitis ~que poffit cu1n qua-
vis vel majore , vel minore denfitate con1poni. 

Num. 4 50 inquiroin vulgaria quatuorelemel!ta; 450 
tum a num . 451 ad num. 467 perfequor chem1cas 4jz. 
operationes; num. 45 ~ explicans dHfolutionem, 45 3 
P.r~cipitationem, 454, & 45 5 commixrionem plu
r1um fnbfiantiarum in unam : tum num. 4 ~ 6 , & 
4'5 7 liquationem binis methodis, 45 8 volatilizat.io-
nem > & effervefcentiam, 461 emiffionem effluv10-
ru1n , quéE e ma{fa confianti debeat effe ad fenf~1m 
confians > 46z. ebullitionem cum variis evaporatto-

e 2. num 
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num generibus ; 463 deflagrationem , & genera
tionem aeris; 464 cryflallizationem cum certis fi
guris; ac demum ofiendo illud num. 46 5 , quo pa
tto poffit fermentatio definere; & num. 466 , quo 
paélo non omnia fermentefcant cum omnibus. 

467 A fermentatione num. 467 gradutn facio ad i..: 
gnem, qui mihi efl fermentatio qucrdam fubilantire 
lucis curn fulphnrea quacla~ fubflantia , ac plura 

471 inde confeél:aria deduco ufque ad num. 471 ; tum 
472. ab igne ad lumen ibidem tranfeo, cujus proprieta

tes prcecipuas, ex qui bus omnia lucis phrenomena 
oriuntur, propono num. 47.z., ac fingulas a Theo
ria 1nea deduco , & fuf e explico Hfque ad num. 
503, nimirum emiffionem num. 473, celeritatem 
47 4, propagationem reélilineam per media homoge
nea , & apparentem tantummodo cornpenetratio
nem a num . .._.,5 ad 48 3, pelluciditatem, & opacita
tem nutn. 483, reflexionen1 ad angulos ~quales in
de ad 484, ref raélionem ad 487, tenuitatem num. 
487, calorem, & ingentes intefiinos motus allapfu 
tenuiffimre Iucis genitos, num. 488, aélionem majo
rem corpo rum oleoforum, & f ulphuroforun1 in lu
men num. 489 : tum num. 4so ofiendo , nulla1n 
refifientiam vel'am pati, ac num. 49 t explico,, un
de fint phofphora, num. 49.z. cur lumen cum majo
re obliquitate incidens refleél:atur magis, ntun. 4, 3 
& 494 unde diverfa refrangibilitas ortum ducat, ac 
num. 495, & 496 deduco duas diverfas difpofitio
nes ad requalia redeuntes intervalla> unde num. 497 
vices illas a Newtono deteél:as facilioris reflexio
nis, & facilioris transmiffus eruo, & num. 498 il· 
lud, radios alios debere refleél:i, alios transmitti in 
appulf u ad novun1 medium , & eo plures refleéli, 
quo obliquitas incidentire fit major, ac nu1n. 499 
& 500 expono, unde difcrimen in intervallis vi
cium, ex q~10 uno omn_is naturalium colorum pe~
det Newtoniana Theona. Demum num. 5v1 m1 .. 
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r~m attingo cryfialli Islandicre proprietatem , & 
e1ufdem caufam, ac num. 5oz. diffraél:ionem ex
pono , quce efl: quredan1 inchoata refraélio , five 
reflexio. 

Poll Iucem ex igne derivatam, qu~ ad oculos 
pertinet, ago breviffime num. 503 de fapore, & 503 
odore , .:ic fequentibus trìbu~ n~1me_ris de fono : 504 
tum alus quatuor de taéèu, ub1 et1a1n de frigo- 507 
re, & calore: deinde vero uf que ad num. J 14 de 5 1 1 

eleétricitate, ubi totam Franklinianan1 Theoriam 
ex meis principiis explico, eandem ad bina tan
tummodo reducens principia, quce ex mea gene-
rali virium Theoria eodem fere paél:o deducun
tur, quo prrecipitationes, atqne dilfolutiones. De
mum num. 5 14, ac 515 magnetifmum perfequor, 514 
tam direéì:ionem explicans , quam attraélionem 
magnetica1n . 

Hifce expofitis, quce ad particulares etiam pro~ 
prietates pertinent, iternm a num. 5 1' ad finem s 16 
u rq ue generalem corpo rum compleél:or naturam ' 
& quid materia fit, quid forma, quce cenieri de
beant effentialia, qure accidentalia attributa, adeo-
que quid transformatio fit, quid alter~tio, fingil~a. 
tim perfequor, & partem hanc tert1am Theoncl! 
mere abfol vo . 

De Appendice ad Metaphyficam pertinente in
nuam hic illud tantun1modo, me ibi exponere de 
anirna illud inprimis, quantum f piritus a materia 
differat, quem nexun1 anin1a habeat cu1n corpo
re, & quo~odo. in ipfun1 ag~t: tum. de DE O, 
ipfius & ex1fienttam .me p!unb~1s evincere, gure 
nexu1n habeant cum 1 pfc'l Theena mea, & Sap1en
tiam inprimis, ac ~rovide1~tiam, ex qua gradum 
ad revelationem fac1endut;n 1nnuo tantum modo. Sed 
hrec in anteceffnm velwti deliba!fe fit fatis • 
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PHILOSOPHIJE 
N' ATURALIS ' . 

T H E O R I A~ 

p A R s I. 

Theorite e'Kpojìtio , ttn(f[ytic1t dedulllo , & 
rvindicìttio. 

• • 

Irium mutuarum Theoria , in qu~tn in· cu u<mod1 r.,~ 
cidi jamabAnno 1745, dum e notifiì- n.en~a Thcoua 

. . . .. i· 1·· ra . exl:ubeit .. m1s pr10c1p11s a ia ex a us con1e aria 
eruerem, & ex qua ipfam fimplicium ma-
teri::e elementorum conftitutionem dedu-
xi, fyfi:ema exhibet medium inter Leib-

•r;~~~~~~ nitianum, & Newtonianum, quod nirni
.. rum & ex utroque habet plurimum , & 

.ib utroque pluritnum difiidet; at utroque in immenf~m fon
plicius, proprietatibus corporum generalibus fane ommbus , & 

.A.. pecu-



2 THEORI .lE 
peculiaribus quibufque prrecipuis per accuratiffimas demonftrt-.. 
tiones dèducendis e{ profccto mirum in modum idoneum. 

I 2 Habet id quidem ex Leibnitii Theoria clementa prima 
n quo conve- • . . {ì · f: h b N · r. ft 

n1at cum fy!le. fimphc1a, ac pror us mexten a: a et ex ewtomano iy e-
11:iate Nrn t«? mate vire muruas, qucc pro aliis pundorum diflantiis a fe 
nawo, &Le1b-. . l' {ì & ·d · {' · ·d N niLiano. .. rnv1cem a la! mt ; qui em ex ip o ltl em ewtono non 

ejufmodi vires tantummodo, qu.e ipfa punéla dettrminent ad 
acce!fum, quas vulgo attraéliones nominant ; fed etiam ejufino
di, qu.e ~ttèrmi:ient ad rec_effum, ~ appellant1:1r. repulfiones.: 
a que id. J pf u~ lta, ut, ub1 a~traého de!ìnat , 1~1,. mutata d1-
ftantia, rnc1piat repulfio, & v1ce verfa, quod mm1rum New
tonus idem m poH:rem:i .Optic~ ~reftione. propofuit '· ac ex
empl? tranfitu~ a pofìt1v1s .ad neganva, qui ha~etur m alge7 
braic1s formuhs , illullrav1t • lllud autem utrique fyftematl 
commune eft cum hoc meo , quod qu.evis particula materire 
~um aliis quibufvis, utcunque remotis , ita conneè itur ~ ut ad 
mutationem utcunque exiguam in pofitione unius cu1ufvis , 
determinationes ad motum in omnibus reliquis imn1utentur , 
& nifi forte elidantur omnes oppofita!, gui cafus eft inrinities 
improbabilis, motus in iis omnibus aliqms inde ortus habeatur. 

3. DiH:at autem a Leibnitiana Theoria long.iffìme, tum quia 
1'I quo élitforat nullam .exten~onetJ?- continuam. admitt.it, qu~ e?' conti.guis, & 
a Leibnitiano, fe contmgenubus mextenfis onatur : m quo qu1dem d1fficultas 
& ipfi pneftet. jam olim contra Zenonem propofita , & nunquam fane aut 

foluta fatis, aut folvenda, de compenetratione omnimoda in
extenforum contiguorum , eandem vim adhuc habet contra 
Leibnitianum fyftema : tum ~uia homogeneitatem admittit 
in elementis, omni ma!farum d1fcrimine a fala difpofitione , 
& diverfa combinatione derivato , ad quam homogeneitatem 
in elementis, & difcriminis rationem in maffis, ipfa nos Natura! 
analogia ducit, ac. chemicé'E refolutiones inp~imis ~ in qui bus 
curo ad adeo pauc1ora numero, & adeo mmus mter fe di
verfa principiorum genercl, in compofitorutn corporum analyfi 
deveniatur, id ipfum indicio eft, quo ulterius promoveri poffit 
analyfis, eo ad majorem fimplicitatem, & homogeneitatem de
veniri debere, adeoque in ulnma demum refolutione ad homo
gen~itate~·' · & fi~pl~ci.tatem fum1!1al'!1 ~ contr~ quam guidem 
md1fcem1b1hum prmc1p1um, & prmc1prnm rat10ms fufficientis 
ufque adeo a LeibAit1anis depr~dicata, meo quidem judicio, 
nihil o~nin~ po!font • . 

tn quoàifferat 4. D1ftat it1dem a Newtoniano fyftemate quamplurimum , 
a Newtoniano, tum in e~, quod ea, qu~ Newtonus in ipfa poftrema Qua• 
k Jpb pr~fi et • ftione Opticz conatus eil explicare per tria principia, gravi-

tatis, coha:fio.~is, fermen~ati?~!s, im~o & reliqua quampluri
rna, qu~ ab us tribus prrnc1p11s ommno non pendent, per u
nicam explicat legem v1rium, expreffam unica , & ex pluri
bus i_n_ter fe ~ommixtis n~n compofita algebraica fo~ula . , 
Tel un1 a continua geometnca curva: tum m eo, quod _m !01· 

rum1s • 
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1jmis difl:antiis vires admittat non pofiti vas, five attraélivas, 
ut1 Newtonus , fed negativas , five repulfivas, quamvis iti
d~m eo majores in infinitum , quo difiantire in infinitum 
th.~cref cant . U nde illud neceffario confequitur, ut nec cohre
fio a concaélu immediato oriatur, quam ego quidem longe a
Jiunde defomo; nec ullus immediatus, & , ut illum apl?ellare 
foleo, mathematicus materire contaélus habeatur, quod hmpli
citatem, & inextenftonem inducit elementorum, qud! ipfe va
r iarum figurarum voluit, & partibus a fc invicem dilbaélis 
compofita, quam vis ita coh:Erentia, ut nulla Naturz vi d1ffol
vi poffit compages, & adh:zfio labefadari, qu.:e adhccfìo ipfi, 
refpeélu virium nobis C(')gnitarum, efi: abfolute infinita. 

5. Qure ad ejufmodi Theoriam pertinentia hucufque funt e- a Ubi de 1p~ 
dita, continentur differtationibus meis., Dr:viribus vivis, edita ~uidp:;;1 i. 
Anno 1745, De LHmine A. 1748, De Lege Contimiitatis A. fum. 
1754, De Legc viriu~ in natt1 ra exiftentit.r;t1 A. 1755, De di-
"vifìbititate mttterite, & principiis corporum A. 17)7, ac in meis 
. 11pplementis Srayand! Pbilofophice verfibus tradir<E, cujus pri-
mus Tomus prodiit A. 1755 : eandem autem faris dilucide 
propofoit, & ampliffimum ipfius per omnem Phyficam demon-
fhavi t ufum vir e nofira Societate doéliffimus Carolus Benve-
nutus in fua Phyficee Generalis Synopfi edita Anno 1754. IR 
ea Synopfi propofuit idem & meam deduélionem ccquilibrii bi-
narum maffarum, viribus parallelis animataruru, qure ex ipfa 
mea Theoria per notiffimam legem compofitionis virium, & 
~qualitatis inter aélionem, & reae1ionem, fere fponte confe-
quitur, cujus quidem in fupplementis illis §. 4. ad lib. ~· 
mentionem feci, ubi & qua! 111 di!fertatione De centro Gravi-
tatis edideram , paucis propofui ; & de centro ofcillationis 
agens, l'rotuli aliorum merhodos pr~cipuas quafque, qua! ipfius 
determinationem a fubfidiari1s tantummodo principiis quibuf-
dam repetunt . Ibidem autem de cequilibri1 centro agens il-
lud affirmavi: In Natura ntttlte funt rigidtt: virg,e , in.ftexiles, 
& omni gravìtate, ac inertia carentes, adeoque nec revera t41-
lee leges pro iis condittt:; & fi ad genuina, & fiwipticiffima na-
turtt: principia res cxigatur , invenietur, omnia pendere a compQji-
tione vitium, quibu.s in fa invicem ag&mt particultt: materiee; 11 

quibru nimirum viribus omnia Naturtt: pbtt:nomen11 proficifc:untur. 
Ibid~m aurem exhibitis aliorum methodis ad centrum ofcilla-
tionis 'pertinentibus, promifi , me in quarto ejufdem Philofo-
phiJ! tomo ex genuinis principiis invefi1gaturum, ut requilibrii, 
fic itidem ofcillationis centrum. 
. 6: Porro c~m . nuper occafio fe mi~ prre~ui!f~; inquirendi Qua occafi~ 
in 1pfum ofcdlat10ms centrum ex me1s prrnc1p11s' urgente ne no~ de ipfa 
S:herffero nofiro viro doéliffimo, qui in eodem hoc A cade- confcnptum o-
1n1co Societatis Collegio noftros Mathefim docet ; cafu incidi pus' 

in theorema fimpliciffimum fme , & admodum elegaas, quo 
rium maffarum in fe mutuo agentium comparantur vires , 

A 2 quod 



T H E o R I JE. 
4 

c,uod quidem ipfa fortaflè rnnta fua fimplicitate effugit buc
·ofque Mechanicorum oculos ; nifi forte ne effogerit quidem , 
fèd ali cubi jam ab ali guopi:un inventum, & editum , me, 

umi admodum facile fieri poteil:, adhuc latuerit, ex quo the
rcmate & ctquilibrium, ac omne veélium genus, & momen

toru m menfura pro machrni , & ofcillationis centrum etiam pro 
afu, quo ofcillatio tit in latus in plano ad axem ofcillationis per

(' ndiculari, & centrum percufiìonìs fponte fluunt, & quod ad 
iubluniores alias perguifitiones viam aP.erit admodum patentem . 
Cogitaveram ego qu1dem initio brevi ddfertatiuncula hoc theorema 
tantummodo edere cum confeélarii , ac breve Theori.e mere 
fpecimen quodd, m exponere ; fed paullatim excrevit opufcu
lum, ut demum & Theoriam omnem expofuerim ordine fuo, 
& vindic.irim ,& ad Mechanicam prius, tum ad Phvficam fe
re univerfam applic.:averim, ubi & quz maxime notatu di~na 
crant, in memor:ttis d1ffertationibus ordine fuo digeffi omnia, 
~ alia adJeci quamplurima, quCE vel ohm animo conceperam, 
vel modo fefe obtulerunt ièribenti, & omnem hanc rerum far
raginem animo pervolventi . 

Yr:imad. ~~b~'i ·"· 7. Prima elementa materiCE mihi funt punéla prorfus indi
~e~te1;(~1 1

0
1~ viÙbilia , & incxtenfa , qu<"E in immenfo vacuo ira difperfa 

Cl)ntigua. • . ' font, ut bina qu:ev1s a fe invicem dill:en t per aliquod inter
vallum , quod quidem indefinite augeri potell: , & minui , 
fed peuitus evanefcere non potell: , fine compenetratione i
pformn punélorum ~ eorum enim contig;uitatem nullam ad
mitto poffibilem; fed illud arbitror omnino certum, fi diftan
tia duorum materia! punélorum fit nulla, idem prorfus fpatii 
vulgo concepti punaum indivifìbi1e occupari ab utroque de
bere , & haberi veram, ac omnimodam compenetrationem . 
Quamobrem non vacuum ego quidem admitto diffeminatum in 
materi. , fed materiam in vacuo diffeminatam, atque innatantem • 

Eorr.m iner- 8. In hifce punélis admitto determinationem perfeverandi 
tr.v vis cuiuf. in eodem ftatu goietis, vel motus uniformis in dìreélum (a) 
"

1 in quo femel fint pofita , fi feorfum fingula in Natura exi
ftant; vcl fi alia alibi exiftant punéla, componendi per no
tam, & communem methodum compofitionis virium, & mo
tuum, parallclogrammorum ope , pr~cedentem motum cum mo-

tu 

(a) U. quidtm rtfpt8u tiu1 /patn , in quo contintmur no1, & omnia, 
"JUtC noflw obvtrfari fen/i6ur poffunt, corpora ; quod quidrm fpatium fi 
'JUÌtfcnt 1 11ihil tgo in ta- rt a 'l'tliquir dlffero ; fi fortt mo'IJeatur motu 
quopiam, q.utm motum t1t huiufmodi dettrminationt ftqui debtarrt ipj.z 

materite pun8a; tum htec mea erit qutedam non abfoluta, ftd rtfpt8ivtJ. 
inerti• vir, quam ego quide1n txpofui & in differrat1one De Marìs :Eflu, 
& in Supplementis Stayanis Liii'. r. §. 1;.; ubi etiam illud occurrit , 
qt1am ob caufam ejufmodi refpe8ivam inerti11m txcogitarim , & quibu.P 
rationibu1 tvinci puttm , 11bf olut1WJ omnùto. dtm•nfirari non eoJlç j Je 
u huc non pminmr . 
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tu , quem determina11t vireç mutu~, quas inter bina qu~vis 
punéla agnofco a di fl:antiis pendenres, & iis mutatis mutatas, 
JUXta gene_rale!11 quandam omnibus communem legern • In 
ea dete~mmatwne ftat illa., q uam dìcimus, inerti~ vis, qua!, 
an a libera pendea.t ~uprem1 Conditoris le_ge , an ab ipfa 
Euné.1orum narur,1 , an ab .iliquo iis adjeélo , quodcunque 
iftud fìt , ego qu1d~m non qucEro ; ncc vero, fi velim qu~
rere, inveniend1 tpem habeo; quod idem fane cenfeo. de ea 
virium lege, ad quam gradum jam facio. 

9. Cenfeo igitur bma qurt!cunque materi Jiunéla determi- E~un:tem v:.i· · · 1· · d. t · ad . . . res mut11~ 11\ nari ~que 111 a us d a1v11s mutuum acce um, m alus ad .illi1s diflanti1s 
receffum mutuum , qu1.m ipfam determinationem appello atcutbv~ • i 

· · · {' él" · ft · al11s r(pulfiva: vun, m. pr10re ca u ~ttra 1vam , m .PO enore repuH~vam, virium eiurm.9-
eo nomme non agend1 modum , fed ipfam determmat10nem di exemela . 
exprimens , undecunque proveniat, cujus vero magnitudo mu-
tatis diftantiis mutetur & ipfa fecundum certam legem quan-
dam, qu:E per geometritam lineam curvam, vel algebraicam 
formulam exponi poffit, & oculis ipfis, uri moris eft apud 
Mechanicos, repr.Efentari. Vis muture a diltantia pendentis, 
& ea variata itidem variat~ , atque ad omnes in 1mmenfunt 
& magnas , & parvas diftantias pertincntis , habemus exem-
plum 1n ipfa Newtoniana generali gravitate 1nutata in ratio-
ne reciproca duplicata diftantiarum, qure idcirco nunquam e 
pofitiva in negativam migrare poteft, adeoque ab attraéliv.i 
nd repulfìvam , five a determiftatione ad acceffum 2d deter-
n1inationem ad receffum nufquam miarat. Verum in elaftris 
inflexis habemus etiam imagmem ejuftnodi vis mutu~ variatz 
fecundum diftantias, & a determinatione ad receffum migran· 
tis in determinatic;mem ad acceff um, & vice verfa. 1 bi enim 
fi du~ cufpiçles, compreffo elaftro, ad fe invicem accedant, 
acquirunt determinationem ad receffum, eo majorem, quo ma
gis , compreffo elaftro , diftantia decrefcit ; auéla diftantia 
cufpidum, vis ad receffum minuitur, donec in quadam di
ftantia evanefcat, & fiat prorfus nulla ; tum diftantia adhuc 
auéh , incipit determinatio ad acceffum , qure perpetuo eo 
magis crefcit, quo magis cufpides a fe invicem recedunt: ac 
fi e contrario cufpidum diftantia minuatur perpetuo; determ~
nat io ad acceffum itidem mi nuetur, evanefcet , & in determ1-
nationem ad rece!fum mutabitur . Ea determinatio oritur uti
que non ab immediata cufpidum aélione in fe invicem , fed 
a natura , & forma totius intermedire laminre plicatre ; fed 
hic phyficam rei caufam non moror, & folum perfequor ex
emplum determinat10nis ad acceffum, & receffum, qu~ deter
minatio in atiis diftantiis alium ha.beat nifum, & migret et
iam ab altera in alteram. 

10. Lex autem virium cft eju(modi, ut in minimis diftan- v· . 
tìis fint repullìvre, atque eo majores in infinitum, quo . diftan- runJ~~u~: 
tire ipfa! minuuntut in infinitwn > ita, ut pares fint extmauen-

d.e 
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c.J<E cuivi~ vdocHati ut unque magna!, cum qua punélum al-
terum ad alterum poffit accedere , aatequam eorum d1ftan

ti.l evanefca!; diftannis v~ro auèlis min~untur ita, ut in qua
d:-im difiantla perquam ex1gua evadat vis nulla : tum adhuc , 
auaa diftantia, mutentur in attra8iva5, primo quidem crefcen
te , tum decrefcentes, evanefcentes , abeuntcs in repulfivas, eo
dem paélo crefrentes , deinde decrefcentcs, evanefcentes, mi
grantes iterum in attraélivas , atque id per vices in d1ftant1is 
plurimis , fed adhuc perquam ex1guis , donec , uhi ad ali
"}Uanto majores di{hnttaS ventum fit, rncipiant erfc perpet UO 

attraéliv<E , & ad fenfum reciproce proportionales quJ. dratis 
diibntiJrum, atque id vcl utcunque augeantur di{l:ant1re etiam 
in infinitum , vel faltem donec ad diihntias deveniatur omni
bus Plan.eta.rm,n, & Cometarum diftantiis longe majores. 

t.egis finirl i- _11. Hujufmodi lex pr~mo afpeau. vtdetur admodum. com- -
e~us c);pnn i · ·~ · phcata, & ex d1verfis leg1bus temere mter fe coagmentat1s coa-
Jis per conti- lefcens ·, Jt fimpliciffima , & prorfus incompofita effe poteft ' 
ouam curvam • rr.. .d 1. · · l fì ex_pre11a v1 e icet per umcam contrnuam curvam , ve un-

phcem Algebraicam formulam , utJ innui fupenus. H ujuf
modi curva foaea eft admodum apta ad fiftendam oculis ipfìç 
ejufmod1 legem, nec requirit Geometram, ut id pr~ftare pof
fit: fati en, ut quis cam intueatur tantummodo) & in ipfa, 
ut in imagine quadam folemus intueri depitlas rcs qualefcun
que , virìum illarum indolem contempletur . In ejufmodi 
LUr a ere , quas Geometrz abfciffas dicunt, & font fegmenta 
axis ad quem ipfa refertur cur a , exprimunt diihntias bi
norum punélorum a fe invicem; illre vero, quce dtcuntur or
dinata:) ac font perpend1culans linere ab axe ad curvam du
are' referunt v1re ; qure quidem, ubi ad alteram hicent axis 
partem , exhibent v1res attraélivas; uhi jacent ad alteram , 
repuHìvas, & pimut curva accedit ad axem, vel recedit, mi
nuunrur ipf.1! eti'1m, vel augentur: ubi curva axem fecat, & 
ab altera ejus parre tranfit ad alteram, mutanti bus direélio
nem ordinatis , abeunt ex pofiti vis m negativas , vel vice 
verfa: ubi autem arcus curvce altquis ad reélam quampiarl'\ a
xi perpendicularem in inhnitum produélam femper magis ac
ced1t 1ta ultra quofcumque limites , ut nunquam in eam re
c1dclt , quem arcum afymptoticum appeUant Geometrre, ibi 

ires ipfa~ in infinitum excrelcunt. 
formacurv:e 12. Ei• finodi curvam exhibui , & expofui in differrationi-

ipfius. bus De Viribus vivi.r a Num. )t, De Lmnine Nmn. 5,.De Le
g~ virinn in Natur11m e'A·iflentit1m a Num. 68, & in foa Sy
nopfì PhJ1fÌCtt Generalis P. Benv~nut~s eandem protu!it a Num. 
108. En brevem qnandam eJUS 1deam . In F1g. r. Axi~ 

Fig. t. ~A C _habet i~ puntlo A afymptotum curvre reélilrneam AB 
Jndefinitam, circa quam hclbentur hrni curvre rami hinc , & 
inde <t>quales , prorfu inter fe , & fimdes, quorum ~Iter 
DEFGHIKLMNOPQR 'TV habet inprimis arcum ED 

af ym-
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afymptoticum, qui nimirurn ad partes BD, fi indefinite pro
ducatur ultra quofcunque limitcs, femper magis accedit ad re· 
tlam AB pro9uéla"?- ultra quofcunque Iimites ~ quin unquam ad 
tandem devemat; hmc vero verfus DE perpetuo reced1t ab 
cadem reéla, immo etiam perpetuo verfus V ab eadem rece. 
dunt arcus reliqui omnes, qum ufpiam receffus muterur in 
acceffum . Ad axem C'C perpetuo pr1mum accedi t , donec 
a~ ipfum devc_niat alicubi in E; ~um eodem ib1 frtlo progre
eittur, & ab 1pfo perpetuo reced1t ufque ad quandam diftan
tiam F , pofl quam receffum in acceffum mutat, & iterum 
ipfum_ a~m fècat in 9, ac fle_xibus c?ntinuis contorquetur 
<trc:i 1pfum, quem pariter fecat rn punébs quamplurim1s , fed 
p~ucas admodum ejufmodi feéliones figura exhiber, uti I, L, 
N, P, R. Demum is arcus definir in alterum crus T p s V, 
jaccns ex parte oppofita ax1s refpeé1u primi cruris, quod alçe
rum crus 1pfum habet axem pro afymptoto, & ad ipfum a.cce
dit ad frufum ita, ut diUantia! ab it>fo fint in ratione recipro-
ca duplicata diftantiarum a reéla BA. • . 

P. Si ex quovis axis punélo ~ b d cri~atur ufcque ad AbfcilT'<P expri-) . • , > , c. mentcs dafbn. 
curvam reda 1pfi perpend1cular1s ag, br., dh, egmenrum ax1s tias, orJmatae 
..A a , 1 b , .A'd, dicitur ab{èiffa, & refert d1ftantiam duorum cxpnmentes 

materi~ puntlorum quorumcunque a fe invicem ; eerpendicu- vires . 
laris a g, b r, d h , d1citur ordinata , & exhibet v1m repulfì-
vam, vel attraélivam, prout jacet refpeélu ax1s ad partes D, 
vel oppohtas. 

14. Pater autem, in ea curv~ forma ordinatam ag augeri ~fotatione.& 
ultra quofcunque limites, fi abfciffa Aa, minuatur pariter ul- ~d·~:rt.~r~mi~~ 
tra quofcunque limites; qu~ fi augeatur, ut abeat in Ab, or- ciq1re!far1&m. 
di nata minuétur, & ab1bit in br, perp tuo imminut~m in ac-
ce{fu b ad E, ubi evanefcet: tum aulla abfciffa rn Ad , mu-
tabit ordinata d1reéh• nem in d h, ac ex parte oppofìta auge-
bitur prius ufque ad F, tum decrefcet per i t ufque ad G, ubi 
tvanefc t, & 1terum mutabit direélionem regrelT.1. in m n ad 
illam priorem, donec poft evanefcentiam, & diretl10nis mu· 
tationem fadam in omnibus feé1ionibus I, L, N, P, R, 
fiant ordina tre op, v s, direélionis confl.:antis , & decrefcentes 
ad fenfum in ratione reciproca duplicata _abfciffarum A o, A 'L'.. 
Qu:imobrem illud eil: man1feflum, per e1ufmod1 curvam expr~-
m1 eas ipf.is vires, initio repulfìvas , & imminutis in infim-
tum diftantiis audas in infimtum, auélis imminutas, tum eva-
nefcentes, abeuntes, mutata direélione , in attrad1vJs , a.e it~-
rum evanefrentcs , murntafque per vices ; donec demu~ m 
fatis magna di!l:anria evadatit attraéliv~ ad fenfum in ranone 
ree i proca dupli~ata ciifl.:antiarum. . . . . Difcrimc;i hu. 

1 5. H~c v1rium lex a Newto~iana. gravitate. d~ffert m d~- ius lt>r,1) yiri
élu & progreffu curv~ eam expr1ment1s qu~ mm1rum, ut 111 um a gravitate 

' ' ' · · · N~wton1:rn.l 
fia. 2, apud Newtonum eft hyperbola DV gra.dus terrn) )~- C)US ufu~ i~ 
~~s tota citra axem, quem nufpiam fecat, jacentibus omm- Phyfica: orJ• 

bus 
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m.a nfo. b 1s ordinatis ·v s, op, b t, a IJ ex parte attraéliva, ut idcirco 

null.1 habeatur mutati e pofinvo in negativum, ex attraélione 
in repulfionem, vel v~ce v rfa; c~terum utr4q~e .P~r duélum 
exponitur curvre contmure habenns dup crura mfinita afym
proc1ca in_ ramis fing1:1lis ucrinque in infinitul!1 pr __ duélis. E.x: 
hujufin~~t aute~ v:1num lege, & ex _fohs Er:nc1p11s Mech~m
cis nouftunis , mmuum quod ex pluribus vu1bus, vel motibus 
compon .. .'·ur vis , vel motus quidam ope parallelogrammorum ~ 
quorum lacera expr1manc vires, vel motus componentes, & 
quod v1rcs . ejufmodi in punélis fingulis, tempufculi_s fin~ulis 
2qualibus, m~~cant veloc1tates, vel motus _proport10nale · fi
bi, omnes w11h1 proftuunt generales, & prrec1pure qureque par
ticulares propriecates corporum, uti etiam fuperiu~ innui, nec 
ad fingulares proprietates derivandas in genere affirmo, eas ha
beri per diverfam combinationem, fed col]lbinationes ipfas e
volvo, & geometrice dcmonfiro, quz e quibus combinationi
bus phrenomena, & corporum f peci es oriri debeant . V erum 
antequam ea evolvo in parte fecunda, & tertia, oftenda1n in 
bac prima, qua via, & qui bus pofitivis rationibus ad eam vi
rium legem devenerim , & qua ratione illam elementorutn 
materire fimplicitatem eruerim , rum , qure difficultatem ali
quam videantur habere poffe, diffolvam. 

omLo rnve- ~6. Cum anno 1~45 De ViribH!. vivis. d!ffertationem con: 
lliendir Thtoriae fcnberem , & omma , qua: a vtr1bus v1v1s repetunt , qut 
cx i:'{.~c~:t:o- ~eibni!1anam tuentur fe?tentiam_, & yero eti~m pleriqtte ex 

i1s, gu1 per f< .. lam veloc1tatem v1res vivas met1untur , repete
rem immediate a fola veloci tate genita per potentiarum v1res 7 

-iure juxta communem omnium Mechanicorum fententiam ve
locitates vel generane , vel utcunque inducunt proporciona
les fibi, & tempufculis, quibus agunt, uri eft gravi ras , ela
fticitas, atque ahre vires e1ufmodi .; crepi ali quanto diligentius 
inquirere ia eam produélionem vclocitatis, qure per impulfum 
cenfecur fieri, ubi tota velocitas momento temporis produci 
credicur ab iis , qui jdcjrco percuffionis vim infinities majo
rem effe cenfent viribus omnibus, qu~ preffionem folan1 mo
mentis fingulis exercent. Statim illud mihi fefe obtulit , alias 
pro percuffionibus ejufmodi, qure nimirum momento tempo
ris tinitam velocitatem: inducant , aélionum leges haberi de
bere. 

Oriso c7.Cdem 17. Verum re altius confiderata , mihi illud incidit , fi re-
•x opp1.lit1onc n · · d' h d d' d r. b 
1mrulfus imme- \:.la utamur rattocrnan 1 met o o, eum agen i mo um iu mo-
d1a11 .cui:n Jcge vendum effe a. Natura, qure nimirum eandem ubique virimn 
Coriunuit.w s • legem, ac eandem agendi rationem adhibeat : impulfum nimi-

rum immedi.itum alrerius corporis in alterum, & immediatam 
f ercuffionem baberi non poffe fine illa produélione finita: velo
citatis faéla momento temporis indiv1fibili , & h~nc fine fal
tu quodam, & lrefìone ilJ1us, quam 1egem Continuitatis appel
lant, quam quidem legem jn Natura exiftere, & quidem fatis 

valida 
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valida r~tione evinci poffe exifi:imabam . En autem ratiocin1-
tionem ipfam, qua tum quidem primo fum ufus , ac deinde 
novi_s ali1s, atque aliis meditationibus illu!travi , ac confir
mav1 • 

. 18. Concipiantur duo corpora ::eq1:Jalia, quz moveantur in LrCi~ Ieçis Co11. 
dtretlum verfus eandem plagam, & id, quod terzcedit habeat t1n~1tat1s necer 

d l · · · d d · {i · , fima fi corpus gra us :re oc1tat1s 6,_ 1 vero, qu<;> ip um _per eq.u1tur , gra~us velocius imme--
12. S1 hoc pofterius cum fua Illa velocttate ill::cfa devemat ~iate . iacurrar 
ad ~mmediatum contaélum. cum illo priore; oportebit utique, i~ ~anus- •c.. 
ut ipfo momento tempons, quo ad contaélum devenermt, 
illud pofierius minuat velocitatem fuam, & illud prius fuam 
augeat , utrumque per faltum , abeunte hoc a 12 ad 9 , illo ~ 
6 ad 9 , fine ullo tranfitu per intermedios gradus 1 1 , & 
7; 10, & 8; 9 !. , & 8 !. &c. Neque enim fieri potefi, ut 

s ~ 

per aliquam utcunque exiguam continui temporis particulam 
ejufmodì mutatio fiat per intermedios gradus , durante con
tatlu . Si enim aliquando alterum corpus jam habuit 7 gra
dus velocitatis , & alterum adhuc retinct r 1 ; toto illo tem
pufculo, quod effluxit ab illitio contaélus , quando velocitates 
erant 12 , & 6, ad id tempus, quo font r 1 , & 7, corpus fe
cundum debuit moveri cum veloci tate majore, quam pnmum, 
adcoque plus percurrere fpatii, quam illud, & proinde antcrior 
ejus fuperficies debuit transcurrere ultra illius pofieriorem fuper
ficiem, & idcirco pars ali qua corporis fequentis cum aliqua an
tecedentis corporis parte compenetrari debuit, quod cum ob im
penetrabilitatem , quam in materia agnofcunt paffim omnes 
Phyfici, & quam ipfi tribuendam omnino effe, facile evincitur., 
fieri omnino non poffit ;_ oportuit fane, in ipfo primo initio 
contaélus , in ipfo indiv1fib1li momento temporis, quod, inter 
tempus continuum prrecedens contaélum, & fubfequens, eft in
divifibilis limes, ut punélum apud Geometras eft ltmes indivifi
bilis inter duo contmuz line~ fegmenta, murario velocitatum 
faéìa fuerit per faltum fine tranfitu per intermedias, lrefa peni
tus illa continuitatis lege , qure itum ab una magnitudjne ad 
aliam fine tranfitu per mtermedias omnino vetat ~ Quod att
tem in corporibus requalibus diximus de tranfitu immediato 
utriufque ad 9 gradus velocitatis , recurrit utique in iifdem , 
vel in utcunque in~qualibus de quovis alio tranfitu ad numeros 
quosvis . Nimirum ille pofi:erioris corporis exceffus graduum 
6 momento temporis auferri debet, five imminuta velocitate in 
ipfo, five auéla rn priore, vel in altero imminuta utcunque, & 
auéla in altero, quod utique fine faltu, qui omiffis infinitis in· 
termediis velocitatibus haoeatur, obtineri omnino non poterit. 

19. Sunt, qui difficultatem omnem fubmoveri poffe cenfeant, Obieaio petita 
dicendo, id quidem ita fe habere debere , lì corpora dura ha· ~o~~~t~~~~!u. 
beantur, qure nimirum nullam compreffionem (entiant , nullam rum. 
mutationem fìgurz ; & quoniam hrec a multis excludunrur pe-
ni tus a Natura; dum fc duo globi contingunt , introceffione , 

B & com-



10 

& compreffione parcium fi ri poffe, ut in ipfis corporibus ve
. 'loc1us 1mmucecur p~r omnes rncermed10s gradus traufìtu faélo, 

& omn1s argument1 vis elud.itur. 
Ea uti non rof. 20. Ac rnpnm1s ea refponfione uti non poffunt , quicunque 
re, qui .1dn it- cum 1'1twtono, & vero et1am cum plerifque vecerum Phtlofo
tunc eknrcnt.i pborum prnna elemenca maren.E omnrno dura admittunr & 
fo 1d~, & du . . · r. ' 
ra. tohd.i, cum adh.d10ne mhmta, & 1mpofilb1hrate ab1oluta mu-

tationis rigurc:e. 1 am. rn pnm1s el~mt:nr1s illis fohd1s, ~ du
ris, qucE 111 anten0re adfunc fequentts corpuns parte, ~ rn pr-E
ccdent1s po tenore , 'iu~e 11un1rum fe mutuo 1mm1::d1ate con
tmgunt, red1t omrns argumenti vis prorfus ili.l'fa. 

E ,. 2 i. Deindè vero 11lud omnrno rntell1~1 fane non poteft, quo 
xten11onem \: fì · 

continwm rt pa.tt corporJ. omm.i _partes a11quJ.s poi rem·.1s circa fuper c1em 
quircre primos non habeant pemtus fohdas, qucE 1dc1rco comprimi omnino non 
~i~~~~ 'eo~g: pofiìnt. In materia quidem, ii continua fa, div1fibilitas in in
,., duros. ' tim~um haberi potelt > & vero et1am debet; at adualis divifìo 

in intìnttum d1thculrates fe ·um trahit fane inextricabtles ; qua 
tamtn divifione in infinirum ii indigent , qui nullam in co~
por1bus adm1ttunt particul.1m utcunque exiguam compreilioms 
omnis expertem penitus, an.J Je incapacem. Ii enim d~bent ad
mittere, particulam qu.uncunque adu interpofitis poris dill:m
aam' d1v1famq :le in plures p r rum ipforum velut parietes , 
poris tamen ipiìs 1terum diftinèlos . Illud fane intelltgi non 
poteft, qui fiat, ut, ubi e vacuo fpatio tranfìcur ad corpus , 
non aliquis continuus haberi debeat alicujus in fe determinac::e 
cr-affitudinis paries ufque ad primum porum , poris utique ca
rens; vel quomodo, quod eodem recidit, nullus fit extimus, & 
fuperficiei excerncE omnium prox1mus porus , qui nimirum, fi 
fit aliquis, parietem habeat utique poris expertem, & compref
fionis mcapacem, in quo omnis argumenti fuperioris vis redit 
prorfus illéEfa . 

L fio tegl$ 2 2. At ea etiam, utcunque penitus inintelfo~ibili , fententia 
contin~itatis . admi!fa, redit omnis eadem argumenti vis in ipfa prima, & ul
rat.tefi in it~1- tima corporum fe immediate contingentium fuperficie , vel fi 
~':, ~~i' p~: nul~a: contin1:1.e fu~rfic~es congruant , in lineis, vel puné1is • 
ttis. Qu1dqu1d emm fit 1d, m quo contat1us fiat , debet unque effe 

ahquid, quod nim1rum impenetrabilitati occafionem préEiler, & 
cog2t morum in fequente corpore minui , in pra!cedente auge
ri: id, quidquid eft, in quo exeritur impenetrabilitatis vis, quo 
fit immed1atus contaélus, id fanc velocitatem murare debet per 
faltum, fine tranfiru per intermedia, & in eo continuiratis lex 
abrumpi debet, atque labefaélari, fi ad ipfum immediatum con
taélum cum illo velocitatum difcrimine devematur. Id vero 
eft fane aliquid in quacunque e fententiis omnibus continuam 
extenfionem tribuentibus materiéE. Eft nimirum realis affeélio 
Q.UéE.dam corp<;>r!s ' · videlicet ejus I.ime~ ultimus realis, fuperficies, 
reahs. fuperfic1e1 lime~ Iir:i~a, realis. _lme~e limes punélum, qu.e 
affeéhones utcunque m 11s fententus fint prorfus infeparab1les 

ab ipfo 
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ab ipfo corpore , funt tamen non utique intelleélu confiél~, 
fed re:iles , quel! nim1rum reales dimenfìones aliquas habent , 
uc fuperficies binas , linea unam , ac realem motum , & 
tr.rnslationem cum ipfo corpore, cujus idcirco in iis fententiis 
dcbent effe affeélioncs qu;.:edam, vel modi. 

21. Eft, qui d•car , nullum m iis committi faltum idcirco , Obiellio pettta 
quod cenfend1.1m fit , nullum habere motum , fuperficierri , !_voce maffa • 
J :l. rr h b li M « motut, qu• meam , puntlUin , qu~ mauam a eant nu am • otus , fuperficicbus 
inquit , a Mechanict' hahet pro menfura ma<fam in veloci- & punll:is noJ 
tatem cfoélam ; ma{fa autcm eft fuperficies bJ.feos duéla in convcni~nt • 

crafiìtudinem , ftve altitudinem , ex. gr. in prifmatis . Quo 
nlinor efi: ejufmodi craffitudo, eo minor efi: maffa, & motus, 
ac ipfa craffitudine evanefcente, evanefcat oportet & maffa, & 
motus. 

14. Verum qui fic r.itiocinatur, inprimis ludit in ipfis vo- .. ~cfponfionis 
ci bus. Maffam vul_go appellant quanrit~tem n::iteri<E, & ~o- fi"c1i~~~ 1i~~r;: 
tum corporum met1untur per maffam e1ufmod1 , ac velocua. punll:um, pofi
tem. At quemadmodum in ipfa geometrica quantitate tria ta tc.xtenfion~ 

{ì . l r. l"d d . con inua , cnc genera unt quant1tatum, corpus , ve io 1 um , quo trmam atiquid. 
dimenfronem habet, fuperficies, qure binas, linea, qure unicam, 
quibus accedit linere limes punélum, omni dimenfione , & ex-
tenfione carens; fic etiam m Phyftca habetur in communi fen-
tentia corpus tribus extenfionis fpeciebus prreditum ; fuperficies, 
realis extimus corporis limes , prredita binis; linea , limes 
realis fuperficiei, bJ.bens unicam; & ejufdem linere indivifibilis 
limes punélum . Utrobique alterum alterius eft I1mes , non 
pars, & quatuor diverfa genera conftituunt. Superficies eft ni-
hil corporeum , fed non & nihil fuperficiale, quin immo par-
tes habet, & augen poteft , & minui; & eodem paélo Jmea 
in ratione quidem fuperficiei efi nihil, fed aliquid in ratione 
linere ; ac ipfum demum punélum efi: aliquid in fuo genere , 
licet in ratione !mere fit nihil. 

25. Hinc autem in iis ipfis maifa quredam conftderari poteft Quo paélo no
duarum d1menfionum , vel unius, vel etiam nullrns cominure fuen m:iffi Pt
dimenfionis, fed numeri punélorum tanturnmodo, uri quantitas ~~t ~n;:V~nir~ 
eius generis defignetur; quod fi rro iis eriam ururperur nomen r~pe_rficicbuA , 
maffre generaliter , morus quantitas definiri potent per produ- ineis, pim u. 

élum ex velocitate, & mafià ; fi vero maffcE nomen tr1buen-
dum fit foli corpori, tum motus quidem corpor1s menfura erit 
maffa in velocito.tem dué1a ; fuperficiei, linea:, punélorum quot-
cunque motus pro menfura habebit quantitarem fuperficiei, vel 
Jinere, vcl numerum punélorum in velocitatem dué1a; fed mo-
tus utique iis omnibus fpeciebus tribuendus erit, eruntque qua-
tuor motuum genera, ut quatuor font quantitatum, folidi, fu-
perficiei, Jinere, punélorum ; ac ut altera harum erit nilril in al-
terius r.1tione, non in fua; ita alterius motus erit nihil. in rJ-
tione altenus , fed erit fane aliquid in r.uione fui , non pu-
rum nihi\. 

B 2 :.~.Et 



12 T H E O R I 
Motum pa«im 26 •. Et quide~ ipfi Mcchani_ci vulgo mo~um tr!bu~nt & fu
rribui pu~ais: ptrfic1ebus, & lme1s, & punéhs, ac centri grav1tat1s motum 
r:ta:u:•tc~n~i~ u~ique norninant Phyfici., quod ~entru~ ut19ue punaum .eft 
awtatis Jex. al1quod , non corpus trma pr:Ed1tum d1menfione , quam 1fte 

ad motus rationem, & appellariouem req_uirit, ludendo, ut aje
bam, m verbis. Porro rn ejufmodi motibus exrimarum faltem 
f l\Perficicrum, vel linearum, vel punélorum, falrus omnino com
m1tti debet , fi ea ad contaaum immediatum deveniant cum 
illo velocitatum difcrimine, & continuitatis lex violari. 

7d ore, ut ra I~- 2 7. Verum hac omni difquifitione omiffa de noti o ne motus, 
atur faltem in & ffi fi r. .n l · & rr. r. wloçitatc pun. ma z, 1 1a1.:1um ex ve 0~1tate, maua, evane1cente una e 

&rum. tribus dimenfionibus, evanefcit; remanet utique velocitas reli
quarum dimenfionum, quz remanet , fi ez reapfe remanent , 
uti quidem omnino remanent ÌR fuperficie, & ejus velocitatis 
mutatio haberi deberet per faltum, ac in ea violari continuita
tis lex jam toties memorata • 

• Obiefli~ ~x 28. Hzc quidem ìta evidentia funt, ut omnino dubitari non 
~':!~~~~t, poffit_, qui!l con.rinuitatis lex. in~ring.i d~be?-t, & falt~s i~ Natu
roi'.:'imi<> par~i- ram mcfucJ, ub1 cum veloc1tat1s d1fcr1mme ad fe mv1cem ac= ,f.Allif. e1us cedant corpora , & ad immediatum contaélum deveniant, fi 

Ll 
10

• modo ìmpenetrabiliras corporibus tribuenda fit , uti revera 
cft • Eam quidem non in integris tantummodo corporibus, 
fed in minimis etiam quibufque corporum particulis , atque 
elementis agnoverunt Phyfici univerfi • Fu1t fane, qui poft 
meam editam Theoriam, ut ipfam vim mei argumenti in
fringeret, affirmarit , minimas corporum particulas poft con
taaum fuperficierum compenetrari non nihil, & poft ipfam 
compenetrationem mutari velocirates per gradus • At id 
ipfum facile <!~monftrari poteft contrarium illi induaioni , 
& analogiz , quam unarn babemus in Phyfica inveftigan
dis generalibus naturz Jegibus idoneam , cujus induélionis 
vis quz fit , & quibus in Iocis ufum habeat, quorum lo
corum unus efi hic ipfe impenetrabilitatis ad minimas quaf
q ue particulas extendendre , mferius exponam • 

Obiel\io a v~ 29. Fuit itidem e Leibnitianorum familia, qui pofi evulga
u mow1 ar- um Theoriam meam cenfuerit, difficultatem ejufmodi amove
f~~.!~! ~ro ~~ ri poife d~cen.do, du~s monades !ìbi et~arn ìnv~cem occur~entes 
fut21io ex rea- cum velocltatibus quibufcunque oppofit1s ~quahbus, poft 1pfum 
l i~te motus Io- contaélum pergere moveri fine locali rrogreffione. Eam pro
c.ilss • greffionem, ~jebat, revera onrnino nihi effe, fi a fpatio percur-

fo zftimetur, cum fpatium fit nihil; motum utique perfevera
re, & extingui per gradus, quia per gradus extinguatur energia 
i Ha, qua in fe mutuo agunt, fefe premendo ìnvicem • Is iti
dem ludit in voce motus, quam adhibet pro mutatione qua
cWlque, & aélione , vel aaionis modo • Motus localis , & 
velocitas motus ipfius, font ea, quz ego quidem adhibeo , & 
quz ibt abrumpuntur per faltum • Ea , ut evideatiffime 
conftat, erant aliqua ante concaaum, & poft contaélum mo-



PAR S PRIMA. I., 
:> 

me1tto temporis in eo cafu abrumpuntur: nec vero funt nihil; 
licet fpatium pure imaginarium fit nihil • Sunt realis affetlio 
rei mobilis fundata in ipfis modis Iocaliter exiftendi, qui modi 
etiam relationes inducunt diftantiarum reales utique . Quod 
duo corpora magis a fe ipfis invicem diftent, vel minus; quod 
localiter celerius moveantur, vel lentius; eft aliquid non 1ma
ginarie tantummodo, fed realiter diverfum : in eo vero per 
immediatum contatlum faltus utique induceretur in eo cafu, 
quo ego fuperius fum ufus. . . . . 

30. Et fane fummus noftn ~v1 Geometra, & Philofopbus _Q 11! C0
1

11tmu-
M L . . . r. ll"fi 11at1s egem ac- aurmus, cum et1am 1 pie co 1 10nem corpor1m contem- rummovaint. 
platus vidiffet, nihil effe, quod continuitatis Iegem in colli-
fione corporum fatla per immediatum contaélum confervare , 
ac tueri poffet, ipfam continuitatis legem deferendam cenfuit, 
quam in eo cafu omnino violari affirmavit in eo opere, quod 
de Newtoni Compertis infcripfit , lib. r, cap. 4. E.t fane 
font alii nonnulli, qui ipfam continuitatis legem nequaquam 
admiferint, quos inter Maupertuifius, vir celeberrimus, ac de 
Republica Litteraria optime meritus, abfurdam etìam cenfuit, 
& quodammodo inexplicabilem . Eodem nimirum in noftris 
de corporum collifione contemplationibus devenimus Mac-Lau-
rinus, & ego, ut videremus in ipfa immediatum contaélum., 
~tque impulfionem cum continuitatis lege conciliari non poffe. 
At quomam de impulfione, & immediato corporum contaélu 
ille ne dubitari quidem poffe arbitrabatur, ( nec vero fcio, an 
alius quifquam omnem omnium corporum immediatum conta-
élum fubducere fit aufus antea , utcunquc aliqui aeris velum, 
corporis nimirum alterius, in collifione intermedium retii:iue-
rint) continuitatis legem deferuit, atqur infregit. 

3 1. Aft ~o cum ipfam continuitatis legem aliquanto dili- Theori:2 n or: 
· · · · · · tus ca lege utl genttus co 1derar1m, & fondamenta, qu1bus ea 1nmt1tur, per- fieri dellct ' re. 

penderim, arbitratus fum, ipfam omnino e Natura fubmoveri tenta. ' 
non poffe, qua proinde retenta contaélum ipfum immediatum 
fubmovendum cenfui in collifionibus corporum, ac ea confe · 
aaria perfecutus' qud! ex ipfa continui tate fervata fponte pro
fluebant, diretla ratiocinatione delatus fum ad eam, quam fu-
perius expofui., virium mutuarum legem, quce confeélaria fuo 
qu~que ordine proferam, ubi ipfa, quz ad continuitatis legem 
retinendam argumenta me movent, attigero . . . 

32. Continuitatis Jex, de qua hic agimus , in eo ftta eft , Lex CoRtinu~ 
. {i . . . . . d b . tal\S quid (Ìt 

ut1 uperms rnnu1, ut qu~v1s quant1tas, um a una magmtu- d1fcrimen 1ntcr 
dine ad aliam migrar debeat tranfire per omnes intermedias llatus • & incrc. 
ejufdem generis magnitudines. Solet etiam idem exprimi no. ment;i • 

minando tranfitum per gradus intermcdios, quos quidem gradus 
Maupertuifius it~ accepit, quafi vero qu:.Edam exigu<E acceffio-
nes fierent momento temporis, in quo quidem is cenfuit vio-
lari jam neceffario Iegem ipfam, qu:E urcunque exiguo f.1lt_u 
utiq:.ie violatur nihilo minùs , quam max.imo ; cum mm1-

ruru 
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rum magnum? & parv~m fint tant~mmod refpe?liva : & 
jure quidem id . cenfu1t ; fi nomrne .grad~um incrementa 
m~gnirud1rus cu1ufcunque momentanea rntell1~erentur . Ve
rum id ira intelligendum eft ; ut fingulis moment1s finguli fta
tus refpondeant : mcrementa, vel decrementa non nifi conti
nuis tempufculis. 

ceometri2 ufus 3 3. Id fane admodum facile concipitur ope Geometri CE. Sit 
ad eam e ro- reéla qu~dam AB in fig. 3, ad quam referatur qu~dam alia 
'::~~:ampu:na~~- linea C D E. E xerimat prior ex iis tempus., uti folet uti
tempo~a conti: que in ipfis borolog1is circularis peripheria ab indicis cufpide 
;~m lmeis ex. denotata tempus definire . Quemaamodum in Geometria in 

e a. Iineis punda funt indivifibiles limites continuarum linere par-
Fig. 3· tium, non vero partes linere ipfius; ita in tempore difi:inguen

dCE erunt partes continui temporis refpondentes ipfìs fineJ! 
partibus, continure itidem & ipfre, a momentis, quz font in
di vifibiles earum partium limites, & punélis ref pondent ; nec 
inpofi:erum alio !enfu agens de tempere momenti nomen adhi
bebo, quam eo indivifibilis limitis; particulam vero temporis 
urcunque exiguam, & hahitam eriam pro infiuitefima, tem
pufculum appellabo . 

Fluxus ordina- -)4. Si jam a quovis punélo reélre AB, ut F, H, erigatur 
ta tranfeumis ordinata perpend1cularis F G., H I, ufque ad lineam CD· ea 
per ma nitud1. • fc · · • ·' b. 
nes omnes in- poterit reer-cE entare quantltatem quamp1am continuo varia 1-

ttrmedias • lem. Cwcunque momento temporis F, H, refpondebit fua 
ejus quantitatis magnitudo F G, H I; momentis aurem inter
mediis aliis K, M, ali<E magnirudines, K L , M N, refpon
debunt · ac fi a punélo G ad I continua, & finita abeat pars 
lineCE e DE) facile patet J & accurate demonftrari poteft, Ut• 
cun~ue eadem contorqueatur, nullum fore punélum K ìnter
medrnm, cui aliqua ordinata KL non refpondeat; & e conver
fo nullam fore ordinatam magnitudinis intermediCE intcr F G, 
HI, qure alicui punélo inter F, H intermedio aon refpondeat. 

ldem in ~u:in: 3 5. Quantitas ilJa variabilis oer hanc variabilem ordinatam 
tlt.ite varialJslJ rr. · · i: · l · · 
e rre_!fa.: a-qui- e:'preua mutatur JUXta cont1nmtat1s ege~1 ~ quia a magmt~-
\·ocatio in \'oce dme F G, quam habet momento tempor1s F, ad magmtud1-
z rlldui. nem H I, qure refpondet momento temporis H, tranfit per 

omnes intermedias magnitudines K L, M N, refpondentes in
termedi1s momentis K, M, & momento cuivis refpondet de
terminata magnitudo. Quod fi affumatur tempufculum quod
dam continuum KM utcunque exiguum ita, ut inter puntla 
L, N arcus ipfe L N non mutet receffum a reéla AB in accef. 
fum; duB:a LO ipfi parallela, habebitur qmrntitas NO, quét 
i~ f~hemat~ exbibit~ eft incremen~um mag;.nitudinis ejus quan
t1tatls contrnuo variatél. Quo minor eft 1b1 temporis parti
cula KM, co minus efi: id incrementum NO, & illa evaae
fcente, ubi congruant momenta K, M, hoc etiam evanefcit. 
Po~efi:. 9m~v_is magni.tud.o K L , M N appellari ftatus quidam 
\ anab1hs illius quantitat1s, & gradus nomine deberet por" uç in-

t . ~!~ -
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telligi illud incrementum NO, quanquam ali quando etiam il
!e fiati:s? illa magnitudo K L no!11in~ gradus ~ntelligi folet, ubi 
i!lud d1.c1tur, quod ab una magnitudine ad aham per omnes in
termed10s gradus tranfeatur ; quod quidem requi vocationibus 
omnibus occa(ìonem t:xhibuir. 

~6. Sed omiffis ;equivocationibu' ipfìs, illud, quod ad rem Status fingulos 
facit , eft acceffio incrementorum faéla non momento tempo- momentis 'v~rn-. fc d fc 1 · d n · . crement<L .. o r1s, e tempu cu o continuo , quo en part1cula conrrnui tem- utcumque par-
poris. Utcunque exiguum !ìt mcrementum ON, ipfì femper va ~empufcu is 

fi d r I dd KM · N Il . cont10u1s re-re pon et tempu1cu um quo am continuum. u um eft in fponderc. 
linea punélum M ita proximum punélo K , ut fìt primum 
poft ipfum; fed vel congruunt, vd intercipiunt lineolam con-
tinua biftélione per alia intermedia punéh perpetuo divifìbi-
lem in infinitum. Eodem paélo nullum eft in tempore mo
mentum ita proximum alteri pr:ccedenti momento, ur fit pri-
mum poft ipfum, fed vel idem momentum font, vel interia-
cet inter ipfa tempufculum continuum per alia intermedia mo-
menta divifìbile in infinirum: ac nullus itidcm eft quantitatis 
continuo variabili e; ftarus ita proximuç pr<Ecedenti ll:atui, ut 
fir primus poft iJ?fum acceffu aliquo momentaneo faélo: fed 
differentia, qure mter ejufinodi ftaruc; eft, debetur intermedio 
continuo tempufculo ; ae data lege variationis, five n.itura li-
ne~ ipfam exprimentis, & quacunque utcunque exigua accef-
fione, inveniri potcfl: tempufculum continuum, quo ea accef-
fio advenerir. 

~7· Atque fic quidem intelligitur, quo paélo fieri poffit Tranlit~s line · fi · d. · d. • d. fal tu, ct1.tm a tran ttus per mterme 1aç magmtu mes omneç, per mterme ios pofil1v1s aJ nc-
ftatuç' per gr:idus intermedios, ouin ullus habeatur falrus ut- g1t1va per nshi-

. ' ~ r. n "'-T • "Il d lum, quod ta-cunque ex1guus ffiOffiClilto temporIS 1aCLUCi'. J'ljOtarl 1 U po- men non efl ve-
teft tantummodo, murationem fieri ali cubi per incrementa , re !''btlum, Ce_J 
ut uhi K L abit, in M N per N O · alicub1 per decrementa, quidara reahs 
ut ubi K' L' abcat in N' M' per O' N'; quin immo fi linea ftauls. 

C D E, qure 1egem variarioms exhibet, alicubi fecet reélam, 
temporis A B , poteft ibidem evanefcere magnitudo, ut ordi-
nata M'N', pundo M1 allapfo ad D, evanefceret, & deinde 
murari in negativam P Q, R S, habentem videlicet direélio-
nem ~ontrariam , qu~, ~uo m~gis ex oppofìta parte. crefc!t, 

minor cenfetur m ratione priore , quemadmodum in rano
ne poffeffionis, vel diviriarum, pergit perpetuo fe habere peius, 
qui ii omnibus, qua~ habebat, abfumptis, ~s alienum contra
hit perpetuo majus. Et in Geometria quidem hahetur a po· 
fitivo ad negativa tranfìtus l uri etiam in Algebraicis formulis, 
tam tranfeundo per nihilum, quam per infinitum, quos ego 
tranfìrus perfecutus fum partim in differtarione adjeèla meis 
SeFlionibus Conicis, partim in .A'/J~ebra ~. 14. & utrumque fi
mul in differtatione De Lef!.e Contin11itatis; fed in Ph fica, ubi 
nulla quanritas in infinitum excrefcit, is cafus locum non h~
bet, & non, nifi tranfeWldo per nihilum, tranfitus fit a pofit1-

v1s 
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Yis ad negativa, ac vice ':'e~fa ; quanqu~m , .uti inferius in
nu:im, id ipfum fit non mhtlum. r~ver~ m fe ipfo_, fed realls 
quidam ftatus, & habeatur pro mh1lo in confiderauone quadam 
tantummodo, in qua negativa etiam, qui funt veri ftatus, in fe 
polìrivi, ut ut ad priorem feriem pertinentes negativo quodam 
modo , negativa appellentur . 

Proponitur li~ 38. Expofita hoc paélo, & vindicata continuitatis legc, eam 
~:"Jt!si~xic~~: i!l Natura ex_iftere . Pleriqu~ Ph~lofophi arbitran_tur, cont~adic~n
tifluiuus. ubus nonnull1s, uu fupra mnu1. Ego, cum m eam primo m-

quirerem, cenfui , eandem · omitti omni no non poffe; fi eam , 
quam habemus unicam, Naturre analogiam, & ililduélionis vim 
confulamus, ope cujus induélionis eam demonftrare conatus fum 
in pluribu! e memoratis differtationibus , ac eandem probatio
nem adhibet Benvenutus in fua Synopfi Num. 119; in quibus 
etiam locis, prout diverfìs occafionibus confcripta funt , repe
tuntur non nulla • 

E Jus. r~tio 19· Longum hic effet fingula inde excerpere in ordinem re
~~is in ~~!~~ne daéla: fatis erit exfcribere differtttionis De lege Contint1 itatis 

numerum q8. Poft induélionem petitam prrecedente nwnero 
a Geometria, .qure nullum ufpiam habet faltum, atque a motu 
locali, in quo nunquam ab une loco ad alium devenitur , nifi 
duélu continuo aliquo , unde confequitur illud , diftantiam a 
dato loco nunquam mutari in aham , neque denfitatem, 
qure utique a diftantiis pendet particularum , in aliam , nifì 
tranfeundo per intermedias ; fit gradus in eo numero ad mo
tuum velocitates, & duélus , qure magis hic ad rem faciunt , 
nimirum ubi de velocitate agimus non mutane.fa _per faltum i11 
corporum collifionibus. Sic autem habetur : ,, <.l_uin immo in 
,, motibus ipfis continuitas fervatur eriam in eo, quod motus 
,, omnes in lineis continuis fiunt nufquam abruptis . Plurimos 
,, ejufmodi motus videmus. Planetz, & cometre in lineis con~ 
,, tinuis curfum peragunt fuum , & omnes retrogradationes 
,, fiunt paullarim, ac in ftationibus femper exiguus quidem mo
» tus, fed tamen habetur femper, atque hinc etiam dies paul
,, latim per auroram venit, per vefpertinum crepufculum abit, 
,, Solis aiameter non per faltum, fed continuo motu fupra ho
" rizontem afcendit, vel defcendit. Gravia itidem oblique pro
" jeéla in lineis itidem pariter continuiB motus exercent fuos,. 
,, nimirum in parabolis, feclufa aeris refiftentia, vel, ea confi
,, derata, in otbibus ad hyperbolas potius accedentibus, & qui
" dem femper cum aliqua exigua obliquitate projiciuntur, cwn 
,, infinities infinitam improbabilitatem habeat motus accurate 
,, verticalis inter infinities infinitas inclinationes , licet exi
" guas, & fub fenfum non cadentes , fortuito obveniens , qui 
,, q_uidem motus in hypothefi Telluris motre a parabolicis plu
~' r1mum diUant , & curvam continuam exhibent etiam .Pro 
,, cafu projeélionis accurate verticaJjs, quo, quiefcente pemtus 
,, Tellure, & nulla ventorum vi dèlleélente motum, haberetur 

,, afi:en-
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,, afcenfus reélilineus, vel defct:nfus . Immo om1 es alii motus a 
,, grav~tat~ pend~n~es, omnes ab elafl:icitate , a v1 ~1agnet1C3; > 
,, contmu1.tatem. 1udem fervant ; cum. eam fervent vires illz 1-

" pfz, qu1bus g1gnuntur. Nam grav1tas, curo decrefcat in ra
" tione reciproca duplic.ita diftantlarum, & di!lant1<E per faltu1n 
,, mutari non poffint, mutatur per omnes intermedias magni tu.
,, dines. Vid~mus p~riter, v.im mag~etica~ a difl:~~ti1s pende
,, re lege continua; v1m elafbcam ab rnAex1one, ut1 m laminis, 
,, vel a difl:antia, ut in particulis aeris compreffi . In iis , & 
,, omnibus ejufmodi viribus, & motibus, quos gignunt, conti
" nuitas habetur femper, tam in lineis, qure defcr1buntur, quam 
,, in velocitatibus, qure pariter per omnes intermed1ns magnitu
,, dines mutantur, ut videre c:fl: in pendulis, in afcenfu corporum 
,, gr~wium, & in aliis mille ejufmodi, in quibus mutationes ve
,, locitatis fiunt gradatim, nec retro curfus refleél:itur , mfì im
,, minuta velocitate per omnes gradus. Ea diligentiffime conti
,, nuitatem fervant omnia. Hmc nec ulli in naturalibus moti
,, bus habentur anguli, fed femper murario direél:ionis 6t paulla
,, tim, nec vero anguli exaéli habentur in corporibus ipfis, io 
,, quibus utcunque videarur tenuis acies, vel cufpis, m1crofco
,, pii faltem ope videri folet curvatura, quam etiam habent al
,, vei fluviorum femper, habent arborum folia, & frondes, aç 
,, rami , habenr lap1des quicunque , nifi forte alicubi cufpides 
,, continuz occurr::mt, vel primi generis, quas Natura videtur 
,, affeél:are in fpinis, vel fecundi generis, quas videtur affeél:are 
,, in avium unguibus, & rofl:ro, in qui bus tamen manente in 
,., ipfa cufpide unica tangente conti1m1tatem fervari videbimus 
,, infra. Infinitum effet fingula perfequi, in quibus continuitas 
,, in Natura obfervatur . Satius eft generalirer .Provocare ad 
,, exhibendum cafum in Natura, in quo continuuas non fer
,, vetur, qui omnino exhiberi non poterit. 

40. Indutlio ampliffima tum ex hifce moti us, ac velocitati· 1 . 
b l.. 1 "b i· h be · N Dupei: 111d11. _ us, ~um ex a 1.1s p uri us exemp ts, qu:E ~ mus m atura, tlionis genus , 
ID qu1bus ea ub1que, quaotum obfervando licet deprehendere , ubi & c~r viin 
co2tinuitatem vel obfervat acc1.1rate, vel affeélat, debet omnino ~ab0eat 'ngdu1; "d ffi b . . f .d ll:r. i;.it inco 'P ~ · 
i e cere , ur a ea ne ~n 1p a qu1 em corporum co nto- ta. 
ne recedamus • Sed de indutl.ionis natur.a, & vi , ac ejufdem 
ufu in Phyfìca, libet itidem hic ioferere partem numeri 1 )4, 
& totum q 5. differtationis D~ Lege Contirmitatfr. Sic autem 
habent ibidem: ,, Inprimis ubi generales Natur.e leges inve-
,, ftigantur, induélio vim habet maximam, & ad earum. in-
,, venrionem vix ali:\ ulla fuperefi: via . Ejus ope extenfio-
,, nem, figurabilitatem , mobilitatem, impenetrabilitatem cor-
,, poribus omnibus tribuerunt femper Philofophi etiam vete-
,, res , quibu eodem arp,umento 111ertiam , & generalem gra-
,, vitatGm plerigue e recentioribus addunr • Induél10 , ut 
,, <tlemonfl:r:'tion1 v1m h<l.beat , debet omnes fing1:1lares ca-
,, faç , qu1cunq1,1e h.1beri poffunt perçurrere . E- m rat1.i-

C 
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,, rre Iegibus fiabiliendis locum habere non porell:. Habet Io
,, cum Jaxior qu~dam rnduého , qu:E , ut adhiberi poffit , 
,, debet effe ejufmodi, ut inprimis in omnibus ii cafihus, qui 
,, ad trutinam ita revocari pofiW1t, ut deprehendt debeat , an 
,, ea lex obfervetur, eadem 111 ii omnibus inveniatur, & ii 
,, non exiguo numer hnt; in reliquis vero , fì qu~ pr im1 
,, fronte contrctri.i v1deantur , re accuratius pcrfpeda , cum 
,, illa lege poffint omnia conciliari ; licet, an eo potiffimum 
,, paélo concilientur., immediate innotefcere, nequaqn:im pof
" fit. Si ece conditiones habeantur .i induélio ad legem fiabi
,, liendam cenferi debet idonea • ~ic q uia videmus corpora 
,, tam multa, qu.E habemus pré'e manibu , aliis corporibus re
" fiftere , ne in eorum locum adveniant, & loco cedere, fi 
,, refiftendo fint imparia, potius, quam eod m perftare fimul · 
,, impenetrabilitarem corporum admittimus; nec obeft , quod 
,, qu~dam corpora. videamus intra alia, licet duriffìma, rnfi
" nuari, ur oleum in marmora, lumen in cryftalla , & gem
" mas . Videmus enim boe phamomenum facile conciliari 
,, cum ipfa impenetrabili tate, dicendo, per vacuos corporum 
,, poros ca corpora permeare. ( Num. 13 5 ) Pr<eterea , quCE
" cunque propnetates abfolut:E, nimirum qure relationem non 
,, habent ad noftros fenfus , deteguntur generali ter in maffìs 
,, fenfibilibus corporum, eafdem ad qu!fcunque utcunque exi
,, guas particulas debemus transferre; nifi pofitiva aliqua ratio 
,, obfiet, & nifi fint ejuf modi, qure pendeant a rat1one to
" tius , feu multicudinis , contradiftinéla a ratione partis • 
,, Primum evincitur ex eo , quod magna, & parva funt re
,, fpeéliva , ac infenfìbilia d1cuncur ea , qu.e refpedu noftr<B 
,, molis, & noftrorum fenfuum font exigua. Quare ubi agi
-'' tur de proprietaribos abfolucis non refpeélivis, qu:Ecunque 
,, communia videmus in ii!, qu.e intra limites continentur no
" bis fenfibiles, ea debemus cenfere communia etiam infra eos 
,, limites: nam ii limites refpeélu rerum, ut funt in fe, font 
,, accidentales, adeoque fiqua fuiffèt analogire l:Efio , poterat il
" la multo facilius cadere 1ntra limites nobis fenfibiles, qui tan
"' to laxiores font, quam infra eos, adeo nimirum propinquos 
,, nibilo. Quod nulla ceciderit, indicio eft, nullam effe. Id 
,, indicium non eft evidens , fed ad inveftigationis principia 
,, pertinet , quée fi juxta ~uafdam prudentes regulas fiat, fuc
" ceffum babere folet. Cum id indicium fallere poffit ; fieri 
,, poteft, ut cornmittatur errar, fed contra ipfum errorem habe
'' bit~r pr.Ef~mptio, ut etiam in j':lre appellant, d~nec pofitiva 
,, rauone evrncatur oppofitum. Hmc addendum fu1t, nifl ratio 
,, pojìtiva obflet • Sic contra hafce regulas peccaret , qui dice
" ret, corpora quidem magna compenetrar i , ac replica ri , & 
,, inertia carere non p ffe , compenetrari tamen poffe , vel 
,, rephcari, vel fine inertia effe exiguas eorum partes . At fi 
;, proprietas lit refpeéliva, refpeélu noftrorum fenfuum , ex 

,, eo, 
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,, co, quod habeatur in majoribus maffis, non debemus inferre, 
,, eam haberi in particulis minoribus, ut efl: hoc illfum , e!fe 
,, fenfibile, ut eft, effe coloratas , guod ipiìs major1bus maflis 
,, competit, minori bus non compent; cum ejufmodi magni tu
" dinis difcrirnen, accidentale refpetlu materire, non fìt acciden
,, tale refpeélu ejus denorrùnationis fenfìbite , coloratum • Sic 
,, etiam fiqua proprietas ita pendet a ratione a~regati, vel to
" tius, ut ab ea feparari non poffit; nec ea, ob rationem nimi
,, rum eandem , a toto , vel aggregato debet transfern ad partes • 
,, Eft de ratione totius, ut partes habeat, nec totum fine parti
,, bus baberi poteft . Eft de ratione figurabilis, & extenfi , ut 
,, habeat aliquid, quod ab alio diftet, adeoque, ut habear par
" tes ; bine ez proprietates ' licet in q uovis aggregato earucu
" larum materi~, five in qua vis fenfibili maffa, mvemantur , 
,, non debent induélionis vi transferri ad particulas quafcun .. 
,, que. 

41. Ex ~is pat~t. , & i~p~netrabilitatem, & cor:itinuitatis ~e- ~~i~~!!n~tr~ 
gem per e1ufmod1 mduél10ms genus abunde probar1, atque evm-contiou1Qtem 
ci, & illam quidem ad quafcunQue utcunque exiguas particulasev~~i per in
.coryorum, h.rnc ad gr~dus utc~que exiguos mom~to te~poris~prac:i00~~idal 
adJeélos debere extend1. Requ1r1tur autem ad hu1ufmod1 mdu-reciuir.itur. 
élionem primo, ut illa proprietas, ad quam probandam ea adhibe-
tur, in plurimis cafibus obfervetur, aliter enim probabilitas effet 
exigua; & ut nullus fit cafus obfervatus, in q_uo evinci poffit, eam 
violari. Non eft neceffarilim illud, ut in 1is cafibus, in quibus 
primo afpetlu timeri poffit defetlus proprietatis ipfius, pofiti-
ve demonftretur, eam non deficere ; fatis eft, fi pro iis cafìbus 
haberi poffit ratio aliqua conciliandi obfervationem cum ipfa 
proprietate, & id multo magis, fi in alìis cafìbus habeatur e-
JUS conciliationis exemplum, & pofitive oftendi poffit, eo ipfo 
modo fieri aliquando conciliationem. 

42. Id i pfum fit, ubi per induélionem impenetrabìlitas cor-Eiu~ applicatio 

l'~~um ac:ipitur pro generali lege Naturz. Nam. impenet~-~~li~~e'::".etra
b1htatem ipfam ma_gnorum corporum obfervamus rn exemplti 
fane innumeris tot corporum, qure pertraélamus. Habentur 
quidem & cafus, in qu1bus eam violari quis crederet, ut ubì 
oleum per ligna, & marmora penetrat , atque infinuatur, & 
ubi lux per vjrra, & gemmas traducitur. At pr~fto eft conci-
l1atio phrenomeni cum impenetrabilitate, perita ab eo, quod 
illa corpora, in qure fe e1ufmodi fubftantlre infìnuant, poros 
habeant , quos ere permeent . Et quidem hrec conciliatio 
exemplum habet manifeftifiimum in fpongia , qu<E per po-
ros ingentes aqua immiffa imbuitur. Poros marmorum il-
lo~um, .& multo mag.is vitrorum, non videmus , ac multo 
mmus v1dere _ poffumus .i II ud, non infinuari eas fubftantias mfi 
per poros. Hoc fatis eft reliqure indutlionis vi, ut dicere 
debeamus, eo potiffimum paél:o fe rem habere, & ne ibì qu1-
.dem violari generalem utique impenetrabilitati.s Jegem. 

e :i. 43. E.o-
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SimiJis ad 43. Eodem igitur p_aélo in lege ipfa conrinuit:itis agendum 

~ontinuitarem : eR IlJa tam ampla rnduébo quam habemus ditbet nos mo-
4uo cafuum §C· • • • ' . ' 1 . . 
ima, in quibus vere ad 11Jam generaliter adm1ttendam etrnm pro JlS cafibus, 
~a vid~rur l:r- in quibus determin:lre immediate per obfervationcs non po!fu-
• · mus, an eadem habeatur , uti eft collifìo corporum ; ac fi 

font cafus nonnulli , in quibus eadem prima fronte violari 
videatur; ineunda dl: ratio aliqua , qua 1pfum ph~nomenum 
cum ea lege conc1li~ri pofftt , uti revera potefl: . Nonnullos 
~jufmodi cafus protuli rn memoratis di{fertationibus, qu')rum 
ali i ad geometricam continuitarem pertinent , alii ad ph} fi
cam. In illis priorìbu non immorabor; neque enim geome
trica continuitas nece!f<tria cft ad lune phyficam propugnan
dam , fed eam ut exemplum quoddam ad confirm.:itionem 
quandam indutlionis majoris adhibui. Pofterior , ut f<Epe & 
itla prior, ad duas claifes reducitur: altera efl: eorum cafuum , 
in qu1bus faltus v1cletur committi idcirco, quia nos per faltum 
~mittimus intermed1as quantitates ; rem cxemplo geometrico 
illuHro, cui phyficum adjicio. 

Fig. 4. 4+ In axe curvre cujufdam in fig. 4. fumantur fegmenta 
Enmplum AC, CE, EG ~quaiia, & erigantur ordinatce AB, CD, EF, 

gt~m~ricum. G H. Arere BA CD, DC E F, F E G H videntur continu~ 
~b

1

t0
1J i~~~~~ cujufdam ferìei termini ira, ut ab jlla BA CD ad DCEF, 

m ~ias magni. & inde ad FEGH immediate tranfeatur, & tamen fècunda a 
;;:~;nes omim .. prima, ut & terria :i fecunda, diffèrunt per quanrirates finitas: 

· fi enim capiantor CI, EK a?quales BA, DC, & arcus BD 
trans ratur in IK; area DIKF trit incrementum fecund~ fu. 
pr~ priman1, qu d vidl:tur immediate udvenire totum abfque 
eo, quod unquam habitum fit ejus dimidium, vel qu:Evis alia 
p:irs incrementi Jpfius; ut idcirco a prima ad fccund.tm ma. 
gnitudinem are<E itum fir fine tranfitu per intermedias. At ibi 
(}ffiittunrur a nob1s termini intermed1i, qui continuitatem fer. 

ant; fi cnim a e ~qualis A C motu continuo feratur ita , 
ut incipiendo ab AC definat in CE; magnitudo are::e BACD 
per omnes intermedias ba ed abit m magnitudinem DC E F 
fine ullo faltu, & fine uHa violatiOftC conrinuir.uis. 

~ndo icJ ac:· 45. 1d fane ubique at::cidit, ubi initil!m fecundre magnitudi
cidat : excm. nis a.1iquo intervallo d1ftat ab initio primre; five ftatim veniat 
~fhY:'~?cit poft ejus finem, fìve qt.Ja\'is alia lege ab ea disjungatur. Sic in 
stio~u'!I con. phyficis, iì diem conc1piamus inrervallum temporis ab occafu 

'lll<ntHtm • ~d occafutn, el eri~m ab ortu ad occafum., dies prrecedens a 
fequenti quibufd:im anni temporibus difiert per plura fecunda , 
ub1 videtur fieri faltus fine ullo intermedio die, qui minus dif. 
ferat . At feriem quidem e ntinuartl ii dies nequaquam con
fbtuunt. Concipjarur parallelus int~ger Tclluris, in ~uo font 
continuo duélu difpofica loca omnia , ~u~ eandem latitu· 
dinem geo~raphicam habent ! ea fingula loca fuam habent du· 
rationem die1, & omnium ejufmodi dìetum initia, ac fines con. 
tiDenter Auunt ; done<. ad euQdem redeatur locum, cujus pr.1!· 

cederu 

- - ---------- _r- - - - - ti# 
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cedens dies efi: rn continua illa ferie primus , & ftque11s po
ftremus . Illorum omnium dierum magnitudines concinenter 
fluunc fine ullo faltu: nos, intermediis omiffts , faltum com
mittimus, non Natura. Atque huic fimilis refponfio eft ad o
mnes reliquos cafus ejufmod1, in qui bus initia, & fines conti
nenter non fluunt, fed a nobis per Clltum accipiuntur • Sic 
-ubi pendulum ofcillat in aerc; fequens ofcillario per finitam 
rnagnitudinem difrat a pr<Ecedente; fed & initium, & finis ejus 
flnito intervallo tcmporis diftat a pr:Ecedentis initio, & fine , 
ac intermedi i termini continua ferie fluente a prima ofcillatio
ne ad fccundam effent ii, qui haberentur, fi primz, & fecun
d~ ofcillationis arcu in :Equalem partium numerum divifo,af
fumeretur via confeéla, vel tempus in ea impenfum, interjacens 
inter fines partium omnium proportionalium , uc inter trien
tem, vei quadrantem prioris arcus, & trientem, vel 9uadran
tem poftenoris, quod ad omnes ejus generis cafus facde trans
ferri potefi: , in 9uibus femper immediate etiam demonftrari 
poteft ili ud, contmuitatem nequaquam violari. 

46. Secunda claffis cafuum eft ea > in qua videtur aliquid Exempl& fe
momento temporis peragi , & tamen peragitur tempore fuc- cui:idi gen~ri11s' 

ffi fc d b · S · b' · · ub1 mutat10 t ce 1 vo, e per rev1. unt, qui o JlCtant pro v1olauone con- celerrime, fed 
tinuitatis cafum, quo quifquam manu lapidem tenens, ipfì fi:a- non m?mento 
tim det velocitatem quandam fini tam: alius objicit aqu:E e va- tc°':poris • 
fe efHuentis, foramine confl:ituto aliquanto infra fuperficiem 
:ipfius aqu<E, velocitatem oriri momento temporis finitam . At 
in priore cafu admodum evidens efl:, momento temporis velo-
citatem fini tam nequaquam produci • T~mpore opus eft, ut• 
cunque breviflìmo, ad excurfum fpirituum per nervos, & mu· 
fculos, ad fibrarum tenfionem, & alia ejufinodi: ac idei reo ut 
velocitatem aliquam fenfibilem demlis lapidi, manum retrahi-
·mus, & ipfum aliquandiu , perpetuo accelerantes, retinemui. 
Sic etiam, ubi tormentum bell1cum exploditur , v idetur mo-
mento temporis emitt.i globus, ac totam celeritatem acquire-
re; at id fucceffive fieri, pater vei inde, quod debeat ioAam-
rnarì tota ma{fa pulveris pyrii, & dilatari aer, ut elaftidtate 
fua globum acceleret , quod quidem fit omnino per omnes 
gradus. Succeffionem multo etiam melius videmus in globo, 
qui ab elaftro fibi reliélo propeilatur: quo elafticitas eft major, 
~o citius, fed nunquam momento temporis velocitas in glo-
bum inducitur. 

47. H<Ec exempla illud pr~ftant, qaod aqua per poros fpon- Apptie&tto ,,_ 
g1.e ingreifa re(oeèlu impenetrab1litat1s ut ecl refponfìone uti foru~ at~ atraad. 

ffi · I" fìb 'b · ·b ffi 1. aom1na1m po 1mus m a us ca 1 us omm us , rn qu1 us acce 10 a 1- cfffuxum a41uz 
qU<t magnitudinis vitletur fieri tota momento tempOl'is ; ut e vafe • 
nimirum dicamus fieri tempore breviffimo, utique per omnes 
3ntermedias magnitudines, ac ill(ffa penitus lege continuitatis. 
Hinc & 10 aqure effiuencis exemplo res eodem redit , uc non 

1 ico momento , !td fucceffivo aliquo temporc , & per 
omi:ies 
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omnes i~termedias magni.tu~ìnes. progignatl;Jr velocitas , quod 
qu!dem 1ta fc habere opttm1 q~uque Phyfic1 affirmant. Et ibi 
q~ud~m, qut momento tempo~1s ?~nem ~lam velocitatem pro
g1gm, contra me affirmet, prUlCIEtum ut1que, ut ajunt, petat, 
necctfe eft. Neque enim aqua, mfi foramen aperiatur, opercu
Jo dimoto, effiuet ; remotio vero operculi, five manu fìat, five 
percuffioRe ali qua, non poteft fieri moment temporis, fed de
bet velocitatem fuam acqu1rere per omnes gradus; nifi illud ipfom, 
suod qurerìmus' fupponatur jam definirum, mmirum an rn col
hfione corporum cornmunicatio rnotus fiat momento temporis., 
an per omnes intermedios gradus, & magnitudines. Verum eo 
omitfo, fi etiam concipiamus momento tempori impedimen .. 
tum auferri , non idcirco momento itid m tempor1s omnis 
illa velocitas produceretur; illa enim non a percuflione ali
qua, fed· a preflione fuperincumbentis aqure orta , oriri uti
que non poteft , nifì per acceffiones continuas ternpufculo 
admodum parvo, fed non omnìno nullo : nrun preffio tempore 
indiget, ut velocitatem progignat, in commum omnium fen-
tenua. 

Tmi6tus ad 48. Ill~fa igìtur dfe debet continuitatis lex, nec ad eam ever
=It~J!~m:: tendam c~ntra induélione~ tai:i uberem .quidquam pot~ru~t 
ài~cs i!' conti- c1fus allau hucufque, vel 11s fimiles. At ejufdem contmu1tat1s 
!'. u1Cìs unicus, ut aliam metaph) ficam rationem adinveni, & ~ropofui in d1ffer-
1n comctria • . D C . . . . b . . . . catione e Lege ontm111tatrs, pet1tam a ip a connnu1taus na-

tura, in qua quod Arifroteles ipfe olim notaverat, communis 
effe debet limes, qui pra?cedentia cum confequentibus conjun
git, qui idcirco etiam ind1vi11bilis eft in ea ratione, in qua eft 
limes. Sic fuperficies duo folida dirimens & crafiitudinc ca
ret, & eft uruca, in qua immediatus ab una parte fit tranfi
tus ad aham ; linea dirimens binas fuperfic1ei contrnure partes 
latitudine caret; punélum continure Ime~ fegmenta difcrimi
nans, diinenfione omni : nec duo font punéta contigua , quo. 
rum alterum fir finis prioris fegmenti , alterum initium fe
quentis , cum duo contigua indivif1bi1ia , & inextenfa haberi 
non poffint fine compenetratione ~ & coalefcentia quadam in 

ldcm in tem- ;unum • 
P?refi ~ rn qua- 49. Eodern autem paélo idem debet accidere etiam in tem-
v1s ne conti. · · · · d & 
nua : eviden. pore, ut mm1rum mter ternpus contmuum pr ce ens, con-
tius m quibuf- tmuo fubfequen unicum habeatur momentum, quod fit in
dam = divifibilis terminus utriufque; nec duo momenta , uti fupra 

innuimus , contigua effe poffint , fed inter quodvis momen
tum , & aliud momenrum debeat intercedere ftmper conti· 
nuum aliquod tempus divifibiJe jn infinitum. Et eodem paélo 
in quaviis quantitate, qure continuo tempore duret, haberi debet 
feries qu~dam magnitudinum ejufmodi , ut momento tem poris 
cuivis refpondeat fua , qure pr.Ecedentem cum confequente 
conjungar., & ab illa per aliquam determinatam m.ignitudi
acm differat • Quin immo in jllo quantitatum genere , in qW) 

bina: 
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bir_ia: m_:?gnitud~n~s fimul haberi non poffunt , id ipfum multo 
ev1dent1us confic1tur, nempe nulluin haberi poffe faltum jm
mediatum ab una ad alteram. Nam ilio momento temporis, 
quo d beret faltus fieri, & abrurnpi feries acceffu aliquo mo
mentaneo , deberent haberi dua:! magnitudines , poftrema feriei 
pra!cedentis, & prima f riei fequent1s. Id ipfum vero adhuc 
multo evidentius habetur in il1is rerum fratibu>, in quibus ex 
una parte guovis momento baberi debet aliquis ftatus ita , ur 
nunquam fine aliquo ejus generis fratu res effe poffit; & ex alia 
duos fimul ejufmodi ftatus habere non poteft. 

50. Id quidem faris patebit in ipfo locali motu' in quo ha- Inde .cur motus 
betur pha:!nomenum omnibus fane notiffimum, fed cujus ratio lc.cahs 00!1 fiar~ 

· r. ·1 1. d dd. · d ·m n. n1fi per lineam non lta 1ac1 e a 1un e re 1tur , m e autem patenti ima ea. contiouam. 
Corpus a quovis loco ad alium quemvis devenire utique potePc 
1notu continuo per lineas quafcui1que utcunque contortas , & 
in immenfum produaas quaquaverfum , qure numero infìnities 
infinita:! funt: fed omnino debet per cominuam ali9uam abire, 
& nullibi interruptam. En inde rationem ejus re1 admodum 
rnanifefiam. Si ali cubi linea motus abrumpererur; vel momen-
tum temporis, quo effet in primo punélo pofierioris linere, ef-
fet pofterius eo momento, quo effet in punélo pofì:remo ante-
rioris, vel effet idem, vel anteri us? In primo, l5C tertio cafu 
inter ea momenta intercederet tempus aliquod continuum di-
vifibilc in infinitum per alia momenta intermedia , cum bina 
momenta temporis, in eo fenfu accepta, in quo ego hic ea acci-
p1o, contigua effe non poffint , uti fuperius expofui. Quamob-
rem in primo cafu in omnibus iis infinitis intermed1is mo-· 
mcntis nullibi effet id corpus, in fecundo cafu idem effet eo-
dem illo momento in binis locis, adeoque replicaretur ; in tertio 
haberetur replicatiG non tantum refpeélu eorum binorum mo
rnentorum, fed omnium etiam intermediorum , in quibus ni-
rnirum omnibus id corpus effet in binis locis. Cum ig1tur corpus 
cxiftens nec nullibi effe poffit, nec fimul in locis pluribus; tila 
vire mutatio, & ille faltus haberi omnino non poffunt. 

s 1. J dem ope Geometrire magis adhuc oculis ip~s fubjicitu~ • . Illullratio e- • 

ExpoCnanturEper reélam A~ teb~pod~a, ;.cfrper or~mat~ r.a~ li- !i: G~~g~~~~t~ 
neas D, F, abruptas ahcu 1, iven1 atus rei CUJU1p1am • ratiocinatiooe • 
Duélis ordinatis DG, EH, vel punélum H jaceret poft G, met~phyfica, 
ut in Fig. 5 ; vel cum ipfo congrueret , ut in 6; vel ipfu~ :~~a.bus cxcm. 
pra!cederet , ut in 7. In primo ca fu nulla refponderet ord1- . 
nata omnibus punélis reélre GH; in fecundo binre refponde- Fig. ~· 
rent G D , & H E eiden1 punélo G ; in tertio vero bin.i: HI, • 
HE punélo H , binre GD, GK punélo G , & binre L~, 7• 
L N punélo cui vis intermedio L ; nam ordinata eft relauo 
~ureda.m difi:antire , quam habet puii.8um curvre cum punélo 
~xis fìbi refpondenre, adeoque ub1 jacent in reéla eadem per
pendiculari axi bina curvarum punéla , habentur binre ordrna-
tre refpondentes eidem punllo axis_ • Quamobrem fi nec o-

mni 
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mni fiatu carere res poffit , nec haberi poffint fl:atus fonul bi· 
ni · neceffario confequ1tur, faltum illum committi non poffe. 
Saltus ipfe , fi deberet acc1dere , uu vulgo fieri concik11tur , 
accideret binis momentis G , & H, qu~ fibi in fig. 6. imme
diate foccederent fine ullo immediato hiatu, quod utique fieri 
non poteft ex ipfa limiris ratione, qui in continuis debet effe 
idem, & antecedentibus, & confequentibus communis, uti di
ximus. Atque idem in quav1s re.lii ferie accidie; ut hic li
nea finita fine pun~lo primo, & poftremo , quod fit ejus li
mes, & fuperficies fine linea effe non pote!l:; unde fit, ut in 
cafu figu~ 6. binre ordinar~ neceffario refpondere debeant ei
dem puntlo: ita in quavis finita re.ili ferie !htuum primuç 
terminus, & poftremus haberi neceffario debent : adeoque fi 
falcus fit, uti fupra de loco diximus ; debet eo momento, quo 
faltus confici dic1rur, haberi fimul ihtus duplex; qui cum ha
beri non poffit ; faltus itidem ille haberi omnino non poteft. 
Sic , ut altis utamur exemplis, difl:antia umus corporis ab al.io 
murari per faltum non potdl:, nec denfitas , quia du~ fimul 
haberentur <liftanti~, vel du~ firnul denfitates, quod utique fi
ne replicatione haberi non poteft: caloris iridem , & frigori 
mutatio in thermometris , ponderis atm fphcer.i: rnuratio in 
barometris, non fit per falrum , quia bin~ fimul altitudinei 
mercurii in inftrumento haberi deberent eodem momento teru
poris, quod fieri utique non poteft ; cum quovis momen~o 
determinato unica alt1tudo haberi debeat , ac unicus determ1-
natus caloris gradus, vel frìgoris; qu~ quidem theoria innu
meris cafìbus p:iriter aptari poteft. 

t%;caioab ef. 52. Contra hoc argumentum videtur primo afpetht adeffè 
ft, & non ~D,ahquid, quod ipfum prorfus evertat, & tamen ipfi illufirando 
f~"~~~a~i~~s, i~oneum eft maxim~. Vide~ur n_imi~um inde .erui .> impoill: 
& annihilatio. bilem effe & creat1onem rei cu1ufp1am , & mtentum . St 
ne, 2 ' cjus enim conjunaendus eft poftremus terminus pr:Ecedentis ferie! {olutio • ,., 

cum primo fequentis; in ipfo trJnfitu a non effe ad effe , vel 
vice verfa, debebit utrumque conjungi, ac idem fimul erit, & 
non erit, quod efi abfurdum . Refponfio in promptu eft • 
Seriei finit~ realis, & exiftentis, reales itidem , & exiftentes 
termini effe debent; non vero nihili, quod nullas l'roprietates 
habet, ~uas exigat. Hinc fi realium ftatuum ferìe1 altera fe
ries reahum itidem ftatuum fuccedat, qu~ non fit communi 
termino conjunaa; bini eodem momento debebuntur ftatus , 
qui nimirum fint bini limites earundem . At quoni.im non 
effe eft merum nihilum; ejufmodi feries limitem nullum ex
iremum n~quirit, fecl per ipfum effe immediate, & diretle ex
cluditur . Quamobrem primo, & poftremo momento temporis 
ejus continui, quo res eft, erit utique, nec cum hoc effe fuum 
non effe conjunp;et fimul; at fi denfitas certa per horam duret> 
cum momento temporis in aliam mutetur duplam, duraturam 
itidem per alteram fequentem boram ; momento temporis , 

quod 
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quod horas dirimit, bìnre debebunt effe denfttates fimul, nirni
rum & frmplex , & dupla , qure funt reales binarum realium 
ferieru m termini. 

53. Id ipfum in differtatione De lege virium in Natura exi- tra~~le dhu8 
'flentium fatis, ni fallor, luculenter expofui, ac geometricis ti- tutio i~~~. a 0a 

guris illull:ravi, adjeélis noi:·:mllis , qure eodem recidtmt , & 
qure in applicatione ad rem, de qua agimus, & in cu}us gra-
t1am h<Ec omnia -ad legem continuitatis pertinent~a allata funt, 
proderunt infra; libet autem novem ejus differtatioms nume-
ros huc transferre integros , i nei piendo ab oéla vo , fed numeros 
ipfos, ut & {chematum numeros mutabo hic , ut cum fupe-
r10ribus confentiant. 

r!4. s· t in fig. '8. cìrculus G MM' m nui referatur ad Solutio pett 
J ,, • - • > "l. • 'ta ex geometra. 

,, datam teélam AB per ordmatas H M 1pfi reélCE perpend1- ~o exemplo. 
,, culares ; uri i tidem perpendiculares fint bin<E tangentes F' 8 
0 , E G F, E' G' F'. Concipt~ntur igitur reéla qucedam indefi- ig. • 
,, nita ipfi reélre A B perpendicularis, motu quodam continuo 
,, delata ab A ad B. Ubi ea habuerit, pofìtionem quamcum-
" que CD, qme prrecedat tangentem EF, vel C' D', qure con· 
,, fequatur tangentem E\ F ' ; ordinata ad circulum nu11a erit, 
,, five erit impoffibilis, & ut Geometrre loquuntur, imaginaria. 
,, Ubic unque autem ea fit inter binas tangentes E G F , 
,, E' G' F', in H I, H' I', occurret circulo in bmis punélis M, 
,, m, vel M' m\, & habebitur valor ordinatre HM, Hm, vel 
,, H' M', H' m'. Ordinata quidem ipfa refpondet foli interval-
,, lo E E': & fi ipfa linea A B referat tempus; momentum E 
,, eft limes inter tempus pra!cedens continuum A E , quo or-
,, di nata non eft, & tempus continuum E E' fu bfequens , quo 
,, ordinata ell: ; punélum E' eft limes if\ter tempus pr:Ecedens 
,, E E ' , quo ordinata ell: , & fubfequens E' B, quo non eft. 
,, Vita igitur qu~dam ordinatre eft tempus E E ' : ortus habetur 
,, in E, mteritus in E'. Quid auttm in ipfo ortu, & interitu l 
,, Habetur-ne quoddam effe ordinatre, an non effe l Habecur uti· 
,, que effe, nim1rum E G, vel E\ G'\ , non autem non effe. O-
" ritur tota finitre magnitudinis ordinata E G, interic tota fi-
,, nitre magnitudinis E' G', nec tamen ibi ~onjungtt efiè, & non 
,, efiè, nec ullum abfurdum fecum trahit. Habetur momento E 
,, primas terminus feriei fequcntis fine ultimo feriei prcI?ceden-
" tis, & habetur momento E' ultimus terminus ferie i pr<Eceden-
" tis fine primo termino feriei fequentis . 1 . 

r\ , ·d · {i ·d {' h fì r. So 11t10 ex me-S 5. "· '<....uare autem 1 . 1p um ac~1 at, 1 !'fletapt .Y 1.ca comi~ taphyfica con. 
,, derat10ne rem perpend1mus, ftatim pateb1t. N1mirum verl fidemione. 
,, nihili nullre font verre proprietates : entis realis ver.e , & 
,, reales proprietates font. Qurevis realis feries initium rea-
,, le habere debet, & finem, five primum , & ultirnum termi-
,, num. Id, quod non ell:, nulb.m habet veram proprietatem, 
,, nec eroinde fu i generis ulti murn terminum' aut primum exi-
)) git. Series pra-cedens ordinat<E nullius, ulcimwn terminum non 

D ha-
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,, babet, ferie$ confequens non habet primum : ferie$ realis 
,, contenta intervallo EE' , & primum habere debet, & ulti
, mum. Hujus realcs termini terminum illum nihili per fe fc 
,; excludunt, CU"!- ipfu.m effè pc~ fe excl~dat no!' e.Jle., 

lllunmtìo ul- 56. ,, Atque id qu1dem mamfeftwn fit mag1s; fi confidere· 
t~rior scomc·,, mus fcriem aliquam prCEcedentem rcalem, quam exprimant 
tnça • ,, ordinata: ad lineam continuam P L g , quz refpondcat toti 

,, tempori AE ita, ut cui vis momento C ejus tcmporis refpon .. 
,, deat ordinata CL. Tum vero fi momento E debeat fieri 
,, faltus ab ordinata Eg ad ordinatam E G; neceffario ipfi mo
,, mento E debent refpondere binz ordinatz E G, Eg. Nam 
,, in tota linea P L g non poteft deeffe folum ultimum punélum 
,, g; cum ipfo fublato debeat adhuc illa linea terminum habc. 
,, re fuum, qui terminus eifet itidem punélum; id vero pun .. 
,, èlum idcirco fuiffet ante contiguum punélo g, quod eft ab
,, furdum , ut in eadem differtatione De Lege Continuitatis 
,, demonftravimus • Nam inter quodvis punélum , & aliud 
,, punélum linea aliqua interjacere debet; quz fi non interja. 
,, ceat : jam illa J>Unéla in unicum coalefcunt • Quare non 
,, poteft deeffe nifi lineola aliqua g L ita , ut termìnus feriei 
" prrecedentis fit in aliquo momento e przcederue momen
,, tum E , & di junélo ab eo per tempus quoddam conti
,, nuum , in cujus temporis momentis omnibus ordinata fit 
,, nulla. 

A pplicatio ad 57. ,, Patet igitur difcrimen inter tranfìtum a vero nihilo , 
creationem, le ,, nimirum a quanti tate imaginaria, ad e!Je , & tranfitum ab 
~~~~ilatio. ,, una magnituaine ad aliam • In primo cafu terminus nihi

,, li non habetur ; habetur terminus utcrque feriei veram ha· 
,, bentis exiftentiam, & poteft quantitas, cujus ea eft feries, 
,, oriri , vel occidere quantitate finita , ac per fe excludere 
,, non effe • In fecundo cafu nece!fario haberi debet utriufque 
,, feriei terminus, alterius nimirum Eoftremus, alterius primus . 
,, Quamobrem eriam in creatione, & in annihilatione poteft 
,, quantitas oriri, vel interire magnitudine finita, & primum, 
,, ac ultimum effe erit quoddam e!Je, quod fecum non conjun
» get una non. effe. Contra vero ub1 magnitudo realis ab una 
,, quantit~te ad aliam tranfìr~ ~ebet per faltum ; momento 
,, tempor1s, quo faltus comm1tt1tur, uterque termrnus haberi 
,, deberet. Manet igitur ilh:efum argumentum nofirum me
,, taphyficum pro exclu(ìone faltus a creatione, & annihilatto
,, ne, five ortu, & ìnteritu. 

Aliquando vi. 58 •. ,, ~t hic illud etiam notandum. eft; quoniam a~ orturn, 
~eri nihilum ,, & mter1tum confiderandum geometr1cas contemplattones af
~~iJ~od cftali.,, f~mpft~!-ls, vi~cri quidem prima fronte~ ~liqu:mdo ctiam rea

" !Js ferie1 termmum poll:remum effe mhJlum ; fed re al tiu 
,, conftderata, non erit vere nihilum, fed ftatus quìdam itidem 
,, re~lts ' · & ej.ufdem generis cum pr~cedentibus , licet alio no
,, mme rnfigmtus. 

59. ,, Sit 
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S9· ,, Sit in Fig. 9· Linea AB, ut prius ' ad 9uam linea Ordinatam u]

,, quzdam P L deveniat in G ( pertinet punélum G ad lineam ~am ~· ut & t1
• 

,, PL, E ad AB continuatas, & fibi occurrentes ibidem) , & la·~ 
1

~itt~~-" 
,, five pergat ultra ipfam in GM•, five retro refiliat per G M'. tium e(f~ com
,, Reéla .... C D hab~bit ord.iaatam CL·' .qu~ evanefcet, ubi pun- pcne~ationem. 
,, ~o C abe1:1nt~ m E , 1 pfa C. D a~1b1t m E F , tui:n. in pofi~ F 1g. 9· 
,. t10ne ulter1or1 reélz perpend1cularis Hl , vel ab1b1t in ne-
,, gativam HM, vel retro pofitiva regredietur in HM'. Ubi li-
,, nea altera cum altera cott, & punélum E alterius cum alte-
,, rius punélo G congreditur, ordinata CL videtur abire in ni-
,, hilum ita, ut nihilum, quemadmodum & fupra innuimus 
,, fit limes quidam inter feriem ordinatarum pofitivarum CL; 
,, & negativarum HM ; vel pofiti varum CL, & iterum pofi
,, tivarum HM'. Sed, fi res altius confideretur ad metaphy
,, ficum conceptum reduéla, in fitu EF non habetur verum ni
" hilum. In fitu C D, H I babetur diftantia qu<Edam punélo
,, rum C , L ; H , M : in fitu E F babetur eorundem pundorum 
,, compenetratio • Diftantia eft relatio quzdam binorum mo
,, dorum, quibus bina punéla exiftunt; compenetratio itidem eft 
,, relatio binorum modorum, quibus ea exiftunt, qure com pene
,, tratie cft ali9_uid reale ejufdem prorfus generis, cujus eft di
,, ftantia, conft1tuta nimirum per binos realcs exiftendi modos. 

60. ,, T~tt~m difcrim~n eft. m v~c:ibuli! , qure nos imp.ofui- Ad icfem perti
,, mus. B1m locales ex1ftend1 modi mfimtas numero relattones nere feriei rea. 
, , poffunt conftituere, ali i alias • H<E omnes inter fe. & diffe- d1 !~ ~te.nus eam1 

& fi l 
. I . . 1nan 1am nu. 

,, runt, tamen 1mu ettam p ur1mum convemunt; nam reales lam , & ali-
,, font , & in quodam genere congruunt, quod nimirum fint re- qu.am • 
,, lationes ortz a binis localibus exiftendi moclis. Diverfa vero 
,, habent nomina ad arbitrium inftituta , cum alia: ex ejufmodi 
,, relationibus, ut CL, dicantur diftanti<E J?Ofitivre, relatio E G 
,, dicatur compenetratio, relationes HM d1cancur difbntire ne-
,, gativre. Sed quoniam, ut a decem palmis difi:antice demptis 
,, 5 , relinquuntur 5 , ita demptis aliis 5, habetur nihil ( non 
,, quidem verum nihil, fed nihil in ratione diftantire a nobis ita 
,, appellar~, cum remaneat compenetratio ) ; ablatis autem a.liis 
,, qumque, remanent quinque palmi di{bntire negativ~; ifta o-
,, mnia realia font , & ad idem ~enus pertinent ; cum eodera 
,, prorfus modo inrer fe differant diftantia palmorum 10 a diftan-
" tia palmorum 5 , hrec a diftantia nulla, fed reali , qme com-
,, penetrationem importar, & h<Ec a diftantia negativa palmorum 
,, 5. Nam ex prima illa q_uantitate eodem modo devenitur ad 
,, hafce pofteriores per contrnuam ablationem palmorum 5. Eo-
,, dem autem paélo infinitas ellipfes, ab infìnitis hyperbolis uni-
,, ca interjeéla parabola difcriminat, quz quidem unica nomen 
,, peculiare fortìta eft, cum illas numero infinitas, & a fe inv~-
,, cem admodum difcrepantes unico vocabulo compleélamur; 11-
,, cet altera magis oblonga ab altera rruaus oblonga plurimum 
,, itidem d.iverfa lit. 

D 2 01. ,, Et 
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Alia, q'!a. vi- 6 I. ,, Et quidem eo.de~ paélo ftatu<> quidam r.ealis ~ft 
rntr:n~·h~k q\Jies five perfeverantla lil eodem modo locali ex1ftend1 ; 
«Juid : difcri- :: fiar~s' quidam r~alis. eft velocitas. fl:Ulla punéli exiftentis , men inter ra. '' nim1rum determmatlo 1:>e'tfeverand1 rn eodem loco ,· fhtus 
d ictm im1gi. · · n. · ft · Il · · 
nariam, lnc- ,, quidam realis punéh ex1nent1s e visnu a, mm1rum deter-
so. ,, minatio retinendi pr.Ecedentem velocitatem , & ira porro : 

,, plurimum h:Ec difcrepant a vero non effe • Cafus ordinane re
" fpondenris .line~ E F in fig. 9. ditfert plurimum a cafu 
,, ordinat~ circuii ref pondentis line~ C D figur.e 8 : in prima 
,, e ·iftunt puntla , fed compenetrata, in fecunda alterum pun
,, élum imroftìbille eft. Ub1 in folutione problematum deveni·· 
,, tur ad qunntitatem primi generis, problema determinarionem 
» peculiarem acdpit; ubi devcnitur ad quanritatem fecundi ge
» neris , problema evadit imeofiìbile ~ ufque adeo in ho fe. 
,, cundo cafo habetur verum mhilum , om11i reali propri tate 
,, carens; in illo primo habetur aliquid realibu'i proprierati bus 
,, prreditum, quoG ipfis ctiam folutionibus problematum, & con
,, ftruélionibus ver.1s fufficit , & reales determinationes ; c um 
,, realis, non imaginaria fit radi..x a:quationis cujuspiam, qu.e 
,, fit ~ o, five mhilo zqualis .. 

r Conch.fio. 11r~ 62. ,, Firmum igitur manebit femper, & ftabile, feriem rea-
1olut1one e1us l · fi · d d 
ohict\ionis. ,., em quamcunque , qux continuo tempore mto uret, e-

,, bere habere & primum principium >& ultimum finem realem, 
,, fine ullo abfurdo, · & iìne ccnjunélione fui efTe cum non eJ1ei. 
,, fi forte duret eo folo tempore; dum fì prrecedenti etiam exti
" tit tempore, habere debet & ulcimum terminum feriei prrecc
" dentis, & primum fequentis ., qui debent effe unicus indi vifì
" bilis communis limes, ut momenrum cft unicus indivifìbilis 
,, limes ìnter tempm co!"ltinuum pr:Ecedens , & fubfequens. Seu 
,, h~c de ortu, & interi tu jam fatis. 

~ppbc~tio. le- 6). Ut igitur contrahamus jam vela, contililuitatis lex & indu-
g1s cont1nu1ta :l. · & h fì b d · · · d · 
lJ5 ad ,011ifio~ èt10ne 7 metap y 1co argumentoa un e mtitur, qure 1 circo. 
ntm corporum. eriam 1n velocitatis communicatione retioeri omnino debet, ur 

nimirum ab una velocitate ad aliam nunquam tranfeatur niff 
per intermedias velocirates omnes fine faltu. Et quidem in ip fis 
motibus, & ve]ocitatibus indu8ionem habuimus num. 39 , ac 
difficultates folvimus num. 46, & 47 pertinente ad velocitates , 
qu.e videri poffent mutatd! per falrum. Quod autem pertinet ad 
metaphyficum argumentum, fi toto rempore ance contadum fubfe
quenris corporis fuperficies antecedens habuit 12 gradus velocitatis1 

& fequenti 9, falcu faél:o momentaneo ipfo initio contaélus; in 
ipfo momento ea tempora dirimente debu1!fet habere & 12 , & 9 fi
mu], quod eft abfurdum. Duas enim velocirares funul habere 
corpus non poreft, quod ipfum ali quanto diligentius demonftrabo~ 

Duo vtlociu- 64. V elocitatis nomen , uti paffim ufurfcatur a l\1echanicis > 
tum ~enrra , · ft fl. · fi · fì · l 
potenttahs, & ~qu1v?c~m e ; pote~ ernm 1gm .care ve ocitatei:n. aè u~_lem > 
aOualis. qure mm1rum eft re]at10 quredam rn motu :Equab1h fpat11 per, 

curfi divill per tempus, quo percurrìtur; & poteft fignific;arc 
quan .. 
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quandam, quam apto Schola{bcorum vocabulo potentialem ap
pello, qure mmirum eft determioatio ad atlualem , five dercr. 
minatio, quam habet mobile, fi nulla vis mut.itionem indu. 
cat , per~urrcndi motu requabili determinatum quoddam fpa
tium quovis determinato rempore, qure quidem duo & in dif
fertatione De Viribus Vivis, & in Stayanis Supplcmemis difl:in
xi , difi:inél:ione utique neceffaria ad requivocationes evirandas. 
Prima haberi non potefi: momento temporis, fed requirit tem
pus continuum, quo motus fiat, & quidem etiam motum a:
quabilem requirit ad accuratam fui menfuram; fccunda habetur 
etiam momento quovis determinata ; & hanc alteram intelli
gunt utique Mechan ·ci, cum fcalas geometricas efformant pro mo
ti bus ~uibufcunque d1tformibus, five abfciffa exprimente tempus, 
& ordrnata velocitatem, utcunque etiam variatam , area expri
mat fpatium; five abfcil'fa exprimente iridem rempus, & ordina
ta vim, area exprimat velocitatem jam geni tam, quod itidem in 
aliis ejufmodi fcalis, & formulis algebraicis fit paffim, hac poten
tiali veloci tate ufurpata, qure fit tantummodo detfrminatio ad a
tlualem, quam quidem ipfam intel!igo, ubi in collifìone corporum 
eam ni:go murari poffe per falrum ex hoc pofieriore argumento. 

65. jam vero velocitates atluales non poffe fimul effe duas in Binas velocira. 
eodem mobili, fatis pater; quia oporteret, id mobile, quod ini- r tum atlu.i. 
tio dati cujufdam temporis fuerit in dato fpatii punélo, in omni- c:~tra1:~fi~ 
bus fequentibuç occu(iare duo punéla ejufdem fpatii, ut nimirum ~1beri nodn por. 

. . 1e , ne ecur, 
fpat1un: percurfum lt duple.x , alterum ~ro alt~ra .veloc1tate vel ex1gatur 
determrnanda , adeoque requ1rererur aéluahs rephcatlo , quam compcnemtio. 
non haberi ufpiam, ex principio indutlionis colligere fane pof-
fumus admodum facile. Cum nimirum nunquam videamus idem 
mobile fimul ex eodem loco difcedere in p-anes duas , & effe 
fimul in duobus locis ita , ut confi:et nob1s , ucrobìque effe 
illud idem . A t nec potenticlles velocitates duas fimul effe 
poffe , facile demonltratur. Nam velocitas potentialis efi de-

. terminatio ad exiltendum f>Ofi: dacum tempus continuum quod
vis in dato quodam puntlo fpatìi habence datam difiantiam 
a punélo fpatii , in quo mobile efi: eo temporis momento , 
quo dicitur habere illam potentialem velocitatem determina
tam. Quamobrem habere fimul illas duas potentiales velo
citates eft effe determinatum ad occupanda eodem momento 
temporis duo puntla fpa rii , quorum fin~ula h.ibeant fuam 
diverfam difi:antiam ab eo puntlo fpatii, in quo tum ert mobi
le, quod efi: effe determinatum ad replicarionem habend.im m -
mentis omnibus fequenris temporis. Dicitur utique idem mo
bile a diverfìs caufis acquirere fimul di verfas veloc1tates, fed e~ 
componuntur in unicam ira, ut fin~ulre confl:iruant fi:arum mobi
lis, qui fi:atus refpeélu difpofitionum, quas eo momento , in 
q_uo tum efi: , habet ipfum mobile , compledentium omnes 
c1rcumfi:antias przteriras , & pr~fentes , efi: rnntummod_o 
conditionatus, non abfolutus ; ninlirwn ut contineant dete_rm1-

natlO• 
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nationem, quam ex omnioos prattritis , & p~fentibus cir
cumftantiis habcret ad occupandum illud determinatum f patì~ 
punélum determinato ilio momento temporis; nifi aliunde ejuf
modi determinatio per conjunaioncm alterius cauf:E, qure tum 
agat, vel jam egcrit, mutaretur, & loco ipfius ali a, qure com
pofita dicitur, fuccederet. Sed ftatus abfolutus refultans ex o
mnibus eo momento przfentibus, & prreteritis circumftantiis 
ipfius mobilis, eft umca determinatio ad exiftendum pro quo
Yis determinato momento temporis fequentis in 9uodam de
terminato punélo fpatii, qui quidem ft:atus pro c1rcumftantiis 
omnibus przteritis, & przfent1hus eft abfolutus , !icet fit iti
dcm conditionatus pro futuris: fi nimirum eredem , vel aliz 
caufoe agentes fequentibus momentis non mutent determina.tio
nem, & punélum illud loci, ad quod rever.i deveniri deinde 
debet dato illo momento temporis, & aau devenitur; fi ipfz 
nihil aliud agant. Pt>rro patet hujufmodi ftatus ex omnibus 
pr.cteritis , &: proefentibus circumftantiis abfolutos non poffe 
codem momento temporis effe duos fine determinatione ad re
plicationem, quam ille conditionatus ftatus refultans e fingulis 
componentibus velocitatibus non inducit ob id ipfum , quod 
conditionatus eft. Jam vero fi haberetur faltus a velocitate ex: 
omnibus prreteritis, & prafentibus circumftantiis exigente, ex. 
gr. poft wnum minutum, punélum fpatii diftans per palmos 6 
:ld exigentem punélum diftans per palmos 9 ; deberet eo momen
to temporis, quo fìeret faltus, haberi fimul utraque determi
uatio abfoluta refpeélu circumftantiarum omnium ejus momen
ti, & omnium prateritarum ; nam toto prreccdenti tempore 
babita fuiffet realis feries ftatuum cum illa priore, & toto fe
quenti deberet haberi cum illa pofteriore, adeoque eo momen
to, fimul utraque , cum neutra ferics realis fine reali fuo ter
mino ftare poffit • 

Q.uovis mo. 66. Pr.cterea corporis , vel punéli exiftcntis poteft utique 
a~0 ,rlln- nulla effe vclocitas aélualis' faltem accurate talis; fi nimirum 
debere h!b:~ difformem habeat motum, quod ipfum etiam fempcr in Na
fiatum rcalem tura accidit, ut demonftrari poffe arbitror, fed bue non perti
i!if:ti:';,1;~: net; at femper utique haberi debet aliqua velocitas potentia
tialis. lis, vcl faltem aliquis ftatus, qui lieet alio vocabulo appellari 

foleat, & dici velocitas nulfa, eft tamen non nihilum quod
dam, fed realis ftatus , nimirum detenninatio ad quietem , 
g!lanquam banc ipfam, ut & quietem, ego quidem arbitrer in 
Natura reapfe haberi nullam, argumentis, qure in Stayanis Sup
plementis expo fui in binis paragraphis de f patio, ac tempo re, 
~uos hie addam in fine inter nonnulla, quz hic etiam fup}'le
menta appellabo , & occurrent primo, ac fecundo loco • Sed 
id ipfum itidem nequaquam bue pertinet. Iis etiam penitus 
pntermiffis, eruitur e reliquis, q ~ diximus , admiffo etiam 
lllt exiftente, vel poffibili in Natura motu uniformi, & quie
te, utramquc velocitatem haberc conditiones neceffarias ad 

hoc, 
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hoc , ut fctUttdum argumentum pro continuitatis lege fuperius 
allatum vim habeat fuam, nec ab una velocitate ad alceram 
abiri poffit fine tranfitu per intermedias • 

67 • ~atet autem, bi~~ illud ~vinci, nec interire momento Non polt'e ms.. 
temporis poffe, nec or1r1 veloc1tatem totam corporis, vel pua .. ~ento ter:npo-

tli non fim11l int~reuntis, vel orie!lt~s, ncc bue tr:an~ferri eof- ~~a tr~~fi:c'i~~: 
fe , q uod de creauone , & morte d1x1mus ; cum nururum 1 pfa ad atiam, de· 
velocitas nulla corporis, vel puntli exiftentiJ, fit non purum 11'!0 d!\ratur, le 
nihil, ut monui, fed realis quidam ftatus, qui fimul cum alio vin açatur • 
reali ftatu determinatre illius intereuntis, vcl orientis velocita-
tis debcret conjungi; unde etiam fit, ut nullum effugium ha-
beri poffit contra fuperior.i argumenta, dicendo, quando a 1 z 
gradibus velocitatis tranfitur ad 9, durare utiqtte priores 9, & 
rnterire reliquos tres, in quo nullum abfurdum fit , cum nec 
in illorum duratione babeatur faltus, nec in falt11 per interi• 
tum habcatur abfurdi quidpiam, ejus exemplo, quod fuperius 
diélum fuit, ubi ofi:enfum eft, non conjungi non effe fimul, & 
effe. Nam in primis n gradus velocitatis non funt quid com .. 
pofitum e duodecim rebus inter fe difi:inélis, atque disjunélis, 
quarum 9 manere poffint, 3 interi re, fed funt unica determi .. 
natio ad cxiftendum in punélis fpatii diftantibus certo inter .. 
vallo, ut palmorum 12 , elapfis datis quibufdam temporibus 
zqualibus quibufvis • Sic etiam in ordinatis GO, HE, fiUZ 
exprimunt veloci tate! in fig. 6, revera, in mea potiffunum 
Theoria, ordinata G D non eft qu~dam pars ordmatre HE 
communis ipfi ufque ad D, fed font duéE ordinar.e, quarum 
prima confìftit in relatione difi:ant1re, eunéli curvz D a pun-
llo axis G , fe€unda in relarione punél1 eurvre E a punélo axis 
H, quod efi: ibi idem, ac punélum G. Relationem difi:antiz 
punélorum D, & G conftituunt duo reales modi exiftendi ip .. 
forum, relationem difi:antiz puntlorum D , & E duo reales 
modi cxifi:endi ipforum, & relationem difi:antire punélorum H, 
& E duo reales modi exiftendi ipforum. Hzc ultima relatio 
conftat duobus modis realibus tantummodo pertinentibus ad 
punèla E , & H , vel G , & fumma priorum conftat modis 
realibus omnium trium, E, D, G. Sed nos indefinite conci-
pimus poffibiliratem omnium modorum realium intermediorum, 
ut infra dicemus, in qua prrecifiva, & indefinita idea fi:at mi· 
hi idea fpatii continui ; & intermedii modi poffibiles inter G , 
& D funt pars intermediorum inter E, & H. Pr.Eterea omif-
fss etiam hifce omnibus ipfe ille faltus a velocitate finita ad 
nu llam, vel a null2 ad fini tam, haberi non potefi:. 

68. Atque hinc ego quidem potuiffem etiam adhibere duos C11 ~fir adhibita 
1 b I · fib. · · l · ·b co 110 pergen-g o os zqua es, qu1 1 1 rnv1cem occurrant cum ve oc1tatt us tium la unJem 

requfllibus, qu:c nimirum in ipfo contaélu deberent momento pl~gam proThe~ 
temporis interi re; fed ut hafce ipfas confiderationes evirarem ona dducenJa. 
de tranfiru a ftatu reali ad fi:atum icidem realem, ubi a velo-
citate aliqua tranfitur ad velocitatem nullam ; adhibui p~tius 

m 
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in omnibus dilfertationibus meis globum, qui cum t 1 veloci
tatis grad1bus affequatur ~lterum p~~cedentem cum 6; ut ni
mirum abeundo ad veloc1tatem aham quamcunque haberetur 
falrus ab una veloci tate ad aliam, in quo evidentius effet ab
furdum. 

Q.uo pano mu- 69. Jam vero in hifce ~ cafìbus utique haberi deberet faltus 
tata velocitate quidam, & v10fatio legis contir.iuitatis, non quidem in velo
f.:r~~·alt ::~ citate aéluali, fed in potentiali, fi ad contaétum deveniretur 
mutctur' ,er curo velocitatum difcrimine aliquo determinato quocunque • 
~~ltum aaua- In velocitate aéluali, fi eam meuamur fpatio , quod confici-

as • tur, d1vifo per tempus, tranfitus utique fieret per omnes in-
Fig. 10. termedtas, quod fic facile oftenditur ope Geometrire. In fig. 

10 defìgnent .AB, BC bina tempora ante, & poft contaélum, 
& momento quohbet H fit velocitas potentiahs illa major HI, 
q_ure a:quetur velocitati primre AD ; quovi~ autem momento 
Q. pofterioris temporis fit velocitas potentialis minor Q R, 
qure requetur velocitati cuidam datre C G. Affumpto quovis 
tempore HK determinata: magnitudinis, area IHKL div1fa per 
tempus HK, five reaa Hl, exhibebit velocitatem aélualem • 
Movcatur tempus HK verfus B, & donec K adveniat ad B, 
femper eadem habebitur velocitatis menfura ; eo autem pro
gre!fo in O ultra B, fed adhuc H exiftente in M citra B, fpa . 
t ium illi tempari refpondens componetur ex binis MNEB , 
BFPO, quorum fumma fi dividatur per MO; jam nec erit 
MN :-equalis priori AD, nec BF, ipfa minor per datam quan
titatem FE; fed facile demonftrari poteft (b), capta VE requali 
IL, ve! HK, five MO, & duéla reéla VF, qu~ fecet MN 
in X, quotum ex illa divifione prodeuntem fore MX, donec , 
abeunre toto illo tempore ultra B in Q S, jam area Q R TS di
v1fa per tempus QS exhibeat velocitatem conftantem Q R. 

I 
70. Patet if itur in ea confideratione a veloci tate aéluali 

lrregu aritas d H d r. QR {ì · · alia in expref- p~~ce ente a 1eq~entem tr.m 1r1 _per omnes mter~e: 
fi o ne _aa~alis d1as MX, quas continua reéla VF defimet ; quanquam ibt 
vclocttatis • etiam irregulare quid oritur i ode, q uod veloci tas aélualis XM 

diverfa obvenire debeat pro diverfa magnitudine temporis a!fum
pti HK, quo nimirum affumpto majore , vel minore remo
vetur magis, vel minus V ab E, & decrefcit, vel crefcit XM. 
Id tamen accidit in motibus omnibus , in quibus velocitas non 
manet eadem toto tempore, ut nimirum tum etiam, fi veJocìtas 
aliqua aaualis debeat agnofci' & determinari fpatio divifo per 
tempus; pro aliis, atque aliis temporibus affumptis pro men
fura alta! ) atque altre velocitat1s aaualis menfurz ob-

ve-

( b) Si tnim producatur OP ufque ad NE in r, erit ET= VN, o!J 
VE :::: MO := Nr. Eft autem VE: VN:: EF: NX; quare VN x EF = 
VE ' NX, five pofiro ET pro VN, & MO pro VE, erir ET ' EF = 
MQ NX. Totum MNTO e{I MO , MN, par1 FETP efl = ET .x EF. 
Q u 1r"' refidu111 gmmion NMOPFE efl MO \ (/I.IN - NX), five efl MO 
X MX , quo drvifo P'' 1\.0 h.;berur M X , 
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veniant, fccus ac accidit in motu femper a:quabili, quam ipfam 
ob caufam velocitatis aélualis in motu difformi nulJa eft rcvera 
menfura accurata, quod fupra inoui, fed ejus idea pra:cifa, ac 
d~ft~nél~ ~quabil!tatem morus requiri~, & idcirco Mechanici in 
d1florm1bus mot1bus ad aélualem veloc1tatem determinandam ;id
hibere folent fpatiolum infinitefimo tempufculo pLrc.urfum , in 
quo ipfo motum habent pro a'.quabili. 

7 I. A t velocitas illa potentialis, qua: fingulis momentis tem- Cnncluditur ad• 
poris refpondet foa, mutaretur utique per falrum 1 pfo momtn- c1>nd~aum im. 

B d b t...~b · & J . I . d . mi: iacum non to , quo e eret iw eri u ttma ve oc1tatum pra:ce entmrn polTr clrvr niri 
BE, & prima fequcntrnm BF, quod cum haberi neq ueat, uti cum ~iffrrentia 
demonO:ratum eft, fieri non poteft per fecundum ex argumen- velocitatum • 
tis , qua: ~dhibuimus pro lege continuitatis, ut cum illa velo-
citatum in~qualitate deveniatur ad immediatum contaélum; at-
que id ipfum excludit etiam indutlio, quam pro lege conti-
nuitatis rn ipfis quoque velocitatibus, acque motibus primo lo-
co propofu i . 

72. Atque hoc demum paélo illud conftitit evidenter , non Promovencb 
licere continuitatis le$em dcferere in colJifione corporum, & ~l:Jyfis coes.. 
illud aclmittere, ut ad contaélum immediatum deveniatur cum o.. 
ill;efis binorum corporum velocitatibus integris. Vidcndum igi-
tur, quid neceffarto confequi debeat, ubi id non admittatur, 
& h<Ec analylìs ulterius promovenda. 

7 3. Quoniam ad immediatum contaélum de venire ea corpo- Drbere ante 
ra non poffunt cum prrecedentibus velocitatibus; oportet , ante cbon_raélum ~a-

.n . {i . d . . . . l . . f: rn mutat10-çonta(.:.LUffi tp um unme 1atum rnc1piant murari ve oc1tates 1p a:, nrm velocita-
& vel ea confequentis corporis minui, vel ea antecedentis au- ti.s , adeoquo 
geri , vel utrumque fimul. Quidquid accidat, habebitur ibi ~~~, qua:m~
aliqua mutatio ftatus, vel in altero corpore, vel in utroque, in 
ordine ad motum, vel qu1etem, adeoque habebitur aliqua mu-
tarionis caufa, qua:cunque illa fit. Caufa vero mutans ftatum 
corporis in ord111e ad motum, vel quietem, dicitur vis: habe-
bitur igitur vis aJiqua, qu~ effeBum gi~nat etiarn ubi illa duo 
corpora nondum ad contaélum devenertnt. 

74. Ad impediendam violationem continuitatiç fatis effet, fi Eam vimdebe. 

ejufmodi vis ageret in al.rerum ~antummodo e binis corpori- ~:am'~& 3~~; 
bus, reducendo prrecedent1s velocttatem ad gradus 12, vel fe- in partes oppo .. 
quentis ad 6. V idendum igitur aliunde, an agere debeat in al- fitas • 
rerum tantummodo , an rn utromque fimul , & quomodo • 
Id deterrninabi tur per aliam '1' arura: legem , quam nobis in-
duélio fatis ampia oftend1t , qua mmirum evincitur , omnes 
vires nobis cognitas agere utrinque & crqualiter, & in partes 
oprofìtas, unde provenir principium, quod appellant aéhonis, 
& reaél:ionis requalium; eft autem forta!fe qu~darn aélio du-
plex femper a'.qualitcr agtm in partes oppofitas • Ferrum , & 
magnes ~que fè mutuo trabunt; elaHrum binis globis ~qualibus 
interjeélum ~que utrumque urget, éEqun.libus veloc1tatìbus 
propellit ; gravitatem ìpfam generalem mutu.im effe often-

E dunt 
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rlu~t errores Jovis, ac Saturni potiffimum, uhi ad fe invicem 
accedunt, uri & curvatura orbit~ l~naris orta ex eju gravitare 
in ttrrJm c.0mparata cum. rettu mans orto ex in.cqu_ali partium 
glnbi terraquei gr.t~1tare I~l Luna_m. Ipf.E noitr..:e v1res , qua' 
ntrvorum ope exerimu , ktnper rn parres oppofìtas ag1..mt, néc 
faris valid~ aliqu1d propellimus, nitì pede humum, vel etiam, 
ut effiL.ic1us a~amus, oppolìtum parietem fìmul repellamus. En 
ignur mdu:honem, qu1m utique ampli rcm etiam habere pof
fumus , ex qua illud pro eo quoque cafu debemus inferre , 
eam ibi vun in utrumque corpus agere, qu:E aélio ad requa
liracem non r~ducet in.l!quales illas velo 1tates , ni.fi augeat 
pr;ecedentis, minu;it confl!quentis corporis velocitatem ; ni
n1mJm niiì in iis producat velocitares qu fd1m contrarias , 
qmbu), fi folre effent , deberent a fe invicem recedere: fed quia 
ece componun ur cum przcedentibus ; h~c utique non rece
dunt, fed tanrummodo minus ad fe invicem accedunt , quam 
accedaenr. 

Hinc dicendam 75. Invenimus igitur vim ibi debere effe mutuam , qure ad 
eife repulfi ;am: p:.u·es oppl"\fitas agar , & quèE fua natura dèterminet per fefe 
jl~zr;~;~n e. illa corpora ad receffum mutuum a fe invic~m . Hu1ufm di 

• igitur vis ex nominis definitione appell;iri pordl: vis repuHìva. 
Quzrendum jam ulterius, qua lege pro~redi debeat, an immi
nutis in immenfum di1hnti1s ad dacam q uandam menfuram de
veniat , an in in fini tum excrefcat ? 

Ea vi debere 76. Ut . in illo cafu evitetur faltus; fatis ell: in ~llato exem
totmn velocita- plo ; fi vis repulfiva '· ad quam ddatl fumus, exrrn~uat velo
tarnm 

1
.Jd.•fcri cita rum dtffercntiam illam 6 graduum, anrequam ad contaèlum 

men e 1 a ante - d d Q b rr · 
coataélnm. imm~ 1atum corpora evenermt : quamo rem pom:nt ut1que 

devenire ad eum contaélum eodem illo momento , quo ad 
2qualitatem velocitatum deveniunt. At ft in ali quopiam ca
fu corpus fequens impellatur cum velocit:triç ~r.ldibus 20, cor
pore prélcedente cum fuis 6; tum vero ad contadum deveni
retur cum differentia velocita.tum m1jnre , qu1.m ~raduum 8. 
Nam illud it1dem ampliffima inductione evm.:itur , vire' o
rnnes nobis cognitas, qu.E aliquo tempore a~unt , ut veloci
tatem produc:rnt , agere in ratione temporis , quo a~unt , & 
fui ip11us. Rem in ~r;ivibus oblique d.!fcendentibus experimen
ta contirmant; eadem & in elafl:ris infl:irui facile poffunt , uc 
rem comprobent ; ac id ipfum dr fundamentum totius Me
chanic~ , qu.e inde motuum leges eruit, quas experimenta in 
penduhs , 111 projeélis gravibus , in aliis pluribus compro .. 
bant , & Aftronomi:l confirmat in c:Elefl:ibus motibus . Quam
obrem illa vi5 repuHìva , qure in priore cafu extinxit 6 
tanrummodo gradus difcriminis, ft agat breviore tempere in fe
cundo cafu, non poterit extinguere nifì pauciores, minore nimi
rum veloci tate produéla u~rinque ad partes contrarias. A t bre
vinre utique tempore aget: nam cum maJore velncitatum difcri
mine velocitas ref pelliva eft major, ac proinde acceffus celerior. 

Extin-
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~xtingueret igitur in fecundo cafu illa vis minus, quam 6 di
fcriminis gradus, fì in primo u[que ad contaélum extinxit 
tantummodo 6. Supereffent igitur plures, quam 8; nam in
ter 20 & 6 erant 14, ubi ad ipfum deveniretur contaélum, & 
jbi per faltum deberent velocitates murari, ne compenetratio 
haberetur, ac proinde lex continuitatis violari. Cum igitur 
id accidere non poffit ; oportet , Natura incommodo c:iverit 
per ejufmodì vim, qu;e in .Priore cafu aliquanto ante contaélum 
extinxerit velocitatis difcnmen, ut nimirum imminutis in fe. 
cundo cafu adhuc magis difiantiis, vis ulterior illud omne di
fcrimen auferat, elifis omnibus illis 14 gradibus difcriminis , 
qui habebantur ... 

77. Quando autem bue jam delati fumus , facile efi ulterius b Eam vin~ d.e· 

d. & ·11 d fid d . f d {i .d. ere augett ia progre I P • • J .u con 1. erare , quo In ecun o .ca u acc1 it in~nit1:1m, im-
refpeélu primi, idem acc1dere auéla femper veloci tate confe- mmuu.s, ~ qu!-

. · · · i· {i n r. d. & · dem 10 mfini.. quent1s corpor.1s. rn tert10 a iquo re pecL~ iecun i>. Ita por- tum, dirtantiis: 
l"O. Debeblt 1g1tur ad omnem {'fO omni cafu ev1tandum fal- habente virium 

t~m Natura. ca~iffe per ejufinod1 yim, qure irru11inutis difi~n- ~~;:pt::~~,~ 
tus crefcat rn mfimtum, atquc Ha crefcat, ut par fit exun- on ~ine at>fc;iffa. 
guend.E cuicunque velocitati , utcunque magn~. Devenimusrum. 
igitur ad vires repulfivas imminutis diftantiis crefcentes in in-
finitum, nimirum ad arcum illum afymptoticum ED curv<E 
virium in fìg. 1. propofitum. Illud quidem ratiocinatione ha- p · ~ 1g. r. 
él:cnus ìnfiituta immediate non deducitur, hujufmodi incre-
menta virium auaarum in infinitum refpondere dift:rntiis in 
infinitum imminutis. Poffet pro hifce corporibus, qu~ habe-
mus pr~ manibus, quredam data difiantia qu:Ecunque effe ulti-
mus limes virium rn infinitum excrefcentium , quo cafu a
fymptotus A B non tra.nfiret per initium dill:ant1:E binorum 
corporum, {ed tanto intervallo pofi ipfum, quantu e!fet ille 
omnium diftantiarum, quas remotiores particulre poffint acqui-
rere a fe invicem, limes minimus; fed aliquem demum effe 
debere extremum eti:im afymptoticum arcum curv~ habentem 
pro afymptoto reélam tranfeuntem per ipfum initium difian-
tice, fic evi11citur: fi nullus ejufmod1 haberetur arcus ; particu-
la! materi:E minores, & primo collocata! in diftantia minor.e , 
qu:11n effet ille ultimus hmes, five illa difiantia af ymptoti ab 
initio dill:anti:E binorum punélorum matcri<E, in mutms incur-
fibus velocitatem deberent poffe mutare per foltum, quo<l cum 
fieri nequeat, debet utique aliquis effe ultimus al' mptoticus 
arcus, qui afymptotum habeat tranfeuntem per di{brntiarum 
initium , & vires inducat imminutis in infimtum diftantiis 
crefcentes in infinitum ira, ut fint pares veloci rati extmguen. 
d~ cuivis, utcunque magn:E. Ad fummum m curva v1rium 

1baberi poftènt plures af ymptotici arcus, :ilii poft alios, haben
tts ad exigua i ntervulla af ym ptotos inter fe parJ.lle las, q.u i c~
fus itidem uberrimum aperit contemplationibus frecuud1ffim1s 

• ca~.Pum, de CiUO aliqui<l inf.!riu ; fed aliquis nrcus afympta-
E l tlCUS 
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tìcus pofiremus, cujufmodi eft is, quem in figura 1 propofuì 7 

baberi omnino debet. V crum ea perqui!itione hic omiffa, per
gendum eft in confideratione legis virwm , & curva! eam ex
primemis, qure habentur :mtlis dift:rntiis. 

'Viin i~ ma;!?- 78. In p~imis g~avitas or~rniun:i ~orporum in Te.rram , 
ribus d1fi~nt11s quam quot1d1e exper1mur , fat1s evmc1t , repulfionem illam , 
•lfeattr.ailivam, auam pro minimis diftantiis invenimus , non extendi ad diftan-
~urva (ec.ante ~ fc d . . . d" ft . . bab . d . 
".sr!'l in aliquo tias quafcunque, e m magnis Jam I antns en etermma-
houtc • tionem ad acceffum , qua111 vim attraétiYam nominavimus • 

Quìn immo Keplerianre leges in Aftronomia tam feliciter a 
J\ev. tono adhib1tre ad legem gravitatis gcneralis deducendam, 
& ad cometas etìam tradua~, fatis oftendunt, gravitatem vel 
in infinitum, vel faltem per totum planetarium, & cometarium 
fyftema extendi in ratione reciproca duplicata diftantiarum • 
Quamobrem virium curva arcum habet aliquem jacentem ad 
partes axis oppofitas, qui accedat, quantum fenfu percipi pof
fìt., ad eam rertii gradus h) perbolam , cujus ordinar~ funt in 
iatione reciproca duplic:ata a1ftantiarum, qui nimirum eft ille 
arcus STV figur.e 1. Ac illud etiam hinc pater, effe aliquem 
locum E, in quo curva ejufmocli axem fecet, qui fit lrmes at
traétionum, & repulfionum, in quo ab una ad alteram ex iis 
viribus tranfitus fiat . 

~lures effe de-_ 79· ~uos alios nobis indicat limites ejufmodi , five a~ias ~uas 
bere., immo 1nterfeét10nes, ut G, & I, phznomenum vaporum, qui onun
plunmos t~a~- tur ex aqua, & aeris, qui a fixis corporibus gignitur; cum in 
fttus , & llm1- . . 11 . 1 lfi fì . . . . fu . tes. llS ante nu a parucu arum repu io uent, qurn 1mmo ent 

attratlio, ob cohzrentiam, qua, una parte retratla, altera i
pfam confequebatur, & in illa tanta expanfione, & elafticitatis 
vi fatis fe manifefto prodat repulfio, ut idcirco a repulfione in 
minimis diftantiis ad attratlionem alicubi fit itum, rum inde 
iterum ad repulfionem, & iterum inde ad generalis gravitatis 
.attraétiones. Effervefcentice, & fermentationes adeo diverfce , 
in quibus cum adeo diverfis velocitatibus eunt, ac redeunt, & 
jam ad fe invicem accedunt, jam recedunt a fe invicem parti
culz, indicant utique ejufmodi limites, atque tranfitus multo 
plures ~ fed illos prmfus evincunt fubftantice molles, ut cera , 
1n quibus compreffiones plurimz acquiruntur cum diftantiis 
.admodum diverfis, in quibus tamen omnibus limites haberi 
<lebenr ~ nam, anteriore parte ad fe attraéla, pofteriores eam 
fequuntur, eadem /ropulfa, illre recedunt, diftantiis ad fenfum 
non mutatis, quo ob illas repulfiones in minimis difiantiis , 
qure contiPuitatem impediunt, fieri alio modo non poteft, nifi 
fi limites ibidem habeantur in iis omnibus diftantiis inter attra
éliones, & repulfiones, ~uce nimirum requiruntur ad hoc, ut pars 
altera alteram confequatur retraétaru., vel przcedat propulfam. 

P.mc tota cur- 8 0 •. Habentu~ igitur plurimi limites, & plurimi ftexus c~r
" z forma cum vre hrnc , & mde ab axe prreter duos arcus, quorum p_I10r 
binis afympto- ED in infinitum protenditur, & af ymptoticus eft, alter STV., 

.fi 
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lì gravitas generalis in infinitum protenditur, efl: afymptoticus tis, & plur1bua 
itidem, & lta acced1t ad crus illud hyperbol::e gradus tertii, ut ~xib~~, ac: fc:
difcrim~n fenfu percipi nequeat: nam cum ipfo penitus congrue-

1001 

us • 
re omnmo non poteft; non enim poffet ab eodem deinde difce-
dere, cum duarum curvarum, quarum di verfa natura efl: , nulli 
arcus continui, utcunque ex1gu1 , poffint penitus congruere, fed 
fe tantummodo fecare, contmgere , ofculari poffint in pun8is 
quotcunque, & ad fe invicem accedere utcumque. Hinc habe-
rur jam tota forma curv::e virium, qualem init10 propofui, dire-
aa r.itiocinatione a Natur~ ph.enomenis, & genuinis principiis 
dedu8a. Remanet jam determinanda confhtutio primorum ele-
mentorum materi::e ab iis viribus dedu8a, quo fado omnis illa 
Theoria , quam initio propofui, patebit , nec erit arbitraria 
qucEdam bypotbefis, ac licebit progredì ad amovendas apparentes 
-quafdam difficultates , & ad uberrimam applicationem ad o-
mnem late Phyftcam qua exponendam, qua tuntummodo , ne 
hoc oe_us plus ::equo excrefcat, indicandclm. 

81.!Quoniam, imminl.ltis in infinitum difl:antiis, vis repulfìva Hine elemento. 
augetur in infinitum; facile patet, nullam partem materia: poffe rum J?rim6oru1'!' m · 1 · · · · "li lfì · l materne mp t• e e connguam a ter1 parti : vis emm I a repu 1 'fa. pr~rmus a - citas cucn.s par. 
teram ab altera removeret . Quamobrem neceffano mde con- tibus. 
fequitur , prima materiz elementa effe omnino fimplicia , & a 
nullis cont1guis partibus com,Pofita. Id quidem immediate, & 
ncceffario fluit ex illa confl:1tutione virium, qucE in minimis 
difl:antiis font repulfiva:, & in infinitum excrefcunt. 

82. Objiciet hic fortaffe quifpiam illud, fieri poffe, ut parti- n.·So~utio o~je. 
l · · · · fi {ì · d r. d ll N cuon1s pet1t1? cu z pr1m1ge111re mater1,"C mt com po Itcl! qui em, ie nu a a- ex eo quod vi-

turz vi di vifibiles a fe invicem, quarum altera tota refpe8u alte- m r;pulfivas 
rius totius habeat yires illas in l!linimis difi:a~tiis r~pulfivas, v~l ~~~e~eun~acrf.n;_ 
quarum pars qucev1s refpeélu rehquarum paruum e1ufdem parti- sula, fed p1m
culce non fulum nullam habeat repulfivam vim, fed habeat ma- c~l• primige
ximam illam attra8ivam, quz ad ejufmodi cobcefionem requiri- niz. 
tur: eo paao evitari debere quemvis immediatum impulfum, 
adeoque omnem faltum, & centinuitatis l<Efionem. Ac in pri-
mis id effet contra homogeneitatem materi::e, de qua agemus 
infra: nam eadem matenz pars in iifdem difi:antiis refpeau 
quarundam pauciffimarum. partium , cum quìbus particul~m 
fuam componit, haberet v1m repulfivam, refpeé.lu autem ah~-
rum omnium attra8ivam in iifdem difl:antiis , quod analogia! 
adverfatur. Deinde fì a Deo agente fupra vires Naturz fejun-
gerentur ili.E partes a fe invicem, tum ipfìus Naturz vi in fe ~n-
vicem incurrerent · baberetur in earum collifione faltus naturahs, 
utut przfupponen; aliquid fatlum vi agente fupra Naturam. De-
mum duo tum coh.cfionum genera deberent haberi in Natura ad-
modum diverfa, alterum per attr~8ionem in'~inimis d!fi:antiis, 
alterum vero longe alio paélo m elementar1um part1cularu~ 
maffis, nimirum per limites coh<Efionis; adeoque multo m1-

us fimplex , & minus uniformis evaderet Theoria. 
83. Siro-
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An elementa ~]. Simplicitate, & inco1n:pofit!one elementoru.m definita , 

fint ntenfa: ar- dubitari poteft an ea fint euarn mextenfa an ahquam utut 
gumenta pro . . ' b · · > • , 
virtuali eorum ftmphc1a, extenfionem ha eant fJUS genens , quam V.Lrtualem 
nteruionc. exrenfionem appellant Scholaftìci • Fuerunt enim potiffimum 

in ter Peripatencos, qui admìferint elementa fimplicia, & ca
r entia partibus, atque ex: ipfa natura fua prorfus indivifibilia , 
fed tamen extenfa per fpat1um divifibile ita, ut alia aliis ma
jus etiam occupent fpatium, ac eo loco, quo nnum fiet, _eof ... 
fint, eo remoto, ftare fimul duo , vel eriam plura; ac font 
etiamnum , qui ira fentiant . 'ic etiam animam rationalem 
hominis uti9ue prorfus indivifibìlem <:enfuerunt alii per totum 
corpus diffufam; alii minori quidem corporis parti, fed uri
que parti divifibili cuipiam, & extenf:E , prre{entem tori et
ìamnum arbitrantur . Deum autem i f;'fum pr<Efentem ubi
q ue credimus per totum utique divifib1le fpatium, quod o
mnia. corpora occupant, licet ipfe fimpliciffimus fit, nec ul
lam prorfus compofitionem admittat . Videtur autem fon
temia eadem inniti cuidam etiam analogire loci, ac temporis. 
Ut eni1n quies efi conjunélio ejukiem puné.1i loci cum ferie con
tinua omnium momentorum ejus temporis, quo quies durar; 
fic etiam illa virtualis e tenfìo efi conjunélio unius inomenti 
temporis cum ferie continua omnium puntlorum fpatii, per 
quod fimplex illud ens virtualiter extenditur ; ut idcirco 
ficut illa quies haberi creditur in Natura, ita & hrec virtua
lis extenfio debeat admitti , qua admiffa poterunt utique illa 
prim~ materi~ elementa effe fim plicia, & tamen non penitus 
mextenfa. 

E'lc!uditur vir- 84. At ego quìdem arbitrar, hanc irìdem fententiam everti 
tuahs extenfio · d d ) · · · · I· 
principio indu- pemtus eo em in ut11 nts prmc1p10, ex quo a 1a tam multa 
él!onis rite ap- hucufque, qui bus ufi fumus , deduximus . V idemus enim in 
l'h,ato • bis corporibus omnibus, qu~ obfervare poffumus , quidquid 

difiinélum occupat locum , diftintlum effe itidem ita , ut 
etiam fatis magnis vìribus adhibitis feparari poffint, qure di
verfas occupant fpatii partes, nec ullum cafum deprehendi
mus, in quo magna h~c corpora partem aliquam habeant , 
qure eodem tempore diverfas {patii partes occupet, & eade1n 
fit. Porro h::cc proprieras ex natura fua ejus generis efi, ur 
;Eque cadere poflit m magnitudines, quas _per fenfum depre
hendimus, ac in m~n·tudmes, qu~ infra fenfuwn nofi:rorum 
limites funr; res nim1rum pender tantummodo a magnitudme 
fpatii, per quod haberetur virtualis exrnnfìo, qure magnitudo 
fi effet fatis -ampla , fub fenfus caderet . Cum jgirur 
nunquam id comperiamus in magnitudinibus fub fenfum c:Ìden .. 
tibus , immo in ca~bus innumeris deprehendamus oppofi
tum ; debet utique res transfèrri ex indu81onis princip10 fu
pra expafito ad mi limas etiam quafque materire part1culas , 
ut ne illa: qu1de1n eJufm di habeant virtualim exrenGo-
tm. 

85 Exem-
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85. E':'emp~Ia '. quz ~ddunt~r, pe_tita ab _anima rationah , & Ref,i:iafio acf 

ab .ommpr<Eient1a . Dti, mhtl poimve evmcunt, cum ex aho exemplum .ani
entrnm genere petaa f1nr; pr.eterquam quod uec jllud demon- ou11! & 1)(1. 

ftran poflè cenfèo, an1mam rat1onalern non effe unico tantum-
modo , fìmplici, & mextenfo corporis punélo ita prcefentcm, 
ut eundem l~cum obt1~eat,. exerendo. inde . vircs qu~fdam in re-
hqua C<?~pons pun~a r.ite ~1fpofìta? m qu1b~s v1r1bus partim 
neceffan1s, & part1m libcns, fl:et 1.efum ammce commercium 
cum corpore . Dei autem prcEfent1a cujufmodi lit , i~nora-
mus omnino ; quem fane extenfum per fpatium divifibiJe ne-
quaquam dicimus , nec ab iis modis omnem excedentibus 
humanum captum, quibus ille exiil:it, cogitar, vult,agit, ad 
humanos, ad mater1al~s exiftendi, agendique modos, ulla eife 
FOtdt analogia, & deduél10. 

86. Q~od autem pertmet ad analogiam cum quiete, font fa- Tti~em ad aria. 
ne fatis valida argumenta , quibus, ut fupra innui, ego cen- log•atm çum 

feam, in Natura qu1etem nullam exiftere. Ipfam nec poffe quic e· 
exiftere, argumento quodam pofìtivo ex numero combinatto-
num poffibilium infinHo contra alium fimtum, demonilravi in 
Sta anis Supplementis, ubi de fpatio , & tempore quce juxta 
num. 66 occurrenr infra upplementorum §. 1 , & 2 ; nun-
quam vero eam exinere in Natura, parer fane in ipfa Newro-
ni,rna fenrentia de gra virate generali , in qua in planetario 
fyl1emate ex muruis ac io111bus quiefcit tantummodo cenrrum 
commune gravitatis, puntlum utique imagmarium, circa quod 
omnia planerarum, comerarumque cor,pora moventur , ut & 
ipfe Sol; ac idem accidie tix1s omnibus circa fuorum fyftematum 
gravitatis centra ; quin immo ex aélione unius fyftematts in 
aliud urcunque difbn , in ipfa graviracis centra motus aliquis 
inducetur; & generalius , dum movetur quzcunque materire 
particula, uti luminis particub qucEcunque; reliquz omnes ut-
cunque remot~, quz rnde pofìtionem ab illa mutant, mutant 
& gravitatem , ac proinde movenrur motu aliquo exiguo, fed 
fane motu . In ipfa Telluris quiefcentis fententia , quiefcit 
guidem Tellus ad fenfum , nec tota ah uno in alium trans-
fertur locum ; at ad quamcunque crifpatiq__ncm mar1s , rivuli 
decurfum , mufcre volatum , a:quilibrio dempto , trepidatio 
oritur, perqu m exigu. illa _suidem, fed ejufmodi, ut ver~m 
quietem omnino imped1at . Quamobrem analogia inde pet1ta 
everrit potius virtualem ejufmodi fimplicium elementorum ex-
tenfìonem pofiram in conjuntlione ejufdem momenti temporis 
cum ferie continua punélorum loci, quam comprobet. 

87. Sed nec e~ ipfa analogia, fi adeffèt, rem fa~is ev_r.nce~et; rn qu~ dcfìciat 

cum analogiam rnrer tempus, & locum v1deamus m alusenam ;;i;:~·;0/i~ci • 
violari; ncltn in iis itidem paragraphis Supplementorum demon- · 
firavi, nullum materi<\! punt.iu'm unquam redire ad puné1um 
fpatii quodcunque , in quo femel fuerit aliud matcrice pun-
élum, ut idcirco duo pw1t1a materire nunquam conjungant idem 

pun-
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punclum fpatu ne ~um nus qui em pmy .. us te.mporis , . um· 
quamplurima bmaria punélorum matcrJJ! conJungunt idem 
puntlum temporis cum duobus punths loc1 ; nam unque coe
xiftunt : ac prd!terea tempus qmdem uni am d1mcnfìonem ha
bet diuturnitaus, ipatium vero habet criplicem , in longum , 
latum, .itque profWldum. 

tnc"ttcnfio u- • 8S. Quamobrem illud jam tuto inferri pot~ft, h-Ec pri~ig~ 
tilis 'ad cxdu- ma materi.E elementa , non folum effe fimpltc1a , ac rnd1v1fi
dtcndum tran1~- bilia, fed et1am inextenfa. Et qu1dem h'."ec i.pC1 fimplicitas, & 
um momcn ... i. d { l · · 

ncum a dcnfi- inextenfio elemenrorum pr.ehab1t comn10 .1 ane p uri ma, qm-
tti3tc nulla ad bus eadem adhuc magis fulcitur , ac comprnbatur . Si enin1 
ummam • • l fi d f i· d . pnma e ementa materi.e mt qu:E am parte ·) 1 ce, ex parn-

bus compoht.e , vel etiam tantummodo extenf.e virtuJliter , 
dum a vacuo f patio motu continuo perg1 tur per unam ejuf-
1nodi particulam, fit faltus qu1d.11n momentaneus a denhtate 
nulla, qu::c habetur in vacuo, ad denfitttem fummam , quce 
habetur , ubi ea particula {patlum o cupat totum . Is ver 
faltus non habetur , fi elementa fimpltcia fint , & inexten
fa , ac a fe invicem diibntia . Tum enim omne cominuutn 
eft vacuum tantummodo, & in motu continuo per punélum 
fimplex fit trantìtus a vacuo continuo ad vacuum continuu1n • 
Punélum illud materi.e occupat unicum fpatii punélum, quod 
punélum fpati1 eil indivifìbihs limes inter fpatium prcecedens, 
& confequens • Per ipfum non immoratur mobile continuo 
motu delatum, nec ad ipfum trm{ìt ab ullo ipfì immediate 
proximo fp:itii pWlél:o, cum punélum punc1o proximum , uti 
fupra diximus, nullum fit; fed a vacuo continuo ad vacuum 
continuum tr~miitur per i pfum fpatii punt1um a m,ueria:! pun
élo occupatum . 

Jtidcm ad hoc, 89. Accedit, quod in fententia folidorum , extenforumque 
ut ~cn"ffias au- elementorum habetur illud , denfitJ.tem corporis mmui poffe 
;~~df0 ~i~~f in_ infinìt1:1m , augeri aute~ non poffe , nifi ad c_ertum li
in infinitwn. m1tem , rn quo mcrement1 lex neceffar10 abrump1 debeat • 

Primum conftat ex eo , quod eadem particula continua divi
di poffit in particulas minores quotcunq ue, qu:e i dci reo per 
fpatium utcunque magnum d1ffundi potell: ira , ut nulla ea
rum fit , qu~ aliquam aliam non habeat utcunque Jibuerit pa
rum a fe diftantem . Atgue eo paélo auéla mole , per quam 
eadem illa ma{fa diffufa fit, eaque auéla in ratione quacunque, 
minuetur utique denfitas in ratione itidem utLunque ma,qna. 
Pater & alterum ~ ubi enim omnes particul:E ad concactum 
devenerint; de11fitas ultra augeri non poterit. Quoniam autem 
determinata . qu~dam erit _ utique r~tlo fpa.tii vacui ad ple
num , nonmff m ea rat10ne augeri potent denfitas , cujus 
augmentum , ubi ad contaélum devcntum fuerit, abrumpetur. 
A~ fi ele~enta finr- punél~ penitus_ in_div~fib_ilia , & inextenfa ; 
utl a_uger~ eoru1~ ~1fl:an~1a P?tent . m mfimtum , ita urique 
potent et1am mmu1 panter 111 rat1one quacunque ; cum .!.n 

rauone 
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ratìone quacunque Jineola qu:Ecunque fecari fane poffic ; adeo
<} ue uti nullus eft limes raritatis auél:E, ira etiam nullus erit 
autl~ denfitatis . 

90. Sed & illud commodum accidet, quod ita omne conti- Et ad cxcfu. 
n~um coexifi:ens elimìnabitur ~ Natura , it1 quo . explica~do dendum conti. 

uique a~e.o defudarun~, & fcr~ u~caff~m, Ph1lofoph1 , n_ec id- (0°~~' &cf;fi~i
c1rco d1v1fìo ulla reails ent1s rn rnfinitum {>roduc1 poterit, nec t~m in cxicten
h:Erebitur, ubi qu.eratur, an numerus part1um aélu diftinéla- ttbus • 

rum, & feI?arab1lium, fìt finitus, an infinitus ; nec alia ejuf-
modi fane rnnumera, qu:E in continui compofìtione ufque adeo 
negotium faceffunt Phtlofophis, jam habebuntur. Si enim pri-
ma materi:E elementa fint punéla penitus inexrenfa , & indi-
vifìbilia, a fe invicem aliquo intervallo disjunlb ; jam erit 
finicus punélorum numerus in quavis ma{fa : nam difl:antiz 
omnes tìnit<E erunt; infinitefimas enim quantitates in fe determi-
natas nulias effe, tatis ego quidem, ut arbitrar, luculenter de-
monfi:ravi & in differtatlone De Natura, & Ufi-t. infì.nitorum, 
ac infinite parvorv.m, & in differtatione De L ege Continuitatis, 
& alibi. Intervallum quodcunque finitum er1t, & divifìbile 
utique in infinitiJm per interpofitionem aliorum , atque alio-
rum punélorum, qu<E tamen fingula, ubi fuerìnt pofita, finita 
Itidem erunt, & aliis pluribus, finitis tamen itidem, ubi ex-
titerint, locum reiinquent , ut infinitum fit tantummodo in 
poffibilibus, non autem in exifl:entibus , in quibus poffibilibus 
ipfìs omnem pofiìbilium feriem idcirco ego appellare foleo 
confi:antem terminis tinitis in infinitum , qu0d qu;ecunque , 
qu:E exiftant , finita effe debeant, fed nullus fìt exiH:entium 
finitus numerus ita ingens , ut alii , & alii majores , fed iti-
dem finiti, haberi non pollìnt, acque id fine ullo limite , qui 
nequeat prci!teriri. Hoc autem paé.to , fublato ex exiftentibus 
omni aduali infinito, innumer~ fane difficaltates auferentur. 

91. Cum igitur & pofitivo argumento, a lege viri tam .POfì- rne'<tenfionma 
ti ve demon!hata defumpto ) fìmplicitas, & inextenfìo primo- admilti oporte. 

· l d d & l · l · l re: : quzrendum rum materi:E e ementorum e ucatur , ram mu ns a 11s ve dt. homogenei-
indiciis fulciatur, vel emolumentis inde <lerivatis contìrmetur i tate · 

ipfa itidem admitti jam debet, ac fupererit qu~rendum illua 
tantummoclo, utrum ha:c elementa homogenea cenfèri debeant, 
& inter fe prorfus fìmilia , ut ea initio affumpfimus , an vero 
heterogenea, ac diffimilia. 

92. Pro homogeneitate primorum materi~ elementorum illud Ho1110,.,e1,~it;a. 
eft quoddam ve~uti princip~um, quod in fìmphcitate, & i~1ex- h~~~u:~:i:a:: 
tenfione convemant, ac enam v1res quafdam habeant ut1que primi, & ulti
omnia. Deinde curvam ipfam virium eandem eife omnino in mi afymptotici 

"b ·11 d · d. l · · · d · cruns pro pun-omm us 1 u rn icat, ve enam evinc1t, quo primum crus re- His omnibus. 
pulfìvum impenetrabilitatem fecum trahens, & pofi:remum at-
trat.1i vum gravit::item definiens, omni no communia in omm-
bu5 fint : ' n.1m corpora omnia ~que impenetrabilia font , ~ 
v1.:ro ttiam ~que gr.wia pro quanta.ire mJ.teri fu-e, uti far1s 

F ev m • 
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evincit xquali. velocita~ auri, & plumCE C~' dentis rn Bo\liano 
r -cip1eme. Si re l1quus curva! arcus rntermcd1u efftt d1ftorm1s 
in dnc:rlis m.iteri d! punélts; intinities prob.i bdius cffèt , d1ffor
mitatètn extend1 etiam ad crus primum , & ultimum , cum 
intimties plu res tìnt curvcl!, qu<e, cum in reliquis differant par
tibus, dith:r.rnt pluri mum etiam in hifce extremis, guam qua! in 
b1fc · extremis tantum modo tam aréle confentiant. Et hoc qu1dem 
argumento ill:id etian1 olligitur, curvam virium in quav1s di
re.:lione ab eodem primo materia! elemento, nimirum ab eo
dem maten<E pun o e:rndem effe, cum & primum impenetra
bihtatis, & poihemum gravitatis crus pro omnibus diredioni
bus Lit ad ft:nfum idem. Cum primum in d1ffcrtatione Dc Vi
nbtu V1vis hanc Theoriam proruli, fufpi cabar diverfitatem lc
gis virium refpondentis divertis direélionibus; fed hoc argumen
to ad majorem lìmplicitatem , & uniformitJtem deinde ~ddu
élus fum. Diverlìtas autem legum vir1um pro diverfis particu
ltc;, & pro divt'dis refpeé1u eJufdcm parti ul.n d1reélio111bus , 
habetur ut1que ex diverfo numero, & pofitione punélorum eam 
componentium, qu11 dc re inferius aliquid. · 

N ihi l contra .9 ~ : _Kec vero l~u1_c hom_og~neit~ti opponitur induélionis 
c\.(•!11ci ric rrin- prrnc1pm m , quo 1pfJm Le1b111t1a01 oppugnare folent , nec 
c • \ 1.~. 10 i ccr- princif ium rationi:i fufiicie: nt1s , acque ind tfl:ernibilium, quocl 
~.~;: i~u~IÌic1:~: fopenus inn ui numero 3. Infirntam Divim Conditoris men
tis • tem , ego quidem omnino arbitror , quocl & tam multi 

Philofophi cenfuerunt , eju!modi perfp1cacitatem habere , ac
que inruitioncm quand am , ut ipfam et1.1m , quam indivi
duationcm appellant, omnino fìmilium individuorum cogno
frat , atque illa inter fe omnino d1fècrnat . Rationis aute1n 
fofficient1 princi pium falfum omni no effo cenfeo , ac e1uf-
1nod1 , ut oninem verx ltbertatis ideam omnino tollat ; nifi 
pro ratione , ubi agitur de voluntatis determinatione, ipfum 
J1berum arbnrium , ipfa libera determinatio affumatur, quod 
nifi fiat in voluntate divina, qu~cunque exiftunt , neceffario 
exiftunt , & qmccunque non exi!l:unt , ne poffibilia quidem 
erunt, vera aliqua pofi1b1litate, uti facile admodum demonflra
tur; quod tamen fi femcl adm1ttatur, mi rum fane, quam prona 
demum ad fatalem ncceffitatem patebit via. Quamobrem potcfl: 
divina voluntas determin ui ex folo arbi trio fuo ad creandum 
hoc ìndividuum potrns , quam illud ex omnibus omnìno fimdt
hus, & ad ponendum quodlibet ex iis potius eo loco, quo po
nit, quam loco alterius. Sed de rationis fufficientis principio 
b:Ec ipfa fufìus pertraétavi tu m in aliìs locis pluribus, rum in 
Sta. anis Supplementis, ubi eriam illud oftendi, id princìpium 
nullum lr1bere ufum poffe in iis ipfis cafibus, in qui bus adhibe
tur, & pr.Edìcari folet tantopere, atque id idcìrco, quod nobìs 
non innotefcant rationes omnes, quas tamen oporteret utique 
omnes noffe ad hoc, ut eo principio uri poffemus, affirmando, 
null.1m effe rationem fufficientem pro hoc potius, quam pro ilio 

alio: 
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alio: fane in exemplo i!lo ipfo, quod adh1beri {\,Jet , Archi
medis hoc principio requiltbrium determmantis, ibidem ofien
di, ex ign_oratio1~e ~auf~rum '· fìve r-.ltionum, qu~ poftea dete
tl:E font, ipfum 111 fu:e mvdbgarion1s progre<TJ. crr.1ffe pluri
mum, deducendo per abufum ejus prmcipiì fph.ericJm tiouram 
marmm, ac Telluris. 

0 

94. A~ce_d~t ~ illud '· guo il},1 punéla materia'!, licet e!fent ~otre eti 1m 
prorfus {1mdia tn Gmp!tcw1re, 0 txcenf1one , ac menfura vi- r~n~a _con':r-
. d · d fL rr. b . n1re in 11s, dtl-num pcn entmm a 1 tanti 1, po1 1tnt alias ha ere propnetates terr~ in alns . 

metaphyfìcas diverfas inter fe, nobis ignot.1s, qu<E ipfa eti::un a-
pud ipfos Leibnitianos ddèriminarent. 

95. Quod autem atti net ad indutlionem) quam Leibnitiani Non valere 
ddumunt a d1ffimilitudine , quam obfervamus in rebus omni- ~ic p~inc_ipium 
L · · r. · 1·ffi fìl . 1ndull1on1s a uus, cum n~~trum nu1qua~ _ex. gr. 111 amp 1. 11:n.i t v,1 repen- maffis: eas dit-
re fìt duo foh,1 pr<>rfus fìmil1a; ea fa.ne me nihil movet · curn t:rre ex div~r
nimirum illud difrrimen fìt proprieras rdèltiva· ad rationem 11~ coinbinatio-

. & n. r. ft fi [ . n1bus. aggre~an , nonrns 1en us, quos mgu a marer1<E elementa 
non ailiciunt vi fufficiente ad excit.u1dam in animo ickam , 
nifì multa fìnt fìmul , & in molem m11orem excrefcant. 
Porro fcimu:i utique combinationes ejufdem numeri termin')
rum in immenrum excrefcere, fi itle ipfe numerus iìt aliquJn
to major. Solis 2+ litterulis Alphabeti diverfìmod~ combina .. 
tis formantur voces omnes, quibus huc ufque ufo font omnia 
idiomJta, quJ! extiterunt , & quibus omnia illa, qu~ pof
funt exifl:ere, uri poffunt. Quid fi numerus earum exifteret 
tanto major, qu<rnto mJjor èn numerus punélorum m teri::e 
in quavis m lff.i fenfibili? S1uod ibi diverfus efl: litter.irum 
diverfarum ordo, id in punélts etiam prorfus homogeneisfunt 
polìriones , & d1{bnri~, quibus v.triatis, v..iri.itur utique for
ma , & vis , qu'l fenfùs afficitur in aggregatis. Qu'1ntO ma
jor eft numerus combinationum diverfarum poffibilium in 
maffis fenfìbilibus , quam earum maffarum , qu.1s pollì.1mus 
obfervare, & inter fe conferre ( qui quidem ob di{bntias , & 
direéliones in infinirum variabiles pr<Efrindendo ab ~quilibri 
virium , eft infi111tus, cum i 1 (() ~quilibrio eft immenfus ) ; 
tanto major eft improbabifitac; du'lrum malfarum omnrno fì
milium, quam omnium aliquantifper faltem inter fe d1ffimi
lium. 

96. Et quidem accedit illud etiam, quod alicujus diffimili- Phyfica ratio 
tudmis in agaregatis phvfìcam quoque rationem cernimus in difc~im1nis in 
· · · b.., · · b · · fc r · 1· rr. d pluribus ma01s us etlam ca 1 us, m qut us m r'{1me mter e J1m1 1a eue e- ut 10 tolii~. 

berent. Cum enim mutu.e vires ad dilhnrias quafcunque per-
tineant ; fbtus uniufcujufque punéli pendebit faltem aliquan-
tifper a fi:atu omnium aliorum punélorum, quéE funt in Mun-
da. Porro utcunque punéla qu~dam fint parum a fe invicem 
remota, uti font duo folh in eadem fìlva, & mufto ml~i in 
eodem ramo; adhuc tamen non eandem pr rfus relationem di. 
ftantire, & vuium habent ad refiqua omnia materi~ punè1a,qu<E 

F :i funt 
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funt in l\.1 undo, cum non eundem prorfu locum obtineant · 
& inde jam i!1. aggregato dif~rim~n aliquod o.r1ri cLbet , quod 
perfèélam fim1htudìnem omnmo Jmpedtat. Sed lllud eam in
cklcit m~gis, quo~ qu<E maxi1~e conferunt ad . ejufin_odi d1fpo-
. : em, neceifar10 refpetlu d1verfarum frond1um d1verfa non 

nihil effe debeant . Omiffa ipfa earum forma in femine , fo
Jares radii, humoris ad nutrnionem neceff.iru quantitas , di
ftantia, a qua debet is progredì, ut acl locum fuum deveni at,. 
aur ipfa, & agitati o inde orta, non font omni no fimilia, fed 
diverfitatem aliquam habent, ex qua diverfitas in ma...ffas inde 
efformatas redundat • 

Sì!'lilitudi~e 97. Patet igitur, v;irietatem illam a numero pendere com-
'iualacuoque m bi . fi" b. l. · .n. rr: · d fc aliqu1bus ma.. nanonum po 1 1 mm m numero pun1.:.LOrum ne euano a en-
gis pr<?bari ho fationem , & circumftantiarwn , qu:E ad formationem maffx 
mo enitatcm {i rr: · d · {i d. d .n. · d. d 1 ciu;im. diffimili~ u.nt necenar1re, a eo'l?e eJu mo l m u1.:.t10nem exren i a e e-
tudme hetera. menta non poffe . Quin immo illa tanta fimilitudo , qu~ 
1meitatcm · com exigua diffimilitudine comrniicta. invenitur in tam mul-

tis corporibus) indìcat rotius fimilitudinem ingentem in ele
mentis. Nam ob tantum poffibd1um combinarionwn nume
rum, maffre elementorum et1am penirus hon1ogeneorurn debent 
a fe invicem differre plurimum, adeoque fi elementa heter0ge
nea fint , in immenfum majorem debent habere diffimilitudi
nem, quam ipfa prim.'l elementa, ex quibus idcirco null~ mar
fa! , ne tantillum quidem , fimiles provenire debcrent • Cum 
elementa multo minus diffimilia effe debeant, quam ag~regata 
elementorum, multomagis ad elementorum homogeneirarem va
Jere debet illa q~cunque fimilitudo, quam in corporibus obfer
vamus, potiffimum in tam mulcis, qu:E a.cl eandem pertinent fpe
ciem, quam ad hererogeneicatem eorundem tam exiguum illud 
difcrimen, quod· in aliis tam multis obfervatur. Rem aurem 
penitus conficit illa tanta fimihtudo , qua fuperius ufi fumus, in 
primo crure exhibenre impenetrabiliratem, & in po!l:remo exhi
bente gravitatem generalem, quCE crura cum ob hafce proprieta
tes corporibus omnibus adeo generales,. adeo inter fe in omnibu! 
fimilia fint, etiam reliqui arcus curv~ exprimenris vires omni
modam fimilitudinem mdicant pro corporibus irident omnibus. 

Homoscneita. 98. Superefl: , quod ad hanc rem pertinet , illud unwn ite
tem ab _analyfi rum hic monendum , quoà ipfum etiam initio hujus Ope· 
~aturzinfinna- ris innui ipfam NJturam & ipfum analyfeos ordinem nos 
r1 : exemplum a > . . ' • 
libris, Jittms, ducere ad fimpl1c1tatem & bomogene1tatem elementorum, cum 
punllalis nimirum, quo aoalyfìs promovetur magis , eo ad pauciora, 

& inter fe minus difcrepantia yrin ipia deveniatur , uti patet 
in refolutionibus Chem1cis . 'l_uam quidem rem ipfum lit
terarum , & vocum exemplum multo melius animo (ìfi:et ~ 
Fieri utique poffent nigricames litter:E, non duélu atramenti 
~on.tinuo, fed P.uné1uli~ rotundis nigric_antibus, & ita parum a fe 
u~v1 em remotJ~.' ut ~nterv~lla non ndì ope n1icrofcopii difcer
w poifent > & qu1dem 1pfre htterarum form~ pro typi fieri pof-

fcnt 
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fent ex ejufmodi rotu·1dis fìbi proximis cufJ?idibuç confl:antes . 
ConciJ?iatur in!?itm qu.Edam bibliotheca, cuJus omnes libri con
ftent htter1s imprefTi5, ac fìt incred1bilis in ea multitudo li
brorum confcriptorum linguis variis, in quibus omnibus for
ma charaélerum fit cadem. Si quis fcripturce hujufmodi, & 
linguarum ignarus circa ejufmodi libros, quos omnes a fe in
vicem difcrepantes intueretur, obfervationem inltitueret cum 
diligenti contemplJ.tione; pruno quidem inveniret vocum far
ragmem quandam , qu.e voces in quibufdam Jibris occurrerent 
fa!pe , cum ezdem in aliis nufquam apparerent, & inde lexica 
po!fet quzdam compon re totidem numero, quot idiomata font, 
rn qui bus fingulis omnes ejufdem idiomatis voces rel:?eriuntur, 
quz quidem numero admodum pauc~ effent, difcnmine illo 
ingenti tot, tam variorum librorum redaélo ad illud ufque a
deo minus difc.:rimen, quod contineretur lexicis illis, & habe
retur in voci bus ipfa Jexica confhtuentibus. A t inquifìtione 
promota, facile adverteret, omnes illas tam varias voces con
fiare ex 24 tantummodo diverfìs litteris, difcrimen al1quod in
ter fe hab~ntibus in duélu linearum, quibus formantur , qua.
rum combinatio diverfa pareret omnes illas voces tam varias , 
ut earum combinatio libros efformaret ufquc adeo magis a fe 
invicem difcrepantes. Et ille quidem fì aliud quodcunque fi
ne microfcopio examen infiicueret, nullum ali ud invenirec ma
gis adhuc fìmile elementorum genus, ex quibus diverfa. ratio
ne combinatis orirentur ipfz liccerz; at microfcopio arrepto , 
intueretur utique illam ipfam litterarum compefitionem e pun
élis illis rotundis prorfus homogeneis, quorum fola diverfa po
firio, ac diitributto litteras exhiberet. 

99. Hrec rnihi qu:rdam ima~o videtur effe eorum, quz cer- APr.licatio ex. 
nimus in Natura. Tam multi, tam varii illi libri corpora font, etmurplt a:i

1 
·fiNa. 

& d d
. r. . r. d. {ì r. . z ana } m • quz a i veri a pertment regna, 1unt tanquam iver 1s con1cn-

pta linguis. Horum omnium Chemica anal . fìs principia quz-
dam invenit minus inter fe difformia, quam fint libri, mmi-
rum voces. H~ ramen ipfz jnrer fe habent difcrimen aliquod, 
ut tam multas oleorum, terrarum, falium fpecies eruit Che-
mi ca anal rfis e diverfìs corporibus. Ulterior analyfis harum ., 
veluti vocum, Jitterac; minus adhuc inter fe difformes inveni-
ret, & ultima juxta Theoriam meam deveniret ad bomoge-
nea puntlula, qu~ ut i lii circuli ni~ri litteras, ita ipfa di-
verfas diverforum corporum parciculac; per folam difpofìtionem 
diverfam efformarent : u(que adeo analo~ia ex ipfa Natur.~ 
confìderatione derivata non ad difformitatem , fed ad confor-
mitatem elementorum nos ducit • 

100. A tque hoc demum paélo ex principi i e; certis ~ & vul- Tr~nficus a 
go recepcis, per legitimam confeél~1riorum feriem devenimus ~~~~ac'.~ i'e ;;h:. 
ad omnem illam., qu:im initio prop0fui., Theoriam, ~im1rum d1on

1

es. _,, .. 

ad le~em viri um mutuarum, & ad confl:itution~m prim0rum 
mat erire elementorum ex illa ipfa vjrium lege der1vatorum. 

Viden-



THEORIJE 
V idendum jam fupereft, quam uberes inde fruélus per uni ver
fam late Phyficam col~igan_tur, explicatis per eam un~m pr.e
cipuis corporum propr1etanbus, & Naturcl! pbc:enomenis • Sed 
antequam id agt?;re_dior ~ pra·cipuas qu'lfria~1 e difficultatibus , 
qu:E e ntra Th1.:or1am ipfam vel obJeéh! Jam funt, vd in o
culos etiam fpontc incurrunt, diffolvam, uti proTiiili. 

Ltgtm viriurn 101. Contr.1 vircs mutuas 1llud fvlent bjicere, illas effe oc
~~':' ind~cedr.e cultas quafdam qualirates, vel etiam aélionem in di!lans rn-
-~uonem in 1- • r, fi · · · l b" g & 
fiJns, neo eff~ du'-ere. H1s 1attlì t not10ne v1rium ex l1 lta numero , 9. 
~ccultam qua- Ilrnd unum pr;rterea hic addo, admodum m::mifdbs cas effe , 
41fatem, d d d f: .1 ir: · n. quarum 1 ea a mo um ac1 e euormi.rur , quarum C'\'.llLentta 

pofìtivo ari:;umento evincit~r, quarum _tl~tlm . multiplices con
tinuo oculi~ obverfantur-. Sunt autem e1ufìnod1 ha! vires. De
terminationis ad acceffum, vel receffum idea efformatur admo
dum facile. ConH:at omnibu , quid lit accedere , quid rece
dere· con{tat, quid fìt effe indifferens, quid deter 1inuum; ad o
que & determina.rioni ad a Leffum, vel receffom habetur i<lc=.1 
:idmodum fane diHinél,t • Argumenta itidem pofitiva , qucE 
jpfius ejuf modi dcterminJtionis exiltent ÌJm pr b.rnt , fu1;er1us 
prolata funt. Dernum etiam motus varii, qui ab ejufmod1 viri
bus oriuntur, u ub1 corpus quoddam incurrit in aliud corpu5, 
ubi parrem folid1 arrepr;i,m pJ.rs alia feqtù tur, ubi vaporum , 
vel elailrorum particul.~ fe i11vicem r~pellunt, ul)i gravia defcen
dunt, hi motus, inquam, quotidie incurrunt in oculos. P.1-
tet itidem faltem in genere forma curv~ ejufmodi vires expri. 
n1entis . H:Ec om111a non occultam , fed patentem r ddunt 
ejufinodi virium Ie~em. 

la Q.u•d ddh~c 102. Sunt quidem adhuc qu~dam, qua? ad eam pertinent , 
te~eci!~ ao:~t prorfus incognita, uti eft numerus, & ddl:antia interfedionum 
no.: quo paél:o curva? cu m axe, forma Jrcuum intermediorum, atque Jlia e
tu'~i~udià~1t ju(ìnodi, qu.c quidem longe fuperanr humanum captum , & 

· quéE ille folm· h,1buit omnia fJmul pr,-e oculis, qui Mundum 
e ndidit · fed id omnino nil officit. Nec fane id ipfum iu 
c.:tufa effe debet, ut non admittatur illud, cujus exiH:entiam 
novimus, & cujus proprietates plures, & effeé.1us deerel1ench
mus; licet alia multa nobi~ incognita eodem percmenna fuper
fint. Sic aurum incog.nitam, occultamque fubfi:antiam nemo 
appdlarit, & multo minu ejufdem exifl:entiam ne~bit idcir
co, quod admodum probabile frt , plur s alias latere ipfius 
propr1etates, olim orte detegendas, uti alice tam mult~ fub
rnde deteél:E font, & qu1a non patet oculìs, qui fit particula
rum ipfum componentium textuç, quid, & qua ratione Na
tura ad ejus comp fitione m adhiòeat. Quod autem pertinet 
ad aélionem in dift:rns , id abunde ibidem pravenimus, cum 
jnde pateat fieri poffe, ut puné1un1 quodvis m fe ipfum agat, 
& ad aélionis dir élionem, ac ener ram determinetur ab àlt -
ro punélo, vel ut Deus juxta liberam fibi legem a fe in Na
tura condenda ftabilitam motum progign.it m utroq.ue pun-

élo. 
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élo • Illud. fane mih1 efi evidens, nihilo magis occultam ef
fe, vel. expl1catu, & captu d1fficilem ,erodutbonem motus per 
hafce v1res pendentes a cert~s difta_nt1is, guam fit produétiG 
motus vulgo concepta per immecl1atum unpulfum , ubi ad 
motum determinar impenetrabilitas, qu~ itidem vel a corpo· 
rum natura , vel a libera cond1toris iege repet1 debet. 
• IO). Et quidem hoc potius _pad_o , qua1n per i?1pulfìnem, Sine impul
rn motuum caufas , & leges tnqu1rendum effe , 1llud etiam fione meliusex. 

f tis indicar, quod ubi bue ufque , impulfìone omi!fa , vires h~:~~r:~ ~!fe 
adhibitx fu~t a d1 ftanti is _p'endentes, ibi fane tantummodo ac- t!lram , ~ m:: 
curate definita funt omnia atque deter111inJ.ta & ad calcu- lius e~pltcan-

..n ' · > dam 1mpotle-
l u m reda1...La cum ph~nomen1s congruunt ultra , quam fperare rum. 
liceret , accuratiffime. Ego quidem ejufmo<li in explicando, 
ac determinando fehcitatem nufquam alibi video in univerfa 
Ph) fìca , nifì tanrummodo in A!l:ronomia mechanica , qure 
abjetlis vorticibus, atque omni impuHìone fobmota, per gra-
v1tatem generalem ablolvit omnia , ac in Theoria luminis, 
& colorum, 111 quibus per vires in aliqua dtfl:antia agenres, 
& reflexionem , & refratlionem , & diffraé1ionem Newtonus 
expofuit , ac priorum duarum potiffimum leges omnes per 
calculum , & Geometriam determmavit ., & ubi iUa etiam, 
qure ad d1verfas vices facilioris tranfmiifus , & facilioris re-
flexionis , quas Phyfìci paffim relinquunt fere .intaé1as ., .ac 
alia multa admodum fehciter determmantur, explicanturque., 
quod & ego przll:iti in differtatione de Lumine , & pr~!l:abo 
hic in tertia parre ; cum in ceteris Phyficre partibus plerum-
que cxplicationes habeantur fubfidiariis quibulèiam principiis 
innÌXéE , & vagce admodum. Unde ;am illud con;eé1are li-
cet, fi ab ìmpuHìone immediata penitus recedatur, & fibi con-
fl:ans ubique adhibeatur in Natura agend1 ratio a di!l:antiis 
pendens, multo fane facilius, & certius explicatum iri cetera; 
quod 9uidcm mihi ommno focceffit, ut patebit .inferius , ubi 
Theoriam ipfam ~pplicavero ad N~turam.. . 

104. Solent & illud obJtcere ., m hac pot1ffimum Theo- Non_ fieri fai. 

ria virium committi faltum illum ., ad quem evitandum ea ~u~i ~nltt;:RC:~~ 
inprimis admittitur: fieri enim tranfìtum ab attra.éhonibus ad ad repu!Civam 
repulfìones per faltum , ubi nimirum a minima ultima re-
pulfìone ad minim,1m primam attraé1ionem tranfitur. A t i{h 
continuitatis naturam , quam fupra expofuimus ., nequaquam 
intelligunt. Saltus , cui evitando TheoriJ. inducitur , in co 
confìfbt, quod ab una magnitudine ad aliam eatur fine tranfi. 
tu per intermedias. Id quidem non accidit in cafu expofìto. 
A!fumatur qucecunque vis repulfìva utcunque parva; tum q u~-
cungue vis attraé1iva. Inter cas intercedunt omnes vires re-
pulfìv::e minores ufque ad zero , in quo habetur determina-
tio ad confervandum pr::ecedentem fiatum quietis , vel mo-
tus uniformis in d1reélum; rum omnes vires attraélìv:E a ~e-

ro 
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ro ufque ad_ eam. decermi~atam _vim , & omnr_n nullus eri e ex: 
hifce om111bu 111rermcd11 it~ubus, quem al1qu:111do non fint 
habicur.l puncla , qu.t! .l r1. pu_ll~one abeunt ad •Htradionem. Id 

F·a 1 ipfom tacile _t:rit contc_mplan. m tig. 1. , 111 qua a vi repulliva lo• ,. 
b r ad acrrac ionem h 1tur. uc1que continuo motu punéli Il ad d 
tr,rnfeuudo l er omnt intermedias, & per ipfùm zero in E , 
fine ullo falcu ; cum ordinata in eo motu b.1bitura fit omnes 
magnitudine minore priore b ;· ufque ad z..ero in E; rum o
mne oppotìra nui re ufque ad_ pofierior m d h. Q_ui in ea 
veluci ìm.igine. mc~H1s ocul~s _detig~c , is omnem apparentem 
difficulrat m v1dtb1t piane hb1 pennus evanekere. 

Nultum ctfc _105. Q_u d . au~em a~~1tur de poftremo r~puliìonis gradu, & 
o. rcniuin at- primo attrad10111s ' mh1l fane probaret, quJ.nd et1am effent 

l~ctìonis, & aliqui ii gr.idu poH:remi , & prim1 ; nam ab altero eoru1n 
prmaum rcpul- • d l · d. "11 d & fionis <:r.adum tranhrecur a a rerum per rnterme ium 1 u zero , ex eo 
qui fiellen~, ad~ ipfo, quod illi effent po!lremu~ _, ac primus, nihil omitteretur 
~~~n~~"i~~~:i~: i~1termedrnm, q~a! ta~ne!l fola i.ntermedii omifiio continuita
Jios. ti legcm evert1t , & falcum 111duc1t . ed nec habetur ul-

lus gradu p itremu , aut primus , lìcut nulla ibi eil: ordi
nata poflr ma, aut prima, nulla lineola omnium minima. Da
t<l qu.icunque lineol.l utcunque ex1gua, ali:!! ill.1 breviores haben
tur minor .. s, a minores in rnhnitum fine ull.1 ultima, in quc> 
i_.efo flat , uri fupra ec1am monuimus, continuitatis natura. 
(l_u:imobrem qui primum, aut ulrimum fibi confingit m linco
la, in vi, in cderirari gr.1du, in ttmpufculo , i n.ituram con .. 
tinuitacis i onor t, quam fupra hic innui , & quam ego idcirco 
initio mere d1 t:rtat10nis De Le_gc ontitrnit.1tis abunde expofui • 

0 ; io ab . 106. ' id ri poteft cuip!am faltem illu~, ejufì11od1 legem vi .. 
app. ~ nti com. num, & curvam, quam 111 fig. 1 protuli, effe mm1um cnm
pohl• "' cnr- plicatam compofit,1111, & irregularem , qu~ nimirum coalefcJt 
\Z, & duolJuç . '· · él · · 
virium ge"cri. ex mgent1 numero arcuum J.lm attra LI vorum, Jam repulfi vo-
gt.ts • rum, qui inter fr null pado coh.ereant; rem eo redire , ubi 

erat oiJm, cum apud Peri patecicos pro fingulis proprietatibus 
corporum fingula! qualirates d1Hin a!, & pro diverfis fpeciebus 
diverfz form~ fubltantialcs contin~ebantur ad arbicrium. Sunt 
autem, qui & illud addant repulfìonem, & attraélionem effe 
virium enera inter fe diverfa; fatius eflè, alteram tantummo
do adhibere , & repul 1onem explicare tamummodo per atcr.-i
élionem minorem . 

Rtfrr.nfio: vim 107. Inprimis quod ;,ld hoc poftremum pertinet, fatis pater, 
r. rullmm P'>fi- per pofitivam rnece Theoriz probationem immediate evinci re
ll \'I.' rninnllra.. lfi · · n · · · !i .rr rt r attu- pu 10nem tta, ut a . minor~ attra~11o~e repetl oi~mno n<Jn pof-
daoncm • fìt; nam du~l! materi.e p rt1cul~ 11 et1am fol.e 111 Mundo et:-

fent, & a.d fè invicem cum aliqu.i vclocit. rum inrequalit.HI! 
'cccderent, d ber nt utique ante cont. élum ad ~qualitatem dc
venire vi, qua~ a nulla atrraélione pendere poffet. 

H inc nihil ob. 1 0~ . pt:inde vero ciu~<l p_crtine.c ad d_uas ~iverfas fpccies a~
, re ' ii di- traél1oms ' & repuHìoms ; id qmd ·m 11cct Ha fe haberct, ni

hil 
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.1 1ane O 1~t, CUI!\ J?O. ltlVO arg~m~ntO C\'IOCatur. repu - neris : (eJ ettc 
f10, & attr él:io, utl v1d1mus; at id 1pfum efl: omnmo faHum. e1ufJem , uti 
Ucraque vis ad candem pertinet fpeciem, cum altera refipetlu ~~ne 1~t iva ' 
I · · {j & · !ì · · r. . • a-: a. nega 1 v • a ter1us n~gat1va 1t, . neganya a. po 1t1v1 _1pe te non dtne-

r. nt. Alteram ncR~ti.vam c~e r~f pcé~u alrcrrn , .. patct indc , 
quod tantum1 odo d1ftcrant in d1ren10nc , qure in ltera efl: 
prorfos oppofitoi diretlioni alrerius; in alter. enim habetur de
rerminatio ad acce!fu!n, in altera ac~ rece!fu.m, & uri recetfus, 
& acceffu funt pofìt1vum, ac negat1vum; tra font pariter & 
dercrminationes ad ipfos. Quod autem negati um, poftti-
vum ad eandtn1 pertineant fp ciem , id fane pater vel e eo 
principio: ma8 is, & minus ?-1011 di fferrmt {pecie. am a po-
fitivo per continuam fubcr.ìélionem, nimirum diminutionem , 
habentur prius minor,1 pohtiva., tum ~ero, ac demum negati-
va, continuand fobtrJ.élionem eandem. 

109. Id facile patet e ·emplis folitis. Eat aliqui contra Au- Prob.uio h 
;vii direél~nnem verfus locum aliquem fuperior1 alveo proxi- 1us a rro rd. 
mum & fingulis minutis I crficiat remis, vel vento 1oo11exa- f ~'ti vio refTi 

edJ.s, dum a curfu Cluvii retroagitur per hex:tpcd s 40 · is · 
habet progrclfum he1mped rum 60 fìnguhs rninutis. Crefc:it ' au-
tem continuo impetus fluvii ita, ut retroag,ltur p r 5 0 , cum 
per 60, 70, 80, 90, 100, 110, 120 c. ls progredieturper 50, 
40,30,20,10, nihil; tum regredietur per 10, 20, qu;eerunt 
negativa priorum; nam erat pnus 100 - 50 , i o - IS'o, 10 0 

- 70, 1 oo - So, 1 oo - 90, rum 1 oo - 100 =: o, 1 oo -
110 = - ,o, 100- 120::::: -20, &. ira porro. 'ontinua 
imminutione, tive fobtraè1ione itum eft a pofìti i in negati-
va, a pro~reftù ad regrdfum , in qu1bus idei reo eadem ' fpe-
cies manfìt, non du~ d1verf~. 

1 r o. Idem autcm & algebraicis formulis, & geometrici li- Pro tio " 
neis fatis mantfcfie ofiendicur. S~t formul.i 1 o - .\· , c..< Ero GAI 

0
ebrat • le 

1 8 
, l e mr ri .a : 

x ponantur va ores 6, 7, , 9, 1 o, 11 , 11 &c. ; va or or- applic;,,uo :i t 
muh exhibebit 4 .., 2 1 o - 1 - ! &c. quod eodem o:nnes qu.in ~-

• > ). ' • ' ' ' ', ' • • tates ~ .. n a • red1t, ub1 erJt fupertus rn progre!fu, & re~re!fu, qu1 exprime- l s . 
rentur fimul per formul.m1 r o - x • Eadem illa formula per 
continuam mutationem valoris x migr.lt e Yalorc pofitivo in 
ncgativum, qui :Eque ad eandem formulam perti 1em. Eodem 
paélo in Geometria in tig. 1 r , fi du;e line:I! J\1 · , OP refe- 1 "'r 1 t. 
rantur invicem pel· ordinata AB, CD ·c parali lJS inter 
le , fecent aucem fe in E; continuo motu ipfìu ordinar~ a 
pofìtivo abicur in neg:uivum, mutata dircflione B , D , 
qu~ hic habentur pro f ofìtivi , in FG, H I, poft ev.mefcen-
t1am in E. d eandem linenm continunm OEP :Eque per-
rinet omnis ea ordinatarum eries, nec cfl: alter.:t linea , alr r 
locus geometricus O E, ubi ordina tre funt pofìciva- , ac E P , 
ubi funt ncganv.:. )am \Cr _variabili quantitat1s cu_iufvi-
t~atura , & lex .Plerumque per fòrm~l.m :d 1qua 1~1 ~nalyt1c.im 2 
femper per .ordrnaras ad lrn M-n ahqu m e primi pote. ~ h 

G emm 
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tnim mgulis. cjus ~atibu . ducatur perpe~c!icularis ref_eond~ns . ; 
vercices omnium e1ufinod1 perpend1cular1um erunt ut1que ad li
neam qua.ndam continuam. S1 ca linea nufquam ad alceram 
abear axis partem, fi ea formul.1 nullum valorem negacivum 
habe.u ; illa etiam quantitas femper pofiti va m•rnebit • ed ti 
mutet lJ.cus linea, vel formula valoris fignum; ipfa illa quan
titas debebit itidem ejufmodi mutationem habere . Ut autem 
a formula!, vel line~ exprimentis n.itura, & pofìtione ref_eeélu 
axis murario pender; ita mutatio eadem a natura quantJ.t.itis 
illius pendebit; & ut nec duél! formula!, nec duce linea! fpeciei 
diverfre fune, qure pofìtiva exhibent, & negativa; ira nec in 
ea quantirate duél! erunt natu~, du.;e fpecies , qu.irum alter.\ 
exh1beat pofiti va, altera negati va, uc altera progre{Iùs, altera 
regre!fus; altera acceffus, altera rece!fus ; & hic altera attra· 
lhones, a.Itera repulfiones exhibeat; fed eadem erit, unica, & 
ad eandem pertinem quantitatis fpeciem tota. 

An h1 utur 1 11. Quin immo h1c locum habet argumentum quoddam , 
1r~nf.s~' ' po. quo ufus fum in differtatione De Lege Continuitatis , quo ni. 
fi l1 v1s 10 r.e a- • Th · · · n · & l(ì 
t iv.i . im·t fii a· mirum eor1a v1num atcra~llvarum , repu ivarum pro 
tio : x fol :icur. diverfis difbntiis, multo magis rationi confentanea evincitur , 
vuum natura· quam Theoria virium tantummodo attraélivarum , vel tan-

tummodo repulfìvarum. FiI_!gamus illud, nos ignorare peni tu(' , 
quodnam virium genus in Natura exiftat, an tantummodo at
trat1ivarum, vel repulfìvarum tantummodo, an utrumque fi
mul: hac fane ratiocmatione ad eam perquifìtionem uti 11ceret. 
Eric utique aliqua line1 continua, qu.;e per fuas ordinatas ad 
~xem exprimentem di{l:antias, vires iefas determinabit, & pro
ut ipfa axem fecueric, vel non fecuent; vires crunt alibi at· 
traélivz, alibi repulfìv.;e; vel ub1que actraéliva: tantum , aut 
repuHìv.;e tantum. Videndum ig1cur, as ftt rationi confenta
neum magis, lineam ejus natur~ , & pofitionis cenfere , ut 
axem alicubi fecet, an ut non fecet. 

,. nfitum dc. 1 12. Inter reéhs axem retlilineurn unica parallela duéla per 
r;ii 

1
cx co , quodvis datum punélum non fecat, omnes aliz numero infi

ciu I plurts nic.;e fecant alicubi. Curvarum nulla efl: , quam infinit~ nu-
fi nr curva,quas n r ffi & 1· i· · 
u e fcccnt , mero re~céE u.:care non po lnt; 1cet a 1qu::e curv~ eJUS na-
~uam cz' quas tur.:e fine , U[ eas ali qua:: reaz non fecent; tamen & eas j P· 
oon (i çcnc • fas 11.liz infini t~ numero re8::e fecant, & infinit~ numero Cl r• 

vz , quod Geometria! fublimioris peritis eft notifiìmum , 
fune ejus natura!) ut nulla prorfus fit reaa linea, a qua pnf
finc non fecari. Hujufmodi ex. gr. eft parabola illa , cu juo; 
ordinar~ font in ratione triplicata abfc.:iffarum . Quare infirn
tz numero curv.~ font , & infinit~ numero retl<E , qu::e fè
tlionem neceffario habeant, pro quavis reéla , qu~ non h -
beat, & nulla eft curva, qua! feélionem cum axe habere non 
poffit. Ergo inter cafus poffibiles multo plure.s funt ii , qui 
feé~ioz:.iem ad.r;nittant., quam q~i ea careant ; adeoque feclufì~ 
rauumbus alus ommbus , & fo a cafuum probabili tate, & r~ 1 

natu-
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natura abfhaéle confid rata , multo magi. r itioni confenra
ncum efl: , cenfne linea.in illam , qu~ virc exprim,\t , e!fe 
unam ex iis, qu~ axem fecant, quam ex ii , qu.e n n fecant, 
adeoque & ejufinodi effe virium legem, ut attra iones, & rl!· 
puHÌl>nC exhibeat fimul pro diverlìs difhmtii , quilm ut alre
r.is ranrummod referat; ufque • deo rei natur.1 confi<lerat non 
folam attr:ldionem, vel folam repulfiçmem, fed utramque no
bis objicit fimul. 

1 i). ed eodem ar~umento licet ulterius qunque progredi , ti lt!rior per-

& · · d. ffi J • d r. n • qui 1uo· curv.a primuf!l ~t1;im . 1 cu r tts c.1_put amove~e, quo . a i~c.llO- rum IOl~nera ; 
num, & idc1rco errnm arcuum Jam attr:aé11vorum, Jam repul- qu'l_ altiorc , 
fivorum mulriplicit.'\te defumitur . Curvas lineas Geomerr.e cél ·~· l'11!l"!lb 
• [c:J l m d• • d } fc f'ilO~tlS CC<& I· m qua u:lm e a c:s iv1 unt ope ana y eos , qu~ earum nJtu- IC) a era&. 
r,lm exprimit per illas, quas Analyfl:ce appell. nt, ~quationes, 
& qu~ ad varios gra.dus afcendunt. JEguationes primi gra-
duç exprimunt re ta.s; requariones fecund1 gradu~ curvas pri-
mi ~eneris ; requationes tertii gradus curvas fecundi generis , 
atque ira porro; & font curv.~ qua:: omnes gradus tr.mfcen-
dunr finitre Algebr~, & qu.'.l? iclcirco dicuntur rr.mfcendentes. 
Porro illud demonftr.int Geometr.e in Anal~fì ad Geome riam 
applicat3, lineas, qu~ e"<primuntur per ~quati nero primi grJ-
dus, po!lè fecari a reéla m unico puné1o ; qu.e a!quationem 
ha.bent gradus fecund1, terrii, & ita porro, fecari ·poffe a re-
éla in punélis duobus, tnbus, & ita porro: unde fit, ut cur-
va nont , vel nonagelìmi noni generis focari poffit a reéh in 
puntlis decem, vel centum.. . . 

i q .. Jam vero curv.e primi generis funt tantummodo rres q,uo altiom,eo 
conic~ feèliones, elhpfis , parJbola , hvperb la , a<lnumerato m lcm in 1111-

ellipfìbus etiam circulo, qu~ quidem vereribus qu que Geo- ~e~~'~lu ~, 
metris ìnnotuerunt • Curvis fecund1 generis enumeravit ew- ~1.re. 
ronus omnium primus, & funt c1rciter otloginra ; curvarum 
generi tertii nemo adhuc numerum exhibuit <lCcur.itum , • 
mi rum fane, quanrus fit 1s ìpfe illarum numeru . ed quo 
altius a<furgit curv~ ~enus, eo plures m e') genere tunt cur .. 
v~, progreflìone ita m immenfum crekenre, ut uhi al~quan-
to altius afcenderit genus ìpfum, numerus curv~rum on nem 
fuperet hum nd! imaginationi~ vim. Idem mmirum ibi ac-
cid1t, quod in combrn~tionìbus terminorum, de quibuç fupra 
mentionem fecìmus, ub1 d1'1Cimws a 2-t lttterults omne~ exhi-
beri voces lìnguarum ommum, & qu~ foerunc, aut funt > & 
q u~ effe p ffunt . 

11 5. Inde jam pronum eft argmnentationem hui ifmodi in- 1 tl io in e 
Il.' N l" r m . p u ITIU J in-JL1tUere. umerus menrum, qu<E axem icc:are po in m pun- u fl1ooum • 
tlis quamplurimis, efl: in immenfum m.1jor eJ.rum numer , ~u, " r •• 

quz non poffinr, nifi in pauci , vel unico· iAitur ubì agirur ~;frimc hnit-

de linea e ·primente le~em virium, et, qui nihil .1liundefrìar, · 
m 1mmenfum probab1lius erit, eiufmodi lineJm d e ex prio-

2 rum 
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rum genere unam, quam ~X genere. pofi:eri rum, aaeoque. i· 
pfam virium n!1turam pl~1mos requ1rere tran 1tus ab attr bo
nibus ad repulhone , e:· v1 everfa, quam pau os > vel nullum. 

Cttr\'am •irium 116. Sed omiffa i~ta co.nje~urali ~rgumentatione qu.id m , 
fropofiram r.o~ fonn m curvéE expr1menn v1re p htt o .argu_mento a ph:E
ii ' e _fin plt. nomeni atur~ deduc no fupra determmavunus cum plu
fi~m fit 1~11~~ rimi interfeélioni~u , q~:I! tranfìtus ejufmodi q~amplurimos 
rum fimpl1t1- e ·hi~3nt. Tee e1ufmod1 curva debet effe e pluribus arcubus 
w · temere e mpaginata, & compaél.l: diximus enim, notum effe 

Geometris, 1afinita effe curvarum gen ra, qure ex ipfa natu
ra fua debeant a em in plurimis fècare pundis , adeoque & 
circ.i ipfum finuari; _fed pr;erer hanc gcmerfilem. refpc:nhonem 
"iefumptarn a generali curvarum natura , m d1fferrar10ne De 
Lege Virium ili N.1wra exiflentium ego quide1n direéle demon
ihavi, curvam illius ipfius form<E, cujufmodi ea eH: , quJm 
in fig. 1. exhibui, fìmplicem effe poffe , non ex arcubu di
verfarum curvarum ompofìt. m • Simplicem aurem ejufmo
di curvam affirmavi effe p ffe: eam enim fimplicem appello, 
quz tota efi: uniformis narur.e, qu:i: in • nalyh exponi poffit 
per zquarionem non refolubilem in plures, e quarum multi
.E icatione eadem componatur, cujufcunC}ue demum ea curv~ 
1it g neris, quotcunque habeat fle ·us, & contorfiones . No
bis quidem altiorum generum curva? videntur minus fimpli
ces; quia nimirum noltrJ! humana! menti, uti pluribus o.ften
di in <liffertatione n~ Maris JE.jlu , & in t1yanis Supple
mentis, reéla linea videtur omnium fhnpliciffima, cuju con
gruentiam in fuperpofìrione intuemur menris oculis evident1f
fime, & ex qua uoa omnein nos homines nofham derivamus 
Geometriam ~ ac id i reo,. qu<E lioe~ a reéla recedum magis , 
& difcrepant, illa habemus pro compofitis, & ma~is ab ea 
fimplicirace, q1:1am nobis confinximus, recedentibus. At ve
ro line:.e concrnud!, & umformis natura! omnes in fe ipfis fune 
~q_ue fimplices; & aliud mencium genus, quod cujufp1 m ex 
ipfìi proprieratem aliquam reque evidenter intueretur, ac nos 
inruemur congruentiam reélarum, illas maxime ftmplices effe 

r derer curvas linea.s ,ex illa. earum proprietate longe alterius 
Gcometriz fibi elemenra conficeret, & ad illam ceter.is refer
ret lineas, ut nos ad re8am referimus ; qut:e quidem mentes 
fi aliquam ex. gr. parabol~ proprietatem rntime perfpicerenr, 
:itque intuerentur, non 11lud qu:Ererent, quod nofiri Geometr~ 
qu~runr, ut parabofam re8ificarent, fed, fi ita loqui fas efi:, 
Ut rc8am pi1lPho/armt, 

r 117. Et quidem analyfeos ipfius profundiorem cognitionem 
~ro~;m~l~~"~ requirit ipf; inv fl:igatio requationis, qua poffit exprimi cur
cun an.1 Li: va ej~ formre , qu~ 1neam exhibet v}~ium legem. Quamob
dc m ciprnncn rcm b1c tanwmmodo exponam cond1t1ones , quas ipfa cur-

. va haberc debet . & quibus :equ,tio ibi inventa faus facere 
de-
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d beat • ( e ) Continetur autem iù ipfum num. 75 , illius 
ddlcrtationi~, ubi lubetur huiufmodi ProtJlcnu: b1-:~11h-e 111ztu
.-n1t1 cz,wr te, w1us ab/ ijjis exprimentibus dijlt:mriaJ, OYllin. -
,P• j,,iant vires, m11tat1S dijlantiis t1tcunq11e mut.tt.JS, (?· i» datir 
'}rtotctm']tle limitibuJ tr. njermteJ e repuifivis in at fafli ,•,'f..i , 11c 

.'I: attr.iclivis i;i repuijìv:u, in minimis nutm1 tlijfontiis >t"pulf/
v,u, & 'ta e; fcr:ntes , ut fÌM pari:s e ·tin;:uentl1e uicmupte '"Je
/ocitati utcu11que mam1.-e • Propofìco problem. te illud addo : 
q11ciniam pofuimus mur.1tis difbnrii urcunque mut ta , coMpl -
t1itur propofùio etia ,. tiot1r:m tjUit! att ratione11 r ciprocam drc
p/icat.'lm di}lan1i,1r1m1 a:cedat, qttantmn /ibnrit , Ù1 quibufdm>J 
fa1is magnis dijlamiis. 

118. His propolìtis numero ilio 75, fequenti numero pro- Con itionu 
pono fequenres lèx conditiones, qu<E requ1r.111tur, & foffic1ant eius pro!Mm. 
ad habend.11n curv.1m > qud! qua!ritur. Primo: ut flt resularis, 11C li~. 
jìmplex, & non compofit.: ex 11ggreg.:ito arctttmi diverjarnm ur-
vi.nwn. Seetmdo: ut fecet axem C' A C jigtml' 1. tantum ;,, ptm- f' 
EltS quib11Ji.lt11r> dat1s atJ bi11t1s diflantias AE', AE; AG', ii. r. 
AG, & tttt porro ttquales (d) hinc, & ind . Te;tio: ut fin-
gulis .ibfiiUis refpondeant Jìngul,-e ordi11,1t,e . (e) Q;1.1rtu : ut 
ju,,1pris trbj .. iffìs requalibt1s bine, & inde ab A l yponde mt or-
dinar.e ,t:r; 11 .1/a. QJ,1into: ut h:rbeant reElnm .. B pro afj , 1ptoto, 
11rt!a 11h•mptotù,1 BAED exijlente ( f) infinit.1. S txto: r t ar-
ws biilis quib1t{crmque inte>jeflionibtt termin.1ti poffeHt 't1i1rim·i , 
t!t Jibtterit, & ad quafcrmque difi.mtias >werlen: alJ a.r.e \.:\ , 
a.: 1tr:1.ede e ad quojctmque l'jttPrttmetmque Ctff"t'uì'W1J ar 11s, qrum-
tum libuerit, e&s Jec.tndo, ·ve/ t.111gendo , vel ofc ul.uulo ttbi tm-
que, & qttonzodoctm1r1e libuerit • 

119. Ve-

(e) Qfai wlit ipfam rei determin111iontm 'Vidnt, portrit hit in fint ,~ 
hhi Suppltmmtorum §. )· txhibtbitt1; fol1ttio probltmaris, qu.• in mtmr;r11t11 
didtrtattrmt continnur 11 num. 77. ad 110. Sul & 11umtrorum ord•, & fi· 
gur.Jrum mutab11ur, ut cum reliqu11 huiu/u operir coh~rear. 

Adderur puttrta eidtm §, poflrtmum fcholium pmintm ad qu.r{liontm 
ag1t11t.Jl11 amt ho1 alfquot an1101 P,1r1fi11; an vir mutu.J int" mAttri~ p11r
ticuh11 dthu11 omnmo tJtprim1 ptr folam 11'1quam dijl.mti.~ potmtiam, 1111 

poffit per aliqua~ tju1 /1m8101um ; & conjl.1bi1 , podt utiqM per fùntìio
ntm , ut htC tgo prte/lo , qu.t: ull ft,periort n11mtro dt curviJ tfl di811m , 
t/l i•J fa ~'l"t jimplnt tlÌ11m, ,,!Ji nobiJ patmtius 1ui t jlfJ txp1tffiontm 11d
hihm11b111 videatur 11dmo.ium compojita. 

( d ) Id, ut & qu.m.1 conditio , rtq11iritur , ut cunu urrinqu~ /it fui 
firnilh, çuod ipfam magis 1mifornum redtiit ; quanqtt m dt 11/0 crurt , 
q14ot/ efl citri1 a/Jmptotum AB, nihil efl, quo I fa/imi fimus; e 1m ob vim 
rtpul/Ìv;1m immùrntis diflantiù ira in in/ì11itum t11cu/ctnttm, no,1 poffit ab· 

·. •fii.Da d1jl.mriam ntprimmr un1uam tvadtrt zero, & abirt in mt"1i'Vilm • 
(e) Nam /ì11g11/ir difl.Jntiir /Ìng14/.~ 1Jirts rtjpo1ultnt. 
( f) lii rtquiritur, qui" in ATuh.inic.1 dtmon/lt .1tttr, •rtam curv.t, cu jur 

abfc10.t exprimJru di/111nti.J1, & ordin.11.e virn , t1tprimr" incremmtum , 
vtl d1crtmt111'1m q1111.lr11ti vtlocit.ztt'1: quart ut ill..e virtr /Ìnt p11rer t"tin· 
g:1end-r ·velcciu1ri cuivis 11t(un.711t m i&n.e, dtbtt i/111 •rt.1 tPt omni fi.,ittJ 
'f}]~,;i,.. 



THEORIJE 
119 .. Verum quod ad mulriplicitatem virium pertinet > quas 

~·;.~~i; 11'~0~ divcrfis jam Ph~fici nominibu appellant, illud hic etiam no
t ~;;ll!ontm ra- tari poteft, fi quis finaulas feorfìi.n confi<lerare velit , licere il
n',u~~· :ewt~: Jud. eti~m, hanc curv.1m i,n fe umcam per re.fo.lution.em viriurn 
Jiam q nJam cog1tattone noftra, atque ti81 ne quadam, d1v1dere m plures • 
im • i e . gr. qui velit confìderare in materia gravitatem generate1n 

accurate recipro am difl:antiarum quadratis; poterit fane is de
fcribere ex parre attratliva h perbolam illam, gu~ habeat accu
rate ordinatas in ratìone reciproca duplicata diftantiarum , qu~ 

Fig. 1• quidem erìt quCEdam vebt continuat10 cruris VTS, tum fingu
hs ordinatis ag, db curvcl! virium exprefféE in fig 1. adjungere 
ordinatas huju nova! hyperboléE ad partes AB mcipiendo a pun
élis. curv~ g, h, & eo paélo orietur nova qu~dam curva , qu:E 
verfus partes p V coinc1det ad fenfum cum axe o C , in reliquis 
l cis ab eo difblbit) & contorquebirur ctiam circa ipfum, fi ver
tice F, K i O diftiterint ab axe magi , quam diftet ibidem hy
perbola illa. Tum poterit dici, punéla omnia materìz habere 
gravitatem decrefcentem accurate in I'.ltione reciproca duplicata 
diftantiarum, & fimul habere vim aliam expreffam ab illa nova 
curva: nam idem erit, concìpere fimul hafce binas leges virium,. 
ac illam prcrcedentem unicam, & iidem effeélus orientur .. 

Huhi$ potlt. i 20. Eodem paélo hzc nova curva poreft dividi in alias duas, 

l
·o:is ~is rc

1
f<>- vel plures, concipiendo aliam quamcunque vim, ut ut accurate 

t 10 in a tas fc r ..J d . l fc d fi l. d plur s. trvantem qua1uam etennmatas egesÀ e 1mu muran o cur-
am jam genitam, translatis ejus punctis per intervalia :Equalta 
rdinati refpondentibus nova! legi affumptéE. Hoc paélo ha

bebuntur plures etiam vires diverfce , quod aJiquand , ut in 
refolurione virium accidere di imus, inferv1et ad faciliorem de
ttrminationem effeéluum) & ea erit itidem vera virium refolutio 
qu<Edam; fed id omne erìt noftr~ mentis partus quidam; nam 
reipfa unica lex virium habehitur, quam in fig. 1. expofui, & 
qu<E ex omnibus eju(modi legibus comEonetur. 

h .0 n •ht!Te 121. Quoniam autem hic mentio inJeéla efl: gravitatis dede-
t oriam r.a- r. • · · d i· d. n. · 
vitatis ; cu1us 1cenns accurate m rat10ne reciproca up 1cata inantlatum • 
Jn in .m'nim s cavendum, ne cui difficultatem aliquam pariat 1llud , quod 
J1 ant11s lo- d Ph {ì & .fl. d Aft . e m non ha. apu 1cos , poti 1mum apu ronom1.e mecha-

t: • mcz cultores, habetur pro comperto, gravitatem decrefcere in 
ratione reciproca duplicata diftamiarum accurate> cum in hac 
mea Theoria lex virium difcedat plurimum ab ipfa ra.tione re
ciproca duplicata diltantiarum. Inprimis in minoribus diftantiis 
i integra, quam in fe mutuo exercent particul~ , omninn 

plurimum difcrepat a gr~vitate, quz fir in rati ne reciproca 
duplicata diUant1arum. am & vapores, qui tanram exercent 
v!m. ad _fe ex_eandend?s, . repuliìonem habe~t utique in· iJJis mi
mmi~ d1ftantl}S :i fe rnv1cem, no~ attratl~onem ;_ & ipfa at
traél10, qu:E 1rl cohzfione fe prod1t, eft 111.l qu1dem m im
menfum _major, qua~ quz ex .generali .gravicate confequitur : 
cum cx 1pfìs Newrom compcrt1s attraého gravitati refpon~ens 

1n 
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Ìn globos homogeneos diverfarum diametrorum fic in eadem r.i
tione, in qua funt globorum diametri, adeoque vis ejufmodi 
in exiguam parciculam eft eo minor gravitate corpotum in 
Terram, quo minor eft di,meter parciculél! diametro totìus Ter
ra!, adeoque penirus infenfibilis. Et idcirco ewtonus ali.un 
admifit v1m pro coh<Efione, qua: de re(; at in rat1one m ijore , 
-quam fit reciproca "duplicata difbnciarum; multi ex ~ wto-
nianis admiferunt vim refpondentem huic formub ; 1 + ~., cu
jus pr10r pars refpctlu poll:eriori fic in immenfum minor , 
ubi x fit m immenfum major unir~ue a<fumpta ; fit vero ma
jor, ubi x fit in immenfum minor, ut idcirco in fatis magni~ 
dift.mti1s evane{èente ad fenfum prima parte , vis remaneat 
quam proxime in r.itione reciproca duplicata diftantiarum x , 
in minimis vero diftantiis fit qu:un prox1me rn ratione reci pro
ca trtphcata: ufque adeo ne apud Newtonianos quidem ferva. 
tur omnino accurate ratio duplicata diftantiarum. 

122. Demon{havit quidem ewtonus , in ellipfibus piane~ Ex pbnttarum 
tar~is, elm, quam Afironomi lineam apfidum nominanr, & eft :r~111 ~,, '~' 
ax1s el11pfeos, habiturJm ingentem motum, fi ratio virium a qaampto 1n e:, 
reciproca duplicata dift.mtiarum aliquanto ma~is aberret , cum- non acc:ur..ite • 
-que ad fenfum quiefcant in earum orbitis .apfidum line~, intulit, 
eam rationem obfervari omnìno in gravirate. At id nequaquam 
evincit, accurate fervari illam legem, fed folum proxime , ne-
que inde ullum efficax atgumentum contra me:un Theoriam de-
duci poteft. Nam inpr1mìs nec omnino quiefcunt illre apfìdum 
lmere, lì ve, quod idem en' aphelta planetarum' fed motu exi-
guo quidem, at non infenfìbil1 prorfus, moventur ettam ref pe-
élu fixarum, adeoque motu non tantum modo apparente, fed ve-
ro Tribuitur is motus perturbatio11ì virium orta! ex mutu.1 
planetarum aélione in fe invicem; at illud urique huc ufque non-
dum dl!monftratum eft, illum motum accurate refponder adic -
nibus reliquorum planecarum agencium in rarione re iproca du-
plicata diH:antiarum; neque emm adhuc fine contempt1bus pluri-
bus, & approx1matiombus a perfetlione, & e atlirudine admo-
dum remotis folutum eft problema, quod appellane, rrium cor-
porum, quo qureratur motus trium corporu1n in fè mutuo agen-
tium in rauone reciproca duplicata. d1ftantiarum , & urcunque 
proJetlorum, ac illa! 1pf~ adhuc admodum imrerfèèl~ folutiones, 
qu<P. prolata? bue ufque fune, infen·iunt t:mtummc do p.1rticulari-
bus qu1bulèbm cafibu<i , ut ubi unum corpu fit m:i imum , & re
motiffimum, quemadmmlum fol, reliq_l.Ja duo ~dmodum minora 
& inter fe pro im,1, ut elt Luna, ac Terr.1 , vel remot.1 admo-
dum a majore, & inter fe, ut eft Jupiter , '"· ;irurnu • Hinc 
nemo hucufque accuratum infl:irn1c, aut eri.un mftituere potuit 
caku.lum pro afli~ne perturb~t1v.1 omnium pl.rn~tarum ,i qui-
bus ft acced.tt atlto perturbat1v.1 tomet.wum qui, nec tcHur, 
quam mulri fmt, nec quam lon~e abe.Ult ~ multo adl1Uc ma-
gis videnter p.itt:bit, nullum indc confici p I e 11 umenrum 

pro 
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pr i E f~ penitus :tccuraca r.itione r~ iproca dupr cata difl.lntil· 
rum. 

lJtm ex rei i- 12). Clairautius quidem in fc hediafinatc ante aliquot annos 
qua Aflron 111i11: im rdfo, crediderat, ex ipfis motibus lincx apfidum Lun.t! col

fl auicml ne Jigi fenfìbile1n r ceflum a ratione reciproc.1 duplicata difl:rntt<E, 
~~''" ccr rrc E l · d.ffi · D .n. · 'b J · · d ill01m q_u~n· u eru m 1 errat10ne e ./u/ rr,1t10111 cu ovrs, Cl' ntur-

tum lalnl nt • ni, quce pr~mium retulit ab Academia Pari 1enfì an. 1748 , 
cenfu1t, in ipfo )ove, & arurno hab ri rece!fum admodum 
fenfibilem ab ill.1 rarione · fed id quidem ex calculi defetlu non 
fatis producli fibi acddiffe Clairautius ipfe agnovit, ac ed1dit; 
& Eulero aliquid fin ile forta!fe acc1d1t : nec ullum habetur 
pofitivum argum mum pro ingenti receffu gr~n·itatis genera
lis a ratione duplicata d1H:antiarum m ddbntia Lun.e, & mul
to magis in difl:antia planerarum . Verum nec ullum habe
tur argumentum pofìt1vum pro ratione ira penitu.s a cur~lta , 
ut dif rimen f nfum onmem prorfu effugiat . At & fi id 

• · haberctur ; nihil tamen patì poffet inde 'I heoria mea; cum 
r us ille me<e curva: poftremus V T poffit accedere, quantu1n 

1ibuerit , ad arcum illiuç h perboLe , qu.e exh1bet Jeaem grci-
•, irati! rcciprocam qu.1dr.ttorum dill:anri<E, ipfam tangendo, 
vel ofcuhmdo in punfli quotcunque , & quibufcunquc ; a
deoqut ita pofiìt accedere , ut dif~rimc:n in iis major1bus di
flanrii fenfum omnem effugiat , · effeélus nullum habeat 
fenfibile difcrimen ab effeélu, qui refponderet ipfì le~i gr.wita
ris; fì ea accurate fervaret proportioncm cum quadr.itis dift.an. 
tiarum reciproce fum,ptis. 

ifficu!tas a • 124. 
1ec vero quictquam ipfi mere virium Tbeori<E obfunt 

bupt~tuifiana meditatione M. upertuirìi , rn~eniofa~ ill<E quidem , fed n1eo 
1 trlc!lione ma. · d. · {. · fc b · I 
x1ma Ncwto. JU icw nequaqu m . tis con onnes .itur<E legt us circa e-
ni nz Jt is · gem virium decrefrentium in rarione reciproca duplicata di-

Hanti .. rum , cujus ille perfedi0nes quafdam perfrqu1tur , ut 
ilbm , quod in hac una int gr1 t!lobi habeant eandem vi
rium legem , qu.1m fingula: particuléE . Demonfiravit enim 

ewtonus , globos, quorum fingt.:li paribu a centro difrantiis 
homogenei fmt , & quorum parriculée minimce fo attrJhant in 
ratio1 e reciproca duplicata d1ftantiarum. , fe itidem attnhere 
in e. dem rarione dilbntiarum reciproca duplicata . Ob hafèc 
perfeé1iones hujus TheoriéE virium ipfe cenfuit hanc Jegem re
cipro am dupli atam diftantiarum ab A ué:lore atur.e f,lec am 
fa1ffè, quam in 1arura effe vellet. 

Pim re<ion- 125. At mihi quidem inprimis nec unquam pbcuit, nec 
f1~: 11.c e •no.. P.lac _bit fane unquam in inveftigatione ~atur~E caufarum 
~~1 fin1\

0!11 nes, tinalium ufus, quas tJntummodo ad meditat10nem quandam , 
"" p r H. 1oncs, I . fì . m rr. b. b. 
ac. f i , cri m conre~np att<?nemque., u u1 e e poue ar ltror ·' u 1 lege atu-

11 s P rfefu r~ al1unde mnotu rmt . Nam nec pcrfeél1ones omnes in-
an rall~111 per. r. b' ir. · · • 
ce 101um. !1nt~1~ere no ts po11unt, qui rnt11nas rerum naturas neguaquam 

rn p1 .1mus , fed. e. rernas tantummodo proprietates quafèiam ~
gnofc1mus, & fines omnes, quos aturét Auélor tibi poru1t 

pro-
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proponere., ac propofuit, dum Mundum cond ret, vìdere, 
n~>ife om~mo. n~n poffumus. uin imrno cum juxta ipfos Lcib
n1r~an?s rnpr1m1s., aliofque omnes detenforcs a errimos principii 
rJt10nis fufhc1enus, & Ivlun<li p rfetlifiimi, qui ind confc ui
~ur., mu~ca qu!d m in ipfo !\.·~undo ~ìnr m, 1. , iè.d .tvlundus. 1pfe 
idc1rco ht oprunus, quod ratio boru ad rnalum 11. h ~. qt ' el'!
~us eft , on;nium eff ma:i1!1a; fieri utique poteric, ur in c2 
1pfìus Mundi parte, quam b1c, & nunc ontemplamur, id, qu d 
eleélum tuie, dtbuerit cf e non illud bonum, 111 ujus grati m 
toler, ntur alia m:ib, fed illud malum, qu cl in • liorum bono-
rum gr.iciam e leratur. Qu.lmobrem fì ucio recier e dupl i -
ta diH. ntiarum e::flèt omnium perfe~l illima pro v1ribus mu'.ui 
parricularum , non inde utique foquer tur , , m pro t\atur 
foi!fe eltdam, & cmftitut,lm. 

1 26. A t nec revera perfè i fii ma efl, quin imm meo qui .. E nd'm ttiern 
dem jud1cio eft omni no imperfeé.1a, & tam ipfa , qu m al i r ntc Jlrrf.cllam 

plurimce leg~s, q~a! requi~unr attraél.ionem _immi_nuci diftanti1s ~~;ib~~: ~~0~: 
cr fl ntem m rarione rec1 proca duphc,.ua dtftttnc1.}rum, ad ab- t_1que .a ~çurate 
furda deducunc plurima, \ el faJcem ad inexcricabiles difficul- l ph~1~ habc-
tates, quod e o quidc::m rum alibi eciam , tum inprimis de- re • 

monilravi in diflèrtatione De Lege Virium in N:itttra e. ijlm. 
tium a num. 59. ( g) Accc:c.lic autem ilJud, quo l illa, quz i-
detur ipfi effe perfeé110 m. ima , quod nimirum eandem fe
~uantur legem globi integri , quam partil:ul.e minirn~ , nul-
]1 fere ufui e!l: m Natura; fì res accur.ne ad ex.lé.licudinem 
abfolutam exigatur ; cum nulli in f\.atura fine acLurace perfètli 
globi paribus a cencro difi:antiis homogenei, nam pr~cer non 
exiouJm tna!qualJtatem inrenoris textus , & irr gulariracem , 
quam ego quidem in Tellure noftra demonfirav1 in Opere, 
quod de Litteraria Expeditione per Pontificiam ditionem infcri-
pfi , in rehquis autem pl netis, & cometis fufpicJri poflùmu 
cx ipfa falcem analogia, przter fcabritiem fup rfici i, quz uci-
~ue e!l: aliqu.1, fatis paret, 1 pfa rotati o ne circa pr prium a:em 
induci in omnibus compreffi nem aliquam, qu. ut ur exi~ua, 
exaé.1am globofitatem impecht, adeoque illam a!fumptam per e .. 
él. ionem max1mam corrumptt. A ccdtt aut m & 1llud, quod 
Newtoniana determinatio r4Hionis reupr e~ duplicarn: dilhn-
tiarum locum habet tanrummodo rn globis m. teria concinu.i 
conftantibus fine ull1s vacuohs, 9ui globi in · arur.i non e ·i-
fiunt, & multo minu a me admHti poffunt , qut non vacuum 
tantummodo admitto dì<Tèminarum in materia, ut Pbilofophi 
jam fane paffim, fed materiam in immen<o va u innatantem, 
& punélula a fe invicem remnt.i, e qu1bus , qui app.ir nces 
globi fiant, illam h.lbere pr prietatem non poffunt utioni re· 
ciprocre du1 licacre difbmiarum, adt!oque nec illiu~ perteé1ionis 
cred1tre m. xime perfeél.am, abfoluramque .1pplication m. 

H 127 . De-

( s ) Q11~ huc prrtintnJ , & con1intnt11r novmt numtrù riu1 D1ffrrt 
tionis iMipirmlo 11 ~9, h11hmtur in fini S11ppfon. §. 4• 
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Obietlio e-e 12 1 • Demum & illud nonnullls difficultatem parit fumma 

PT~iudicio pro in hac Theoria Virium, quod cenfcant, ph •nomena omnia per 
~'!'P~!~?~~~1~ impulfionem expl~cari ~ebere, & im~1ed1.i~um ~on~atlu_m, qu_e1n 
fenfuum : re ipfum credant ev1dent1 fenfuum refttn10mo evmc1 : hmc huJuf-
';i1~i ~;11~~nc mo~i noftr.1s vires iu1mecban!c.is apptllan~, !X- eas ~ . u.t & Ncw-

comanorum generalem gravltatem, vel 1d 1rco repcmnr, quod 
mechanica! n n fint , & mec:hanifmum , que1n 'ewtoman 
tbeoria labefaèlare creperat, penitus evertant. Addunt autem 
etiam per jocum ex ferio argumenro petito a fenfìbus, bacu
lo utendun effe ad perfuadendum neg.lnti contaélum. Quod 
ad fenfuum tefiimonium pertinet , exponam uberius intra , 
uhi de . ·cenfione agam , qu~ eo in genere hab amus prIB· 
judici· , & und\: ; cÙm nim1rum iptìs fc nfìbus tribuamus id, 
quod nof\:r;e ratiocinationis, atque illationis vitio efi tribuen
dum . atis erit hic monere illud, ubi corpus ad nofira or
gana fati accedlt , vim repuHìvam, fa rem illam ultiman1, 
d bere in organorum ipforum fibris excitare motus illos 
ipfos , qui (. citantur in communi fc ntentia ab Ìmf enetra
b1Jitate , & conta lu , adeoquc eundem tretnorem ad cere
brum propagari , & eanden1 excHari d bere in anima per
cepti nem , qu~ in communi fc ntentia ·ciraretur; quam ob 
r m ab iis fenfarionibus, qure in hac ipfa Theoria Virium 
haberentur) nullum utique argumentum aefumi poteft contra 
ipfam, 'J..UOd ullam vim habeat utcunque tenuem. 

Felicius ex. 128. Quf'd pertinet ad expli at1 nem phamomenorum per 
pltcar.i omnia impulfionem imm diatam, monui fane fuperius , quanto f li-
finc 1mpul(io. {ì · rr. N , . 1 · A fi . · 
ne: ( m nuf· cm , e:i r r u om111a, e\'.: ronus exp 1carit 1on0miam, 
quam _lofiuvc · Opti am ; & patebit inftrius , quanto felicius ph.enome-
probari • na qu~que pra?cipua fine ulla immediata impulfione xplicen-

tur . Cum iis exempli , rum al1is , con 1vendarur abunde 
ta rati ex_elic::indi phamomena , qure adhibet virts agentes 
in aliqua dtftantia. Oftendant ifti vel unicum exemplum, in 
quo pofitive probare poffint , per immediatam impulfionem 
communicari rnotum 111 Natura. Id fane ii przftabunt nun. 
quam ; cum oculorum tefiin1omum ad excludendas dif\:anti ~ 
illas minimas, ad quas primum cru repulfivum percinet, & 
ontorfiones curvz circa axem, quoE oculos neceffario fugiunt, 

:tdhibert non p ffint; cum e contrario cr,o pofirivo argumento 
fupe · u excluferim immec.lìarum e ntaélum omnem, & pofiti

e probaverim, ipfum, quem ii ubiquevolunt, haberi nufquam. 
vires huJL!S 129. De norninibu. quidem non ffet, cur folicitudinem ha

Theorire rertt- berem ulfam · fed ut & in iis dem aliquid prre · .1dicio cui-
" tre ad verum, d ' . . . J . 
nec occultum dam, qur cx commum loquend1 ufi.t provenir , 11lud no-
Jrlt(baoifmum tandum duco , Me hJnicam non utique ad folam impulfìo-

nem immed1. tam fui!fe refiriélam unquam ab iis , qui de 
ipfa tra'- arunt, ièd ad Jib ros inprimis adhibiram contemplan
dos moms ~ qui independ~1~te~ ab OJ!1??i impulfione habeantu~. 

ua: Archlmedes de zqu1libno trad1dlt, q~ Galilzus de li .. 
bero 
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b~ro gra~i~m defcenfu., ac. d~ projeélis, quz de centralibus in 
c1rculo vin.bus, & o{; 1llat10ms centro Hugenius, quz Newto
nus generah.ter de motibus in trajeéloriis quibu{è:unque , utique 
~d Mechamcam pertinenc , & Wolfiana, & Euleriana, & a
horum Scriptorum M chanica paffim utique hujufinodi vi
res , & motus inde ort0s contemplatur , qui fiant impulfìone 
vel exclufa penitus, vel faltem mente fèclufa. Ubicunque vi
res agant , quz motu'll materiz gignant, vel immutent , & 
legcs expendantur , fecundum quas velocitas oriatt:1r , mute
tur motus, ac motus ipfe determinetur ; id omne inprimis ad 
Mechanicam perrinet rn admodum propria fignificatwne acce
ptam • Quamobrem ii max ime ea i pfa propria vocum fignifi
catione abutuntur, qui impulfionem unicam ad Mechanifmum 
pertinerc arbitrantur, ad quem ha:!c virium genera pertinent 
multo magis, quz idcirco appellari jure poffunt vires Mecha
nicte , & quidquid per illas fit , jure affirmari poteft fieri 
per M echanifmum, nec vero incognitum, & occultum, fed uti 
fupra demonftravimus, admodum patentem, & manifeftum. 

{ì
q o. El<?debn:i etiam paélo Jn oml. nin<? proprllia figfcnificatione e~G~":t~~a~~~ 

u urpare 1ce 1t vocem cont.ai;itu; 1cet mterva um emper re· mathematicum 
maneat aliquod; quanquam ego ad a!quivocationes evitandas & phy~~um ~ 
foleo difiingaere inter contaétum Mathematicum , in quo di- h~n~0d~ch~~· 
Hantia fit prorfus nulla, & contaélum phyfirnm, in quo diftan- pne n a • 
tja fenfos effugit omnes, & vis repulfìva fatis magna ulteri0-
rem accdfum .Per noR:ras vires inducendum impedir . V oces ab 
borrùnibus infi1tut~ font ad fignificandas res corporeas, & cor-
porum proprietates, prout noftris fenfibus fubCunt , iis , quz 
continentur infra ipfos, oihil omnino curatis . Sic planum , 
!i la!ve proprie d1citur id, in quo nihil , quod fenfu percipi 

offit, finuetur, nihil promineat ; quanquam in communi et
iam fententia nihil fit in Natura mathematice planum , vel 
la~ve. Eodem paélo & nomen contaflus ab hominibus inftitu
tum eft , ad exprimendum _pbyfici1m illum contaffom tantum
modo, fine ulla cura c~ntaélus mathematici, de quo noftri fen
fus fententiam ferre non po!funt • Acque hoc quidem paélo 
fi adhibeantur voces in propria fìgnificatione ~Ila, qu~ ipf~
rum inftitutioni refpondent ; ne a vocibus qu1dem ipfis hu1c 
Theori:E vicium invidiam .creare poterunt ii, quibus 1pfa non 
Flacet. 

13 1. A tque hmc de . iis, qu~ contra ipfam viri~~ legem a obTeai~~~u~b 
me propofitam vel obJeéla font haélenus , vel ob11c~ poffent , c~ntra T~eo-
1ìnt fatis, ne res in infinitum excrefcat. Nunc ad illa tranfi- rdiamb. ~rium 
b. ft" . i . · d a o 1e1;.ltOnes imus, quCE contra con itutwnem e ementorum materire m e contra punaa. 
deduélam fe menti otferunt, in q~ibus itidem , qu:E maxime 
notatu <.iigna funt, perfequar. . . . 

I"~· Inprimis quod pertinet ad hanc conftitutionem eie- ?b1ellion.~1>. " 
1 . . . l n . · 11ea pu01;.lt tn· 

mentorum materiz, ft,tnt fane multi, qui nul o pa~lO m . an!- extenfi , qua 
uro fibj po1fmt inducere ut admittant punéla prorfus md1- c.iremus : ~-

, H .l. 1-'ifi- {ponfio : uncte 
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jcf.f9 tttenlio- vifibilia, & inexten_fa, qu~ nullam fè dicaryt ~1~~ere P,Of'fe eo
·nts fit orta • rum ideam • At 1d homrnum genus prreJud1cus qu1bufd:un 

tribuit multo plus requo. Ideas on:nes, falte111 eas, qure ad ma
teriam percinent , per fenfus hauh.mus . Porro fenfus nofiri 
nunquam potuerunt percipere fingula elemenca, qu:e nimirum 
vires exerunc nimis tenues ad movendas fibras., & propagandum 
motun1 ad cerebrum: maffis indiguerunt, fìve elen1entorum ag
gregatis, qu<E ipfa impellerent collata vi. Hrec omnia aggrega
ta conftabant p.1rtibus, quarum parcium extremre fumpt~ hinc., 
& inde, dcbebam a fe invicem <liftare per aliquod intervallum, 
nec ira exiguum. Hinc faélum eft , ut nullatn unquam per 
fenfus acqu1rere potuerunus ideam pertinentem ad materiam , 
~u~ fimul & extenfionen1 , & partes , ac divifibilitatem non 
involverit • Atq_ue idcirco quotiefcunque punèlum nobis ani
mo fiftimus , mh reflexìone utamur , habemus ideam globuli 
cujufd~m perquam exigui, frd tamen globuli rotundi, habentis 
hinas fuperfic1es oppofìtas diftinélas. 

Jdtam puné\i i H. Quamobrem ad concipiendum punélmn indivifibile , 
debere acqu_m & rnexrenfum · non debemus confulere 1dcas ~uas immediate 
per reflex10. r. / · fc d b. be ' . 
~m: quomodo per ienfos hau 1mus; e eam no 1s de mus e onnare per re-
~us idta .nega. flexionem . Ref1ex1one adhibita non ita difficulter etforma-

vuclìutratur. bimus nobis ideam ejufinodi . Nam inprimis ubi & exten-
fionem., & partium compofitionem conceperimus ; fi utran
que negemus · jam inextenfi , & indivifibihs ideam quandatl'l 
nobis comparabimus per negationem illam i pfam eorum, quo
rum habemus ideam · uri foraminis ideam habemus ut1que 
n~gando exiftentiam i1Ìius materire, qul! deefi in loco furami-
111s. 

Q!J uomodfi 0 ,;us 1 ~4· Verum & pofirivam qu~ndam indivifibilis, & inextenfi 
1 Uf01t1va;r. :n· ·d b' G · & 
,u,~i poffit per pun~~t _ 1 e~m po;er1mus compara~e r:io 1s ope eometrire , 
11'!11tes , & Ji. ope 1llltls 1pfius 1dere extenfì continui , quam per fenfus hau
ai~~~tnterfe- fimus ' & quam inferius ofiendemus , fallacen1 effe, ac fon-

• tem ipfum fallacire ejufmodi aperiemus, qure tamen ipfa ad 
indivjfibilium , & inexrenforum ideam nos ducet admodum 
claram. Concipiamus p!amnn quoddam prorfus continuum , 
ut menfain, longum ex. gr. pedes duos; arque id ipfum pla
num con~ipiamus fecari tranfverfum fecundum longitudmem ita, 
11t tamen iterum pofi feélionem conjungantur partes, & {e con
tingant. Seélio 1lla erit utique limes rnter partem dexteram, 
& finiftram , longus quidem pedes duos , quanta erat plani 
longirudo, at latitudints omnino rxpers : nam ab altera parte 
.immediate motu continuo tranfitur ad alterain , qure , fi illa 
feélio craffirudinem haberet aliquam., non effet priori conti
gua. Illa feélio eft limes fecundum crJffitudinem inextenfus, 
& indivifibilis, cui fi occurrat altera feél-io tranfverfa eodem 
paélo indivifibiJiç, & inextenfa; oportebit utique , interfeélio 
\ltriufgue in fuperficie plani concepti nullam omnino habeat 
xtenfionem in .Partem quamcumque • Id erit pW1élum peni

.w.s 
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-rus indivifibile, & rnextenfum, quod quidem punélutn, trans
lato plano, movebnur, & motu fuo lmeam defcribet, longam 
quidem, fed lati tudmis experrem ... 

q5. Quo autem .meln~s _ipiius indiyifìbilis. natura concipi NJtur:i ine~. 
poffit; ~UéErat a nobis qu1sprnm, ut aliam fac1amus eJ· us pla- tenfi, quoi ~011 

r. èì · · · · fi . h' l poteft eff1: 111. me ma ~ 1e llOnem , qua: priori lta t prox1ma , ut rn 1 extenfo conti. 
prorfus 1!1ter utraf!lqu~ mterfit. Refp~ndeb1mus fane, id fieri guum in lineis. 
non pofle: ve! emm rnter novam fethonem , & veterem in-
terceder ahquid ejus materire, ex qua planum continuum con-
ftare concipunus, vel nova fet1io congruet penitus cum pr.:Ece-
dente. En quomodo ideam acquiremus etiam ejus naturz m-
divifibilis ill1us, & inextenfi, ut aliud indivifìbile, & inexten-
fum ìpfi proximum fine medi intervallo non admittat , fad 
vel cum eo congruat, vel aliquod intervallum relinquat inter 
fe, & ipfum. At9ue bine patebit etiam illud, non poffe pro-
1noveri planum ipfum ira, ut illa feélio promoveatur tantum-
rnodo per fpatium latitudinis fibi <egualis. Utcunque exigmis 
fuerit motus, jam ili.e novus foélionis locus difi:abit a préEce-
.dente per afiquod intervallum, cum feélio feélioni contigua. 
efiè non_ poffit. 

r 36. Hrec fi ad concurfum feélionum transferamus , habebi- Eadem in pun. 
mus utique non fo!um ideam nunéli indivifibilis, & inextenfi, llis: idea P~"= 
.fc d 'u{j d' n · · _,. d n r.b· l11 geomrtnct 
~ eJ mo 1 naturz pun1..:.Ll 1 p ius., ut <UlU pun1...LUffi. 11 l con- translata ad 
~iguum habere non poffit , fed vel congruant, vel ahquo a fe phyfic.um, & 
~nvicem intervallo difi:ent . Et hoc paé1o fibi & Geometra! materiale· 

ideam fui punéli indiv•fibilis, & 1nextenfì, facile efformare pof-
funt, quam quidem etiam efformant iìbi ita, ut. prima Eucli-
dis detìnitio 1am inde incipiat: pun5lum efl, cu1us nulla pars 
efi. Poft hujufmodi ideam acquif1tam illud unum intererit iu-
ter geometricum punélwn , & punélum phyfìcum materire , 
quod hoc fecundum habebit proprietates reales vis inertiz , & 
virium illarum aélivarurn, qure cogent duo punéla ad fe in-
vicem accedere, vel a fe invicem recedere , unde fiet, ut ubi 
f~tis acce!ferint ad organa ~oftrorum fenfuum, poffi!lt in ~is_ ex-
c1tare motus, qui propagau ad cerebrwn, percept10nes 1b1. e-
Jiciant in anima, quo paélo fenfibilia erunt, adeoque materia-
lia, & realia, non pure imaginaria. . 

I 37. En igitur per reflex10nem acquifitam 1deam punélo- P.unao_rum ~· 
rum realium, materialium, indiv.ifibilium, inextenforum, quam xi~ent'dm alt. 

inter ideas ab infamia acquifitas per fenfus inca!fum qurerimus. n~ari : ~r00i. 
Idea ejufmodi non evincit eorum exifi:entiam . Ipfam duam deam acquifi-

b. . {ì . r. · f: él · tam ea tantum no is exhibent po mva .argumenta 1upenus a a , quo m- concapi • 
. mirum, ne admittatur in collifione corporum faltus , quem & 
induélio, & irn.Pofiìbilitas binarum velocitatum diverfarum h:i
bendarum omnmo ipfo momento , quo faltus fieret , exclu. 
dunt, oportet admittere in materia v1res, qua: repulfiv<E fint 
ut rninirnis difi:antiis , & iis in infinitum imminutis augean
.tur io infinitum ; unde fit , ut duçe particul~ materi~. fibi 

lil ... 
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1nvicem contigua: etf~ n~n poffint : n:im ill_i.co vi illa re .. 
pullìva relilient a fe mv1cen:i , ac p.lr~1cula us conflans fia .. 
tim difrumpecur, adeoque pr1ma marerta! elen1enta non con
~ant . c.ont1guis parti?us , f~ indiyilibilia funt pror(us, acque 
{1mphcia, & vero etia1n ob mdu :honem fe_[>arab1htat1s, ac di
ftinèlionis eorun1, qu:E occupane fpatii d1vifibilis partes diver
fas, etiam pem us rnextenfa. Illa idea acquifica per refiexio
nem illud pra!ftat tantummodo, ut d1fi:inélc conc1piamus id, 
quod ejufinod1 rationes oftendunt exiflere in Natura, & quod 
fine reflexione, & ope illius fupelleélilis tantmnrnodo , quam 
per fenfus nobis comparavinlUs ab ipfa infantia, conci pere o-
1nnino non liceret . 

!110él&~ fimpli- x )8. Ceterum fimnlicium , & inextenforun1 notionen1 non 
"'a, mexten- . · p1 ~ · d E "d h b 
fa ab aliis quo. ego primus m 11 hcatn m uco • orum 1 am a uerunt 
'!_~e .. admilfa : veceres pofl Zenonem, & Leibnitiani monades fuas & fim~li-
ftu us przltarc · l & · r. · {. 
hanc corum ces ut1que vo unt, rnexten1as : ~o cum 1p orum punt o-
tbcori.un. rum contiguitatem auferam , & d1ftantias velim inter duo 

qu:Elibet materiz punè a, maximum viro fcopulum, in quen1 
utrique incurrunt, dum ex ejufinodi indivifibdibus , & inex
tenfis continuum extenfu1n componunt. Acque ibi quide1n in 
co videntt1r mihi peccare utrique, quod cum fimplic1tate , & 
inextenfione, quam iis elementis tribuunt, commifcent idc::.un 
illa1n imJ:Jerfeélam, quan1 fibi compararunt per fenfus , glo
buli cujufriam rotundi , qui bìnas h beat foperficies a fe dì
fiinélas, utcumque interrogati, an id ipfum faciant, omnino 
fint negaturi. Neque enin1 aliter poffent ejufn1odi fimplicibus 
inextenfìs implere fpatium , nift concipiendo unum elemen
tum in medio duorum ~b altero contatlum ad dexteram, ab 
altero ad l:Evam, quin ea extrema fe contingant; in quo, prcE
ter cont1guitatem ind~vifihilium, & inextenforum impoffib1lem, 
uti fopra demonftrav1mus , quam tan1cn coguntur admittere , 
fi rem alrius perpenderint; videbunt fane , fe ibi i11am ipfam 
globuli inter duos globulos interjacentis ideam adn1ifcere. 

Jm~u~natur 139. ec ad indivifibilitatem , & inexienfionem elemento-
~:~fi~~i~10 f~~· rum conjungendas cum continua extenfi~ne matr::iru.~ ab iis 
matz ab.inex. compofitarum profunt eJ. , qure nonnulh ex: Le1bmt1anorlim 
!tnfis ~~tb familra proferunt, de quibus egi in una adnotatiuncub adje
~~n i. éla num. 13. differtati nis De Materi te Divijìbilitatc , & Prin-

cipiis Co~orum, ex qua, quz eo pertinent , huc libet tran -
ferre. Sic autein habet: ~i dicunt , monades non compenetra
.,,,, quia natura [Ha impenetrahiles funt, ii diffecultatem ncqu11-
7uam amovent · mtm fi & natura fiut impenetrnbiles ftmt , & 
c:ontinmwn dr:bent co,.~ponere , adeeque co11tigwt effe; compc,jctra
./;untur fimul, & non compenetrr.buntur , qttod 1td .1bfm·dum de
àucit, & ej11Jmodi emium impofiìbilitatc;n evincit.. Ex omni
modtt inextmfionù, & comig1~itatis notùme evincitur., compent-
1r11 i debert! argmnento contra Zenoniflar injlituto per tot ftecu
.Lz, & rni mmquam j11tis refponfmn efl. Ex natura , qu~. in 

J11 
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iis fupponitur , ip{a compenetratio excJuditur , adecque habctu1 
'ontradiélio, & abfu,rdum. 

140 •. S~nt alii, qui bus videri poterit, contra hrec ipfa pun- Jndut\ionttn 
él.a. indiv1fibilia, & inextenfa adh1beri poffe indué.lionis prmci- a fenlil>i_libus 

· · · · I & 1. · d · compoftt1s , & p1um, a quo contrnu1tat1s egem, a 1as propnetarcs enva- extcnfìs haud 
vimus fupra,qua! nos ad hrec indivifìbilia,& inextenfa puné.lavalcre contra_ 
deduxerunt. Videmus enim in maceria omni, quz fe ufpiam P.unOa . fiinplt-

ft · b .. · r. fìb {ì d. ·r.b·l · c1a,&mcxtc.._ no r1s o JlCtat ien 1 us, excen 10nem, 1v111 1 ltatem., partes ; <a. 
quamobrem hanc ipfam proprietarem dtbemus transferre ad e-
lemenra etiam per indutlionis princip1um . Ira ii: at hanc 
difficulrarem jam fuperius prreoccupav1mus, ubi egimus de in-
duélioni~ principi? .. Pender ea proprietas a ratione fenfìbilis, ~ 
aggregati, ct:m nuntrum fub fenfus noftros ne compofita qu1-
dem, quorum moles nimis exigua fìt, cadere poffint. Hinc di
vifibiliraris, & extenfionis .Proprietas ejufmodi eft; ut ejus defe-
8us, fi habeatur ali cubi is cafus, ex ipfa earum natura , & 
fenfuum noftrorum confl:irurione non poffit cadere fub fenfus 
ipfos, atque idcirco ad ejufmodi proprietates argumentum de-
fumptum ab induélione nequaquam perringit, ut nec ad fenfi-
bilitacem exrenditur. 

141. Sed etiam fì extenderetur, e!fet adhuc noftra! Theork Per ipfam 
caufa multo melior in eo, ~uod circa extenfionem, & compo- etiam_exclul\o-
r. · · · N · r. d · · nem inextcnfi 11tlonem parnum negativa 1t. am eo 1p10, quo contmm- vi indu01onis 
tate admiffa , continuiras elementorum legitima ratiocinatione habiram ipf•m 
cxcludarur, excludi omnino deber abfolute; ubi quidem illud ~ì~j~fum cx. 
accidit, quod a Metaphyfìcis, & Geometris nom1ullìs animad- · 
verfum efl: jam diu, licere aliquando demonftrare propofitio-
nem ex affumpta veritate contradié1ori:E propofitioms; cum e-
nim amb:E fimul ver:E effe non poffint , fi ab altera inferatur 
altera, hanc pofteriorem veram effe neceffe eft, Sic nimirum, 
quoniam a continuirare generaliter affumpta defeélus continui
tatis confequitur in materi:E elemenris, & in exrenfione, de
feélum bune haberi vel inde eruitur : nec oberit quidquam 
principium indué1ionis phyficz, quod utique non etl: demon· 
i1:rativum, nec vim habet, nifì ub1 aliunde non demonfiretur, 
cafom illum, quem ind~ colligere poffumus, improbabilem ef-
fe tantummodo, adhuc tamen haberi, uti aliquando funt & fàl-
fa veris probabiliora. 

143. Atque hic quidem, ubi de continuitate feipfam e~clu- ~uiufmo:<ficon. 
dente ment10 i~je~a cft, not~ndum & il_lud _, continuitatls I~- ~h~~ria ·~d~lt~ 
gem a me adm1tt1, & probari pro quanutattbus, qu:E magm- tarur: quid fit 
tudinem mutent, quas nimirum ab una maanitudine ad aham fpatawn,&tem
cenfeo abire non poffe, nifi tranfeant per ~nrermedi.is, quod P

115 
• 

elementorum materia:, quéE ma~nitudinem nec mutant, nec 
ullam habent variabilem, conrinu1tatem non inducir, fed argu-
mento fur>erius faé1o penitus fummovet. Quin etiam ego qui-
dem continuum nullum agnofco coexiftens, uri & fupra mo-
nui; nam nec fpatium reale mihi eft ulkun conrinuu~ , fed 

una-
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imaginarium tantu~mod<?, de q~o, uti & de temp~r~, quid 
in hac mea T~eoria fentiam, fatis_ luculenter expofu1 rn Sup .. 
p1ementis ad ~1brum 1. Stayancc Philofopht<E . ( h). Cenfe~ ni
mirum quodv1s mater1cc punélum, habere bmos reales ex1fien
di modos, al rerum localem, alterum temporarium, qui num 
appellari debeant res, aA tantummodo modi rei , ejufinodi I i
tem, quam arbitror effe tantum de nomine, nihil omnin cu
ro. Illos modos debere admitti, ibi ego quidem pofitive de
rnonfiro: eos natura foa immobiles effe, cenfèo ita, ut idcir
co ejuf modi exifiendi modi per fe inducant relationes prioris , 
& pofierioris in tempore, ulrerioris, vel citerioris in I co, ac 
difianti~ cujufdam determinata!, & in fpatio determinatm pofi
tionis etiam, qui modi, vel e rum alter , necdfario mutari 
debe.mt, fi difiantia, vei etiam in fpatio fc la mutetur pofìtio. 
Pro quovis autem modo pertinente ad quodvis punélum, pe
nes omne-s infinitos modos poffibiles pertrnenres ad qu dvis a .. 
liud, m1hi efi unus, qui cum eo inducat in tempore relatio
nem coexifi:enti.e ita, ut exifientiam babere uterque non pof
fit, quin fimul habeant, & coexifi:ant; in fpatio vero, fi exi
fiunt fimul, inducant relationem compenetrati nis, reliquis o
nmibus inducentibus relationem ditbnti<E temporarire , vel 
Jocalis , ut & pofìtionis cujufd un locali determrnat<E . Quo
niam autem punéla materire exill:entia habent femper aliquam 
a fe invicem difi:antiam, & numer finita funt ; fini tu efi 
femper etiam localium modorum coexifi:entium numeru , nec 
ullum reale continuum efformat . 'patium vero imaginarium 
cft mihi poffibilitas omnium modorum local1um confufe co
gnita , quos fimul per cognitionem pr<Ecihvam concipimus , 
Jicet funul omnes exiftere non poffint , u i cum nulli fint 
modi ita fibi proximi , vel remoti, ut alii viciniores , vel 
remotiores haberi non poffint, nulla difiantia rnter poffibiles 
habetur, five minima omnium, five maxima. Dum ani mum 
abftrahimus ab aéluali exiftentia, & in poftìbilium ferie tinitis 
in infinitum conftante terminis mente fecludimus tam mini
mre , quam maximre diftantire limitem , ideam nobi etfor
mamus continuitatis, & infinitatis in fpatio, in quo idem fpa
tii punélum appello poffibilitatem omnium modorum localium, 
five , quod idem efi:, realium localium punélorum pertinen
tium ad omnia materim punéla , qu;e fi exifi:erent , compe
netra.tionis relationem inducerent, ut eodem paélo idem nomi
n.o mo~entum temp<?ris t~mporarios modos omnes, qui rela
tlonem rnducunt coex1ftent1re. Sed dc utroque plura in illis 
differta~iunculi~, _in quibus & analogiam perfequor fpatii , ac 
tempor1s mult1phcem. 

( h ) Bin,. dij/ertAtiunculte, 9u~ huc pertintnt , inde excnpta! l;ahentur h1c 
Supplemmtorum §. I , & •, qt11'1um menrio faéla tfl e1i11m fupcriu1 
12um. 66. , & 86. 
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14-3. Contiriuitatem 1gitur agnofco in motti tant9mmodo , U_bi haf)eat 

ouod eft fuccefilvum quid , non coex1ftens , & m eo itid~rh ofOntulC.utacem • 
. -1 1 l r. l · · r. l b l . Nltura , ubt fo o, ve ex eo 10 o in corpore1s 1a tem entt us egem conti-. .affeél:et tac\" 

nuiratis admitto. Atque bine pareb1t clarius illud etiam, quod tummodo. 
fupertus innu1, Naturatn ubique contmuitatis legern vel accu-
rate obfcrvare , vel afledare faltem . Servar in motibus, & 
diftantiis, aftèélat in alus cafìbus multis, quibus continuitas , 
ut1 et1am fupra definivimus, nequaquam convenir , & in aliis 
quibufdam, m quibus haberi omnino non poreft continuitas • 
qua: primo afpedu fefe nobis objicit res non aliquanto inti-
mius inf peélanribus, ac perpendentibus: ex. gr. quando Sol ori-
tur fupra horizontem, fi concipiamus Solis difcum ut conti-
nuum, & horizonrem ut planum quoddam; afcenfus Solis fit 
per omnes ma.gnirudines ira, ut a primo ad poftremum pun .. 
dum & fegmenta folaris d1fci > & chord.e fogmentorum cre-
fè:ant tranfeundo per omnes intermed1as magnitudines • At 
Sol quidem m mea Theoria non eit aliquid continuum, fed 
eft aggregatum pundorum a fe invicem d10:anrium , quorum 
alia fopra illud i maginarium planum afcendunt poft alia , 
intervallo aliquo temporis interpofito femper • Hinc accurata 
illa continuitas huic cafui non convenir, & habetur tantummo-
do in difi:antiis punélorum (ingulorum componentium eam 
rnaflàm ab illo imaginario plano • Natura tamen etiam hic 
continuitatem quandam affedar , cum nimirum illa punélula 
ita fìbi fmt inv1cem proxima, & ira ubtque difperfa , aG dif- / 
pofita, ut apparèns qucedam ibi etiam continuitas habeatur, ac 
m i pfa difi:ributione, a qua denfìtas pender, ingentes repentini 
faltus non fiant. 

144. Innumera ejus rei exempla liceret proferre, in quibus Exe~pT~ ton. 
eodem paélo res per~it . Sic in fluvi0rum alveis, in fron- ttnui tat is ap. 

d. fl 'b · · r I' & ft Il 1. p.uent1s tan. rnm ex1 us , m tp ts 1a 1um , cry a orum , ac a 10rum tum : unde e& 
corporum angulis, in ipfis cufpidibus unguium, qu~ acutiffim<I! ortum dutat. 
in quibufdam arnmalibus apparent nudo oculo ; fi microfco-
pio adhibito infpiciantur ; nufquam cufpi '" abrupta prorfus , 
nufquam omnino cufpidatus apparer angulus , fed ubique fle-
xus quidam , qui curvaturam h;beat aliquam , & ad conti-
nui tatem videatur accedere . In omnibus tamen iis cafibus ve-
ra continuiras in mea Theoria habetur nufquam; cum omnia 
ejufmodi corpora conftent indivifìbilibus , & a {è diftamibus 
punélis , qu~ continuam fuperficiem non efformant , & in 
quibus, fi qucevis tria punéla per reétas lineas conjuntla intel-
l1gantur; triangulum habebitur utique cum angulis cufpidaris. 
Sed a motuum, & virium continuitate accurata etiam ejufmo-
di proximam continuitatem mafiàrum oriri cenfeo , & a ca· 
fuum poffibilium mulritudine inter fe collata, quod ipfum in-
nuiffe fìt farìs. 

145. Atqu~ bine fie~ manifefl:u~n, q~id refpond~ndu~ ad cafus m~~~uu~nS: 
quofifam, qu1 eo pertrnent , & m CJUibus v10lar1 qu1s t:rederet nu1 ta.s 1n linei1 

I con-
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cnntinu ~ n11C: continuitati. !eg~m. Qulndo plano al~quo fpeculo lux excipi-

1~ n in1em1- tur, par ~efnng1tu_r, p . .lr .rdlechtur :_ l~l retle ·ione , & rdra· 
~~·:i s'. aut mu- ione, utl eam olun cred.1rum ef~ tieri , & et~amnl!m ~ non

nulli · cred1tur, per impulfwntrn mm1rum , & rncurfum 1mrne
diatum, fieret violatio qu.td.1m continui motus mutata linea 

,.,,.. rethi in ali m; fcd j.un hoc Newtonus advertit , & ejufmodi 
faltum abfluht, e.·plt<.:.indo a phéEnomena per v1re in aliqua 
diflantia agent .., , qu1bu fit, ur _qurevi pani ul:;i luminis mo
tum incurvet paull.uan in a effu ad fuperhc1em rcfledentem, 
vel re ringent ·m ; unde accefiuum, & receffuum lex velo 1-

tas , direct10n um tkxu , omnia juxta contrnuJtatis legem rnu
tantur • Quin in mca Theoria non in al1qu:i vicmra tan
tum incipit ttexu ille , fed guodv1 materi.e punélum a l\1un
di initio uni am qu,mdam Lontumam defcripht orbitam, pen
deutem a continua. illa \'irium lege , quam exprim1t figura 1 , 

qu.e ad diibnti.i quafcunque protend1tur ; quam quidem li
nc.e continuitattm nec libt:rcE turbant ammarum vire , qu1s in
dcm non niiì ju ' t.1 conti11uitat1 legem exer eri a nob1s arb1-
tror ~ unde tìt, ut qu ·madmodum omnem accuratam quietem , 
ira mnem .... ~ur.1te r tlilineum motum, mnem accurate cir
cu1.1r m, ell1 ti 1. um, I .1r,1bolicum e.·cludam; quod tamen al11 · 
quoque il:ntenti1 01 rnbus commune effe d bet; cum admodum 
fac1l.. iìt dunon{ nr , ubique effe p rturbatronem quandam , 
& mutanonum c.ml~i , qu e non perm1ttant ejufinod1 linearum 
nobi ita fimplicium accurata orbitas in mot1bus. 

A e 1 146. Et quidtm ut in iis mnibu , ali1s eJufìnodi Natura 
tusPf~r~'iffufi~~ femper in mea Theoria accuratifi11n:11n continuitat m obfc rvat, 
ne re~exi, ~e it.1 iJ hic in r Hexionibus, ac refract10nibus lumirns. At efl: 
~i!ralh lumi- ali ud ea in re, in quo continu1tati violatio qu.cd.un baberi vi-

. de.nur, qu3m, qui rem alt1u perpendat, creder primo quidem 
fèrvari iridem accur,1te a N. tura, tum ultcnus progreffus, m
vemet aftètbri tantummodo, non fervari . I<l autem eH: ipfa lu
mini dittufio, arque de1.fira . V idetur rrima fronte d1fcind1 rJd1us 
in duos, qui hiatu qm dam intermedio a fe invicem divellantur 
velut per faltum, alta parte rdlcxa, alta refraéla, fine ullo 111-

termedio fl xu cujuf piam. Altus it1dem 1d tur adm1tti ibi
dem faltus quid.1m: fi enim rad1us im eer e ·cipiatur prif mare 
ita, ut una pars refìeé.larur, al1a tranfmitt •. rur , &. prod '<lt tiam 
e focunda fui erhue, rum ipfu m prifma fo niìm convertatur; uhi 
ad certum dt\·emtur in converfìone angulum, lux, qme datam 
b.1bet refrangib1litatem , jam non gred1tur , fod reti é1itur in 
totum · ubi itid m i<letur neri rr.rnfHu a prioribus anguli um 
fuperfìcie frmper minoribu , fod ja ent1bus ulrr.1 ipfarn, ad an
gulum refiexionis ::equalem angulo in i denti~, jacentem citrt.l, 
1ine ulla refle ·ione rn an~uhs intermediis minoribus ab ipfi fu
perficie ad ejufinodi frnicum angulum. 

147. Hui cuidam velm lrehorn conrinuitatis videtur re-
A par n· ct1n. fi l . rr. ·11 I f1 .n · fì 
ci 1.1t 10 ~ 1111 le. pc nei ri poue per 1 am ucem , qua! r Ct.lltur , ve! ~e rin-

g1tur 
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gitur irregulariter in quibufvis angulis. Jam olim enim obfer- ge continuita. 
vatum efl: illud, ubi luc1s radius refleé1itur , non reAeéli totum tis per ra lios .i r. 
· I A · I · d · · regulanccr d1C Ha, ut. ~ngu. us rè ex10nis requetur angu o 111c1. l!l}tld: , fed par- ptrfos. · 

tem dif perg1 quaguaverfus; quam ob caufam ii Solis radius in 
p~rtem q1:1anda1:n {peculi i.ncun-,lt, ~uicu~que ~fl: in conclavi , 
v1det, qui fit ille locus, ln· quem rncurnt rad1us, quod utique 
non fìt!rt!t, nifì e fol.iribus ill1s diredis radiis eciam ad oculum 
ipfìus radii devenir~nt , egrt!ffi in omnibus ii') dir ·dionibus 
qu.-e ad omnes oculi pofìtiones tendunt · licet ibi quidem fati; 
intenfum lumen non appareat, nifi in d1redione faciente angu-
lum reflexionis requalem incidenti~, in qua refilit maxim.i lu-
minis pars • Et quidem hifce radiis redeuntibus in angulrs hif-
ce in<Equalibus egregie utitur Newtonus in fine Optict.l:! ad ex-
plic.rnd~s colores Jamiaarum cra{farum: & e.adem 1~regulJ.ris di-
fperlio m omnes pla~'.ls ad fenfum haberur m tenui parte , fod 
t,1men in aliqua, rJd1i refraéli . Hinc inter v1vidum illun. 
reAexum radium , & refraélum , habetur intermedia omniç ejuf-
modi radiorum feries in omnibus iis intermediis an1uliç pro-
deuntium, & iìc ernm ubi tr.111fìtur a refr.iélione ad refle xio-
nem in torum, v1derur per hofce intermedros angulos res pof-
fe fieri citiffimo tranfìtu per ipfos, atque idcirco ill;efa perfe-
verare continuitas. 

148. Verum fì adhuc altius perpendatur res; patebit in illa cur ea appa. 
111tumedia ferie non h1beri accur.itam continuitatem , fed ap- rens tantum : 

d N fl, él r. vera conc1ha. parentem quan ,1m, qu.1~n atura a e. ,1t, non accurate iervat rio per conti-
111.cfam . Nam lumen m mea Theoria non eft corpus qu0d- nu.itu~m vi~ 
d.11n continuum, quod ditfond1tur continuo per illud omne fpa- ruiufvis pun.:b 
tium, fed e(t a~~t\:: 1•um punélorum a fc invicem d1sjundo- lu-;is • 

rum, atque difl:rn tiu•n , q11 >rum quodlibet fuam per1.urri t viam 
disjundam a pro 11ni via per aliqul)d inrervallum . Conrinui-
taç fervatur accur.uiflìme in fìngulorum pundorum viis, 110,1 in 
ddfufione fubfl:anti<E n '111 continu~, & quo p.1élo e:i m omnibus 
iis motihus ferverur, & muretur, mutat.:i inclinatione incickn-
tire, via a fìn~ulis punélis d fcripta fine fai tu , fat1ç Juculenter ex-
pofui 111 fecunda parte me,e rlirfertationis D<! Lu1;1ine a num. 98. 
Sed h.~c ad apphcationem i1m pertincnt fheori<e ad Phylicam. 

149· Haud m~lru~11 abfìmJles funt alii quid.un cafu5, in ~ui- Quo patlo r~r. 
bus fin~ula contrnuttatem obfervant , non :igP,regatum ut1que •l!t1~r cont!nui. 

non continuum , fed partibus dìsjundis confbns . Hujufmo- dtas 
10 

qfiub1"
11 '· 

d. Il. · · r..J d d.fi d lm ca 1 u. , 
1 ca ex. ~r. alt1tudo CUJUtuJtn omu-, , qua~ ~ 1 CJtur e no- in quibus vi. 

vo, cui cum feries nova adjung;i rur lapidum determinit~ cu~ detur 1.~J i • 

jufdam altitudìnis, per illam addirirmem repente videtur cre-
fcere altitudo domu , fine tranfitu per alti tu iines intermedi. : 
& fi dic'.ltur id 11011 eft· NaturcE opus, fed artis; potefl: difficul-
tas tramferri facile ad Naturre opera, ut ubi diverfa inducunrur 
glaciei !!rata, vel in al~is incruffationibus , ac in iis omnibus 
cafibus, in quibus incrementum fit per exrernam applicatiouem 
partium, ub1 acceffiones fini tre videntur acquiri iìmul tot.e fine 

I 2 tran-
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tranfìru per i11term dias magnitudrnes. In 1i cafìbus continuitaç 
fervatur in motu fìngularum partium '· qud! accedunt. Illre per 
lineam quand.11n contmuam, Se contrnua elol..itatis mutatione 
accedunt ad locum fib1 debitum: quin immo etiam pofteaqu.im 
eo advenerunt , pergunt adhuc m veri , & nunqu1m h.i.bent 
quietem nec. abfol.utam , nec refpeé~1vam refpeélu altarum par
tium , hcet J<Ull rn refpeéh va pofiuone fenhbilem mutationcm 
non fubeant: parent nimirum adhuc viribus omnibus , qu.E re
fpondent omnibus materi<E punélis utcunque dilbntibu , dc atlio 
prox1marum part1um, quéE novam adh eiìonem p.irit, e comi
nuatio aéliom , qu.im multo minorem eicerceb..mt, cum effent 
procul. Hoc aucem, quod pertineant ad illam do•num , vel 
maffàm, eft ali iu1d non in. fe determinatum , quJd m mento 
~uodam determmato fiat, in quo faltu~ hab~atur , fed ab iElb
rnacione quJ.dam pendet noftrorum fenfuum facis crJff:1 ; ut li-
et eerpetUO accedant ill;e. partes, & pergrnt perpetUJ JTIUt:tre 

pofit10nem refpeélu ipfius m1ffz; tum inc1piant cenferi ut per
tinenc~s ad i 11.lm do!Ylum , vel 1n~~am. : cum . definì r. refpeéli va 
mutat10 effè fenfib11is, qu.-e fenfib1hr.itts ceffar10 fit 1 pfa etiJm 
quodammodo per ~radus omnes, & continuo aliquo tempor , 
non vero per faltum . 

ce~ralis re. 150. Hinc dtftinams ibi 1icebit dìfficultatem omnem amovere 
~n;~il:~ i~: dicendo,. non fervari mutationem continuatn in magnicudi nibus 
d eruta. earum rerum, qua! concinu~ non fune , & magnitudinem non 

habent continuam, fed fune aggregata rerwn disjunélarum ; vel 
in iis rebus, qu::e a nobis .ita cenfentur aliquod totum con{btue .. 
re, ut magnitudinem aggregati non determinent di!l:antice inter 
eadem extrema, fed a nobi extrema ipfa aflumancur jam alia, 
jam alia, qu..e cenfeantur i nei pere ad aggregatum pertinere, ubi 
ad q_uafdam d1!l:ancias d v nerìnt, quas ut ut in fe juxca legem 
contmuitatis m utatas, nos a reliqu1s dtvellimus per faltum, ut 
dicamus pertinere eas partes ad id aggreg1tum. Id accidit, ubi 
in objeélis catìbus acceffiones partrnm novd! fiunt , acque ibi 
nos in ufu vocabuli faltum facimus; ars, & Natura faltwn uti-
que habe~ nullum. . . . . 

A lii caf1u, in 15 1. on 1dem contmg1t etiam , ub1 pfant.e, ve! animancia 
'11.!!bus)zditu~, crefcunt, fucc fe infinu.inte per tubulos fibra.rum, & procurren-
~~ ha~tuir~ t~, ubi . & ~agnitud compi.1tata per difi: .ntias punél:~r~ m~
Jum proicima, x1me ddhnuum tranlìt per omnes mtermedias; cwn rnm1rum 1-
non. accurata pfe procurfus fiac per omnes intermedias difi:amias. At q,uoniam 
contanuitas · & ibi mutantur termrn1 illi, qui diftantias determinane , & no-

men fufcipiunt alt1tudmis ipfìus piane.e; vera & acc.urata continui
ras ne ibi quidem obfervatur, mfi tantummodo in motibus , & 
velocitatibus, ac difi:amiis fingularum p:\rtium : quanquam ibi 
mmus recedatur a continui tate accurata, quam in fuperioribus .. 
In his autem, & rn illis habetur ubique illa alia concinuitas qu~
dam apparens, & affe lata tantummodo a Natura, quam incue
lllUr etia1n in progreffit fubftantiarun1, \it incipiend'l ab in:rnima-

us 
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tis corpC?rib.m progreifu fa~1o ptr vegetabilla '· tum per qutedam 
fere _fem1anima!1a . torpent1a , ac def!Ium an~n~alia pertediora 
mag1s_, & perfeébor,1 ufque ad fim10s homuu tam fimiles . 
Quomam & harum fpecierum, ac exiftcntium indi viduorum in 
qua vis fpec.ie numerus efl: fini tus, vera continuitas haberi non 
pote ft, frd ordmatis omnibus in feriem quandam, inter binaç 
quafque intermed1as fpecies hiatus debet effe aliquis necdfario 
q~i continuitatem abru~npat. In omni.bus 1is calìbus habentu; 
<hfcre~J:! qu~d.im quant1tates, .non contrnu.l! ; ut & in Ari
thmet1ca feries e . gr. naturallum numerorum non efl: conti
nua, fed difcret:l; & ut ibi feries ad continu.1m redm .. 1rur tan
tum modo, fi generaliter omnes intermedi.-e fraaiones conci
piantur; fic & in fuperiore exemplo qu.ed.lm vt:lu: co-itinua 
{eries habebitur tantummodo; fi concipiantur o:nnes rnterme
di~ f peci es poffibiles . 

1 5 ~. Hoc 1;1atl:o excurrendo per plurimos ejufinodi cafus , Conclufio per
in quibus acc1piuntur aggregata rerum a fe invicem certis in- tinens ad ea • 

tervallis difl:antium, & unum aliquid continuum non con 'b- 'i~z ~~~m 'ff~ 
tuentium, nufquam accurata occurret continuit.itis !ex, fed p~r éh;.~m ha ~e~~ 
quand.1m difperfìonem qu1d 1mm'Jd affeélata , & vera conti- conunuuaci:m. 

nuitas habebitur tantummodo in motibus, & in iis , qu.-e a 
motibus pendent, uri funt di{l:antid!, & vires determinata: a di-
fi:antiis & velocitates a viribus ortce; quam ipfam ob caufam 
ubi fupra num. )9 induél:ionem pro lege continuitatis affumpfì-
mus, exempla accepimu5 a motu potiffimum, & ab iis , qua! 
cum ipfis motibu conneéluntur, ac ab iis pendent. 

153. Sed jam ad aliam dìfficultatem ~radum faciam, qu;;e L?1fficultate~p~. 
. • . r. fTì & • fl. • tlU! a d1fcrim1 .. 

non null1s negotmm rngens 1ace 1t , o via eu. et1am, con- ne debito inter 
tra hanc indivifìbilium , & inextenforum punélorum Theo- m~t.i:nam , & 
riam; quod nimirum ea nullum habitura fìnt d1fcrimen a fpi- fpmtum • 

ritibus. Ajunt enim, {i fpiritus ejufìnodi vires habeant, pr.e-
fi:ituros eadem ph~nomena, rolli nimirum corpus, & omnem 
corporea! fubfl:anti~ notionem fublata extenfìone continua. , 
qu~ fit préEcÌpua materice proprietas ira pertinens ad naturam 
iefìus · ut vel nihil aliud materia fit , nifì fubfl:antia pr.l!-
dtta e~tenfione continua; vel faltem idea corpori5 , & m~-
teri.E haberi non pofTìt ; ni!ì in ea includatur idea ex.tenfìonis 
continu~. Multa hic quidem congeruntur fìmul , qua! ne-
xum aliquem inter fe habenr , qu.E hic feorfum evolvam fin-
gula. 

154. Inprimis falfum .o.~nino efl: '· n~llum effe. h rum pu'1- Differre n"t; 

élorum difcrimen a fp1r1t1bus . D1fcrimen potiffimum ma- ~unéh a _(piri 
· r. · fi n. · h. r. d b d · IL t1bus p<! r 1111 p e. 

teri~ a 1p1rltu itum e1i. ~n . 11~e uo us , quo. m~r~na e i. netra>il: t.. ... m, 

fenfibilis & incapax co~1tat10ms , ac voluntatts, fp1r1ru5 no- ftnfibili_ratem, 
Il. fc {i' ffi · · n. 11 S Cb · incap.1c1tJtem uros en us non a ctt, cogitare. poten ,_ .1c ve e. . e111 i- cogit,\ti:mis. 
litas autem non ab extenfìone continua oritur, fed ab 1mpene
trabilitate, qua fit, ut nofl:rorum organorum fibr.e tendantur 
a corporibus, qure ipfis fi!l:untur, & motus ad cerebrum pro-
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pagerur. Nam fi extenfa quidem effent corporJ > ftd impe
netrabilitate carerent; manu contreélata fibraci non k(terent , 
nec motum ullum in iis progignerent, ac eadem r.1d10s non 
refl élerent, fell liberuin intra {e aditum lu i pr.l!berenr. Por
ro hoc difcrimen utrumque manere poteft integrwn , & ma
net inter mea indiviiìbilia h.cc punéla, & fpirirus . Ipfa 1m
penetrabilitatem habent, & fenfus nofl:ro afficiunr , ob ili ud 
primum crus afymptoticum exhibens vim ill<lm repuliìvam pri
m:11n; fpiriru autem, quos impenetrabilitate carere credimus, 
ejufmodt viribuci itidem carent , & fenfu~ nofl:ros idcirco ne
qtnquam afficiunt, nec ocuhs infeetlantur, nec manibus p..il
pari poffunt. Deinde in meis hike pund1s c:go nihil admit
to alrnd, nifì illam vir1um legem cum inerti~ vi conjunélam, 
aJ ... oqu(! 1lla vol pror!i.Is incapacia cogitati nis, & roluntatis. 
Quamobrem d1fcrimen effenti.e illud utrumq_ue quoc.i rnter cor
pus, & fpiritum agnofcunt omne , id & ego ~no'èo, nec. vc
r id ab extenfione, & compofitione contmua d umitu1·, ftt 
ab iis , qure cum fìmplicitate, inextenfìone éeque conjungi 
polfunt , & coh;erere cum i pfìs • 

Sì poftl~ilis. fìt 155. At fi fubfl:antiéE capaces cogitationici & volunt1tici l11-
tud. bftab~~1a P!'~- berent ejufmodi viri um legem, an n n eofdem Jfr:efl:arent effo-

1ta uce vin- r. n 1_ r. . {j . 
bus, & capax élus re1 peélu nourorum en1uum, quos e1u mo 1 punéb? Re-
cogitationìsfi ; ~· ondebo fane, me hic non qu.Ererc, utrum impenetrJbilit.1ç, 
tam nec ore fc ·b· 1· b ·· ·b d · · ffi materiam, nec enh I 1tas , qu."C a us vin us pen ent , OnJungt po tnt 
fpiritwn. cum facultate co~itandi, & volendi , qu.e qu1dem qua!ttio 

eodem redit , ac ì11 communi femenna de impenetrabilitJte 
exten orum ac compofitorum relata ad vim cogitandi , & 
volendi . Illud ajo , notionem, quam habemus partim e 
obfervat10nibus tam fènfuum refpetlu corporum , qu1m in 
tim;i: confcientire r { peélu fpiritus, un.1 cum rdh:xione, par
tim , vero etiam circa fpiritus potiffimum , ex: princ1piis 
immediate revelati , vel con ne xi cum princt pi is re velati , 
con i nere pro n ateria ìmpenetrabilitatem , & fenfìbilltatem, 
una cum rncapacit,ue cog1tat10nis , & pr fpiritu incapaci
tatem afficiendi per impenecrc.ibilitatem noftro~ fenfus , & 
poten 1am cogitand1, ac volendi, quorum priores illas e~o et1 uu 
1n meis punt11 admitto, pofl:er10res hafce in fp1rit1bus, un
de tir , ut rnea i pfa punda materi.1lia fint, & eorum maf
fre confbtuant corpora a fpiritibus longiffime d1fcrepantia . 
Si poffibile fit illud fubfl:anti:E genus, quod & hujufmod1 vi
res aélivas habeat cum inertia conjunélas > & fimul cogitare 
poffit , ac velle ; id quidem nec corpus erit , nec fpir1tu , 
fed tertium quid , a corpore difcrepans per cat?acitatem co
gitationis , & voluntati , difcrepans autem a fp1ritu per in
ert1am , & vires h.ifce nofi:ras) qu:E impenetra iliratem iudu
cunt . Sed , ut ajebam, ea qu.Efi:io huc non penìnet , & 
aliunde refolvi debet ; ut aliunde utique debcc refolvi qu;'E
ftio , qua qu~ratur, an fubftantia excenfa > & impenetr~bili 

bafce 
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hafce proprietates conjungere poffit cum facultate cogitandi, 
volend1que . 

PAR S PRIMA. 

1S6. Nec vero illud repom poteft, argumentum potiffimum N'h'I ·tt' 
d · d · . 1 1 am1 1, a.. 

a evmcen urn, materiam cogitare non poffe , deduc1 ab ex- mirroargumen. 
tenfione) & partiUffi C0Jnp01ÌtiOne) quibUS fublatiS Offifle id LO eorum,_qui 
r. .J {ì & d . . {ì ' . a compofi t1one 
i~nqamentum pror us corru~e , ~ rnatenali mum fierm partium dedu. 
V tam. N ~m ego fane ~on V ideo, q':ud argum.enti peti poffit cunt inc~pa~i
ab extenfione , & part1um compofiuone pro mcapacitate co- ~i~emçogiuuo. 
gitand.i , & v~lendi • Senfibilitas , pr~~ip1:1a corporum , & · 
materi~ propr1etas, qu~ ipfam adeo a fp1nubus d1fcriminat , 
non ab extenfione continua, & compofitione partium pendet, 
uri vidimus, fed ab impenetrabili tate, qu~ ipfa propr1etas ab 
exten!ìone continua , & compofirione non pendet. Sunt , 
qui. adh_ibent ho~ argumentum ad exclude~dam capac1tatem 
cog1tand1 a materia, defumptum a compofìtrnne partium : fi 
nrnteria cogitaret; fingula: ejus partes deberent fìngulas cogita• 
tionis partes habere , adeoque nulla pars objeélum percipe-
ret ; cum nulla luberet eam perceptionis partem , quam ha-
bet altera. Id argumentum in mea Theori' amittitur ; at 
id ipfum , meo quidem judicio , vim nullam habet.. Nam 
poffet aliquis relpondere , cogitationem totam indivifibilem 
exiftere in tota maffa materix, qu~ certa partium difpofìtione 
fìt pr.-edita, uri anima r,1.tionalis per tam multos Philofophos, 
ut ut indivifìbilis, in omni corpore, vel faltem in parte cor-
poris alt qua divifìbili exiftit, & ad ejufmodi prrt!lentiam prx-
Hancbm certa indiget difpofìtìone partium i pfìus corporis, qua 
femel I:cfa per vulnus, ipfa non poteft ultra ibi effe ; arque 
ut riventis corporei , fi\·e animalts ration,1.lis natura, & de. 
terminatio habetur per m.1teri:im divifibilem, & certo modo 
con{lrut1am, una cum anima indivifìbili; ira ibi per indiviiì-
bilem cogitationem inh.-erentem divifìbili materi:l! natura , &. 
denominatio cogitantis haberetur. Unde aperte confbt eo ar-
gumento amiffo, nihil omnino amitti , quod jure dolendum 
fit. 

1 57. Sed qui~q':lid de eo argun:ento cen.re~i debeat _, . nihil ;;~\~ ~n~i~~~: 
refert, nec ad mhrmandam Theonam pofìt1v1s, & valtd1s ar- tur; rheomm 
g1.tme11tis comprobJ.tJ.m, ac e foJidifiìmis principiis dirctl<l ra- pofiuvcprnbari, 
· · · d él "d ~ Il &in t amanerc nocmat10ne edu am , qm quam pote1L unum , ve a .rerum fummum Jif-

argumentum amiffum, quod ad nrobandam al1quam ver1t:ltem cri111try i1Hcr 
· & l · .i;- • • • d 1 · d · ma<eriam &: almnde notam, a reve arie; pnnc1p11s aut !l'eè e, 1~t in _ i- fpimu~.' 

refle confirmatam, ab aliquibus a.dh1beat~r, quando et1a·n v1m 
habeat aliquam, quam, utl ~fl:end1, fupenus al!atum <lr~Umcn: 
tum omnino non habct. Saus eH:, fì illa Theor1a. cum eiufmodt 
'eri tate conjungi poflìt, uti h<Ec no~ra cum immare.ri3:1itlt~ fpi-
ri tuum conjungitur optime, curo retm~at pro .materia rne.rtian~, 
impenetrabilit.1tem , fenfibilitatem , mcapa~ttat.c..m ngttand1, 
& pro fpiri ti bu~. retineat incapaciutem :iffic~end1 _fenfus nnH:rt!S 
t"<.:f imrenetrabtl!tatcm , & facuitatem cogHand1, ac vol~nd1 • 

Ego 
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Ego quidem in ip0us ma~eri:E, & corpore~ ,fobfbnti~ defini
tione ipfa a!fumo rncapac1tatem cog1tand1, & volend1, & di-
co corp_u !11aflàm co1~p~>htam ~ puntlis h~b~nt1bus vim iner
ti.-e con1unc am cum v1r1bus aéhv1s exprefil rn fig. 1, & cum 
incapacitatt: cog1tandi , ac volendi, qua defini rione admiffa , 
eviden cfi:, materiam cogitare non poffe ; qu.e ent metaphy-
fi a quredan1 conclufìo , ea definitione admi!fa , certiffima : 
tum ubi folre rati nes ph) iìc~ adhibeantur, dicatn , ha!c cor
pora, quéE n eos .1fficiunt fenfus, effe materiam, quod & fen
fos afficiant per ill.1s utique vires, & non cogitent. Id autem 
deducam inde, guod nullum cog1tationis indicium pradl:ent ; 
qu~ erit conclufìo tantum phyfica, circa exifl:entiam illius ma
teri~ ita definit:E, éEque ph}fice certa, ac eft conclufìo , quz 
dicat lapid"'s non habere levitatem, quod nunquam eam pro
diderìnt afc ndendo fponte, fed femper e contrario fioi relitli 
defcenderint. 

Senfus omnino r 58. Quod autem pertinet ad ipfam corporum , & materi~ 
fdlli in illa t?-0 - ideam , qu<E 'tdecur extenuonem continuam , & contaélum 
ta continu1ta- . . I · ·d ·h· ·d C fi -te ctenfionis , part1um 111\ o \ere , m e 1 entur m1 1 qui ein arte iam 
quam nobis in- rnprimis , qui rantopere contra prrejudicia pugnare font vifi , 
gcrunt • rcEjudiciis ipfìs ante omnes al10s indulfìffe. Ide:un corpo-

rum habemus per fcnfos ; fenfo autem de cominuitate ac
curata 1udic.ire omnino non poffunt , cum minima interval-
la fub fenfu non cadant. Et quidem omnino certo deprehen
din us illam continuitatem , quam in plerifque corpor1bus no
bis objiciunt fenfus noftri , nequaguam haber1 . In metallis , 
in marmoribus, in vi tris , & cr) ilallis continuitas nofiris fen
fibus app;iret ejufmodi, ut nulla percipiamus in iis vacua fpa
tiola, uullos pqros, in quo tamen hallucinari fenfus noftros 
manifefto l?atet, tum ex di verfa gra i tate fpecifica, qu~ a d1-
verfa mulntudrne vacuitatum oritur utique, turo ex eo, quod 
per illa infinuentur fu fl:anti<E J>lures, ut per priora oleum dif- .r 
fundatur, per pofl:eriora liberrime lux tranfeat, quod quidem 
indicar, in po{terioribus hifce potiffimum ingentem pororum 
numerum, qui noftris fenfìbus delitefcunt. 

Fons pr:rjudi- 159. Quamobrem jam ejufinodi noftrorum fenfuum teftimo
<1orum11=. h~b~ri nium, vel potius nofter eorum ratiociniorum ufus, in hoc ip-
pro nu 1s in 1t', r r {i .n rr. d b · fl: d · · 
qu:l! funt nul- io genere 1u peua e11e e ent , rn quo e n lt nos ec1p1 • 
}:06ibus ~on:~~ . ufpicari. igitu~ l!cet, exaél~m cont~nuitatem fin.e ullis fpat10-
rum exempla. lis , ut m maJonbus corporibus ub1que deeft, 11cet fenfus no-

fi:ri illam videantur denotare, ita & rn minunis quibufvis par
ticulis nufguam haberi , fed effe illufion!lm quanda1n fenfuum 
tantummo_do, & guodd.1m figmenrum mentis , reflexione vd 
non utenti~, vel abutentis. Efl: enim folemne illud homini
bus, atque ufitatum, quod quidem eft maximorum prrejudic10-
rum fons, & origo pr~cipua , ut quidquid in nofl:ris fenlìbuç 
eft nihil, hab~amus pro nihilo abfoluto. . Sic utique per tot 
f;rcula a mult1s efl: cn:d:tum, & nunc eo.-im a vulgo creditur, 
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quietem 'f elluris, & diurnum Solis, ac fixarum motum fon .. 
fl;Jum te~tmoni~ evinci , cum apud Phik>fophos jam confl:et , 
c1ufmod1 q~CEfl:10~em longe aliunde refolvendam effe , G_Uart\ 
per fenfus, in qu1bus debent eél!dem prorfus impreffiones tieri • 
ftve ftemus & nos, & Terra, ac moveantur aftra, five movea
mur communi motu & nos , & Terra , ac aftra confiftant ~ 
~o;um cognofci~us per mutation.em pofitio~i! , quam obje
éh imago habet in oculo, & qu1etcm per e1ufdem pofitionis 
permanentiam • Tam mutatio , q.uam permanentia fieri pof
funt duplici modo : mutatio , primo fi nobis immotis obje,, 
élum moveatur; & permanentia, fi id ipfum ftet : fecundo , 
illa , fi objetlo frante moveamur nos ; hCEc , fi moveamur fi
mul motu communi • Motum noftrum non fentimus , nifì 
ubi nos ipft motum inducimus, ut ubi caput circumagimus , 
vel ubi curru delati fuccutimur. Idcirco habemus tum qui
dem motum ipfum pro nullo , nifi aliunde admoneamur de 
eodem motu per caufas, quCE nobis fint cognitCE, ut ubi pro
vehimur ponu, quo cafu veélor, qui jam diu affuevit ideCE lit
toris ftantis, & navis promotCE per remos, vel vela, corrigit 
apparenti:tm illius, terrttque, urbu1ue r~"dtmt, & fibi, non 11 
lis, motum adjudicat. 

160. Hinc Philofophus, ne fallatur, non debet primis hifce Eorum corre, 
ideis acquirere , quas e fenfationibus haurimus, & ex illis de- a:h 

10 
i' ubi dcpre. 

d fc n · fi d·1· · ·fi · · b . n acur rem ucere con e~taria me l 1gentt perqu1 1t10ne, ai.: m ea qu;;e a alio ecia~ mo. 
infantia deduxit , debet dilil;enrer rnguirere . Si inveniat , do cum renfu. 

eafdem illas fenfuum perceptiones dupitci modo CEque fieri pof-~,ilf:rr;~[e" 
fe; peccabit utiqae contra Logicz etiam naturalis leges, fi al- • 
terum modum prCE altero pergat eligere, unice , q uia alterum 
antea non viderat, & pro nullo habuerat , & idcirco alteri 
tantum affueverat . Id vero accidit in cafu nofho; fenfatio-
nes habebuntur e:Edem , five materia conftet punél.is prorfus 
inextenfis, & diftantibus inter fe per intervalla minima, quz 
fenfum fugiant, ac vires ad illa intervalla pertinentes organo-
J.Um noftrorum fibras fine ulla fenfibili interruptione affic1ant , 
five continua fit, & per immediatum contatlum agat • Pa~e-
bit autem in tertia hujusce operis parte , quo paao. propne-
tates omnes fenfibiles corporum generales. , t1:11mo . et.1a!11 .•{>fo-
rum prCEcipua difcrimina , cum pun~1s h1fce 11:1dtv1fib1ltbu~ 
conveniant, & quidem multo fane mel!us, quam m commuru 
fententia de continua extenfione materire • Quamobrem erra-
bit contra reélz ratiocinationis ufum, qui ex prrejudicio ab 
hujufce conciliationis, & alterius hujufce fenfationt.un noftrar~m 
caufz ignoratione indutlo, continuam extenfionem ut prop~1e-
tatem neceffariam corporum om~inc;> creda~, & ~ulto mag1s , 
qui cenfeat , materialts fubf\:anttCE 1deam rn ea ipfa continua 
cxtenfione debere confiftere • . . . a rdo idearuin, 

16 I. Verum quo magis evidenter conftet hor~ PréEJUd~~10- quas haufìmu$ 
rum origo, afferam bic ctiifcrtationis De Mat1me D11Jijìbrhta- circa corpus : 

K u, 

PAR S PRIMA, 
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primas hai itas te & Principiis Corporum, numeros tres incipiendo a 14, uhi 
effe per taélum. fi~: ,, utcunq u~ demus, quod ego omni no n~n cenfeo, aliqua 

effe innatas ideas, & non per fenfus acqu1fitas; 1llud procul 
'; dubio arbitror omnino certum , ideam corporis, materire , 
: rei corporere, rei materialis, nos haufiffe ex fenfibus • Por
" ro idere primre omnium , quas circa corpora acquifivimus 
,, per fenfus , . fuerunt omnino ez, quas in nobis taélus excita. 
,, vit, & eafdem omnium frequentiffimas haufimus • Multa 
,, profeélo io ipfo materno utero fe taélui perpetuo offerebant, 
,, anteqaam ullam forcalfe faporum, aut odorum, aut fono
" rum, aut colorum ideam habere poffemu per alios fenfus , 
,, quarum ipfarum, uhi eas primum habere crepimus, multo 
,, minor fub initium frequentta fuit. Idere autem, quas per 
,, taélum habuimus , ortre funt ex phamomcnis hujufmod1 • 
,, Experiebamur palpando, vel temere im_pingendo refiftentiam 
,, vel a noftris , vel a maternis membr1s ortam , qure cum 
,, nullam interruptionem per aliquod fenfibile intervallum fen
,, fui objiceret, obtulit nobis ideam impenetrabilitatis, & ex
,, tenfionis continure: cumque deinde ctffaret in eadem dire
" élione ali cubi refiftentia , & fecunduln al iam direélionem ex
" erceretur; terminos ejufdem quantitatis concepimus , & fi. 
,, gurre ideam haufimus • 

Q_uz fuerint 162. ,, Porro oriebantur hrec phrenomena a corporibus e 
tuoi confid~ran- materia ,· am efformatis non a fingulis materire particulis e da : mfantia ad" . . ' ~ . 
~as rcAexiont"'S,, qu1bus 1pfa corpora componebantur • Confiderandum clih-
rntta: fiin qt: ,, genter erat , num extenfio ejufmodi e!fet ipfius corporis , 
ra ~ it • ,, non fpatii cujufdam , per quod particulre corpus efforman-

,, tes d1ffunderentur : num ere particulre ipfre iifdem proprie
" tatibus elfent prreditre : num refiftentia exerceretur in ipfo 
,, contaélu, an in minimis diftantiis fub fenfus non cadenti
,, bus vis aliqua impedimento e!fet , qure id ~geret , & refi
,, ftentia ante ipfum etiam contaélum fentjrecur : num cjuf
,, modi proprietates effent intrinfecz ipii materia: , ex qua 
,. corpora componuntur , & neceffarire ; an cafu tantum ali
,, quo ~abe.lentur, & ab e. trinfeco aliquo determinante. Hzc

1 ,, & alla fane multa confiderare diligentius oportuiffet : fed 
" erat id quidem tempus maxime calèginofum, & obfcurum, ac 
,, reflexiombus minus obviis minime aptum. P~ter organo
" rum debilitatem , occupabat animum rerum novitas, phre
,, !1omenorum paucita , & nullus, aut certe fatis tcnuis ufus 
,, m pbrenomems ipfìs intcr fe comparandis, & ad certas claf
,, fcs re~ocru:dis , ex quibus in eorum le~cs , & caufas li
" ccret mqu1rcre , & fyftema quoddam efformare , quo de 
,, rebus. extra nos pofitis poffèmus ferre judicium • Nam in 
,, hac _ 1pf~ _phamomenorum inopia , in hac efformanJi f yfie
,, mat1s d1fficultate , in hoc exiguo reflexionum ufu , magis 
,, etia~ , ql;lam in organorum imbecilli tate, arbitror , fitam 
,, effe 1nfanuam • 
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6 I h l. . . fc r. b l Pra!1uJ1c1a m-l ~ · ,, . n ac tanta rerum ca 1gine ea prima e1e o tu e- de orta cxten-

,, rum arurno, quéE minus alta inda~ine minus in'" .!ntis reAe- fionis continuz 
X on"b . d" ._ · f: ·d · ' · · · l · ut ~JTc:nL1alrs ,, • J 1 us m tg~uant, ea9ue 1 p a i e1s tot1es repet1t1s a trns oJorum &c.,u; 

,, impre!fa font, & tenacrns adhreferunt , & quendam veluti a;cidcntlllium. 
,, campum n.iéla prorfus vacuum , & adhuc immunem , filo 
,, quodammodo jure quandam veluti poifeffionem ìnierunt • 
,, l_ntervaµa , qure fub fenf~m nequaquam cadebant , pro nul-
,, lts hab1ta: ea, quorum idere femper funul conjuné1~ exci-
,, r~bantur, habita funt pro .iifdem, vel aréliffimo, & neceffa-
,, ~10 nexu inter fe conjunélis • Hinc illud effeélum eft , ut 
,, tdeam extenf1onis continu:E, ideam impenetrabilitatis prohi-
'' b_entis ulterio~em motum in i_pfo tantum contaélu corpo-
,, r1bus affinxer1mus, & ad omma, qu~ ad corpus pertinent, 
,, ac ad materiam, e-x qua ipfum confl:at , temere tranftule-
" rimus: qure ipfa cum primum infedlffent animo , cum fre-
" quentiffimis , immo perpetuis ph:Enom~nis, & experimen-
,, t1s confirmarentur ; ita tenaciter fibi invjccm adb<Eferunt, 
,, ita firmiter ide;E corp um immixta fune , & cum ea 
,, copulata ; ut ea ipfa pr<? primi~ corporib_us , & omnium 
,, corporearum rerum, mmirum et tam materi.e corpora com-
,, ponentis, ejufque partium proprietat1bus mtJ.xime intrinfecis, 
,, & ad naturam , atque ef.fenu.un earundem pertinentibus , 
,, & tum habuerimus , & nunc etiam babeamus , nifì nos 
,, pr:ejudiciis ejufmodi liberemus • Extenfionem nimirum 
,, continuam , impenetrabilitatem ex contaélu , compofitio-
" nem ex partibus , & figuram , non folum naturre corpo-
,, rum , fed etiam corpore~ materi:e , & fingulis ejufdem 
,, partibus , tribuimus tanquam proprietates e!fentiales : ere-
" tera , qure ferius , & poft aliquem refleélendi ufum depre-
,, hendimus , colorem , faporem , odorem , fonum, tanquam 
,, a~cidentales quafdam , & advenrit.ias proprietates con!ìdera-
,, v1mus. . 

11 
164. Ira ego ibi, ubi Theoriam virium deinde refero, quam ~:;':es pr3firc:~: 

fupra hic expofui , ac ad pr:Ecipuas corporum proprietates tationi_s totarn 

app!ico , quas ex illa deduco , quod hic prrefl:a~o in parte d~=~~i:~ cOll
tertla . lbi autem ea adduxcram ad probandam primam e fe-
q_ uentibus propofitionibus , quibus probatis & evmcitur Theo. 
ria mea , & vindicatur ; funt autem hujufmodi : 1. Nu.lto 
prorf us argumento evincitu,,. materiam habere extrmfronem con-
tinuam, & non potius conflare e punélis prorfus indivifrbilibus 
" fa per alic.t.uod intervaltum diflantibus; nec Hiia ratio feclufis 
prte1iuJiciis juadet extenfionem ipfam continuam potius, qmtm com-
pofrtionem e punélis prorfus indruijibilibtu , inextenfis , & nul-
Jum '41ntinuum extenfum conjlituentibus • 2. Sunt argum~nt;r, 
& [atis valida itla quidem , qtt111 banc compofitionem e pu.nélts m
~ivijibitibus evincant extenfioni ipfl contim-1111 prttferri oportere • 

165_. ~t quodnam exten~on}s g~nu~ erit iftud , quC?d. e coni~ics P;!~ 
puaéhs lllCXteDfi.S > & fpattO lffi:lgill.1[10 > five puro nthtlO aorLW çciJJ:. 

~ 2 con-
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ftant io m:it°as 11. "' .n G · I h be · b. · reoaccs: tranli· connat? "'-uo pa\;10 _eometria ocum a re potent , u 1 ni-
'11s ad partcm hil habetur reale contrnuo extenfum? An non punélorum c
fecuada!Q • jufmodi in vacuo innatantium congeries erìt, ut quredam ne-

bula unico oris flatu d1ffolubilis prorfus fine ulla confìftenti fi
gura, foliditate, refifl:entia? Hrec quidem percinent ad illud 
cxtenfionis, & cohrefionis genus, de quo agam in tertia parre, 
in qua Theoriam applicabo ad Phyficam, ubi iftis ipfis difficul
tatibus faciam fatis. Interea hic illud tantummodo ionuo in 
anteceffum, n1e cohrefionem defumere a limitibus illis, in qui
bus curva viriu.m ita fecat axem, ut a repulfione in minoribus 
difiantiis tranfitus fiat ad atcraélionem in majoribus. Si enim 
duo punéla fint in diftantia alicujus limitis ejus generis , & 
vires , quéE immutatis diftantiis oriuntur, fint fatis magnre , 
curva fecante axem ad angulum fere reélum, & longiffime ab
eunte ab ipfo ; ejufmod1 diftantiam ea punéla tuebuntur vi 
maxima ita, ut etiam infenfibiliter comprelfa refiftant ulteriori 
compreffioni, ac _diftraéla refiftant ulter~ori diftraélioni ; quo 
paélo fi multa etiam punéla coh::ereant rnter fe, tuebuntur uti
que pofitionem fuam, & maffam confi:ituent formz tenaciffi
rnam, ac eadem pror!ils phamomena exhibentem, quce exhibe
rent folici~ maffulre in communi fententia. Sed de hac re u
berius, uti monui, in parte tertia : nunc autem ad fecunda.m 
fa,iendus eft gradus • 

PARS 
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Theorite 11pplicatio ad Mechanicam. 

166. e Onfìderabo in hac fecun~a. p~~te potiilimum gene- Ante ~ppl ica. 
rales guafdam lege~ :equ1libru, & motus tam pun- tione.m ac1 Me. 
élorum, quam maffarum, qu.e ad Mechanicam u- ctiamcam con-

- · & d l · ·· · l · M fiJerat10 cutta• t1quc pertment, a p unma ex 11s, quz me ement1s echa-
nicz paffim traduntur, ex unico principio, & adhibtto con
ftanti ubique agendi modo, demonltranda viam fternunt pro
niffimam. Sed pi:ius pr;emittam nonnulla, quz pertint nt ad 
ipfam vir~um curvam, a qua utique motuum phznomena pen
<ient omnia. 

167. In ea curva confideranda funt potiffimum tria, arcus Q 11i i 1n ea 
curv~, area comprehenfa inter axem, & arcum, quam generar co111ìd1:r.:ndu:u. 
ordinata continuo fluxu, ac punéla ìlla, in quibus curva fecat 
axem. 

168. Quod ad arcus pertinet, alii dici poffunt repulfìvi, & Diverfaarcuum 

alii .at.tratlivi , prout nimir.um jacent a~ partes c.ruris afy~- ;,V~~to~icir~~~ 
ptot1c1 E D, vel ad contranas, ac termmant ordmatas exhi- iarf! _numero in 
bentes vìres repulfivas, vel attraélivas. Primus arcus E O de- finiLa • 

bet omnino effe afymptoticus ex parte repulfìva, & in infini- Fig. 1. 

tum produélus: ultimus TV, fi gravitas cum lege virium re-
ci.Proca duplicata diftantiarum protenditur in inflnitum, debet 
it1dem effe af ymptoticus ex parte attratliva , & itidem natura 
fua in infiniturn produtlus. Reliquos figura 1 exprimit omnes 
fìnitos. V erum curva Geometrica etiam ejus naturz , quam 
cxpofuimus, {>Offet habere alia itidem afymptotica crura, quot 
libuerit, ut h ordinata m n in H abeat in infinitum . Sunt 
nimirum curvz. continuz, & uniformis_ naturz, q~z a~ympto-
tos habent plur1mas, & habere poffunt et1am numero rnfimtas. (i) 

169. 

(i) Sit tx. 8'· m fig. u. qclois continua CDEFGH &ç, quam gemret Fig. Il. 
fnim8um perrphtritt circuii continM revoluti /upra re8am A B , quie natu-
ra fua prottndÌtur UtrÌnfUf tn infinitum > adeoqUt Ìn infinitiJ punélis C > 
E, G, I &e ouurrit ba/i AB. Si ubicunque ducntur qutf''IJÙ ordinata 
P Q, producaturque m R ita, ut Jìt PR tertia pofl PQ, & datam qu11m-
'Ìl1m re8am; pun8um R erit 11d cur'Uam continuam conflanrtm totidmi 
Famù M No ' V X y &e' quot erunt ll'rCUI Cycioid4its e DE, E F G 
t!fc, fuorum ramorum finguli h11hebun1 bina crura afymptotica, cùm or4inata 
P Q in acce/fu ad omnia pun8a, C, E, G &e decref cat ultra quofcunqut 
limite.s, 11deoque ordinata P R crefcat ultra limitts quofcunque • Er_unt hic 
iuidem omnts afymptoti CK, EL, GS &e parai/e/te inter /e, & perpe11· 
4:Jicu"1re1 ba/i AB, quod in aliiI cuMJÌS non efl necelfarium , cum eriam 
divergentes ur cunque poffint effe • ErMnt autem <:J tor idem numero, quoe 
pun811 ill11 C, E , G &e, nimirum infinittt, Eoàem 1uttm p1180 curv11rum 
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Arcus inter. 169. ~rcus ~nte~medi! , q~i fe c'ontorq~ent circa axem, 

mc:dii • poffunt et~am alicub1, ~b1 ad ipfui:n devenennt, retro redire,. 
rangendo 1pfum, atque 1d ex utrahbet parte, & poffent itidern 
anre ipfum contaélum infieéli, & redire retro, 1nutando accef
fum in receff um, ut in fig. 1. videre eft in arcu P e f q R . 

Arcus poRre· 170. Si gravitas generalis legem vis proportionalis inverfe 
mus gra ... 1tatJS quadrato diftantia!, quam non accurate fervat, fed quampro-
fortafie non a. . . . . • · · ad fc (i 
f)mptoticus. x1me, ut1 d1x1mus m pnore parte, retmet en um non mu-

tatam folum per totum planerarium, & cometarium fyftema , 
fieri utique poterit, ut curva virium non habeat illud poftre
mum crus afymptoticum TV , habens pr afymptoto ìpfam 
!etlam AC, fed iterum fecet axem, & fe contorqueat circa 
ipfum. Tum vero inter alios cafus innumeros, qui baberi pof
fent, unum cenfeo fpeciminis gratia. hic non Offilttendum; in
credibile enim eft, quam ferax cafuum , quorum finguli fune 
notatu digniffimi , unica etiam hujufinod1 curva effe poffit. 

Seri«SG curva- 17 I. Si in fig. I 4· in axe C'C fint fegmenta AA' A 'A' nu-
rum J.imilM1um' mero quocunque , quorum poHeriora fint in imi 1cnfum majo-
cum iene un.. fì él d · & fi I fc r. dorum m~sni. ra re pe u prace ent1um, per mgu a tran eant atympro-

ti AB, 

quarumiibet finguli occttr{ur cum ""t in eurvis per tat hac eadnn iege gmi· 
tis bin11 crura afymptotic11 Gtntrant, crurihur ipfir iacentihu.t, wl, ut hic ~ 
•d t11ndem attit partem, ubi curva gmùrix ab eo regredaur retro J'>fl ap
pul/um 1 vtl etiam ad partes oppo/ita1, ubi curva genitrix ipfum jectt, 11rr 
tranfiliat: cumque po.ffit e11dem curva Aitiorum generum Jec11ri in ;unflis 
plurimii a reéla , ve/ contingi; floterunt utiqut habtri & r4mi 11/ymptotici 
in curv11 emiem continua, quo Ji6uerit dato numero. 

N11m e• ipf11 Geometrica continui111tt, quam perfacutur fum in aifferta
tiont De Ltge Continuit11tii, & in differtatione De Tr11nrform11tione Locorum 
Geometrùorum adieéia Seéiionihur Conicir, ttthi6ui neceffitatem gener11Jem 
Jecundi illius cruru a/ymptotici redtuntis t'X infinito. QJ4otieflunqut mùn 
c11MJa Aliqua falttm 11/gebraica ha6tt a/ymptoticum crur alìquod, debu ne· 
ce Dario habere & alterum ipfi refpondenr, & habens pro a/ym11oto t11ndem 
reéiam: fed id habere poteft wl "' eadem parte , w/ ex oppofita ; & erus 
ipfum iacere poteft wl 11d eafdtm piagar partii utriuflrhet cum priore cru· 
re, veJ ad eppofitar , adeoque crurù redeuntis nt infinito pofitiones qua· 
tuor e.Ife polfunt. Si in fig. I~ crut ED 11bea1 in infinitum, t•iflentt ll]ym
ptoto ACA', potefl regredi eJt p11rte A ve/ ut Hl, quod crus j11c~ aJ 
eandem plag•m, wl ut KL 1 quod iacet ad oppo/itam : & ex parte A·• 
ve/ ut M N, t• elNitm pl11ga, veJ t<t OP, t:t oppofita. In pofleriore a 
iir duabus Ji.ffertationibur pro{tro tttempla omnium ejuf modi rt~effuum ; 
11c fecundi 1 & qu11r1i ca/ur t:tempJ.i t:thilm eti11m /uperior geneffr, fi cur· 
'114 ftntrans conting11t a:ttm , vel fecet , uJttrius progre/1a refp18u 1pfius • 
lnde autem fit, ut crura afymptottca reéiilineam habentia 11/ymptotum effe 
non p0Qi111, nifi numero p11ri, ur & rlldices im11gi1111rùe in trqu111ioni!ml 
11/gehrafrir • 

Verum hic in curva virium, in 9ua 11rcu1 femper de/Jet pro~reài, ul 
fin1ulis dift11ntiìr, five 11b/ciffi1, fingultt virtr, five ordin11f1S 11jponde11nt, 
cajUJ primur & tertiur haberi non podunt. Nam ordinat11 RQ c'ruris DE 
occ'!'rreret alicu6i in s. s· cruribur etiam H I, M N; 11dtoque relinq.wntur 
Jo/1 '}u11r1u1, <:! /eçumlu1 , quorum 11/u1 rril mfra • 
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ti AB, A' B', A'' B'' perpendiculares axi ; po!fent inter bi- tudine propor. 
nas qu~fque afymptotos effe curvre ejus formre, quam in fig. tionalium • 
1 habu1mus , & qure exhibetur hic in DEFI &e, D'E'F'l' Fig. 14. 
&e, in quibas primum crus ED effet afymptoticum repulfi-

um È_ poftremum SV attraélivum , in fingulis vero interval
lum N, quo arcus curvre contorquetur, fit perquam exiguum 
refpeélu intervalli circa S, ubi arcus diu iffime perftet proxi
mus hyperbol~ habenti ordinatas in ratione reciproca duplica
ta diftantiarum , tum vero vel immediate abiret in arcum 
afymptoticwn attraélivum , vel iterum contorqueretur utcun
que ufque ad ejufmodi a.fymptoticum attraél:ivum arcum, ha
bente utroque af ymptotico arcu aream infinitam ; in eo ca fu 
collocato quocungue punélorum numero inter binas quafcunque 
afymptotos, vel mter binaria quotlibet, & rite ordinato, pof
fet exurger.e qui vis, ut ita dicam, Mundorum numerus, quo
rum finguli e!fent inter fe fimillimi , vel diffimillimi , prout 
arcus EF &e N, E'F' &c N' e!fent inter fe fimiles, vel dif
ftmiles, atque id ita, ut qui vis ex iis nullum haberet commer
cium cum quovis alio; cum nimirum nullum punélum poffet 
~gredi ex fpatio i nel ufo iis binis arcubus , hinc repulfivo, & 
inde attraélivo ~ & ut omnes Mundi minorum dimenfìonum 
fimul fumpti vices agerent unius punéli refpetl:u proxime ma
joris, qui confl:aret ex ejufmodi maffulis refpeélu fui tanquam 
punélualibus, dimenfione nimirum omni fingulorum , refpeélu 
1pfius, & refpeél:u diftantiarum, ad quas in ilio devenire pof
Jìnt, fere nulla; unde & illud confequi poffet , ut qui vis e'< 
ejufmodi tanquam Mundis nihil ad fenfurn perturbaretur a mo
tibus, & viribus Mundi illjus majoris, fed dato quovis utcun

<}Ue magno tempore totus MuRdus inferior vircs fentiret a quo
vis punélo materi<E extra ipfum polito accedentes , quantum 
libuerit, ad requales, & parallelas , qu:E idirco nihil turbarent 
refpeélivum ipfius fl:atum internum. 

172. Sed ea jam pertinent ad applicationem ad Phyficam , Omiffis rubli. 
qure quidem hic innui tantummodo, ut pateret , quam multa miffiiuud, pro. 
notatu digniffima confiderari ibi poffent, & quanta fit hujufce gre usa areas. 
campi fèecunditas, in q_uo combinationes poffibiles, & poffibi-
les formre font fane infinities infinitre, quarum , qu:E ab hu-
mana mente perfpici utcunque poffunt , ita funt pauca? refpe-
élu totius, ut haberi poffint pro mero nihilo , quas tamen o-
mnes unico intuiru pr~fentes vidit, qui Mundum condidit, 
DEUS. Nos in iis , qu~ confequentur , fimpliciora tan-
tummodo qu~dam plerumque confetlabimur, qu~ nos ducant 
ad ph~nomena iis conformia , qure in Natura nobis pervia 
intuemur , & interea progrediemur ad areas arcubus refpon-
dentes. 

17 3. Aream curv~ propofitce cuicunque , utcunque ex1- Cnicunque 
guo , axis fegmento refpondentem poffe effe utcunque ma- axis frgmento 

& fì d · t . poffe aream re. gnam, aream re pon entem cu1cunque, u cunque m~gno > fponJerc utcun. 
poffe 
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que maRnam rr. tr. .r. • 1 s· . fi M Q "et paivarn : poue ene utcu~que parvam, 1ac1 e patet. it m g. t S· 
rartis fecur:idas fegmencum ax1s utcunque parvum, vel magnum; ac detur areà 
dcmonftr.itio. utcunque magna, vel parva. Ea applicata ad MQ exbibebit 
Fi3. 15. quandam altitudinem M N ita, ut, duaa N R parallela MQ, 

lit M N R Q ~qualis arez datz, adeoque a!fumpta QS dupla 
QR , area trianguli MS Q erit itidem zqualis arez data= • 
J am vero pro fecundo ca fu fatis patet , poffe curvam tranfi .. 
re infra reélam N R, uti tranfit X Z , cujus area idcirco effet 
minor , quam area M N R Q; nam cffet ejus pars. Quin im
mo licet ordinata Q V fit utcunque magna; facile patet, pof .. 
fe arcum Ma V ita accedere ad reélas MQ, Q V ; ut area 
inclufa iis retlis , & ipfa curva , minuatur infra quofcunque 
determin.itos limites • Poteft enim jacere totus arcus intra due> 
triangula Qa M, Q a V, quorum altitudincs cum minui pof .. 
fint, quantum libuerit, ftantibus bafibus MQ., ~V, poteft u
tique area ultra quofcunque limites imminu1 • Poffet autem 
ea area e!fe minor quacunque data ; etiamfi Q V e!fet afym .. 
ptotus, qua de re paullo inferius. 

~~~n.llratio 17 4. Pro primo autem ca fu vcl curva fecet axem extra 
MQ, ut in T, vel in altero extremo, ut in M; fieri pote
rit, ut ejus arcus TV, vel MV tranfoat per aliquod pun
élum V jacens ultra S, vel etiam per ipfum S ita, ut cur
vatura illum ferat, quemadmodum figura exhibet, extra trian
gulum MS Q, quo cafu patet, aream curvz refpondcntem in
tervallo MQ fore majorem, quam fit area trianguli MS Q, 
adeoque quam fit area data; erit enim ejus trianguli area pars 
area! pertmentis ad curvam. Quod fi curva etiam fecaret ali
cubi axem , ut in H inter M, ]e Q , tum vero fieri po!fet, ut 
area refpondens alteri e fegmentis M H , QH e!fet major, 
quam area data fimul, & area alia a!fumpta, qua area affumpta 
e!fet minor area refpondens fegmento alteri , adeoque exceffus 

r. prioris fwpra pofteriorem remaneret major, quam area data. 
Aream a1ym. A r. · 1 r · r. & d. 
ptoric:im potre 175. rea_ a1ymptc:mca e au1a mter a1ymptotum, or _ma-
,{fe in~nitam, tam quamv1s , ut rn fig. 1 BA a g , poteft effe vel rnfi .. 
"tn~ tfiund~ta.m ma. nita , vel finita magnitudinis cujufv1s ingentis , vel exigu~ • 
!!: I IOIS CU- Id .d . . d n. . ft fc d I 
1ufcunque. qui em etlam geometrice emonn.rari pote , e mu to 
bg. 1. facihus demonftratur calculo integrali admodum elementari ; 

& in Geometri~ fublimioris elementis habentur theoremata , 
cx quibus id admodum facile deducitur ( 1). Generaliter nimi

rum 

m 
mn --

(I) Sit A a in Fig. I = x , n g = y; RC /ÌI x y ~ l ; trit y ::: x n 

m - -
., J ~ ,1 1 n d . . 1 n n 
" " .. 1emm um 11rt11 ;::: :r " , cu11u 1nttgr 1111 - x ...L A 

n.-m .,.... ' 
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rum area ejufmodi cft infinita; fi ordinata crefcit in ratione re
~iproc.a abfci{fa~un:i fimpli~j, aut majore : & efi: finita; fi ., crefcit 
rn rattone mult1plicata mmus, quam per unitatem . 

. 17~. Hoc, quod de ~reis diélum cil:, neceffarium fuit ad ap-
phcatione~ ad Mcchan~cam, ut nimìrl!m ~abe~tur fcala qua!- . 
Oaffi Veloc1tatum, qu~ 10 acce{fu punéh CUJUfVlS ad a}iud pun- Ar~s upra
él 1 ffi 1 i·d . mere mcrcmen-um? ve rece ~ ge~erann~r, ve e 1 u~ur ; prout e1us motus ta , vel deere. 
con!Ì'1ret cum d1reébone v1s , vel fit ipfi contrarius . Narn 11_1enta ~u~ra-

. · & {i · d f) d b. . ' tt vcloc1tatis • quo mnmmus upra m a not. ( a num. 118., u 1 vires ex-
pri~untl!r per ordi~at_as ·' & fpatia per abfciffas , area, quam 
~x1t or~ma~a, expr1~_1t incrementum, v~l decrementum quadra-
ti veloctt.atts,. quod ~t1d~ ope .Geometria; :<femon.~atur facile, 
& demonftrav1 tam in d1ffertanone De Vmbt-ts Vtvis, quam in 
Stayanis Supplementis ; fed multo facilius res conficitur ope cal-
culi intttgralis,. ( m ) 

177_. Duo tamen hlc tantumi:no~o notanda font; rrimo qui
dem 1llutl: fi duo punéla ad fe 10v1cem accedant, ve a fe invi-
cem recedant in ea reéla, qua! ipfa conjungit , fegmenta illius At .d -

L . que 1 •· 
ax1s) pfum 'licet feg. 

-------------------------------menta axis fint diroidi.& (~o-
m -- ,, 

-11ddit11 conftAnti A , five oh ~ 11 = y, h11bebitur - • y + A • Quo-
n -m 

:ni11m incipit area in A, in origine abfeilfaram ; fi n - m {uerit numerus 
po/itivu1 , adtoque 71 maior, quam m ; area erit finita , ac -,;a/or A ::: o.; 
~rea vero erit ad re8.mguJum A a K a g, ut n ad n - m, juoa re8anguJ11.m , 
cum a g poffit effe m11gna, & parv11 1 ut ti/;ueriJ, poteft ~o~ mlf'gmtudinir 
~uiuiviJ.. li va/or fit infi11itu1 ., fì fa8o m = n, d1vifor evadttt = o; 
.Patoque multo m48Ù fit infi,,ùu1 va/or art~ , fi m /ìt major , quam n • 
Unde ~onflat, .;iream jòre infinitam , quoriefcunt"e ordinAttt cre/ctnt in 14· 

Jrone i'wproca fimplici , ér ma iure; Jecus {ore jtnitam. 
( m) Sit u vii, e celerìtas, t ttmpa1, 1 /p11trum : erit u at :::: àc , cum 

(t/eriratÌJ increme11tum fii proportionale vi, & ttmpufculo; ac erit cdt = dr, 
cum jp11tiolum confe8um rejpon<leat velocitari, & tmrpufeulo • Hinc er•t-

rft . tfs tfc tl1 d d 
Jur dt .::::: - , & par11tr dt = - , 4deoq~ - :::: - , & e t ::: u s .. 

u ' " ' 
Porro u dc efl incremmtum quadrati velocitatir e e , & u d1 ÌR hypothefì, 
~uod ordinata /Ìt u, & fparium s /it abfei!Ja, efl areola refpondens fp11tiolo 
ds eonfe8o. lgitur increme11t111m jutKlr.tti wlociratÌJ confpir•nte vi, adeo
-que decrementum vi contraria, rejpon~et areie refpon~mti fpat~olo p7rcurfo 
flltOVÙ inf.nitefims umpufculo; & pro111de ttmfJ'Ore tttam quovu finito m
crementum, vel decrementum quadrati vel1eit11tis re/p01aàet ""te ptrtinenù 
11d parttm 11xù refermttm fpa11um percur/um • 

Hinc auttm il/ud [ponte cJnfequitur: fi per 1:/iquod fp11tium viru in fi11· 
/ulit pun&iJ ettdem permant4nt , mobile 11attm adve1tiat cum velocitatt 
quavir 11d eiu1 inÌIÙlm; d1Jferentiam quadrM'i ve/,,citatis finalrr Il quadrato 
-velocitatir initialù {oJe femper tandem , quie idriYCo trit tot11 t1elocitas fina
Ji, in ca/u, in quo mobile initio illiu$ fp11tii haberet velocit11tem nullam • 
!)uare , quod nobit erit infèriut ujui, qu11tlri'ltum v1Joci'tatis finaliJ , co,,.. 
fpirante vi cum direélione motm, ~quabitur binis qu11Jratis binarum veltJ· 
c11atum , ejus, quarn h11buit initio, & eius, qu•'flll 11c~ifiviffe1 i11 fine t fi 
1R11io ù1greffum {uiffet fiTu ul/11 'Ve/oçù~te .. 
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rum rtrcurr<>- axis, qui exprimit ~ifi:antias, non expriment fpatium con_feélu~; 
rum a lngulis nam mover1 debeb1t punélum utrumque : adhuc tamen tlla feg
puntlis • menta erunt proportionalia ipfi fpatio confeél:o , eorum nim1-

rum dimidio ; quod quidem fatis efi: ad hoc , ut ilhe arere ad
huc fint proportionales incrementis , vel decrementis quadrati 
velocitatum, adeoque ipfa exprimant. 

si area? fint 178. Secundo loco notandum illud , ubì arere refpondentes 
r.utim a~traOi- d~to cuipiam foatio fint partim attrath vre, partim repulfìvre , 
vir parum re- d ffi ~ · r. b h d r. · 
putfivz , a{fo. carum i erent1am, qure ont~r iu tra en o. iummam om_m_um 
mendam elle repul~varum a fu~ma attraél:tvarum, vel vice vex:fa, ex~1b1~u
ditrerenuam ca. ram mcrementum 1llud, vel decrementum quadratl veloc1tatls · 
sul'ldem • d" .n. ....r. .n · · r. · · l , prout 1re1.:.L1-0 motus rnpe1.:.L1v1 con1p1ret cum v1 , ve oppo-

f1tam habeat direél:ionem • Quamobrem fi interea , dum per 
aliquod majus inter allum a fe invicem receff erunt punél:a , ha
bucrint vires direélionis utriufque ; ut innocefcat , an celeritas 
creverit , an decrevcrit , & quantum; erit invefi:igandum , an 
area-: omnes attra8iv.c fimul , omnes repulfìvas fimul fuperent, 
an deficiant, & quantum; inde enim, & a velocitate, qure ha· 
bebatur initio, erui poterit, quod qu::eritur. 

A \~ 5 :\d 179. Hrec quidem de arc:ubus, & areis; nunc aliquanto dili-
ue~,P~ur~z fe- gentius confiderabimus illa axis punél:a, ad qure curva appellit. 
~!~~\~~ vé!l\1~~ ~a pu~~a vel funt ejufinodi, ut in iis curv~ axe~ fecet ·' c~
num fru limi- 1ufmod1 m fig. 1 font E, G, I &c , vel eiufmod1 , ut m us 
tum 'duo gcn~ ipfa curva axem contingat tantummodo. Primi generis pun8a 
n · funt ea, in quibus fit tranfitus a repulfionibus ad attraéliones, 

Fig. 1. vel vice verfa, & b::ec ego appello limites, quod nimirum fint 
limites inter eas oppofitarum dire8ionum vires . Sunt autem 
bi limites duplicis generis: in aliis , auéla difbmcia, tranfitur a 
repulfione ad attraélionem: in alii contra ab attraé1ione ad re
pulfionem • Prioris generis font E , I , N , R ; pofi:crioris 
G, L, P: & quoniam, pofi:eaquam ex parte repulfiva in una fe
élione curva tranfiit ad partem attraélivam ; in proxime fequen
ti fec1ione debet nece!f:.irio ex parte attr:téliva tranfire ad repul
fivam, ac vice verfa; patet, limites fore alternatim prioris il
lius, & hujus pofi:erior1s generis. 

'" q\IO conve- 180. Porro limi tes prioris generis, a limi ti bus pofi:erioris in
lfianl inter <e,in gens habent inter fe d1fcrimen. Habent llli quidem hoc com-
t,t~~it~~ffe~~htz '. mune , ut duo punél:a collocata in diH:antia unius limitis cu
fi onis, ~ non ju(cunque nullam habe_ar:it mutuam yim , ~deoque fi refpeél:ive 
coh

2
fion 

5 
• qu1efcebant , pergant 1t1dem refpe81ve quiefcere . A t fi ab il-

Ja refpeéliva quiete dimoveantur ; tum vero in limitt ,Primi 
generis ulteriori dimotioni refifi:ent , & conabuntur pr1orem 
difi:antiam recuperare, ac fìbi reli8a ad ilbm ibunt ; in limite 
ver? fecundi generis, utcunq':le par_um dimota , fponte magis 
fug1ent , ~c a priore d1fi:ant1a ftatun recedent adhuc magis . 
~am . fi d1fi:antia minuatur ; hab~bunt in_ !~mite prioris gene
ris . v1m repulfivam , qure obftab1t ulter10ra acce!fui , & ur
geb1t punéla ad mutuum receffum, quem fibi reliéla acquirent, 

ade o-
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adeoque tendent ad illam priorem difl:antiam : at in limite fe
cund1 generis habebunt attraébonem , qu,t adhuc magis ad fe 
accl!dent , adeoque ab illa priore diCl:antia , quce erar major , 
adhuc i~,tgis fponte fugient. Pariter fì diH:antia augeatur , in 
primo 11m1tum genere a vi attraéliva, qué'e habetur fl:atim in 
difl:antia ma.jore; habebitur refìft:enria ad ulteriorem receffum, & 
co~Jtu ad minuendam di{bntia_m,. a~ quam recuJ;erand~m 0bi 
rehél:a ~endent per acceffum; at m lim1t1bus fecund1 generis or1e~ 
tur repuHìo , qua fponte fe magis adlwc fugient , adeoque a 
minore illa priore dtfiantia fponte magis recedenr • Hinc illos 
prioris generis limites, qui mutua: pofitionis tenaces font, ego 
quidem appellavi iimites cohte/ìonis , & fecundi generis limites 
appellavi timites non cohtt/Ìonis. 

18 1. Illa puné1a, in quibus curva axem tangit, font quidem Duo genera 
terminus qu1dam virium , qu~ ex utraque parte, dum _ad ea contaUuum. 
accd!itur, decrefcunt ultra quofcunque hmites, ac demum ibi-
dem evanefcunt; {ed in iis non tranfitur ab una viriwm dire-
élione ad aliam. Si contaélus fiat ab arcu repulfìvo ; repulfio-
nes evanefcunt, fed poft contaélum remane:.t itidem repulfio-
nes; ac fi fìat ab arcu attraélivo, attraélionibus evanefcentibus 
attraé1iones iterum immediate fuccedunt. Duo punél:a collocata 
in ejufmodi difl:antia refpeélive quiefcunt ; fed in primo cafu 
refiflunt foli compreffiom , non etiam difrraél:ioni , & in fecun-
do refifl:unt huic foli , non illi • 

182. Limites coh.efionis po!funt elfe validiffimi , & langui- ~im_ites c
1
f:ldh.2 • 

d. a· • s· . b" U d d" l r. & UOO'IS Va I I • 
w1m1 • .. _1 curva 1 1. qua 1 a pe.rpen l~u ~m iecat . axem , vcl languidi pro 

ab eo long1ffime reced1t; funt valtdiffim1 : b autem ipfum fecet forma curya: 
in angulo perquam exiguo, & parum ab ipfo recedat ; erunt ~~~e fcé\io. 
langu1.tiffimi. Primum genus limitum cohcefionis exh1bet irr · 
fig. 1 arcus t N y, feçundum e N x. In illo affumptis in axe 
N z, N u utcunque exiguis , poffunt vires ~ t , u y., & area: 
N ~ t, N t~ .Y effe utcunque magn~, adeoque, mutatis utcunque 
parum difl:antiis, poffunr haben vires ab ordinatis expreffc:E ut
cunque magn:e , qure vi comprimenti, vel d.ifl:rahentt , quan
tum libuerìt , valide refiftant, vel are<E utcunque magnce, qure 
velocitates quantumlibet magnas refpeélivas elidant , adeoque 
fenfibilis mutatio pofitionis mutuce impediri poteft contra uc
cunque magnam vel vim prementem, vel celeritatem ab alio
rum punél:orum aélionibu~ impreffam. In hoc fecundo genère 
limitum coh:efionis, affumptis etiam majoribus fegmentis N ~, 
N H, po!funt & vires ~e, u x, & arece N z e, N u. x, effe quan
rum libuerit exiguz, & idcirco exigua itidem, quJntum ltbue-
rit, refiftentia, qu<E mutationem vetet. . 

183. Po!funt autem hi limites effe quocunque utcunque ma. Polfe luri ttes 

fi 
ff , . erre q uotcun-

gno numero; cum demonftr.itum t, poue curvam rn quot- que numer> • 
cunque , & quibufcunque punélis axem fecare • Poffunt id- u~cunqtie pro. 

. . _rr, • r.. · · l · x1mos,velre-
ClrCO et1am cue urcunque mter 1e prox1m1 > ve remoti , ut mot~u1v1cem 

L i. alicu-
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~ n:fpe~nri.. alicubi intervallum inter duos proximos limites fit etiam m 
:~~s, a~fi~; quacunque ~tione majus ·' . q_ual!l fit diftantia J?r~cedentis .ab 
.rJinc quocun. origine abfc1ffarum ..(\ ~ ~hb1 m u~tervallo . ve~ e:<Jguo , . vel_ rn
que • genti fint quamplunm1 mter fe tta prox1m1, ut a fe rnv1cem 

diftent minus, quam pro quovis alfumpto, aut dato interval
lo • Id evidenter fluit ex eo ipfo, quod poffint feéliones cur
v~ curo axe haberi quotcunque , & ubicunque . Sed ex eo ~ 
quod arcus curv~ ubicunque pofiint habere pofitiones quaf
cunque , curo ad datas curvas accedere poffint, quantum li
buenr, fequitur, quod limites ipfi cobzfienis poffint alii aliis 
effe utcunque validiores , vel languidiores , atq_ue id quocun
que ordine, vel fine ordine ullo; ut nimirum ettam fint in mi
noribus diftantiis alicubi limites validiffimi , rum in majori
bus languidi.ores , deinde itidem in majorlbus multo validio
res, & ita porro; cum nimirum nullus fit nexu necelfarius 
inter diftant1am 11mitis ab origine abfciffarum , & ejus vali
ditatem J>(ndentem ab inclinat10ne , & receffu arcu fecantis 
refpeélu axis, quod probe notandum eft, futurum nimirum ufui 
ad oftendendum , tenacitatem , five coh<Efionem , a denfitate 
non pendere • 

Qu~ rofitio re- 184. In utroque limitum genere fieri poteft , ut curva in 
~~va~"f~"H~ ipfo occurfu cum axe pro tangente habeat axem ipfum, ut ha. 
mite rarifiìm ~ , beat ordinatam, ut aliam re8am aliq_uam inclinatam. In pri- • 
~ua! frequentif. mo cafu maxime ad axern accedit , & initio faltem lanÌUJdif-
fUJla • A rcus fì ft i· . r. d . d & . . . l 
!xi~i bine & 1mus e 1mes; m 1ectm o max1me rece ir, mino a tem 
~ù~ ~(uales ' eft validiffimus ; fed hi cafus debent effe rariffimi , fi ufpiam 

011 
"· funt : nam cum ibi debeat & axem fecare curva, & _progredi , 

adeoque fecari in punélo eodem ab ordinata produtla, deM
bit habere flexum contrarium, five mutare direélionem flexus , 
quod utique fit, ubi curva & reflam tangit fimul , & fecat. 
Rariffimos tamen debere effe ibi hos flexus , vel potius nul
los , conftat ex eo , quod flexus contrarii punéla in quovis 
finito arcu darre curvre cujcfvis numero finito effe debent, ut 
in Theoria curvarum demonftrari poteft, & alia punéla font 
infinita numero , adeoque ma cadere in inttrfeé1iones eft infinr
ties improbabilius • Poff unt tamen f~pe cadere prope limi
tes : nam in fingulis contorfionibus curvre faltem finguli fle .. 
xus contrarii effe debent • Porro quamcunque direélion~m ha
buerit tangens , fi accipiatur exiguus arcus hìnc , & inde a. 
limite , vel maxìme acceder ad reaam , vel habebit curva
turam ad fe_nfum zqualem, & ad fenfum a!qual} lege progre
d1e~te_m utrrnque , adeoque . vires ~n zquali diftantia exigua 
a lu!1Ite crunt ad ~enfum h.mc, & m~e ~quales ; _fed difiantiis 
auél1s poterunt & dm zquahtatem retmere , & cJto etiam ab 
ea recedere . 

T (j 18 5. Hi ~uidem font limites 
ran 1tus per . • • r. . b . 

infinilum cru. cum axe, VJrl us evane1cent1 us m 
per interfeélionem curvre 

ipfo limite . At poffunt 
effe 
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effe alii limites, ac tranfitus ab una direélione virium ad aliam ri_b. 
non per evanc(centiam , fed per vires auélas in infinitum, ni- t•ci 

mirum per afymptoticos curv~ arcus. Diximus fupra num. 
168. adnot. (i) , 9uando cru'> afymptoticum abit m infini
tum, debere ex infinito regredi crus aliu<l habcns pro afym
ptoto eandem ret1am , & poffe regredi cum quatuor di
verfis pofìtionibus pendenti bus a binis partibus i pfius reéla: , 
& binis plagis pro fingulis reél~ partibus; fe<l cum nofira cur-
va dtbeat femper pro~redi, diximus, relinqui pro ea binas cx: 
ejufmodi quatuor pofitionibus pro quovis crure abeunte in in
firritum, in quibus nimirum regrelfus fiat ex plaga oppofita . 
Quoniam vero, progrediente curva, abire potefl: in infinitum tam 
crus repulfìvum, quam crus attraélivum; jam iterum fiunt cafus 
qu~tuor po~biles, qu?S exerimunt figur.E 16 , 17, 18, & 19,in Fig. 16 
qu1bus omnibus eft ax1s ACB, afymptotus DCD' , crus rete- 17 is 19 
dens in infìnitum EKF, regrediens ex infinito GMH. , ' , 

186. In fig. 16. cruri repulfìvo EKF fuccedit itidem re- Q.uatuor e,,. 
pulfiv~m G MH _; in fig. 17 repul~vo atrratli vum ; in. 1 8. ~i~t rc~;:d':n: 
attraébvo attraéhvum; in 19 attraéhvo repulfivum. Pr1mus tcscontaéliùus, 
& terti us cafus refpondent contaélibus. U t enim in illis eYa- b

1
ini fimihtiblius , 

r. b . r. d d• a· b . & h. b. a tcr CO !'e I O ne1ce at vis; ie ire 10nem non muta at ; ita ic a lt ftis, alter non 
quidem in infinitum, fed direélionem non mutar • Repulfio- cohzftonis . 
ni IK in fìg. 1 6 fuccedit repulfio L M; & attraélioni in fig. 
1 8 attratlio. Quare ii cafus non habent limites quofdam • 
S~cundus, & guartUS habent UtÌque limites ; nam Ìll fig. I 7 •re-
pulfìoni IK fuccedit attraélio LM · & in Fig. 19 attr.1tlioni 
repulfio; atque idcirco fecundus cifus continec: litnitem cobtr-
fionis, quartus limitem non cohcejìonis. 

I 87. Ex i!l:is cafibus a noftra curva cenfeo removendos effe Nurrum in N,&. 

otru1es pra:ter folum quartum; & in hoc ipfo removenda o- tura a lnutteu-
. · · b d · r. · · · . dum przccr po. mma crura , rn qui us or rnata cre1clt in rat1one mmus , fi remum nec 

quam fimplici reciproca di!l:antiarum a limite. Ratio exdu- ~ero cum' ip
dendi efi, ne haberi aliquando vis infinita poffit , quam & um utcu ,q• • 
per fe fe abfurdam cenfeo, & idei reo pra:terea, quod infinita 
vis natura fua velocitatem infinitam requirit n fe generandam 
finito tempore. Nam in primo, & f~cundo cafu punélum col-
locatum in ea diftantia ab alio punélo, quam habet I, ab ori-
gine abfcilfarum, abiret ad e per omnes gradus virium auéla-
rum in infinitum' & in e deberet habere vim infinitam; in 
tertio vero idem accideret punélo collocato in difi:antia, quam 
habet L. At in quarto cafu acceffum ad C prohibet ex parte I 
attraélio IK, & ex parte L repulfio LM . Sed quoniam , 
fi e.E crefcant in ratione reciproca minus, quam fimphci difi:an-
tiarum Cl, CL; area FKIC~ vel GMLCD erit finita , 
adeoque punélum impulfum verfus e veloci tate majore, quam 
qua: refpondeat illi areéE , deberet tranfire per omnes virium 
magnitudines ufque ad vim abfolute infinitam in e) qua! ibi 

prèe-
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pl"cEterea & attraaiva ~ffe deberet, & repulfiva, Iimes videli
cet omnium & attraèl1varum, & repulfivarum ~ idcirco ne hia 
quidem cafus admitti debet, nifi cum hac conditione, ut or
dinata crefcat in ratione rec!proca fimplici di!l:antiarum a e, 
vel etiam majore, ut nimirum area infinita evadat , & accef
fum a punélo e prohibeat. 

Trttnlitus ptr 188 Qu.ando habeatur hic quartus cafus in noftr.1 curva 
-~um li!fl_ite!" cum ca conditione • tum quidem nullum punélum collocatum 1rn poffib1hs; m > • • . 
qni~us diftanti. cx altera parte puna1 e poter1t ad a.lteram tranfìhre , qua-
is ~~ , _eum cunque veloci tate ad acceffum impellatur verfus alterum P.Un
"00 a n • élum , vel ad receffum ab ipfo , impediente tranGtum area 

rep~Hìva infinita , vel infinita attraéliva. Inde vero facile 
colligìtur, eum cafum non habeti faltem in ea diftantia, quce 
a diametris minimarum particularum confpicuarum per mi
crofcopia ad maxima {>fOtenditur fixarum mtervalla nobis con
fpicuarum per telefcop1a: lux enim liberrime permeat inter
vallum id omne. Qurunobrem fi ejufmodi lim1tes afymptoti
cì funt ufpiam, debenr effe extra noftr~ fenfibilìtatisfphéEram, 
vel ultra omnes telefcopicas fixas vel ci tra microfcopicas mo
leculas .. 

Tranfitus ad 189._ Expofit~s . hifce, qu~ ad curva~ virium per~Ìnebant,. 
_un& mate. aggred1ar fimphc10ra 9uzdam, qu~ max1me notatu d1gna font,. 

112 > & m~ffas. ac pei:tirient ad combmationem punélorum primo quidemduo
rum, tum trìum , ac deinde plurium in maffàs etiam coale
fcenrium , ubi & vires mutuas, & motus quofdam, & Vìres ~ 
quas in alia exercent pun8.a, confiderabimus. 

Quies 1 n ti- 190 .. Duo p1.méla pofita in diftantia ~uali diftanti:E limi-
~ti:~ ";,~ tA1sic&ujufcun(que ab i~itio 

6
abfci!farum

1
_ , bu~ in fig. 1. AE, AG

1
?' 

ltiestraipfos.. e , unmo et1am 1 curva a 1cu 1 axem tangat, éEqua i 
diftanti~ contaaus ab eodem ) , ac ibi pofita fine ulla velo
ci tate, quiefcent , ut patet, gu1a nuHam habebunt ibi vim 
rnutuam : polìta "ero- extra ejufmodi limites, incipient ftatim 
ad fe invicem accedere, vel a fe invicem ree d re per ìnter
Yalla éEqualia > prout fuerint fub arcu attrnéhvo, vcl repulfivo .. 
Quoniam autem vis manehìt femper ufque ad proximum li
mitem direélionis ejufdem; per~ent progredì in e~ reéla, qure 
ipfa urgebat prius, ufque ad diftantiam limitis proxim1 , motu 
fèmper accelerato, juxra Iege'm expofìtam num. 176 , ut nimi
tum quadrata vetocitatum integrarum, quée acquifitéE jam funt 
ufque ad quodvis momentum ( nam velocitas initio ponitur 
nulla} refpondeanr areis claufis inter ordinatam rcfpondentem 
punélo axis terminanti abfciffam, qure exprimebat difiantiam 
mitio motus, & ordinatam 11fpondentem punélo axis termi
nanti abfciffam, quce etprim1t difianti.am pro eo fequenti mo
mento.. Atque id quìdem , licet ìnterea occurrat conta8us 
aliquis; quamvis enim in eo vis fit nulla, tamen fuperata di-

antia per velocitatem jam acquifitam ftatim habentur iterurn 
v1res 
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vires ejufde~ dir~é1i7>nÌs, qure habebatur priu9 a adeoque per· 
get accelera.no pr10r1s morus. M t A 

19 i: ~roximus lim~s e_rit ejus gen.erìs , cujus generìs dixi- pr?xi~~~ P~i
mus 11m1tes coh~fioms, in quo mm1rum fi difi:antia per re- initem fupera. 

lfi b .r. d n. · fì · b tum , & E>fc1~ pu 10nem .auge atur , iucce et attra1..:.L~O ; 1 vero mmue atur latio • 
per attraél10nem, fuccedet e contrar10 repulfìo , adeoque in 
utroque cafu limes erit ejufmodi , ut in diil:antiis minoribus 
repuliionem, in majoribus attraélionem fecum ferat.. In eo li-
mite in utroque cafù receffus mutui, vel acceffus ex pr.Eceden. 
tibus viribus, incipiet veloc:itas motus minui vi contraria priori, 
fed motus in eadem direélione .Perget; donec fub fequenti ar-
~u obtineat~r area curvre requalts illi, quam babebat prior ar-
cus ab initio motus ufque ad limitem ipfum • Si ejufmodi 
requalitas obtiRea.tur alicubi fub arcu fequente ; ibi , -extméla 
omni prrecedenti veloci tate, utrumque punélum retro reAeét:et 
curfum; & fi prius accedebant, inc1pient a fe invicem rece-
dere; fì recedebant, incipient accedere, atque id recuperando 
per eofdem gradus veloc1tates, quas amiferant, ufque ad Jimi-
tem, queJU fuerant pra:tergreffa; rum amittendo, quas acqui-
fiverant ufque ad cliH:antiam, quam habuerant initio ; viri~us 
nimirum iifdem occurrentibus rn ingreffu, & areolis curv~ iif-
dem per !ìngula temfufcula exhibemibus quadratorum veloci-
tatis incrementa, ve decrementa eaden\ , q ure foerant ~ntea 
decrementa, vel increm""nta. Ibi autem iterum retro curfum 
zefleélent, & ofcillabunt circa ìllum cohrefionis limitem, quem 
fuerant prretergreifa , quod facient hinc, & inde perpetuo, n~fi 
aliorum externorum punélorum viribus perturbentur, habent1a 
velocitatem maxìmam in plagam utramlibet in difi:antia ipuus 
illius limitis cohrefionis . 

192. Quod fi ub1 primum tr.rnsgrelfa font proxìmum limi- ca<us ofoilla 
tem coha!fionis , offendant arcum ita mim1s validum prrece- tionis maior!~ 
d · · · · · l d trans plures h• ente , qui arcus mmirum Ita mrnorem eone u at . aream . ., mites. 
quam pra:cedens, ut tota ejus area Iìt zqualis, vel etiam mt• 
nor, quam illa prrecedentis arcus area, quéE habetur ab ord!-
nata refpondente di!tanti ée habitCE initio rnotus , ufque _ad l~-
mirem ipfum; rum vero devenient ad difi:antiam alterius . h-
rnitis proximi priori , qui idcirco erit limes non cohrefioms " 
A tque 1bi quidem in cafu a!qualitatis illarum atearum _confi-
itent, veloc1tatibus prioribus prorfus elìfis, & nulla vi gign~-
te novas. At in cafu , quo tota illa -area fequenris arcus foer1t 
minor, quam illa pars arere prrecedentis, appellent ad difi:an· 
tiam ejus limitis molu quidem retardato, fed cum aliqua ve-
locitate rehdua, quam <l1fiantiam idcirco prretergreifa '· & . na. 
éla vires direélionis mutatre jam confpirantes cum d1reét:10ne 
fui motus, non , ut ante , oppofitas, accelerabunt motum uf-
q ue ad d1fi:nntiam limitis proxime fequentis, quam prcetergref-
fa procedent, fed motu retardato, ut in priore; & fi area fe:-
quentis arcus non fit par extinguendz ante fi.tum finem tott 

velo-
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veloci tari, qu~ fuerat refidua in appulfu ad difiantiam limitis 
prrecedentis non coh.efionis, & qure acquifita cft in arcu fe
querrti ufque ad limitem coh:Efioms proximum ; tum punéla 
appellent ad diftanciam limitis non cohrefionis fequentis, ac vel 
ib1 fiftenc, vel progredientur itidem, eri eque fomper reciproca
tio ç--1redam mocus perpetuo accelerati, rum retardati ; donec 
deveniatur ad arcum ita validum, nimirum qui conclud"t ejuf
modi aream, ut tota velocitas acquifita extinguatur : q1,1od fi 
accidat alicubi, & non accidat in diftantia alicujus limit~; cur
fum reAedenc retro i pfa punéla, & ofcillabunt perpetuo. 

Velocitatis mu· 19~. Porro in hujufmodi motu patet illud, dum itur a di· 
tat.ionesaltern~: ftantia limitis coh.efionis ad diil:aptiam limltis non cohrefio· 
ub1 ea habe~t · 1 · fc d b · a. nfi 
mnimum, & ms,. ve ocm1cem e~1p~r e ere augen ; rum p~1L tr~ tt~ 
mi~imu.m, ubi per 1pfam debere mmu1, ufque ad appulfum ad d1fi: ntiam h
cxtmgui poffit. mitis non cohrefionis , adeoque habebitur femper in ipfa ve-

locitate aliquod m.r:timam in appulfu ~d diftantiam lim1tis co
hreftonis, & minimum in appulfu ad dift ntiam limitis non co
hrefionis. Quamobrem poterit quidem fiH:i motus in diil:antia 
limicis hujus fecundi generi ; fi fol.i exifiant illa duo punaa, 
nec ullum externum punaum turbet illorum motum: feci. non 
poterit lifti in diftantia limitis illius primi generis ; cum ad 
ejufmodi diflantias deveniatur fem per motu accelerar o • Prre
terea patet & illud, fì ex quocunque loco impellantur veloci
tatibus a:~ualibus vel alterum verfus alterum , vel ad partes 
oppofitas, debere haberi reciproc ciones easdem auélis femper 
~que velocicatibus utriufque, dum itur vtrfus diftantiam li
m1tis primi generis, & imminutis, dum itur verfus diftantiam 
limitis fecundi generis. 

Circa quos Ii. 194. Patet & illud, fi a diH:antia limitis primi generis di· 
lllites ofcillatio moveantur vi ali qua, vel non ita ingenti veloci tate impreffa, 
::~or &_<fe dJ- ofcillationem fore perquam exiguam, faltem fi quidam vali
pend~~t ~i~s e dus fuerit Jimes; nam veloci ras incipiet ftacim minui , & ei 
magnitudo· vi ftatim vis contraria invenietur, ac punél:a parum di mota 

a loco fuo, rum fibi reliéla flatim retro curfam refleélent • 
At fi dirnpveantur a diftantia . limitis fecundi generis vi u -
cunque ex1gua; ofèillatio erit multo major , quia nece{fario 
debebunt pro~redi ultra diftantiam fequencis lim1tìs primi ge
neris, poft quem motus primo retardari incipiet. Q_uin im
mo fi arcus proximus hinc, & inde ab ejufmodi lim;te fecun
di generis concluferit aream ingencem, ac majorem pluribus 
fequentibus contrarire direélioi.is, vel majorem exceffu eorun
dem fupra area interjacentes direélionis fu~; tum vero ofcil
latio poterit effe ingens: nam fieri porerit , ut tranfcurrantur 
bine, & inde limices plurimi, ancequ.im deveniatur ad arcum 
ira validum , ut velocitatem omnem elidat , & motum re
tro reAetlat. Ingens itidem ofcillatio effe poteri e, fi cum ingen
ti vi dìmove.mtur punéla a difiancia limitum generis ucriusliber; 
ac res tota pender a velocitate initiali, & ab areis, qu:E pofl oc-

cur-
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currunt , & quadratum velocitatis vel augent , vel rninuunt 
quantitate fibi proportionali. 

19_5. l:Jtc.unque . magna fit vclocitas, qua dimoveantur a di- AcufTulwl de. 
fl:anua hmltum 11Ja duo punéla , utcunque validos inveniant bere ~fti faltfm 
arcus confpirantes CUIJ? veloc~tati~ direét ione, fi ad fe inviccm :ep~tfi~~ :r~~ 
accedun~, debebu~t ut1que al1cub1. motum r~tro ~eAeétere , vel cctrurry . P?ITc 
faltem fitlere , qu1a faltem advensent ad d1fiant1:is illas mini- h~bm in 1finfi. 

{. d · r. · · n1tum ~ ca us 
ma~, qu:E re p~n ent arcui a1~mEtot1co , CUJUS area elt capax no:abil!s exi. 
extmguend:e cuJufcunque veloc1tar1s utcunque magn~. At {i re- suz d

1
1ffe!en_. 

d fc · · ti · 11. d · d · t1z ve oc1 tat1s ce ant a e rnv1cem,. . ert pote a , ~t evemant a arcum alt- ini;eotis • 
que?l repulfìvu~1 vall_d1ffimum, CUJUS are~ fit major , quam ()-
mms excelfus fequenuum arearum attraét 1varum fupra repulfi-
vas, u{que ad languidiffimum illum arcum poftrem1 crur1s gra-
vicatem exhibentis • Tum vero mocus acquifìtus ab illo àrcu 
nunquam poteri e a fèquentibus fifti, & punéta illa recedent a fe 
invicem in immenfum ; <]Uin immo fi 11le arcus repulfivus cum 
fequentibus repulfiv1s ingenrem habeat are:e exceffum fupra ar-
cus fequentes attraét ivos; cum ingenti veloci tate pergent pun-
éta in 1mmenfom recedere a fe invicem; & Jicet ad initium e-
jus tam validi arcus repulfivi deveniant punaa cum velocitati-
bus non parum d1verl1s ; tamen velocitares recelfuum r oft no-
vum ingens illud augmemum erunt parum admodum d1fcrep:m-
t~s a fe invicen1 ; nam fi ingentis radicis quadrato addJtur 
quadratum radicis mulco minoris , quamvis non exigu:e ; ra-
dix extracta ex fumma parum admodum diffèret a radice prio-
re. 

196. Id quidem ex Euclidea etiam Geometria manifeftum Dcmonllratltl 
fit. Sic in fig. 20 AB linea longior, cui addatur ad perpen- admcdum lim
diculum B C, multo minor , quam fit ipfa · tum c:entro A , ptex . 
intervallo A e, fiat femicirculus occurrens A B bine , & inde Fig. 1.0 . 

in E, D . ~uadrato AB addendo quadratum B C habetur 
quadratum A C, five A D ; & tamen h:Ec excedit préEceden-
tem radicem AB per folam B D , qure femper eff minor , 
quam B C , & eft ad ipfam, ut eft: ipfa ad totam BE. Ex-
primat AB velocitarem , quam in punétis quiefcentibus gignc-
ret arcus ille repulfivus per fuam aream, una cum differentia o-
mnium fequentium arcuum repulfivorum fupra omnes fequentes 
:attrattivos: exprimat autem B C velocitatem, cum qua adveni-
rur ad diftantiam refpondenten1 initio ejus arcus: exprimet A C 
. velocitatem, quz habebitur, ubi jam diftantia cvafit major, & 
vis infenfibilis , ac ejus excelfus fupra _priorem AB erit B D, 
exjguus fane eciam refpeélu BC, fi BC fuerit exigua refpe-
ò u A B, adeoq~ multo magis ref pe8u E B ; & ob eandem 
rationem perquam exigua area fequentis cruris attraéèivi in
gencem iUam Jam acqu1fitam veJocICatem nihil ad fenfum mu
rabit, qu<E permanebit ad fenfum eadem poft receffum in im
menfom. 

197. Hétc accident binis puntì is fibi rcliltis , vel imP.ulfis Q.uidac:çidu 
M m 



90 T H E O R I JE 
. . . in reéla, quJ ju11yuntur , cum oppofitis velocitatibus a!quali-

~~~s r~~~?dra: bus , 9uo c_afu et_ian~ fac:ile demonftr rur,. pur élum, quod ill~
ju•~ rof!ìt ~cti. rum d1ftanu::un bi~ar1am fec.1t '· de~r~ qm fc ·re ; nun_quan~ 111 

I.re aébonil>us hifce cafibu potent motus ext1ngu1 m adventu ad dlil::ant!am 
a 1orum euer · . . · · & 1 · b" 'l 
nis. lim1us coha!hC?ms, . m~ t? _nun~s P<?terunt e~ ma puné.La con-

filtere extra diftant1am hm1tls cuiufprnm , ub1 adbuc habeatur 
vis aliqua vel attraEliva, vd r pulfiva. V crum fi alia e. terna 
punéla 3g~nt jn illa, poterit rcs mult aliter fe habere . Ubi 
ex. gr. a fe recedunt, & velocitates receffus augeri debercnt in 
ac e!fu ad diftanti.im limitis cohccfionis ; poteft externa com
preffio illam velocitatem minuere , & extmguerc in ipfo 'P
pulfu ,d ejufinod1 diilantiam . Poteft cxterna compreffio cogc
re illa punéla mJ.nere immota etiam in ea diftantia, in qua fe 
validiffime repellunt, uri duce cufpides elaH:ri manu compreffa! 
deti1~emur m ea diitantia, a qua fibi rcliéhe ftatim recederent ; 
& fimile quid accidere poteft vi attraéli '<e per vires extcrnas 
diH.:rahente . 

si limites fint 198. Tum vero diligenter notandum difcrimen inter cafus 
a fe !nvicem re varios, ouo inducit varia arcuum curv~ natura . Si tfrunéh 
moti mutatR · .'l . • . . . . . . 
mulru~ di!lan. fint m d1fiantia ahcu1us hm1t1s coh<Efioms, circa quem mt ar-
tia rediri retro. cus ampliffimi' ita) ut proximi limites plurimum inde difient, 
~~~~ir1ii? fint ~ ~ul~~ magi~ .e~iam, q~am fit tota diftantia proximi ~iterio-

ns hm1t1s ab origine abfc1ffarum; tum poterunt externa v1 com
primente, vel difirahente redig· ad ddlantiam multis vicibus 
minorem, vel majorem priore ita , ut femper adhuc conentur 
fe refiituere ad priorem poftt-ionem recedendo , vel accedendo, 
quod nimirum fernper adhuc fob arcu repulfivo pcrrnaneant , 
vel 1ttraétivo. At fi ibi frequentiffimi fint lìmites, curva fa?
pifiìme iècante axem; tum quidem poft compreffionem , vel 
diftraélionem ab externa vi faélam , poterunt filli in multo mi
nore, ve! majore difiantia, & adhuc effe in diftantia alterius 
limitìs cob fionis fme ullo conatu ad recupera.ndum priorem lo
cum. 

• . 199. Hcec omni~ aliquanto fufìus confìderarc libuit , quia in 
~upenorum u. 1. · d p h fi {i · · fr h · r. fus sn Pbyfica. app icauone a y team magno u ut rnnt m a CEC ip1a , 

8i. multo magis hifce fimilia, quce maffis refpondent habentibus 
utique multo uberiores cafus, quam bina tantummodo habeant 
punéla . Ula ingens agitatio cum ofcillationibus variis, & n10-
tibus jam acceleratis ~ Jam retardatis , jam rel o 1eflexis , fer
mentationes , & conAagrationes exhibebit : ille egre!fus ex in
genti arcu repulfivo cum velocitatibus ingenti bus, quél ubi jam 
ad ingentes deventum eft diftantias, parum admodum a fe in
vicem differant, nec ad fenfum mut ntur quidquam per im
menfa intervalla, luminis emiffionem , & propagatione1:n uni
formem, ac fermr eand m celeritat m in quovis ejufctem fpeciei 
radio fixarum , olis flamrn~ , cum exiguo difcrimine inter 
dì verfos coloratos radios ; illa vis permanens poft compreffio
n m ingentem , vel diflraélionem , elafticitati explicandte in· 

fer· 
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ferviet; quies ob frequentiam limitum, fine coQ:>.tu ad priorem 
recuper~ndam figuram , mollium corporum idtam fuggeret ; 
quCE 9~1dem hic innuo in anceceffum, ut magis hCEreant animo, 
profp1c1enti jam bine infignes eorum ufus. . 

200. "uod fi illa duo punéla JiroJ·iciantur ohlique motibus Motus bmorum 
· ~~ · · · . punHorum ob. 

contrarus , & :Equahbus per dire 10nes , quc:E cum reéla JUn- Jique proicéto-
gente ipfa illa duo punél:a an~ulos CEquales efficiant; tum vero rum· 
punélum, in quo reéla illa conjungens fecatur bifunam , m!l-
nebit immotum; ipfa autem duo punéla circa id punélum ~Y-
rabunt in curvis lineis :Eq_ualibus, & contrariis, quce data lcge 
v1r1um per difiantias ab 1pfo punao illo immoto ( uti dare-
tur , data noll:ra curva v1rium figura! r , cujus nimirum ab-
fci<fc:E exprimunt difl:ancias punélorum a fe invicem , adeoque 
eorum dimidice difi:antias a punélo illo medio immoto ) m-
veni tur folurione problematis a Newtono jam olim foluti , 
quod vocant inverjum ptobtema virium centralium , cujus pro-
blematÌ.i generalem folutionem & ego exhibui fyncheticam eo-
dem cum Newtoniana recidentem, fed non nihil expolitam, in 
Stayanis Supplementis ad Jib. 3. §. 19. 

zo1. Hic illud notabo tantummodo , inter infinita curvarum d'afi1s' in quo 
d r. · L: rr. 11 fi tr. uo puoéb de-genera, quCE e1CrlLJ1 pouunt , C1:11'!1 nu a t~ ~urva, qu.e auum- bcant dcfcribe. 

pto quov1s punélo pro centro virmm defcr1b1 non poffit cum re r~iral~sme& 
quac.lam virium lege, quCE definitur per Problema direélum vi- mediumimmo. 
rium centraliurn, 'effe rnnumeras , qu<"E in fe rede:mt , vel in tum • 

fpiras conrorqueantur . Hinc fieri poteft , ut duo punéla de-
lara fìbi obviam e remotiffìmis regionibus, fed non accurate in 
ipfa reéla, qu;c illa jungit ( qui quidem cafus accurati occurfus 
in ea reéla efi infinitie improbabilior cafu deflexionis cujuf-
piam, cum fit unicus poffibilis contra infinitos ) , non recedant 
retro, fed circa punélum fpatii medium immotum gyrent Eer-
petuo fibi dei1 ceps femper proxima, intervallo etiam fub fen-
fus non t adente ~ qui quidem cafus itidem diligenter notandi 
font, cum fine futuri ufui, ubi de coh~fione, & mollibus cor-
poribus agendum er1r. 

202. Si utcunque alio modo projiciantur bina punéla veloci-
/1 

TheorelllaJe 
·b "b r. n. f: "l fl: d. ·11 d .n d natupunlhmr. tatl us qui u1cunque; pote1L ac1 e o en 1 1 u : pullLLUffi, quo d11 & genera. 

e{\: medium in reéla jungente ipfa, debere quiefcere, vel pro- lite~. in n;a~1S 
gredi uniformiter in diretlum & circa ipfum vel quietum, vel centri gravitati.ç 

. . . b, b . l "li r. "ll . pc:rlc:verante: • umfornuter progred1ens , de ere ha eri ve 1 as 01c1 anones , 
vel illarum curvarum defcriptiones . Verum id generalius per-
tinet ad maffi - quotcunque, & quafctlnque, quarum comm~e 
gravitaris centrum \-el quiefrit, vel progreditur umformirer m 
direélum a viribus mutuis nihil turbatum. Id theorema New-
tonus propofuit, fed non fat1s demonfhavit. Demonfirationem 
accuratiffimam, ac generalem fimul, & non per cafuum indu-
1éli0nem tantummodo, inveni, ac in differtatione De Cent!o G~a-
vitatis propofui, qu.im ipfam demonilrJtionem hic ttl•Un mfenus 
.exhibebo. 

1 z z.03. In.-
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Accelfum altt· 203. lnterea hic illud pofi:remo l~c'? adn~t3bO , quod perti
riu5 e binis ad net ad duorum punétorum motum 1b1 ufu1 futurum : fi duo 
~;:"~i':!ri~~0,!: punéla moveaatur viribus muruis tantummod~ , & ';!ltra ipfa 
qu1ri recefsui affumatur planum quodcunque; acce!fu~ altenus ad 1llud .Pla
n vi mutua • num fecundum diretlionen~ quamcunque, zquabitur receffu1 al-

terius. Id fponte confequ1tur ex eo, quod eorum abfoluti mo
tus fint cequales, & contr~rii; cum _ir:idè fìat, ut ad direélioncm 
aliam quamcunque redath zquales_ 1ti~em manean~, & contra
rii , ut erant ante • Sed de zq u11ibno , & moubus duorum 
punélorum jam fatis. 

Tranfitus a i fi . 20+ Deveniendo ad f yftema triun1 punélorum, uti etiam pro 
=\~i~':na°; punétis quotcunque , res, fi generaliter pertrathri deberet, re
bina stntralia duceretur ad h~c duo problemata, quoru1n alterum pertinet ad 
problemata. vires, & alterum ad motus: 1. Dttta pojìrione, & dijlantia mu-

tuti eorum punt1ornm , invenire tn.:rgnit1Hiin~m , & direélionem 
vis, qua urgetur l'jt!odvis e:t: ipjìs , compofitte a 'UÙ-ibus , quib:ts 
urgettf.Y a retW]uis , quarum fingulamm virium /ex cemmunis 
datur per curvam figur~ primte • 2. Data itla lege virium fi
gurte primte invenir~ motus eoritm pzmfJorum , 9uomm finguJa 
cum dtttis velocitatibus projiciantur ex datis locts cHm datis di
re8ionibus • Primum facile folvi potefi: , & potefi: etiam o ... 
pe curv~ . figu~~ r deter~nìi;iari lex . virium gener~lit~r pro o
mnibus diil:anrus affumJ?tls m qu~v1s reéla pofit10ms datz , 
atque id tam geometr1ce determmando per punt1a curvas , 
quz ejufmodi legem e. hibeant , ?C determinent five magni
tudinem vis abfolutz , fivc magmtudmes bi11arum virium, in 
quas ca concipiatur refolu.ta , & quaru1n altera fit perpendi
cularis dat;e illi reétcE , alter~ fecundun~ illam agat ; quam 
exhibendo tres forinulas analyt1cas, qure 1d pr:Eftent . Secun
dum omnino generalfrer acceptum, & ita, ut ipfa.~ curvas de
fcribendas liceat defirnre in quovis cafo vel conltruétione , vel 
cakulo, fuperat ( Iicet punéta fint tantummodo tria) vires me .. 
tbodorum adhuc cognitarum: & fi pro tribus punltis fubftituan
tur tres maffa: punaorum, efi: illud ipfum celeberrimum pro
blema quod appellant trium corporum , ufque adeo qu:dìtum 
per h:Ec nofi:ra tempora , & non nifi pro peculiaribus qui
bufdam ca!ìbus , & cum ingentibus lim1tationibus , nec ad 
huc fatis promoto ad accurationem calculo , folutum a pau
ciffimis nofi:ri zvi Geometris primi ordinis, uti dixìmus num. 
1 ll. 

ThN>rema de 10~. Pro hoc fecundo cafu illud eft notiffimum, fi tria pun
mott_t pn~'ti ha·fta fint in fiP. 2 I A ' e , B ' & difi:antia AB duorum divì-
btnt1s a~11on ·m r. fc bnf. · · D d .a e D & ffì · 
~umahisbinis,ia emper l clr1am m , ac uu.a , a umpto eJUS 

triente DE, utcunque moveantur eadem punéla motibus com-
Fig. 11

• EOfitis a projetlionibus quibufcunque, & mutuis viribus ; pun
Clum E deberc vel quiefcere femper, vel progredì in diretlum 
motu uniformi. P~ndet id a Kenerali theoremate de centro 
grJ.vitatis, cujus & fuperius injeéla eft mentio, & de quo age-

mus 
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n1us infra pro maffis quibufcunque. Hinc fi lìbi relinquancur, 
acce_det C ad ~, & rea<e A B _puoélum mediu_m D ibit jpfi 
obv1am verfus 1pfum cum velocitate dinudia eJUS , quam i
pfum habebit , vel contra recedent ,. vel bine , aut inde mo
vebuntur in latus , per lincas tamen fimiles , acque ira , ut 
C , & D femper refpeétu punéli E immor1 ex adverfo 1int, 
jn quo motu tarn d1retlio reél:re AB , quam direél10 re
élCE CD , & ejus inclmatio ad AB , plt:rumque mutabi
tur. 

206. Quod pertinct . ad inveniendam vim pro quacunque po- Dettrm'. natio 
fitione punéli C refpedu punétorum A, & B, ea facile fic rn- vis lP~fi'{~e01e 
venietur • In fig. 1 aifumend~ e!fent abfciffre in axe ~quales ~~~isvmbus • 
reélis A e, B e figurre 2 I , & erigend<? ordmatz i pfis refpoll-
dentes, quz vel ambcl:! effent ex parce attraéliva, vel ambre ex 
parte repulfìva; vel prima attrafliva, & fecunda repulfìva; vel 
prima repulfìva, & fecunda attraéliva. In primo cafo fumen-
dz effent e L' e K ipfis requales e figura 2 I cxhibet rninores, 
ne nimis excrefcat ) verfus A , & B t' in fecundo N, CM 
ad partes oppofitas A, B; in tertio L verfus A , & CM 
ad E_artes oppofttas B; in <juarto C N ad partes oppofiras A , 
& C K verfus B. Tum completo E_arallelogr11mmo L C K F, 
vel MC N H , vel L CM I, vel K C N G , diòlmeter C F , vel 
C H , vel C I, vel C G exprimeret direélionem , & magnitu-
clinem vis compofit;c ' qua urgetur e a reliquis binis punélis. 

207. Hinc {1 affumantur ad arbitrium duo loca quO!cunque M tho:ius cen. 
punélorum A & B ad qure referendum fit tertium C · dutla nruendi cur. 

. .n n' E e ·' d fi . . . .n 'ff vam ' quz S~· quav1s re1..ta rn e mta, ex quov1s eJUS pun1..LO pouet e- neuliw txpn_. 
r1gi reéla ipfi pcrpendicularis > & a>qualis illi drnmecro, ut e F mat _vim t)Ul· 
in primo cafu , ac habc.:retur curva exprimens vim abfolu- mod 1 

• 

tan1 puntti in eo firi, & folicicati a viribus, quas habet cum ipfìs 
A, & B. Sed fatius effet binas curvas conftruere , alteram , 
C)UéE exprimerct vim redaélam ad direélionem De per perpeJ!-
diculum F O, ut CO; alteram, qu<E exprimeret vim perpend1-
cularem OF: nam eo paélo haberentur etiam direéliones vis ab-
folut<E ab iis compofita: per ejufìnodi binas ordinatas. Oporte-
ret autem i pfam ordina tam curvre utriusltbet a!fumere ex alte-
ra plaga ipfìus CD, ~el ex altera oppofita; prout CO jace-
ret verfus D, vel ad plagam oppofitam pro prima curva ; & 
prout O F jaceret ad alterarn partem rea<E DC , vel ad op-
pofìtam, pro fecunda. 

208. Hoc paélo datis locis A, B pro fingulis reélis egreffis ~xpreffio ma
e punélo medio D du<E haberentur d1verfz curvz, qu~ diver.,~P~~fi~i::;:.pcr 
fas admodum exhiberent virium leges; ac fi quzreretu_r locu~ 
geometricus continuus , qui exprimeret fimul omnes ~Jufmo41 
leges pertinentes ad omnes eiufmodi curvas , five mdefim-
te exhiberet omnes vires pertinent~s ad . omnia . punéta e ·' 
ubicunque collocata ; oporreret erigere rn ommbus punéhs 
C reétas normales plano A C B , alteram ~qualem CO , 

al· 
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alteram O F, & vertic s ejufinodi normalium dettrminarent bi:. 
nas fuperficies quafdam contir_mas, quarum alteu exhiberet vi
re in direc1i ne CD attraéhv.is ad D, vel repulfivas refpeélu 
ip!ìu ' prout' cadente o ci tra, vel ultra e, normalis illa fui{:. 
fet ereéla fuprJ., vel infra. hoc planum; ~ altera pari te~ vires 
perpen<licular s. E JUfi~odt locus ~eometr1cus, lì algebr~1ce t~a
Clan deberet, effet ex 11s , quos Ge metr.e traélant tnbu tn
determìnatis per unicam ~quationem inter fe connexis; ac data 
requatione ad illam primam curvarh figurre 1, poffet utique in
veniri tam ~quario ad utramlibet curv· m. refpondentem !mgu
lis reélìs DC, e nftans binis tantum indeterminatis , quam a:
quatio determinans utramlibet fuperficiem fimul indefinite per 
tres indeterminatas • ( n ) 

209. Si 

( 1) S1an1ihu1 il'l fig. 2i punélis AD B C K F LO, ut in fig. 21 , du
Cil'lrnr p 1pmdicula E p, A Q i1' e D, ~u.e dahuntur dat11 mclinatlone 
D C, & pun8ir B, A, ne pamer dabumur & D P, D Q. Dicarur 
prd.'terea DC == ", & dab1mrnr 1malyrrce Q, C P . f}uare ob angte· 
los re801 P, Q, dahuntur eriam 11nalytice C B , CA . Dmommentur e K 
~ u, CL == z, C F ::::: y. Quoniam darur AB , & damur anuly
tiu A C, C B ; dabirur an11/ytice e" apphcatione Jllgebrte ad Trigonome
triam jinu1 anguli A e B rer " , & dalAJ IJU1tntitnte1, qui eft idem t 

11c /i1iu1 tmg,1'1 C K F complementi ad duo1 n801. D;1rur autem idem ett 
datiI Il alyticc 'Ua/rmbu1 e K = ", K F ::.... e L :::: z, e F == y; IJUllTe 
hRbetur ibi una tequatio per 1t , y , ~ , " , & confl.mtei. Si pr~u"a 
'IJalor e B pon.Hur pro 'Un/ore ab{crffte in te1ua11one CUTVte figurte I ; llC• 

'{WTitur altera teq'4atro per valoreJ e K' e B , /ive per ", u ' & C01t• 
jlantu. Iodem p;1Elo mvmietur ope ff'quatronù curv.1! figurte I terri,i 
tequatio per A C, & C L , adeoque per ", ~, & ~onjlamei. Q!1are iam 
/Jnbebuntur ttquat10nei rrei per 1t, u , z, )', & c1nflanre1, qutt! , elunin,lfÙ 
u, t!7 z, reducmtur ad unicam per " , y , & conjhmtei , ac ea primam il
lam CL<rvam efiniet. 

QJ1od fi tjureratur tt:qt4.1:1Ìo ad /ec11ndllm curvam , cuiu1 ordin.1111 eft 
e o, vel tertÙlm, cujus ordinala o F, inveniri 11idem poterit. N>IYIJ d11-

tu1 11nalytice /i11u1 anguli DC B ::: ~ , & in trian::,ulo F C K d.itur 
FK CB 

11nal;rice finu1 F C K ::::::: cr fin C K F • Quare datur 11n.i/;,tice et-

ì11m fi11u1 d;ffumtitt o e F, adeoque & eius co/i11111, & inde' llC ne e F' datur 
an11/y1ice O F, et CO. Si igirur 11/urn e:t il/ii dicatM p, acquimur nrru 
LIJU.ztio, cuj1u ope uria cum juperioribu1 e/1min.1ri porerir pu.-ere11 una 
ali a indetdmhuta; adU1f/Ue eltminata e F = y, habehaur umca ~quatto 
per ", p, & co;1f1anre.r, qult' exhibebit utramhbet e reliquÌJ c•trvis deter
min.1r1t1luu legem virium CO, ve/ O F .. 

Pro ~qu11t1011e cum hinii 111determinat11 , qute eY.hioeat locum ad fu· 
perficiem , ducAtur C R perpemitcularù ad A B, & ditat14r DR = x, 
Re = q, de11ominati1' Ut prius' e K = u' e L ...:: z , e F = y ; & 
1t11oninm dantur A D, D B; d11bt-.ntur an11lyt1ce per ", & confl.mtes A R , 
R B , "deoque per " , q, & conflantes A C, C B, & fa8i.r omnihus re/i· 
9uir, ut prit11, habebuntur 'iU'1tUOY ~quationei per x, q, u, z, y , p , & 
crm :mte1, qu.e elimmati1 v11/or1bus u, z, y, reducentur aa u111cam datam 
per conf111nrei' & treJ ,,,_, ·rermhutt.IJ X ' p ' q ' five DR) Re, & e O., 
:vr! O F, qull! ntb1bebit quie/t1tm1 lornm ad fuperficiem • 
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t~um d 1retur num~rus 9u1~unque punél:onrm pofìtorum in da- c?mpcfitam :x 
t1s loc1s, ac agentrnm m idem punél:um poffct uti'!iue con- v~nbu,s rcfri-n é {ì . . . . . . > c1enl1uus Plll'I· 

ru tion<! 11nl11 .mvemn vis, q~a fingula agunt_ in ip u!n col- éh quotcun-
Joc.1twn rn quov1s affumpto loc1 punélo , ac v1s ex e1ufmodi que ·. Legum 

· 'b fì d ' · d' .n· mult1tudo , & v~n us compo it.1 efi?Jretur tam . 1re~uonc , quam magnitu- varietas. 
dme , per notam v1num compofit1onem • Poffet etiam ana-
lyfìs a~hiberi ad exprime_nda~ _curvas per :;equat1ones duarum in
dete~mmata~um pro reéhs qu1bufcu?qut, & (o) ~ omnja pun-
éla Jaceant m e0dern plano, fuperfic1es per <Equat101 cm trium. 

Mi-
Calculeu '/«idem ej)et 1m,,.cnftu , (ed pater methodur, qua dewnm poJTit 

ad teqtMtionem qute/ìtam. M1rum autem, tfu1mta cu11.1armn, & fuperficierum, 
adeoque ér legt~rJ? vimm1 "u11rre1111 flbvmiret, m111ata11111tummodo d1fl11ntia AB 
binorum ff.lnélorum 11gcnt1«m in urtium, qua mut.1111, mutatur tota I x, 
& tequatzo. 

(o) Httc conditio punElorum iacentium in eodem plano nece!Jaria fuit 
pro loco ad fuperfir1em , & pro ttquat1one , qure- /,.gem viTJum e"h1/u11t 
per ttquat10nem indeterminatarnrn tantumm'Odo tn'um : at /ì punéla fìnt 
plurn , & in eodem plano non 1ace11nr, quod pun8ù tantummodo tribu1 
a"idere omnino non potefl ; tltm vero locur ttd fufler/iciem , & trqu11tio 
trium indeurm;nattrrum non fujficit , fed Ad e11m gener11Jùer c"primend11m 
/egem Genme1ria flmnir eft irmipmt, & nnaly/ù ù1diac1 tN/uatione indetcv
minatarum quatuor. Primum paut ex eo , quod fi :flnne~tibus pv.nElir 
A , B , exeat prmélum C ex d11to quodam plano , pro quo conflr1,8ur 
fit locu1 ad fuperficiem; /1ceret convertere circa reéiam AB pi.mum dlud 
eum fuperficie çurva legem vir1um determinante' aonec ad punéium e 
devemret planum ipfum : rum cnim ercElo perpendiculo ttfque ad /t,per
ficiem illam curvam, dtfimretur per ip{um vù agcm fecundum reEl.irn 
CD, ve/ ipfì perpendicularù, prout locus i/le aJ curvam /uperficiem con: 
flruéiur fueril pro altm1 ex iù. 

At fecundum /it manifeflum eJt eo , 9uod fi pun8.i agen ia finr etiant 
omma ;,, eodem plano, & pun8um, "'fu1 vù compo{ua quttritur, in qua.
vis reéla pofìta extra ipfum planum , relatiomr omnes di/lantiarttm a reli· 
quis pun8is, ac dire8ionum , a quibtu pendent virer fìngulorum , & 
compofìtio ipfarum virium , longe ali~ effenr , a& in quav1J reéliz in e,,_ 
dem pla'lfo pu/ìta, uri facile videre efl • Hinc pro q ovis pun8o /.ocz 14-

hicunque affumptu fu:i refponderet vis compo/it.-i, & quar1a aliqua pl>1ga , 
feu dimenfio, prtf'ter longurn, I 11tum, & proftmd14m, requirerctur ad ductnd.u 
ex omnibur pun8ir /patii reEla.r i1J viribu.r propor1io1u1/er, quarum 11eéiarum 
verticer locum continuum aJiqu~m exhihtrent determinanttm virium lesem. 

Sed quod Geometria non affe4uitur , affeq1uretU1 quarta lllia dimen/ìo 
mente concepta, ut fì etncipereu;r jp11t1um totum plenum mauria comi-
111M, quod in mea /entenlla cogit1lltone tantummodo effingi potefl , & ra 
elfu m omni/; •. , /patii punéiis denfìtaris diverfte, ve/ d1ve1jì preti i; tum il/a 
d1verf.i den/ìtas, ve/ il/ud prttium, v::I 9uid,tJii1m ej14Smol'ii, exh1bere pqffit 
L~gem virium ipfi refpondenllum , '}ti~ nim1mm ipjì ~Jfent proportio11.:lu. 
Sed ibi iterum ad determin.mdam dire8ionem 'VIJ compojùie »OJJ effet /a
tir refolutio in dua.1 1.1ire1 , alttram fecunét4m reffm1 1ranfe:4rUem per 
datum punélum ; alte ram ipji ptrpmdicMl"rem ; fad reqwrermtur trn, YU

mirum ve/ omner fec11ndum trr1 dalaJ dire8rones , 1.Jel tendentes per re8111, 
qute per data tria puntl.J tran{eant, vei quavù ali a certa lege tkfimt.11 : 
adeoque tri" loca tiu1modi ad fpa1itm1 , quarta 11l1qu.1 dr1mnfione , 1.1~/ 

1u11/1111te affeélum requirnmtur 1 f}u.8 tribw 11 smodi plu1qU11m Getmel"· 
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I\lirum autem, quanta inde diverfarum Iegum combinatio ori· 
retur. Sed & uhi duo tantum modo puntb a0 ant in tertium, 
incredibile di8u eft, quanta diverfitas Iegum, ~ curvarum in. 
de erumpat • Manente et1am dill:antia AB., leges · pertinen
tes ad d1verfas inclinationes reare DC ad AB , admodum di
verf.e obveniunt inter iè: mutata vero punaorum A, B di. 
{bntia a fe invicem, leges etiam pertinentes ad eandem incli
nationem DC differunt \nter fe plurimum; & infinicum effet 
iìngula perfequi ; qu:mquam earum variationum cognitio, fi 
obcineri utcunque poffet , mirum in modum vires 1magina .. 
tionis extenderet , & objiceret difcrimina quamplurima fcitu 
dignifiìma, & maximo futura ufui , atque incredibilem Theo .. 
rìre frecunditatem ofienderet. 

V~s i~ latus in 2 10. Ego bic fìmpliciora qu::EdJ.m, ac faciliora , & ufum 
:ii~~u~c c~~a~ ba~itura. in fequentibus, ac in appl!catione ad Phyficam inpri· 
fus pro fc;ilidis: mis attrngam tantummodo ~ fed rnterea quod ad generJ.lem 
j°. .m~sn;~;~~ pertinet determinacionem expofitam, duo adnotanda proponam • 
vi~i1~~is fimph· Primo quidem in ipfa trium punélorum combinatione occurrit 
cium • ;am hic nobis préEter vim derermin~ntem ad acce{fum, & re-

Fig. 21. ceffum) vis urgens in latus, ut in fig. 2 I , przter vim e F , 
vel C H, vis CI, vel C G. Id erit infra magno ufui ad ex
plicanda folidorum ph~nomena, in quibus , inclinato fondo 
virgcE folidz, tota virga, & ejus vertex moventur in latus , 
ut certam ad bafim pofirionem acquirant . D einde vero il. 
!ud : hrec omnia e urvarum , & legum difcrimina, tam q u;.e 

per-
_eis lrgibus v11 compo/ittt legem definirmi, tum IJtl!d pertinet ad eju1 mi1-
gniwd1111m , tum quoti ad direél1CJnm1 , 

Verum quod non 11Jlequitur Geometria , affequeretur .lfnaly/ù ope tfquatio• 
•11 '1tu1tfffJT ùulrttrm1n1uarum ; ji enim conciperetur pl1num , q:tod lrbue
.,,,, "' A e E , & in tO IJUtt'VÙ rcéla A B, ac in ipfa reéla quodviJ pun-
8Nm D; t1<m f/U<YUÙ huiu1 fegmento DR appellato" , quavis reéla Re 
ipfi perpmdieulari y, quavis 1er1i11 perpmdiculari ad torum planum z , 
ptr h11ftt tres intlt1erminat11t mvolveretur pofitio punéli [patii cuiusrnm· 
'1"', m 'l"o eollec.num. rffet pun8um materi te , cuius vi: quttritur • 

Pim8orum 11gtnti"m utcunq11~ collocatorum ubrcunqtu vel intra id 
pl.mum , vrl txtra , pofunt definir i pofitionn per eiuf modi tres re8tu , 
11.11111 utÙJue pro finguliJ , /i eorum pofitr'ones tlrntur • Per etu , & 
& per il/11 ", y, z, po/set mique h11beri diftantia cuiu.rcumque e" iis 
puntfo a8e111 i!uu, & pojimmt d 111 ù 1 a puntto indefinite acce pio ; adeoqut 
ept ttq1t11tionit fig,,r.t I ptJJfet haheri annlytice per ttquationeJ _ quafdam, 
•t fupra, v11 ad fing11/a 11gentia pun8a perrinens, & per eafdem reélas 
1iu1 ttiam tiire810 rrfalu111 m trn pm11/lelas illis ", y , z. Hrnc haherrtur 
111111Jytfr1 onm1um /1mm111 pro fingulù eiufmodi dire8ionibus per aliam tt· 
q11111ionrm tltrtvatam 11b eius fun.mt1 denominatione, ea nimirum [11811 
:= 11, 11c u/nm811 omnibus juhfìdù"iis VAIOfihu1 , mrthodo non ahfìmili 
,; , qu11m 1dh1hum1us fuprrius pro loco 11d fuperfic"iem , deveniretur ad 
• .,,1m 11t91111t1onrm conft.ttut11m. i/lii IJHlltuor ind~~ermmatis x, y, z , u, & 
t•nfl11nt1hu1; ne trn t 1u/mod1 ~f)Hallones pro trtbu1 drreél1oni6u1 vim om
,,,,,, C<,mpojitam dtfimrent • Sui htec innuijie jir j111is 1 qutt nimirum & 
•l11ora fu111 , & ob tn!{emem complicationem c11/u11m , ac noflrte humanlf: 
'"f'lrtt 1m6e'1ll111mm 11ull1 11~b11 inftrius fHlllTll fu711 14t1i. 
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rertinent ad diverfas d1reétione reél:arum DC, dat.i diflantia 
l,unélorum A , B, quam qu:e pertinent ad di ver[Js diitantias 
i1~foru~ punélorum A, B, data enam d1rettione DC, ac hafcc 
v1res in Jatus haberi debere in exiguis ill1s difiantiis, in qui
bus curva figur~ i cirra axem contorquetur, ubi mmirum mu
tata parum admodum d1ttantia, vir\!s fingulorum punétorum mu
tantur plurimum, & e repullìv1s etiam abeunc m .utraétivas, ac 
vice verfa, & ubi refpeétu alterius punèli haben poffit attra
él: io, refpetìu alterius repulfio, quod utique requiritur, ut vis 
dirigatur extra angulum A C B, & exrr::i ipfi ad verticem op
v.ofìrum. At in majoribus d1fl:antiis, in quibus jam habetur 
11lud pofl:remum crus figur~ 1 exprimens arcum attraétivum ad 
fenfum in ratione reciproca duplicata difl:antiarum, vis in pun
étum C a punéèis A, B inter fe proximis, utcunque ejufmodi 
diftantia mutetur, & qu:Ecunque fuerit inclinatio CD ad AB, 
crit frmper ad fenfum eadem, dire8a ad fenfom ad punélum 
D, ad fenfom proportionalis reciproce quadrato diftanti:E DC 
ab ipfo punélo D, & ad fenfum dupla ejus, quam in curva fi
gurèE I requireret difl:antia De. 

2I1. Id quidem facile demonflrltur. S1 enìm AB refpetlu Demonl\nn<> 
DC fit perquam exigua, ang.ulus A C B erit perquam exiguus, po!tremi thco. 
& a reaa CD ad fènfum bifariam fetlus: diitantì:E AC, CB remaus • 

crunt ad fe invicem ad fènfum in ratione requalitaris, adeoque & 
vrres CL, CK ambre attraétiv.e debebunt ad fenfum :Equales etre 
inter fe, & proinde L C K F ad frnfum rhombos, diametro CF 
ad fenfum fecante angulum L-C K bifariam, qu:E rhombi pro-
prietas eft, & ipfa C F congruente cum CO, ac-( ob angulum 
F C K infènfibilem, & C K J.· ad fenfum :Equalem duobus reét is) 
requali ad fenfum binis C K, K F, five C K, CL, fimul fumptis; 
qu:E fingulre cum fmt quam proxime in ratione reciproca du-
plicata diftantiarum CB, CA; erunt & eredem, & earum fum .. 
ma ad fenfum in ratione reciproca duplicata difl:antÌéE CD. 

212. Porro id quidem commune eft eriam f!laifulis con- nir,rimen in. 
ftantibus quocunque punélorum numero. Mutata ilJarum com- sens virium. 
brnatiotie vis cofftofìttt a viribus fìnrulorum agen in pun- quas niaCsula 

. ' . . ' ' . exercct in maf. 
é1um éhilans a ma ula ipfa rer rnterval um perquam e'Xtguum' fuJam prott1-

nimirum ejufmodi, in q
1 

U<? curva figu.t::c r(ìcirca a{i·em contor- ;: ~t~~ fu~i~!0i~ 
quetur, debet mutare p Urtmum tam mten Itatem Uaffi, quam remotarum \ ' t

direélionem? & fieri utique potefl: , quod infra eriam in ali- ri L>u~, qu:z font 

quo fim plk10re cafo trium p_unélorum "idebimu~, ut in alia 1~reie :~~:;:!: 
combimtnane punéloruln mafiùl~ pro eadem diftantiA a me- ce', ut q~a
dio repulfiones prrevaleant, in alia attraéliones, in a ia oria- drata diftantll
tur vis in larus ad perpend1culum, a.e in eadem <: nfiirutione rum· 
mafful~ pro diverfts d1reéljonibus admodum diverfcE fìnt vi-
res pro eadem etiam dìfl:antia a medio. A t in magnis illis. di-
H:anriis, in quibus fingulorum ptmélorum vìres jam attraéhv:t! 
font omnes, & direél10nes, ob molem maffula: mm exiguam 
n:fpeé1u ingentis diftantire , ad ftnfum confpirant, vis com· 

rofìta 
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1 
• 

pofita ex otnnihus dirigetur necc:uar10 a put ClUm ~ 1quocl rn
rr.1 malfolJ m litum , adeoque ;1d knfùm t:JL, dire 10 tnt e.1-
dcm., ac d1nclto r·Cl~:c t ndc:nti ad medrnrn maflulam , & 
a?quabitur ns 11 {,1 a t:n{um fummcc irium mnium punt10-
ru1n conftitu uu1n i fam mafiulam , 'ad~que ent attr~èl1va 
frm1 er) l.: ~ < d fi:nlum prop rtional1s in diverfìs et.iam maflù
li~ num ro punctorum dm::de , & quadrato ddlant1~ a med10 
1 a!lul~ ip iu r r e; f1ve gener;1liter ertt in rat10ne com
po1Ha ex 1rc:1.: .1 hmplic1 nia{farum, & rec1proc.i duplicata di-

.1t.1ntiarum . 1ult< auti:m ma'.us er1t ddèran -n in exiguis il-
li diltanrus, ii non u111 um puntlum a maflùla illa folicitetur, 
fed m.1f ula alìa., CUJUS Yl. componatur e hngulis viribus fin
gulorum fuorum pu11ètorum., qu d tamen in mafiula etiam re
Jptclu maflula! adn,odum remot~ evaneièet, fingulis ejus pun
tti ùres h. b~ntibu ad frnCum <Equales, & agentes in eaden1 
ad fènlum d1redione; uncie fìet, ut vis morrix ejus maffulél! 
folicitatre, orca ab aciiombus illius alteriu) remotce maffulce , 
fit ad <ènfi.Jn, r porrionàlt nu1rero punél:orum , qure habet 
ipfa, nun ero <:orum, qu~ habet altera, & quadrato d1fl:antice, 
qu<Ecunqt.e tir div rià difpoln10 punéloru111 rn utrahbet , qui
cunque nu ner . 

In e •1~rcc!faria 213. - irum fane , qu~rntum in applicatione ad Phyficam 
c:n1nium.corp<'- h~ e :;mimad ' i{ lub1tura ht ufum; nan1 rnde con{tabit , cur 
run! u• 11.rm• omnia C< f')orum o nera P.:rav·catem acccleratricem habeant pro-tas in ~ r a · 1 t tl', . i :::> • , 1 < ' ' • • 

di.f!or.mitns in. pornonalem maft~c, m qu;un tendunt, & quadrato ddbnt1~ , 
alus 1.nnur:nms adeoque in fuperhcte Terr.E aurum, & plum:i cum a!quah ce-
propmtaubus. l . d r. d . l {" r.ri. . . ernate elcen .rnt fec u a relt tentia, v1m .iute1n totam, quam 

etiam p ndu < ppellamus , proporcion:ilem pr~terea maff..c 
fu.E , ad oque in ord111c ad gr'1v1tatem nullum fit d1fcrimen, 
qu<Ecunque differentia habeatur rnter corp rJ., qu<E gravitant, 
& in qu:e gravitane, fed ad folam demum mafiàm, & d1ibn
tiam rcs omni deveni:l.t ; at in iis propnetat1bus , qure pen
dent a mimmis dilta11tiis, in quibuc; nim1rum fiunt rcAex1q
nes lucis , & refrJc iones cum tep:irat1011e colorum pro vifu, 
\'elhcationes hbr.uum pal t1 r ro guitu, rncurfus odoriferarum 
particularum pro odor tu, tremor commumcatus parti uli ~c
ris proxinus, & propa~atus ufque ad t _'mpanun~ auricu!are pro 
audnu, afperita , ac ali~ fonl1btles ejufmod1 qualitate's pro fa
au, tue oh fj num ta!11 div1:r{a ~enera, fecretiones' nu:ri
tiontfque, fèrm ntationec;, conflagnt1oncs, dtfplofiones, diffolL1-
tiones, pr~ ipitltion s, ac alii ettèdu .hemici omnes, & mil
le alia eiufo odi, qu~ d vedà corpora a fe i1wicem difcernunt, 
jn iis, inquam, tantum tìt difè:rin en, & vires tam vana~, ai: 

. tJ.m vari i motus, qui tam varia ph. ·nomen., & omne fpeci
ficas tot corporum dit 'er ·1 ·i· s indu uut, confenfu Theori~ hu
jus cum nmi <Hura f ne adm1r:lbili. ' ed h~c, qu~ huc ufli ue 
di LI a font ad mail. s pertincnt, (<.ad appJicationem Jd Ph fic.un : 
inter .1 pecuJj,ui.t · qu~d }ITI I er!èquar e. ion m•cris iis, quç p r-

t111..:r'" 
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tinent ad diverfas leges b norum punélorum agentium m ter
tium. 

214. Si li beat confidcr. re illas legcs , qu~ m·iuntur in re.- vis in duo 
éh. perpend1cul.iri ~d f':.. ~ d~él .1 p-.r µ, v 1. m ipfa .(\. B hinc, puné~a. pu~~i 
& rnde produéla, mpr1m1s facile e1t v1dtrè illud , dir éiione·n politi 10 ~c'r.i 

· {" L' f ..J • • l ~ Jungente 1p1a, vis compo lt<e utro-..,1que ore e.m11-:m cum i ! r~t ~ ime u:l t vet in reéh f1:-

yi)n lDatus , 
1
&, fr_1e

1
. ullapcL ... 11'1.:itio~e a ree i, l\:qu t! kndit a i:ri~~1 ~a& ~ii 

1p1um , ve Lu l.i:1 ù • r > r ..:.t.'1 .... ~ r.:s e >:1 Jt per fe fe · am;uhs re~ 1» 
n.1111 vires ill~, qu.e ad binJ ea punc1.1 perti.1~nt , vel h1be~ fol!c.h fi·Cll' 1-

bunt diredionem e rnd.:m, vel oppofìtas, j.tc ~me i pf 1 terti ~·l~mc'" k ' 
punélo in diredum cum u~roque e prioribu; : u11 l~ ti: , ut "' · 
vis compofita a!quetur fumm<E, vel dttforentice virium fin~U· 
!J.rum componenrtum, quel! in eadem reéh rem:mett . Pro 
ret.la perpendicular1 facile admodum d monlhatur . Si enim 
in fig. 2 3 reél:a DC fuerit perpend1cul.lri ad AB fodam bi- Fi~ . 2 3. 
fariam in D, erunt A C, B C cequ;.iles inter fo . Q11:~ vi-
rec; , quibus C agirarur ab A, & B, requ:ile etunt, '", proin· 
de vel ambce atrrafliv<e, ut CL, C K, vel am~.c r .:pulfìv,e , 
ut C N, CM. Quare vis compofìt,1 C F, vd CH, erit dia-
meter rhombi) ad.?oque fi:Clbit bi fa i.lm an~ul I 'li· Le K, \ ~1 
N CM; quo angulch cum bift:i 1m fè(...!t etiJrn n:d.i DC, 
oh .:tgualiratem triangulorum DC..::\, DC B , pa ~et , ipfac; 
C F, C H debcre cum eJ.d~m con~tuerè. Qu·11n >l)r .. m rn hi!:. 
ce cJ.tìbu'i evanekit vis illa perpendicnl tiÌ'\ F 0, quce lll pr.e
cedentibus binis figuris babeb,1tur, ac in i1s per un1c1m re'JU1-
tionem res omni~ abfolvitur ( p), qu.irum e.i , qu~ ad poite-
riorem catùm p::rtirn:t, admodum f..tci le invcnitur. 

215. Legem t)r reét.1 perpcnd1cul.tri reél::I:! jun~enti duo Conllnh1étio 
" 1 · l: · b · b · ... . CUN.E ex 1ben. punch , & CEque dd ·mr1 a urr0que exh1 et tig. 2+, qu e v1- tis ll!gl!m cafu.s 

tand.~ confufioni e.ml\ e.·hibetur , ubi fob numer) 2+ lub~. polli:riom. 

tur litter.i B, fed qu1ld ad e1· us con{l:rudionem pertinet, habe- F :r l~:>" q. 
tur fepantim , ubi fub nu.n. 24 habetur lir ter.1 A; ex qui-
bus b111is figuris fìr unica; fì punèl.1 X Y E A E' cenfe.mtur urro. 
bique ead m . In ea X, Y funt duo m.lteri~l! punéb, & ipfam 
X Y refla CC' fecat bifariam in A . Curva, qu~ vire· 
compofìtas ibi exhiber per ordm 1tas, conftrud l dt <::X fig. 1 , 

quod fieri potdt, inve 11endt) vire fìngulas tì.&~ulorum pu 1-

dorum, rum vim compohum e:< iis more con{u~to ju ..... 1 
N 2 gen ra· 

(p) Duél.z enim LK ÙJ Fig.2). ip/am FCfac"bit .1/icu!i in 161/a
riam , & "d ansulot reélot ex rhombi n.1trmz. Dic.u 1r CD = x, CF 

~ y, .P·B :::: a ) (!f erit e B ::: V Il;-:;-;; , & e D = X. e B :::: 
V IU +Kit:: e I := ~y. e K = !.. V,,~, quo v.1iorc pv/Ìto 111 1e'i''.Jtio· 

l 1:( 

m curvtt flgeme I pro volfJre ordinattt , & v ;;-+;.r pro v.1/ore .i l,fdd~, 
h.1bebit:1r immediate 1t:qu.1riu ne1;111 per " , y, & çor1.ft.1mc1, que ci .fmoii 
cm .. ;;.1m tù1e1min11bit • 

.. . 
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gener.ilem con'l:ru1.tfionem _numeri 205 ; fe_d etiam fic facilius 

1
dem pr~Itatu_r; centro Y rntèr~allo cuJu_f v1 · abfcll~e ~A cJ figur.1! 

J inveniatur m figurcl 24 fub !iter.i A 10 re6ta e C' pu1Ltum 
d, fumaturque ti e verfus V JEqualis ordinata! d h tigurç 1, dutto
ti~e e a .perpend1culo in e A) erigatur e1dem e A Ul~em perpen ... 
d1cular1s d h dupl.i da verfu plagam tleda~ ad arb1tnum pro 
attr.iélionibus, vel ver{ùs oppofitam, pr u_t illa ordinata in tig. 
1 attrJ8ionem , vel repulfìonem expreffent ~ & ert t punéhun h 
ad curvam exprimentem legem virium, qua punélum ubicun~ 
que collocatum in rec1a C' C folicitarur a bims X, Y . 

• Conlh11fiio. 216. Demonftrati facilis cPc: fi eaim ducatur- d X, & in ea 
~t.s dtn\onfir. • fumatur de ~qualis J e, ac compleatur rhombus cJ e be; pJ.tet ~ 

0 ' fore eju verticem b in reéla d A fecante angulum X d Y bifa
riam, cujus diameter d b exprirnet vim compoiìram a inis de, 
a e, qua! bifariam fecarerur- a diametro altera ~e & ad angu
los reélos, adeoque in ipfo illo pundo a; & dh, dupla d.1, 
zqu:ibitur d b exprimenti vim, quz refpe8u A erit attrae.li va~ 
vel repulfiva, prout illa db tigur.e 1 fuerit itidem attrJ.éiiva, 
vel repulf1 va • 

1lures eh~s 217. Porro ex ipfa conll:ruétione patet, fì centro Y, interval. 
curvz proprie lis A E, A G ' A I figur~ I inveniantur in rcéla e A C' hu.
Utes: jus figur~ pofit~ fub littera B pun:ta E, G, I &e> ea fi re li

f1~ 1• mites reipetlu noY:-e curv~ · &. eodem paélo reperiri poife. li-
24'· mites E'G'l1 &e ex p.irte oppofita A; in 1is enim puné"hs ev:me

fèente de figurç ejufdem pofìt~ fub A, evadit nulla da, & d b. 
Notandum tamen, ibi in figura pofìra fub B murari plaga1n at
traétivam in rèpulfìva m, & vice verfa; n lffi in toto traci:u A 
vis attra"'civa ad A habet d1reétione1n _, C ' , & in tr<it ru A C' 
vis iridem atrra:liva ad A hab~t d1reétionem oppofiram C' C. 
D.:inde ~è:lcile patebit, viro in A fo_re. nullam, ubi nimirum op
pofìtcE v1res fe defhuent, adeoque ibt debere curvam axem fè
care; ac hcet diH:anti.E A X, A Y fuerinr perquam exigu.:e., ut 
idcirco repuHìones fìngulorum punfrorum evadant m·aximz · ta
men prope A vires erunt perquam cxigu<E ob inclinationes dua
rum v1num ad X Y ingente.s, & contr.irias; & fi ipf.-e A Y, 
A X fuerint non ma·ores, qua.m fit A E figur~ 1; poPcrtmus 
~rcus E DA erit repulfivu s: focus fì fuerint majores, quain 
A E, & non majores, quam A G, atque ita porro; cum vires 
in ex1gua d1fbrntia ab A d~beant effe eJUS dire,;tionis, quam in 
fig. 1 requirunt abfciff.e paullo m1jores , quam fìt hcec Y A .. 
~oO:rema cru~a T p V, T ' p' V', pater, fore ~ttra~iva; & fi in 
tigura 1 fuermt a{ymptotica, fore afyr.nptonc:i- etiam. hic · fed 
.in A nullum erit afymptoticum crus. ' 

Conftr11~io 21S. At curva, qu.E exhibet in fig. 2\,legem virium pro 
curv:t c-ch11>en- _.(1 CC' r: d X f . tis 1~gem cafus fn.l.a . tran1eunte per uo p~n a >. , e t admodum d1-
prioris. verfa a pr10re. E~ facile conftruJtur_: fat1s eH: pro quovis ejus 

F 
.. o bun_ i o d aff umere m fig. 1 d_uas abfclifas èCquales., alteram Y d 
! 0 • I. 

25. u1us figul'J!, alter,m X'' eJufdem, & fwnere h.ic d h ~qualen.\ 
ium.-
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fumm:E ·' vel differentia: binarum ordinata rum pertinentium ad 
eas abfctffas, prout foerint tjufdem direélionis, vel conrran;E, & 
e~m ducen: ex parte attraéli va, . vel repulfiya , prout amba: or. 
dmat;e figur~ r , vel earum maior, attraéhv.i fuerit, vel repul
fiva. Habebitur autem afymptotus b Y e, & ultra. ipfam crus 
afymptoticum DE, citra ipfam au_tem cru~ itidem af mptoti
cum dg attraél1vum refpeélu A, <.ut attraéhvum , fed d1re.:lio
nis mutar~ refpedu e(,', ut in fig. fuperiore dix1mus, ad par
tes oppofìtas A debet effe aliud g 1 d , habens aCymptotum e' b' 
tranfeuntem per X~ ac utrumque crus debet conrinuari ufque ad 
A, ubi curva fecab1t axem. Hoc poftremum patct ex eo, qUS!Sd 
vires oppofit<E in A debeant elidi; 1llud autem priu:; ex e), quod 
fi a fìt prope Y, & ad ipfum in infinitum acced u , re pulfìo ab 
Y crefcat in infinitum, vi , qure provenir ab X , manente h
nita; adeoque tam fumma, quam differentia dehet effe vis re
puliìva refpeau Y, & proinde attraéliva refpeétu A, quel! immi
nu tis in infinitum diftantiis ab Y augebitur in infinitum. Qu.1-
re ordrnata a g in acceffu ad b Y e crefcet in infìnirum; unde 
confequitur, arcum !{ d fore afrmptoticum refpeétu Y e; & e.i
dem erit ratio pro a' g', & arcu g' d' refpeélu b' X e' . 

2 19. Poterit autem etiam arcu curv:E interceptus af} mptotis Ei_us curva?_pr~ 
b Y b' X \ fì 1 • b d ~11 \ r. i· L • h. b prietates: d1fcn. e, e , ! 1e. crun us . g, a _g ieca_re .1 1cuu1 ~xe~1 , ut ex 1 et mina pro mut~ 
figura 26; qum immo & m loc1s pluribus , fi mm1rum A Y fit ra di11.intia pup. 

fati m·1J· or qudm A E figur·· 1 ut ab Y habeatur ali cubi ci tra llorum: coll.llio 
• • • ' a; ' • • cum curva ca .. 

A attraé110, & ab X repulfìo, vel ab X repulfìo ma)or , qua.m fus altenus. 

repulfio ab Y. Ceterum fola infpeétione pofl:remarum duarum fig 26 
fìgurarum patebit, quantum diflrimen inducat in legem virium , • • 
vel curvam, fola difhntia punélorum X, Y. Utraque enim fi-
gura derivata ert a figura 1 , & in fi~. 2 s aifumpta eft X Y a!-

qualis A E fìgur~ 1 , in fi~. 26 requalis A I, ejufdem qu;e varia-
tio ufque adeo mutavit tigur~ ~enitcl! dué1um ; & affùmptis ali-
is, atque nliis diftantiis puné1orum X, Y, ali~, atque ali~ cur-
vre nov~ provenirent , qucu. inter fe colla.t:E, & cum ìllis, quel! 
habentur in reéla CA C' perpendiculari ad X _A. Y, uri eft in 
fig. 24; ac multo magis cum iis, qu.E pertinente5 ad alias re-
élas mente conci pi poffunt, [vis confirmant id, qund fu pr .. 1 in-
nui de tanta multitudine, & varietate legum prov~nienriurn a 
fola etiam duorum puntlorum a~enrium in tertium difpofìr1 -
ne diverfa; ut & illud itidem pater ex fola etiam harum trium 
curvarum delinearione , quanta fì r u'1igue conformirns in arcu 
illo attraélivo T p V, ubique conjunéh um tanto d1fcrimine in 
arcu fe circa axem contorqu~hte . 

220. V.erum ex tanto difcriminum numero unum feli~am pia i;ener.i 
maxime notatu dignum, & m.-iximo nobis ufui futu1·um infe- hu1uJ.ca~iRs no. 
rius. Sit in fie;. 27 C'A e axis idem , ac in fig. I , & quin- tatu 

1601 
ima. 

que arcus confeq_uenter accepri alicubi G H I, I K L, L M N, Fig. 27. 

NO P, P QR fint a!quale ~rorfus inter fe , ac fimiles. Po- F 
8 Jl antur autem bina punéla B , B hinc, & ind ab A 111 fìg. 28 ig. 2 

• 

d 29. 3~. a 
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ad inter '.1\lum ~quale dimidicc amplitudini uniu e quinque 
iis arcubus, uti uni G I, el IL; in fig. 29 ad inrerv.1llum 
ccqu1le inregr.c. ipfi amplitudrni; in fi~ .. )O ad _ime v~llum <E

quale dupl..e ~ fmt autem punda L, N 111 omntbus 111 <..:.;! fil'Tu
ris eadem ~ & qu~rat~r, qu~~ futur . 0t . is in quovi · punèlo 
g interva\11 L rn h1fce tribu poht1ombus p~ru )rum B' B . 

nrterminitio 22I. Si in Fig. 2"'7 capiantur bine, & ind" ::ib ipfo g inter-
•is •. compofit:e v.1lla ccqualia intervalii A B', A B reliqu uum tnum figur.1-

m uf .. em • rum ita, ut g e, g i ref pondeant figur-.e 28 ; g e > J5 m figur.e 
29; ~a, .~o figurcE 30; patet, inrervallum ei fare requ.1le 
amplitudini L N, adeoque Le, N i ~quales fore dc.:mpt com
muni L i, fed punéla e, i debere cadere fuh arcus proximos 
dircél:ionum contrarìarum ~ oh arcuum ver requalitatem fore re
qualem vi 11 e f vi contrari<E il, J.deoque m fi~. 28 vim ab u
traque compofitam, refpondentem l-':.!lld g, ròre null, m. A t 
quoniam g e, s; m integr~ an plitudini ~qu1ntur; e dent pJntla 
e, m fub arcus 1 K L, NO P, conf )rme etiam direélione inter
fe, fed direél:ionis contrarize rdpe ~u arcuc; L M N, eruntque 
~quales ;;1 N, e I ipfi g L, ad_oque at r ... éliones m ~1 , ed, & 
repulfioni fJ h requales, & inter fe; ac id i reo jn figura 29 ha
bebitur vis attraéliva g h compofita e iis binis du la r pulft
va:: fie;urre 27. Demum cum "a, go rn .rqu1le<; <lupl~ ampli
tudini, cadent puna=t tt, o fub arcus G H I, P QR conformis 
direélionis inter fe, & cum arcu L M N, eruntque pariter bi
n:-e repuHìones ab , op requale repulfìoni g b , & i nter fe. 
Quare vie; ex iis compofìta pr fig. ~o erit repulfìo g b dupl..1 
repuliìorns R h figurze 27, & a!qualis attl-:t•- io111 f;~ur.-e 29. 

T'.' atia ~ifpi:i· 2 2 2. Inde i~itur jam pater , loci geon1etrici e.~pri mentis 
fittone vtm IO • r. b" . a B B . . ua€b continuo v1m compolttam, qua . tnl pun a. , agunt 111 .tert1~m, 
fo:e nullam. in partem, qu~ refpondet mtervall e1<lem L N, fore m prima 
~1ia ;ittr1~.a:o e tribus eorum pofìtionibus propofìtis ipfum axet 1 L N, in 
nem, 10 a 1a re- r. d .n · L M N · · lfì p11Hionem, ma. 1ecun :i arcum attrc1.1...llVU1n , 111 tert1a rc:pu 1vum , 
nente 9i!bntia: utroque receden e <clb axe ubique duplo plus, qu un in ficr. 2 7' 
ufus 10 Phy. · r. n · · · ll L · ., · ' 
iica fummus. a pro qu0v1s i1tu ptll11...Ll g 111 toto mterv:i 111 primo 

e tribu~ cafi~us fore prorrm nullam, in fecund fore attraél io
nem, in tertio repulfìonem ::l!qualem ei, qu m bina pun ~a 
B , B exercerent in tertium punélum fitu n in ~, fi colloca
re 1tur fìmul in A, licet in om libus hifce cafibus d1fl:antia 
Euntl.i ejufde g a medio f yfi:ematic; eorundem duorum pun
él:orum, five a centro particulcl! confi:~ntis iis duobuc; punélis 
fit omnino e.1dcm. Porfunt aucem in omnibus hifce cafìbm 
pun:b B', B erfe fimul in a ·éliflìmis limitibus e )hcefì nis inter 
{è,· adeoque parciculam qiundam confl:anti pofiri nis confi:itue
re. .JEgu li ras ejurmodi accurata inter arcus, & amplirudine , 
ac limitum difbntias in figura I non d1bitur ufriam; cum nul
lus arcus curv~ deriv..it~ utique co 1tinu~ , deduél~ nimirum 
certa lege a curva continua, poffit congruere accurate cum re
éla; at poterunt ea omnia ad requalitatem accedere, qu l 1tum 

li bue-
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libueri · poterunt hrec 1pfa d1fcrimina haberi ad fonfum per 
tr.1ét11 · continuos ·:d11s mod1s multo adirne pluribus, immo tL:~ 
iam pluribus in 1mmenfi.im, ub1 non duo t.uitummodo pun
é1a, fld immenfus eorum numerus conibtuat mallulas, qu.e m 
fc agant, & ut jn hoc fìrrpliciilinìo exemplo deprompto e fo. 
lo trium punélorum f) fl:cmare, multo mag1s in t ~ ite1Patls ma
gis c.omf ohtis, & piures idcirco variattones admnttnribus, in 
c.1dem ccntrorum d1flantia, pro fola varia polmone punè orum 
componentium maffulas ipfas vel a fe mutuo repelli , vel fe 
mutuo attrahere , vel nihil ad fènfum agtre in ie inv1Lem • 
Quod fì ira res habet, nibil Jam m1rum a udet, quod qua:
dam fubftantire inter ft commixtre ingenttm acqu1ra11t mte
ibnamm partium motum per etfervefcentiam, & fermentatto
nem, qu;;e deinde cef1èt, p.irt1cul1s pott novam commi. t1onem 
refpeél1ve quiefcentibus; quod ex eodem cibo alla per ft::cre
tionc n rerellantur, ali. in foccum nutntitwm com ertJntur ' 
ex quo ac e.rndem pr:EterAuente dtflantiam alia al11s parribus 
folid1s adh~reant, & per alias valvulas transm1ttanrur, alus li
bere progr diennbus . Sed adhuc multa fuperlùnt notatu di
gniffìma, qu:E pertrnent aJ ipfu1n etiam adeo i11nplex triur 1 

puntlorum fyftema. 
223. Jaceant in figur"l :p tria punéla AD B in direélum: Alim cafus vis 

ea poterunt refpet1ive quie[cere , fì ommbu muruis v1ribus n 11l~s trium 

d fi r. d. {L · A D D B A B 1>unélnr1tm po. careant, quo eret, 11 tres 1 Lant1~ , , omnes lhnrum in dire. 
effent ddlanti..-e limttum; fed potelt haberi etiam quies refpe- élum ~~ ~i ifl.ln
éliva per elifìonem contrariarum virium. Porro vinum mu- ~~~~ al~:m~t~m : 
tuarum cafus diverfi tres effe poterunt : vel enim punclum rum binls vi~o. 
medium D ab utroque extremorum A B attr.ihitur vel ab 111 la ex elifione 

. > > contra.narum • 
utroque repellnur, vel ab a1tc:ro attrJhttur , ab altero repdlt- ~ 
tur. In hoc poHremo cafu, p tet , non hc1.ben qu1etem re- F ig • 3 r • 
fpeé1ivam; cum debeat pun lum medium moveri vedus enre-
mum attr;ihens recedendo iìmul ab altero extrem repellente • 
In reliquis binis cahbus poterit urique res h.:lb~n: n 1m v1reç 
attradivce vel repul11V<l!, qu.is luber medium puodum, p t: 
font effe tequales; rum autem extrema punct.1 debebunt 1t1dem 
attrahi a medio in primo cafu, repellt rn {ecundo; qu,c h {è 
invicem e contr.1rto reque repl.!lhnt 111 c1fo primo, arrrah.rnt 
in fecundo; poterunt mutu~ v.i.-~s elidi omnes. 

2 :!.4. Adl1U<: aurem ingens .elt difèr1me11 mter hofce binos Tn e r ~ 1 ;\l
cafus . Si nimirum puntta 1lla a d1retl10ne rcè.br. Ime quid- te -o i li1s~J re• 

quam r moveantur , ut nimirum medium punclum D ddler fi~f:~!~ 1 ·ti~~
jam non nihil a reda AB' del.ltum in e, l1l fècundo c,1fù uro a I m~, is b 

dl · r. d d & · d · ea recedc:11oan1 a lU~ n~a :')1~ 1ponte rece t:t in e, rn pnm acce et 1ter~1~1; li mcipiant in~ 
vel h vi nhqua. externa ur~earur, conabnur recup~rare poi mo- de removc:ri. 
nem prior~m, & ipfì urgenti Yi refdtet. l\am brna.! repullìo-
nes C I\1, C N adhuc habebuntur in fècundo ca fu rn i plo pri-
mo '"~ceffa a D ( 11cet e.l! mutJ.ri · jam fati~ dilbnu1s B D, 
l\ D in B C, A C, evadere poilrnt arrraéliones) & '1111 com-

ponent 
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ponent direélam p~r C H contr.iriam direélioni tendenti ad 
r:! ... bm AB. At l1l primo cafu habebuntur anraéliones CL 
e K) qu.c com~onent Vlffi e F d1retbm verfus AB' quo ca~ 
fu aaradio l cum repullìone A K, & attr.1cl io B V cu m 
rcpuHìone B' comp ment v1res A Q, B T, quibus punél:a A, 
_B 1bunt obv1.un puncto C _rede~nri ad _reél m trJ.nftturam per 
1llud punrlum E, quod ell: m triente rea~ DC, & di! ql!o fo
pra mennonem fi:cunus num. 205. 

T_heo~ia ~ene. 2!5. H~c Theorn gener<1liter etiam non reétiline~ tantum 
ralior m:hcata: r d & · · · · · {f. l · fl: > 
trium pun:\o 1è. . CUl\~lS p0{1tl~nt ~r1Um m.1 .lrUlll arp lCJrl p te , ac < p-
~u~ hcentimn pl1cab1tur rnfra, ub1 enam generale hmphc1tlìmum, :ic frect:'l
~~~i~~d~;~s diflìmum theorema eruetur pr c0mparatione virium inrer fe; 
ferva_ndam di. fed hic interea evolvemu nonnulla, qure pertinent ad fìmpli .. 
fb.nttam • ciorem bune cafUm trium punél:orum. Inprimis fieri utique 

poteft, ut ejufmodi tria punèla pofìtionem ad fenfum reébli
neam retineant cum prioribus diftantiis, utcunque magna fue
rit vis, qu~ illa d1movere tentet, vel utcunque magna veloci
tas impre!fa fuerit ad ea e fuo refpeélivo !tatu deturb:rnda . 
Nam v1res ejufmodi effe po!funt, ut tam in eadem diredione 
ip{ìus red<e, qu1m in diredione ad eam perpendiculari, adeo
que in quav1s obliqui etiam, qua: in eas duas refol vi cogita
t10ne p >te{\:, validiflìmus e ·urgat conatus ad redeunòutn a~ 
priorem locum , ubi inde difcefferint punéta . Contra vim 
1mpreffàm in direélione ejufdem reé1~ fatis en: > fi pro punao 
1nedio attraélio plurimum crefrat, auél:a difbntia ab utrolibet 
e?Ctremo, & plurimum decrefcat, eadel'.\ imminuta ; ac pro u
trovis punéto e. tremo fatis ef\:, lì repulho dec1·efcat plurimum 
aué1a dlil:antia ab extremo, & attraé1io plurimum crefcat, au
aa. difl:antia a medio, quod fecundum utique fiet, cum, ut 
ditlum ef\:, debeat attr.1él:io medii in ipfum crefcere, auél:a di
ftantia . ·i h~c ita fe habuerint, ac vice verfa ; differentia 
virium vi extrinfec~ r ·fìH:et, five ea tentet contrahere, five di
ftrahere punéta, & {1 aliquod ex iis velocitatem in e.i dire
élione acquifiverit utcunque ma~nam, poterit differentia virium 
effe tanta, ut extingu'1t eju{inocti refpetlivam velocitatem tem
pufculo, quantum libuerit, parvo, & pof\: percurfum fpatio
lum, quantum libuerit, exiguum. 

Q.uid b. v·s 226. Ouod fi vis urgeat perpendiculariter, ut ex. gr. pun-
~xtrrna uU:ge~t élum m~ium I? moveatur per re.'fam D_ C perpe!ldicula_r~m 
u~ latus _: . idea ad AB . tum v1res e K, e L poffunt ut1que effe Ha valid<E, 
v1rg~ ng1d2 , . ' (ì e F fì n. ffi i· b · ic vir a Bexi. ut vis compo na tt pon rece um , quantum I uent , 
lis. exiguum fat1s magna ad ejufmodi vim elidendam, vel ad ex-

tinguendam velocitatem impreffam. In cafu vis, quz confl:an
ter urgeat, & punétum D verfus C., & punéta A, B ad p1r
tes oppofìtas, habebirur inAexio; ac in cafu vis, quce agat in e,1-
dem direélione reét~ jun~entis punéb, habebitur contraétio, f~11 
di!tra 'iio; fed vires refìftentes ipfis poterunt effe ita validre, ut 

infkx io, & conrr.iéh o , vel ddhaéHo, fìrn prorfus infenfìb1les ; 
ac 
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ac fi aél.ione externa velocitas imprimatur punflis ejufruodi , 
qure ftex10nem, vel contratlionem, aut difiratlionem inducat, 
tum ipfa puntla permittaotur fibi libera ; habebitur ofcillatio 
quredam, angulo Jam in alteram plagam obverfo, jam in al~ 
teram oppofiram, ac longitudine ejus veluti virga: confiantis 
iis .trib~s punélis jam auéla, jam i~minuta, fie.r1 poteri~; ut 
ofc1llat10 1pfa fenfum omnem effug1at, quod qu1dem exh1bebit 
nobis ideam virgre, quam vocamus rigidam, & fohdam, con
tratlionis nimirum, & dilatationis incapacem, quas proprieta
tes nulla virga in Natura habet accurate talts, !.èd t:rnturnmo
do ad fenfum. Quod fi vires fint aliquanto debiliores , tum 
vero & inflexio ex vi externa mediocri , & ofcil latio, ac tre .. 
mor erunt majores, & jam hinc e>C fimpliciffimo trium pun
élorum fyfiemate habebitur fpecies quredam fatis idonea ad fi
fiendum animo difcrimen, quod in Natura obverfatur quoti
die oculis, inter virgas rigidas, ac eas, qure font fiexiles , & 
cx elafiicitate trementes . 

2 2 7. Ibidem fi binre vires, ut A Q, B T fuerint perpendicu- Syltemare ia. 
lares ad AB, vel etiam utcunque parallelz inter fe , tertia flex0

11 
P
1
er vir~' 

. Il I ·11· & i· r. fcd d. para eas vis quoque er1t para e a I 1s, requa 1s earum 1ummre , e I- punéh medii 
reélionis contrari:E . Dutla enim C D parallela iis , tum ad cont~aria ex
illam K I parallela BA , erit ob C K, V B zquales, triangulum fi:°:~~,~~f1:. 
CI K requale fimili B TV, five T B S, adeasue CI zqualis mz. 
B T, I K requalis B S, five A R, vel QP. <..i_uare fi fumpta 
I F reguali A Q ducatur K F ; erit triangulum F I K ;equale 
A <lP, ac proinde F K requalis, & J>aral1ela A P, five L C, 
& C L F K parallelogrammum , ac C F , diameter ~fius, ex-
primet vim punéli C utique parallelam viri bus A Q, B T , 
& requalem earum fummz, fed direélionis contrarire . Quo-
niam vero efi S B ad B T , ut B D ad D C ; ac A Q ad A R , 
ut DC ad DA; erit ex zqualitate perturbata A Q ad B T, ut 
B D ad DA, nÌmirum vires in A, & B in ratione reciproca 
difrantiarum A D:J D B a reéla C D duéla per G fecundurn di-
reélionem virium. 

228. Ea, qure hoc poftremo numero demonfrravimus, reque the Pronremum 
· d .n · · .n l b · o ema gene-pertment a a1...LtOnes mutuas tr1um pun1...lorum 1a entium po- raie 1 ubi etiam 

fìtionem mutuam quamcunrtue , etiam fi a ret1ilinea recedat ~ria pun~a ndo!l 

l.b d · i· ft {i'......J d rr. 1acunt in l• quantum 1 et ; nam emon ratio genera 1s e : cu a mauas reaum. • 
utcunque inrequales, & in fe agentes viribus etiam divergenti-
bus, multo generalius traduci poffunt, ac ttaducentur inferius, 
& ad ~q uili6rii leges , & veélem , & centra ofcillationis ac 
percuffionis nos deducent . Sed interea pergemus alia nonnul-
la pe.rfequi pertinentia itidem ad punéla tria, qua:: in diretlum 
non Jaceant. fEquilibrium 

229. Si tria punéla non jaceant in direflum, tum vero lì- :~~·~0~ufn~i: 
ne externis viribus non poterunt effe in zquilibrio ; nifi omnes rcaum . 1actn
rres <liftanti.e, quél latera trianguli confiituunt , fint dtffanti:E tb111

1
01 !iimpofif: 

l. fi e · · · u h b I e lOe VI urutum gura! 1 • · um emm vues i ::e muture non a cant exmna , nifi 
O dire-
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~!'t i1!' ~iA&n: direé1iones oppofìtas; five unica vis ab altero e reliquis bi .. 
t11s 1m 1tum . . · · .n. fi 
cum iis qui ni. nis punébs agat 10 tertlUffi pUn\:.LUnl > I Ve amb~ ' haberi 
fus atìl minen. debebit in illo tertio punélo motus, vel in reéla qu~ J. un~it 
dam form,1m . .n. 1 · cli 1· Il' l P fytleJ11atis. 1pfum cum pUll\...LO agente, ve m agona 1 para e ogramm1 ~ 

cujus lacera. binas illas exprimant vires • Quamobrem fi a!fu .. 
roantur in figura i tres diftanti<E limitum ejufinodi, ut nulla 
ex iis fit maJor reliquis binis fimul fumptis, & ex ipfìs con .. 
ftituatur triangulum, ac in fingulis angulorum cufpidibus fin .. 
gula materiz punéla collocentur; hnbeb1tur fyftema trium pun
tlorum quiefcens, cujus punélis fingulis fi imprimantur veloci
tates <Equales., & parallel~; habebitur fyfi:ema progrediens qui
dem , fed refpeélive quiefcens ; adeoque iftud etlam fyfi:ema 
h~bebit ibi fuum quemdam limitem, fed horum quoque limi
tum duo genera erunt: ii, qui orientur ab omnibus tribus li
mitibus coh~fionis, erunt ejufmodi, ut mutata pofitione , co
nentur ipfam recuperare, cum debeant conari recuperare di
ftantias: ii vero, m quibus etiam una e tribus diftantiis fuerit 
difi:antia limitis non cohrefionis , erunt ejufmodi , ut mutata 
pofitione: ab ipfa etiam ~Eonte magis difcedat fyftema punélo .. 
rum eorundem. Sed conbderemus jam cafus quofdam pecu
liares, &_ elegantes, & u_riles, qui huc pe~tinent. 

E.\tgan' tbeoria 2 30. Smt 1n fig. ~2 tria punéta A E B ita collocata, ut tres 
punlli fiti iA difi:antiéE AB, A E, BE fine difi:antire limitum cohcefionis, & 
perim~t~o el!i- poftremre du~ fint requales. F ocis A B concipiatur ellipfis 
pfis btnJS alus · ;?, fi · 
eccupanlibus tranfiens per E , CUJUS ax1s transvenus it F O, conJugatus 
t~co~~~~ic'ib~l5a E~ ,hc~ntr0um0 Dfi: fitBinEfig. 

1
1 AAEN reqfiuali

0
s Bfemh~axi _tranf

a.xium • verto UJUS > 1ve , ve , ac 1t ic mmor , 
quam in fig. 1 amplitudo proximorum arcuum L N , N P , 
& fint in eadem fig. 1 arcus ipfi N M, NO fimiles, & requa

Fig. 1. les ita, ut ordinat~ U.J', ~t, ~que diftantes ab N , fint inter 
32. fe requales. Inprimis fi punélum materi~ fit hic in E; nullam 

ibi habebit vim, cum A E, BE fint requ.iles difi:antire AN li
mitis N figurz 1 ; ac eadem eft ratio pro punélo collocato in 
H. Quod fi fuerit in O, itidem erit rn ::equilibrio. Si enim 
a!fumantur in fig. 1 A~, A u ~quales hifce BO, A O; erunt 
N ~, N u illius reguales D B, DA hujus, adeoque & inter fe. 
Quare & vires ilhus ~t, uy_ erunt requales inter fe,qu~ cu1n 
pariter oppofitce direél10nis fint, fe mutuo elident ; àc eadem 
ratio eft pro collocatione in F. Attrahetur hic utique A, & 
repelletur B ab O; fed fi limes, qui refpondet <liftanti~ A B, 
fit fatis validus; ipfa punéla. nihil ad fenfum difcedent a focis 
cllipfeos, in qmbus fuerant collocata, vel fi debeant difcedere 
ob limitem minus validum, confiderari poterunt per externam 
vim ibidem immota, ut contemplari liceat folam relationem 
tertii puntli ad illa duo • 

ln reliquiHun- 231. Manet igitur immotum, ac fine vi, punélum colloca
~i dpa'i~11 tri tum tam in vertici bus axis conjugati ejus ellipfeos, quam in 
VIS 1rt cu per · · b • r, rfi & J: • • .n. e 
;,ram perirne- vert1c1 us ax1s tran1ve ; Jl ponatur in quov1s pum:.'o. 

pen-
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perimetri. ejus ellipfeos , tum ob A~, ~ B fimul. ~quales in !~~~e:'a~~ 
el!Jp{ì a?'1 tranfver(o, five dllplo femiax1 DO ; ent A C tan- con1ugati • 
to long1or, quam 1pfa DO, quanto B C brevior · adeoque fi 
jam . ir:t tig. I fint Au ' · ~ ~ requales hi~ce A e, B'c; habebun-
tur 1.bi ut1que tir,. z. t itide~ z~uales mter fe. Quare hic at-
traél10 CL requab1tur repulhom CM, & LI MC erit rhom-
bus, in quo inclinatio I C fecabit bifariam angulum L CM · 
ac proinde fi ea utrinqlle producatur in P , & Q; ani:rulu; 
A C P, qui efi idem, ac L CI , erit requalis angulo Be' Q 
,ui eft ad ~erticem opeofitus angul~ I CM. Q uz cum in el~ 
lipfi fi t nottffima propr1etas tangentis rdatre ad focos ; erit i-
pfa p Q tangens. Quamobrem dirigetur vi punéh e in latus 
fecundum tangentem, five fecundum direélionem arcus cllipti-
ci, acque i~, UQÌcun~ue fueri.t pun.élu~ in P.e~ime.tro ipfa , 
verfus verc1cem prop1orem ax1s conJugat1, & hbi rehélum ibit 
per ipfam perimetrum verfus eum verticem , nifi quatenus 
ob v1m centrifugam motum non nihil adhuc magis mcurva-
bit. 

2.32. Qua~0~ren1: hic ja.m . Iicebit contempLlri in hac .cu~va ~~~:s~i~or~~ 
perimetro v1~1lJ1tudrnem 1Im1tun:i pro~fus analog<?rum 111n1ti- a'C_i~in cum ti. 
bus cohrefìoms , & non coh;-efioms, qui habentur rn axe reé1i- m 1 ~ 1 bus curva 
lineo curva~ primigeni;-e figur~ i • Erunt limites quidam in E, vmum · 
in F, in H, in O, in quibus nimirum vis erit nulla , cum in 
omnibus punélis C intermediis fit aliqua. Sed in E , & H 
erunt ejufmodi, ut fi utravis ex parte punélum dimoveatur , 
per ipfàm perimetrum, debeat redire verfus ipfos ejufmodi li-
rnites, ficut ibi accidit in limitibus cohéefionis; at in F, & O 
erit ejufmodi, ut in utramvis partem, quantum libuerit , pa-
rum inde punélum dimotum fuerit, fponte debeat inde magis uf-
que recedere, prorfus ut ibi ~ccidit in limicibus non cohrefionis. 

23 3 . Contrarium accideret, fi DO .-equaretur diftantire li- tQuando lu~i-
. ' h fi · · d.ft · BC · u c:ontru10 mit1s non co re ioms: tum emm i ant1a mrnor haberet modo pofiti : 

attraélionem C K diitantia major A C repulGonem C N & carus etesan~ir-
. fi ' d. I C G h b C N G K h b' fimi attern.it10. v1s co~o 1ta per iagona em r om 1 a eret nis pturium 1i. 

itidem d1reélionem tangentis ellipfeos ; & in verticibus qui- mitum in pera
dem axis utriufque baberetur limes qu1dam , fed punélum in : etro ellipfc. 
perimetro collocatum tenderet verfus vertices axis transverfi , · 
non verfus vertices axis conjugati, & hi referrent limites co ... 
hrefionis, illi e contrario limites non cohrelìonis . Sed adhuc 
major analogia in perimetro harum ellipfium habebitur cum 
axe curva: primigeniz figu_rz 1 ; fi fuerit DO requalis diftan-
tire limitis coha?fionis AN illius, & D B in hac major, quam 
in fig. 1 amplitudo N L , N P; multo vero magis, fi ipfa hu-
jus D B fuperet plures ejufmodi amplitudines, ac arcuum éequali-
tas maneat hinc, & inde. per totum ejufinodi ft,atium. Utri e 
nim A C hujus fi~ur.E fiet requalis abfciff.e A :P illius , etiam 
B C hujus fiet paritcr requalis AL illius. Quare in ejufmodi 
oco habebitur limes > & ante ejufmodi locum verfus A diftantia 

O z. lon-
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Iongior AC habebit repulfìonem, & BC brevior attraélionem, 
ac rhombus erit KG NC, & vis dirigetur verfus O • Quod 
fi alicubi ance i!l loco adhuc I?ropiore ~ . ~iftantire AC, BC 
2quarentur abfc1ffis AR '·AI !Jgurre 1 ; 1b1 Herum eff~t limes ; 
{ed ante eum locum red1ret Jterum repulfio pro mmore di
fiamia, attraélio pro majore , & iterum rhombi diameter ja
ceret verfus verticem axis conjugati E . Generaliter autem 
ubi femiaxis transverfus a!quatur diftantiz cujufpiam limitis 
coh:Efionis, & diftantia puné.lorum a centro ellipfeos, five ejus 
eccentricitas eft major , quam intervallum diéli limitis a plu
ribus fibi proximis bine , & inde , ac maneat requalitas ar
cuum , habebuntur in fingulis quadrantibus perimetri ellipfeos 
tot limites, quot limites tranfibit eccentric1tas bine translata 
in axem figur~ 1 , a limite illo nominato , qui terminet in 
fig. 1 femiaxem tranfverfum hujus ellipfeos; ac p~terea ha
bebuntur limires in verticibus amborum ellipfeos axium; erit
que incipiendo ab utrovis vertice axis conjugati in gyrum per 
ipfam perimerrum is limes primus cohrefionis, tum illi proximus 
dfer non coba:fionis , deinde alter cohrefionis, & ita porro , 
donec redeatur ad primum, cx quo incceptus fuerit gyrus , vi 
in tr.1ntiru per quemvis ex ejufinodi limitibus mutante dire
élion~m in oppofitam. Quod fi femiaxis hujus ellipfeos reque
tur d1ftanri<E limiris non cohcefionis figurCE 1 ; res eodem or
dine pergit cum hoc folo difcrimine, 9uod primus limes, qui 
habetur m vertice femiaxis conjugati fit limes non coba:fionis, 
tum eundo in gyrum ipfi proximus fit coh~fionis limes, de
iinde itfrum non cobrefionis, & ita porro. 

~trirnt1 1t!ifiptu. 2 34. Verum eft 2'ihuc alia auredam analogia cum iis limiti-
71001 e · ~ mm b fi nfid I li.i. fc ·. r.J ·11· r. . zqui valrnLes u. us; J co 1 erentur p ures e tp es llluem 1 ts 1oc1s , quarum 
mi:l bUi. femiaxes ordine fuo ~quentur diftantiis, in altera cujufpiam e 

limitibus cohzfionis figurre 1 , in altera limitis non cohrefio
nis ìpfi proximi , & 1ta porro alternatim, communis autem 
illa eccentricitas fit adhuc etiam minor quavis arnplitudine ar
cuum interceptorum limitibus illis figurre 1 , ut mrnirum fin. 
gulcE ellipfium perimetri habeanr quaternos tanrummodo limi
tes in quatuor verticibus axium. Ipf<E ejufmodi perimetri to
tz erunt quidam veluti limìtes relate ad acceffum, & receffum 
a centro . Punélum collocarum in quavis perimetro babebit 
determinationem ad motum fecundum direélionem perimetri 
ej_ufdem ; a~ collocatum inter binas perimetros d~riget fem~r 
vrm fuam ita , ut tendat verfus perimetrum defimtam per h
mitem coh<Efionis figurz 1, & recedat a perimetro definita per 
limitem non coha!fionis ; ac proinde punélum a perimetro pri
mi generis dimotum conabitur ad illam redire ; & dimotum 
a perimetro fecundi generis, fponte illam adhuc magis fugiet, 
ac recedet. 

Dcmonftratio; 2 ~6. Sint enim in fig. 31· ellip!ìum F E OH , F' E ' O' H' , 
f" E'' 0" H' femlaxc D u: D 0 ' , D 0 '' requales primus di

ftan-
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fbntire AL limitis non cohrefionis figur~ 1 • fecundus diftantia? Fie. 1, 

A N ltmiris coh:E!ìonis; tercius dill:antiz A p' limitis icerum non 
cohrefionis, & primo qu1dem collocetur e alisuanto ultra pe-
rimetrum mediam F' E' O' H': erunc A C, B C majores, quam 
fi effent in perimetro, adeoque in fig. r faélis AH , A z ma-
joribus, quam effent prius, decrefcet repulfìo z t, crefcet attra-
élm r1,, yè· ac proinde hic in parallelo_grammo L C MI erit at-
tra.:lio L major, quam repulfio CM, & idei reo accedet di-
reélio diagonalis C I magis ad C L , quam ad CM, & inA~ 
életur incrorfum verfus perimetrum media1u . Contra vero fi 
C' fìt intra perimetrum mediam, faélis B C', A C' minoribus, 
quam fi effent in perimetro media; crefcet repulfio C' M' , & 
decrefcet actraélio C' L', adeoque diretl:io C' I' acceder magis 
ad priorem C' M', quam ad pofteriorem C' L ', & vis dirigetur 
extrorfum verfus eandem mediam perimetrum . Contrarium 
autem accideret ob rationem omnino fimilem in vicinia prim~, 
vel tertire perimetri: acque inde patet, quod fuerat propofitum. 

236. Quoniam arcus hinc, & inde a quov1s limite non funt Alias curvas 
r. l · r. br. · 8 ellipfibus fub. prorius requa es quanquam, ut 1upra o 1ervav1mus num. I 4, iHuendas. am. 

exigui arcus ordinatas ad fenfum <Equales hinc, & inde habere pt:i problemcl
debeant · curva per CuJ· us tanoentem perpetuo dirioatur vis tu n fege~ '· feJ • • > • > • • q n . , m1nus uults : 
l1cet m e_x1g_~a e~cent~1c1tate ctebeat effe. ad fenfu~ .eH1pfis, ta- , ,~,m~nfa com 
men nec m us er1t ell1pfis accurate, nec rn eccentricitat1bus ma- b.inallonum \'.l· 

joribus ad ellipfes mulcum acceder. Erunt tamen femper ali- rietas • 
qure curv~, qure determinent continuam direélionem virium , 
& curva! etiam, qua! crajeéloriam defcribendam definianr , ha-
bita quoque ratione vis centrifugre: atque hic quidem uberrima 
feges fuccrefcit problematum Geometriz , & Analyfi exercen-
dre aptiffimorum ; fed omnem ego quidem ejufmodi perquifi .. 
tionem omittam , cujus nimirum ad Theorire applicationem 
ufus mihi idoneus occurrit nullus ; & qure bue ufque vidi-
mus , abunde funt ad oftendendam elegantem fane analogiam 
alternationis in direélione virium agentium in latus , cum vi-
ribus primigeniis fìmplicibus , ac harum limitum cum illa-
rum hmitibus , & ad ingerendam animo femper magis ca-
fuum , & combinationum diverfarum ubertatem tantam in fo-
la etiam trium punélorum fyftemate fimpliciffimo · unde con-
jeélare liceat, quid futurum fit, ubi immenfus quidam punélo-
rum numerus coalefcat in maffulas conftituences ornnem hanc 
ufque adeo inter fe diverforum corporum multitudinem fane 
immenfam. 

2 ~7. At prreterea eft & alius infìgnis , ac magis deter- .c onvcrlio t•~ 
mioatus fruélus , ~uem ex ej~fmo~i con~emplationibus _cape- ~11~/y:n~~~~Ì. 
re poffumus , ufu1 futurus etiam m apphcat10ne Theori_re ad fu per perimc. 
Phyficam • Si nimirum duo punéla A & B fint ia dtfl:an- tru~' ellip_fens 
· i· · · h r:. · • • · & '.n . Il ofc11lat10: idea tia 1m1t1s co ~tJOnts fatts vahdt, punLLUm tcrtium co oca- t.qu;itionis, & 

rum in vertice axis coniugati in E diftant1am a reliquis habeat, c~nstaciatio. 
quam habet lunes itidem cohcefionis fatis validus; poterit _fa.ne nis • 

VlS > 
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vis, qua ip(um ~etinet~r rn. eo vertice , effe admodum ingens 
pro utcunque ex1gua .d1moti~me ab eo loco, ut fine ingenti ex
terna vi inde mag1s du~1oven non. poffi.c. Tu~ quidem fi quis 
impediat motum pun8:1 B, & circa 1pfum c1rcumducat pun .. 

F é1um A, ut in fig. ')"'4 ab at in A'; abibit utique & E verfus Jg. 34· . E B E', ut fervetur forma trianguli A , quam nece!fario requi-
rit confervatio diftantiarum, five laterum indutla a limitum va-
liditate, & in qua fola poterit refpetlive quiefcere fyftema, ac 
habebitur idea qucEdam foliditatis cuju~ & fupr:i. injetla eft men-

Fig. 32 tio. At fi ftantibus in fig. 3 i. pu.ntl1s ./\, B eer c.iuafpiam vi
res externas, qure eorum mot~m impedtant, v1s ahqua exercea
tur m E ad i pfum a fua pofìt10ne deturbandum ; donec ea fuerit 
mediocris, dimovebit illud non nihil; tum, illa ce{fante, ipfum 
fe refi:ituet, & ofc illabit hinc, & inde ab illo vertice per perì
metrum curvre cujufdam proxima! arcui elliptico • Quo ma
jor fuerit vis exterm1 dimovens, eo major ofcillatio fiet ; fed 
fi non fuerit tanta, ut puntlum a "tertice axis conjugati rece
dens deveniat ad verticem axis transverft; femper retro curfus 
refleéletur, & defcribetur minus, quam femielhpfis. Verum fi 
vis externa coegerit percurrere totum quadrantem, & tranfilire 
ul tr-a verticern axis transverfi ; tum vero gyrabit puntlum cir
cumquaque per totam perimetrum motu continuo , quem a 
vertice axis conjugati ad verticem transverfì retardabit , tum 
ab hoc ad verticem conjugaci accelerabit , & ìta porro , nec 
fifi:etur periodicus converfionis motus , nifi exteriorum punélo
rum impedimentis occurrentibus, qure fenfim celeritatem irnmi
nuant, & poft ipfos ejufmodi motus periodicos per totum am
bitum reducant meras ofcillationes, quas contrahant, & prifti
nam debitam pofitiQnem reftituant, in qua una haberi poteft 
quies refpetliva. An non ejufmodi aliquid accidie, ubi folida 
corpora, quorum partes cerram pofirionem fervant ad fe invi
cem, ingenti agita.rione accepta ab igneis _particulis liquefcunt, 
tum iterum refrigefcentes, agitatione fenfim ce{fante per vires, 
quibus ignere part1cul~ emittuntur, & evolant, pofitionem prio
rem recuperane , ac tenaciffune iterum fervant, & tuentur l Sed 
hzc de trium puntlorum fyftemate hucufque diéla fint fatis .. 

~rfltma pun- 238. Quatuor, & multo magis plurium, puntlorum fyftema
tu~~":n e~~m ta multo plures nobis variationes objicerent; fi rìte ad examen 
~lano. cum cli- vocarentur · fed de iis id unum innuam. Ea quidem in plano 
,:~t•isfu;e li;.:;;: eodem poffunt pofitionem mutuam tueri tenac1ffime; fi fingu
ma Ìcnn. lorum diftantire a reliquis requentur diftantiis limitum fatis va-

lidorum figurre 1 : neque enim in eodem plano pofitionem re
fpeélivam mutare poffunt, aut aliquod ex 1is exire e plano du
tlo per reliqua tria, nifi mutet diftantiam ab aliquo e reliquis, 
cum datis trium puntlorum diftantiis mutuis detur triangulum, 
quod conftituere debent , tum datis diftantiis quarti a duobus. 
detur itidem ejus pofitio refpeélu eorum in eodem plano, & 
detur diftantia ab eorum certio, qu:E, fi id punèlum exeat e 

pr10rc 
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priore. pl~no , fed retineat ab iis duobus difiantiam pnorem, 
mutar1 uuque. debet, ut facili negotio demonfirari potefi. 

239. Qurn 1mmo in ipfa ellipfi con!ìderari poffunt punéla qua- Al ia ratio r,. 
!Uor ~ ~uo in f<?cis, .& alia ~uo .hinc, & in?e a vertice axis con- A~':':~'~ua~~; 
Jugan m ea d1fi:ant1a a fe mv1cem, ut v1 mutua repulfiva fibi rn eodem pia.. 
invicem elidant vim, qua juxta prrecedentem Theonam urgen- 0 ? cu"'! dJea 
tur in ipfum verticem; quo quidem paélo reélangulum 9_uod- &rf1~xil:~· Cy~ 
dam terminabunt, ut exhibet fig. 3 5 , in punélis A, B, e, D. ~cm~ eorun
A tque inde fi fupra anguJos quadrat~ bafis affurgant feries ejuf- r~~ .<l:i':~z ~= 
modi puntlorum exhioentium feries continuas reélangulorum , d.10cs varu par. 

habebicur quredam adhuc magis prrecifa idea virgre folid.E, in qua :~~fd~ti~m PY· 

1ì bafis ima inclinetur; fi:atim omnia fuperiora punéla movebun- ·~ · · 
tur in latus, ut reélangulorum illorum pofitionem retineant, & F ig. 15· 
celeritas converfionis erlt major, vel minor, prout major fuerit, 
vel minor vis illa in latus, qure ubi fuerit aliquanto languidior, 
multo ferius progredietur vertex, quam fundum, & infleéletur vir-
ga, qure inflexio in omni virgarum genere ak1paret adhuc multo 
magis manifefia, fi celeritas converfionis fuerit ingens. Sed ex-
tra idem planum poffunt quatuor puntla collocar1 ita, ut pofi-
tionem fuam validiffime tueantur , eciam ope unic~ diftanciz 
Jimitis unici fatis validi. Poteft enim fieri pyramis regularis, 
cujus latera fingula triangularia habeanc ejufmodi diftanciam • 
Turo ea pyramis conftituet particulam quandam fure figurre ten11.-
ciffinrnm, qu~ in punéla, vel pyramides ejufmodi ali quanto re-
motiores ita poterlt agere, ut eJUS punéla rcfpeélivum fìtum ni-
hil ad fenfum mutent. Ex quatuor ejufinodi particulis in aliam 
majorem pyramidem difpofitis fieri poterit particula fecundi or-
dinis aliquanto minus figurre tenax ob majorem difi:anti:un par-
ticularum primi enm componentium, qua fit, ut vires in eaf-
dem ab externis punélis impreffre multo magis inre9uales inter fe 
tint, quam fuerint in punélis conftituentibuç paruculas ordinis 
primi ; ac eodem paélo ex bis fecundi ordinis particulìs fieri 
poff um particul:E ordinis tercii adhuc minus tenaces figur~ fuz, 
atque jt'l porro, donec ad eas deventum fit multo majores , 
fed adhuc multo magis mobiles , atque variabiles , ex quibus 
pendent chemicre operationes, & ex quibus hrec ipfa craffiora 
corpora componuntur, ubi id ipfum accideret, quod Newconus 
in pofl:rema Opticre qureftione propofuit de parciculis fuis. pri-
migeniis, & elementaribus, alias diverforum ordinun::i l'art1cul~ 
efformantibus. Sed de parcicularibus hifce f} fiemat 1s determ!-
nati punélorum numeri Jam fatis, ac ad maffas potius generali-
ter confiderandas faciemus gradum . 

240. In maffis primum nobis fe offerunt confiderandre elegan- Traofìcus ad. 
tiffimre fane, ac & frecundiffim~, & utiliffimre proprietates cen~ malf.ts : quid . . . .d Il. Th . {i d cencrum 1:1r.iv1-tr1 grav1tatts, qure qu1 em e nonra eona ponte propemo um utis : thcore. 
fluunt, aut faltem CJUS ope evidentiffime demonfirancur. Porro mata hic ,le l'O · · · .1.b · · {i demonflrand.l, -centrum grav1tatls a gravmm requ1 1 r10 nomen accep1c uum, .a 

uo etiam ejus confideratio ortum duxit; fed id quidem a gravi-
tate 
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tate non ~ndet, fed ad ma!fa~ potius pertin~t ~ Qu~mobrcm 
ejus defimt10nem proferam ab 1pf~ gravitate. mhil omnmo pen
dentem, quanquam & nomen reunebo, & mnuam, unde ori
ginem duxerit; tum demonfirabo accuratiffime, in quavis maf
fa haberi aliquod gravitatis centrum, idque unicum, quod qui· 
dem paffim omittere folent , & perperam; deinde ad ejus pro
prietatem przcipuarn exponendam gradum faciam, demonfiran
ao celeberrimum theorema a Newtono propofitum , centrum 
gravitatis commune maifarum, five mih1 punélorum quotcun
que, & utcunque difpofitorum, quorum fingula moveantur fola 
inertÌéE vi motibus quibufcunque, qui in fingulis punélis uni
form's fint, in diverfis utcunque diverfi, vel quiefcere, vel mo
veri uniformiter in direélum: rum vero mutuas aél:iones quaf
cunque inter punc~la quéElibet, vcl omnia fimul , nihil omnino 
turbare centri communis gravitatis fiatum quiefcendi, vel mo
vendi umformiter in direélum, unde nobis & aél:ionis, ac reaél:io
nis éEqualitas in maffis quibufque, & principia collifiones corpo
rum definientia, & alia plurima fponte provenient . Sed aggre~ 
diamur rem ipfam. 

D~finitio . et~- 241. Centrum igitur commune graviratis punél:orum quot-
tn cravitatis cunJue & utcunque dilipofitorum appellabo id ~unélum per 
non pendens ab ' ' · · ' 
idea gravitatis: quo fi ducatur planum quodcunque; fumma d1 annarum per-
e.ius congr~den. pendicularium ab eo plano pundorum omnium jacentium ex al
t1a cum 1 ea . fc:.J r. d.fi · l Id ,ommuni. tera e1u uem parte, éEquetur iumm:e 1 anttarum ex a tera. 

quidem extenditur ad quafcunque, & quotcunque maifas ; na1n 
eorum fingul<E punélis utique confiant, & omnes fimul font quz
dam punélorum diverforum congeries. Nomen traxit ab éEquili
brio gravium, & natura. veél:is, de quibus agemus infra : ex iis 
habetur illud, fingula pondera i ta connexa per virgas inAexiles, 
ut moveri non poffint, nifì inotu circa aliquem horizontalem 
axem, exerere ad converfionem vim proport10nalem fibi, & di
ftantiéE perpendiculari a ylano verticali duélo per axem ipfum; 
unde fit, ut ubi ejufmod1 vires, vel, ut ea vocant, momenta vi
rium bine, & inde éEqualia fuerint, habeatur éEquilibrium. Por· 
ro ipfa pondera in noftris gravibus, in quibus gravitatem con
cipimus, ac etiam ad fenfum experimur, proportionalem in fin
gulis quantitati materiéE, & agentem direélionibus inter fe pa
rallelis, proportionalia funt maffis, adeoque punélorum eas con
ftituentium numero; quam ob rem idem efi, ea pondera in di
ftantias ducere, ac aifumere fummam omnium d1fiantiarum o
mnium punélorum ab eodem plano. Quod fi igitur refpeélu 
aggregati cujufcunque punétorum materiéE qu tcunque , & quo
modocunque difpofìtorum fit aliquod punétum fpatii ejufmodi, 
ut, duélo per ipfum quovis plano, fumma difiantiarum ab illo 
punélorum jacenrium ex parte altera éEquetur fumm:e difiantia
rum jacentium ex altera; concij'.)iantur autem fingula ea pun
éla animata viribus éEqualibus , & parallelis, cujufmodi font vi
res, quas in noftris gravibus concipimus; iJlud utique confequitur , 

fufpen-
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fufpenfo utcunque ex ejufmodi punélo, quale definivimus gra
vicatis centrum, omni eo fyH:cmate , cujus fyfi.emat1s punéla 
viribus quibufcunque, vel conceptis virgis inAexilibus, & gra
-vitate carentibus, pofitionem muruam, & refpeélivum ftatum, 
ac diftantias omni no fervent, id f yfiema fore in zquilibrio · 
atque illud jpfum requiri , ut in requilibrio fit. Si enim veÌ 
unicum pl:mum dua11m per id punétum fit ejufmodi, ut fum
mre illre diftantiarum non fint requales hioc, & inde; conver
fo fyfteraate omni ita, ut illud punétum evad.it verti~ale, jam 
non effent zquales inter fe fummre momentorum hinc, & ind~ 
& altera pars alteri prreponderaret. Verum h<Ec quidem, utt 
{upra monui, fuit occafio qu:Edam nominis imponendi; at i
pfum punaum ea lege determinatum longe ulterius extenditur, 
quam ad folas maffas animatas vinbus requahbus, & parallelis, 
cujufmodi concipiuntur a ncbis in noftris gravibus, ltcet ne in 
ipfis quidem accUl'ate fine tales. Quamobrem affumpta fuperio
re dehnitione, qure a gravitatis, &. requi!ibrii natura non pen, 
det, progrediar ad deducenda inde corolJaria qu~dam, qure nos 
ad ejus proprietates demonftrandas dedt1cant. 

242. Primo quidem fi alìquod fuerit ejufmodi planum, ut CorollarìuAt 
binre fummre <iiilantiarum perpendicularium punélorum omnium ~enerale pcrti-

h . & · d · fc b & nens ad (ym. mc, m e acceptorum requentur mter e ; ~qua untur mas d1fbnti.,. 
fummre diftantiarum acceptarum fecundum quancunre :iliam rum omniurr. 

d. .a· d & L.. • • rur.aomm ma( 1re1...t10nem atam, communem pro omnicus . r1t en1m fa? a pl.tno tranf. 
qureVÌS diftantia perpendicu!aris ad quanvis in dltO angulo Ìll- cunte per cea : 
c!inatam femper rn eadem ratione ut pater. "uJ.re & fum- trum i;r.ivitatis 

. ' . ~ . a?qualc~ utn 1-
mre illarum ad harum fummas erunt m eadem rat10ne , ac re- quc • 

qualitas fummarum alterius binarti uttiuslibet fecum trahet z-
qualitatem alterius. Quare in fèquent1bus, ubi d1ftantias no-
mina vero, nifi exprimam perpendic.ulares, ìnteiligam generali-
ter diftantias accee_tas in quavis direétione data. 

24j. ~od fi a!fumatur planum aliud Juodcunque parallelum Bina th~ore.. 
1 h · l h & · d ·{l. r. mata pertinen. pano a ntl a:qua es mc , m e 1 tJnt1d.r11m 1um11as ; tia aJ planum 

fumma diftantiarum omnium punétorum jacent1um ex 'ftarte parallelum pia. 

altera fuperabit fummam jacentium ex altera, exceffu zquali di- ~~ru ~~~~{'a
fiantire planorum acceptz fecundum direélionem eandem dua~ cum eoru~d~ 
in numerum punétorum : & vice verfa fi duo plana parallela monllratiogi. 

fint, ac is exceffus alterius fummre fupra fommam alcerius in bus· 
altero ex iis zquetur eorum diftantiCE duftre in numerum pun-
étorum; planum alterum habebit oppofitarum d1fl:antiarum fum-
~as aquales. Id qut.dem facile concipitur ; fi concipiatur , 
-,,1anum diftantiarum cequalium moveri verfus iJlud alterum 
planum motu parallelo fecundum eam direét ionem , fecundum 
quam fumuntur diftantire. In eo motu diftant_ire fingulre ex 
alrerJ. parte crefcunt , ex altera decrefcunt continuo tantum, 
quantum promovetur planum , & fi aliqua diftantia evane
fcit interea ; jam eadem deinde incipit tantundem ex pHte 
contraria crefcere. Quare patet exceffum omnium citeriorua\ 

P diftan-
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diftanriarum fupra omnes ulteriores requari progreffui plani to
ties fumpto, quot J'unéla habentur, & in regre{fu deftruitur e 
contrario, quidqui in ejuf modi progreffu efl: faélum, atque id
ei reo ad zqualitatem re<litur. Verum ut demonftratio quam-

p· 6 accuratiffirna evadat, exp_rimat in fig. 36 reéla A B pfanum 
:g. 3 • diftantiarum a'qualium, & CD planum ipfì parallelum , ac o

mnia punlla difiribui poterunt in claffes tres, in quorttm prima 
fint omnia punéla jacentia ci tra utrumque planum, ut punélum 
E ; in fecunda omnia punéla jacentia mter utrumque , ut F, 
in tertia omnia punéla adhuc jacentia ultra utrumque , ut G • 
ReéléE autem per ipfa duéiz in direélione data quacunqu.e, oc
currant reélz A B in M , H , K , & reéla: C D in N , I ~ 
L; ac fit quredam reaa direélionis ejufdem ipfis AB, CD oc
currens in O , P. Patet, i_pfam O P fore requalem ipfis M N, 
H I, K L . Dicatur jàm fumma omnium punélorum E primz 
claffis E, & diftantiarum omnium E M fumma e ; puntl:orum 
F fecund~ claffis F, & diftantiarurn f ; puntlorum G tertiz 
claffis furnma G , & diftantiarum earundem g ; diftantia vero 
O P dicatur O . Patet, f ummam omni.um M N fore E X O; 
fummam omnium H I fore F }{ O ; fummam omnium K L 
fore G X O ; erit autem qurevis E N :::::: E M + M N ; suz
vis F I :::::: H I - F H ; qmevis G L :::::: KG - KL • <..l_ua
re fumma omnium E N crit e+ E X O i fumma omnium FI 
:::: F x O - f, & fumm.a omnium G L :::::: g - G x O ; 
adeoque fumma omnium difiantiarum punélorum jacentium ci .. 
tra planum CD, primre nimirum, ac fecund~ claffis, erit e 
~ Ex O+ F x O - f, & fumma omnium jacentium ul
tra, nimirum claffis tertiz, erit g - G x O • Quare exceffus 
prioris fumm~ fupra fecundam erit e +E X O + F X O - f 
- g + G x O ; adeoque fi prius fuerit e:::: f + g ; deleto 
~ - f- g, totus exceffus erit Ex O+ F x O+ G X O, five (E 
.J. F + G ) >< O, f umma omnium punélorum duéla in djftan
tiam lanorum; & vice verfa fi is exceffus refpeétu fecundi pla
ni fuerit :rqualis huic fummz duélz in diftantiam O, O• 

portebit, e-f- g requerur nihilo, adeoque fit e:::::: f + g, ni
rnirum refpeélu primi plani AB fummas diftantiarum hinc , 
& inde zqualcs effe. 

,~X!~~~~ . 2~b. Sfci aliq u1~ punél~ fi~t inffialtero ex iis planis fi' ca 
1 
fu pe

irationis ut r10r1 us ormu 1; contmer1 po unt, concepta t_ero mgu orum 
urendatu; ad diftantia a plano , in quo jacent; fed & ii cafus involvi facile 
omnes 'afus · poffent, concipiendo alias binas punttorum claffes · quorum 

priora fint in r.riore plano A B , pofteriora in pofieriore C 
qure quidcm mhil rem turbant : nam prioris claffis diftantiz a 
priore plano erunt omnes fimul ~ero, & a pofteriore requabun
tur di ftantiz O duélre in eorum numerum, quz fumma acce ... 
dit priori fumm:E punélorum jacentium ci tra; pofterioris au
tem claffis diftantiz a priore erant prius fimw crquales fummée 
ipforum duélz itidem m o' & demdc nunt nihil i adeoquc 

fum .. 
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fum mz difiantiarum pand orum jacentium ultra, demitur horum 
pofr eriorum punélorum fumma itidem duéla in O , & proin
i:fc exceffoi fummce citeriorum fupra fummam. ulteriorum ac
cedit fomma omnium punétorum harum duarum. claffium du.:ta 
in eandem O. 

245. Quod fi planum parallelwn plano diO:antiarum zqualium Theonmata 
jaceat ultra oumia puncla ; jam habebitur hoc theorema : Sum. pro plano F?-

. Jijl ' Cl • b I tito ultra om1111a ma omnmm ut ant1arum p t4-mforum ommum a eo pano equa- punéh : eerum 
hitur diflarrtitt planorum duElte in omnium punélorum fummam , ~tenfio d 11uc. 
<?' fi fu.i:rint duo plana paratie/a ejufmodi, ut alteru.m jaccat ut- vu plana · 
ra omnia_ }'unEla, & fumma o~mium diflantillrum ab ipfo tt
~uetur dijtantite planorum dué1te in omnium punElorum nume-
1"Um ; alterum illud planum erit planu.m diflantiarum te'Iualium • 
Id fane pater ex eo , q uod jam fecunda fumma pertmens ad 
punéla ulteriora, qlléE nulla font, evanefcat, & exceffus totus 
fit fola prior fumma . Quin immo idem theorema habebit 
locum pro 9uovis plano habente etiam ul terior-.i punéla , fi 
citeriorum dtfi:anti<E habeantur pro pofitivis, & ulteriorum pro 
J1egativis ; cum nimirum fumma conll:ans po!ìtivis , & aega
tivis fit ipfe exceifus potìrivorum fuP.ra negativa ; quo quidem 
paélo licebit confid~rare planum dillantiarum <Equalium , ut 
planum, in quo fumma omnium difiantiarum fit nulla, nega
tivis nimirum dill:antiis elidentibus pofitivas. 

246. Hinc autem facile jam patrt , dato cuivis plano habe- . Cui_v!s plaAo 
,.;, 11liquod planu;n paratletum ,~uod fit planum <tiflantiarum te- •nven

11
•r
1
• P0

1
ffe 

J • · • / • a & l '// para e um p a. 
~ua 1um; qt4tn tmmo uata po 1t1one punr;~Ortlm , p ano t o num d1fbntia. 
1pfo , facile id attemm definitur • Satis eft ducere a fingulis rum :rquahwn. 

puntlis datis reélas in data direélione ad planum datum, qu~ 
dabuntur : tum a fumma omnium , qu<E jacent ex parte al-
ter-a, demere fummam omnium , fi qu<E font , jacentium ex 
oppofita, ac re!ìduum dividere per numerum punélorum. Ad 
tttn diftantiam duéto plano priori parallelo , 1d erit planum 
qu<Efitum difiantiarum <Equalium. Patet autem admodum fa-
«:ile & illud ex eadem demonll:ratione , & ex folutione fupe-
rioris problematis, dato cui vis plano mm nifi unicum effe pof. 
fe planum diftantiarum zqualium , quod quidem per fe fatis 

i>atet • H . r. ·m d ft · 1· · 247. 11ce accurati ime emon ratts , atque exp 1cat1s , Theomau pl1ll-
P ogrediar ad demonftrandum , haberi aliquod gravitatis cen- ci

1
puumd ,.6 t r:Ja 

· · n · d r. r & p ana 1nant1a-!rUm m quav1s punl:.10ru!Yl congerie, utcunque i_1per1orum,. rum ~qualium 
in quotcunque maffas ub1cun9ue fitas coalefcentmm. Id fiet habeant uni. 

I?e feq uenu~ th~orematis : j~ per qu.odd'!m punè1u.m tran_{em~t ~~:::m~~~~u: 
tria plana diflanttartmt ~quat1um fa non m eadem commim1 a/1- liqua omnia ~r IJ"" reéla Jec11ntia • omnia alia 1lantt tranfeuntia per itlud idem id tranfeunua 

n . 'd. d :n . 1· l s· . erunte)ufmod1. 1'unc;fUm trunt ttt em 11.ttnt1arttm ~qua mm pana • tt emm 
rn fig. 37. ejufmodi punélum C, per quod tranfeant tria pi~- Fig. 37 • 
na G AB H, X AB Y, E CD F, quz omni.i fine e_lana d1-
ttantiarum ~qualium, ac fit quodvis ali ud planum K I CL tran-

p i fiens 
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fiens 1tidem per C, ac fecans primum ex iis reaa CI quacun
que ; opo~tet ofte~dere , hoc. quoq~e fore J>lam~m difi:antia
rurn requalmm, fi tlla priora e1ufmod1 fint., Conc1piatur quocl-

. cunque punélum Pè· « per if>fum P concipiantur tria plana 
parallela planis D E F, AB Y X , G AB H , quorum fibi 
priora duo mutuo occurrant in reéla P M, poftrema duo in re
Cla P V, primum cum tertio in reéla PO; ac primum occurrat 
plano G AB H· in M N, fecundum vero eidem in MS, pla
no DC E F in QR, ac plano CI K L in S V, ducaturque S T 
parallela reélis QR, M P, quas, utpote parallelorum plano
rum interfe ~iones, patet fore itidem paraUelas inter fe, uti & 

D flr . . M N, P O, D C inter fe , ~e; M S , P T V , B A inter fe • 
~· :LI1.,~". atio 24-8. Jam vero fumma omnium diftantiarum a plano K I CL 

fecundum datam direétionem BA erit fumma omnium P V , 
qua! refolvitur in tres fummas, omnium P R, omnium R T, 
omnium TV, five ere, ut figura cxhibet, in unam colligenda! 
fint, five, quod in aliis plani novi inclinationibus poffet ac
cidere, una ex iis demenda a reliquis binis, ut habeatur omnium 
P V fumma. Porro qu~vis P R eft diftantia a plano DC E F 
fecundum eandem cam direaionem ; qurevis R T eft requalis 
QS fibi refpondenti, qu~ ob datas dire.:. tiones laterum trian
guli S C Q eft ad C Q, requalem M N, five PO, diftanti~ a 
plano X A B Y fecundum datam direélionem D C, in utione 
.d ... ta; & qu~vis V T eft itidem in ratione data ad T S ce~ua
lem P M, difi:anti<E a plano G A B H fecundum datam d1re
~ionem E C; ac idei reo efram nulla ex ipfìs P R ~ R T, TV 
poterit evanefcere, vel direétione mutata abire e pofit1va in 
negativam, aut vice verfa, mutato fitu punéti P, nifi fua fil:>i 
refpondens i pfius punéli P diftantia ex i1s P R, PO, P M e
vanefcat fìmul, aut dìreét ionem mutet. Quamobrem & fumma 
omn.i.um pofirivarum vel P R, vel R T, vel TV ad fummam 
omnium pofitivarum vel P R, vel PO , vel P M , & fumma 
omnium negativarum prioris direélionis ad fummam omnium 
negativarum pofterioris fibi refpondentis, erit itidem in ratio
ne data : ac proinde fi omnes pofìti vre direétionum P R , PO, 
P M a fui! negativis deftruuntur in illis tnbus requalium diftan
tiarum planis, etiam omnes pofitivre P R , R T , T V a fuis ne
gati vis deftruentur, adeoque & omne P V pofitivre a fuis ne
gati vis. Quamobrem planum L CI K erit planum diftantia
rum requalium. ~E. D. 

249. Demonftrato hoc theorernate jam fponte illud confe
quitur, in quavis punélorum cotigerie, adeo'lue ma{[arum utcun
que aifperfarum fummtt ) haberi,mper al1quod gravitatis ctm
trum, atque id e((e unirnm, quo qHidem d,tta omnium punflo
.yum po/Ìtione facile detenninabitur. Nam affumpto punéto quo
vis ad arbitrium ub1cunque, ut punéi o P , poterunt duci per 
ipfum tria plana qu~cunque , ut OP M , R P M , R PO • 
Tum fingulis potcr~nt per num. 246 inveniri plana parallela , 

qu,-e 
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qu~ fint plana difl:anriarum a!qualium , quorum priora duo {ì 
fint D C E F , X A B Y , fe fecabunt in aliq ua recta C E _pa
rallela illorum interfeétioni M P ; tertium autem G A B H 
ì_pfam CE debebit alicubi fecare in C ; cum planum R PO 
fecet P M in P : nam ex hac feélione conftat , hanc reétam 
non effe parallelam buie plano, adeoque nec illa illi erit, fed 
in ipfum alicubi incurret. Tranfìbunt igitur per punt!um C 
tria/lana diitantiarum a:qualium, adeoque per num. 247 & 
.iliu quodvis planum tran tens per punélum idem e erit pla
.num ~qualium d1itantiarum pro quavis direétionc , & idc1rco 
etiam pro diftantiis perpendicular.ibus; ac ipfum punétum e 
juxta definitionem num. 241 , eric commune gravitatis centrum 
omnium ma{fa.rum, five omnis congerie i puné.lorum, quod qu1-
dem effe unicum, facile dedutitur ex detinitione, & hac tpfa 
demonitratione ; nam fi duo effent , J?Offi nt ucique per ipfa 
duci duo plana paralltla direéhonis CUJufvis, & eorum utrum
que effet planum d1ftanti~rum :Equalium, quod eft contra id, 
quod num. 246 demonfi:ravimus. 

250. Demonfl:randum neceffario fuit , haberi al1quod gravi- Nc:ctffitas de. 
tatis centrum, atque id effe unicum; & perp ram id quidem mon~r.rnJ 1 ba.-

M h · · ffi · fi · · d b" d 1r. ben 1~mper c:en. a ec amc1s pa tm om1ttltur: 1 emm J non u tque a euet, trum gravu'4tr$. 
& non effet unicum , in paralogif mum incurrerent quampluri-
m:E Mechanicorum ìpforum demonfi:ratìones, qui ubi in plano 
duas invenerunt reélas, & in folidis tria plana determinantia 
~quilibrium, in ipfa interfeélione conftituunt gravitatis cen-
trum , & fupponunt omnes alias reélas , vel omnia alia pla-
ria, qure per id punaum ducantur, eandem requilibrii proprie-
tatem habere, quod utique fuerat non fupponendum , fed de
monfi:randum. Et quidem f3cile eft fim11ts paralogifmi exem-
Flum pra!bere in alio quod.1m quod magnitudinis cencrum ap-
pellare liceret, per quod nimirum figura feélione qua vis fec.a-
retur in duas partes :El1uales ìnter fe, ficut per centrum gravi-
5atis feéla, fècatur in b. nas partes :Equibbratas in hypothefi gra-
vitatis conftantis, & certam direélionem habentis plano fecan-
ti pélrallelam . 

2 5 1. Erraret fane, qui ita definiret centrum magnitwdinis , centrum enim 
tum determinaret i 1 ipfum in datis fìguris eadem illa me- maE;nitud in1s 

thodo , qu:E pro < ~tro graviratis adh1betur. I ex. gr. pro non fcmper ha. 
triangulo AB G ir fig. 18 fic ratiocinationem inflitueret. e- ber~· 

8 cetur A G bifariar in D, ducaturque B D, qua: ut1que ipfum ·ig. 3 • 
triangulum fec b1 in duas partes :Equales. Deinde, tetla AB 
itidem bifariam i 1 E, ducatur G E, quam itidem conftat, de-
bere fecare tri ··m· uium in partes requales duas. In earum igirur 
concurfu C hCl' .bitur centrum m:rnnicudmis. Hoc invento ft 
progrederetu· terius , & haberet pro cequalibus partes , qu~ 
alta feélione .acunque faéb per e obrinentur ; erraret pef-
fimp. Nam éla ED, j1m confht, fore ipfun ED par.li-
lelam B G ejus dimid1am; adeoque fimilia fare trian~ula 

ECD, 
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ECD, BCG,& CD dimidiam CB. Q..uare fi per C duca
tur F H parallela A G ; triangulum F B H , crit aa A B G , ut 
qua<fratum B C ad quadratum B D , feu uc 4 ad 9, adeoque 
fegmentum F B H ad refiduum F A G H cfi: ut 4 ad s , Be noa 
in ratione .çq_ualitatis. 

Ubi bl!cpri. 252. Nururum qu~cunque punélorum, & maffarum conge-
mo dcmollftra- rics, adeoque & figura quzvis, in qua concipiatur punBorum 
b. numerus autlus in 1nfinitum, donec figura ipfa cvadat conti

mua, babct fuum gravitatis ccntrum; centrum magnitudini! ln
finitz earum non habent; & illud primum, quod hic accura
tiffime demonftravi , demonftraveram jam ohm rnethodo ali
quanto contraéliore in differtatione De Centro Gravjttttis ; hu
jus vero fecundi exemplum hic patet, ac io differtatione De 
Centro Magnit"dinis, priori illi addita in fecunda eiufdem im
preffione, determinavi generaliter, in qui bus figuris centrum ma
gnitudinis babeatur, in quibus defit; fcd ca ad rem préefentem 
uon pertinent • 

Jn.Jc uh· fit 2 5 ~ · Ex hac generali determinatione centri gravitatis fucile 
centrum c~m. colligitur illud • centrum commune binarum maffarum jacerc 
mund maff~ in dlreaum cum centris gravitatis fingularum, & horum di
nim . uarwn • ftantias ab eodem e!fe rec1proce, ut ipfas ma<fas. Sint enim 

F1g. 39· binz maffél!, quarum centra gr vitatis fint in fig. 39 in A, & 
B. Si per reélam AB ducatur planum quodvis, id debet ee:. 
fe planum diftamiarum ~qualium refpeélu utriuslibet • Quare 
ctiam refpeél:u fumm<l omnium puntlorum ad utrumque f1mul 
pertinenuum diftantiz omnes bine, & inde acceptz requantur 
1nter fe,? ac proinde id etiam refpeélu fummz debet effe pla-,...........
num dittantiarum zqualium, & centrum commune debet e!fe 
in quovis ex ejufmodi planis, adeoque ir:i interfe~ione duo
rum quorumcunque cx 1is, nimirum in ipfa re a AB. Sit 
id in e, & fi jam concipiatur per e planum quodvis fecans 
ipfam AB; erit fumma omnium diftantiarum ab eo plano fe
~undum direélionem AB punélorum pertinentium ad maffam 
A, fi a pofiti vis demantur negativz, zqualis per num. 24l 
Dumero punéèorum mafféE A duélo in A G, & fumma perti
nentium ad B numero punélorum in B duét:o in B Ci qua: 
produéta zquari debent inter fe, cum omnium diftantiarurn 
fummz pofitivz a negati vis elidi debeant refpeélu centri gra
vitatis C. Erit igitur A C ad C B, ut nwnerus punélorum in 
B ad numerum in A, nimirum in ratione maifarum reciproca. 

d le 
2 S4· Hinc autem facile deducitur communis methòdus inve-

ln t ~m- • J ' • • t . ,rr: e 
munis .n'letho. ntenu1 centrum grav1tat1s commune p urtum ma11arum • ~ort-
d.as pro quot- jungt4ntur prjus centra duarum , & eorum diflantia di't:Jiditur 
cLWtue maais ·in ratione reciproca ipfarttm. Tum harum commune centrum ffe 

invmtum conjungitur cum centro terti~, & di.vjdi1v..r dijl11n
tia in ratione reciproca fumm~ maffarum priorum ad maffam 
tertiam, & ita porro. Quin immo poflunt feorfum inveniri cen
tra gra'Vjtatis- binarum ']Ullrum'Uis, termn·um, denurl'm qmY::· UJUf 

... ~J(Jf ~ 
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trdine, tuff" binaria conjungi cum ttrnariis, dmttrù~, aliifque, or. 
tJim itidem quocunque, & ftmper eaaem methodo tkvenitur ad cen
trum commune gravitatis ma/Jie totius. Id patet, quia quotcun
que ma!f:E confiderari poffunt pro rnaffa unica, cum agatur de 
numero punélorum maffre tantummodo, & de fumma difiantia
rum punélorum omnium: fumm~ maffarum conftituunt maf
fam, & fummre diftantiarum fummam per folam conjunélio
nem ipfarum. Quoniarn aut,..m ex generali demonftratione fu. 
pcrius fatta devenitur femper ad centrum grav1tatis, atque id 
centrum efi: unicum; quocunque ordine rei peragatur, ad 1llud 
utique unicum devenitur. 

255. Inde vero illud confequitur 7 quod efi: itidem commune, Inde &theo. 
fi plurium mafTarum centra gravit11t11 Jint in eadem aliqua refla, re"!a, ~pe cu-

fc . · d · . fi . od IUS rnvemi;atut' 
~re ettam. tn ed. em c~ntrum gra~tta~ts umm~ ~mm~m; q~ id in fisur is 

viam fiermt ad mvefbganda grav1tat1s centra enam m pluribus coRwnuis. 
figuris continuis. Sic in fig. 3 8 centrum commune gravitatis to. F 3s 
tius trianguli efi: in ilio punélo, quod a reéla duéla a vertice an- • • 
guli cujufvis ad mediam bafim oppofitam relinquit trientem ver-
fus bafim ipfam. Nam omnium reélarum bafi _parallelarum , 
qu:e omnes a reéla B D fecancur bifariam, ut F H , centra gra-
vitatis funt in eadem retla, adeoque & are<E ab iis coatextz 
centrum gravitatis eft tam in reéla B D, quam in reéla G E 
ob eandem rationem, nempe in illo punélo C. Eadem metho-
dus applicatu-r aliis Figuris folidis, ut pyramid1bus; at id, ut 
& rehqua omnia pertinentia ad inventionem centri gravita~is 
in diverfis curvis lineis, fuperficiebus, folidis , hinc profluen-
ti~, fed me:E Theori~ communia jam cum vulgaribus elemen-
tis, hic omittam, & folum illud iterum !nnu:im, ea rite pro-
cedere, ubi jam femel demonfi:ratum fueric , baberi in maffis 
omnibus aliquod gravitatis centrum, & ffe unicum , ex quo 
llimirum hic & illud fluit, areas FA G H, F B H licet inz-
quales, habere tamen requales fummas diftantiarum omnium 
fuorU'n punélorum ab eadem reéla F H. D"ffi 

1 
2 56. In communi methodo alio modo fe res habet. Poftea- mo~.tl~:t.~~~t· 

quam inventum eft in fig. 40 centrum gravitatis commune maf- in commuiM 
fis A , & B , junéla pro tertia maff a D C , & feéla in f' in ratio- mecboJo • 
ne maffarum D, & A+ B reciproca, habetur F pro centro CQffi- Fig. 40. 
muni omnium trium. Si prius inventum effet centrum com-
mune E maff.1rum D , B , & junéla A E , ea feéla fuiffet in F 
in ratione reciproca ma!farum A, & B + D; haberetur icide111 
illud feélionis punt1um pro centro gravitatis. Nifi ~eneralttcr 
demonfiratum fui!fet, haberi femper aliquod , & effe unicum 
gravitatis centrum; oporteret hic 1terum demonfirare, id novum 
feélionis punélum fore idem, ac illud prius ; fed per fingulo~ 
cafus ire, res infinita e!fet, cum diverfa rat10nes conjungend1 
maifas eadem redeant, quo diverfi ordines litterarum conjun-
gendarum in voces, de quarum multitudine immenfa in ex1guo 
~tiam terminorum numero mentioaem fecimus num. 114. 

157. At· 
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Similis diffi- 257. Atque hi~ ~llu~ quidem ~ccidit , qu~d. in numerorum 
cuttas in fom. fumma, & multtphcauone exper1mur, ut ntm1rum quocunque 
ma & mulu d' · · · l fi 1' dd plic~tione plu~ ?r rn.e acc1p1antur .numeri, v~ . mgu 1 , ut a .antur numero 
rium numero: 1am mvento, vel 1pfum mult1phcent , vel plurmm aggregata 
rum 1 fi"'r in vs feorfum addita, vel multiplicata ·, femper ad cundem demum 
compo i a C'{ d . ft . d . fì dh'b' 
pluribus : me. evcmatur numerum po omnes, qu1 at1 uerant , a i 1tos 
thcx:i':ls

6
cojpo. femel fingulos; ac in fumma patet facile deveniri eodem, & in 

~~e;. mu o. multiplicatione poteft res itidem demonftrari etiam generali-
ter, {ed ea bue non pertinent, Pertinet autem bue magis ~liud 
ejufmodi exemplum petitum a compofitione virium , in qua 
itidem lì mult~ vires componantur communi methodo compo
nendo inter fe duas per diagonalem parallelogrammi, cujus la
tera eas exprimant, rum hanc diagonalem cum tertia , & ita 
porro; quocunque ordine res procedat, femper ad eandem dc
mum poft omnes adhibitas devenitur. Hujufmodi compofitio
ne plurimarum virium generali jam indigebiml!ls, & ad abfo
lutam demonftrationem requiritur general1s expreffio compofi
tionis virium quotcunque, qua uti foleo. Compono nimirum 
generaliter motus, qui funt virium effeélus, & ex effeélu com
pofito metior vim, ut e fpatiolo, quod dato tempufculo vi ali
qua percurreretur, folet ipfa vis fimplex qurelibet reftimari. Af
fumo illud, quod & rationi eft confentaneum, & experimentis 
confi:at, & facile etiam demonftratur confentire cum communi'. 
methodo componendi vires, .ac motus per parallelogramma, ni
mirum punélum folicitatum fimul imtio cujufvis tempufculi 
aélione conjuntla virium quarumcunque , quarum direélio, & 
magnitudo toto tempufculo perfeveret eadem , fore in fine ejus 
tempufculi in eo loc1 punélo, in quo effet, fi fingulce eadem 
intenfitate, & direétione egiffent aliiE poft alias totioem tempu
fculis, quot fune ipfre vires, ceffante omni nova folicitatione, 
& omni velocitate jam produéla a vi qualibet poft fuum tem
pufculum: tum reélam, quce conjungit primum illud punélum 
cum hoc pofiremo, a!fumo pro menfura vis ex omnibus com
pofitre, qure cum eadem perfevcret per totum tempufculum; 
punétum mobile ut1que per unicam 1llam eandem reélam ab
iret. Quod fi & velocitatem ahquam habuerit initio illius 

· tempufculi jam acquifìtam ante; affum itidem, fore in eo 
puné1o loci, in quo e!fet, fi altero tempufculo percurreret fpa
tiolum, ad quod determinatur ab illa velocitate , altero fpa
tiolum, ad guod determinatur a vi, five aliis totidem tempuf
cul1s percurreret fpatiola, ad quorum fingula determinatur a vi
ribus fingulis. 

Conren~us ~ius 258 .. Huc recidere m~tho~um componendi per paralleiogram
mtthodi. cum ma facile conftat · fi ernm m fig. 41 com~nendi fint ptures 
comn 11n1 rcr I . , rr.. . 
rarau logram- motus, ve v1res expreure a reéhs P A, P , P C &e , & rn-
ma. cipiendo a binis quibufque P A, P B, ere componantur per 

1r. 4 r. par~Helogrammum P A MB, rum vis compofita P M cu1n 
terua PC per parailelogrammu1n P M N C , & ita porro ; 

f atet , 
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J!a~et, ad idem loci punétum N per hcec parallelogramma dc
fìni~um deb~re devenrre punB:um mobile, quod prius percurra.t 
P A, cum A M parallelam, & zqualem P B; cum M N paral
Jel.~m, & .i>qualem l_) ~ , atque Ha porro additis quotcunque 
alus mocrbu., , vel v1nbus, qu:E per nova parallela, & a!qualia 
parallelogrammorum !.ltera debeant componi. 

2 59. Devemretur quidern ad idt.:m punélum N, fi ali o etiam Demonflmics 
ordine cnmponcrentur ii motus, vel vires, ut compoficis viri- 'h"d'~fu mc. 
bus p A' p e per parallelogrammum p A o e ' cum vi po t o I. 
cu m vi P B per novum parallelogrammum, quod icidem ha.-
be ret cufpide.m in ; fed eo deveniretur aLia via P A O N • 
Hoc autem ipfom, quod mm mulris viis, quam rnulcas diver.-
Ue plurium compofìttooes moruum , ac vinum exhibere pof .. 
font, eodem femper deveniri debeat, fic generalitcr demonftro .• 
Si affumatur ultra omnia punl1a, ad qu;c per ejufrnodi com-
pofìtiones deveniri poteft, planum quodcunque ; ubi punétum 
mobile percurrit lineolam pertinenrem ad quencunque derermi-
natum motum, habet eundem perpendicularem acceffwn ad id 
planum, vel receffum ab eo , quocunque tempufculo id fiat , 
five aliquo e prioribus, five aliquo e poll:rem1s , vel mediis • 
Nam ea lineo]a ex quocurique punéto d1fcedat , ad quod deven-
tum jam fic , habet femper eandem & longirudinem , & di-
reé1 ionem , cum e idem e componenti bus parallela effe debeat, 
& zqualis • Quare fumma. eJufinodi acceffuum , ac fumma 
xece<fuum erit eadem in fine omnium tempufculorum , quo-
Qlnque ordine <liq~onantur lineol~ b~ parallel~, & zquales 
1ineolis componencrbus, adeoque etiam id, quod prodit demen
do rece!fuum fumma..rn a fumma acceffuum., vel vice verfa, erit 
idem , & difiamia pun8i po{tremi, ad quod deventum efl: ab 
illo eodem plano, eri t eadem.. Inde autem fponre jam fluir 
jd , quod demonftrandum erac , nimirum punél:um illud effe 
idem femper. Si enim ad duo pun8a duabus diverlìs viis de
iveniretur, affumpto plano perpendiculari ad retlam ., qu~ illa 
·tiuo punéta jungeret, diflanri.a perpeAdicularis ab ipfo non effèt 
lltique e:idem pro utroque, cum altera dill:antia deberec alterius 
..effe pars. 

2.60. Porro .fimilìs admodum eft etìam ~ethodus, q,?a utor Theorem:a de 
.ad demonfirandum pr:Ecl~nffimum Newtom theorema, m quod 0!i1uc · ntngr~-

J 
r. r. d r. . . . & h d v1tat1s m.rncn. coa e1cunt umul uo , qlk~ 1uper1us mnu1 , uc re ucun- te etiam ubi 

tur • Si qt1.otcunque materite pn18a utcuniue di{pofita , & jq aiiant uttunque 

d . a f ,r; • / b n res mucu.1?. quotct'.nque .utcunque rs J tmn.is ma as coa e1 cm tra 1Ja e11nt ve- ac eius demon-
1 ocitates quafcim7ue cum difillioni u..r quibufcrmque , & prtet(- firatio1m i11i-

1·ra urgeantur vsrwus mutuis 91-ti.bufctmqtte ., qute in hinis qui- tium • 

bufque punéiis tt!tjuatiter 11gant m plagas . oppofiti1s ,· centrnm com-
mHne gravitatis omnium vet qu.iejcet ., veJ movebitur tmiformiter 
in .direRt~m eodem motu , 9uem haberet , Jì nulla adeJTet mu-
tua ptmRorun·i 118io in fe mvicem • Hoc autem theorema. fic 
generaliter , & admodum fucile, ac 1 luculenter demonfirarur • 

Q _ Con-
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Concipiamug vir~ mgulas per quodvis determinatum tempuf
colum fervare direéliones fuas, & magnitudines: in fine ejus 
tempufculi puna~m materia! .ci.uodvis .eric in eo loci punélo , 
in q~o. eifet,. fi_ hngularu1n v1riu~1 effetlus, yel etfeélus velio
citaus 1phus ilh tempufi.:ulo deb1tus , haberentur. cum eadem 
fua diredione, & magnitudine alii pofi: alios toudem tempuf
culìs, quot vires agunr. A!fumantur jam totidem tempufcu .. 
la, quot funt punétorum binaria di verfa in ea omni congerie, 
& prc:eterea unum ac primo tempufculo habeant omnia pun-
8a rnorus debitos velocitatibus ilhs fuis , qu:J.S habent initio 
ipfius, fingula fìngulos ; tum affign:ito quovis e fequentib 
tempufcults cui vis binario, habeat binarium quodv1s tempuf
culo fibi refpondente motum debitum vi mutuz, qua! agit in
ter bina ejus puntla, cetcris omnibus quiefcentibus . In fine 
pofiremi tempufculi omnia punéla mareric:e erunt in hac hy
pothefì in iis punélis loci, in quibus revera effe debent in fine 
unici primi tempufculi ex aélmnc conjunéla virium omnium 
cum hng_ulis fingulorum vel cicacibus • 

Pr~rrlfuuiuf. 261. Concipiatur jam ultra omnia ejufmodi punéla planum 
drm. d<mon- quodcunque. Primo ex illis tot affumptis tempufculis alia 
firationis • pun"'la accedent, alia recedent ab eo plano, & fumma omnium 

acce!fuum punélorum omnium dempt1s omnibus receffibus , fi 
qua fuperefi, vel vice verfa fumma rcceffuum demptis accef
fibus, divifa per numerum omnium punélorum, a?quabitur ac
ceffui perpendiculari ad idem planum , vel rece!fui centri gra
vitatis communis ; cum fumma di{bntiarum perpendicularium 
tam initio tempukuli, qua1n in fine, divifa per eundem nu
rnerum exhibeat ipfius communis centri graviratis dil1:antiam 
juxta num. i.46. Sequentibus autem tempufculis manebit uti
que eadem diftantia centri gravitatis communis ab eodem pla
no nunquam mutata; quia ob ~quales & contrarios punélo
rum motus, alterìus acceffus ab alterius receffu :Equali eliditur. 
Quamobrem in fine omnium tempufculorum e1us difi:antia 
ent eadem, & accelfus ad planum erit idem, qui e!fet, fi fo
]cE adfu1ffent ejufmodi velm:itates, qua: habebancur initio; adeo
que etiam cum omnes vires fimul agunt, in fine illiu5 unici 
tempufculi babcbitur dil1:antia, qu:e haberetur, fi vires ill:E mu
tu:E non egi!fent, & acceffus a?quabitur fumm:E acceffuum, qui 
baberentur cx folis velocitatibus, demptis receffibus. i jam 
confideretur fecundum tempufculum in quo fimul agant vires mu
tua:, & velocitates; debebunr confiderari tria genera motuum: 
primum eorum, qui proveniunc a velocitatibus, <tUCE habeban
tur initio primi tempufculi · fecundum eorum, qui proveniunr 
a velocitatibus acqu1fitis atlione vìrium durante per primwn 
tempufculum ; tertrnm eorum, qui proveniunt a novis atlio
nibus virium mutuarum, qure ob mutatas jam pofitìones conci
piantur aliis direélionibus agere per totum fecundum tempufcu
lum. Porro quoniam hi pofieriorum duorum generum motus 
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funt in fingulis punélorum bmariis contrari1, & a!qu1lcs ; illi 
itidem d1fl:antiam ceneri gravttatis ab eodem plano , & accef
fom, vel receffom debitum fecundo tempuf'culo non mutant ; 
ftd ea habentur, ficuti haberentur, fì femper durarent fol~ ilhe 
velocitate5, qu;e habebantur initio primi tempufculi ; & idem 
rcdit argumcntum pro tempufculo quocunque ; !ìngulis adve
nientibu-; tempufculic; acceder novum motuum genu duram1bt1s 
cum fua dìreélione, & magnitudine velocitatibus omnibus in
duélis per fìngula pr~cedentia tempufcul.t, cx quibus omnibuç, 
& ex nov.i at1ione vis mutu.E, componitur quovis tempufculo 
motus punéli cujufvis: fod omnia ifta inducunt motus contra
rios, & a:quales, adeogue fummam acce!fuum, vel rece<fuum or
tam ab illis foli5 initialibus velocitatibus non mutant. 

PAR s C UN DA .. 

. 26~. Quod fì ja!ll. tempufc':1lor~m m~gnitudo m~nuatu_r in Pro~rerfus 
rnfin1tum, auélo itidem in rnfimtum rntra quodv1s fimtum ultcrior. 
rempus eorundcm numero, donec evadat contirruum tempus , 
& continua pofìtionum, ac virium mutatio ; adhuc centrwm 
Bravitatis in fine c.:ontinui temporis cujufcunque , adeoque & 
rn fine partium quarumcunque ejufdem temporis , habebir ab 
eodem plano diftantiam perpendicularem , quam haberet ex 
folis velocicatibus habitis initio ejus temporis, fì null~ dein-
<le e~iffent muture vires ; & acce<fus ad ili ud planum, vel re-
ceffas a!:> eo , requabitur fumm~ omnium accetfuum pertinen-
tium ad omnia punéla demptis ornntbus receffibus , vel vice 
verfa. Is vero acce<fus, vel receffus a<fumptis binis e1us tem-
i:oris partibus quibufcunque, erit proporcionalis ipfis rempo-
nbus • N am fìngulorum punélorum acce<fus, vel rece<fus oai 
ab illis velocitatibus initialibus perfeverantibus , adeoque ab 
motu a::quabili , fune m racione eadem earundem tempor1s 
partium ; ac proinde & eorum fummre in eadem ratione 
iunt. 

263. In~e vero prona ja~ e~ the~rem.itis demonfl:ratìo. Po- l'tmootlrat i 
mmus emm, centrum gravttans qu1efcere quodam tempore , nis fini s . 
lum moveri per aliquod ali ud tempus. Debebit utique aliquo 
momento ejus temporis effe in alio loci punélo , d1verfo ab 
eo, in quo erat inic&o motus. Sumatur pro prima e duabus par-
tibus temporis contibui p.ws ejus temporis, quo punélum qui-
fceoo.t, & pro fecunda tempus ab initio motm ufque ad quod

vis momentum, quo centrum illud gr.wicaris devenit ad aliud 
liquod punt1um loci. Duéla reéla ab iniri ad finem hu

jufce motus, tum accef>tO plano aliquo perp~ndiculari ipfì pro
dutl~ ultra omnia puncla, centrum graviratis ad id planum 
accederet fecunda continui ejus temporis earte per interval
Jurr requale illi reélre, & nihil acceffiffet primo temp re, adeo
q acce<fus non fui<fent t'roportionales illis partibus continui 
temporis. Quamobrem 1pfum commune gr:witn.t1s centrum 
vel f mpcr 9uiefcit, vel movetur femper. i nurem movetur, 
debet moven in direélum. i enim omnia punth loci , per 
qu~ tr.,nfit, non j:ice.nt in d1reélum , fumancur tria in dire-

Q 2 élum 
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flum non jacentia, & ducatur reéb per prima duo , qu;e per 
tertium non tr. nfibit, adeoque per tpfa.m duci poterit phnum, 
quod non tmn{l!at per tt:rtium , tum ulrra omnem pun lorum 
congeriem planum iptì parallelum. Ad 1d fel:undum nihil ac
cefiìlfer illo tempore, q110 a primo lo i pund<> deven1ffet ad 
fecundum, & eo tcmpore, quo iviffet a frcundo ad tertium . 
acceffiffet per mtervallum :i!qu'.l.le diftantÌcl! a priore plano, adeo, 
que accelfus iterum proportionales temporibus non fu1ffènt -
Dernum motus erit ~quab1lis. i emm ultra omnia punéla 
concipiatur planum perpendiculare ret1a: , per quam movetur 
ipfum centrum commune gravitati , jacens ad eam partem, in 
quam id progrechtur , accelfus ad ipfum pl::mum erit totus iCl'
te~er motus ejufdem centri ; adeoque cum ii accetfus debeant 
effe proportionales temporibus; erunt ìpfìs temporibus propor
rionales motus integri ; & idcirco non tantum reélilineus , feci 
& unifonnis erit motus ; unde jclffi evidentiffime pater theore. 
ma toturn. 

Coro!brimn de 264. Ex eodem fonce, ex quo profluxit hoc generale theore
quar:ititatedm - rm., fpontc fluir hoc ali ud ut confeébrium : qttttntitas motu.s 
tus 10 un· em · 1\A: J ,r. r:. .J fi r; d plagam con!i·r- 1n JY.1.Unuo con1eruatur 1 i:mper eauem, 1 ea computett~r 1ect.m mn 
nta: in Mun- direElio11em !fLtanrnnque ita , . ut motr~s fect~ndum direRionet~ op-
do. pofita~.,., conjideretu.Y ut negatzvus 7 e1ufinod1 mott.mm cantranorum · 

fumma fubti·aEla a fumma àireélorum. Si enim confideretur ei
dem dire8ioni perpendiculare planùm ultra omnia materire pua
èla. , quantitas motus in ea direélione eft furnma 01nnium ac
celfuum, demptis omnibus receffibus, qua: fumma tempufculi~ 
;.rqualibus manet eadem, cum muture vires inàucant acceffus 7 

& recelfus fe 1nutuo deftruentes ; nec ejuf modi confervationi ob
font liberi motus ab anima nofira produéli, cum nec ipfa vires 
ullas poffit exerere, nifi qu~ agant in partes oppofitas requaliter 
juxta num. 74. 

~C(uaf1r.tf a. 265. Porro ex ilfo Newtoniano theoremate ft:atim jam pro
~<.>01~ & ref- fluir lex atlionis , & reaélionis a!qualium pro m.affis. omni-
_,1onis rn ma bu N. . fi d ff • r.. • . 
fis indc orta. s ~ 1m1rum 1 ure mauz qurecunque m 1e mv1cem agant 

viribus quibufcunque mutuis , & inter fingula puntlorum bi
naria requalibus ; billéE illCJ! maffre acquirent ab aélionibus mu
tuis fumma9 motuum zquales in partes contrarias, & celerita
tes acquifitre ab earum centris gravitatis in partes oppofitas , 
componend~ cum antecedentibus ipfarum celeritatibus , erunt 
in ratione reciproca maffarum. Nam centrum commune gra
vitatis 01nnium a mutuis atlionibus nihil turbabitur per hoc 
t.heo~ema_, & five ejufmodi vires agant, five non agant, fed fo
h_us ~nerua: effe~us habeant~r; femP.er ~b eodem communi gra
y1ra~1s centro dt~abun_t ea b~na gravitat1s _centra hinc , & inde 
1n d1reélum ad d1ftant1as rec1proce proport10nales maffis iplìs per 
num. 2 5). Quare n pr.Eter priores motus ex vi inertire unifor
mes, ob aélionem mutuam adhuc magis ad hoc cornmune centrum \' 
accedet alterum ex iis, vel ab eo receder; accedet & alterum; 

Yel 
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vel recedet, acceffibus, ve] reco::-fl1bus rec1prncc pr<> onlo·1alibus· 
iplìs ~.1.fll). N.im acLeffus }pf1, vtl rece us , fùm diflèrenci~ 
dill:antt.1ru·n h.ibitarum cum atlione mutuarum virium a di
Hanti1s hJ.b~ndis {me iis, adeoque erunt & ipfi in ntione reci
proca m::ilfarum , in qua fum tota? difl:ant1a! . Q_uod fì per 
cenrrum commune gravit:tt1s c .. mcipiatur planum qu Hkum
que, cui qu."EpÌlm data d1rec1io non fic par.illela ; fumm.i ac
ceffuum 1 vel receffuum punélorum omnium maffcl! utriuslibet ad 
ipfum fecundurn eam d1re9110nem demplis op?Ofitis , qu<E eft 
fumma m"ltuum fecundu!}I' d1reéliontm e.mdem , cequab1tur ac
c~!fui, vel recelfui ce~ gra.vitatis ejus maff:l! dullo in punélo
rum numerum; acce/tu~ vero, vel rece!fus altenus centn ad :ic
ce!fum, vel rece!furn alterius in direé:lione eadem , erir ut fe
cundus numerus ad primum; nam acce{'fuç, & receffus in qua
vis direélione data font inter fc, ut acceifus l vel rece!fus m 
qua vis ali a itidem data; & acceffus, ac receifus in d1reélione, 
qu<E jungit centra ma(farum, font in ratione reciproca ipfarum 
maffarum. Quare produélum a~celfus, ve! r~ce!fus centri pri
m<E maffce per numerum punllorum , qu.e habentur in ipfa, 
~quatur produtlo ~cce!fus, vel rcce!fus fecundce per numerum 
punélorum, qu<E in ipfa conrinentur ; nimirum JEfa! motuum 
fommrt! in illa direélione compuratorum requales funt inter fe, 
in quo ipfa atlionis, & reallionis requaliras efl: fita. 

266 Ex hac a~io~um, & reaélionum .-cqualit~te fpon_te pr9- 11~~~~1~g~s ';tf: 
fluunt leges coll1lìoms corporum , quas ex hoc 1pfo _prrnc1p10 fcrirnen \•irium 
Wrennus olim, Hugenius, & Wallifius invenerunt fimul , ut 111 c_n:por1!>1~ c
in hac ipfa lege Natur.l! exponenda Newtonus etiam memo- ri~~is, & mol-
rat Principiorum lib. 1 • Oftendam aurem, quo patlo genera- · 
Ies formulre inde deducantur tam pro direélis colltlìonibus cor
porum mollium, quam pro perfeéle, vel pro imperfelle ela
ftìcorum. Corpora mollia dicuntur e:t , qu:n relìll:unt muta
tioni figur:n, feu compreffioni , fed compreffa nulJam exercent 
vim ad figuram recuperandam, ut eft cera , vel febum : cor
pora elafl:1ca , qu~ fìguram amiffam recuperare nituntur ; & 
fi vis ad recuperandam fit requalis vi ad non amittendam ; 
dicuntur perfeéle elaftica , qu:n quidem , ut & perfeéle mol-
lia, nulla , ut arbitror font in Natura ; fì autem imperfeé'le 
elaftica font, vis, qu:n in amirtenda, ad vim, qu.:e in recupe
randa figura exercetur , datam aliquam rationem habet. Ad-
dì folet & terrium corporum genus , qu~ dura dicunt , qu~ 
nimirum figuram prorfus non mutent ; fed ea itidem in Na-
tura nufquam font juxrn. communem fententiam, & multo rua-
gis nulla ufquam font in hac mea Theoria. Adhuc qui · ipfa 
velit agnofcere, is mollia confideret , qu~ minus , ac minus 
comprimantur, donec compreffio evadat nulla ; & ita, ql\z de 
molhbu dicentur , aptari poterunt duris multo meli re ftlre, 
quam alii elafl.:icorum leges a~ ipfa transfer.int l confìd.erJnd_ cl 1_ 

iticitatem infinitam ita, ut fig a nec mutetur, nec f~ refhtuat ; 
11Ul 
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n~m ~ figura !10n mutetur, adhuc ~oncipi p~terit, impenetra
htlicat1s v1 am1ffus motus , ut am1tteretur 1n compreffione ; 
fed ad fupplendam vim, qu:e cxeritur a~ elafticis in recuperan
da figura , non ef\: , quod concipi poffit, ubi figura recupe
rari non debet • Porro unde corpora mollia fìnt, vel elafhca, 
hic non quéErO; id pertinet ad tertiam partem , quanquam id 
ipfum innui fuperius num. 199 ~ fed leges, qua! in eorum colli
fionibus obfervari dtbent, & ex fuperiore theoremate fluunt , 
cxpono. Ut autem fimplicior evadat res, confiderabo globos, 
acque hos ipfos circumquaque circa centrum, in eadem faltem 
ab ipfo centro diftantia, homogeneos, qui primo quidem con
currant direéle; nam deinde ad obliquas etiam collifiones facie
mus gradum. 

Pr t
• 267. Porro ubi globus in globum agit, & ambo paribus a 

1rpara 10 pro d' ft · · h · r. r. ·1 ft · collilionib11& centro 1 antus omogenei 1unt, 1ac1 e con at, v1m mutuam, 
~~r~orllln ~ pia. quz e!! fumma omnium ~irium , . qua fingula alte.rius .punéla 
ioni:• c:Jtcu. agunt m fingufa punéla alter1us, hab1turam femper d1reé1ionem, 

· quz jungit centra ; nam in ea reéla jacent centra ipforum 
globorum > qure in eo homogeneitèltis cafu facile conftat > effe 
centra itidem grtlvitatis globorum ipforum ; & in eadem jacet 
centrum commune gravitatis utriufque , ad quo('{ viribus illi& 
mutuis, quas alter globus exercet in alterum, debent ad fe in
vicem accedere, vel a fe invicem recedere; unde fit, ut motus, 
quos acquirunt globorum centra ex aélione mutua alterius in 
alterum > debeant effe in direélione > qure jungit centra. Id 
autem generaliter extendi poteft etiam ad cafum , in quo con
cipiatur, maffam immenfam terminatam fuperficie plana , fìve 
quoddam immenfum planum agere in globum finitum, vel in 
punélum unicum , ac vice verfa: nam alterius globi radio in 
mfinitum auélo fuperficies in planum definir; & radio alterius 
in infinitum immmuto, globus abit in punélum. Quin etìam 
fi maffa qurevis teres, fìve circa axem quendam rotunda, & in 
quovis plano perpendicuiari axi homogenea, vel etìam circulw1 
fìmplex, agat, vel concipìatur agens in globum > vel punélum 
in 1pfo axe conftitutum; res eodem redit. 

Formul:r rr~ 268. Pr.rcurrat jam globus mollis cum velocitate minore , 
! orpore 

1 
molli quem alius itidem mollis confequatur cum majore ita, ut cen-

rncurrtn e rn r. . d él .11 • . . 
molle Jrn tius tr:t ierantur rn ea em re a , quce I a con1ung1t , & h1c de-
pr~rdienst'm mum incurrat in illum , qure dicitur collifio direél:i. Is in;:m ~m r a. curfus mihi quidem non fiet per immediatum contatlum, fed 

ant quam ad contaélum deveniant, vi mutua re_pulfiva com
primentur partes pofteriores prrecedentis, & anter10res fequen
tis , quz compreffio fiet femper major, donec ad ~quaies ce
Ieritates dcvenerint ; tum enim acceffus ulterior definet , adeo
que & ul~erior compreffi~; & quoniam co~pora funt mollia , 
nullam aham exercen~ ~im mutu.am poft e1ufmodi compreffio
nem, fed c~m a:qual.1 i!la veloc1tate pergunt mo veri porro. 
Hzc ~qualitas Yeloc1tatts , ad quam reducuntur ii duo glo-

bi, 
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bi, una cum éEqualitate aélionìs, & reaélionis ~qualittm , rem 
totam perficient • Sic enim rnaifa , five quantttas materire , 
globi préEcurrentis ::::: q, infequentis ::: Q; celeri ras illiu~ ::::: ç, 
hujus ::::: e : quanti ras motus ìllius ante coll1fionem erit e q. 
bujus e Q; nam celeritas dulia per numerum punélorum ex
bibet fummam motuwn punélorum omnium, fìve quanritatem 
motus; unde etìam fit, ut quantitas motus per ma:ifam divi
fa exh1beat celeritatem. Ob adionem, & reattlonem zquales , 
h.ec quantitas erit eadem etiam pofl: <:ollifionem , pofi: quam 
motus totus utriufque maiféE, erit e Q + i: q. Quomam autem 
progredìuntur cum ocquali celeri tate; celentas illa habebitur; fi 
quantitas motus divid.2tur per totam quantitatem materiéE; quz 

·d · · C Q + e q N . . d b b d l . 1 circo ~rit Q . im1rum a a en am ve oc1tatem +q 
communem poft colliiìonem, oportebit ducere fingulas maffas ìn 
fuas celeritates, & produétorum fummam dividere per fommam 
maffarum .. 

269. s· alter globus 'i quiefcat; fatis erit ìlli.us celer~tat~m 'E1us ntenfio 
' onfide are ::::: o : & f1 moveatur motu contrario motu1 pr10- fd r mne;; e.i· 

ris globi; fatis (!rit illi valorem negativum tnbuer~e · ut adeo a
1

::..ifra~ev~~c.ai 
& hic , & in fequentibus formula inventa pro ìllo imo ca- qudita. 
fu globorum in eandem progredientium plagam , o es caf us 
contineat. In eo autem fì libeat invenìre ce1eritate1n amiifam a 
globo Q, & celeritatem acquifìtam a globo'~, fatis erit reSu-

C Q + c q CQ+c1 
ere fingulas formulas e - Q + q > & Q + q ._ e 

Cq - cq 
ad eundem -Oenominatorem , ac habebitur Q , & +q 
e Q - e Q .b d d . l . {j d. h r. , Q + q , ex qu1 us e uc1tur rn;u mo 1 t eorema: t1t 1 um-

ma maUamm ad ma[fam alterm11, ita differentia ce/e,·itatmn ad 
"leritatem ab altera #CtJL~ifitam, quCE in eo cafu accelerabit mo
tum prCEcurrentis, & retardabit motum confequentis. 

270. Ex hifce., quCE percinent ad corpora mollia , facile efl: Tranfitus ad e:. 
progredì ad perfeae ela{bca. In iis poH: compreffionem maxi- l'n~~~~uin "01

• 
rnam, & mutationcm figur~ induBam ab 1pfa., qu~ habetur , 

1 

• 

ubi ad zquales velocirares e{t venrum, agent adhuc in fo invi-
cem bini :globi , donec deveniant ad tìgur Jm pr10rem , & h<Ec 
aétio duphcabit efièétum priorem. Ub1 ad ph.Encam figuram 
deventum fuerit, quod fit receffu mutuo oppotltarum fuperhc1e-
rum, quéE ìn cumpreffione ad fe inv1cem acceffcranr ,, peq~ent 
utique a fe invicem recedere aliquanto mag1s e~dem fupertic1es 
& figura producetur ,, fed oppofita jam vi murua rnter partes 
ejufdem globi incipient retrah1, & produ~~, 1 per~et fieri , fed 
ufque lcntius, donec ad maximam quandJn1 produélionem de-

ven-
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ventum fuerir , qu~ deinde incipiet minui , & globus ad fph~-
icam figurJm accedec iterum , ac icerum comprimetur motu 

quoda_m o(c1llat~rio , ~e partiur:i1 . trepida.rione hinc , & in
de a tìgurJ fphél!I'1ec1, utl fupra v1d1mus ett:im duo punéla cir
ca dilbntiam 11mit1s cohcEfionis ofcillare hinc, & inde; fed id 
ad collifionem, & motus centrorum gr.witatis nihil pertinebit, 
quorum fiacus a viribus rnutuis nihil turbatur ; atho aucem 
unius globi in alterum fiatim ce{fabtt poft regre!fum ad fi~u
ran1 fpbaoricam, pofi: quem fuperficies alterius pofi:ica, & alte
rius anti a m centra jam recrad~, ulteriore centrorum dìfcef
fu a fe invicem incipienc ira <liftare , ut vires rn fe invicem 
non e ·erant, quarum dleélus femiri puffit; & hypothefìs per
feéle elafl:icorum efl:, ut rantu~ fit murure aélionis effèélus in 
recuperanda, quantuc; fu1t in amittenda fi~ura. 

t:"ormul~ prf> 271 Duplicato igitur cffèétu, globus Q amittet celeritatem 
p~rfetle elafh. '"' e 
~s.. ~ q- 1. ''l ', & globus q acquiret celeritatem 2 

J Q ...... 2 '~ 
.Q .-+q Q+q 

uare illias celeritas pofi: collifionem erit e- 2 Cf..- 2 cf. 
Q+q 

r. c4-- e q + 2 e lJ ; hujus veto erit e + 2 e Q- 2 e Q:::: 
11ve Q+q Q+q 
cjl -cQ+2C@ ~ 

, & motus ~nt ln eandem plagam, vel gl(}-
Q + 1 

bus alter qmefcet, vd fìent in plae;~ oppofita ; prout dete~-
minatis valoribus o_, fj , e' e' formulce valor evaferit pofiu .. 
vus, nullus, vel negativus . 

• ormulz pro 272. Quod fi elafticitas fuecit in1perfeéla, & vis in amitten-
1'!1~e~feue ~la- da ad vim in recuperanda figura fuerir in aliqua ratione data, 

itis erit & effeétus prwris ad effeétum -pofi:erioris itidem in ra
r' one data , n imirum in rat10ne fubduplicata prioris • Nam 
ubi per idem fpatium agunt vires , & velocitas oritur , vel 
cuinguitur tota , ut hic refpeéèiva velocitas exringuitur in 
compreffione , oritur in refi:itutione figur~ , quadrata veloci
tatum funt ut .arere , qyas defcribunr ordinar.E viribus pro
portion les ju-xta num. 176 , &. hinc arere erunt in ratione vi
rium, fi, viribu conftanubus, fint conftantes & ordinatre, cum 
inde fiat , ut fcalre celeritatum ab iis defcriptre fint reéèan~u
Ja.. Sit igitur rationis confi:antis illarum virium ratio fubdu
plicata m ad n, & erit eflèétus in amittenda figura ad fum
mam effeéèuum in tota collifione, ut m ad m + n, qure ratio 

fi ponatur effe 1 .ad r , ·Ut fit r:::::= m+ n' fatis erit, effettus il-
m 

Jos inventos pro globis mollibus, five ceieritatem ab altero a
miftam, ab altero acquifitam, non duplicare, ut in perfefle e
Jafi:icis , fed multiplicare per r, ut habeantur veloci tate~ acqui
fltél! ·n partes contrarias, & componendz cum velocita_t ibus 

pr10-
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Erit nim.irum illa qu~ pertinet ad glohum Q ::e priori bus . 
rC']- rcq 

Q+q ,& 
rCQ-rcQ• 

qu:E pertinet ad globum q, erit := - ·--
Q + f 

rCq- r&1• 
adeoque veloc1t~s illius poll: congre!fwn erit e - Q 

YCQ- rcQ +1 
& hujus e+ Q +q ; quz formula? itidmt reducuntur 

ad eofdem denominatores ; ac tum ex hifce formulis, tum e 
fupenoribus quam plurima elegantiffima theoremata deducun
tur, qua? quidem pa ffim inveniuntur in elcmentaribus libris , 
& ego ipfe aliquanto uberius perfecutus fom in Supplernentis 
Stayanis ad lib. 2 , §. 2 ; fed hic fatis eft, fondamenta ipfa , 
& primarias formulas derivaffe ex eadem Theoria, & ex f>ro~ 
prietatibus -centri gravitatis, ac motuum opeofitorum requa-
ltum, deduélis ex Theoria eadetn ; nec nifi bmos, vel ternos 
evolvam cafus ufui futuros infra, antequam ad obliquatn col-
llfionern, ac reflexionem motuum gradum faciam. 

2 7 ~. Si globus perfeéle elafticus rncurrat in globam i t idem carus in qu11 
quiefcentem, erit e :::::= o, adeoque velocitas contraria. priori per- glob_us'pufcO-C 

e elafi1cus ancut• 
• . 2 q - 2 e q . 2 e q rit inalium. 

tmens ad mcurrentem, quz erat Q + fJ , ent Q + 'l ; ve-

'2. C Q - 2.cQ 
locitas acquifita a quiefcente , qUa? erat Q+ , erit 
2CQ q 
Q + q; onde habebitur hoc theorema ~ 11t Jurmna maffarum ad 

dHplam mttjfam quiefcentìs, ve/ Ìncu.rrentis, ita cel-erìtas inturrentis 
ad celeritatem ami.fTam a fecimdo, v e/ ac11i1ijìtam a primo ; & ft 
maff<E ~quales fuerint, fit ea ratio requahtatis; ac proinde glo
bus incurrens totam fuam velocitatem amittit, acquirendo ni
mirum ~qualem contrariam, a qua ea elidatur, & globus quie
fcens acquìrit velocitatem, quam ante habuerat globus incurrens. 

274. Si globus imperfeéle elafl:icus incurrat m globum quie- c arw.s triple~ 
fcentem immenfum, & qui habeatur pro abfolute infinito, ·cu .. ~ lobi incurren. 
jus idcirco fuperficies habetur pro plana, in formula velocita- ~~di~b8~anwa 

• • 
tis acquifita! a globo quiefcente r C Q- re Q , cu\n evanefcat Q 

Q;.q 

refpeélu q abfolute infiniti , & proinde Q ev adat ::::: o, tota. 
Q+ i 

formula evanefcìt, adeoque ipfe 1:1beri poteft pro pbno im
mobili. In formula vero velocitat is, quam m partem oppolì-

f C q - t" c <j 
tam acquiret globus incurrens , , evadit ' =: o ., 

Q_+ q 
R & Q 



130 THEORIJE 

• r. • • ·d fi a H. h b fCq .. & Q evane1c1t 1tl em re pe u q. mc a etur - , five r C, 
1t>+n ( m + n) . q 

nimirum ob r ::::= - fit XC, CUJUS prima pars 
m m 

~ XC , five C, eft illa, qua! amittitur , five acquiritur in 
m 

partem oppofitam in comprimenda figura, & ~ X C eft ilfa, 
m 

qua! acquiritur in recuperanda, uhi fi lit n ::::: o, quod accidit 
nimiru1n in perfèéle mollibus ; habetur fola pars prima ; ,fi 

~== n, quod accidit in perfeéle elaftiçis' eft ~ x._c == e, fe

cuoda pars ~qualis primre ; & in reliquis cafibus ell:, ut m ad 
n' ita tlla pars prima e' five prrecedens velocitas ' qu~ per 
primam partem acquifitam eliditur, ad partem fecundam, qure 
remanet 1n plagam oppofitam. Quamobrem habetur ejufmodi 
tbeorema . Si incurrat ati perpendiculum in planum immobi/'t! 
globtts petfefle mollis, ttcquirit velocitatem contrariam tequ11lem fute 
priori, & quiefcit; fi petfe8e daflicus , acquirit dup_/am fute , 
nimirum ttqt-talem. in ~ contpreffione, qua motus omnis ]iflitur, & 
~qualem in recuper11nda figura , mm 'lit-a refilit ; fi fuerit im
per{eéle eiaflicus in ,·atrone m acJ n , tn ili a eadem ratione erit 
'Vefocit11s priot·i fute contraria acquifìta, dum figura mutatur, quttJ 
priorem ipfan-i velocitatem extinguit , ad velocitatem, quam- pc
']Uirit, dum figura reflituitut", & cum qua rejìlit • 

.iS11mma qua. 275. Eft & 'aliud theorema aliquanto operofius fed genera-
or,torum velo. 1 & I b H · · fc J. I Il.· · 
citatis dué\o. e , .e e~ans , a ugemo mventum pro. pe~ eètre e an1c1s. , 
rum in .malTas quod mm1rum fumma 'luadratorum velocitat1s duél:orum m 
'f'efi:";1~airr:: maffas poft congreffum remaneat eadem , qure fuer~t ante i-

. ft ffi 2 q pfum. Nam Veloc1tates po congre 1i1m font C - - X 
zQ Q+q 

( C - e) , & e+ - X ( C - e) ; quadrata duéla in 
Q+q 

maffas continent fingula ternos terminos : primi erunt Q e e 
T ']e e ; fecundi erunt ( - C C + Ce) X Q

4 
Q+q + ( e C - e e) 

4Qq q 
.-< - , quorum fumma evadit (- CC+2Cc -cc) 

Q+q 

X 4 Q q ; poftrerni erunt 4 Qq q 
1 

X ( C C- 2 Ce+ e e ) , & 
Q+q (Q+q) 

~qQQ X CC-2Cc+cc) 8ve fimul 4(Q+q) x Qq 
( Q+ '1) ~ ' ( Q + q ) 1 

X(CC 
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)< ( C C - 2 Ce + e e), vel Q4 
Qq X ( C C - 2 C e+ e e ~, +q 

quod deftruit fummam fecundi terminormti binarii, remanen
te fola illa Q e e + q e e' fomma quadratorum veldcitatum 
przcedentium duaa in maffas. Sed hrec <Equalitas nec habetur 
tn mollibus, nec in imperfette elall:ici~. 

276. Veniendo jam ad con~relfus obliquos , deveniant dato ç oll ifionis ob
tempore bini globi A C in fig 42 per retlas quafcunque 1•.que commu-

A B e . J • • • • n1s methodus 
, D , quce tllorum veloc1tates mettantur, m B, & D per vi rium re. 

a~ phyficum contaélum, in quo jam fenfibilem effeélum edunt folulionem • 

v1res mutuce. Con1muni methodo collifìonis effeélus fic defìni- F1g. 42. 
tur. Junétis eorum centris per reaam B D, ducantur ad eam 
produélam, gua opus eft, perp_endicula A F, C H, & comple-
tis reélanguhs A F BE , C HD G refolvantur finguli motus 
AB, CD in binos · ille quidem in A F, A E , five E B, 
F B' hic vero in e H ' e G , five G D, H D. Primus utro-
biq ue manet illrefus; fecundus F B, & HD co!lifionem facit 
direétam. Inveniantur l?er legem collifionis direétce velocitates 
BI, D K, quce juxta e1ufmodi leges fuperius expofitas habe-
rentur poft collifionem diverfce pro cliverfis corporum fpecie-
bus , &. componantur cum velocitatibus expofitis per reétas 
B L, D ~ jacentes in diredum cum E B, G D, & illis re-
quales. H1s peraéèis expriment B M, D P celeritates, ac di-
cetliones motuum pofi: collifionem. 

278. Hoc paéèo confideratur refolutio motuum , ut vera ç ompofitiovi
"U~dam refolutio in duos quorum alter iil:.efus perfeveret, al- rrum refol ut ie. 
":I • • ' • • • • m fubthtuta , 
ter mutat10nem patiatur, ac m cafu, quem figura expnm1t, 
extinguatur penitus, tum iterum alius producatur. At fine. ul-
la vera refolutione res vere accidit hoc pa o . Mutua v1~ , 
quce agit in globos B, D, dat illis toto collifionis tempore 
velocitates contrarias B N, D S cequales in cafu, quem figura 
exprimit, binis illis, quarum altera vulgo concipirur ut ehfa , 
altera ut renafcens. Ere compofitce cum BO, DR jacentibus 
in direéèum cum AB, CD, & cequalibus iis ipfi.s , adeoque 
exprimentibus effeélus integros prreced<;ntium veloc1tatum, ex-
hibent illas ipfas velocitates B M, D P. Facile enim patet, 
fore L O requalem A E ., five F B , adeoque MO requalem 
N B, & B N MO fore parallelogrammum · ac eadem demon-
ftratione efi: itidem parullelogrammum DR P S. Quamobrem 
nulla ibi ell: vera refolutio, fed fola compofìtio motuum, per-
feverante nimirum velocitate priore per vim inertire, & ea 
compofita cum nova veloci tate, quam generane vires, qure ~ 
gunt in collifione. . . 

278. Idem etiam mihi accidit, ubi oblique globus incurrir tn Compofition. 

Planum, five confideretur motus, qui haberi drbet deinde, five r~tut ioni ~ub-
ffi · bi · · {i .o. d. l · D · {lttuta etuun percu 10ms o 1quce energia ~e pe~u perp~n icu aris. evemar ubi globus ;0 . 

.ln fig. 43 globus A cwn d1re-::hone obhqua AB ad planum cunit IO .pl.t. 
R 2 CD 
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nuna isimobi- CD confideratum ut immobile, quod contingat phyfice in N , 
11 • & concipiatur planum G I parallelum priori duèlum per cen-

Fig. 43. trum !3, ad quod appellet ipf~m c~ntrum, & a quo refiliet , 
fi refìltt . Duéla A F perpend1culari ad G I , & completo pa.. 
rallelog.rammo A F BE , in communi methodo refolvitur ve
locitas A B in duas A F, A E : five F B, E B, prirnam dicunt 
manere HkEfarn, fecundam deftrui a refiftentia plani :. wm per
feverare illam folam per BI req ualem ipfr F B; fi corpus in
currens fit perfeéle molle, vel componi cum ali a in perfetle 
clafticis BE a!guali priori E B, in 1mperfeéle elafticis Be, quéE 
ad priorem E B habeat rationem da-tam, & Eercurrere in pri
mo cafu BI , in fecundo B M, in tertio B m. At in me~ 
Theoria globus a viribus in illa minima diftantia agentibus , 
quée ibi funt repulfivd! , acquirit fecundum direélionem NE 
perpend'icularem plano rcpellemr CD in primo cafu velocita
tem BE, requalem illi, quam acquireret , fi cum velocitate 
E B perpendiculariter ad veniffet per E B, in fecundo B L ejuç 
duplam, in tertio B P, qu~ ad ipfam habeat illam rationem 
datam r ad r, five m+ n ad m, & habet deinde velocitatem 
compofitam ex veloci tate priore manente, ac expreffi.1 per BO 
~qualem AB, & P.Ofitam 1pfì in direélum, ac ex altera BE ,. 
B L, B P, ex qmous conftat, componi illas ipfc-is BI, B M > 

B.m, quas prius; cum oh· I O :Equalem A F, five E :B, & I M, 
I m requales BE , Be, five E L , E P, totCE etiam BE , B P, 
B L totis O I , O M, O m fint cequales, & parallelre. 

t1l>i41~ 1n luc 279. Res mihi per compofitionem virium ubique eodem re-
Thcor1a com· d" · · h di fc I · R llO!ìrionem re- Jt, .quo 1n commum met o .o per. earum _re o uuonem. e--
.O~utioni fubfti. f olut1onem folent vulgo admttteFe in moti bus, quos vocant 
t~i, c~(que fi. impeditos' uoi vel planum fub;eaum, vel ripa ad latus pro 
lu inv1ccm ~- r. - d. . fl . 1 . 1 fil 
~vaim. cur1um impe 1ens, ut m uv10rum a ve1s, ve um, aut v1rga 

fuftentans, ut in pendulorum ofcillationibus, impedir motum 
fecundum eam direélionem, qt.ra agunt ve}ocitates jam conce
pt~, vel vires; ut &. virium refolutionem agnofcunt , ubi bi ... 
nCE, vet plures etiam vires unius cujufdam vis :ilia direél:.ione 
agentis effeélum impediunt, ut ubi grave a binis obliquis pla .. 
nÌs fuftinetur, quorum utrumque premit direttione ipfì plan<> 
perpendiculari, vel ubi a pluribus filis elafticis oblique ftt1s fu .. 
itinetur. In omnibus iftis cafibus illi velocitatem, vel vim· a ... 
gnokunt vere refolatam in duas, quarum utrique fnnul illa 
unica velocitas , vel vis requi valeat, ex illis veluti partibus 
conftituta, quarum fi altera impedi.a tur, debeat al teta penfeve.M 
rare, vel fi unpediatur utraque , fuum tttraque efl:tBum edat 
feorfum. At guoniam id impedirnentum in mea Theori:i nun.
quam habebitur ab imrnedi.uo contaélu plani rigidi fubjeéli , 
nec a virg,1 vere ri 0 id'a, & inflexili fuftenta-nte, fed femper a 
viribus mutuis repu~fivis in primo cafu, attraétivis in {ècun
do; femptr habebitur nova 'elocitas, el vis requalis, & con
traria ill1, q uam comrnunis metbodus elifam dicrt, qua! cum 

' .. 

tota 
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tota veloci tate, vel vi obliqua compofita eundem motum, vel 
idem requilibrium reftituet, ac idem omnino erit, in effèéluum 
computatione confìderare partes illas binas, & alteram, vel u
tr~mque impeditam, ac confiderare priorem totam, aut velo
citatem, aut vim, compofìtam cum iis novis contrariis , & 
zqualibus illi parti, vel illis partibus , qure dicebantur elidi • 
In id autem, quod vel inferne, vel fuperne motum maff.E cu
jufpiam impedit, vel vim, non aget pars illa prioris velocita
tis, vel illius vis, qu~ concipitur refoluta, fed velocitas orta 
a vi mutua, & contraria veloci tati illi nov::e geni tre in eadem 
maffa, a vi mutua, vel ipfa vis mutua, qu::e femper debet a
gere in partes Gontrarias, & cui occafionem prrebet illa deter
minata diftantia major, vel minor, quam fit, qure limites, & 
a!quilibrium confl:itueret, 

2 80. Id quidem abunde apparet in i pfo fu peri ore ex~mplo • :Exe!llplum rei 

Ibi . in fig. 43 globus ( q.uem . concipiamus molle~ ) advenit ~~oilff~,~;~,bn~ 
obhque per AB, & oblique 1mpcd1tur a plano eJUS progref- te in planum 
fus. Non eft velocitas perpendicularis A F, vel E B, qure ex- immobile. 
tinguitur, durante A E , vcl F B , uti diximus; nec illa udìt 
planum CD. Velocitas AB occafìonem dedit globo acceden-
di ad planum CD ufque ad eam exiguam diU:antiam, in qu:i 
vires vari::e agerent; donec ex omnium aélionibus conjunélis 
impediretur ulterior acceffus ad ipCum planum, five perpendi-
cularis <liftanti~ ulterior diminutio. Illre vires agent fimul in 
direélione perpendiculari ad ipfum planum juxta :num. 266: 
debebunt autem, ut impediant ejufmodi ulteriorem acce!fum , 
Eroducere in ipfo globo velocitatem, qure compofita cum tota 
BO perfeverante in eadem direélione A B, exbibeat velocita-
tem per B I paullelam C D . Quoniam vero triangula reélan-
gula A F B, BI O requalia erunt neceffario ob AB, BO re ... 
quales; erit BE I O parallelogrammum, adeoque velocitas per
pendicularis, qure cum priore velocitate BO debeat compone-
re velocitatem per reélam parallelam plano, deòebit necefEtrio 
effe contraria , & requalis illi ipfi E B perpendiculari eidem 
plano, in quam refolvunt vulgo velocitatem AB. Interea ve-
ro vis, qure femper agit in partes contrarias requaliter , urfe-
rit planum tantundem , & omnes in eo produxerit effeélus il-
los, qui vulgo tribuuntur globo ad venienti cum velocitate e-
jufmodi, ut perpend icularis ejus pars fìt E B. 

281. Idem accidet etiam in reliquis omoibus cafìbus fuperius Aliud globi de. 
memoratis. Defcendat globus gravis per planum inclina.rum rcel\J entis. Pt.r 

CD ( fìg. 44 ) oblique, quod in commum fententia contin- ~~~~~~ mch. 
get hunc in modu~1 . Refofvunt gravitatem BO in. duas, al- fi o 
teram B R perpend1cularem plano CD, qua urgetur 1pfurn pla- 0

• 44· 
num, quod eum fuHinet; alteram BI, parallelam eidem pla-
no, qure obliquum defcenfum accelerar. In mea Theoria gra-
vitas cog_it globum femper magis accedere ad planum CD ; 
donec diitanua ab eodem evad:tt ejufmodi ; ut vires mutu:e 

repul. 
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repulfiv<E agant, & illa qui~em, qure agit in B, fit ejufmodi, 
ut compofi~a cum BO exh~beat BI parclllela~ plano ipfi, ad
eoque ?On mdu~e~tem ulten~rem a~c:eifum, lit .autem perpen
diculariç plano 1ph. Porro e1ufmod1 eft BE, Jaceas in dirc
étum cum R B '· & i pfi ~q ualis, cum nimi~um de beat effe pa
rallela, & requalls O L Vis autem ~quahs 1pfi, & contraria , 
adeoque expreffa per B R, urgebit _planum. 

Aliud ia pen. 281. Quod fi grave fufpcnfom 111 iig. 45 filo , vel virga 
dulo. B C debeat oblique aefcendere per arcum circuii B D · tum 

fig. 45• vero in communi method grav1rntem BO itidem ref~lvunt 
in duas B R, BI, qu<irum prima filum, vel virgam tendat , 
& elidatur, fecunda acceleret defcenfum obliquum , qui fierct 
ex veloci tate concepta per re tam B A perpendicularem B C , 
ac picl!terea eti~m tenfionem fili agnofc~nt ortam a vi centri .. 
fuga, qure exp~1m1tur per DA perpe~d1cularem tangenti • At 
1n mea Theoria res h0c pa:to proced1t. Globus ex B abit ad 
D per vires tres compofitas fimul cum velocitate pr.cecedente; 
prima e viribus eft vis gravitatis BO; fecunda attraét:io yer .. 
fus C orta a teniìone fiii , vel virgre, exprelfa per B E paral· 
lelam , & requalem O I, adeoq_ue R B, 'iU~ fol~ compone
rent vim B I ; tertia eft attraéuo in C exprelfa per B H re .. 
qualem A D orta itidem a tenfione fili refpondente vi centri
fugre, & incurvan~e !'Ilotum • Adeft pr~terea velocitas pr;?ce
dens , quam exprim1t B K requ:ihs I A , ut fit BI requalis 
K A . His viribus cum ca velocitate fimul agentibus erit glo ... 
bus in D in fine ejus tempu[culi , cui ejuf modi effeétus tlla
rum virium refpondent. am ibi deb~t .effe, ubi elfet, fi aliz 
ex illis caufis agerent poft alias: gravitate a_g_ente veniret per 
BO, vi BE abiret per O I, veloci tate B K abiret per I A 
ipfi requalem, vi B H abiret per AD. Quamobrem res tota 
itidem peragitur fola compofiuone virium, & motuum. 

Aliara~ioCC!nt· 281. Porro fi fumatur E G requali5 B H · rum tota attraéèio 
fOnend1 v1rrs J fi . . B G · > 
'ln codcm ufu. orta a tenfione h erlt , .qure prms confiderata cft tan-

quam e binis partibus in direétum agentibus comE_ofita, ac res 
eodem redit; nam fi priuS:componantur B H, & BE in B G 
( quo cafu tota B G ut unica vis haberetur ) , tum BO , ac 
demum B K, ad idem punéium D red1retur juxta generalem 
demonfirationem, quam dedi num. 259. Jam vero vi expref
fa per totam B G attraheretur :1d centrum fufpenfionis C ab 
integra tenfìone fili , ubi pars E G , vel B H ad partem B E 
habet proporuonem pendenrem a celeri tate B K, ab angulo 
R B O , ac a radio C B ; fed ifta mere Theori~ -cum omnium 
ufit-atis Mechanicre elementis communia font, pofteaquam com
_pofitionis huja cum ìlla refolutione :Equi valentia eft demonftrata. 

Al' J em.. 284. Qure de motu diximus faélo vi oblique, fed non pe-
plu~\1 e;lobo nìtus impedita, eadem in :Equilibrio habent locum , ubi om
f~ften1tato aD~fi- nis impeditur motus • Innitatur globus gravìs B in fig. 46 
nis p anis. I . b" . l . A e e D l . Th ficulta5 , 0m. m1s p arus , , q me accur~te, ve 1n mea eor.i.a 

phy-
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phyfìce folum, contìngat in H, & F, & ~ravitatem refcrat . hoo· · · mun1s met 1 reéla vert1cahs B O, ac ex punélo O ad re as B H , B F du- in eodem . 
cantur reélre OR, O I parallelre ipfis B F, B H, & produéla . 6 furfwm B K tantundem, ducantur ex K ipfis B F, B H parai- Fig. 4 • 
Jelre K E, K L ufque ad eafdem B H, B F; ac patet, fore re-
flas BE, B L requales, & contrarias B R, BI. In communi 
methodo refolutionis virium concipitur gravitas BO refoluta 
in binas B R, BI, quarum prima urgeat planum A C, fecun-
da DC: & quoniam fi angulus H C F fuerit fatis acutus ; erit 
itidem fatis acutus angulus R, qui ipfi :Equalis effe debet, cum 
uterque fit complementum H B F ad duos reélos, alter ob pa
rallelogrammum, alter ob angulos B H C, B F C reélos ; fieri 
potefr, ut fingula latera B R, R O, five BI, fint, quantum li-
buerit, longiora quam BO; vires fingula!, qure urgent illa pla-
na, poffunt effe, quantum iibuerit, majores, quam fola gravi-
tas: mirantur multi, fieri poffe, ut gravitas per folam ejuf-
modi applicationem tantum quodammodo fopra fe a!furgat, & 
effeélum tanto majorem edat. 

285. Difficultas ejufmodi in communi etiam fententia evi-
tari facile potefr .exemplo veélis , de quo agemus infra , in Soiutio in ipfa 

quo fola applicatio vis in multo majnre difrantia collocatre ~~~~in 'li~~ 
multo n1ajorem effeélum edit. V erum in mea Theoria ne ul- Theori;-o n~l
lus quidem difficultati eft locus. Non refolvitur revera gravi- lumlt t1.Pli/T'. d1ffi1 • · d · B B I r. d cu a i .ene o. tas m uas v1res R, , quarum fingulre plana urgeant, 1e cum . 
gravitas inducit ejufmodi acce!fum ad ea plana, in quo vires 
repulfivre perpendiculares ipfis planis ~gentes in globum com
ponant vim B K requalem, & contrariam gravitati BO, quam 
fufiineat, & ulteriorem acceffmn impediat. Ad id pr:Eftandum 
requiruntur ilhe vires B E , B L zquales, & contrari~ hifce 
:B R, BI, qwz rem conficiunt. Sed quoniam vires font muture, 
habebuntur repulfiones agentes in ipfa plana contrariz, & requa-
les illis i pfis B E , B L , adeoque agent vires expreff z per illas 
ipfas B R, BI, in quas communis methodus grav1tatem refolvit. 

286. Quod fi globus gravis P in fig. 47 e filo B P pen- Aliud in ~t~. 
àeat, ac fuftineatur ab obliquis filis A B, D B, exprimat au- bo~ufp_enfo fili• 

B H . & fi B K . fi . & 1. obl1qu1s . tem g_rav1tatem, it _ 1_p t contraria, requa is, ac . 
fìnt H I, K L parallelz D B, & H R, K ~ _parallelz filo AB; Fig. 47· 
communis methodus refolvit gravitatem B H in duas B R, BI, 
~uz a filis fuftineantur, & illa tendant; fed ego compono vim 
:B K gravitati contrariam, & ~qualem e vinbus BE, B L, 
quas exerunt attraélivas puné1a fili, quz ob pondus P delatum 
deorfum fua gravitate itadiftrahuntur a fe invicem, donec ha-
heantur vires attraélivre componentes ejufmodi vim contrariam, 
& requalem gravitati. 

287. Quamobrem per omnia cafuum diverforum genera per- Co~clulio ge. 
· · · d · 11 rr. · · · neralts pro hac vagat.1 _Jam v1 imus, nu am eue. ufpiam m mea }heor1a veram theoria, qnz 

aut virtum, aut motuum refolutionem, fed omnia prorfus phz- omnia pr:rflat 

nomena pendere a fola compofitione virium, & motuum, adeo- ~fit~~~~mc~m. 
que 



q6 T H E O R I lE 
que naturam eodem ubique modo fimpliciffimo agere, com po· 
nend t.mtummodo vires, & n1otus plures, fìve edendo fimul 
eum effedum, quem ederent illtE omnes caufce ; fi alice po!t 
alias effeélus ederent fuos CEquales, & eandem habentes dire
élionem cum iis, quos fingulce, fi fol~ effent, ·producerent • 
Et quidem id generale effe Theori~ me.e , patet vel ex eo, 
quod nulli poffunt effe motus ex parte impediti , ubi nullus 
e(t immecliacus conta ·lus, fed in libero vacuo fpatio punélum 
quodvis liberrime movetur parendo fimul velocitati, quam ha
bet jam acqu1fìtam, & viribus omnibus, qu.e ab ali1s omni
bu pendent materice punélis • 

Refo'uti~ tan. 288. Quanquam autem habeatur revera fola compofitio vi .. 
~~~ce~~~ea'~~re rium; licebit adhuc vires i~aginatione noftra refolvere Ì!J plu
utilis ad cnn res' quod f.!!pe demonftranones theorematum ) & folut10nem 
trahcndas folu- pr blematum contrahet mi rum in modum , ac expeditiores tienes, 

red<let, & elegantiores ; nam licebit pro unica vi affumere 
vires illas, ex quibus ea componeretur. Quoniam enim idem 
omnino eftèélu oriri debet, live adfìt unica vis componens , 
five r apfe hab~antur fimul plures illa! vires componentes; ma
nifeftum eft , fub!l:itutione harum pro illa nih!l turbari con
clufìones, qua! mde deducuntur: & fi pofl: refolutionem ejuf
modi inveniatur vis contraria, & requalis alicui e viribus, in 
quas vis illa data refolvitur; illa haberi potefl: pro nulla, con .. 
hderatis folis reliquis' fi in riures refoluta fuit ) vel fola al
tera reliqua, fì refoluta fuit rn duas. Nam componendo vim, 
qute refolvitur, cum illa contraria uni ex iis, rn q_uas refol .. 
vicur, eadem vis provenire debet omnino , qure ontur com
ponendo fonul reliquas , qu<.e fuerant in refofutione focice il
lius elifte , vel retinendo unicam illam alteram reliq_uam , fi 
refolutio faéla eft in duas t;.mtummodo; acque id ipfum con
ftat pro refolutione in duas ipfìs fuperioribus exemplis, & pro 
quacunque refolutione in vires quotcunque facile demonftratur~ 

Met~odus ge. 289. Porro ~uod perti.~et ad re(olutionem in plures vire~ , 
11eral.is .refo!- vel motm facile efl: ex us quce d1éh funt num 2 57 defirnre 
vendi v1m tn ' . . > • ' • • • • • 
alias quotcun. legem, quel! 1pfam refolut10nem rlte d1rigat, ut habeJntur v1-
ciuc. res, qu;:e datam aliquam componant. Sit in flg. 48. vis quç-

Fig. 48. cunque, vel motus A P, & incipiendo ab A ducantur guot
cunque, & cujufcunque longitudinis reélç AB, B C, CD , 
DE , E F , F G , G P , continuo inter fe connexç ita , ut 
incipiant ex A, ac ddìnanr in P; & fi ipfis B C, CD &c. 
ducanturjarallel~, & requales A e, Ad &e; vires omnes A F, 
Ac, A , Ae, Af, Ag, Ap component vim AP; unde 
patet illud: ad componendam vim quamcumqua poffe affumi 
vires quotcunque, & qu~fcunque, quibm affumptis determina
r1 porerit una alia pra!terea, qu<E compolìtionem perficiat; nam 
poterunt duci reélc.c A B , B C , CD &c. paralJelèe , & ~qua
les datis quibufcunque , & ubi poftremo deventum fueric ad 
.iliquod punélum G, fatis erit addere vim expreifam per G P. 

290 . Eo 
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_ 190. Eo autem generali cafu continetur particufaris cafu~ E 

1 
. r. 

r. I · · · · d d ft fi · vo 11t10 re104 re10 utwn~s rn v1res .rantur:nm~ o uas , qure pote en per lutionis in dua' 
duo qurev1s latera tnanguh cu1ufcunque , ut in fig. 49, {ì da- tantum. 

t~r v1s A .P, & fiat quodcunque triangulum AB P; vis refol- ftg. 4-?· 
Vl potefi: 10 duas AB, B P, & data illarum altera, datur & 
altera, quod quidem confi:at etiam ex ipfa compofìuone , feu 
refolutione per parallclogrammum A B PC, quod femper com-
pleri potefi:, & m quo A C eft parallela, & zqualis B P , ac 
binre vires AB, A C co01ponunt vim A P: atque idem di-
cendum de motibus. 

291. Ejufm?~i refoluti? ill~d etiam. pala!11 faciet ; .cur yis fi~ v~~ e~~:; 
compofìta a v1nbus non m d1reélum Jacent1bus, fit mmor tp- componenti~111 
fis componentibus, qure nimirum font ex parte fibi invicem fimul fumptis. 

contrarÌéE, & eliiìs mutuo contrariis, &. requalibus, remanet in 
vi compofita fumma virium confpìrantium, vel differentia op
pofitarum pertinentium ad componentes. Si enim in fig. 50, 
5 I ' 52 vis A p componarur ex viribus A B) A e , qucE fint 
Iatera e_arallelogrammi A B PC, & ducantur in A P perpen
dicula BE, C F, cadentibus E, & F inter A, & P in fig. 
so, in A, & P in fig. S 1 , extra in fig. 5 2 ; fatis patet, fore 
in prima, & pofirema zqualia triangula A E B, P F C, a<leo-
que vires E B, F C contrarias, & requales elidi ; vim vero 
A P in p_rimo cafu effe fummam binarum virium confpiran-
tìum A E , A F, requari l:lnicre A F in fecundo, & fore dif-

Fig. 50. 
5 I. 
ri. 

ferentiam in tertio oppofitarum A E, A F. 
292. In refolutione quidem vis crefcit quodammodo ; quia Cur _e:i. crefc_e. 

mente adi· ungimus alias oppofìtas & requJ.les qure adiunél<-t re v id~atur rn 
• • . ' ' refoluttone n1-

cu m fe mv1c~m ehdant, rem non turbant . Sic in fig. 5 2 re- hil in~e poffe 
folvendo A p in binas AB' A e, adjicimus ipfi A p binas ~educt pr~ VI· 

A E P F . & . d' .n.. d. I . nbus v1v1s. , contrar1as, pr<Eterea m 1re~l1one perpen 1cu ari 
binas E B, F C itidem contrarias, & zquales. Cum refolutio 
non fit realis, fed imaginaria tantummodo ad faciliorem proble-
matum folutionem ; nihil inde difficultatis afferri potell: contra 
communem methodum concipiendi vires, quas huc ufque con
fideravimus, & qu:E momento temporis exercent folum nifum, 
five preffionem; unde etiam fit, ut dicantur vires mortu~, & 
idcirco folum continuo durantes tempore fine contraria aliqua 
vi, qu:e illas elidat, velocitatem inducunt, ut cauféE velocitatis 
Ìpfìus induB.re : nec inde argumenrum ullum defumi poterit 
pro admittendis illis , quas Leibnitiuç invexit primus , & 
vires vivas appellavit, quas hinc potiffimum neceffario faltem 
concipiendas effe arbitrantur nonnulli, ne nimirum in refo
lutione virium habeatur eflèélus non regualis fure cauf~ . Ef
feélus quidem non ~qualis, fed proportionalis effe debet , non 
caufz, fed aélioni cauf<e ., ubi ejufmodi aélio contraria _aliqu~ 
aélione non impeditur vel tota., vel ex parte, quod accid1t, utt 
vidimus, in obliqua compofitione: ac utcunque & alia! ~efpon
fiones fint in communi etiam fententia pro cafu refoluttot]IS ; 

S 1n 
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in mea Thtoria , cum i pfa refolutio realis nulla. fit, nulla 1t1-
dem eft, uri monui, difficulcas. 

• t 293. Et quidem tam ex iis , qu:E huc ufque demonfirata 
alls pa ere e:ir · · fc r. · b" 

h~c Theoria , funt, quam ex 11s, qu:E con equentur, 1at1s appare It, nullum 
l 'iru l'i 3 r in uf<quam effe ejufmodi virium vivarum indicium , nullam ne-
N .:tur.i nul/111 Ii · N h d · i/le • cet ltatem; cum omma atur.E p renomena pen eant a mot1-

bus '· & :-equilibrio, adeoqu~ a viribus mo_rtuis , & velocitat.i
bus mdu81s per arum a81ones , quam 1pfam ob caufam J.n 
illa differtatione De Viribus Vivis, qu~ liujus ìpfius Theoria= 
occafionem mili i pr:Ebuit ante annos 13 , affirmavì , Vires Vi
vas in Natura nullas e((e, & multa., qua: ad eas probandas 
prcferri folebant, fatis luculenter expofu1 per folas velocitates 
a viribus non vi vis 10du8as. 

Jm11aaus obli- 294. Unu_m hic proferam, quod pertinet 3;d collifionem glo: 
q.u~~ g1o'1i eia. borum elafhcorum obltquam, qure compofit10nem refolut10m 
ft1t1 sn qua tuor r.. bn.· ·11 n. s· . fi . l AD B B HG ~lobos qui pro lU 1 LltUtam 1 unrat.. rnt m g • .5 3 triangu a , , 
1is affari folct. G M L r~aangula in D , H, M Jta, ut la tera B D, G H , L M 

Fig 53 fint requalia fingula d1midicc bafi AB , ac fint B G , G L ? 
· L Q parallel~ AD, B H, G M. Glohus A cum velocitate 

AB:::= 2 incurrat in B in globum C fibi ~qualem jacentem 
in D B produ8a: eJ( collifìone obliqu dahit illi velo..:itatem 
CE::::= t, ~qualem fwe B D, quam amittet, & progredietur 
per B G cum velocitate =: A D :::::: v 3 . Ibi eodem pa8o fi 
1nve11iat globum I, dabit ipfi v locitatem I K :=l 1 , amiffa fua 
G H, & progredietur per G L cum '-' !: ; tum ibi dabi t globo 
O velocitatem OP ::: 1 , amiffa fua L lVl, & ab1bit cum L Q 
~ 1, 9._Uam globo R, diretle in eum incurrens , communica
bit. Quare, ajunt, illa vi, quam habebat cum veJocitate:::: 2, 

communicabit quaruor globis fibi qualibus vires , qu<E jun
guntur cum vefocitatibus fingulis :::::: 1; ubi fì vires fuerint iti
dem fingul~ ::::= 1 , erit fwnma virium ::::: 4, <jU:E cum fuerit 
fimul cum velocitate :::: 2 , vires funt, non ut fimplices velo
citates in maffis :Equalibus, fed ut quadrata velocitatum. 

~ius extilicat!o 295. At in mea :fheoria id argumentum nullam fane vim 
f.00~~Jb~0~·i~ babet_. qtobus A non tr~nsfert in ~lobu~1 C partem D B fu:E 
vis p~r Colam veloc1tat1s AB refolutz 1n duas D B, 1 B, & cum ea par
:mpofitto- tem fuz vis. Agir in globos vis nova mutua in partes op-

m • pofitas, quz alteri imprimit -velocitatem CE , alteri B D • 
Velocitas pr10r globi A expre!fa per B F pofitam in dire8um 
um AB, & ipfi :?qualem, componitur cum hac nova acce

pta B D, & oritur velocitas B G minor ipfa BF ob obliqui
tatem compofitioms. Eodem pa8o nova vis mutua agit in 
globos in G , & I., in L , & O, in Q, & R, & velocitates no
vas primi globi G L, L Q, zero, componunt velocitates G H, 
& G N; L M, & L S; L Q, & O L, fine ulla aut vera refolu · 
tione, aut translatìone vi ivz, ~atura in omni omni no cafu, 
& in omni corporum genere agente prorfus eodem modo. 

Q.uid notan. 295 Sed quod attinet ad coJiifiones corporum , & motus 
re-
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fl d d. ffi · · · "11 d d dum 1cfcirco re exos, un ~ igr~ i eramu~; ~npr1m_1s 1 u monen u~ du- quoo nulli funt 

co: cum nulli m1h1 fint contmu1 globt, nulla plana contrnua · ~ lobi continui, 

~leraque ex illis, qu:E diél:a font, habebunt locum tantummo~ t":ut pl.inatcon-
d fc (ì & 

. 1nu1, au m~ 
_ o a en um, prox1m~ tantummodo .> non accurate ; nam thematicus con .. 
intervalla, qua: ha~entu~ m_ter punél~, mducent incequalitates taétus • 
fane. m.ultas. S1c et1a"! m . fìg. ~3. ~b1. globus dela.tus ad B in- F' ., 
currit m CD, mutano v1:e dtreéhoms non fiet 1n unico pun- ig. 4)• 
él:o B, fed per continuam curvaturam ; ac ubi globus refle-
életur, ipfa reflexio non fiet in unico punélo B, fed per cur-
vam quandam. Reéla AB, per quam globus advemet , non 
erit accurate reéla, fed proxitne; nam vues ad diftantias o-
mnes conftanti lege fe extendunt, fed in majoribus diftantiis 
funt infenfibiles ; nifi maffa, in quam tenditur, fit enormis , 
ut eH: totius Terr:e maifa,in quam fenfibili vi tenduntgravia. 
At ubi globus advenerit fatis prope planum CD; incipiet in-
.curvari etiam via centri, qu:e quidem, jam attratlo, jam re-
pulfo globo, ferpet ctiam, donec al1cubi repullìo fatis prreva-
leat ad omnem ejus perpendicularem veJocitatem extinguen-
dam ( utar enim impoiterum etiam ego vocabulis communibus 
a virium refoJutione petitis, uti & fuperius aliquando ufus fue-
ram, & nunc quidem potiore jure , pofteaquam demonftravi 
a:!quipollentiam ver:e compofitionis vinum CUlll imaginaria re .. 
folut10ne), & retro etiam motum refleélat. 

297. Et quidem fi vires in acce!fu ad planum, ac in recef. ~ex reflexio. 
fu a plano foerint prorfus requales inter fe; dimidia curva ab ~::i:ee:fe~e ~1~ 
initio fenfibilis curvaturre ufque ad minimam diftantiam a.pla- fi1,orum . 
no erit prorfus <Equalis, & fimilis reliqucc dimidice curv~, quce 
habebitur inde ufque ad finem curvatur:e fenfibilis, ac angulus 
incidentiz erit ::equalis angulo reflexionis. Id in cafu , quem 
exprimit fig. 4~, cur a ob infenfibilem ejus traélum confìde-
rata pro unico punélo, pro perfeéle elafi:icis paret ex eo, quod 
in tnangulis reélangulis A F B, M I B latera :equalia circa an-
gulos reélos fecum trahant él!qualitatem angulorum A B F , 
MB I, quorum alter dicitur angulus incidenti:e , & alter re-
flexionis, ubi in imperfeéle elafhcis non habetur ejufmodi requa-
litas, fed tantummodo conftans ratio inter t.mgenten1 angu-
li incidentiz, & tangentem anguli reAexionis , qure nimirum 
ad radios requales B F, BI font FA, & I m, & font juxta de
nominationem, quam fupra adhibuimus num. 272, & retinui. 
rnus huc u{que, ut '1! ad n. . . . . Eadem fatla 

298. Curvaturam m reAex10ne exb1bet figura 54 , ub1 via vi a~<nte rn .i
punéli mobilis repulfì a plano CO eft AB o DM, qu~ cir- liqui\ <litlant.&a, 

B b. . . . . r:r. r fib" l . ~ d r. r. . conii ler:ita c ur~ 
ca , u l v1res rnc1piunt eue 1en 1 1 es , rnc1p1t a 1en1um 111- vacu ra C.:mit~. 

curvari , & defìnit m eadem diftantia circa D. Ea quidem, f ra 
fi habeatur femper repulfio, incurvatur per{'.letuo)n enn~em pla- b' 

54• 
gam , ut figura exhibet ; fi vero & attraél10 repulfìoni bus 1.~
terferatur, ferpit, uti monui ; fed fi paribus a plano diftant11~ 
Ytrts iEquales font ; fatis patet , & accuratiffime demor_iftrari 

S 2 et1~m 
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etiam polfet, uhi femel deventum fit alicubi, ut in Q, ad di
redionem parallelam plano , debere demceps defcribi arcum 
QD prorfo requalem., & fimilem .arcu_i QB, & ita fimt11ter 
pofitum refpeélu plani GO , ut CJUS 111clrnat10nes ad ipfuin 
f!anum in diH:anuis cequalibus ab eo, & Q bine , & mdc 
fmt prorfus a:quales; quam ob caufam t:rngentes B N , D P , 
qu;e font quafi contmuationes reélarum AB, MD , angulos 
faciunt A N C, M PO requales, qui demde habentur pro an
gulis incidenti<E, & reflexionis . 

Quid, fi pia- 299. Si planum fit afperum, ut Figura exhibet, & ut fem-
num fit a1f pe. Ser contingir in Natura; re~ualitas illa virjum utique non ha-
rnm : app 1ca. r. r b · · · · · r. .n · d Il. · 
tio ad reflnio. etur. At il ica. r1tles ht aus e:x1gua r ipf\;.lU eJUS 1aanti:E, 
nim lucis • ad quam vires fenhb1les protenduntur · inrequalita~ ejufinodi 

erit perquam exigua, & anguli incident1z, & reAex10nis cequa
les erunt ad fenfum. i eni m eo intervallo conci piatur fphce
ra V R T habens centrum in punélo mobili, cuius fegmen
tum R T jaceat ulrr.i planum · agent omnia puntla conibtu
ta intra 1llud fegmentum, ad ~o ue monr1culi prominentes fa
tis e. igui refpctlu rotiu ~jus maff~, fatts ex1guam ina!qualita
tem pott:runt inducere; & proinde fc nfìb1l m regualitatem an
gulorum mc1dentiéE , & reflexiorn non turbabunt, ficut & no
itn terreftres m ntes m globo obJi,1ue projeélo, & ita ponde
rante, ut a rehH:entia aeris non multum patiatur , fenfìbil1ter 
non turhant paraboh um motum 1pfìus, in quo bina crura ad 
idem horizont.1le planum eandem ad {i nfum rnclinauonem ha
b nt. S cus accideret, fì tlh mont1culi ingentes effent etiam 
refpet.lu 1ufdem fphéEr:E. Atgue h~c quidem, qui diligentius 
perpenderH, v1deb1t fane, & luc m a vitro foti l<Evigato re
fihre debere cum angulo reAex1oms zquali ad fenfum :rngulo 
incident1ce; licet & ibi pulv1fculus, quo poliuntur vi tra, relm
quat fulco , & mont1cufos, feci perquJm exiguos et1am refpeél:u 
diftanti:E, ad quam extenditur fenf1b1l1s aélio vitri is lu em; fed 
refpet.lu fuperticierum, qure ad fenfum fcabr.:e font , debere i
pfam lucem irre;iulanter difpergi quaqua erfus. 

Quid ìn _im. ~oo. Pariter ub1 globus non ebft1cu deveniat per AB in ea-
palh1 obliquo d li fi & ~ · d d b fì A · slobi mnllis in em I a g. 43 , uern e e eat 1~e re ex10ne excurrere per 
pJanum : vefo .. B Q, non defcnbet uugue reclam lrneam accurate , fed fer
citas ami<ra.

1
, pet, & faltitab1t non mhd: ent tamen reéla ad fenfom : ve-

qu:e manet t • • b" · fi 1 · A B d 
l:efa in curva. loc1tas vero muta 1tur tta; ut 1t e oc1tas pr10r a po-
tun continua. fter10rem BI, ut radms ad cofinum inclinationis OBI reCl:E 

Fig. 43. BO ~d planum CD, ac iplà velocitas prior ad velocitatum chf
ferentiam, five ad partem velocitatis ami!fam, quam exprimit 
I Q determinata ab arcu O Q habente cenrrum in B, er1t ut ra
dms ad finum verfum 1pfius inclmationts. Quoniam autem im-
1ninuto rn infinitum angulo, finus verfus decrefcit in infinirum 
etiam refpct.lu ipfius arcus, adeoque fumma omnium fìnuum ver
forum pertinent1um ad omnes inAexiones mfinitefimas t mpore 
finito fadas adhuc: in infinitum decrefcit; ubi inflexio evadat 

con-
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continua, utì fit in cul'vis continuis, ea fumma evanefc1t, & 
nulla fit velocitatis amiffio ex inflexione continua orta , fed 
vis perpetua, qute tantummodo ad habendam curv.ituram re
HULrltur perpend1cularis ipfì curva:> nihil tu~bat velocitatem , 
quam parit vis tangentialts, fì qua efl:, qua: motum perpetuo 
~cceleret, vel retardet; aç, in curvilineis moti bus quibufcunque, 
qui _habeantur. p~r quafcunqu~ di~ediones virium, femper re
folv1 poteft vis Illa, qua: ag1t, m_ dua~ , alteram perpendicu
larem curv~, alteram focundum d1reéhonem tangentis, & mo~ 
tus in curva per hanc tangentialem vim augebitur, vel retar
dabitur eodem modo, quo fi eredem vires agerent , & motus 
haberetur in eadem retl:a linea con{hnter. Sed ha=c J. am meca 
Theor1..e communia funt cum Theoria vul~ari. 

PAR S SECUNDA. 

. ., 
301. Communis eil itidem in fig. 44, 8C 45 ratio gravita.. h ta 

tìs abfolut~ BO ad vim BI, qu~ obliquum defcenfum acce- proT v~o:ec~calc
lerat, ve! afcenfum retardat, qute efl:, ut radius ad !ìnum an- rante dcfccn

guli. B.O I., vel O B R, fìv~ cofì~um _OBI. Angulus OBI ~~~àa~t;~1r,:~ 
eH: is in tig. 44, quem contrnet d1ret.110 B f, qu~ efr eadem , rum in . ptanis 

ac
1
dire

0
t1BioRplaii1i C.. D

1
, ~um1 lin~a yerr1 ic~h dB Oh, .adeoque an- ~~~~~Ì,~s. • 8c: 

gu us ea .equa ts mc rnanoni p am a or1zontem , & 
angulus idem O B R in fig. 45 eft is, quem conti net cum ver- Fig. # 
ticali BO retl:a C B jungens punélum ofcillans cum puntl:o 4<. 
fufpenfìonis. Quare habtntur hrec theoremata: Vis accelerans 
tlejcenfum, vet retard11ns ajcenfwn in planis inclinatis , ve/ ubi 
ojcillatio fit in arw cin.t1lari, efl ad gravitatem abfoltttmn , ibi 
quUlem ut fìnus ù1clinatùmis ip/ìru plani, hic v ero Ht /ìnus anguli, 
quem cmn v enùaJi linea continet rcéla jungens pzm[fom ofcillans 
cum ptmc1o jujpenjìoni.r , ad radium • E quorum theorematum 
pr10re Auunt omnia , qua:: GalllJ:us tradidit de defcenfu per pla-
na rndmata; ac e pofteriore omnia, qua! pertinent ad ofc11la-
tiones in circulo; quin immo etiam ad ofcillauones fatl:as in 
curv1s quibufcunque pondere per filum fufpenfo, & curvis evo. 
lutis applicato ; ac codem utemur infra in definiendo centro 
ofcillationis. 

302. H ifce perfpe'1is, applicanda cft etiam Theoria ad mo· Appr t• 

tuum refraélionem, ubi contincntur elementa mech:rnica pro Thcorire 1~d 1r~
refraélione luminis , & occurrit elegantiffimum theorema a fr~tlioncm :~rcs 

N 
. h . s· . fi b. {i cafus velocita. ewtono rnventum uc pertmens. mt rn g. 5 5 rnre u- t1s normalts cx. 

perficies AB, CD parallela! inter fe, & puntl:um mobile quod- tina~,i mmìnu. 
piam extra illa pbna nullam fentiat vim, inter ipfa vero urgea- tre' auélz · 

tur vir1bus quibufcunque, quéE tamen & femper habe:mt dire- F1~. S~· 
élionem perpendicularem ad ipfa plana, & m ;:equalibus difl:antiis 
ab altero ex iis requales fìnt ubique; ac mobile deferatur ad al-
terum ex iis, ut AB, dircèlione quacunque G E. Ante appul-
fum feretur motu retl:ilineo, & requabili, cum nulla urgeatur_vi: 
ejus velocitatem exprimat . E: H, qua! eretl:a E R, pe~pend1cu-
lari ad AB, refolv1 poter1t m duas, alceram perpend1cularem 
E S, alteram parallelam H . Poil ingre!fum inter illa duo 

plana 
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plana incurnbitur motus illis viribus , fed ita , ut velocita~ 
parallela ab iis nihil turbetur, veloci_ta autcm perpendiculari~ 
vel minuatur, vel augeatur; prout vrres tendent verfus planum 
citcrius AB, vel verfus ulter1u CD . Jam vero tres cafus 
haberi hinc r_offunt i vel enim iis viribus tota velocitas per
pcndicularis ES extmguitur, antequaet deveniatur ad phnum 
ulterius CD; vel perftat ufque ad ~ppulfum ad ipfum D , 
fcd imminuta, vi contraria pr.evalente viri bus eadem direélio
ne agentibus ; vel perftat potiu auéla . 

Primo refle- 303. In primo cafu, uhi primum velocitas perpendicularis 
x_ionem indu- extinéla fuerit alicubi in X, punélum mobile reAedet curfum 
'

1 
• retro per X I, & iifdem viribus agentihus in regrclii1 , quz 

egerant in progreffu, acquiret velocitatem perpendicularem IL 
a:qualcm amiff~ ES, quce compofita cum parallela L M, requali 
pr10ri H S, exhibebic obliquam I M in reéla nova I K, guam 
defcribet poft egreffum, & erunt requales anguli H IL, ME S, 
adeoque & angulì K I B, G E A; qund congruit cum iis, qu;:e 
in fig. 5~ font e hibira, & pertrnent ad reflexionem . 

~04. In fecundo cafu prodibit ulrra fuperficiem ulteriorem 
~i:~~ ':~~e n' feci ob vclocitatem perpendicularem op minorem prio
accc~u ad fu. re ES, parallelam vero PN :Equalem priori H , erit an~u
r:r:'~~r:'cmr~- l~s O 1'! P r:iinor, qua~ E~ , . ade_oque inclinat_io y OD ad 
tcnro itidcm foperfic1em m egreffu mmor mclrnatwne G E A m rngreffu . 
~edfrtlt\ìoncm, Contra vero in tertio cafu ob op majorem ES, angulus u o D 
1c cum re- • · I h r. d'ffi · d cdfu. erlt ma1or. n utroque autem oc c.i1u l er~nt1a qua ra-

torum velocitatis ES, & O P vel op erit confians, per num. 
177 in adn. m, quéEcunque fuerit inclinatio G E in ingreffu, a 
qua inclinatione pender velocitas perpendicularis SE. 

Ratio eonlfans ~05. Inde autem facile demonfiratur, fore finum anguli in
~:d~s0~;:u1i~- cd~d~ntÌa!d ~-ES, ad d{ì~urp angu1l~ re~r.1élPiOPNO N ( & quidquid 
ftnum .. ~6 uti ~c1t.~r e 11s, qure. e11gnan~ur _1tter1s . , . erunt comm';l
Tcfraru • ma us , <)lléE expr1munrur htteris po n) rn rattone confiant1 , 

qu~unque fuerit inclinati re~:E incide~ti G E • Sun~atur 
emm H E confians, qu.e expr1mat veloc1tatem ante inc1den
tiam: e ·primet H S velocitatem parallelam, qu.e erit requalis 
reél<E P exprimenti velocitatem parallelam pofi refr.18io
netn; ac ES, OP expriment velocirates perpendiculares ante, 
& /oft, quarum quadrata habebunt differentiam confi,mtem . 
Se oh H S , PN fen per .equales , d1fferentia quadratorum 
H E, ON zquatur differentiz . quadr.itor• m ES, OP. Igitur 
etiam differentia quadratorum H E, ON erit confbns; cum
<:JUe ob H E confiantem dc:beat effe confl:ans ejus quadratum ; 
erit conftam etiam quadratum ON, adeoque conftans etiam 
ipfa ON, & proinde conftans erit & r.uio H E ad ON ; 
qua! quidem ratio efi e;1dem, ac finu~ anguli NO P ad fìnum 
H ES: cum enim fit in quovis triangulo re8angulo radiu ad 
Jatus urrumvis, ut bafìs ad finum anguli oppofiti ; in diverfis 
a.iangulis reélangulis font finus, ut lacera oppofita di ifa pe.r 
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direél~ ut la~era, & reciproce ut bafes , & ubi 
<Equal1a, ut h1c H S, P N, erunt reciproce ut ba-

106 •. Quamobr~m in refra~lionibus , qu;c hoc modo fiant Ratio linnum 
ltlOtU libero per lntt:rvallum lllter dUO plana parallela' in quo C?nflans, & r~. 

· · b d · fl: · b 1 fi · fi t10 velocitJlllm v1res .P~Il . us 1 anr11s a a ~ero eorum pares. mt, ra~10 mus reciproca ratio 
anguh rnc1dent1a?, hvc angult, quem fac1t via ante rncurfum nis flnuum · 
cum recta perpendicular1 pi.mo, ad finum anguli refraéì.i, quem 
facie via polt egrdfum itidcm cum verticali, efl: conftans, qu<E-
cunque fuerit inclmat10 rn ingreffu • Pr;,ccerea vero habetur 
& 1llud, fore celentates abfolutas ante, & po{t in ratione rect-
~roca eorum finuum. Sunt enim ejufmod1 velocitates ut H E, 
ON, qu<E funt rcctpro ·e ut ilh finus. 

307. H.ec quidem ad luminis refraéliones explicandas viam Tranlitus ad 
ftcrnunt, ac in Tertia Parte videbimus, quo paé1o hypothe- T~eomn~,quod. 
fi r. l . 1. . 

1
. l . . . d . huic operi oc. 

is huju1ce t 1eoremat1s app icetur part1cu is umm1s. ~e rn- cafionem dedic. 
terea confiderabo v1res rnutuas , quibus in fe invicem agant 
tres rnaif<E, ubi habebuntur generalms ea, q uz pertment enam 
ad aéliones trium pundorum , & quz a num. 225, & 228 

bue refervav1mus. Porro 1ì integrz vires alterius in alteram 
diriguntur ad ipfa centra gravJtatis, referam hic ad fe invicem 
ir~s ex integris compohtas · ft:d etiam ub1 vires ali am dire

éèionem habeant quancunque; fi fìngulz refolv.mtur in duas, 
alteram, qure fe d1rigat a centro ad centrum ; alteram , qu.-e 
fit iph perpendiculans, vel in quocunque dato angulo obliqua; 
ornma in prioribus habebunt iudem locum. 

"'08. Agant in fe invicem in fia. 56 tres rnaffce (:uarum Con li,le t ìct 
.) · · 0 · ' · d1reél1on1s v1. centra gravitatts fi.nt A, B, C, v1nbus mutu1s ad 1p a cen- rium qu1bus 

tra diredis, & confiderentur inprimis dtreéhones virium. Vis tres m~trae in re 
punéli C ex utraque CV, Cd attraéli va erit C e ~ ex utra- mutuo agunt • 

que repulfiva e y' e t1, erit e z' & utriufCJ.ue d1redio fal-
tem ad partes oppofiras produéla ingreditur triangulum, & fe- fig. 56. 
cat illa angulum interm.11n A C B, hrec iplì ad verticem o_p-
pofitum a C Y. Vi CV attraèliva in B , ac C Y repulfiva. 
ab A , habetur C X ; & vi Cd attraéliva in A , ac Ca rtpul-
fiv.i a B, habetur C b, quarum utraque abit extra triangulum, 
& fecat angulos ipfius externos . Primz C e , cum debeant 
i·efpondere attraéliones B P, A G, refpondem cum attraétioni-
bus mutuis B N, A E, vires BO, A F, vel cum repulfioni-
bus B R , A I , vires B Q, A H , ac tam priores bm:E , q uam 
pofl:eriores, jacent ad eandem partem later1s AB, & vel am-
bte ingrediuntur triangulum tendentes verfus ipfum, vel am-
ba! extra ipfum etiam produélre abeunr, & tendunt ad partes 
op_pofìras direé:lionis Ce refpeélu A B. Secund:E C Z debent 
refpondere repulfiones B T, AL, quz cum xepulfionibus B R,. 
A I, conitituunt B S , A K , cum attraélionibus B N, A E 
con!l:ituunt B M, A D, ac ram priores binz , quam pofte-
riores jacent ad eandeni plagam refpeélu AB , & am~arum 

dire-
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Ltircéliones rl produélz ex parte pofi:eriore ingre liuntur triin
gulum, fed tendun~ ad partes ipfi contrarias, ut C Z '· vel. ex: 
tra triangulum utrmque abeunt ad partes oppofitas d1reél1om 
CZ refPedu AB. Q.uod fì.. habeatur CX , qunm exponunt 
CV, C Y , tum illi rcfpondent B P , & A L , ac fi prima 
conjungitur cum B N, Jam habetur BO ingrecliens tr1angu
lum; fi B R, tum habetur quidem B Q , cadens ctiam tpfa 
xtra triangulwn, ut cadit ipfa C X ; fèa fecunda A L junge

tur cum A I, & babebitur A K, quz produéla ad partes A 
ingrcdietur triangulum • Eodem autem argumento cum vi C b 

el oniuf!gitur A F ingrediens trian~ulum, vel B S, quz pro
duéla ad B triangulum itidem ingreditur • Q.uamobrem fem
per aliqua ingred1tur, & tum de reliquis bims redeunt , qu~ 
tliéla foot in cafu virium e e' e z. 

Tbaorcma '!"· 309. Habetur igitur hoc theorema . !J.!.1ando tres mttff.~ i11 
~cn' ad.,ti:: fa invicem 11gunt viribus Jire8is 111J centra gravitatis, vis com-

aoncs va pofita falttm unius habet dire8iontm , qu~ falttm protitlEta ad 
111rtes oppofit11s fecat angulum internum trianguli, & ipjum in-
1reditur : reli1ute autem d#te vel fimNI i11grtdim1tttr , "tlel fimt1I 
rvitant, & Jtmptr diriguntur ad eandem plagttrtJ re.fpeflu lateris 
jungtntis tarum duarum malfarum centra; ac in primo cafu vet 
omnts tres ttndunt atJ interiora trianguli jacendo in angulis inter
•is, vel omnts tres ad t:rcteriora in partes triangttlo oppo/ìtas j11-
eendo in angulis ad verticem oppofìtts; in {ernndo vero caft1 re(pe
Bu lattris 1ungentis tas binas maflàs tendtmt in plagas oppofìt1u 
ti, in IJUllm tendit vis illa prioris maffte. ~ 

T~t~rrma elc. 310. Sed eft adhuc elegantius theorema, qcod ad direél10-
:;:.\'~:nsad e~: nem pertinet, nimirum : Omnium trium compofìtar11m virimn di
cjus demonin. reéliones 14trin'lue produElte tranftunt per idem punRmn : & !I id 
llOllt • jactat intra trrangulum ~· vel omnes jirmd tmtirmt ad ipfmn , vel 

omnes fìmul ad p11rtes ipfì contrarias: fì vero jaceat extra tri11n
gul•m; binte, 'l"arum dire8iones non ingrediuntur triangulttm , 
ltndunt ad ipfum, '" tertia, cujus direRio triangulum ingreditur, 
tendit ad partes ipfi contrarias ~· vel illte binte ad p11rtes ipfi con. 
lr11ri11s , & tertia aJ ipfum • 

Prima pars, quod omnes tranfeant per idem punél um , fic 
demonfi:ratur. In figura quavis a 57 ad 62, qure omnes cafus 

Fig. 57· exhibent, vis pertinens ad C fit ea, qu;e triangulum ingredi-
5M. tur, ac reliquz binz HA , QB concurrant in D : oporret 

demonftrare, vim etiam, quz pertinec ad C , dirigi ad D • 
Sint CV , Cd vires componente , ac duéla CD , ducatur 

· V T parallela C A, occurrens CD in T ; & fi oftenfum fue-
62· rit' ipfam fore zqualem e ti; res erit perfeél:i : duéla enim 

d Tremane bit CV T d parallelogrammum, per cuius di:tgona
lem C T dirigetur vis compofita ex CV, Cd. Ejufmt)di au
ttm zqualitas demonftrabitur confiderando ratioAem e V ad 
e J COME_Ofitam ex quinqae intermedi i$ , e V ad B p' B p ad 
P Q, P Q, five B R ad A I , A I , fìve H G ad A G , A G ad 

Cd. 
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Cd. Prim~ vocando A, B, C maffas, quarum ca puntla funt 
centra grav1tatum, eH: ex aélione, & reat1ione requalibus ratio 
maffz B ad C: fecund.i fin P QB, five AB D ad fin P B Q, 
five C B D ~ tertia A ad B: quarta fi1i HA G, five CA D ad 
fin G HA , five BA D : qointa C ad A . Tres rationes , in 
quibus habentur maffz ) componunt rationem B X A X e ad 
e X B X A' q11z eft I ad 1 ) & remanet ratio fin AB DX fin, 
C A D ad fin C B D x fin B A D . Pro fin A B D, & fi-,i B A D, 
ponantur AD, & B D ipfis proportion:iles; ac pro finu CA D , 
& fi e B D fin A e D X e D & fin B e D X e D 

m ponantur A D , B 0 , 

ipfis zquales ex Trigonometria, & babcbitur ratio fin A CD x 
C D ad fin B CD x C D, fìve fin A C D, vel C TV., qui i
pfì zquatur ob V T, CA par~Jlelas, ad fin B CD, five V C T, 
nimirum ratio ejufdem illius CV ad V T. Quare V T zqua
tur Cd , CV T d eft parallelogramrnum , & vjs percinens ad 
C, habet direélionem itidem tranfeuntem per D . 

Secunda pars patet ex iis, quz demonfl:rata font de diretlio
ne duarum virium, ubi tertia triangulum ingred1tur, & fex ca .. 
fos, qui haberi poffunt, exhibentur totidem tiguris. In tìg. 57 , 
& 58 catlit D extra criangulum ultra bafim AB, in 59 , & 60 
in tra triangulum, in 6 r , & 62 .extra triangulum ci tra verticern 
ad _partes bafi oppofitas, ac in fingulorum binariorum priore vis 
C T tendit verfus bafim, in pofi:eriore 3d partes ipfi oppofìtas. 
In iis omnibus demonftratio eft communjs juxta lege5 transfor. 
mationis locorum geometricorum , quas diligenter expofui, & 
fufius per[ecucus fum in differtatione adjeéla meis S(élionum Co
nicarum Elemcntis, Elementorum tomo ~-

3 11. Qu?n~all?- ev~dentibus bin~s HA, Q1:l parallelis , pu~· Corollar l m 
élum D ab1t m mfimtum, & terna C T evad1t parallela rel1qu1s oro utu <lirc:

bmis etiam ipfa juxta eafde.m leges; patet illud : Si binte e:< ejujrno- ~~0ui:: pan[. 
di direélionibus fuerint paraJ/elte inter fa; erit iifden1 parallela & · 
terti1t: ac iJla, qute jacet inter direélionu vit-ium tranfètmtes per re-
liguas binas, qute idcirco in eo cafie. appetlttrj potefl media, habebit 
direé1ionem oppojìtam direé1ionibus t·eliquaru.m conformibus inter fe. 

312. Pater :mtem , datis binis diretlrnnibus virium, dari fem Al. .. 
1 

& . s· . il} U }} } . ·11· ll } IU 1 &:ener.t e rer terttam. 1 entro Z JDt para e Z; fflt 1 lS p:ira e a t nt.c d1reaio. 
& tertia: fi autem concurrant in ali quo puntl:o; tertiam deter- ~·s. fJ tai daus 
minabit retl:a ad idem puntlum dutl:a: fed oportet, habeant li- inis • 

lam conditionem, ut tam binre, qu:E triangulum non ingre.dian-
tur, quam qu~ ingrediantur, vel fimul tendant ad illud pun-
aum, vel fimul ad partes ipfi contrarias .. 

311· Hrec qt1idem eertinent ad diretliones: nunc ipfas ea- Theoreinapne. 
· · · d · fc b. b ll. · c1ru11m dc n~a-rum vir1um magmtu rnes. mter e compara imus , u i ~[at1m gn itudine,quQ<f 

occurret elegant1ffimum iilud theorema , de quo menn onem tot1 Oreri oc. 
feci num. 2 2 5 : Vires 11cceleratrices binarnm quarmnvis e tribus cafioncm dedtt. 
mttffis in [e 111 ~tifo agentibiu fimt in rtttione 'ompofita ex tribus , 

T rmm-
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nimirum ex dircéla fìmmm 11ngulor1m1 , quor continel refi" i"n• 
geni ;pfarum ce11tr.i gr 'tJitatis cum reElis duflis ab iifdem centris 
ad centrum terti~ man~; reciproca /ìnt4-ttm anguloru>u, quos aire· 
[liones jpfarum virimn continent cum iifdem reélis iJtas jungi:1'1i• 
bus cum t~rtil'- ; & recip~oca m.1ffarum. 

fi 
R!usdemo1· Nam cfi: B Q ad AH ~ffi mgtis terminis mediis B R, A I 

ratio c1pc .. 1. • • fi . . B Q d B R & B R .I 
tilft111~, in rauone com po ta ex J'atlom us , , a"' 

A I, & A I ad AH. Prima utio efi: finus Q_R B, five C BA 
ad finum B QR, five P B Q, vel C B D ; ~cunoa maffz A 
ad maffam B : tertìa finus 1 H A , five H A G , vel C A D , 
ad finum H I A , five C A B ; ~z rationes , p rmutato foto 
ordine antecedentium, & confequentium , font rationes finus 
C BA ad finum CAB, quéE e!t illa prima e rationibus pro .. 
pofitis direéla ; finus e A D ad finum e B D , q U;E efi: fecunda 
reciproc;a : & inaffz A ad maffam B, qua: efi: tertia itidem re
ciproca. Eadem autem efi: prorfus demonfi:ratio; fi compare
tur B Q, vel A H cum C T , ac in bac demonftratione, ut & 
alibi ubique, ubi de finubus angulorum agitur, angulis quibufvi~ 
fubftitui poffunt, uri fzpe eft faélum, & fiet impofterum, eo
rum çomplementa ad duos reélos quz eofdem habent finus. 

li 
Co

1
rollariuf!l 3 14. Inde confeouitur, efTe eji'J;11odi vires rtciproce , ut ma.f 

1mpcxpro\1-r: da . [t -,.J;n • . rr, & . jì nbus ipfis. 1as uoas m uas l#tpant1as a teftttz maya, rectproce, t4t I• 
nus, quos ear11m dir(éliones co>1tinent çrm·~ iifdem reE1is; adr:oqu1 
11hi e~ ad ejufmodi reélas inclinentnr in angulis ttq__uatibus , efse 
tantttmmodo t·eciproce, tlt produ811 malfarum per dijlantias a maf
J.1 tertia. Nam ratio diret1a finuum C BA, CA B efi: ea
dem, ac diftantiarum A C, B C, fìve reciproca diftanriarum 
B C, A C, qua fubftituta pro illa, habentur tres rationes reci
procre, quas exprimir ipfum rheorema hic propofirum. Porro 
uhi angulj zquales funt, finus itidem font zquales , adeoque 
eorum finuum ratio tit J ad 1, 

n-ft.a,tio. virium 3 1 5. Vires autem motrice;~unt in ratione compofita ex b inis tan • 
... orJCaum. d . . . . ,1• 

tummo o, mm1rtmJ d1reEla muum a11gulorum, qt,os contmmt u1-
flantite a terti11 maffa cum diflantia a fa invicem ; & reciproca 
finuum ttngulorum, qttos continent cum iifdeni difta11tiis direElio
nes virium; vel in ratione compofittJ. ex reciproca iltarmn diflan
tiarmn , & r(ciproca horum po}teriorum finuum: ac fi inclinatio
nes ad diflantÙIJ fint tequales, in (ola ratione reciproca diflantitt
rum. Nam vires motrices font fumma; omnium virium derer
minantium celeritatem in punélis omnibus fecundum eam dire
élionem, fecundum quam movetur centrum graviratis çommu
ne, qu~ idcirco funt praterea direéle > ut maif.E , five ut nu· 
meri punélorum; adeoque ratio direéla, & reciproca maffarurn 
mutuo eliduntur ~ 

lltat1!0ra"ti!i~m ) 16. PnEterea vires 11cce/eratrices , fi alicub; earum direélio-
acc ~ r1ca. [t d fi . . . . . r. . 
um,ubi te diri. nes concurrrmt, unt a e tn7Jteem m t't1t1one comp<>.Jrta ex reet· 
cuuodntur ad ali. proca ma~arum, & ree1proca fimtum angulorum , fj" ibus incl i-
q commlUle J' a· · & · · · / .n punflum. 11.mtm: A · mrtu1onem tert1te ~· v1res motrsçes m 11ac fOpe-

r1ore 
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t'iore t.mtum. Nam ob latera proportionalia finubus angulorum 
oppofitorum , erit A C x fin CA D :::: CO x fin CD A ; 
& pariter C B X fin C BA :::::: CD x fin CD B. Quare ob 
C D communem, fola ratio finuum A DC, B DC, qu1bus di
reéliones AD, B D inclinantur ad CD , z~uatur compofitre 
ex rationibus finuum C A D , C B D , & d1fi:antiarum CA, 
C B , qure ingrediebantur rationem virium B, & A; ac eodem 
paéto A C x fin A C D :::::: A D X fin A DC, & AB x fin 
AB D:::: AD x fin ADB, adeoque AC x fin ACD ad 
A B x fin A B D, llt finus AD C ad finum A D B , quibus 
direéliones C D, B D inclinantur ad A D ; & eadem eft demon
ftr~tio pro finubus AD B, ED B affumpto communi latere B D. 

3 I 7. s; ducatt~r Mo parallela D A , occurrens B D ' e D. in Alia tXpreffio 
M , O, & compleatur paralleloc:rammum D M O N b. erunt v1res tam. virium mo. 
motrices in e B A ad fa invicem Ht reflte Do M D N tncium. ~uam 

• ' ' • • ' • > • ' 'acceleratnc1 um & v1res ttcctleratr1ces prteterea m rattone 1t1aflarum rec1ptoca. Eft 10 eodem cafu. 

enim ex prrecedenti vis motrix in C ad vim in B, ut /ìr1 B DA 
ad fin C D A , vel ob A D, O M parallelas, ut fin. D MO ad 
fin DO M, nimirum ut DO ad DM, & fimili argumento vis 
in C ad vim in A, ut DO ad D N. Vires autem motrices 
divifce per maffas evadunt acceleratrices. QJ.amobrem fi tres vi-
1'tS agerent in idem ptméfom mm direflionibus , quas habent ete 
vires mott·ices, & effent iis proportionales; blnte componerent vim 
oppofitam, & tequatém tertite, ac e{fent in teq1±_iiibrio. Id autem 

tiam direéle patet : nam vires 1.J Q, AH componuntur ex 
quatuor viribus B R, B P, A I, A G, qu~ fi ducantur in maf
fas fuas, uc fiant motrices; evadit prima requalis, & contraria 
tert1re, quam idcirco elidic, ubi demde AH, B Q componan
tur fimul , & in ejufmodi compofitione remanent B P, A G, 
ex G_!larum oppofitis, & :Equalibus CV, Cd componitur ter
tia C T. 

118. Hinc in hifce viribus motrici bus habebuntur omnia , lti~ debere ha. 
h b · {ì . . . d d . ben ca , qua! qure a entur m com po mone v1r1um ; ummo o caprntur com- habentur in 

pafitre contrari~. Si nimirum refolvantur fingulre componentes con''f.1[ti1?f1e , 
1n duas, alteram fecundum direélionem tertire, alteram ipfi per- ~r[~~ ~uOAt 
penrlicularem, hre pofieriores elidentur, illz priores confic1ent 
fummam requalem terti~, u©i ambre eandem dire8ionem habent, 
uti fune bi me, qu.E fimul ingrediantur , vel fimul evirent trian-
gulum ; nam in iis, quarum altera. ingreditur , altera evitat , 
tertia ~quarctur diiferent1re; & facile tam hic, quam in ratione 
compofita, res traducitur ad refolutionem in aliam qù:imcunque 
dire8ionem datam, prcEter dire8ionem tertiz, binis femper eli-
fis, & reliquarum accepta fumma; fi rite habeatur ratio pofiti-
vorum , & negati vorum . 

3 I 9· Eft & illud utile : tres vires motrices in e' B, A funt A.lia ttpreffic> 
AB X ED A E BE ra11onum •. ea-

imer [e ut - - & acceteratricu prteterea runderii vU'lum. 
, ADxBD'AD'BD' . 
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in ratione reciproca maffarum • Nam ex: Trigonometria e~ 
A B fin A D B A E /ùi A DE 
B D = fin BA D ' & E D i::: fit1 E A D . Quare cum cfi .. 
vifor fiR BA D, & fin E A D fit communis; erit fin A D B ad 

AB AE 
fin A DE, ut B 

0 
ad E 

0 
, vel, ducendo utrunque terminum 

ED AB :.<ED AE 
in A 0 , ut A 0 x B D ~d A D . Simili autem argumento eft 

ABXED BE 
itidem fin B DA • fin B D E : : A D X B D . B D ; ex quo pa-

tent omnia. 
E"pw1io fim. 320. _Si punaum. D a~at in infinitum, direaionibus virium 
rlicior J'T. c:i- evadent1bus parallehs; ratto reélarum ED , AD, B D , ad fe 
ilp ralldafma • invicem evadit r.ltìo zqualitatis. Quare in eo cafu ili~ tres vi-

res funt ut A B, A E , E B , in quibus prima ~quatur fummz 
reliquarum. Concipiantur reacE parallel~ direélio11i virium du
élre per omnium trium maffarum centr.l gravitatis, quarum maf .. 
forum eam, qure jacuerit inter reliqulrum binarum parallelas, 
diximus mediam: ac fi ducantur in quavis alia direélione data 
reaz ab iis maffis ad ilbs .e_arallelas; runt ejufmodi difbntiz 
ab iis parallelis, ut ipCe AB, E B, ad quas erunt finguhe in 
ratione data, ob datas direaiones. Quare pro viribus paralle
!is habetur hujufmodi theorema ; Vires paratie/te motrices binrt
rnm qttartmvis ex tribus maffis fimt inteY' fe reciproce ut diflan
titt" a direél-ione commtmi tranfeimte per tertittm: vires 11utem ac
celeratrices prteterea in ratione reciproca maffarum , & media eft 
direflio;~is contrarite r.!fp!El11 t·eliquarttm, ac vis media motrix 1r

fjttatv;· rt!liqttarnm fr~mm,e, tttralibet 'Vero extrema differentite. 
Applic.1tto r.i. ,321. . J:Ioc theorema p~1mo qu_idem exhibet centru~ cequili: 
tionum fuptric-. brll, v1r1bus utcunque divergent1bus , vel convergentlbus • S1 
rum aJ e~·~ - nìmirum fint rres maff.e A, B, C ( & nomine maffarum etiarn 
trutn .rqud1. . 11 . . rr.. (i I n ) b. A & B brii. rntt 1g1 pouunt mgu a pun~La , quarum mz , ut , , 

folicitentur viribu' motncibuç externis; poterunt mutuis viribus 
illas elidt're ac tffe in ~qu1librio, & e.1s el1dent omnino, mu
tatis, ~uantum 11b erit, pH:um mutuis dtlhnriis; fi fuerint an· 
te applicati nem earum virium externarum in fatis validis li
mitibui; coha:fìonis, ac VIS maff:~ C elid.Hur fulcro oppofito in 
direé1ione- DC, vel fofpenfione contraria: dummodo hin~ illre 
vires dutl::e in 111affas habeant condttioneç requifit~vr in fuperio
ribus, ut nimirum amb;E tendant ad idem punélum, vel ab eo
dem, aut fi fuerint puallelz , am cE eandem direélionem ha
beant , ubi fìmul amb:E ingrediantur , vel fimul amb~ evitent 
ttiangulum AB C : ub1 vero alter.i in rediatur triangulum, al
tera evitet, tendat altera ad punélum concurfus, altera ad par
tes illi oppofitas; vel ii fuerint parallelcc , lubeant dìreéliones 

opp(}fì-
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()pp~fitas: -~ fi parallela! fuerint; fint inter fe, ut dilbntice a di
reé!10ne VltlUffi tranfeunte per C ; fi fuerint convergentes, fint 
rec1proce, ur finus angulorum, q uos earum direéliones continent 
cum reél~ ex C tendente ad earum concurf um, vel fint in ratio
ne reciproca finuum angulorum, quos continent. cum reélis A C, 
B C., & ipfarum reélarum conjunélim. 

:p.2. Determinabitur autt!m admodum facile per ipfa theorema. Detenninatio 
ta. etiam vis, quam fufl:inebit folcrum e> qu:E in cafo paralleli[- vis, qu~m ful. 
~1 <Equabitur fumm;:c, vel differentia: reliquarum, prout ibi fue- crum futlmet • 

r1t media, vel extrema: & in cafibus reliquis omnibus :Equabitur 
fumm:E pariter, vel differenti:E reliquarum ad fuam diret1ionem 
reduélarum, reli9.uis binis in refolutione priorum fociis fe per 
conrrariam direéhonem, & :Equalitatem elidentibus. 

323. Habebitur igitur, quidquid perrinet ad :Equilibrium vi- Conride r.iti_o 
rium agentium in eodem plano, & connexarum non per vir- ma<r.irum eu· 

• Ll • 1 · · fì . .1m 1ntermed1a · gas rnuex1 es carentes omm v1 pr~ter coh~ 1onem , ut1 eas rum , qU; ·con· 
vulgo conci piunt , fed hifce vin bus mutuis . Et Theoria ne~.in t malfas 
quidem habebit Iocum rum hic , rum in fequentibuc; ,; licet ~i;1:~dit:~tek 
ma!f.e A, B, C non agant in fe invicem immediate, 1ed fint pofi!as. 10 '.ir. 
ali~ maffz intermedi.e , quGe ipfas junganr . Nam fi inter quilibrio. 
maffam B, & C fint al ix mafféE nullis externis viribuc; agi-
tatre, & pofit:E in :Equilibrio cum hifce mafiis, & inter fe, ac 
prima, quéE venir poft B, afJat in ipfam vi motrice :Equali B P, 
aget & B in ipfam vi :Equ.ih: quare debebit illa ad fervandum 
requilibrium urgeri a fecunda, qu:E eft poft ipfam, vi ~quali in 
partes contrarias • H in.e ~q uah contraria aget tertia in fecun-
dam, ut fecunda in zquilibr10 fit, & ira porro, donec devenia-
tur ad e' ubi habebirur vis motrix :Equalis motrici ' qu:E erat 
in B, & erunt vires B P, CV acceleratrices in ratione rfcipro-
ca maffarum B, & C, cum vires ili~ motrices zquales fint pro-
du '-f a ex acceleratric1bus dué1is in m.iffas. At fi circumquaque 
fint maffz quotcunque cum vacuis quibufcunque , ac ubicunque 
interjeé1is, qure conneél anrur cum puné1is A , B, C, affeélis il-
lis tribus viribus externìs , quarum una concipirur provenire a 
fulcro, una folet appellari potentia , & una refìftenria , ~e vires 
ill:E exterme QB, HA concipianrur refolut:e tìngul~ in binas a. 
gentes fecundum eas reé1as , qu<E illa tria punéb conjungunt; 
poterit elifis mutuo reliquis omnibus ~quihbrium confbtuenti-
bus dcveniri ad vires in pundis binis > Ut A, & e, accelcratrices 
contrarias viribus B P, B R, & reciproce proportion.iles maffis 
jefarum refpeélu maff.{! B; licet ipfce proveniant a maffis quibuf. 
vis etiam non in eadem d1reélione firis , & agenubu~ in l.uus : 
nam per ejufmodi refolutionem, & ejufmodi virium confìdern.-
tionem, adhuc habetur ~quilibrium rotius fvftematis affdli in 
illis tribus punélis per illas tres vir~s, cum aff um:mtur in i i tan. 
tummodo vires motrice-> cnnrrari.r , & ~quales: unde fìr , ut et-
iam illa?, qu~ pré:Cterea ad has in illis conlìderandas affum~ntur, 
& per quas conne.:luntur cum rèEqui:i m1!Iis, fe muru cltdanr. 

324. 
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Qui motus, ubi 324. Quod fi vires ejufmodi non fue~int m . ~a.. _ratione intcr 
non h.abntur a- fe · non porerWlt pun8a B, & A e!fe 111 requ1librio, fed con
'lwliurium • fe<iuetur motus fecundum diret1ionem ejus , quz przvalet : ac 

fi omnis motus punéli e fuerit impcditus; habcbitur convcrfi& 
circa i pfum e . 

Exrenfio ad 325. Quod fi non in tribus tantummodo maffis habcantw- vires 
zqu ih brium r. externz , fed in pluribus ; liccbit confiderare qu nvii aliam 
'lUOlCUOC)llC ma - .re • • & . 
f.lrum, & indc sna.uam carentem omm externa v1, cam conc1pert: conne-
princìpium IC· XaJU CU.Dl fingulis reliquarum maffis > & maffa C per VlttS mu
~hi~l: P~ r!ti;; tuas, ac habebitur iudem Theoria pro requilibr10 OillRiwn > 
mom~torum. cum pofirione omnium conft:ante~ _iervata etiam _fin~ ulla fì-

gurz mutatione , quz fenfu perc1p1 poffìt • Qum 1mmo fi 
finguLa vires illz externre refolvantur m duas , quarum altera 
urgear in direétione redre rranfeuntis per e, ac elidatur vi pro
veniente a folo puntlo e, & alt~ra agat perpendiculariter ad 
ipfam, ut habearur. zquilibrium in fingulis terna~1is ; . oportebit 
effe fingulas vires novz maff.e a!fumptre ad v 1m eJus , cum 
qua conJungitur, in ratione reciproca d1H:antiarum ipfaru1n maf
farum a C; cum jam finus anguli reéli ubique fit 1dem. De
bebunt autem omnes ires, qu.e in ma!fam affumptam agunt 
diretlionibus contrariis, fe mutuo elidere ad habendum zq uili
brium. Quare debebit fumma omnium produtlorum earum vi
num , q u;E urgent converfionem in unam plagam, per i pfarum 
di{bntias a centro converfionis, zquari fummz prod1.1dorum ea
ru-m, qure urgent in plagam oppotitam, eer diitantias ipfarum, 
ut babeatur zquilibrium: cumque arcus c1rculares in ea conver
lìone defcripti dato tempufculo fint illis diftantiis proporriona
les, & proportionales fint ipfis arcubus velocitates; debebunt fin
gularum viriurn agentium m unam plagam produéla per velo
citates , quas haberent puntla , quibus applicantur fecundum 
fuam d1reaionem, fi vincerentur, vel contra, fi vincerent ; fi
mul fumpra zquari fummre ejufmodi produtlorum agentium in 
plagam oppofitam. Atque inde habetur principium pro machi
nis & fimplicibus, & compofitts, ac not10 illius , quod appel
lane momentum virium, deduéla ex eadem Theori-a .. 

Anhcatio ad 326. Caf~s trium tantum1n:odo maffarum exhibe~ veac~ , 
omnia vrdinm CUJUS brachia fint utcunque mfiexa. Quod fi tres maffz Ja
gcncr~ - ceant in direétum , efformabunt retlilineum vetlem, qui qui

dem apP.licatis viribus inAe ... etur femper nonnihil , ut & in 
fuperioribus cafibus femper non nihil a priore pofitione dif
cedet fyftema novis v iribus externis affetlum ; fcd is difceffus 
poterir effe utcunqùe exiguus , ut fupra monui: fi limitcs fint 
fatis validi; adeoque poterit adhuc veélis effe ad fenfum re
élilineus. Tum vero vires extern~ debebunt effe unius dire
#ionis, & contr~ri~ diretli~ni vis medi~, & . bin~ q~vis cx 
us erunt ad fe mv1cem rec1proce, ut d1ftant1:E a tertia. In
de autem oriuntur tria genera veélium : fi fulcrum. , vel hy
pomochliwn , fit in medio in E , vis in altero ex.tremo A , 

refifien-



P A R S SE C U N D A, t) t 

refifl:enti in. altero B; vis ad refiftentiam t.ft , ut BE , di
ftantia refiftenti.c a fulcro , ad A E diftantjam vis ab eociem : 
fulcrum autem fentiet fummam virium • Et quod de boi: 
veéHs genere dicitur , id omne ad libram pariter pertinet, quz 
ad hoc ipfom veélis genus reducitur • S1 fulcrum fit in .alte .. 
ro extremo , ut in B, vis in altero, ut in A , & refiftentia 
in medio, ut in E ; vis ad refiftentiam erit in ratione diftan
tiél! E B ad diftantiam rnajorem AB , cujus idcirco momen. 
tum , feu energia , augetur in ratione fuz diftantiz A B ad 
:E B, ut riimirum poffit tanto n1ajori refiftentire zquivalere , 
Si demum fuerit quidem fulcrum in altero extremo B, & 
refiftentia in A, vis prior in E; tum e contrario erit rcfiften
tia ad vim in majore l'atione AB ad E B , decrefcente can
tundem hujus energia , feu momentG • In utroque autem cafu 
fulcrum fentiet differentiam virium .. 

327. Quod fi _perticz utcunque indinatz applicetur pomfos in Cooftébriad/l. 
ali quo punélo E , & bini bumeros fupponant .in A , & B , étrioz de ve~~ 
fentient pondcris partes inzquales in ratione reciproca diftan- :i~u~~r!ib: 
tìarum ab ipfo ; & ft e contrario bina pondera fufpendaotur .tt ra : curtotuna 
· A & B · 1· ffì n E pondus confi. Jn , utcunque rnzqua 1a , a umpto autem pUD\:.lO , dtretur ut coJ. 
cujus difi:antiz a puoélis A, & B lìnt in ratione reciproca i- ltélum ~ n c.t11. 
pforum ponderum , artwque maffarum , qui bus pondera pro- i ro gravim~ • 
portion~lia fune, quod idcirco erit centrum gravitatis b. fufpen-
fa per id punélum pertica, vel fuppofito fulcro , habe itur z
~ilibr.ium, & in E habebitur vis zqualis fummz ponderum. 
Q.uin immo 1ì rpertica fit utcunque inAexa , & pendeant in 
l\. , & B pondera ; fu(pendatur autem ipfa pertica per C 
ita , ut direélio verticalts tranfeat per centrum grav1tatis ; 
habebitur zquilibrium, & ibi fentietur vis ~qualis fumm~ pon-
derum , cum ob naturam centri gravitatis debe:.mt elfe fingu-
la pondera, feu malf<E duélz in f uas perpendiculares difi:antJas 
a linea verticali, quam etiam vocant lineam diretliorns, bine, 
& inde zqualia. Nam vires ponderum funt parallelz , & in 
iis juxta nu1rt. 3zo fatis eft ad requilibrium , fi Vires mo-
trices fint reciproce proportionales diftantiis a direélione vi-
rium tranfeunte per tertmm punél.um : fentietur autem in fuf-
penfione vis fuq ualis fummre r onderum . Atque inde fluit , 
quidquid vulgo- rradjrur de a:quilibrio fol idorum, ubi linea di-
reélionis tranfit per ba(ìm , five fukrum, vel p~r punélum fo-
fpenfionis, & fimul illu<l apparet, cur in iis cafibus haberi po -
fit tota ma:ffa tanquam coUeéla in fuo centro gravitatis, & ha-
beatur .requilibrium · mpedito ejus defcenfu tantummodo. <Jravi-
tas omnium punélorwn non applicatur ad centrum gravitatis, 
nec ibi jpfu agit per fefe; fed ejufmodi effe debent diftantiz pun-
élorum torius (yftematis, ut inter fulcrum, & punélum ipfi irn-
minens babeatur vis qu<Edam zqualis fumrn<E virium omnium 
parallelarwn , & direéla ad partes oppofitas dirtélionibus il-
farum. 

328. At 
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. 328. At non minus feliciter ex eadem Theoria, & ex eo. 

I-~~!'a~ rte~; dein illo theoremate , fluit determinacio centri ofcillat10nis . 
iti .'m ~en?'Um Pendula brevi ora citius ofcillant , remoti ora lentius • ~are 
of.:!lla.tionis • ubi connexa font inter fe plura pondera, ali ud propius axl o-
Q.u1d 1pfmn fit. . l . . 1. d · b · r. r. "li fi fc1l auoms , a iu remot1us a 1pto , OtCt auo neque et 

tam cito, quam requirunt propiora, neque tam lente, quam 
rcmotiora , fed atho mutua debebit accelerare héEc , retar
dare illa. Erit autem aliquod punélum, quod nec accelerabi
tur, nec rerardab1tur, fed ofcillabit, tanquam fi effet folum • 
Illud d1citur centrum ofcillationis. Determinatio i111us ab Hu
genio primum eft faéta, fed precario, & non demonftrato prin
cipio: tum alii alias itidem obhquas inierunr vias, ac pr~ci
puas quafque methodos huc ufque notas perfecutus fum in Sup
plememis tayanis § 4 hb. ~· En autem ejus determinatio
nem fimpliciffimam ope ejufdem theoremaris numeri 3 1). 

Pt3! r.itio ~ . ~29. Sint plures maffa?, quarum un~ A in fig. 6_)_, inutuis 
olutionem pro. v1ribus fingul~ connexa: cun1 P , CUJUç motus fit imped1tu> 
blen;ati~ Cuz. fufpenfione, vel fulcro, & cum maffa Q j:icente in quav1s re
~~~~~u~: um éla P Q, cujus maff~ Q motus a mutuo nexu nihil turbetur 

7 

ciu:e mmirum fit in centro ofcillatioms. Porro· hic cum ma{:. 
l:ig. 63· fas pono in punétis fpatii A, P, Q , inte1Jìgo vel punéla 

fingula, vel quéEvis aggregata punétorum, qua? conc1pianrur, ut 
compenetrata in i1s punélts. Vel citati jam acqu1fir~ in de
fcenfo nihil obftabit is nexus, cum ea fit proporrionalis dìfran
tia! a pum~o fufpenfioms P, nifi quatenus per eum nexum re
trahentur omnes maff~ a reéta tangente ad arcum circuii, fu .. 
fl:inente punéèo ipfo fufpenfionis juxca num. 282 vìm muruam 
refpondentem 1is omnibus viribus centrifugis. Refoluta gravi
tate in duas partes, quarum altera agat fecundum reélam, quz 
jung1t maffam cum P, altera fit ipfi pecpendicularis, idem pun
dum P fufbnebit etiam priorem illam, pofierior autem de
terminabit maffas ad motus AN , QM, perpendicularei ipfis 
AP, QP , a proporcionales per num. ~01 fmubus angulorum 
A P R, Q P R , exif~ente P R verticali . ed nexus coger defcri
bere arcus fimile , adeoque proportionales d1fi:antiis a P. Quare 
fi fit A O fpatium, quod v1 gravitaus obliqu:E, fed ex parte un
pedit~ a ne. u, revera percurrat maffa • ; quoniam Q non tur
b.nur, adeoque percurrir t rum fuum fpatium Q- 1; ent Q 
ad A O, ut Q . .P ad A P. Demum aélio ex in Q ad aB:ionem 
ex Q in A ,eroporti n:ilem O , erir cx theoremate numeri 3 14 
ut elt Q x ~p ad A P, & omnes jufmodi a liones ab o
n1mbus maffis in Q dtbebunt evanefc re, pofitiv1s , nea.itivis 
valonbu fe mutuo e11dent1bus. Ex 11l1s tribus pr portiomb:.is , 
L hac ~ciualttate re omnis fic facilhme expedicur. 

3 30. DJC.ltur Q l\1:::: V, finus A P R = a, finus Q P R :::: 'i • 

Erit ex prima proporcione 'i: a;: Q ·I :::: V: A 

I 

,, V 
T- - Y. 

f} 

Ex 



PARS SECUNDA. tB 
AP 

Ex feeunda QP. A P:: QM:::: V. A O :::: p x V. Quare 

(
a A P) Q 

O N :::: q - Q p x V. Sed ex tertia Q ~ Q P . A x A P ; ; 

( 
a A P) ( a x A >( A P A X A P 1

) 

ON ~ q - QP x V. q - QP X 

V . 
Q .-< Q p , qua: erit aébo in Q ex nexn cum A . Ac eodem 

pat1o fì effet alibi alu maffa B itidem connexa cum P , & Q, 
aélio in Q inde orta haberetur, pofitis B, b loco A , a; & 
ua porro m q uibufq uis mafiis C , D &c. Om nes autem ifl:i 

V 
valores poftti= o, dividi po!fent per Qx QP , utique com

mune omnibus, & deberent e valori bus conclufis intra parenthe
fes ii, qui font pofitiv1, aquales effe negativis. Quare habebitur 
tt X A ><- A P + b >' B X B P A X A P 1 + B X B P 1 &e --q QP 

, 

& . d QP A x A P 1 + B x B P 1 &c. 
lil e ::=: q X 

a x A X A P + b X B X B P &c. 
3 ~I. Srnt jam primo omnes maffc.e in ea~em_ re~a linea com Evolutio carus 

punélo fufpenfionis P , & cum centro ofc1llat10ms Q; & an- pond_eru~ 1a. 

I Qp R b. · i· A p R · r. C(Ottum m ea. gu us a?qua itur cu1v1s ex angu 15 , ac e1us imus dem refu cum 
'l fìngul1s finubus a, b &c. Quare pro eo cafu formula evadit puné\o fu(pen. 

A X A p :i. + B X B p l &c. . Cionis.. 
A p B p & , qu:E eft 1pfa formula Hageniana pro 

X A +B >< c. • 
ponderi bus jacentìbus in reéla tranfeunte per centrum fufpenfìonis. l!:YPJ..)1.a· 

n2. _Quo~ fì jaceant extra.ej~finodi reélam in plano POR .... ....,.. . .,.,,._ 
perpend1culan ad a.xem rotat10nis tranfeuntem per P ; fìt G 5'W•
centrum commune gravitatis omnium maifarum, ducanturque 
perpendicula A A', G G', Q ~ ad P R, & erit ut radius = 
1 ad a , ita A P ad A A'~ a >' A P ; & eodem paélo Q ~ 

::::::: q x QP, G G'::== g'>< G P. Subftitutis A A' pro a x A P, 
& eodem paèlo B B' ( quam Figura non exprimit) pro b ~ B P 
, A X A P 1 + B >- B P 1 &c. 

&c., evadet QP ~ q x Sed fi fwn-
A ><A A'+ B x B B' &c. 

ma ma!farum dicatUl· M, ef1: per nurn. 24 5 ex natura centri gra
v1tatis A'>< A A'+ BY- B B' &c. :=: Mx G G' ~ 1\.1 x g. G P .. 
1-fabebitur igLCur valor QP radii nihil turbati in ea inclinatfo .. 

'1 AxAP 1 +ABxBPi 
ne g x M GP V 
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lnitium appli- ~) ~· Is valor erit. v;i!'iabdis pr variJ. l.nclinatione ob valore~ 

ciit1 n!s ai ~- ìnuum q, & g vartatos, nih QP tranfeat per G , quo calu 
(.:illauones m "d b' d" ' · ti. · d Jarns pon lcrum tit q-::=. B ; e: q.u1. et.n u l J acce t t 111 111 mtum a P R, de-
Ì.1ctntium in crekenre g m mtimtum, fi P Q non tranfeat per G, manen
eodrn1 plano • 

te finito q, valor 2. excrefLit in infinitum ~ contra vero appd
g 

lente QP, ad P R., evadit q:::::: o, & g remanet aliquid, adeo .. 

que f. evanefcit. Id vero acc1dit, quia in appulfu G ad verti-
8 

calem totum fyfl:ema vim acceleratricem in infinitum immi
nuir, & lentiiltme acccleratur; adeoque ut radius P Q_ adhuc 
obliquu lit iptì in ea parricula ofctllationis intinitefima tfo
chronu , nimirum .eque p.lrutn acceleratus , debet in infini
tum produci . ontr.1 vero appellente P Q ad P R ipfìus ac-
1.. ... lerario minima dfe debet , dum adhuc alcder,1tio radii P G 
obliqui e{~ in immenfum major, quam ipfa ; adeoque brevita
te fu i pfe r:idius comp nfare d •ber accder.itionis unminutio
n m. 

Fini~ ciuni;m 3 34. Quare ut h.ibeatur pendulum fimple confl:antis longi
wm toru.ula 'tud1111 ' i.:.'· in quacunquc inclinatione ifochronum compo!ito, 
generai i . d b d" ll ( \ . l' . . . e et r.i 1u ~ na al umi, ut tranfeat per centrum gravita-

t1s G, quo unico cafu fit e nflanter 9. ~ g, & formula evadic 
A ;;,· - p 2. + B X B p ~ . 

conftans QP = &e, qu~ eft formula ge-
M x G P 

neralis pro oflillationibus in latus maffarum quotcumque , & 
quomodocunque ollocatarum in eodem plano pcrpendiculari 
a<l axem rotationis, qui cafu generaliter concinet cafum maf;.. 
farum jacentium in eadem reéta tranfeunte per puntlum fuf-
penfìoni , quem prius eruimu . 

3 3 5. Inde •lUtem pro hujuftnodi cafìbus plur,1 corollaria de
du untur. Inprimis patet: gr,1vitatis cent;urn debere jttcere in 

'4••.~.• ~ >"cé111, r;we. ,1 centro .fufpenfìonis ducitttr p.:r centmm ofci!lationis , 
vditatis ex ea. uti demonftratum eft num. n4· Sed & debet jacerc ad emu/e1;1 

em parte a . . r. r: '// lJ • 1'." {' 1>unao fufpen p11rte;,1 rnm 1p1o centro o1c1 11t10n1s. i~am urcumque n1utetur 1-

• 

fionis • tus m 1if.1rum ~r ìllud planum, maneutihus pun o fo fpenfio
n~s P, & centro gr.1. itatis G, fignum \",1loris quadrati cuju{:.. 
vi. A P, B P mJ.nebn fcm1 r idem . Quare formul.1 valr)rls 
fo1 Ggnum murare non pottrit; adeoque fi in uno aliquo ca
fu jaceat Q refpeétu P ad eand~m pl.1~.1111, ad quam jacet G; 
debebit jacere fcmper. Jacet aurem ad t.":and~m plagJ.m in ca
fu, i_n quo conciptatur omnes tn<lf~as ~bire in ipfum centrum 
gr.w1tat1 ~, quo cafu pendulum ev~tdlt f11nple ·, & centrum o
fcillationis cadit in 1pfum cencrum ~r.1 ·it.ui~ , in quo font 
m.1fià!. Jacebit igitur femper ad eandtm p:lrtcm cum G. 

)36. 
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:n6. Deipde debet centrum gravitatis jacere inter pu11El1t>n fuf- ~e~trum gra 

Pcn'/onis & centrnm ofèillatio,iis. Sint enim rn fìg. 64 pun- vitat!s deh_ere 
'J' p' 'J' • effe 1nter bina aa. A, , G , Q_ e,1d..!m , ac 111 fig. 61 , dJca11turq ue l\ G, reiiqua ex iis 

A Q, & A a perpendiculans ad P Q; [umma autem 0111111um punaìs • 

madàrum quétarum in fu:ls ddl: antla<i a reéla quapiam , vel'fio. 64. 
plano, vel in earum quadrat,l , defìgnetur prrefixa li tera f folt 

0 

termino pertinente ad mJ.ffam A, ut contr,tthores evadant de-
. . · . f.A~AP 1 

monftrat10nes. Ent e. formula mventa P Q ~ M .-<. G p Por-

ro eft A G :i.=: P 2 + G P' _, 2 G P x P a, adeoque A P 2 =: 
A G " - G P 1. + 2 G P / P ,., , & f. A x G P J. el\: M x G P 1 

, 

ob G P confl:antem ; ac f. A x P a elt =: M / G P , cum P a 
fìt él!qualis diHanttd! maff.e a plano perpenditulari reét:c Q P 
rrrn{èume per P , & eorum produétorum iumm l. c:equctur 
dtfl.ulti.e centri gr:n itJ.tis du~hc in fommam maffarum; adeo-

f. A~AP1 
que f. A~ 2 G P x P ,1 erit =: 2 M Y. G P 1

• Quare M .-<: G p , 

f. xAG 1 -M/-GP 1 +:-..M/GP'" f.AxAG" 
erlt := ______ M_x_G_P _______ =: M / G P 

+ G P . Erit ig1tur 
f.Ax AG 1 

P Q major, quam P G, exceffu G Q =: 

MxGP 
:: )7 · Ex ilio exceffu facile confiat, mutato utcunque punéto VAlor c_onllans 

r. f fì · n l {i b b' · d"ft ·· · · produélt ex b1 1u pen 10nis, reLlangu um u rn1s 1 antus centri gravttat1s nis tiillaotu; 
ab ipfo, & a centro ofcillauonis fore confl:ans. Cum enim fit centri gr"·1ita-

f. A X A G J. • f. A X A G '2. t1s ab iif,tem • 

QG:::: Mx G p , ent G Q ~ G P ~ M , quod pro· 

duétum eft conftans, & habetur hujufmodi elegan' theorem.1 : · 
finguite maflà: ducanwr in quadrata jìurru;n diflantiarum a cen
tro gravitatis communi , & tlividatur omnium ejufmodi produ
Elorum {umma per fi1mmam m,zflàrum, ac habebit.·~r produamn 
fub binis rliftantiis centri gravitatis a centro Jufpenfionis , & a 
centro ofcill ationis. Manente pun. 

)18. Inde autcm primo eruitur illud: m.mrnte punElo (ufpen- élofufpenfìon is 

fì 
. & . . b . ,/ 'J/ . . & centro i;ra-

onts, centro gr "v1tat1s , de e>·e eturm ceHtrum o1et at1ot:tr vitatis, manere 
man tre nihit rnut~1tum ; utctmque totum / yfte;,ui , f~ro.rtii refpe- c1 enm~m orci1. 
n · · f]" r1:tt · · .r: · I 1 • . at1001s. otva omnrum ma ,1rwn 11 1mt1a, Cl' po1 1tto11e 1u 1 ~ mvtcem coii-
verttttttr intra idem pimwm circa ip(utn (Jr,1vitnt1s centmm ; n:im 
illa G P inventa eo paélo eendct ·rantummod a difl:antiis, 
quas fingul~ maff.e habent a centro gravitat1s. 

3 39. Sed & iUud fponte confequitur: centrw;J ofc.il/,ztionis, & Centrum ofcil. 

fi
, r. , r. · · · · (ì /i j .r , r: "d Iauon1s & p11n centrum u1pt:n11on1s rec1procart ita. , tt!, . / ,;t u1pen.;1~ per 1. fti1m ru'frenfi"'. 

pwnf.fom, qu.od ft1erat centr11m <Jjc:llat10J11J ; ev.1r/,1t ofetl/.1t10ms n1s rcci rocan, 
V .. en. . 
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centrum il/ud, quol fuerat punElum fufpenfionis 6" & alt~ri !S di
Jirmtia a ceutro gravitatis nmtata, mutetu;- & altaitts tl:)l.:mtit1 
in Md m rationc rec;proca. Cum enim earum diltanri.1rum r~
tlanguJum debeat effe conflans; fi pro frcuncf l pon Hur VJlor, 
quem babuerac prima; debet pro prima obvenire v·. lor, quem 
habuerat fecunda, & altera debet CEquari quanricaci conitanti 
divifa! per alteram. 

!-1tt~. n iis :-40. Confequitur etiam jllud: .Alter.t ex iis binis difl.mtiis 
dillfcantus eb~-a- ev.~nefcente, abibit a/Jetil ÌtJ injinitum, aijì onmes m:rfl:i• in rrni-
De ente, a tre n fi /.' I r · {" . 1· almam in in- co ptmr:;JO mt Jlintl compenetr.1tte. am ime ~JU moul compc 
inirum. necr.1tione fumma omnium produélorum c. mailìi, e quadrcl.

tis di(bntiarum a centro gravicatis , remanet ft:mpl:r finita 
quantita : adeoqu.e remanet finita etiam, fi diYidatur per fum
mam ma{farum, & quotus, manente divifo finito, crdè:it in 
infinitum; fi divifor in infinitum decrefcat. 

Sufpenfione r.i. 141 • Hinc vero iterum deducitur ~ Su{pmfione {.tEf:t per i
th p_erc.entrum pfmn centrum gravitatis mtlfom 1HOW1;# conje']t1 i. E vanefcit cnitn 
~~!:~:..: ~u~ in eo cafu diftantia centri sr.lvitati .l punéto fufpenfìonis, a
lwn . deoque diihnfr centri of~1:I.irionis cr~C it in infinitum , • 

celericas ofcillacionis vadit nulla. 
Qu

2 
dj.l}antia 342· Quonicun utraque d_i{la~tia. fim~l ev_ane~ce!e . non potefl:, 

centri ofcilla- potei\: aucem e ntrum ofc1llatioms ab1re rn rnfimtum ; nulht 
ti~n!s omnium erit maxima e longitudinibus penduli !implicis ifochroni pen
;!1~°c:fuio~~0r:: dulo faélo per fufpenfionem dati fy!lemac1s ; fed aliqua debet 
ti.a ma!farum effe minima, fufpenfione quadJm inducente omnium celerri
~=m 6b1a~ mam dati fyftemaris of,ilbcionem. Ea vero minim.t de et ef
nulfam. m fe, ubi illz bilkE diftanti~ a;quantur inter fe: ibi enim vadit 

mìnima earum fumma , ubi altera crefceme, & altera decre
fcence, increment.1 prius minora decr\!mentis , incipiunt effe 
majora, adeoque ubi ea ~quantur inter fe. Quoni:un autem il
lz bin~ diftanci.r muranrur in ea<lem ration , utut ~c1proca ;. 
incrementum alrerius infinitefimum cric ad alcerius decremen
tum in racione ipfarum, n e ea , quari poterunc inter fo, nifi 
ubi ipfre dilhnti.-e inter fe ~qual~s ti mt . Tum. ·ero ili a rum 
produtlum evadit utriusl ibec quadra.rum, & longitudo penduli 
fimplicis ifochroni CEquat ur eorum fumm.c ; ac ' pl.·oindt h.1be
tur hujufmodi theorem.i : Singic/,e ma/];e ducantl!i in qu,1draM. 
J•~•ti"um dijlantiarum a unt,·o gravit.1tis-, ac produflorum, Jmmna 
tlividatttr per fì,mrnam Mafltt/tnlJ : & dttpla mdix gcu1dr,1ta quo
ti cxhibebit mi11imam penJtdi Jimplicis i(och,-oni longitrutini:m • 
Vel Geometrice fic: Pro qttavis m. fl~z é.rpiatur refta , qttte ,1d 
diflm:iti,1m ~uju{vis m,1ff te a centro gravitatis fit in r,tti~ne fu-b
dupl1cat'! eJ11ftl m ma{[lt' ad ma[Jarum .(umma~n : i~n.Jema~ur rc
Ela, cu1us 9uad,-,1tum tequet11r q11,1dr.tt1S omnwm CJll(Modt reEla
rmn fimril: & ipfius duplttm dabit qute/itam longÌtudinem me
di,1111, qu~ bre'l.•iflimam pr.t>ftet ofcillatioiJem. 

S1fì.'t~iora ha. 34~. Ha!c quid'em omnia locum hab nt , ubi omnes maffx 
~:t~~:i°~n '~~i fint in uni plano perpendi ulari ad axem rotationis, ut ni-' . m1rum 
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r~irum fingul~ ma~.? po~nt conne~i . cu~ p~nélo fuf pe~fio- omnes ma<r.1! 
m , & centro ofc11lat1oms • At ub1 m d1verhs font planis , ftnt in eodem 
vel in plano non perpend1culan ad axem rotario111s , oportet dplan1o . perdpen-

f I 
r. . . ::1. & 1cu art a a-

mgu as mai1as connt::t ere cum bm1s puntlls ax1s, cum cen- xem rotationis: 
tro ofc.11lationis, ubi jam occurrit fyitema quatu'..>r maffarum tranfitusad cen
in fe mutuo agentium .C 'i); & relatio viri~m , quce in latus ~~ percufiio. 

agant extra pl:rnum , rn quo tres e mailis Jace.rnt, qu:E per-
qu1htio eft operofior , ftc.I multo fcecundior, & ad prob!ema-
u plurima rite folvenda m~ni ufus ~ fed qu::E hucu{que protu-
11, fpeciminis loco abunde tunt; mirum enim, quo m hujuf-
n1od1 . heor1a promo enda , & ad l\1echanicam applicanda 
progrech liceat. Sic t:tiam rn determinando centro percuffìo-
nis, v!rgam tantummodo reétilineam confiderabo , fpeciminis 
loco futÌ.m1m, five maffas in eadem reéla linea fitas , & mu-
tuis ac.tionibus intcr fe connexas. 

)44· Sint in fig. 65 mafT~-e A, B' e) D connex::E inter fe Przparatio ad 
in reda quadam qu.E conc1pi.itur revoluti circa punétum P iAvenienù1.101 . ) . d a .a. centrum percuf. 
rn ea f1tum, & gua~ratur 111 eJ em re J. punl..i.Uffi quodd.1m fionis rna{farum 
Q, cujus motu impedito debeat imped1ri omnis motus ea- iacenuum in e
rumdem maffarum per mutu1s .itliones; quod punftum appel- adem reéb. 
lacur cimtmm perwfjiunis . Quoniam fyftema totum gyrat ctr a Fig. 65. 
P , fìngul~ malf<E habcbunt velocitates A a, B b &c propor-
tion::iles di!lantìis a punéto P, adeoque fingularum motus , qui 
per mutuas vires motrices extingui debent, poterunt exprimi 
per A)( A P, B >-. B P &c. Quare vires motrices in iis de-
bebunt elfe prnporrionales iis motibus. Concipiantur fingula:! 
connexre cum punétis P, & Q, & quoniam velocitas pu.néli 
P erJt nulla; 1bi omnium aétionum fumma debebit effe :::: o: 
fumma aurem earum , quéE habentur in Q, elidetur a vi ex-
terna percuffionem fu{\:inente. 

145· Q!_toniam aa10nes debent effe pcrpendiculares eidem Calculus ~11m 
reél~ jungenti maffas , erlt per theorema numeri 3 q., ut p ~Jus determina. 
ad A Q, irn aélio in A:::: A 'X A P , ad aélionem in P :::: um~ • 
AxAPxAQ 

p Q , five ob A Q:::: P Q- A P , erit eAa~io 

( q ) Syflema binarum maffarum cum hiniJ pun8is connexarnm , & inter 
/e, fui adhuc in eodem plano iacentium, per/ecutus fueram ante al1quot 
t11nnos ; quod fìbz a me communtcatum etthibu1t in fu.J Synopfì Phyfìc:c 
Generalis P. Bmwnuttu, ul zlndem ipfe innuiJ. Id mde excerptum ha
betur hic in Supplementll §. ~. 

Ht1be1ur autem P'fl idem fupplementurn & Epiflola, quam del.1t1u Flo
rentiam fcripfi ad P. Scher{ferum, dum hoc ipfum oput reliélum Vienne 
1an1e trn menfe1 iam ibidem imprimeretur, qu~ quidem adi•élù efl in ip
{a prima editione in fine operis. lhi & 1heoriam trwm mllff..•rum extendi 
ad ca/um ma{furum quatuor ita; ut inde gmeralwr dedue1 poffit & equi
/1brium, & centrum ofnll.itroms, & cenrrnm peret1,f1mis , pro m.1ffi1 quot• 
çunque l & utctmque dijpo/itù. 
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A X A p ~, p Q - A X A p 1 E d .o ,Cl.. p 
------~----. o em pa1..\0 a~\lO in ex ne-

PQ , 

. BxBPxPQ::::::BxPB 1 
• . 

xu cum B ent , & Ha porro. l1s o-
~ PQ 

mnibus pofìtis:::::: o, di vi~o~ commur~is P Q abit, & omnia po- . 
fitiva CEquantur ne gat1v1s . Erit igttur A x A P x P Q + 
B x B P x P Q &e :::::: A X A P 1 + B X B P 1 &c ; quare P Q:::::: 
~ x A P 1 + B ,,~ B P 1 &c. - B p & , qu~ formula eft eadem, ac formula 
Ax AP+Bx c. 

centri ofcillationis , ac h.ibetur hujufìnodi theorem1: Diftantit1 
centri percuffeo11is i1 p1mRo convi>Jionis ttquatur diflanti,e cent, i 
ofc;/lationis a pimElo fùfpenfionis; adeoque hic locum habent in 

• hoc cafi.J , qu~ unqu~ de entro ofcillationi') uperius <lifta 
, font. 
Dcterminatio 34-6. Quod fi quis qu<er.it vim percuffìonis in Q, hic habe-

vis pcrcufh ... inis A !\. p 1 

in ipfo ç(ntro. bit Q p. A P:: A X A P. ; Q , qure erit vis in Q ~:< 

nexu cum A. Eodem paélo invenientur vires e'< r liquis: ad~
A ;.· A p 1 + B X B p 1 

oque fumma virium erit · ' p Q .. &e, fìve o!.> P Q 

AxAP 1 +BxBP 1 
. . 

::::: B B p &' fumma tlla ent A X A P 4 B x R P 
Ax A P+ x c. . 

&c; nimirum ejufmodi viç erit requalis fumm;-c virium, qu~ 
requiruntur ad fifl:endos omnes motus ma{farum A, B &c cum 
jllis di verfis velocitcttibus progredientium, videlicet ejufmodi, 
qure in ma{fa percuffionem ex ipiente pofiit producere quanri
tatem motus requ:llem toti motui, qui {ìO:itur in maffi omni
bus, quod congruit cum lege aéèioms, & reaétioni., ~qualium, 
& cum conforv.uione ejufdem quant1tatiç motu<ì in e.mdcm 
plagam, de quibus egimus num. 265, & 26-t. 

Omitti bic 347. Haberent hic locum alia fane mulra, qu.c pertinenr ad 

.bamuJtaT,hq~ ad fummas virium , quibus agunt maffcE , com pofìrarum e virì-
nc eor1am b . b ..n l N b 1·. d pertinerent,ad us, qu1 us agunt pun1..la, ve a ewtono, ve! a a us e-

q:.i~m rp(rtMinet monfhata ' & magni utùs in Mechanica , & Ph}fìCa : hujuf-
un1ver1a e- od' {ì N h b r .n · & ,hanica. m 1 unr ea omnia, gux ewtonus a et 1eL\.10ne 12, 1:; 

libri 1 Princ1p. de attraaionibus corporum fphd!ricorum \ & 
non fph:Ericorum, qu:e componantur ex attraétionibu part1cu
larum; ubi habtnrur prre lcuiffima theor1:nnta tam pro viribus 
quibutcunque gener.1lirer, quam pro certi virium leg1bus, ut 
illud, quod pertinet arl rat10nem reciprocam duphcatam difl:an
tiarum, in qua globus globum trab1t, tanquam fi omnis ma
teria effet compenetrar.i in centris eorundcm ; punél:um intra. 

Ot'-
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orbem fph:Ericum, vel el11pticum vncuum nullas vires fenrit , 
elifì contrariis; intra globos plenos punétum habet v1m dire
él: e proportionalem d1ftantia:! a centro; unde tìt, ut in parti
culis ex:igu1s ejufìnod1 vires fere evanefcant, & ad hoc, ut vi
res adhuc etiam in i1s fìnt admodum fenfibiles, debeant decre-
fcere in rarione multo maiore, quam reciproca duplicata di
ftantiarum. Hujufmodi eriam font, quce Mac-Laurinus tradi
d1t de fphceroide elliptico potiffìmum > quce la1taucius de at
traéhonibus pro tubulis capillaribus, qu<E D' Alembertus, Eu
lerus, aluque pluribus in locis perfecuti font; qum omnis Me .. 
eh, nic:i, quCE ag1t vel de requilibrio, vel de motibus , feclura· 
omni impuHìone , huc pertinet, & ad d1verfos arcus reduci 
poteft cur re noftr~, qui poffunt effe quantumlibet multi~ ha
bere quafcung ue amphmdines ~ five difl:antias limitum, & a
reas , qu~ fìnt inter fe in rat1one quacunque, ac ad curvas 
quafcunque ibi accedere, quantum libuerit; fed res in itnmen
fum abiret, & fa.tis eft, ea omnia innuiffe. 

~43. Addam nonnulla tantummodo, quce generaliter perci- T'rellio Au1d(). 
nent ad preffionem, & veloc1tatem fluidorum. Tendant dire- fium ft punaa. 

éhone quacunque AB punél:a d1fpofita rn eadem reéla in fig. ~~r\ic~li rc~b 
66 vi quada1t1 externa refpcdu fyftematis eorum punél:orum , · 
cujus aél:ionem mutu1s viribus elidant ea punéèa, & fìnt in :r- Fig. 66. 
quilibr10. Inter primum puné.1um A, & fecundum iplì proxi-
mum debebit effe vis repulfìv.1, q u:l <Èquetur vi externre pun-
éh A. Quare urgebitur punétum {ècundum hac v1 repulfìva , 
& prCEterea vi externa fua. Hi ne vis repulfìva inter fecundum, 
& tertium punétum debebit ~quari vi huic utrique , .ideoque 
erit requalis fumm<.e virium cxternarum punél:i primi & fe. 
cundi. Adjeéb igitur fua vi extcrna tendet deorfum cum vi 
a!quali fumm~ virium e'<ternarum omnium trium; & ira por-
ro progrediendo ufgue ad B, quodvis punétum urgebitur deor-
fum vi CEquali fummre virium externarum omnium fureriorum 
punéèorum. 

i49· Quod fi non in direéèum difpofita fìnt, fed utcunque F:t.fon pun~1 
difperfa per par.1llelepipedum, cujus bafim perpendiculai-em di- ~!~fi~qu& ~~~ 
reélioni vis exrernre exprimat retl:'.l F H irt fig. 67, & F E G li omnibus <lire 
faciem i pfì parallel.un ; ad~uc facile demonftrari potefr com- aionibus asens. 
ponendo, vel refolvendo v1res; fed & per fe patet, vires re- F·g. 67. 
pul!ìvas, quas debebit ipfa bafìs execcere in particulas !ìbi pro-
pinqu1c;, & ad qua vis ejus mutua pettinebit , f; re ~quales 
furnma> omnium fuperiorum virium externarum; atque id erit 
commune tam folid1s, quam fluid1s. At quoniam in fluidis par-
ticula: poffunt ferri direélione quacunque, quod unde proveniat, 
yidcb1mus in tertia parte~ quttvi~ panicula, ut ibidem vide~imu'"_, 
rn o_mnem plagam urgeb1tu_r viri bus requ.1libus, & urgtbtt fibt 
prox1mac;, qure preffionem 111 alta ... pl"oRagabunt in, ut, qu~ 
tint in eQdem plano L I, parallelo F H, 111 cuju direélione 

nulla 
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s:mll vis externa agit, vires ubique ea:dem fint. Quamobrem 
quzvi parti ula fita ubicunque in ea retla in N, babebit ean ... 
dem im tam verfus planum E F, quam verfus planum E G, 
& verfos F H, quam habet particula collocata in eadem linea 
in M K etiam, ubi addantur parietes !\ M, C K paralldi F E, 
cum plani L 1, K I, parallelis F H, nimirum vi , qu:E re
fpondet altitudini MA : ac particulJ. fìta in O prope bafim 
F H urgebitur ,· ut quaquaverfum , ita & Yerfus ipfam, iifdem 
viribus, quibus parucula fita in B D fub A C . Ipfam urge
bunt part1culcc in codem plano horizontali jacenres, & acce .. 
dee ad omnes fluidi, & bafeos particulas, donec vi contraria 
elidatur vis ejus tota ab eju(modi preffione derivata . Q_uam
obrem bafis F H a fluido tanto minore F L M A C K I H fen
tiet prefiìonem, quam fentiret a toto fluido F E G H : foper
ticie autem L M fentiet a p rticulis vim a!qualem vi rnaf-. 
fà! LE . I, accedentibus ad ìpfam particulis, done vis mu
tuJ repul 1 ra ei vi ~e uetur. 

1nae, C\Jr cxi- . ~ 50. ~inc :rntem. p tet, cur in fluidi no~ris gr-avitate prrt:· 
cibo ftui4_i pon- dit1s bahs F H fenttat preffionem tanto maJorcm m:iff~ Hu1-
~rre fieri poffi: d.E incumbenti pender , '& cur pondere perquam ex~· uo flui-
rngens pr ffio. d. MK d 11 r. L . i A ele ·etur pon us co ocatum 1upra en.im 

immane, ubi repagulum L !v1 ftt ejufinocii, ut preffioni fluidi 
parere pofTìt , qu madmodum font coriacea. At t rum vas 
F L MA C K I H bilanci impofitum habebit pondu requale 
ponderi foo, & fluidi contenti tantum modo : nam fuperficies 
vafì L .1, K I horizontali vi repuHìva mucu.1 ur ebit fur
fum, quanrum urger deorfum puncla omnia verfos O, & 
ilb. prefiìo tantundcm imminuit vim , quam in bil ncem ex
ercet vas , a tor.i vi ipfiu h:ibebitur clempta pretlione fur
fum fuperti iei L M, K I a preflione fund1 F H faéla deor
fum : & pariter fe mutuo _elident vire excrcit<l! in p.lrietes 
oppofìtos. Acque ha~c Theoria potcrit applicari facile alii et
iam figurìs qu1bufcunque. Refpondebit femp r preffio fuperfi
ciei, & tori pond ri fluidi, quod lubeat b:i(Ìm illi fuperti iei 
zqualem, & alritudinem ejufmodi , qu. • u(que ad fu )remam 
f~perfìciem pertinet inde accept.t in dir :lione illius e.·tern:E 
VIS. 

Preftio BuiJo. 1S1. Quod ft vires particularum repulfìvx fon eju<ìnodi , ut 
;-::;fr.!:" fe~!fi: a~ eas. multum augend~1s reguir,uur mut~tio diH:anti.e, qua: ad 
biti unde rro d11hnuam totam habeat rationem fenfìbilem; tum ver com
Tbia~. in hac preffio maff: eri e fènfibilis, & denfìra in di •erfis alti:udinibu 

eo.aa • a~modum d1ve.rfa: fc::d. in iiftitm h~rizontalibus planis eadem . 
S1. vero mutatlo fuffic1.at, qu,c 1,1 i inem habet prorfu~ infen
f.lb1le!TI ad totam d!fiantrnm ; tum veri) compreffio iènfìbilis nul
a ertt, & maff.i rn fondo e.mdem h cbit ad fènfum denfita
t~~ , quam p~ope fupe~fici m fupremam . Id pender a Jege 
v1nuPl mutua mter parn ulas, a curva, qu~ illam e:pri~ 

mie. 
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mit. Exprimat in fig. 68. A D difl:antiam quandam , & af- Fig. 68 .. 
fumpta B D ad AB m quacwique ratione utcunque parva, vel 
utluuque f~nhbi1i, capianrur reB.::e perpendiculares DE , B F 
irid~in in quacunque rtitione minaris in<Equalitatis utcunque 
magna: poter1t uuque arcus M N curv.e exprimentis mutuas 
parricuhirum v1res tranfire per illa punéla E, F , & exhibere 
quodcunque prdfionis incremtntum cum qua.cunque preffione 
utcunque magna, vel utcunque infenfibili. 

352. Compreffionem ingenrem experimur in aere , qu~ in compretr.." •• 
eo efl: 1Noportional1s vi comprimenti.. Pro eo cafu demon- ris ~"aa vi pro-

ft 
. p . L .b . . vemat ; aqtt:ll! 

ra v lt ewronus rin c. I • 3. prop. 2 .1 , v1m part1cularucn comrreffio cur 

r~pulfiyam mutuam d~~er.~ effe in .. rauone reciproca fimplici r~:f~~~m:u~!: 
ddtanttarum. Quare m 11s d1ftant11s, quas h bere poffunt par- tio in v.aror~' 
ticulc;e aeris perfeverantis curo ejufmodi proprietate, & formam tam ~l.AfficGs • 
aliam non inducentis ( nam & aerem poffe e volatili fieri fi-
xum , ewtonus innuit, ac Halefius inprimis uberrime demon-
firavit ) , oportet, arcus M N accedat .ad formam arcus hy-
perbolce conic~ Apolloniao~. At in aqua compreffio fenfibi-
lis habenrr nulla, utconque magnis ponderibus comprimarur • 
Inde aliqu1 inferunt, ipfam elaH:ica vi carere, fed perper-.am ,; 
quin immo vires habere debct ingentes d1fl:antiis utcunque pa-
TUm imminutis; 9.uanquam e~d~m particulz debent effe prope 
limites, n-lm & d1ftr.ié1ioni refìfl:it aqua. Infinita font curva-
rum gener.1, qu.E poffunt rei fatisfaccre, & fatis efl: ., fi arcus 
E F dire~li onem habeat fere perpendicularem axi A C. Si cur-
vam cognitam adhibere libeat; fati~ efl:, ut arcus E F accedat 
plurimum ad logifticam, cujus {ubtangens Gt perquam exigua 
refpeé.lu difl:antiz AD . Demonftratur paffim , fubta11aentem 1 

logifric<E ad intervallum ordin:it.uum exh1b~as rationem dupl.tm 
effe [roxime ut 14 ad 1 o; & eadem fubungens ad intervallum, 
~uo exhihe,1t ordmatas 111 quacunque magna rac10ne inzqua-
litatis, habet in omnibus logifl:icis rationem eandem. Si igi- :·, 
tu; minuatur fubtangens logiftica>, quantom libuerit; minuetur 
utique in eadem r.u10ne interv:il1um B D refpoudens cuicunque 
rationi ordinatarum B F, DE , & acceder ad zqu.ilitatem , 
quantum Jibuerit, r.ltio AB ad AD, a qua peadet coruprcf-
fio; & cujus rario reciJ;roca triplic.ita efl: ratio denlitatum , 
curo fpatia fìmilia fint 1n ratione triplicata l.uerum homolo
-gorum , & maffa compreffa J?Offit oum eadem nova denfitate 
redigi ad formam fim1lem. <l,uare poterit h1beri incre1nen-
tum vis comprimentis in quacunque moenti ratione au8<E cum 
compreffione utcunque exigua, & ratione denfitatum utcunque 
accedenti! ad :rqoalitatem. Verum ubi ordinata ED jam fati> 
exigua. faerit, debet curva recedere plurimum ab arcu logifl:i-
c:e, ad quem accefferat, & qui in infinitum J>rotenditur ex par-
te eadem, ac debet accedere ad a'{em A C 1 & ipfum fecare, ut 
habeantur deinde vires attraéliv:e, quz increntes etiam effe pof
funt; tum poft exiguum intervallum debet haberi ali us arcus 

X re-
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repulfivus, recedens plurimum ab axe, qui exhibeat vires illas 
rcpulfivas ingentes, quas habent particuld! aque~, ubi in vapo
res abierunt per fermentationem , vel calorem . 

Ubi _prr~o 353. In cafu denfitatis non immutat~ ad fenfum, & virium 
!J~if:J:~i"" 11& illarum parallelarum CEqualium, uti eas in gravitate noftra con-
1.mdc~ ' cipimus, preffiones erunt ut bafes, & altitudmes; nam numc

J'US particularum paribus altitudinibus refpondens erit CEqualis, 
adeoque in diverfis altitudinibus erit in earum ratione; virium 
autcm zqualium fu1nmz erunt ut particularum numeri • At
<jUe id experimur in omnibus homogeneis fluidis, ut in Mer
curio, & aqua. 

~edo fia.t 3 54. Ubi fatlo for.lmine Iiber exitus relinquitur ejufmodi 
:lfu.~~~tio 10 maffz particulis, erumpent ipf.c velocitatibus, qua3 acquirent, 

& qua: refpondebunt v1ribus, q~ibus _urgentur ~ & fpatio , qu_o 
indigent, ut recedJnt a part1cuhs fe mfequenubus ; donec vis 
mutua repulfiva jam nulla fit. Prima particula reliéla libera 
ftatim incipit moveri vi illa repuHiva, qua premebatur a par
ticulis proximis: utcunqu.e parum illa recefferic , jam fecund.i 
ilii proxima magis diftat ab ea, quam a tertia, adeoquc mo
vetur in candem plagJm, differentia virium accelerante mo
tum; & codem paélo alire poft alias ita, ut tempufculo utcun
que exiguo omnes aliquem motum habeant, fed initio eo mi
norem , quo pofteriores font • Eo paélo difcedunt a fe invi
cem , & femper minuitur vis accelerans motum , donec ea e
vadat nulla; quin lmmo etiam aliquanto plus requo a fe invi
cem deinde recedunt particula!, & jam attraélivis viribus re
trahuntur , accedentes iterum , non quod retro redeant, fed 
quod anteriores moveantur jam aliqulnto minus velociter , 
quam vofteriores; tum irerum au la vi repulfìva incipiunt ac ... 
celerar1 n1agis, & recedere, ubi & ofcillat10nes habentur q u~ .. 

. dam bine, & inde. 
~qnud: v::Ou~1~~ 35_5. V elocit.l_tes, q~z reman_ent poft exiguum quo~dam de
t1s fubduplicata termmatum fpattum, tn quo v1res mutua!, vel nulhe J.im funt, 
.alut11dinis • vel <eque augenrur, & minuuntur, pendent ab area curvcE, cu-

jus axts partes exprimant non di(b.nrias a proxim particula , 
fed tota fpatia ab initio motus percurfa, & ordinatce in fingu
lis punélis axis exprimant vires, quas in iis habeb1t particu
la. Velocitates in efAuxu aqu.E experimur in ratione fob
duplicata altitudinum, adeoque fubduplicata virium comprimen
tium. Id haberi debet, fi id fpatium fit ejufdem I n~1tudmis, 
& vires in fingulis punélis refpondenribus ejus fpatii fint in rJ
tion~ p~im;t illius v!s. Tum ~nim are.E tot.e erunt ut ipf.E vi
res 1mt1ales, & promde veloc1tatum quadrata, ut ipfcE vires • 
Infini_ta fune curvarum gener~, quce rem exhibere poffunt; ve
rum id 1 pfum ad fenfum exh1bere poteft etiam arcus alteriu' 
logifhcz cujufpiam amplioris illa, quz exhibuit ddtantias fin-

Fig. 69. gularum parti_cularum. Sic ea in fig. 69 M F I N . Tota e
J\lS area mfimta ad partes C N af ymptotica a quavis ordinata 

requa-
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requatur produélo fub ipfa ordinata, & fubtangente confhnti • 
Quare ubi ordinata ED jam eU: perquam exi~ua refpetlu or 
dmatarum B F, H I, tota area C DE N ref pcélu C B F N in
frn 1bilis erit, & .ire~ C B F N, C H IN integr:e accipi po
terunt ero areis F B DE, I HD E, qu:e id ·irco erunt, ut vi
res init1ales B F, H I . 
. 3 56: fnde qui~em habebunt~r qu~drata celeritatum propor- Quid·requir~. 

t10nal1a preffionibus , (ì ve altitud1mbu . U t autem elocitas tur ,fiut velocl~· 
br.l {' i · ·11 · · l · d d tas 1tzqua1s a 10 ut.i tt a!qua is 1 l, quam part1cu a acqu1reret ca en o a illi, qu~ haba.. 

fupertìcie fupre1:ia, qu~d in aqua ~xperimur ad . fenfum; debet tu~. ca~7ndo per 
pr.t!terea tota e1ufmod1 area requar1 reélangulo faélo fub reéla al itu inem · 

exprimcnte vim gravitatis unius particul~, five vis repulfiv;e, 
quam in fe mutno exercent bin~ particulz, qu.e fe pruno re-
pellunt, fufl:inente inferiore gravitatem fuper10ris , & fub tota 
altitudine. Deberet eo cafu effe totum pondus B F ad illam 
vim, ut eft altitudo tota fluidi ad fobtangentem Jogjfticre , fi 
F E eft ipfius logiftic<e arcus. Ell: autem pondus B F ad gra-
vit<ttem primre particulz, ut numerus part1cularum in ea alti-
tudrne ad unitatem, adeoque ut eadem illa tota altitudo ad di-
ftantiam primarum parricul::trum. Quare fubtangens illius lo-
gifl:ic.E deberet a!quari illi dill:antiz primarum particularum , 
quz quidem fubtangens erir itidem idcirco perquam exigua. 

j '57 • A n in omnibus fluidis hab~tur ejufmodi abfoluta ve- Tentandum an 
locitas, & an quadrata velocitatum in effiuxu refihondeant al- i~ o'!lnibus flui. 
· · · · · d d fl: d1s u:i acc1dat • ntudm1bus; per experimenta v1 en um e , ut con et, an ~ur• Tranfitus ad 
v~ virium in omnibus fequantur fuperiore leges, an diverfas. partemtrrtiaQt. 

Sed ego jam ab applicatione ad Mechanicam ad applicarionem 
ad Phyficam gradum feci , quam uberius in tertia Parte per-
fequar. Hcec interea fpecimmis loco fint fatis ad immenfam 
quandam huJufce campi frecunditatem ind1candam utcunque. 
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PARS 
App/ica1io Tbeari~ 4d Ph_,yficam. 

~gendum llic 3 58. I N fecundcl hujufce Operis parte , dum Theoriam mcam 
fn1!'b

10 de 8et'!'• applicarcm ad Mechanicam , multa identidem immi-r.1 1 us proprie- . . . . . 
tatibus corpo. fcut , q~ apphcattom ad PhytìQm fternerent viam, 
~ .• ~wa .dc & vero etiam ad eandtm ptrtinerent ; at hic , quz pertinent 
t~rc': ~:ad ipfam Phyficam, ordinatins perfequar; & primo quidem de 
cics • genera~bus ~gam p~p~ietactbus corpo~, q.uas omn~s omni-

no exh1bet Jlla lex v111um , quam m1uo pnmz partes expo
fui; turo tx cadem przcipua cfifcrimina deducam , quz in
ter diverfas obfervamus corporum fpecies , & mutariones ,. 
quz ipfis accidùnt , altentiones , atque transformationes evol
Yam. 

Eumerati~ 3 59. Primum igitur agam de Impenetrabilirate , de Exten
~ur:-a~~~t~ qu& fìone , dc Figuraf>ilitate, de Mole,. Maffa, & Denfitate , de 
erclo. ' lnertia , de Mobilitate, de Conrinuitate ruotuum, dc lEqua

litate Aélionis & Reatlionìs, de Divifibilitate , & Componi-· 
bilitate? quam ego divifibilitati in infinitum fubfl:ituo, de Im
mutabilitate primorum matt:riz eiementorum , de Gravitate , 
de Cob:rfionr , qua: quidem ~neralia font. Tum agam de 
Varietate Naturz, & panicularibas proprietatibus corport.nn, 
nimirum de varietare particularum, & maffaram mulréplici , de 
Solidis, & Fluidis , de Elafticis , & Molli bus , de Principiis 
Chemicarum Operationum, obi de Diffofutione, Przcipitatio
ne, Adhzfione, & Coalefctntia, de fermentatrone, & emif
fìone Vaporum, de Igne, & emiffione Luminis; ac ipfis pr<E
~ipais Lumrnis propr1etatibus, de Odore, de Sapore, de Sono, 
«le Eieélricitate, de Magnetifmo itidem aliquid innwm fub fi-
11em; ac demum ad ~eneraiiora regreff us, quid Alterationes , 
Corruptiones, TransfonnatioDC5 mihi fint, explicabo. Verum 
in horum pluribus rem a mea Theoria deducam tantummodo 
ad communia principia, ex quihus peculiares fingulorum tra. 
tlatus pendent ; ac alicubi mcthodum indicabo tantummodo , 
quz ad rei perquifitioncm aptiffima ~ihi videatur. 

,~ai~~~~h~ 36~. Impen~tra~ilitas. c~rporu!D a ~ea Theori~ omnrno fpon
Tbeoria. te flu!.t ~ .fi ~m~ m n;imm:i1s ~1ftantns ag_un~ v1~s repulfiv~ , 

quz Hs m mfimtum immmut1s crefcant m mfimtum ita , ut 
pares fint extinguendz cuilibet veJocitari utcunque magn:E, u
riqu~ non poteft ufla finita vis, aut velocitas efficere , ut di
ft:antJa ~uorum punélorl;lm evanefc~t, quod requiritur ad com
pencr_ran~nem ; .fed ad id przfian~um. infinita Divina virtus , 
quz mfimtam vun cxercear, vel mfirutam producat velocita
rtm, fola fufficir. 
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361_. Prreter hoc impenetrabilitatis genus , quod a viribus re- Ali 11J iinpe-·· 

pulfiv1s oritur ell: & aliud quod provenir ab inexrenfione traln lt t.ws .s.:-
' l &' d l '· d. rr, . . b D S . & nu:; : prOj)rlU pun'-lOrum , quo evo 111 rn 1uertat10m us e patio, huic Th~:iJ?· 

T~mpore, quas ex tayanis Supplementis bue tranfl:uli , & ha-
berur h1c m fine Supplementorum §. 1 , & 2. Ibi enim x 
e<?, quod in fpatio continuo numerus punt1orum loci fit infi-
!1lt1es intì nitus, & numerus punélorum ma.ceri~ finitus , erui 
1llud: nullum punélum maceri~ occupare unquam punétum lo-
ci, non folum 1llud, quod rune occupar ahud materi~ pun-
~um, fed nec illud, quod vel ipfum, vel ullum aliud mate-
r.1~ punétum occupavit unquam. Probatio inde petitur, quod 
f1. ex cafìbus ejufdem generis una claffis infinities plures con-
trneat, quam altera, rnfinities improbabilius fìc , cafum ali-
quem, de quo ignoremus, ad utram claffem pertineat, perti-
nere ad fecundam, 9,Uam ad primam. Ex hoc aurem princi-
p!o id etiam immedute confequirur; fi enim una maffa proj1-
cutur contra alteram, & ab omnibus viribus repuHìvis abfl:ra-
hamus animum; numerus projeétionum, quz aliquod puncrum 
maffie projefire dirigant per reétam tranfeuntem per aliquod 
punaum maff.e, contra quam projicitur, efl: utique finitus; cum 
numerus punélorum in utraque maffa finitus fit; at numerus 
pro1eétionum, qucE diriganr punda omni.i per redas nulli fecun-
dd! maffcE punélo occurrentes, eft infinities infinitus, ob punét:a 
fpatii in quovis plano infinities infinita. Quamobrem, habita 
etiam ratione infinicorum continui temporis momentorum, eft 
infinities improbab1lior primus cafus fecundo; & in quacunque 
projeéllohe maflcl contra maffam nullus habebitur immediarus 
occurfus punéli materire cum altero punélo materi~, adeo'JUC 
nulla compenetratio, etiam ìndependenter a vir1bus repulfìv1s. 

362. Si vires repulfivre non adeffent · omnis ma!fa libere SiAe _vnibus 
tranfiret ner aliam quanvis maffam ut lux per vi tra, & gem- repulCivi~ debe. 

~ > • • re ha ben com. 
mas tranht, ut oleum per marmora rnfinuarur; atque id fem- penmatlllnem 
per fieret fine ulla vera compenetratione. Vires, qure ad ali· app_aJen~m • 

q.uo~ intervallum extenduntur fac.is magnre, i~p~diunt ejufmo- ~~t i~f/t P~~~: 
di hberum commeatum. Porro h1c duo cafus dlfbnguend1 fune; culis, • ~elo 
a_lter, in quo curva virium noi:i hab~at ullum arcum afyn:ipto- ~~~aQ1h~~~: 
t1cum cum afymptoto perpend1culari ad axem , pr~ter tllum tur a,\·niptoti. 
primum, quem exhiber figura 1 , cujus afymptotus eft in ori-
gine abfciffarum · alter , in quo adfìnt ahi ejufmodi arcuc; 
af ymptotici • In hoc fecundo ca fu fi fit ali qua af ymptotus ad 
aliquam difl:antiam ab origine abfciffarum, quz babeat arcum 
citra fe attraélivum, ultra repulfivum cum area infinita , ut 
juxta num. 188 punéla pofita in minore difi:antia non poffint 
acquirere diftantiam maJorem, nec, qutt in majore font, mi-
norem; tum .vero particula .compofita. ~x pun~is in mino!c 
diftantia pof1tts, cffet prorfus 1mpenetrab1hs a parucula pofita m 
majore diftan~ia ab )pf~, nec ulla .finita veloci tate po!fet cum il-
la commifcer1, & m eJus locum irrwnrere; & fi d11E ba~ea11tur 

atym-
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ar 'mptoti ejufinodi fatis pro~im~_, quarum cit~rior habeat ul
terìus crus repulfìvum, ultenor cnerius attraéhvum cum are1s 
infinitis, rum duo puné.la colloc.:ita in dtft. ntia a fe invicem 

. intermedia inter diibnt1as earum afymptotorum , nec po!fent 
ulla finita vi, aut velocitare acquirere ddtantiam 1ninorem , 
quam fìt diftantia afymprnti c1terions, nec major m, quam iì~ 
ulterioris; & cum eél! du<E afymptot1 poffmt effe utcunque fìb1 
inv1cem proxuna! ; illa punéb po nt e e neceffit.ita ad non 
n1utandam difl:antiam intervallo utcunque parvo. i jam in uno 
plano fit feries continua triangulorum a!quilaterorum habent1um 
eas diitantias pro lateribus, & in finguhs angul.is eoneretur qu1-
cunque numt-:rus punèlorum ad difb.nti:un inrer fe fatis mmo
rem ea, qua. d1ftent illc'E dua: afymptoti, vel et1am puna:a fìn
gul11; tieret utique velum quoddam inditfolubile, quod tamen 
effèt plicatilc in quavis e retlis continentibus triangulorum late
r.1, & poffet etiam pl1cari in gyrum m re veterum voluminum. 

. lidi.:m in. 363. Si aurem fit fohdum compofitum ex ejufmodi ve-
~· tfolubile ~ & lis , rtuorum alia ita effent aliis imp · fita, ut punétum qu dli .. 
11Dpermcab1le. b . . 1. · d I h b et uper10ris ve 1 t rmmaret pyram1 em regu arem a en .. 

tem pro b.;iJì unum e triangulis velt mfèrior1s, & rn fìngulis an
guli collocarentur pun a, vel rnaff<e pun o rum; id effe t fo
lldiffimum, & ne plic. tile quidem ; et1.unfi craffitudo unicam 
pyram1dum feriem admitteret. Po ent autem eife difperfa inter 
lacera illius veli, vel hujus muri, punéè.i quotcunque, nec eo
rum ullum poffet inde egred1 ad dlil ntiam a punél1s eofìtis m 
an ulis veli, vel muri , majorem illa dift ntia ulterions af ym
proti. uod lì pr;eterea ultra afymptotum ulreriorem haberetur 
rea repulfiva infinita; nulla exte.rna punéh poifcnt perrumpere 

nec murum, nec velum ìpfum, vel per vacua fpatiola tranfìre ·, 
utcunque magna cum velocitate advenirent ; cum nullum in 
triangulo a!qullatero fit punétum, quod ab aliquo ex angulis non 
diHet minus, quam per latus ipfìu.s trianguli. 

Alia~i.oaequ;. . 3~4. Quod fi ejufmodi. bi!l~ af mptoti inter f~ proxim!l fint 
~~:i1 ~~~~ m m enu difiant1a a pnnc1p10 abfc1ffarum, & m d1fl:ant1a me
.nexu "'r 'a. dia inter earum binas difl:antias ab ipfo initio ponantur in cuf
f ·mp tos '"': pidibus trianguli a!quilateri tria punéta materi:E , tum in cu -
;:i~~as -i ~:'· pide pvramidis regularis habent1s id triangulum ~quilaterum 
ium . pro bafì ponantur quotcun9ue punaa, qu inter fe minus di-

ftent, 9uam pro. di!t~nti.a 1!larum_ ~fymptotorum; maffula con
ans h1f< e puné.hs er1t md1ffolubd1s ; cum nec ullum ex iis 

pun~is P?ffit a~quirere ~iftan~iam a rel1q_uis, nec reliqua inter 
~ d1fta~t1am. mmore_m _d1ftant!a afymptoti citerioris, & m .. 
oren1 ~frantia ulter10r1s, & 1~fa hiEc particul impenetrabilis 

a .quov1s punélo e~temo matenz, ~um nullum ad reliqua iJla 
rr1a punél:a poffit 1.ta ace.edere_, fi d1ftat magis , vel recedere, 
fi mmus, ut acqu1rat d1ftannam , quam habent punc~la cjus 
~a!fa~. ~juf~od1 maffis ita. cohibitis per terna puntia ad ma
·ximas d1ftant1as fita poifet 1nteger conftare Mundus , qui ha-

beret 
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beret in fuis illis maffulis , feu primigeniis particulis impene
trabili catem continuam prorfus inful'erabilem, fine ulla exten
fione continua, & indiffolubilitatem 1tidem infuperabilem etiam 
fine ullo mutuo nexu inter earum punéla, per folum nexum, 
quem haberent fingula cum ìllis tnbus punélis remotis. 

365. In omnibus hifce cafìbus habetur in ma{fa non conti- In iis & aliis 
nua vis ita continua , ut nulla ne apparens quidem compene- c_.afi bus refillen. 

. & . . h b . ffi . fc t1a continua n. tratJO, perm1xt10 a eri po lt zque, ac rn commum en- ne continuo fa. 
tentia de continua impenetrabilis materiz extenfione • Quod ciente v!m, & 

autem in illo velo , vel muro exhibuit triangulorum, & pyra- ~~b~~i~~per. 
midum feries, idem obtineri poteft per figuras alias quampluri- · 
mas, & id multo pluribus adhuc modis obtineretur; li non in 
unica , fed in pluribus diftantiis effent ejufmodi afymptotica 
repagula cum impenetrabilitate continua per non continuam 
punélorum difperforum difpo!ìti0nem. 

366. At in primo illo cafu, in quo nulla habetur ejufmodi Sine afympto. 
af ymptotus przter ftrimam, res longe ali o modo fe haberet. ~oanotm,. nes fub· 

. • • . • • n as permea~ 
Patet m eo cafu 11 ud, fi veloc1tas 1mprun1 poffit maff CE cu1- biles tore ab 

piam fatis magna· fore ut ea tranfeat per ma!fam quancun- aliis; fi iis fat~s 
fi Il , b · ' {i · & fi 11 ma!Jnas veloci. que me u a pertur anone uarum part1um, me u a par- tas imprimatur. 

tium alterius: nam vires , ut agant , & motum aliquem fini- Ex~mplu~. sto. 
r. {ìb.l · · d. · · bul1 terrei mter tU!U ien .1 l ~m g1gnant, lr:1 !gent. C~nttnUO ten1J?Ore' quo ltn- magnetes tran. 

mmuto m 1mmenfum , ut1 1mmmuitur, {ì velocitas m 1mmen- feuntis. 
fum augeatur, imminuitur itidem in immenfum earum effe-
élus. Rei idea.m exhibebit globulus ferreus, qui debeat tranfi-
re per planum, in quo difperfre fint hac, illac plurìmCE maffce 
magnettcz vim habentes validam fatis. Si is globus cum ve· 
1oc1tate non ita ingenti projiciatur per direélionem etiam , 
qure in nullam ma!fam debeat incurrete ; progredì ultra il-
las maffas non Aoterit ; fed ejus motus !ìftet1Jr ab illarum 
attraétionibus. t fi velocitas fit fatis magna' ut aaiones 
virium magneticarum fatis exiguo tempore durare poffint , 
pr~tervolab1t utique, nuUo fenfibili damno ejus velocltati il_. 
lato. 

367. Quin immo ibi confiderandum & illud : fi velocitas Di\tertì etretl19 
-ejus fuerit exigua, i pfum globum facile fifti, exiguo motu a relate ad m~-

. 1. fc J.} · rr. · b gnetes pro d t• v1 mutua requa i, eu rea1..10ne, 1mpre110 magneti us, quo per verfa velocita. 
folam plani friélioncm, & mutuas eorum vires impedito, exi- te c1us globuli . 

gua .in eorum po!ìtionibus mutatio fiat. Si velocitas impref-
fa aliquantulum creverit; tum mutatio in pofitione magne-
tum major fiet , & adhuc fifietur globuli motus ; fed li ve-
loci ras fuerit multo major, globulus autem tranfeat fatis pro-
pe aliquas e maffis magneticis; ab aélione mutua inter ipfum, 
& eas maffas t:ommunicabitur fatis ingens motus iis ipfis 
m:;tffis , quo poffint etiam ipfum non nihil retardatum, fed 
adhuc progredientem fequi, avulf<E a cCEteris, quz ob aélio· 
nes in majore diftantia minores, & brevitatem temporis, re-
maneant ad fenf um immotz, & nihil turbata! • Sed fi . velo-

c1tas 
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itas ipfa adhuc augeretur, quantum eft opus, co deveniri _pof

fct; ut maifa utcu.nque pr? ima. in gl.o~uli rr~nfitu nullum fenfi
biJcm morum autèrret 1Ut, & tpfa hbt acqu1reret. 

ta.~c facilis _36~. Porro ejufmodi exei:nplum in~~~ri licet , ubi glob~s 
n:pli,atio ph2- ahqu1s contra oblbculum ahqllod prop 1tur , qu0d , fi fans 
n
1
ombcni l 1 q~ magnam velocitatem habet, concuttt torum, & diff"rm~it, ac 

I O In te Or- • ff" } d. . ~H. l · Q 
toe'J(plofusper. eo maJorem e t:C. um e 1t, quo maJor cn ve octtas, ut m mu-
"?1'!'t11lana mo- ris arciurn accid1t , qui tormentariis globis impecuntur . At 
bt ~, RCC mo. b" -1 • d • d . d" d • wt: cur lumi- u :1 vc.ioc1tas a rngentem quan am magmcu 1~em eveneric.; 
ni d~t• tanh nifi facis folida fic compages obftaculi , fìve v1res coh.cfionis 
'·doc.w. fatis valid~; jam non ma1or effeclus fit, fed P')tius minor, 

foramine taDtum excavato, quod <Equetur ipfì globo. Id exp~
rimur; fi globuc; ferreus explod.1tur f< lopeto contra porcam li
gncam, qu~ licet femiapert;.l. fit , & fummam habeat fu per 
fuis cardinibus mobilicacem; tamen iihii prorfos commnve-
Yr ; fed excavatur cantummod for.1men ~qu·1le ad fenfum 

diametro globi, quod i11 mea Theoria mulco fa ·ilius uciciue 
intelllgitur , quam fi continu1J ne. ·u partes perfcéle folid.e m
ter fe complicarentur; & conJ 1.m~rentu . Timirum, ut in 
fuperwre magnetum cafù , par iculcc lobi fecum abripiunt 
particulas ligni , ad quas accefferunt m:igis , guam ipf.~ ad 
ftbi proximas accedcrent, & brevicas temporis non permifit 
viribus illis, a quibus diHantium ligni punclornm nexas prcE
ftabacur, ut in iis motus fenfibili h1beretur, q1li nexum cum 
aliis fibi proximis .. 1 vi mutua ortum d1ffi)lveret, aot illis , & 
tori portz f: ris {ènfibilem motum communic~utr. Qaod fi ve
locitas fatis adhuc augeri pofft:t ; ne iis qu1dem avulfis mnffa 
l'Ct ma{fi1m transvolaret, nulla fenlìbili mut.1tione fa :la , & 
.fine vera compenetrJtione haberetur illa apparens compene
tratio, quam habet lumen, dum per homogeneum fpacium li
berrimo re8ilineo motu proqredirur; quam ipf m fortaife ob 
.caufam Diviaus Narur.i: Opife ram 1mm.rnem luci veloci
tatetn voJaic imprimi, quantam in e1 nnbi oftendunt cclipres 
Jovis fatellitum, & annua fix1rum aberrdtio, ex quibus Roe
merus , & Bradleyus deprehen<'1erunt , lumen fcrniquadranre 
borz percurrere difi:.intiam requalem difi:anci~ Solis a T rra, fi
ve plura milliariorum millia fingulis arceritt= pulfìbuc; . 

c:nr ìn ci!"ere ~6_9. ~e eodem p:ié.lo, ubi ~erbarum fì rma in ci nere cum 
Temancat 1llz- tenu1ffim1s filime1tt1s -remanet rncaéh, avolantibas oleofì<i par-
·<a forma pian. . b . b fi l l l fì Il. n . . d . d ~zavolante par- t1 us omni us me u a .T ione nru1..i.ur.r illarum, 1 qui em 
!t votatili per.admodum focile intelligicur, qui fìat : ibi nova vis excitata 
~nem • ingentem _veloc~tattf!1 . parie br~vi m~ore, quz omnem alium 

effeét~m nnped.1at _vn;mm mutuarum rnter olea , & cineres, 
oleag1~ofis eart1~ulis rncer t~rreas cum hac apparenti compe-
11etrattone ltberr1me avolant1bus fine ullo immediato imp:iétu, 
& incurfu. 

Co1Tpenetra- 370. Quod fi ita res habet · Iiceret utique nobis per occlu-
<l a.pp.i.rms , .fas ingredi portas, & per d~rillima transvo1are tnurorum fe-

pta 
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pta fine ullo obftaculo, & fine ulla vera compenetratione > tì qua! haberetur, 
nimirum fatis magnam velocitatem nobis ipfis fcolfemus impri- fib1• po_ffeniuns ~<>,e· 

d fi N b. ·rif'( & . IS tmpri 1~ mere, quo I atura no ts perm1 iuet, ve oc1tates corpo- velociiatcm là. 
rum, qure habemus prre mani bus, ac noftrorum digitorum ce- tis magnam • 
leritates folerent effe fatis magn~; apparentibus ejufmodi con-
tinuis compenetrationibus a!fueti , nullam impenetrabilitatis ha-
beremus ideam, quam mediocritati noftrarum virium, & velo-
citatum , ac experimentis hujus generis a finu materno , & 
prima infantia ufque adeo frequentibus , & perpetuo repetitis 
debemus omnem . 

371. Ex impenetrabilttate oritur extenfio . Ea fita eft in ~ic~enlio necer. 
ro quod alire partes fint extra alias · id autem nece!fario ha- fo!0

. profluens '. . •.. a vmbus repul. 
beri debet; fi plura punéla tdcm f{>atu punélum fìmul occu- fivis. 
pare non poffint. Et quidem fi mhil alìunde fciremus de di-
il:nbutione punélorum materire; ex regulis probabilitatis con-
fiaret nobis, difperfa effe per fparium extenfum in longum , 
fatum, & profundum, .1tque ita conftaret, ut de eo dubitare 
omnino non liceret, adeoque haberemus extenfionem in lon-
gum , latum, & profundum ex eadem etiam fola Theoria de-
duélam. am jn quovis plano pro quavis reéla linea infinita 
font curvarum gencrn , quz eadem diretlione egreff<E e dato 
punélo extendunrur in longum, & Iatum refpeél u ejufdem re-
él~, & P.ro quavis ex ejufinodi curvis infimtre font curvre , 
qu<E ex illo punélo egreffre habeant etiam tertiam dimenfìonem 
per diftantiam ab ipfo. Quare font infinities plures cafos pofi-
tionum cum tribus dimenfionibus , quam cum duabus folis , 
vel unica , & idcirco infinities major efl: J?f babilitas pro uno 
ex iis, quam pro uno ex bis, & probabil1tas abfolute infinita 
omnem eximit dubitationem de cafu infinite improbabili, ut-
ut abfolute poffibili. (2_uin immo fi res rite confìderetur , & 
numeri cafuum inter fe confèrantur; inveniemus, effe infinite 
improbabile, tifpiat1T" jacere prorfus accurate in direaum plu-
ra, quam duo punéla, & accurate in eodem plano plura, quam 
tria. 

172. Hrec quidem extenfio non eft mathematice, fed phy- Extenfom eiuf. 
fice tantum continua: at de przjudicio, ex quo ideam omni- {iodi effe phy

no continure extenfionis ab infamia nobis efformavimus, fatis th:m'at~~; e'::~: 
diélum cft in frima Parte a num. 158 ~ ubi etiam vidimus , t

1
inuun!r. : rra-

h · ffi ffi • em tue · t A contra meam coriam non po e a erri argumenta, qure con- quo id c:onfubt. 
tra Zenoniftas olim font faéla , & nunc contra Leibnitianos 
nulitant , quibus probatur , extenfum ab inextenfo fieri non 
po!fe . Nam illi inextenfa contigua ponunt , ut matbemati-
cum continuum efforment , quod fieri non poteft, cum inex-
tenfa contigua debeant compenetrari, dum ego inextenfa ad-
mitto a fe mvicem di junéla. Nec vero illud vim ull~m con-
tra me habet, quod nonnulli adhibent, dicente , bujuftnodi ex .. 
tenfionem nullam effe , cum confiet puni.: is penitus inexren-

y fis 
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fis, & vacuo fpatio, quod ~ft puru~ mhil. . Conft~t p~r rne 
non folis punél1s, fed punt11s habent1bus rel.it10nes d1ftantiarum 
a fe inviccm: e.e relationes in mea Theoria non conftituuntur 
a fpatio vacuo intermedio, quod fpatium nihil eft aau exi
fiens, fed en aliquid folum poffibile a nobis indefinite conce
ptum, nimirum eft poffibilitas realium modorum localium exi
Jtcndi cognita a nob1s fecludentibus mente omnem hiatum, uti 
expofui in prima Parte num. 142, & fofìus in ea d1ffertatione 
De Spatio & Tempore, quam hic ad calcem adjicio ; confh
tuuntur a realibus exiftencti modis, qui reale1n utique relatio
nem inducunt realirer, & non imaginarie tantum diverfam in 
di verfis di ftantiis . Porro fi 9uis dicat , punéla inextenfa, & 
hofce exiftendi modos inextenfos non poffe conftituere extenfum 
aliquid; reponam facile, non _poffe conitituere extenfum mathe
marice continuum , fed poffe extenfum phyfict continuum , 
quale ego u~cum admitto , & pofitivis argumentis evinco , 
nullo argumenro favente alteri mathematice continuo exrenfo, 
~uod potius etiam independenter a meis argumentis difficulta
tes habet quamplurimclS. _Id extenfum, quod admitto, eft ejuf
modi, ut puntla materi~ alia iìnt extra alia, ac diUantias lfa
bea.nr aliquas inter fe, nec omnia jaceant in eadem reéla, nec 
jn eodem plano omnia, fint vero multa ita proxima, ut eorum 
intervalla omnem fenfum effugiant . In eo fita eft exrenfio , 
quam admitto, qure erit reale quidpiam , non imaginarium , 
& erit phyfice continua. 

Q.uomodo u~- ~7 3. At erit fortaffe, qui dicet, fublata exrenfione abG Iute 
fiat G ·omttria h · 11. G · R r. d G fu ulatocontinuo mar _ematica to i. ornnem eomerr1a.m . . ~1p n eo , . eo-
<l!tu exilkote. mecriam non tolh, qure confiderat relattones rnter d1ftannas , 

& inter interva1Ja diftantiis intercepta, qure mente conci pimus, 
& per quam ex h potb fibus quibufdam condufiones um iis 
connexas ex primis quibufdam principiis deducimus • Tolli
tur Geometria aélu exiftens., quarenus nuira-linea, null fuper
fìcies mathemarice continuy, nullum folidum 1nathematice con
tinuum ego admitto inter ea , qure exiftunt ; an autem inter 
ca, qu~ po!funt exiftere, habeantur, omnino ignoro . Sed a
liquid ejufmodi in communi etiam fententia accidit • Nulla 
ex1ftit revera in atura reéla linea, nullus circulus , nulla el
Jipfis, nec in ejufmodi lineis accurate talibus fir motus ullus , 
cum omnium Planetarum, & Terra in communi fententia mo
tus habtantur in curvis admodum complicatis, atque altiffimis, 
& , ut eft admodum probabile , tranfcendentibus . Nec vero 
in magnis corporibus ullam habemus fuperticiem accurate pla
nam, & continuam, aut fph~ricam, aut cujufris e curvis, quas 
Geometrre conremplantur, & plcrique ex iis ipfis , qui folida 
volunt ~lemen~a, fimplices ejuftnodì figura ne in ipfis quidem 
element1s adm1rtent. 

Quid in u 374. Quamobrem Geometria tota imagin2ria eft , & idea
im3Gio~ rium ' lis , fed propofitiones bypothetiCéE , qua: inde deducuntur , 

fune 
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font verre, & fi exiftant conditiones ab illa aff"umpt~, exiftent quid reale · e. 
utique & conditionata inde eruta, ac relationes inter diftantias l~~i"::~a~~~~ 
pun ~lorum imaginarias ope Geometrire ex certis cond1tioni- porl' in o~rli•!e 
bus deduélre, femper erunt reales, & tales, quales eas invenit ad zqualttau' 
~eom~~ria, . ubi illre ipfre condi~iones i~ real~bu5 P.Unélorum rneafuras • 
d1fta~t11s ~x1ftant. Ceterum ub1 de reah?us ddtanru~ agitur , 
nec illud m fenfu phyfico eft verum, ub1 punélum interÌ'1cet 
aliis binis in eadem reéla pofitis, a quibus reque diftet , binas 
illas diftantias fore partes diftantire punclorum extremorum 
juxta ea qure diximus num. 67. Phyfice diftantia punéli primi 
a fecundo conl\:ituicur per punéla ipfa, & binos reales ipforum 
exi{l:endi modos, ita & dd\:antia fecundi a tertio; quorum fum-
ma continet omnia tria punéla curo tribus exinendi modis , 
dum d1frantia primi a tertio conftiruitur per folcl duo punéla 
extrcma, & duos ipforum exiitendi modos, qmE ablato inter-
medio reali punélo manet prorfus eadem. Ill:E dure funt par-
tes illius tertlce tantummodo in imaginario, & geometrico fta-
tu, 9u1 concipit indefinite omnes poffibiles intermedios éxi ... 
ftend1 modos locales, & per eam cognitionem abftraclam con. 
cipit continua intervalla, ac eorum partes affignat , & ope c-
juf modi conceptuum ratincinationes rnfl:ituit ab affumptis con-
ditionibus petitas, qu~, ubi demum ad aliquod reale deducunt, 
non nitì ad verum pofllnt deducere, fed quod verum fit tan~ 
tummodo, fi rite intell igantur termini , & explicentur. Sic 
quod aliqua diftantia duorum puntlorum fit élqualis diftantice 
aliorum duorum) fitum en: in ipfa natura illorum modorum , 
quibus exiftunt, non in eo, quod illi modi, qui eam indivi-
duam diH:anriam conft1tuunt, tramferri poffint, ut congruant. 
Eodem pat1o relario dup!re, vel tripl~ d1fl:antiéE h:lbetur im-
med1 are in ipfa eifenria , & natura illorum modorum • Vel 
fi l1otius velimus illam rcfcrre ad d1ftantiam :.-cqualem; dici po-
ter1t, eam effe duplam alteriu , qua: talis fit, ut fi alteri ex 
alterius punélis ponatur tertium novum ad ::equalem diftantiam 
ex parte altera; diftantia nova hujus tertii a primo fit requalis 
illi, qu.E duplre nomen babet , & fic de reliqui , ubi ad rea-
lem ftatum tranfitur. Neque enim in ftatu reali haberi poteft uf-
quam congruentia duarum magnitudinum in extenfione , ut ha-
beri nec in tempore poteft unquam; adeoque nec éEqualitas per 
congruentiam in ftatu reali haberi potef\: , nec ratio dupla per 
part1um ::equalitatem. Uhi decempeda transfertur ex uno loco 
m alium, fuccedunt al ii, atque ali1 punélorum extremorum e-
xifl:end1 modi, qui relationes inducunr diftantiarum ad fenfum 
~qualium: ea requalitas a nobis fupponicur ex caufìs, mm1rum 
ex mutuo nexu per vires mutuas, uti bora hod1 :rna ope egre-
gi i horologii comp:uatur cum hefterna, itidem ::equalitate fup-
pofita ex caufis 1 fed loco foo divelli, & ex uno die in alterum 
.bora eadem traduci nequaquam poteft . Verum hzc omnia 
~d Metaphyficam potius pertinent, & ea fufius cum omn~bus 
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loc;:i, ac temporis relationibu perfecutus fum in memoratis dif .. 
fertationibus, quas hic in fine fubjicio. 

Figurabitius ~75· Ex extenfìone oritur figurab1litas , cum qua conneéli-
,.rra a.b e~relin.t tur moles , & denfitas fuppofìta maffa. Quoniam punéh di-
uone • qu1u r. r. · {i · l 1 & 
figur~, & quam 1perguntur per ipatlum exren um m ongum, atum , pro-
\fi·aga! & .i~cwa fllndum ; Nixuium, per quod extenduncur, habet fuos terminos, 
1t e1us 1ueaet. p fi d · b · f. 

iam in commu. a qu1bus gura pendet. orro guram etermmatam a tp_ cl 

•i c. ntentia. natura, & exiftenrem in re, poff unt agnofcere tantummodo m 
elementis ii, qui admi.trunt elementa ipfa folida , atque com
paéla, & contmua, & qui ab inextenfìs extenfum ontinuum 
componi poffc arbitrantur, ubi nimirum tot.i illa materia fu
perficie continua quad.un terminetur. Ceterum in corporibm 
hifce, qu~ nobis fub fenfum cadunt , idea figur~ , qua: vi
detur maxime d1{tinéla, eft admodum vaga, & indefinita, quod 
quidem ddigenter expofui agens fuperiore anno d1: figur. Tcl
luris in differratione mferta poftremo Bononienfium Aélorum. 
tomo, in qu.1 ontinetur ynopfìs mei operis de Expedition~ 
L ·1 ·eraria per Pontiji:ù1m dhio11em., ub1 fic habeo: Inprimis hoc 
ipfl m no11 ... > f;~ttrie t tre/lris, quod cenam quandmn , ac deter
minatam fig;/i.ficationem videtur h11bere) ha/Jet ;l/rtm quidem ad
modum incettam , & v11gam • Superpcies itla, 2ute rmuia, & 
lacus., & fi.11vi1Js, ttc montes, & campos ., v111feJ1ue tenninat , 
efl i 111 qu1dem nd,uodum , uobiJ- f.ilte,n, irregularis, & vero et
ia1 J inflabilfr: mutatur enim quovis utcunque minimo imd.:rnm , 
& gl bartti11 motu, nec de hac Tellurrs figura agtmt, qtti in .fi
g1m1m Tellto-i.I inqttirrmt : aliam ipjì .f ttbflituunt, qu~ regul11-
ris quod.,:1,Hnorlo Jit , flt autem i/li ;fiori proxima, qctte n imirum 
ahrafls haberetut montibus, collibu.jqtte , v,11/ihus vero oppletis • 
.At htec itermrs terrejfris fisur~ notio v.1ga admodu.m efl, & in
certa. Uti enim infinit.1 jimt curvarum t·egularittm gmer,t, qt1.1 
per J;;rt1mi datorum pu:nélorum mm1erum rr,wfire poQmt, it.z infi
nita funt genera rnrv~trum [ttperficierum, qute Tellutem ita 1tm
bire poj]ìnt, ttf']tte concludere , ut ve/ omnes, vel datos contin
gant in d.1tis punélis montes, coJ/efiw!, 'Ue/ fi per medios triwfi
t•e col/es, ac numtes debeat fupetfictes ']U~dam ita , ut ·r~gu.latis 
fit, & tamundem mttterite co11cludat e. t,.a, quantum vami ae
.-ir inf;·a fa fa concludttt ufqtte ad ve ram h11nc nob 's · irri:g1d1tret;i 
Telluris jùpe>/ìciem, quttJtJ ùituemttr: i11finitte itidem, & ,1 [e in
vicem drue>ftt: 11dmodurn fuperficies haberi po{Jtmt, qtl-t'e problem,1-
ti fati;faciant, atqHe et.e e1ufmodi etiam, f.!t mtllttm , qute fen{u 
percipi .PoJlit., pr;e .Je fi;r1:mt gibbofitatem , qu ipfa vox non Ìtil 
determinata;,~ contmet 1deam. 

_Qn:intn ma~is 376. Hrec ego ibi .de Telluris figura, qu~ omnino Eertinen: 
bitThcoria. ad figuram corporis cujufcunque in communi euam fententi.i 

de conr_inua ~xtenfìone mat~ri~; nam omnium fere corporum 
fu~erfictes h1c ap~d !lOS ut1que multo mcigis fcabrz font _pro 

.- r~n.one fu~ magn1t~drn1s ·' quam T rra pro rarione magmtu
diois fuz 1 & vacuitates mternas hab nt quamplur· m:is . Ve

rum 
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rum ìn mea Theoria res adhuc magis indefinita , & incerta 
efi. Nam infinitre font etiam fuperficies curv~ continu~ , in 
quibus t;unen omnia jaceant punéla maffcE cujusvis: quin im
mo infinitre numero curvre font lin~, qure per omnia ejuf
rnodi puné1a tranfeant. Quamobrem mente tancummodo con
fingenda efi quredam fuperficies , qure omnia puné1a inclu
dat, vel qure pauciora, & a rcliquorum coacervatione remo
tiora excludat, quod reftimatione quadam morali fiet, non ac
curata geometrica determinatione. Ea fuperficies figuram ex:
hibebit corporis; atque hic jam, qu~ ad diverfa tigurarum 
g, nera pertinent; 1d omne mihi commune eft cum communi 
1 heoria de contmua extenfìone materi:.e. 

377. A figura pendet moles, qu~ nihil eft aliud, nifi to- Mores a fil;ura 
tum fpatium extenfum in lon~um, latum , & profundum ex- pcn:icns : ince.r-

r. fi 1 {ì · fi · · r. fi ta eJus 1ù.:a & an 
t~rna . 1uper c1e co~c u ~m • orro m 1 conc1p1amus iuper - fententia com-
c1em illam, quam innu1, qu.e figuram determmet; nulla cer- inun~, ~multo 
ta habebitur molls idea: quin immo fi fuperficiem concipiamus ~bg•s. an hac 
tortuofam illam , in qua jaceant punéh omnia; jam moles eoria • 

triplici dimenfìone pra~dita erit nulla; lì lineam curvam con-
cipimus per omnia tranfeuntem: nec duarum dimenfìonum ha-
bebitur ulla moles. ed in eo itidem incerta ~fl:imatione in-
d1gct fentent1:i communis ob interfl:itia illa vacua , qµre lu-
bentur in omnibus corporibus, & fcabritiem, juxta ea , quo.E 
diximus, de indeterminatione figur~. Hic autem itictem con-
cepta fuperficie extima terminante figuram ipfam, qure deinde 
de mole relata ad fopcrficiem tradi folent , mihi communia 
funt cum aliis omnibus, ut illud : poffe eandem magnitudine 
molem terminar i fuperficiehus admodum di verfìs, & forma, 
& magnitudine, ac omnium minimam effe fph~t·icre figur:l! fu-
perfìciem refpeélu molis: in figuris autem fimilibus molem ef-
fe in ratione triplicata l:iterum homologorum, & fuperficiem 
in duplicata, ex quibus pendent ph<!!nomena fane muh:a, atque 
ea inprimis, qua! pertinent ad refi.fl:entiam tam fluidorum , 
quam folidorum. 

)78. Maffa corporis efl: tota quantitas materi~ pertinentis . Ma!fa.: q~ui 
ad id corpus, qu quidem mih1 erit ipfe numerus puntlo- ~~r~~~ 1~~a~~: 
rum pertinentium ad illud corpus. At hic jam oritur inde- teria!" exteram 
terminati o Jucedam, vel falrem fumma difficultas determinan- im~ixtam • O-

d · rr., · • d · · · mo 1a 'orpora 
t mau~ l eam , nec l tantum m mea , verum et1am rn conltare parti. 

communi frntectia, ob illud additum punflorum pertmentiu.m bus diver~ na. 
ad iltud corpus, quod heterogeneas fubfl:antias excludit. Ea de turre • 
re fic ego 9uidem in Sta anis Supplementis § 10 Lib. 1 : Nrnn 
1ulmodu.m tl~ffecile cft dr:terminare, qute fint itlte [ttbflnntite hetero-
genee, qute nQn pcf'tiuent ad corporis conftitutionem. Si mate i i,1m 
/peflemus; ea & n1ihi, & alils pfarimis bom()genea efl, & fo-
·1 is ejus tliverjis combinationibtu diverfte oriuntur corpormn fpe-
,ies . Q.yare ab ipfa materia non potefl defu.mi difcrimen ittud inter 
ubflnn.tias pertinentcs .> & non pe.rtù1ente.r. Si auter;1 & tli'!'e'f~nJ 
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illt1m ,ombinatio11em fpeélcmus, corpora omnia, 'l"te obfervamus, 
1t1ixt'1 font ex fubflantiis ad1ti1odmn diffemilibus, qute tamen omne.r 
ad ej11s corporis 'onjlitutionem pertinent. Id in au;malmm co;po
ribus, ili pltmtis , in mannoribus pleri{que , ornli.r el1ttm ptt
tet, Ìl1 omnibus auten1 corporibus Chemia docet, qt11C n11xtionem 
illam diffol,vit • 

f'.lures fubR.i'}· 379. Ex a/;a parte tmuiffima tether(a materùt, qute omnino 
tur 000 d-p~rtb1• efl 11/iqua noflro aere rarior, ad conflitutionem mafite neqt1aqita1n 
nentes a 1u - • 11 'b / ; (, · 
llantWll corpo. pertrnere cen1ewr, ut nec pro corpor1 us p er11que aer, qut me.t-
ris. tibus interms intcrja et. Sic aer inclujus jpongite meatrbus , ad 

ipjìus 'onflittttionem nequaquam cenjewr pertinere. Idem aute1n 
ad multornm corpormn conjlitutionem pertmet : {altem mJ j ·ixatì1 
natt4Yam redaEfos, l't Halefius demonjlravit, plures & animalis 
regì1i, & vegetabilis fubflantias magn t fl'i parte conftartt aere 
fixùatem adepto. R11rJus fl4bflantite volati/es, aere ipfo tenuiot·es 
multo, qute m corporum diffelutione cbem.ica in halitus, & fumos 
abetmt, & plures fortaffe, quas nos nullo fonfu percipimus , a&J 
ipf.1 co;pora pertinefJ.mt. 

Ne~n,8tu_ddi o- 380. Nec il/ud 11Wumi potefl, qttidquid folidum, & fixm,1 efl 1 mnia m a , 'd d J/ d · ,ff · · · ncc r~ omnia 1 ta ti mmo o penmere a corpons ma.llnm: qu1s en1m .1 co,-porJS 
includi po<fe, hum1111i ma Dà Janguinem omnem, & tot lympbas e~cludat, a li
:~r~r~~~~t~ $11is refeElis Juccos nondum concretos? Prtetcrquam quorJ m,iff~ 
pfo cransferun- idea non ad Jòlida Jolmn co>'jJora putinet, }ed eti.tm ad fluida , 
twr in quibtts ip]ìs alia tenuiora aliomm dtnfiorum mr:atibus intcrja-

c nt • Ne v ero dici potefl, pertinere ad corporis co11.flitutio11em , 
9uid1t1ùi m.1teria: tr1111 ltrto corpore , /ìrmd cum ipjo transfttrtttt ,,,· 
na1,J net, qui intra jpongiarri ejl, pa t im 11wtatur in ea transla
tione, is niminmi, qui ot f/ùio efl propior, p.1rti1n manet, qui ni
mirmn ÌntÌmÌor > & 9t1i. a_/Ì ltl1~ll_liU ;~Junet , Mt!tatu~ de!ntte . • 

Hinc indif\1tf- 3 8 r. Htec, & alM m1b1 d /1 entws pe1pend •nt1 , ;I/ud v 1 /11_ 
ltf:a~:fe tf~ &"'rr:ui~ tut' de1,ium, ideam maflà: non efjè accurate letenninatam, & rli-
z i , "am. '<.! ~ fl . ' I .J d I b . . & fi . denfiras , & ra m1- m, j eri tT mot um vagam, 1u ttr ;·Mm, con uj.im. E r1t 

r1tas ·. utr:._nqu.e rnaJfa m.1teria 01nnis arJ otporis conjiitutionem. pertinens; f ed a 
au eri, «ffil· 1. d ' 1 · • ,n· · .1 • '/J d d .n. nui po[e in hac craJ a qzt.1 am eY 1n-J1tmr1.t tt>1,,unat1one penaeb1t t u , quo e1 ,, 
theoria in qua. pertinere ad ipjam ej11s conjlitutionem. HcEc go ib1 • mm ad 
çUllgac rauone fc d · · d · ' · ' fi molem tran eo , e u1u~ in etermrn. t1one 1am h1c uper1us 

tg11nus, e deindc ad denfìtatem, ciuce et~ relacrn maff.e Jd mo
Jem 1 e maj r, qu pan mole eft major maff:1, el qu pari 
ma{fa ell: minor 11oles . Hm me11for.i denfìtat1s eft maff.1 d1-
vifa p r molem; & qu.cecunque V [~ er feruntur de compar.i
tÌOnibus mter m. {fam, m lem, & denht tem, hcec omnia & 
mihi commuma font. Ma •t e{t ut fa um ex mole & denfi
tate; moles uc maffa divifa per denfìtatem. R,uitas autem et
i m mihi, uc aliis, ell: denlìtatis inverfa, ut nimirum idem 
fìt dicere, c0rpus aliqu d effe decupl minus denfum al io ah
quo orpore , ac di ere, effe decuplo ma~is rarum • V erum 
qu d ad d~nfaJtem. & ~aritarem ~rtinet , in e ego quidem 
a commuru fi nt nua d1fc repo , uu expofui num. 89 , quo 

ego 
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ego nullum habeo limitem den!ìtatis & raritatis, nec maxi
mum, nec minimum; dum illi minimam debent aliquam rari
tatem agnofLere, & maximam denfitatem poffibilem, utut fini
tam, qu<E illis idcirco Eer faltum quendam neceffario abrum
pitur; licet nullam agnofcant raritatem maximan'l, & minimam 
denfitatem. Mihi enim materire punéta po!funt & augere di
ftantias a fe invicem, & imminuere in quacunque ratione; cum 
data linea quavis, poffit ex ipfìs Euclideis elementis invenin fem
per alia, qure ad ipfam habeat rationem quancunque utcunque 
magnam , vel parvam ; adeoq ue potefl:, fi:ante eadem maffa, au
gert moles, & mmui in quacunque ratione data; at illis poteft 
€}Uidem qurevis maffà dividi in quenvis numerum parncula
rum, qure difperfre per molem utcunque magnam augeant rari
tatem, & minuant denfitatem in immenfum ; fed ub1 ma!fa o
mnis ita ad contaélus immediatos devenit, ut nihil jam fuper
fit vacui fpatii; tum vero <lenfìtas efl: maxima, & raritas mi
nima omnium, quce haberi poffint, & tamen finita efl: , cum 
menfura prioris habeatur, maffa finita per finitam molem di
vi fa, & menfura pofl:erioris, div ifa mole per maffam. 

~82. Inertia corporum oritur ab inertia punélorum , & a Intrtia mar.. 
viribus mutuis; nam illud demonftravimu5 num. 260, fi pun- faruo:i orta nex 
.n I · r. l d. n · · b & anert1a l>Ull1.LO-

PARS TERTIA. 

ua qu<Ecunque ve quietcant, ve moveantur 1re\.:.tl0Ill us, rum : ipCì re -
celerttatibus quibufcunque, fed fingula zquabili motu; centrum fpoi:idensconfer-

- · · r. l · · fc · · vat10 futus cen 
c~mmune grav1_raus vel qu1e1cere, ve ~noveri um orrn1ter 1_n tri sravitatis : 
d1reélum, ac v1res mutuas quafcunque mter eadem punéla m- & . i le~ ma!fz 
hil turbare ftatum centri communis gravitatis five quiefcendi, unit1Z 10 ipfo • 

five movendi uniformiter in direéium. Porro vis inerti~ in eo 
ipfo efl: fita: nam vis inerti~ efl: determinario perfeverandi in 
eodem ftatu quiefcendi , vel movendi uniformiter in dire-
flum ; nifi externa vis cogar fl:atum fuum mutare : & cum 
cx mea Theoria demonftretur, eam proprietatem debere ba-
bere centrum gravitatis malfre cujufcunque compofitz puntlis 
quotcunque, & utcunque difpofìti ; patet, eam deduci pro cor-
poribus omnibus: & hic illud etiam intelligitur , cur conci-
piantur corpora tanquam tolleéla, & compenetrata in ipfo gra-
vit:itis centro. 

3 8 3. Mobilitas recenferi folet inter generales corporum Mobilitas: quie
proprietates, qure quidem fponte confequitur vel ex ipfa cur- fcibili~tem non 

· · · · r. · r. d" haberi cxc;lufa va v1rrnm : cum emm 1 pta expr1mat iuarum or matarum OJ?e pror<us' qui.etca 
determmationes ad acceffum, vel receffum , requirit neccffar10 Natura· 
111obilitatem , five poffibilitatem n1otuum, fine quibus accef-
fus., ~. ~eceffus ipfi . haberi utiq~e non poffunt . Aliqui & 
qutefc1b1_l1tatem adfcri~unt corponb':ls: at ~go <]uidem corpo-
rum quietem faltem m Natura, un conftttuta eft, haberi non 
polfe arbitror, uri expofui num. 86. Eam excludi oportere 
cenfeo etiam infinitre improbabilitatis argumento , quo fum 
~fus in e? d~ffertati9ne De Spatio, . & _Tempore, quam totie~ 
Jatn nominavi , & m Supplement1s h1c proferam § .1 , ub1 

evmco, 
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evinco, cafum, quo punélum aliquod materiz occupet quovtj 
momenro temporis puntlum [patii, quod alio quopiam quo
cunque occuparit vel ipfum, vel ali ud punélum quodcunque, 
effe infinities improbabllem, confiderato nimirum numero pun
élorum materire finito, numero momentorum poffibilium in
finito ejus generis, cujus font infinita punéla in una reéta, 
qui numerus tnomentorum bis fumitur, femel cum confidera
tur punéli dati materire cujufcunque momentum quodvis, & 
iterum cum confideratur momentum quodvis, quo aliud quod
piam materi~ punélum alicubi fuerit, ac iis collatis cum nu-
1nero punélorum fpatii habentis extenfionem in longum , Ia
tum , & profundum, qui idcirco debet effe infinitus ordinis 
tertii refpeélu fuperiorum. Deinde ab omnium corporum mo
tu circa centrum commune gravicatis, vel quiefcens, vel uni
formiter progrediens in reéla linea, quies aélualis itidem a Na• 
tura excludirur. 

et~~c! '~~~~~~ 384. Verum ipfam quietem excludit alia mihi proprietas, 
nu1tate omnium quam omnibus itidem materi~ punélis, & omnium corporum 
motumn : pro. · · · r. · · · 
blema generale centris grav1tat1s c~mmunem cen1eo '· .mm1rum ~ontmu1t.as 
co pertiRens. moruum, de qua eg1 num. 88 3, & alibi • Q_uodv1s mater1re 

punélum ftclufis motibus liberis , qui oriuntur ab imperio 
liberorum fpirituum 7 debet defcribere curvam quandam li
neam continuam, cuius determinatio reducitur ad llujufmodi 
problema generale : Dato numero punélorum materire, ac pro 
fingulis dato punao loci, quocl occupent dato quopiam mo
mento temporis, ac data direélione, & veloci tate motus ini
tirtlis, fi tum primo projiciuntur, vel tangcntialis, fi jam a11-
te fuerunt jn motu, ac data Jege virium expreffa per curvam 
aliquam continuam, cujufmodi eft curva figur.E 1 , qure me
am hanc Theoriam continet , invenire fingulorum RU11élorum 
traje8orias, lineas nimirum, per quas ea moventur fingula. Id 
problema mechanicum quam fublime fit, quam omnem huma
nre mentis excedat vim, ille fatis intelliget, qui in Mechanica 
verfatus non nihil noverit, trium etiam corporum motus, ad
modum fimplici eciam vi prazditorum, nondum effe generalì
ter definitos, uti monui nurn. 204, & confìderet immenfum 
punBorum numerum, ac altiilimam curvre virium tantis flexi
bus circa axem circumvolut:l! elevationem. 

Q.uid , 11rvzde- 385. Sed licet ejufmodi problema vires omnes human~ 
~~iptz a tun- mentls cxcedat ; adhuc tamen unufquifque Geometra videbit 
be1:0t~o~robt~- facile , problema effe prorfus determinatum , & curvas ejuf
aa. inverfum. modi fore omnes continuas fine ullo faltu., fi in lege virium 
dd~~15 • pat.rtrtcults nullus fit faltus. Ouin immo & illud arbitror , in e1·ufinodi 

• 1crip 1s em. • ""-' . 
pufculo utcun- curv1s nec ullas. ufquam cufp1des occurrere; nam nodos nul-
que parvo · los effe ~onfequ1tur ex eo, quod nullum materia: punélum re-

deat ad idem punt:lum fpatii, in quo ipfum aliquando fuerit, 
adeoque nullus habeatur regreffus, qui tamen ad nodum eft ne
ceifari us. Hujufmodi curv~ n€ceffari<e e!fent omnes, & mens, 

qure 
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qure tantam haberet vim, quanta requiritur ad ejufmodi pro .. 
blemata rite traélanda, & intimit.ts perfpiciendas folutiones e quz 
quidem mens poffet etiam finita effe 7 fi flnitus fit punélor1,1m nu
merus, & per fini tam expreffionem fit data notio curvre expri .. 
mentis legem virium) poffet ex arcu continuo defcripto tempo. 
r.e etiam utcunque e;ciguo a punélis materiz omnibus derivare i· 
pfam virium Iegem, cum qmdam finiti tantummodo pofitionum 
numeri finitos determinare poffint numeros punélorum curvz 
virium, & arcus continuus legem ipfam continuam : & fortaf
fe folre etiam pofitiones omnium punélorum cum dato arcu con
tinuo percurfo ab unico etiam punélo motu continuo , exiguo 
etiam aliquo tempufculo, ad rem J>rrefiandam fatis effent. Co
gnita autem leg.e virium, & -pofitione, ac veloci tate, & dire
élione punaorum omnium dato tempore, poffet ejufmodi mens 
p~revidere omnes futuros neceffarios motus, ac fiatus, & omnia 
Natur'2 phznomena neceffaria, ab iis utique pendentia , atque 
przdicere : & ex -unico arcu defcripto a quovis punélo , tem
pere continuo utcunque parve, quem ali9ua mens fatis com
prehenderet, eadem .determinare poffet rel1quum omnem ejuf
dem continure curvre tr~élum utraque e parte in infinitum pro
duélum. 

PARS TE R TI A. 

~ 86. N os eo afpirare non poffumus, tum ob noftrre mentis Cur ab huma. 
• 'b · 11· · · & r. · na mente fo~ im ec1 itatem , tum qu1a 1 gnoramus numerum , po11t10- vi non poffi t .. 

nem, ac motum punélorum fingulorum ( nam nec motus ab- Quid o~cr~t e! 
folutos intuemur fed refìpeélivos tantummodo ref petlu TeUu- d_eterminat ionl 
· 1 d r. ' Il. · . . l r. 11. libertas : HJr. r1s, ve ai "ummum refpeélu fynemaus planetaru , ve iyne. n~o.niz pr:e~ 

matis fix0rum omnium) tum etiam, quia curvas illas turbant bil it~ irnp~ 
liberi motus, ~uos producunt fpirituales fubfiantiéE . Harmonia gnAt io • 

przfiabilita Le1bnitianorum ejufmodi perturbationem tollit o-
mnem, faltem refpeélu anim02 nofirre, cum omne immediatum 
commercium demat inter c<!>rpus, & animam; & id, quod tan-
topere improbatum efi in Theoria Cartefiana, quz bruta rede-
gerat ad automata, ad homines etiam ipfos transfert, quorum 
motus a machina provenire omnes , & nece!farios effe in ea 
Theoria, facile c-0nftat : & quidem idcirco etiam eadem mihi 
1'heoria difplicet plurimum , <]Uam prreterea fi admitterem , 
nullam fane viderem., ne tenuiffimam quidem l'ationem ' quz 
mihi fuadere poffet, prreter animam meam, 'Cujus idez per fe, 
& fine ullo immediato nexu cum corpore evolvantur, me ha-
bere aliquod <:orpus, quod motus ullos habeat, & molto mi-
nus , ejufmodi motus effe conformes iis ideis , aut ullos alios 
effe homines , ullam naturam corpoream extra me; ad quce o-
mnia, & multo adhuc pejora , mentem fuis omnia momentis 
librantem .deducat omnino oportet ejufmodi fententia , quam 
promoveri paffim, & vero etiam recipi, ac ufque adeo glifce .. 
re, quin & omnino tolerari , femper miratus fum. 

387 .. Cenfeo igitur , & id intuna vi , qua anima fuarwn Motus Iii>cros 
Z idea .. 
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. b . idearum naturam, & proprietates quafdam, atque originem no-

omn1no a ani- i b' 1·b · b · 
11,, pro~1~ni .' v1t , conhare ar ltror , mot~~ 1 eros corpor_1s a_ a_nima pro-
ie~ non_ impri- venire: ac quemadmod,um v1num lex neceifar12, in, IP.fa forraf
m1, 11111 ~qua. · fi· · {ì d" n. · · i..::· • 
htcr in poirtes fe materléE natura ta, eJU. m~ 1 eiL, ut )UXta eam um~ n;iate-
~ppofi1as , & ri<E punéla debeant ad fe mvicem accedere , vel a fe mv1cem 
iloe falcu • recedere , determinata & quanti tate motus , & d1reélione per 

diftantias ; ita effe alias leges virium liberas animre , fecundum 
quas debeant quéEdam punèla materiéE habentia ejufinodi d1f.Pofi
t10nem, quoe ad vivum, & fanum corpus organic.1Jm requir1tur, 
ad ipfius. anim_<E nuturn mo!"eri; fe~ hujufmod~ leg~s itidem cen. 
feo req u1rere illud, ut nulli materire puntlo tmpruuatur motus 
aliquis , nifi alicui alteri imprimatur alius contrarius, & requa. 
hs, quod cc_mftat. ex ipfo nifu , que~. femper exercemus Ì!1. par
tes contrar1as , JUXta ea , qua! d1xunus num. 74; ac 1udem 
::irbitror, & id ipfum diligenti obfervatione , & reAexione fa., 
cile colligitur, ejufrnodi quoque motus imprimi non poffe, nifi 
fervata lege continuitatis fine ullo faltu, quod fi ab omnibus 
fpiritibus obfervari debeat; difcedent quidem veri motus a cur
vis illis nece!fariis, & a libera voluntati determinatione pen
debunt curva! defcriptre ; fed motuum continuitas nequaquam 
turba bi tur . 

ConclufJon.s 388. Porro inde confiat, cur m motibus nullum ufpiam de .. 
de,;,uaz: r1°· prehendamus faltum, cur nullum materia! punt1um ab uno lo-
ti 11mum ext Il· . .n b d 1. d .n l . fi {" . 
fi<> qui~tis. c1 pun'-LO a eat a a m pun\:.LUffi oc1 me tran 1tu _Eer mter .. 

media , cur nulla denfitas mutetur per faltum , cur & motus 
refiexi, & refratli fiant per curvaturam continuam, ac alia ejuf
mod1, qure huc pertinent. Verum fimul patebit & illud , in 
cujus gratiam hrec congeffi1nus, nullam fore abG lutam quietem, 
in qua nimirum continuatus ille .curva: defcriptre dutlus abrum
patur, ca continuitate la-r., nihilo minus , quam léEderetur , fi 
çurva çontinua defineret alicubi in retlam . 

JE:qualitas a- 389, Jam vero ad aélionis , & reatlionis éEqualitatem gradll 
fl!onis, &rea-faéto, eam abunde deduximus a num. 265, pro binis quibufque 
ctionis' ~ eius çorporibus ex atlione, & reatlione requalibus in puntl1s quibuf ... 
'onfi fi.ma. e . . . . . b Jl. • 

cunq_ue. um mm1rum mutila! vires mhll tur ent uatum centrt 
gravuatis communis , & centra gravitatis binarum maffarun 
debeant cum ipfo communi centro jacere in direél.um ad di
ftantias bine, & inde reciproce proportionales ipfis maffis , ut 
ibidem demonftravunus; confequitur illud, motus quofcunque, 
quos ex mutua aélione habebum binarum maffarum centra gra
vitatis, debere fieri in lineis fimilibus, & proportionalibus di· 
fiantiz fingularum ab ipfo gravitatis centro communi , adeo...
qu~ reciproce proportionalibus jpfìs maflts · & quod inde confe. 
qu1tur , furrunam motuum computator~ fecundum direého .. 
nem quancunque, quam ex mutuis aéhonibus acquiret alter 
maffa, fore femper qualem fummre motuum computatorum 
fecundum oppo~ta~, quam ~aa:-a alrera acquiret fimul, irr quo 
1pfo fita eft aa10ms & reaéhoms cequalitas, ex qua corporum 

colli· 
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collifiones dedu·{imus in focunda parte, & ex qua multa phre
no.mena pendenr, in Aftronomia inprimis. 

390. Illud unum hic adnotandum cenreo, per hanc ipfam le- Inde an motus 
gem comprobari plurimum iplas vires mutuac; inter materiz lf!affa? l?r~ve
particulas, & deveniri ad originem motuum t>lurimorum, quz Jr:~:rnÌs v·~~b~~ 
inde pender; fi nimirum particulz ma<f.E cuJuslibet ingentem externis' 
habeant motum reciprocum hac, illac, & interea cenrrum com-
mune gravitatis i ifdem iis 1notibus careat; id fane indici o eft, 
eos motus provenire ab internis viribus mutuis inter punéla 
ejufdem mafféE . Id vero accidie inprimis in fermentationibus, 

UéE habentur poft quarundam fubfl:antiarum permixtionem , 
<]Uarum particulce non omnes fimul jam in unam feruntur pla
gam, jam in aliam, fed fingillatim motibus diverfìffimis, & in
ter fe eriam contrariis, quos idcirco motus omnes illarum cen
tra gravitatis habere non poffunt: ìi motus provenire omnino 
debent a mutuis viribus, & commune gravitatis cenrrum inte
rea quiefcct refpeélu ejus vafis, in quo fermentatio fit, & Ter
r~, refpeélu cujus quiefcit vas. 

~91. Quod ad di vifibilitatem pertinet, eam quidem in in- ?ivi~bilitas in 
fi ./ d" r. 11 1· . . fì . . . Il infin1t11m (pamtum progre Ientem ime U O lffiite 10 patlO COntlOUO 1 e tii cont inui;& 
folus non agnofcet, qui Geometri re etiam elementaris v im non materire it_iJem 
fentiat , a qua pro ejufmodi divifibilitate in infinitum tam 1nul- ~fi~~~~~;~~ii 
ta, & fimplicia, & perfpicua fane argumenta defumuntur. Ubi extenlione. 
ad materiam fit tranfitus; fi, uhi de ea agitur , qu;e difl:inélas 
occupane loci partes, difrinéla etiam funt; ab illa fpa tii conti-
nui divifibilitate in infinitum, materiz quoque divifibilitas in 
infinitum confequitur evidenriffime, & utcunque prima materi:e 
elementa atomos, five NaturéE vi infeélilia cenfeant multi , ut 
& Newtonus ; adhuc tamen abfolutam eorum divifibilitatem a-
gnofcunt paffim illi ipfì. 

39_2. Mfiater1~z. elem&enta ex~enfa P.ebr fpati1:1dm . r.diviitbile , fe
1
d ~~~~~'::;; ;:,; 

omnmo tmp 1c1a , carentta paro us , a m1terunt nonnu - haberi. 
li e Peripateticis , & eft etiam nunc, qui recentiorem Philo
fophiam profeffus admittat ; at eam fententiam non ex pr~ju-
dicio quodam , quanquam td etiam efl: ingens, & commune , 
fed ex induélionis principio , & analo~ia impu~navi in prima 
parte num. 83. Quamobrem arbitrar, fi quid corporeum exten
fionem habeat per totum quodpiam continuum fpatium , id 
ipfum dehere abfolute habere partes, & effe divilìbile in infini-
tum éEque, ac illud i pfum efi: fpatium. 

i93· At in mea Theoria, in qua prim:i elementa materi~ . runfit~/lf~ 
mihi funt fimplicia, ac inextenfa , nullam eorum divifìbilita- ~a;ra15 1 di~iu: 
tem haberi confrat . Maffre autem, qurec:unque aélu exifl:ant, hi les ufqu~ a~ 
funt mìhi congeries punélorum ejufmodi numero finir~. Hinc ~;~0fing~l~1: 
ere congeries dividi utique poffunt in parte , fed non plures, 
quam fit ipfe punélorum numeru<i malf..im c.:onfl::ituentium, cum 
nulla pars minus contrnere poffit, quam unum ex iis punélis . 
Nec Geometrica argumenta quidquam probant in mea Theo-

Z ~ ria 
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ria pro divilìbilitate ultra eum limitem; pofteaquam enim d~
ventum- fuerit ad intervalla minora, quam fit d1ftantia duorum 
punéloru~, fcéliones ulteriores fecabunt intervalla ipfa vacua , 
non materiam • 

t Cef!lpo=- 394. Verum licct ego non habean1 divifibilitatem in infini
t~ :n · tum, habeo tamen componibilitatem, ut appellare foleo, in in

finitum •. In quovis dato fpatie habebitur q_uitfem femper cer
tus quidam punélorum numerus , qui idcirco etiam finitus 
erit; neque enim ego admitto infinitum ullum in Natura, aut 
in cxtenfione, neque infinite parvum in fe determinatum ~ 
quod ego pofitiva demonftratione exclufi primum in mea Dif
fertatione de Natura, & ufu infinitorum , & infoite,arvorum ,; 
tum & aliis in locis; quod tame11 requireremr a hoc , ut 
intra finitum fpatium contineretur punélorum nt.rmerus irrde
fìnitus : at longe aliter fe res habet ; fi confideremus , qui 
numerus punélorum in dato fpatto poffit exiftere ; tum emm 
nullus eft numerus finitus ita magnus , ut alius adhuc fini
tus ipfo major haberi in eo fpatio non poffit • Nam inter 
duo punéla quotcunque potefi: m medio interferi ;rliud , quod 
quidem eeutrum continget; aliter enim etiam ea duo fe corr
tingerent mutuo, & non difiarent , fed compenetrarentur. Pot .. 
cft autem eadem ratione inter hoc novum, & priora illa in'
texferi novum utrinque, & ita porro fine ullo limite : adeo
que deveniri poteft ad numerum punélorum quovis determina
to utcunque magno majorem in unica etiam reéla, & pro
inde multo magis in fpatio- extenfo in longum , Iatum , & 
p~ofundum • Hanc ego voco componibilitatem in infinitum. 
Numerus, qui in (}!la Vis data maffa exifiit , finitus eft : fed 
dum eum Naturz Condi tor determinare voluit, nullos habuit 
limites , quos non potuerit préEtergredi, nullum ultimum ha
bente terminum ferie illa poffibilium fìnitorum in infinitwn 
crefcentium. 

:E:ius a-qu~va . 395. Hrec componibilitas in infinitum a!quivalet divifibilitl· 
i~nfitbi !l1 cum ~i- ti in ord~ne ad explicanda Naturz phrenomerra. Pofita divifi .. 
v1 1 1 nate m b.1. . . fi · r · r. ·i · u d bl 
iRfìajtum. I ltate mater1re m m mtum, 1olv1tur 1ac1 e J u pro ema : 

Datam maffam t4tcunque paroam, ita diftribuere per datum fpa .. 
tium utcunque magnum, ut in eo nullum fit fpati9Jum majus da .. 
to quocunqr.te tttettnqtJe parvo penit1ts vacuum, & fine ulla ejus 
vurterite pa1-iic1~/a, Concipitur enim numerus , quo illud ma
gn~m ~patium datum continere poffit hoc fpatiolum exiguum, 
qui ut1que finitus eft , & in fe determinatus : concipitur Ìfl 
totidem particulas divifa maffula , & fingulz particuhe defti
nantu~ fingulis fpat~olis ; ql!z . ite~rn divi.di po!funt , quan
tum libuer1t, ut par1etes tpauoh fu1 convcft1ant, qui utique ad 
unam ej~s tranf ve.rfam feél1.onem hab~nt fini tam ràt10nem, adeo
que cot:it~nua feél1?ne plams i:arallehs faéla po!funt ipfi parietes 
conveft1ri fegmenus ~.e parc1c~léE , vel poffunt ejus particulz 
kgmenta 1terum per 1llud fpatlolum utc\.lnque difpergi • In 

mea 
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rnea Theoria fubfbruirur huju[modi aliud problema: Intrtt da
tum fp.rtiotum collocare eum punè1orum numerum, qui deinde dif
tribui fBffìt per jpatium utcunque magnum ita, t-1-t in eo nutlum 
fit fpat1ofum cubicum maius dato quQcunque utcunque parva peni
tus varnum , & quod in fe non habeat numerum punElorum M
ctmque magnum • 

J96. Quod in ordine ad explicanda phrenomena hoc fecun- Dtmon!lratur 
dum problema «Equivaleat illi primo , patet utique : nam fo- ea 1pf• • 
Jum deefi: convelbtio parietum continua mathematice: fed illi 
foccedit continuatio phyfica, cum in finguhs parietibus collo-
cari poffit ejus ope quicunque numerus utcunque magnus , di-
ftant1is idcirco immmutis urcunque. Quod in mea Theoria 
fecundum illud problema folvi poffit ope expofitre componibi-
litatis in infinitum , patet : qu1a ut inveniarur numerus , qui 
ponendus efi: in fpatiolo dato, fatis efi: , ut numerus vicium , 
quo ingens fpatium datum conrinet illud fpatiolum pofi:erius , 
multiplìcetur per numerum punéìorum , quem velimus collo-
cari in hoc ipfo quovis pofteriore fpatiolo poft difperfìonem , 
& auélor Natura potuit utique intra illud fpatiolum primum 
h•nc punélorum numerum collocare • 

197· Jam quod pertinet ad divifìbilitatem immanem, qua1n Divifi t:.1 litas in 
nobis oftendunt Naturre phrenomena in coloratis quibu[dam cor- ~atma immar 

poribus , immanem molem aqucc inficientibus eodem colore , ois · 
in auro ufque adeo du8ili, in odoribus, & ante omnia in lu-
1ninc , omnia mihi cum aliis communia erum ; & quoni:im 
11ulla ex obfervationi bus no bis poteft oitendere di vifibili tatem~ 
abfolute infinitam, fed ingentem tantummodo refpeélu divifìo-
num, quibus pleru1tique a!fuevimus · res ex meo problemate 
~que bene explicabitur per componibihtatem, ac in communi 
Theoria ex illo alio per divifibilitatem materire in infinitum. 

398. Prima materi~ elemtmta volunt plerunque immutabi- Jmmutauilitas 
lia, & ejufinodi, ut atteri, atque confrin~· omnino non pof- primorum ele-

fi · · h d N f: · mentorum ma mt, ne mm1rum p a:nomenorum or o, t<?ta at~rre ac1es teriz : ordine~ 
commutetut . At elementa mea font fane e1ufmod1 , ut nec diverCì p~rt1cu
immutari ipfa, nec legem fuam virium, ac agendi modum in larum. m10"!5 , 

{j . . b ll d ffi . . ac minus un .. compo tt10m us commutare u o mQ o po mt; cum mmirum mutabili1.tm. 
fìmplicia fint , indivifibilia , & inextenfa. Ex iis autem juxta 
ea, qure diximus num. 239 ad diftantias perquam exi~uas col-
locat1s in limitibus virium admoaum valtd1s oriri poffunt pri-
mre parcicul.E minus jam teRaces ful! form~ , quam fimpli-
cia elementa , fed ob ingentem illam viciniam adhuc tenacif-
fimd! idcirco, qttod alia parcicula qucl!vis ejufdetn ordinis in o-
1nnia fimul ej1.1s pu118a fere ccqualirer agat, & vires mutuél! ma-
jores fint, qliam fìt difcrimen virium, quibus diverfa ejus pun-
éla folicitantur ab illa particula. Ex hifce primi ordinis p.irti-
culis poffunt conftare particul~ ordinis Cecundi ; adhuc minus 
temaces , & it:i porro ; qu enim plures compolìriones funt , 
& majores d.ifr uitia: , eo faciliu'ì fieri potelt 1 ttt in~qual_i.tu · 
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vir1um, qu:E fola mutuam pofitionem turbat, incipiat effe ma.
jor , quam fìnt vires mutu:E, qucE tendunt ad confervandam 
mutuam pofttionem, & formam particularum ; & tunc jam al
terationes, & transformationes habebuntur, quas videmus in cor
poribus hifce nofrri , & qu:E habentul· etiam in pluribus parti-
culis pofrremorum ordinum, h::ec ipfa nova corpora componen
tibus. Sed prima materi.e elemenra erunt omni110 immutabi.
lia, & primorum etiam ordinum part1cula? formas fuas contra 
externas vires valid1ffime tu buntur. 

~ravitas /lexhi- 399. Gravitas etiam inter uenerales proprietates a Newto-
u1ta a J>C'nremo • · • • · Qb ffi d d · 
arcu curv!l! ac. nianis mpr11n1s numeratur, qu1 us a ent1or; ummo o ea re1-
ceJ~ns a.I New- pfa non habeat rationem re iprocam duplicatam dìftantiaram 
~~~~i~~ qu;::;: extenfam ad omnes di{hntias, fed tantum ad d1ftantias ejuf
f~ _noffro · con. modi, cu;ufmodi funt e~, qu:E interjacent inter diftantiam no
~1Pr1.endib' m1 odo ftrorum corpbrum a parte multo maxima maff.e terreftris , & 
nt 1 a 10 ute d"ft . S l h 1. . . d utero. 1 anuas a Q e ap e 10rum pertrnenttum a cometas remo-

tiffimos, & dummodo in hoc ipfo tratlu fequatur non accura
tiffime, fed, quam libuerit, proxime, rationem ipfam recipro
cam duplicatam, juxta ea, qure diximus num. 121. Ejufmodi 
autem gravitas exhibecur ab arcu illo poftremo mea! curvre fi
gura 1 , qui, fi gravitas extenditur cum eadem illa lege ad 
fenfum, vel cum ali qua fimili, in infinitum, erit af ymptoticus. 
Poffèt quidem, ut monui num .. 119, concipi gravitas etiam 
accurate talis , qure extendatur ad quafcunque diftantias cu1n 
eadem lege , & prreterea alia quredam vis expofita per aliam 
curvam, rn quam vim, & in gravitatem accurate reciprocam 
quadratis difiantia: refolvatur lex virium figura: 1 ; qucc quidem 
\'Ìs in illis diftantiìs , in quibus gravitas fe9_uitur quam pro
xfme ejufmodi legem, effet infenfibilis; in ali1s autem diftantiis 
plurimis ingens effet : ac ubi figura 1 exhibet repulfiones , de
beret effe v1s hujus alterius concept:E Iegis itidem repulfìva tan
to major, quam vis legis primitivre figurre 1 , quanta effet gra
vitas ibi concepta, quce mmirum ab dlo additamento vis re
pulfiv:E elidi deberet • Sed hrec jam a nofrro concipiendi mo
do penderent, ac in ipfa mea lege primitiva, & reali, gravitas 
utique eft generalis materia: 1 ac legem fequitur rationis reciproc:E 
duplicata: diftantiarum, quanquam non accurate, fed quampro
xime, nec ad omnes extenditur diftantias; fed illas, quas expofui. 

400. Ceterum gravitatem generalem haberi in toto planeta
Gravitatem se: rio fyftemate, ego quidem arbitror omnino evinci iifdem ar
i~ratl:~~ ~~!'~ gumentis ex Aftronomia petitis, quibus utuntur Newtoniani , 
fyllemare ,

0 
n:~ qure hic non repeto, cum ubique proftent , & quz tum alibi 

:~;ffi !ribt· ego quidem congeffi pluribus in locis , tum in .Adnotationibt4S 
di. tona ui- ad poema P. Noceti De .Ai1-rora Boreali • Illud autem arbitror 

evidentiffimum, illum acceffum ad Solem cometarum, & plane
tarum primariorum, ac fecundariorum ad primarios, quem vi. 
dem~s 1n def cenfu a rea a tangente ad arcum curvre , & multo 
mag1s alios motus a mutua gravitate pendentes haberi omnino 

non 
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non po!fe per ullius fluidi preffionem; nam ut alia pr~termit
tam fane multa, id fluidum , quod 1ola fua preffione tantum 
poffit in ejufmodi globos, mulco plus utique po!fet occurfu fuo 
~ont~a illorum tangentialem veloc1tatem, qu:E omnino deberet 
.tmmmui per ejufmodi refiftentiam, cum rngenti perturbatione 
arearum , & totius Aftronomi:E Mechanic:E perverfione ; adeo
que id fluidum vel refiftenriam ingentem deberet parere pla
!1etz, aut comet:E progredienti, ve! ne preffione quidem ullum 
Jpfi fenfibilem impr1mit motum .. 

401. Ejus aucem pra!dpu:E leges funt, ut direéle refpondeat E:1fl'! ex lpfi 

ma!f:E , & reciproce quadratis d1ftantiarum a fingulis punél1s Je~:0~:~~P~ 
!llaffre ipfius, quod in mea Thcoria eft admodum mamfeftum rette, & q'-!a· 
lta effe debere · nam ubi venturo eft ad arcum illum m~ cur .. dra_to dillanti~ 

· · ' efc · · r. ..a.· rec1procc . V:E, qu1 grav1tatem r ert, vires omnes Jam iunt attraL.llVZ , 
& eandem illam ad fenfum fequuntur legem, adeoque a!i:E alias 
non elidunt contrariis direélionibus, fed fumma earum refpon
det ad fenfum fumm:E punélorum i nifi quatenus ob inzqua
lem l'unélorum diftant.iam, & poftttonem, ad habendam accu
rate ipfam fummam, ubi moles fune a!iquanc majores , opus 
erit illa reduélione, qua Mechanici utumur paffìm, & cujus ope 
inveniuntur leges, fecundum quas punélum m data diftantia, & 
pofitione fitum refpeélu ma!f:E habentis datam figuram , ab i
pfa atttahitur ; ubi , quemadmodum ind1cavimus num. 347 • 
globus in globum ita gravitat , ut gravitaret ; fi totz eorum 
maffiE eff.ènt compenetratre in eorum centris : at in aliis figu
ris longe aliz leges obveniunt. 

402. Verum hic illud maxime Theoriam commendar meam, commenclat10 
quod num. 2 r 2 notandum dixi , quod videamus tantam hanc Theoriz. ex 

fc . . . . . . . b m 1 · cooform1tate o con ormltatem rn v1 grav1taus m omm us ma ts ; 1cet eéE- mnium corp(). 
dem in ordine ad ali a phznomena, quz a minori bus diftan- r~m. in ~l, & 
tiis pendent, tantum difcrimen habeant , quantum habent di- ~~i'r~G~ne 11

' 

verfa corpora in duritie, .colo.re, fapore, odore, fono. Nam 
1 

• 

diverfa comhinatio punélo.rum materi~ inducit fummas virium 
admodum diverfas pro iis diftantiis , in quibus adhuc curva 
virium conto.rquetur circa axem ; & proìnde 0xigua mutatio 
d1ftanti:E vires attraélivas mutat m repulfivas , ac vice verfa 
fummis differentias fubftituit; dum in diftantiis illis, in qui-
bus gravitas fervat quamproxime leges, quas diximus, curva 
ordinatas omnes ejufdem direélionis hahet, & vero etiam di-
ftantia parum mutata, fere eafdem j quod nece!fario inducit tan-
ta priorum cafuum difcrimina , ùC tantam in hoc poftremo 
co.ofo_rmj tatem . . e 

D .ft. .n · · · 11. rr • Omnia 1ere a 
. 40) • . 1 lni..llO grav1tat1s ( q_ure e1_l Ut 11'!-aua, 10 quam ten·grrntate pen. 

d1tur, .d1reéle , & quadratum dtftantlre rec1 proce ) a pondere denti~ lint '<?m-

( quod eft _pr~terea ut m~ffa, qu~ gr~yi.tat ) e~ mih~ eadem , ~h~~riz h~:~"' 
ac Newtonrnrns , & omnibus Mechamc1s ; & 11Ja v1m acce- communi: .non. 
leratricem exhibet , hoc vim motricem , curo illa determinet f:uq?rum dndca 
yim punéli gravitantiS CUjUfVÌS ) a qua pender Ce}erÌtaS maffcE ; ai~ :or t U· 

hoc 
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hoc fummam virium ad omnia ejufmodi punéla pertinentiunt i 
Pariter communia m1hi font, qurecunque pertinent ad gravium 
motus a Galilreo, & Hugenio definitos, mfi quod gravitatis re
folutionem in defcenfu per plana inclinata, & in gravi bus fu
ftentatis per bina obliqua plana, vel obliqua fila , reducam ad 
compofiuonem juxta num. 284, & 286, & centrum ofcillatio
nis, una cum centro tequilibrii, & veéte, & libra , & machi
narum principiis deducam e confideratione fyftematis trium maf
farum m fe mutuo agentium, ac potiffimum a fimplici theore
mate ad id pertinente, quz fufe perfecutus fum a num. 307. 
Communia pariter mihi funt , qu~cunque habentur -in crelefti 
Newtoniana Mechanica jam ubique recepta de planetarum , & 
cometarum motibus, de perturbationibus motuum potiffimum 
Jovis , & Saturni in diftantiis minoribus a fe invicem , de 
aberrat~onibus Lunre, de maris a:ftu , de figura Telluris , de 
pr:Eceffione requinotliorum, & nutatione ax1s; quin immo ad 
h.rc--poftrema problemata rite folvenda, multo tutior, & ex_pe
ditior mihi panditur via, quz 111e eo deducet poft confiderano
nem fyfiematis maffarum quatuor jacentium etiam non in eo
dem plano communi , & connexarum invi cem per vires mu
tuas, utì ad centrum ofcillationis etiam in latus 1n eodem pla
no, & ad centrum percuffionis in eadem reéla tam facile me 
deduxit confideratio fyfl:em:itis maffarum trium. 

tmmobiliw 404, Illud mihi prreterea non eft commune, quod pertinet ad 
fixaru111 quo. immobilitatem ftellarum fixarum, quam contra generalem New-
:01~ni~ ~~;IL toni g~avitatem vulgo f<?len.t objicere, quéE ni!Ilirun;t debeant ea 
ce1l.r. attraéltone mutua ad fe rnv1cem accedere, & rn umcam demum 

coire ma!fam. Refpondent alii, Mundum in infinitum protendi• 
& proinde quamvis fixam reque in omnes partes trahi • Sed· in 
aé1u exiftentibus infinitum abfolutum, ego quiddn cenfeo, habeti 
omnino non poffe. Recurrunt alii ad immenfam difl:antiam, quce 
non finat motum in fixis oriundum a vi gravitatis, ne pon: 1m
manem quidem freculorum feriem fenfu percipi. Ii in eo verurn 
omnino affirmant; fi enim concipiamus fixas Soli nofl:ro requales 
& fimiles, vel faltem r.uionem luminum , qure emittunt , non 
multum difcedere a ratione maffarum; quoniam & vis ipfis n1affi~ 
proportionalis efi:, ac prreterea tam vis, quam lumen decrefcit in 
ratione reciproca duplicata diftantiarum; erit vis gravitatis noftri 
folaris f yfl:ematis in omnes fiellas, ad vim gravltatis nofirre in 
Solem, qure multis viciblis efi: minor, quam vis grJvitatis no
firorum gravium in Terram, ut eft tota lux, qure provenit a 
fixis omrnbus, ad lucem, qucE provenir a Sole, qu<E ratio eft ea
dem, ac ratio noélis ad diem in genere lucis. Quam exiguus mo
t~s inde c_onfeq1:1i. poffit eo temp~re, cuj~s temporis ad nos deve
mre potu1t notaia, nemo non v1det. S1 fixre omnes ad eandem 

. etiam jaceant plagam , is motus omnino haberi poffet pro nullo • 
D1fficultas refi. 405. Adhuc tamen , quoniam nofi:ra vita & memoria re-
iua fublata ab fì n · nfi r. ir. r. bfc · · ~ · · h' l 
hac Theoria. pe\.LU 1mme ,1.0rtaue iu ecutun a:v1 eft iudem fere 111 1 ; 

fi gra· 



P A R S T E R T I A. 185 
1ì gr::..vitas generalis in infìnitum protendatur cum eadem illa 
Jege, & eodem af}mptotico· crure, utique non folum hoc fy
ftema noftrum folare, fed univerfa corporea n~tura ita , paul
latim utique, fed tamen perpetuo ab eo ftatu recederet , in 
quo eft condi·ta, & univerfa ad interitum neceffario rueret, ac 
<>mnis materia deberet demum in unicam informem maffam 
conglobari, cum fixarum gravitas in fe invicem , nullo obli
quo, & curvilineo motu elidatur. Id quidem haud ita fe ha
bere , dtmonftrari omnino non porefi: : adhuc tamen Div1-
J1<E Providentire videtur melius confulere Theoria , quz ejus 
etiam ruin~ univerfalis evitand<E viam aperiac, ut aperit fane 
mea. Fieri ~nim poteft, uti nocavimus n. 170, ut poftremus 
ille curv~ me~ arcus, qui exhibet gravitatem, pofl:eaquam re .. 
cefferit ad diftJntias maiores, quam fint cometarum omnium 
ad noftrum folare fyftema pertinentium diftantiz maxim;e a 
Sole, incipiat recedere plurimum ab hyperbola habente ordina
tas reciprocas quadratorum diftantice, ac i rerum axem fecet, & 
contorqueatur. Eo paél.o poffet totum aggregatum fixarum 
cum Sole effe unica parcicula ordinis fuperioris ad eas , quz 
hoc ipfum fyftema componunt, & perrinere ad (yftema adhuc 
in immenfum majus, & fieri poffet, ut plurimi fint ejus ge
neris ordines particularum ejufmodi etiam , ut ejufdem ordi
nis particul~ fint penitus a fe invicem fegregarz fine ullo pof
fibih commeatu ex una in aìiam per afymptoticos arcus plu
res mez curv~ , juxta ea, q ure expofui a num. 17 r • 

406. Hoc patto difficultas, qu::e a neceffàrio fixarum accef- Co~a-Cio: expt~ 
r. b N · Th · · · catto per qu1e iu repete a~ur contra ewton~anam. eoriam, m. mea peni- tem, vel motu; 
tus evanefc1t, ac fimul a gravitate 1am gradum fectmus ad co- confpirantcs. 
hrefìonem, quam ex ~eneralibus mater1z proprietuibus pofue-
ram pofiremo loco. Coha!fionem explicuerunt aliqui per pu-
ram quietem, ut Cartefiani , alii per motus confpirantes , ut 
Joannes Bernoullius, ac Leibnitius, quam explicationem illu-
ftrarunt exemplo illius veli aqure, quod in fonti bus quibufdam 
cernimus, quod velum fit tantum modo ex confpirante motu 
guttularum tenuiffimarum, & tàtnen fì quis digito velit per-
rumpere, eo rnajorem refìfientiam fentit, quo velocitas aquz 
efHuentis efi major , ut idcirco multo adhuc major confpiran-
tis motus veloci cas v ideatur noftrorum coh~fionem corporum 
cxhibere, quz non nifi immani vi confringimus, ac in partes 
<lividimus. Utraque explicandi ratio eodem redit , fi quietis 
nomine intelligatur non utique abfoluta quies, qure translata 
Tellure a Cartefìanis nequaquam admitt batur, fed refpeéliva: 
nam etiam confpirantes motus nihil funt aliud, nift quies re-
fpeéliva illarum partium' sua! confpirant in mot1bus •. . 

407. At neutra eam explicat, quam coh~fionem re1pfa di- rnas exponere 
cimus, fed cohtefionis g_uendam velut eflètlum . Ea, qure co- f;ffcé\um, chu. 
h:-erent , utique refpeél1ve quiefcunt , five motus confpiran- :~~~~on ex t· 

tes habent, & id quidem ipfum in hac mea Theoria a~c_idit 
A a it1-
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itidem, in qua cum fingula punéb materiz fuan1 pergant fem
per eandem continuam curvam defcribere, ca , quce cohzrent 
inter fe, toto ~o tem_pore, quo coh~re~t , arcus !iabent cur
varwn fuarum mter fe prox1mos , & 1n arcubus 1pfis confpi
tantes motus. Sed in iis, quz cohrerent, id ipfum, quod mo
tus ibi fint conf pirantes , non eft fine caufa pendente a mutuis 
eorum viribus, q_uz caufa impediat feparatjonern alterius ab 
altero, ac in ea ipfa caufa fi:at difcrim n cohzrentium a con
tiguis. Si duo lap1des in plano borizontali jaceant, utique ha .. 
bent motum confpirantem, quem circa Solem habet Tellus ; 
fed fi tertius lapis in alterutrum incurrit, vel ego ipfum fub
moveo n1anu, ftatim fine ulla vi mutua, quz feparationem 

· impediat, dividuntur, & motus definit e(fe confpirans. Hanc 
ipfam qucc imus caufam, dum in cohzfionem inquirimus. Nec 
velocitas motus, & exemplum veli aquz rem conficit. Motus 
conf pirans duorum lapidum contiguorum cum tota Tellure efl: 
utique multo velocior, quam motus particularum aquéE pro
vemens a gravitate in illo velo, & tamen fine ulla difficulta
t feparantur. In aqua experimur difficultatem perrumpendi ve
lum , qui a ille motus conf pirans non eft communis etiam no
bis & Telluri, ut eft motus illorum lapidum; unde fir, ut vis, 
quam pro fcparationc applicamus fingulis particulis, perquam 
exiguo te1nP.ore poffit agere, & ejus effeétus citiffime ce(fet , 
iis decidenti bus, & fupervenientibus femper novis particulls , 
quz cum tota fu ingenti refpeétiva velocitate incurrunt in 
digitum. At in corporibus, in quibus partes cohéErentes cer-

. nimus, ere partes nullam habent velocitatem refpeaivam re
fpeétu noftri, nec ali~ fuccedunt aliis fugientibus. ~1amobrem 
longe aliter in iis fe res habet , & oportet invemrc caufam 
longe aliam, pr.Eter ipfum folum confpirantem motum , ut 
explicetur difficulta~, quam expcrimur in iis feparandis, & in 
inducendo motu non confpirante • 

Explic:atio pe- 408. Sunt, qui adducant preffionem fluidi cujufpiam tenuif-
tit~ ~ preffione fimi, uti nreffio atmofphéEr:n extraéto aere ex hemifph~rii~ 
flu1d1 : cur ad. · ,,.- · r. .. -1 fc · • d" · fi d hiberi non pof. etiam vacu1s 1p1orwu eparattonem 1mpe lt v1 re pon ente pon-
fit. . deri ipfius atmofphéErZ, quz vis cum in vulgnibus cohrefioni-

bus, & vero ctiam in hemif phéEriis bene ad fe invicem addu
élis, fit multis vicibus major , quam pondus atmofphrer~ i
pfius, quod fe prodit in fufpenfione mercurii in barometris ; 
aliud ~uxilio advocant tenuius fluidum. At inprimis ejus flui
di. hypothefi~ pre~aria efi:;. dei.nde h~c ili.ud redit, quo~ ~upra 
etiam In:onut, .ub~ ~e grav~tat!s caufa eg1mus, quod mm1run1 
me.o qu1dem 1ud1c10 exphcar1 nullo modo P?~ìt , cur illud 
flu1dum, quod fola preffione tantum potefi:, mhil omnino ad 
fenfum poffit incurfu fuo contra celerrìmos planecarum , & 
cometarum motus. Accedit etìam , quod diftraaio, & com-
preffio fibrarum , qure habetur ante fraétio•em folidorum cor
porum, ubi franguntur appenfo infcrne, vel fuperne impofito 

pon ... 
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pondere ingenti , non ita bene cum ea fententia conciliari pof .. 
fe vi<ieatur. 

409. N~wtonus a~hi~uit ad elm re~ attr~élionem diverfam Expticatio 
ab attraéhone grav1taus , quanquam JS quidem v1detur eam Nevvtoni a b 

repetere itidem a tenuiffimo ahquo fluido comprimentt! · re- :ic~r~él~on~ in 
· r. b fi O · {i · · d · · ' mm•m1s d1ftan-petlt certe 1u nem pt1cz a piri tu quo am mtunas corpo- tii~: cur admitti 

rum fubfi:antias penetrante, cujus fpiritus nomine quid intel- non po!kt. 
lexerit, ego quidem nunquam fatis affequi potui ; cujus qui-
dem agendi modum & fibi incognitum dfe profitetur . Is po-
fuit ejufmodi attraélionem immmutis <iifi:antus crefcentem 1ta, 
ut in contaélu fit admodum ingens, & ubi primigeniz parti-
cul~ fe in planis continuis, adeoque in punélis numero intini-
tis concingant , fit infinities major, quam ubi particulz primi-
geni re particulas primigenias in certis punélis numero finitis 
contingant, ac eo minor fit, quo pauciores contadus font re-
feeau numeri pa.rticularum primigeniarum, quibus confi:ant par .. 
uculz majores, qu:E fe contingunt, quorum concaéluum nu-
merus cum eo fit minor, quo altius afcenditur in ordine par· 
ticularum .a minoribus part1culis compofitarurn , donec deve .. 
niatur ad hrec noftra coq>ora; inde ipfe deducit, J;>arciculas or-
<linum altiorurn minus itidem tenaces effe, & minime omnium 
h~c ipfa corpora, quz malleis, & cuneis dividimus . Ac mihi 
poficiva argumenta funt contra vires attraélivas crefcentes in 
Jnfinitum, ubi in intinitum decrefcant diftanti:E , de quibus 
mentionem feci num. r 26; & ipfa mez Theorice probatio e-
vincit, in minimis diftanuis vires repulfivas effe , non attra-
étivas, ac omnem immediatum contaètum excludit: qua.mob-
rem alibi ego quidem coh~fiouis rationem invenio, quam mea 
mihi Theona fponte propemoc.lum fobminiftrat . 

410. Coh~fio mihi efi: igitur juxta num. r 65 in iis virium Coh:rtionem r~ 
limitibus, in quibus tranfìtur a vi repuHìva in minoribus di- pe~e_ndam_ ~ 11' 

ft · · d n · · · "b & h "d fi: m1t1bus virium antus, a attra~l1vam 10 ma1or1 us; zc qm em e co-
hzfio inter du0 punéla , qua fit , ut repullìo diminutione1n 
diftantiz impcdiat, attrat1io incrementLllll, & punéta ipfa di
ftantiam, quam habellt , tuea.ntur. At pro punél.is pluribus 
cobzfio haberi potefi: , tum ubi fingula binaria pt.mélorum 
funt inter fe in diftantiis limitum coh<EfiOJlum , tum ubi 
vires oppofitz eliduntur , cujuf rnodi exernplum dedi num. 
223. 

41 i. Porro quod ad ejufmodi collzfionem pertinet , multa Coba.!!io duo 
i bi font notatu digna. Inprimis ub1 agitur de binis punélis , rumpunéloru!fl: . rf: b . ffi d"fi: . fì 1.mtte)COh.t'hO . t ot dive ~ ha er1 po unt 1 antiz cum coh:e ione , quot ex- 11s po1i~ dfe 

Primit numerus interft>ét ionum curva? virium cum axe unita-quotc11nq11e, ut-
.n fi r r. · d" ·{i d N cunque torres , te aU\..lU , I rorte 11t 1mpar, ac 1v1 us per uo. am primus quo<:unq110 or 

suidem limes' in quo curva ab arcu afymptotico illo primo , Jtne po!ìto.s. 
f1ve a repulfionibus impenerrclbilitatem exhibentibus traniìc ad 
primum attraélivum arcum, efi: limes coh:Efionis , & deinde 

terrù intcrfeélionum lirnites f unt non cobzfioms , & coh~-
A a :i fionis, 
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fionis, juxta num. 179; unde fit, ut fi interfetlionunl fe eon
fequent1um affumatur numerus par; d1midium fit limitum co
b~fionis. Hinc quoniam in folutione problematis expofiti num .. 
117 ofi:enfum ett, curvam fim_plicem illam meam babere pof
fc! quencunque demum interfeélionum numerum; poterit uti
que etiam pro duobus tantummodo punélis haberi quicunque 
numerus diftantiarum differentium a fo invicem cum coh:Eho
ne. Poterunt autem ejufmodi cohcefiones ipf.E effe diverlìffi
mOE a fe invicem foliditatis, ac nexus, limitibus vel validiffi
mis, vel languidiffimis urcunque, prout nimirum ibi curva fe
cuerit axem fere ad perpendiculum , & longiffime abierit, vel 
potius ad illum inclinetur plurimum, & pnrum admodum d1f
ced.it; nam in priore eorum cafi.Jum vires repullìv<e imminu
t1s, & attra8i v;.:e auélis utcunque parum d1fi:antiis , ingentes 
erunt; in pofieriore plurimum immutatis , perqu.im ex1gu~ • 
Poterunt autem etiam e remotioribu limitibus aliqui effe mul
to languidiores, & alii multo valid1ores aliquibus e propiori
bus; ut idcirco coh~fionis vis nihil omnino pendeat a denfì
tate, fed cohcefìo poffit in denfìoribus corporibus effe vel mul
to magis, vel multo minus valida, quam in rarioribus, & id 
in ratione quacunque. 

m
ln ma

1
_ftls. tnu. 412. Qu:E de binis punélis font di8a, multo magis de maf-

erus 1m1 um fi · b l · .a. d. d r. I 
multo maJor : JS contrnent1 U3 p unma pun1..la, icen a iunt . n 11s numerus 
~ro~Iema. pr_o limitum efi: adhuc major rn immenfom , & difcrìmen utique 
us 1nveniend1s · I · · fi · d .n 
quomodo fol. maJus. nvent10 omnium po 1t10num pro ato pun1..Lorum nu-
vcndum. mero, in quibus tot.i ma{fa haberet limitem quendam virium, 

effet problema molefi:um , & calculus ad id folvendum neceffa
rius in immenfum excrefceret, exiftente aliquo majore pun8o
rum numero. Sed tamen data virium lege folvi utique _poffet. 
Satis effet affumere pofitiones omnium punélorum refpe8u cu
jufdam punéli in quadam arbitraria reéla ad arbitrium collo
cati, & fobftitutis fingulorum binariorum diftantiis a fe invi· 
cem in requatione curv~ primre pro abfciffa, ac valoribus iti
dem affumptis pro viribus fingulorum pun8orum pro ordina-
6s , eruere tot1dem <Equationes , tum reducere vires fìngulas 
fingulorum punétorum ad tres datas direéliones , & fummam 
omnium eandem direétionem habentium in quovis pun·~ o po
ncre =: o: orirentur :Equationes, quéE paullatim eliminatis va
loribus incognitis affumptis, demum ad <equationes perducerent 
definienteç pun8:orum diftantias neceffarias ad :Equilibrium, & 
refpeélivam quietem, qu:E alciffimre effent, & plurimas habe
rent radices; nam ~quationes, quo altiores funt, eo plures ra
dices habere poffunt, ac fingulis radicibus finguli lim1tes exhi
berentur, vel fingulre pofitiones exhibentes v1m nullam • In
ter ejufmodi pofitiones ili~, in quibus repulfioni in minoribus 
difi:antiis habit~, fu :cederent attra8iones in majoribus , exhi
berent limites cob:Efionis, qui adhuc effent quam plurimi, & 
.iater fe magis diverfi, quam limites ad duo tantummodo J~n.. 
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éla pertinentes; cum in compofitione plurium femper utique ere .. 
fcat multitudo, & divertìtas cafuum. Sed hcec innui!fe fìt fatis. 

413. Ubi confringitur maffa ali qua, & dividitur in duas par- Citr artes fo. 
tes, quce prius tenaciftime inter fe cohcerebant, fi iterum 11lce lid! frarn ad 

partes adduc~ntur ad fe _invice_m; ~ohCEfìo prior non. redit, ut- ~ere1ff~ 1 cneo~ :~: 
cunque apprimantur. EJUS rei ratto apud Newtomanos efl: , quirant .cohz. 
quod in 1Jla divifione non ceque di vellantur fimul omnes par- Cionempriorem., 

1 
.d . . {ì d . . ratio in Theo. 

tlcu ~, ut textus remaneat 1 em, qu1 pnus : e prominenti- ria N1:wtonia-
bus jam multis, harum in refbtutione contaétus impediat, nena· 
ad contacrum deveniant tam mult::e p.irticuléE , quam mult~ 
prius fe mutuo contingebant , & quam multis opu5 e!fet ad 
hoc, ut coh<Efìo fierct iternm faris firma: at ubì faris léEviga-
t:E bince fuperficies ad fe i'1vicem apprimantur, fentiri primo 
refìftentiam ìngentem dicunt, donec apprimuntur: fed ubi fe-
mel fatis appreffce fìnt, coh~rere mulrt5 vicibus majore vi , 
quam fìt pondus aeris comprimentis; quia antequam devenia-
~ur ad eos contaélus, haberi debet repulfìva vis ìngem, quam 
~n majoribus difi:antiis, fed adhuc exiguis, a~novit Newt-0nu> 
~pfe, cui cum deinde foccedat in minoribus vis attraéliva, qu<E 
rn contaélu evadat maxima , & in lcevigato marmore fatis 
multi contaétus obrineantur !ìmul ; idcirco deinde fatis vali-
dam coh~fìonem confequi. 

414. Qu1dquid ipfì de contaélibm dicunt, id i11 mea Theo- _Eiufdeh r;it io 

ria dic.:itur ;.Eque de fatis valid1s coh;Efìonis limitibus. In fca- '" hac: T eoua. 

bra fuperficie fatis mult.F prominentes particul<E prngre!f :E ul-
tra limites, in guibus ante fìbi cohc.erebJnt , repulfìonem ha-
~ent ~juimodi, guc.e impediat acceffum rtliquarum ad lim1tes 
~11.os .ip(os, in quibus fuerant ante divulfìonem . Inde fir , ut 
lbt mm1s p~ucéE fimul reduci poffint ad cohéEfionem part1cul e, 
dum in l~vigatis corporibu5 adducuntur fimul fatis multa!. 
Ubi autem duo marmora, vel duo qu<Ectmque fatis folida cor-
por.i, bene complanata, & lcevigata fola appreffione cohéEfe-
runt invicem, illa quidem admodum facile d1velluntur; {ì una 
fuperficies per alteram excurrat mo.tu ipfis fuperticiebus pa-
rallelo; licet motu ad ipfas fuperficies perpendiculari ufque 
adeo difficulter difl:rahi poffint: quia particul<-e eo motu paral-
lelo delat:E, q_u:E adhuc fune procul a marginibus partium con-
gruentium, vtres fentiunr hinc, & inde a particulis lateralibus, 
a quibus fere ~quidifl:am, fere :equales , adeoque fentitur refi-
ftentia earum attrat1ionum tantummodo , quas in fe invicem 
exercent marginales particul::e, dum augent difi:antias limitum: 
nam mihi citra limitem quenvis coh.cfìonis efl: repulfìo, ultra 
vero attraB:io; licer ipfì deinde adhuc aliz & attraéèiones, & 
repulfìones poffint fuccedere . Ubi autem perpendiculariter di-
ftrahuntur, debet omnium fimul limi rum refifi:enria vinci. 

41 S· Nec vero idem accidie, ubi marmorl integra, & nun- Difcr~men maf. 

quam adhuc divi fa , inter fe coh~rent ; rum ~nim. fibr.c'e ~a! '1:~'.~''t~~(i~; 
poffunt effe multa! , quarum parw.:ulre adhuc m mmor~- eliam l:r\ 1 ~ us 

bus 
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ed <e invicem bus di{bntiis, & multo validioribus limitibus inter fe coh~
appreffi.s • reant, ad quos fenfìm devenerint alire poft alias iis viribus, qui

bus marmor induruit, ad quos nunc iterum reduci nequeant om
nes fimul, dum marmora apprimuntur, qu<E ulteriorum limitum 
minus adhuc validorum, fed validorum fatis repulfivas vires 
fimul fcntiunt, ob quas non po(funt denticuli , qui adhuc fu
perfunt perquam ex1gui pofi: quamvis lrevigationem, in foveo
las fe immittere, & ad ulteriores limites validiores devenire; 
prreterquam quod attritione , & lrevigatione illa plurimarum 
parti~ularum. ordinis prox_i1ni maffi nobis fenfibilib1:1s ~ndu_citur 
d.ifcrimen fat1s arnplum mter maffam fohdam pr1m1gemam, 
& binas maffas complanata3, l:Evigatafque ad fe invicem ap
preffas. 

Diftraaio, & 416. Inde è!.Utem in mea Theoria fatis commode explicatur 
~':~~ffioan~; & difi:raélio, & cotnpreffio fibrarum an~e frafuonem; cum ni .. 
fnaionem hiç mirum nihil apud me pendeat ab immed1ato c~nt:ié1u , fed :i li
commodc cx mitibus , CJUOrum difi:antia mutatur vi utcunque exigua ; fed 
1 

• ti fatis validi fine, ad vincendam fatis ffi<l.gno acceffu omnem 
repulfionem , vel receffu attraè1ionem, requiritur faris magna 
vis : qucE quidem repulfìo > & attratti in aliis limitibus lon
ge mihi alia eft , tam fi vis ipfa confìderetur , quam fi e n
fideretur fpatii , per quod ea agit , magnitudo , qua:: omnia 
pendent a forma, & amplitudine arcuum, quibus hinc, & inde 
circa axem contorquetur rnea virium curva. Hinc in aliis cor
poribus ante fraéli nem compreffiones, & difiratliones effe pof
funt longe majores, vel minores, & longc major, vel minor vis 
requiri potefi: ad fraélionem ipfam, qucE vis, ubi diitanciis im
mutatis, fuperaverit maximam arcus ulceri ris repulfivam vim 
in receffu, fuperaris mu1to magis reliquis omnibus pofieriori
bus viribus repu fivis ope celerltatis quoque jam acquifitcE per 
ipfam vincentem vim, & per attraélivas ìnrermixtas vires, qu~ 
ipfam juvant , defcrt particulas maffàm conftituentes ad illas 
diftantias, in quibus jam nulla vis habetur fenfìbilis, fed ad te
nuiffimum gravitatis arcum acceditur. 

Rinc eur fol! 417. Hinc autem etiam illud in mea Theoria commodius 
a corpora ru- · d · · · d · ft · 

mio ponc1erc acc1 I~, quam rn commum , q~o. m m_ea at1m a..pparct , 
pre!fa oonfrjn. cur pila qurecunque utcunque fohd1 corpor1s poft certa unpofi
santur • ta pondera con&mgatur, & confrin~atur etiam folidus gl bus 

utrmque compreffus ; cum multo magis appareat, quo paélo 
textus, & di pofttio particulcrrum neceffaria ad furnmam virium 
fatis validam murari p 1ffit, ubi omnia punéta a fe invicem di
fiant in vacuo libero, quam ubi continua~ compaéte partes fe 
contingant, nec ulla mihi efi: poffibilis fl lida pila, qure Mundum 
totum, fi vi gravitatis in certam plagam ftratur totas, fufti-
11eat, ut in fententia de continua cxtenfione materi~ pila per .. 
feéle folida utcunquc tenuis a<l eam rem abunde fufficeret. 

f~~mu~~;0~f~ . 41 8. Hifce o~nibus jam ~ccurate expofitis, ~ommunia mi
cum co1rummi h1 funt ea ~~ gme pertUJent ad methodos explorandi ~ 

C't:-
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experimenta diverfa~. diverforum corporum cohrefionis vjm,. f!!Ulta, qwe per. 
quod argumentum d1hgenter, ut folet, excoluit Muffchenbroe- ti~nt ad ehpt,r
kius, & comparandi refifi:entiam ad fraélionem , ubi divifio ~~is ~i:n~& ~i 
fieri ~ebeat. d1vul_fio~e _perpendiculari ad fup~rfici~ divellendas, ~~:i::i ai~ f<lt 
ut ub1 trab1 verticali rngens pondus append1tur inferne , cum verfis pofitioni .. 
refiftentia, qure habetur, ubi circa latus fuum aliquod gyrare bus. 
debeat fuperficies, qure divellirur, quod accidit , ubì extrem:c 
parti trabis horizontalis pondus appendirur; quam perquifi-
tionem a Galileo inchoatam, fed fine ulla confiderat10ne fle-
xionis, & compreffionis fibrarum, qure habetur in ima parte, 
alii plures excoluerunt poft ipfum; & in quibus omnibus dif-
crimina inveniuntur quamplurima. Illud unum hic addam : 
poffe coh;efionem ingentem acquiri ab iis, qua! per fe nullam 
haberent, nova materia interpofita > ut ahi cineres , qui oleis 
atl:ione ignis avolantibus inter fe inertes remanferunt, oleis no-
vis in màffam coh<Erentem rediguntur iterum, ac in aliis ejuf-
tnodi caGbus : fed id ja1n pender a difcrimine inter diverfas 
particulas, & maffas, ac pertinet ad folidicatem explicandam 
i.nprimis, non generaliter ad cohrefionem, de quibus Jam agam 
gradu fatl:o a generalibus corporum proprietat1bus ad multtpli-
ce1n varietatem Natura! , & proprietates corporum particula-
res. 

419. Et primo quidem fe bic mihi offert ingens illud plu- Difc:rimen i11-
rium generum difcrimen, quod haberi poteft inter diverfas pun- t~r particul&s 
élorum congeries, qure conftituunt diverfa genera particularurn ~~~~ras ~1~0R~: 
corpora confi:iruentmm. Primum difcrimen , quod fe obji .. rum, a mote, a 
cit repeti poteft ab ipfo numero punélorum confi:itueutium lienfitate, a fi. 

~ . . gura,ql12! potell 
part1culam , qui poteft effe fub eadem et1am mole admodum e!fe quzvis,cum 
diverfus. Deinde mole~ ipfa diverfa itidem effe potefi:, ac di- qu~vis iad eam 
verfa denfitas, ut nim ir m dure partìcul:E nec maffam habeant, rcunen m • 
nec molem , nec denfit tem a?qualem. Deinde data etiam & 
maffa, & mole , adeoque data denfitate media particul:E; pot-
efi: haberi ingens difcrimen in ipfa figura, five in fuperficie o-
mnia includente punaa , & eorum foquente duét um. Poffunt 
enim in una particn1a difponi punéla in fphc?ram, in alia 
in pyramidem, vel quadracum, vel triangulare prifma. Suma-
tur figura qua?cunque , & in eam difponantur punéla utcun-
que : tot erunt ibi diftantiz , qu-0t erunt punélorum binaria, 
~ui numerus utique finitus erit. Curva virium poteft habere 
ltmites coh:!!fioms quotcun9ue , & .ubicunque . Fieri igitur 
poteft, ut limites iis ipfis d1ftantiis refpondeant, & tum ea1n 
ipfam formam habebit particula, & ejus forffa: poterit effe ad-
modurn tenax. Quin immo per unicam etiam difiantiam cum 
repagulo infinit<E refifi:enti<E, orto a binis afymprotis parallt>lis, 
& fìbi proximis, cum area bine attraéli va , & inde repulfiva 
infinita, poteft haberi in quavis maffa cujufcunquc figurre folidi-
tas etiam infinita, five vis, qure impediret difpofirionis mutatio-
ne1n non minorem data quacunque. Nam intra iJlam figuram 
, . po!fet 
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poffet inf,ribi continuata feries pyramidurn juxt.i num. 363 
ha~ntium pro lateribus illas diftancias nunq1.mm mucandas ma .. 
gis, quam pro diftantia binarum illarum afymptotorum , & 
pofitis punéìis ad fingulos angulos , haberetur maffa punélo
rum, quorum nullum jaceret extra ejufinodi figuram , nec ul
lum adeffet intra illam figuram , vel in ejus fuperficie fpatii 
punélum, a quo ad diftantiam minore1n illa diftantia data non 
haberetur pui:iétum f!laterire aliguod. Poffent autem intra. m_af
fam ~a~ri luatus ub1cunq~e , & q~o~cunqu~ pro~fus vac~1, u~
kriptts m folo refiduo fpauo pyram1d1bus 1ll1s, & m anguhs qu1-
bufvis poflèt haberi qu1vis numerus punélorum diftantium a fe 
invicem minus, quam diftent ili~ bin<E afymptoti, & quivis eo
rum numerus collocari poffet inter latera, & facies pyramydum. 
Quare poffet vari ari denfitaf. ad libicum. Sed abfque eo, quod 
fingulis diftantiis refpondeant in curva primigenia finguli limi .. 
tes, vel fingula af1mptotorum binaria, vel ull<E fine ejufino
di afymptoti prreter 1llam primam, innumera font fane figu
rarum genera, in qui bus pro dato punélorum numero haberi 
poteft a:quilibrium, & coh~fionis lìmes per elifionem contra
riarum virium, ex folutione problematis indicati num. 412. 
Hoc difcrimen eft maxime notatu dignum. 

Difcrimen !n 420. Data etiam figura poteft adhuc in diverfis particulis ha-
tPrl}bnué\t~rum dif. beri difcrimen maximum ob diverfam diftributionem punélo-

1 ione per . r. s· . d r. h ffi .n ff. d 
fìguram can- run1 lp1orum. 1c m ea em 1p ~ra po unt {>Un\..La eue a mo-
dem. clllffi inrequaliter dìftributa ita' ut etiam rar1bus diftantiis ex 

altera parte fìnt plurima , ex altera paucifilma , vel in diver
{ìs loc1s fuperfic1ei ejufdem concentricre effe congeries pluri
n a! punélorum conglobatorum, in aliis eormn raritas ingens, 
& h~c ipfa loca poffunt in diverfis a centro difiantiis jacere 
ad plagas admodum diverfas in eadem etiam particula , & in 
eadem a centro diitantia effe in diverfìs particulis admodum di
verfis modis diftributa • Verum etiam fi particulre habeant 
eandem figuram, ut fphrericam, & in finguli! circunquaque in 
tadem a centro difi:antia punlla a:qualiter diftributa fint; ingens 
adhuc difcrimen effe poterit in denfitate diverfìs a centro d1-
ftantiis refpondente • Poffunt enim in altera effe fere omnia 
verfus centrum, in altera vufus medium, in altera ver!us fu
perficiem extimam: & in hifce ipfis difcrimina, tam quod per
tinet ad loca denfitatum earundem, quam quod pertinet ad ra
t!o~em inter diverfas denfitates , poffunt in infinitum va
r1ar1 . 

Difcrimen in 42 I. H~c omnia difcrimina pertinent ad numemm, & àif-
vi, qu ligu. tributionem punélorum in diverfis particulis : fed ex iis o-
ram conentur · i· d · fc · • • · 
wimre; pofTe r1untur a 1a 1 cnmm~ pr~c1p~a , qua! max1mam corporum, 
effe tale""!, u! & ph~non:ienorum. varietatem rndu.cunt, qua! nimirum perti
dit:~ivt;~ffi1~1 !'ent ad vires, 9u1bus puntta par_t1culam. cc:mftituentia agunt 

rnter fe,. -vel. q~ibus t~ta una pn~t1cula. ag1t 111 totam aJteram. 
Poffunt mprimu, & rn tanta d1fpofiuonu111 varietate debent, 

pun-
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pUnéla conftituentia eandem particulam habere vires coh<Efio· 
ms ac1modum inter fe diverfas, ut aliz multo facilius, aliz mul- • 
rn difficilius difpofitionem mutent mutatione, qucE aliquam non 
ita parvam rationem habeat ad totum. E{t autem cafus, in quo 
pofimt punfla particulz coh:Erere inter fè ita, ut nulla finita vi 
nexus diffolvi poflìt , ut ubi adfìnt af ymptot1c1 arcus in curva 
primitiva, joxta ea, qu.E perfecutus fum num. 362. . 

422. Difcrimina autem virium quas una particola exer- Particulz alue 
· 1· rr. dl ' I · · fe attr.ihentes , cet tn a 1am, debent eue a 1uc plura. nprim1s ex num. 2 2 2 aliz repellentes, 

patet, fieri poffe, ut una particula confrans etiam duobus pun- ali:.efi inertcs m • 
. tlis tertium ptmélum in ii{èiem diftantiis collocatum ab earum ter e • 
medio attr,lhat per totum quoddam intervallum ·, vel repellat 
per idem iatervallum totum, vel nec ufquam in eo repellat , 
nec attrahat, confpirantibus in primo cafu binis attraélionibus, 
in fecundo binis repulfìonibus itidem conf pirantibus, & in ter-
tio attraélione, & repulfione zqualibus fe mutuo elidentibus. 
Multo autem magis fumma virium totius cujufdam particulce 
in aliam totam in eadem etiam difrantia fitam, fi medium utriuf-
que fpedetm·, erit pro diverfa difpofitione punétorum admo-
dum rntcr fe diverfa, ut nimirum in una attratliones przva-
leant, in alia repulfiones, in alia vires oppofit~ fe mutuo eli-
dant. Inde habebuntur particula! in fe mvicem agente> viri-
bus admodum diverfis , pro diverfa fua confritutione, & par-
ticulce ad fenfum inertes inter fe, quz quidem perfecutus fum 
ipfo num. 222. 

Al. d d. r. • d d b.l • (i d. PJrticula! qu . 42 ~. iu_ 11cru:n.en a mo um nota I e _mter e)U mo l par- in certis punths 
t1cularum v1res efr 1 lJud, quod eadem part1cula ex altera par- fe _repellant, in 
te poterit datam a1iam particulam attrahere, ex altera repelle- alus attrahant; 

. . rr. rr. l . {i fi . qure fe urgeant re; qum immo pouunt eue oca quotcunque rn uper c1e par- in latus , qua 
nculéE etiam fph:Erica!, quz alteram particulam in eadem a cen- circumquaql:'e 

tro difrantia fitam attrahant, quz repellant, qu:E nihil agant ; ;:;~~~c.vim 
cum nimirum in iis locis poffint vel plura , vel pauciora effe 
punéla, quam in aliis, & ca ad diverfas a centro , & a fe 
rnvicem diUantias collocata. Inde autem & iilud fieri potcrit, 
ut, guemadmodum in iis, qu~ vidimus a num. 2 i r , unu111 
punélum a duorum aliorum altero attraélum, ab altero reoul-
fom, vi compofita urgetur in latus, ita etiam una particul~ ab 
una alterius parte attratla, & repulfa ab altera in alrerd dire-
tlione fita, urgeatur itidem in latus , & certam affecuta pofi-
tionern refpeétu ipfius, ad eam tuendam determinetur, nec con-
fiftcre poflit, nifi in ea unica pofìtione rcfpeau ipfìus , vel in 
quibufdam determinatis pofitionibus, ad quas trudatur ab ali1s 
rejeéla. Quod fi particula f phcerica fit, & in omnibus concen-
tricis fuperticiebus punél:a cequ<llitcr difhibuta fint, ad difhntiJs 
a fe inv1cem perquam exiguas · rum ejus , & alterius ejus fì .. 
m.ilis particul:.-e vires mutuce dirigentur ad fenfum ad e·1rum 
centra , & fieri poterit, ut in quibufdam diUaht1is fe repellant 
mutuo, in aliis fe attrahant, quo cafu h.1bebitur quidem ddlì· 

B b cultas 
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culta., in avetlenda altercl ab altera, fed nulla difficultas habebt
tur in alter,1 cir~a alteram circumducenda in gyrum , !ìcut fi 
Terra! fuperficies horizontalis ubique fìt, & egregie lrevigata; 
gl buç ponderi'i cujufcunque po!fet quav1s minima vi rotari per 
fuperfic1em ipfàm, elevari non potTet fine vi, q U.1! totum 1p
fius pondus e .·ced.1t. 

Qu_o minores 424. In hac aéìione unius particul~ in aliam generaliter , 
r~rcm~I~ '· ' 0 quo particul;e ipfa! minorem habuerint molenl, eo mrnus ce-
d1ffic1hu..d1lfo. . . b b · {ì .n · fi · b i· 
Jubiles. ter1s pari us pertur a.b1tur earum re pe\.:.llVa po 1t10 a a ta. par-

ticula in data quav1s dilbntia. fìta: nam diverfìtas direéèionis 
& intenfitatis, qu1m habent vires agentes in diverf.1<> ejus par
tes, qua? fola pofttioncm turbare nititur, viribus requalibus & 
par.llld1 nullam mutu;e potìtionis mutationem inducentibus , 
eo erit minor , qu d1fl:antiarum , & direélionum difcrimen 
minu erit: atque 1dcirco, quemadmodum jam expofui num. 
2 39, inferiorum ordinum particulre difficilius di!folvi poffunt , 
quam particul:e ordmum fuperiorum. 

Dìfcrimina in· 42). H~c quidem pr~cipue notatu digna mihi font vifa in
ter . paniculas ter particularum ex homogeneis etiam pun:i is compofitarum 
orin ex pun. d · r. · · d d · · · d 
florum i.:icinia: 11cnmrnJ, qure tamen, quo a v1res pertrnet, mtra. a mo-
quamo rryasss dum exiguos difl:antiarum limites fi{~unt; nam pro majoribus 
~:~:;~r~.1:~~ d1~antiis part~cularum omnium vi~es. font prorfu~ un~forme~ , 
n iisconilant. l!tt ofl:enfum 1am efl: num. 212, mm1rum attraéhv:E m rauo-

ne reciproca duplicata diH:antiarum ad fenfum. Porro hinc il
lud admodum evidenrer confequitur, maffas majores ex adeo 
diverfìs particulis compofitas, nimirum h:-ec ipfa nofl:ra. majo
ra. corpora, quel! fub fenfum cadunt, debere effe adhuc multet 
magis diverfa inter fe in iis, gu:e ad eorum nexum pertinent, 
& ad pha!nomena exhibita a v1ribus. fe extendentibus ad difl:an
tias illas exi~uas, licet omnia in lege gravitatis generalis, qu;e 
ad illas pertinet majores difl:antias , conformia fint penitus , 
~uod etiam fupra num. 402 notandum pro po fui. De hoc au
tem difcrimine, & de particularibus diverforum corporum pro
p~ietatibus ad diverfas pertinentium claffes jam agere in ci
p1am. 

Quz hatura 426. Prima fe mihi offerunt folid i, & fluich , quorum di
folidorum , & fcrimina qu~ fint, & quommlo a mea Theoria ortum ducant, 
fluiJorum ·quid {l: d 5 l'd · · fc r. in folidis ·risi- e exp~nen um. . o 1 a 1ta mter e connexa iun~, ut quem-
da, ~uid vir •z hbet aliquo~ part1cularum motum fequantur rellqme : pro. 
~1afb~z :. 1r:i mo tre, fi i llce promoventur : retrad2!, fì illre retrahuntur: con-
flu1d1s quid v i. r . I {ì 1. . . . . . 
fcofa, quid hu. ver12! m atuç , 1 mea, in qua tpf.e J::tCent, d1reéhonem mu-
mida • tet:. & !n eo fo~i~itas ~fl: fì~a. : porro ea dicuntur rigida; fì in-

genti etiam adb1b1ta v1 po{1 t10, quam habet reéla duda per 
duaç quafvis particulas maff<E, reipeEtu reéLe, qu<E jun~it alias 
quafcnnque , mutan ad fcnfum non poffit, r d ad inclinand.lm 
unam partem oporteat inclinare totam m11Tam , & bafìm, & 
quanvis ejuç rettam eodem angulo: nam in iis , qua! Aexilia. 
font, ut elaH:ic:c virg~, pars una direélionem pofìtionis mutat, & 

in cli-
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inclinatur, altera priorem pofitionem fervante : & priora il
Ja fr.mgunrur, alia majore, alia minori! vi adhibira ; bcEc po
fteriora fe reH:ituunt. Fluida autem paffim non ut1que carent 
vi mutua inrer p.inicula , immo pleraque exercent, & allqua 
fatis magnam, rcpulfìvam vim, ut aer , qui ad expanfionem 
femper tendlt, aliqua attraai vam, & vel non exiguam , ut 
aqua, vel etia.m admodum ingentem, ut mercurius , quorum 
Jiquorum particulJ! fe in globum etiam conformant mutua par
ricularum fuarum attrldione, & tamen feparanrur admodum 
facile a fe invicem majores eorum maffa!, ac aliquot partibus 
n10tus facile ita imprimitur : ut eodem temporè ad remotas 
fatis fenfibilis non protendatur; unde fit, ut tluid,l cedant vi 
cuicunque impreil~, ac ce.dend facile ~oveantur, folida. ve.ro 
nonnifì tota fìmul moven poffint, & v1ribus impreffis 1~k1r
co refìftunt magis : qucE autem refi(lunt guidem multum , 
fod non ita multum, ut folida, dicunrur vifcofa. Ipfa vero 
fluidct dicuntur humida, fi folido admoto adhéErefcant, & fic
ca, fì non adhéEreant . 

42 7. HéEc omnia phéEnomena pr~fl:ari poffunt per illa fola dif- Unde fluiditas~ 
crimina, qu;e in d1vc:rfo parucularum textu confìder.lVimus . tria tluidorum 
Ut enim a Auiditate inc1piamus, inpnmis in iplìs fluidis omnes, ~ene•• · 
particul:c. in ~qui.llbrio effe d~~ent, dum ~u.iefcunt, & fì nulla 
externa v1 compr1mantur, vel m c.erram d1ngantur plag1m · id 
éEqui.librium debebit haberi ~ f?lis mu~uis ~é._tionibu~: fed e'juf-
n1od1 cafum non habemus h1c m nofl:ns flu1d1s, qu;e mcumbemis 
ma!f.e premuntur pondere, & aliqua, ut aer, ettam continentis 
vafìs parietibus comprimuntur, in quibus idcirco omnibus alì'-
qua haberi ~ebet repull!va vis mter earticul~s proxima~ ) licet 
inter remot10res haben poffit attraél:10, ut Jam conftab1t. Tria 
aut~m. ~ene~a fluidoru.m confiderari p~terunt: illud_, in quo in 
!11aJor1~us eJus mafful.1s ~ulla fe ?rodi~ mutu~ part1cu.larum vis: 
illud, m quo fe prodlt vis repulhva: illud, rn quo vis attratli-
va fe prod1t. Primi generis fere font pulveres , & arenulce , ut 
illéE~ ex quibus etiam horologia clepfydris veterum fimil1a con-
ftruuntur, & ad fluidorum naturam accedunt maxime , fi fatis 
léEvigatam habeant fuperficiem, quod in qu1bufdam gr.rnulis cer-
nimus, ut in milio: nam plerumque fcabritiem habent aliquam 
& inzqualitates , qu~ motum d1fficiliorem redduut. Secundi 
generis font fluida elaftica, ut aer: tertii vero ~eneris liquores, 
ut aqua,& mercurius. Porro in primis oftenfum efl: num. 222, 

& 422, poffe binas parriculas eodem etiam puntlorum numero 
conftantes, fed diverfo modo dif potìtas, ita diverfas habere vi-
rium fummas in iifciem etiam centrorum diftantiis , ut aliéE fe 
attra-hcmt, ali:E fe repellant , ali re nihil in fe in vicem agant • 
Quamobrem ejufmodi difcrimina e'hibet abunde Theoria. Ve
rum multa in fin~ulis diligenter notanda funt; nam ibi etiam, 
ubi nulla fe _prodit vis artrJcliva, habetur inter proxim,1s pat· 
ticulas repulfio, ut innui paullo ante, & jam patebit. 

B b 1. 428. Por .. 

. 
" 
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Unde fad1is 428. Porro in p_rim<? c1fu !bt1m . appa!et , una~ r: ~il_i .m~ 

morus in lfui. hJ.bearur morus. r..i.,uomam, auéla ddtant1a, nulla !t:nf1b11L v1 fo 
dis. pruni se- attrahunt particulcE; altera no!l fequetur. motum_ .tlteri~s ; ni!ì 
ne11S. • ub1 illa v rfus lune promota 1ta ac t~nt ~ ut v1 ~·epulfiva mu .. 

rua., quemaclmodum in corporum. col11~ombu acc1~1.r, cog~tur 
iJJi loco cedere, qu;E ce~<?) !ì rar1s 1~~ 1gat~ fuperhc1es fuennt' 
ut prominentes m nncuh. rn. ex1guos h1atus mgre!Ii motu~ non 
impediant, & fit locu~ ahqu1s, Yerfus quem poflmt el rn g -
rum aéh~ particulce, vel elevar~, vel per apatum for.imen erum
pentes, loco cedere; facile fiet, nec alia requiretur v1~ ad eum 
motum, nifi qua! ad inertire v1m vincenda.m r.:!quiritur, vel, h 
grilvt:s part1cula! iìnt \ ~rfus externam ma!fam , ut hic verfu 
Tellurem , & fluidum motu impreffo dcbeat afcender~, vis, qutC 
requiritur ad vincendam gravicatem ipfam: vcrum ad vincen
dam fol.im vim inertiz, fatis eft qua!cunque aé1iva vis urcun
que exigua, & ad vincendam gravitarem, in hoc Auidorum ge
nere, fi' perfetta fit lcevigatio; fatis eft vis urcunque paullo nu
jor pendere maff.re fluid.E af<.:endentis: quJ.nqt:am ni{ì ex:ce!Iùs fu~. 
rit major; lentiffimus erit motus: ipfum autem pondus coaet 
part1culas ad _fe invic~m acce~ere nonnihil" do11ec obtineatur 
vis repulfiva ipfum. ~hd.~ns, uu fupra o~endunus . num. 348; acl
eoque m ftatu reqmhbru fe part1culre, m hoc et1am cafu , re· 
pellent, fed erunt ci tra, & prop~ ejufmod1 limites, ultr.1 quos 
vis atrraaiva fit ad fenfum nulla. Quod fi figura particula· 
rum prcEterea fuerit fph<Erica ~ multo facili r hab bitur motu 
in omnem plagam ob ipfam circumquaque umfon'nem tigu. 
ram. 

E:adem ratio, 429. In fecundo., ac tertio genel"'e motus i tidem habebitur fa ... 
~ .in rel!fiu1s cilis, fi particul<E fpha!ric~ fint , & plrlbus a centro dtfbntiis 
n::s in,~~ cri: homogene~, ut nim1rum vires d1rigantur ad centn • In eju(.. 
pf.i. modi enim particulìs motus quidem unius parnculx circa aliam 

omni difficulcate carebir, & vires mutu3! foJum acce{fom, vcl 
receffum impedìent. Hinc impreffo motu partic1Jlis ahquot , 
potcrunt ipf<E moveri in guum alice circa alias, & alia fucce
dere poterit loco ab alta relit1o, quin. partes remorwres motmn 
e1ufmod1 fe~tiant: qu?nquam ~ere femp~r fo~uit;:i: qu<c<lam par
t1cularum d1f pofit10 h1atus, qu,t nece{far10 relmqu1 debent inter 
globos, & direélio impreffionis varia inducent etiam ac effus & 
r~ceffus aliqu_os, quibus fiet_, m motus ad :emonores eriam par· 
ticubs deven1ar, fed eo mmor , quo maJor fuerit earum di
ftantia .. Verum hic not:rndu!fl erìt difcrimen ingens inter duos 
cafus , m qu1bus partes fluidi fe repellunt, & cafus, in qui bus 
fc attrahunt. 

In elallicis Aui- 4 "O. In primo ca fu p:irticul<E proxi m<E debebunt fce omn;-
d1s paru.culas ) li & . . . 4 

cife extra li- no repe ere, v1s ex parte alter.i elidet v1m ex altera · fed 
mite' Cub arei!· fi repente relinquatur libertas ex parte qu<lvis fine ull~ ex-
bus repul(iv1s • fc d r J 'll · l ' • . btis. te!°na Vl > • e IO a 1 .a eartlCU arum ~ébone mutua, recedeot 

Je1pf~ parucul~ a fe mvicem ~ & flu1d~ dilatabitu~ ; quin 
.wnmo 
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jthmo externa vi opus eft, ad continendum in eo ftatu maf
f~m ejufmodi, uti aerem grnvitas fuperioris atmotph<'Er..e con
trnet , vel in vafe occlufo vafìs ipfìus parietes ; & auéla illa 
~xter.na _vi comprimente augeri poterit compreflio , imminuta 
11nmmu1. Particul;;e ili.E inter {e non erunt in limitibus qui
bufdam coh~fionis, fed erunt fub repulfìvo arcu curva! expri. 
mentis vir~s compofitas particularum ipfarum. 

4~ r. At in tertio genere particul~ quidem proxim.E fe .nu- In Auitfis hu. 
tuo r%ellent , repuHìone ~qu1li illi vi , qu.e neceffaria eft ad n11

1
J 1

1s limitem 

l.d · & d l"d :f n· va" 11n cohz. e 1 en am v1m externam , a e 1 en am pre1110nem , qu:E fion1> fore pro-
oritur a remotiorum attradionibus: verum fi ftuidum eH: pJ.- x .mum , & fi 

d d .tr b. I l · ·h. l d r. r. .1hcat rn va po. rum a mo um compre111 le , ve ettam m 1 a ien1um , ut ri:s d1;1here ha. 
aqua ; debent effe citra , & admodum prope limitem , ultr.i u.en rrop.! va. 
quem vel immediate , vel potius , fi id Huidum neque difl:rJ- liJimmum ar. 

h. ( · · d {" r . fì curr. repulfi-
1 tur ut mm1rum urante ua 1orma nequeat acqu1rae pa- vum. 

tium inulto majus , flUOd itidém in aqua. accidit) habeat poH: 
limites alios fatis inter fe proximos arcum attratli vum ad di-
fiantias aliquanto majores protenfum, a quo attraélio illa pro-
deat , qua! fe in ejufmodi fluidorum maff'ulis prodit ; licet fi 
iterum id fluidum majore vi abire poffit in elafl:icos vapores , 
ut ipfa aqua poft eum attratlivum arcum; arcus repulfivus de-
beat fuccedere fatis amplus, juxta ea, qu~ diximus num. r 95. 

432. In hoc fluidi genere illud mirum videri poteft , quod · I?tus non °b· 
"Il n· · · · ' b {i d. d·n. .. & .1 tl.intev1mutu• 
I a attra~LlV:.l vis, qu;;e rn maiori us ucce tt 11tant11s, J - tacilis, quod aJ 
le · validus coha!{Ìonis limes, qui & compre!Iionem , & rarefà- motum :iliqu)t 
n· • d. · d' d' · r. rr & fc parucul:irum Lct0nem 11npe it, non impe 1at iv1110nem mauèe , ep::tra.- non de' e.int 
tionem unius partis maffce ab alia. At quomodo id facile fie- moveri r.emor:-e 
ri ibi poffit , & non poffit in folidis , patebit hoc exemralo . 11

•
11

u
1 

ut in foli-

c . . T r. fì . r. l . & . J1s. E:<l!mplu'Tl 
onc1p1atur errél: 1upcr c1es 1p i;;er1ca accurate, bene éeVl- 1n q•.1.idam hy-

~ata, ac ~ravitas fìt ejulmodi, ut in diftantia per~uam exigua pothdi globo
fiat jam infenfìbilis, ut vis magnetica in exi~ua dilhntia fen- rum graviulll · 

fum jam effugit. Sint aurnm globi multi itidem ld!ves mutu1 
attraéliv.1 i pr.Editi, qua! vim in totam Terram fuper~t. Si 
quis unum ejufmodi globum apprehendat, & attollat; fecundus 
ipfi adh:Erebit reliéla Terra, & p ft ipfum afceodet, reliquis per 
fuperficiem Terree progredientihus , donec alii poH: alios ele-
ventur, vi in globum jam elevatum fuperante vim in Terram. 
Is , qui primÙm manu teneret ~lobum , fentiret , & deberet 
vincere vim unius tantummo<lo globi in Terram, quem fepa-
rat, cum nulla fit difficultas in progre!fu reliquorum per fu-
perficiem Terr:E, quo diH:antia non augetur, & globorum jam 
altiorum vis in Terram ponatur infenfibilis. Vinceret igitur 
aliorum vim poll vim aliorum , & vis ab eo· abhibita major 
tantummodo vi globi unici requireretur ad rem pr~{bndam . 
At fì illi globi deberent elevari fimul, ut fì fìmul omnes col-
ligati e!fent per virgas rigidas; deberent utique omncs ill...e vires 
omnium in Terram fimul fuperari, & · requireretur vis major 
omnibus fimul. Res eodem redi e, ac ubi fafciculus virgarum 

de-
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debeat totus frangi fimul , vel potius debeant alice poft ali<lS 
frangi virg~. 

ApplÌ(atitHx, 4H· Id ipfom eft difcrimen inter ~uida hujus generis , & 
emph ad ~1 111• folida. In his motus parucularum circa part1culas ltbcr ob 
da,&foltda : "& • • • fc 1· fl. i· 
fucctffivA par earum um1ormitatem penn1tt1t > ut eparentur a 1.e po L a ias ; 
ticula~um fe.pa.. dum in fohdis vis in la.tus, de qua egimus jam in pluribu~ 
~!1~ 10 flw, locis, & anguli prominentes, ac tigurarum irregul.iritas , im-

pediunt ejufmodt liberum motum, qui fiat fine mutatione di
ft.intiarum > & cogunt di vulfìonem plurimarum particularum fi
mul ~ unde oritur dttlìcultas illa ingens dividendi a fe invicem 
particulM folidas, qu.e in div1fìone ftuidorum eit adco ten uis, 
ac ad fenfum nulla • 

~ lu • 434 .. Succeffivam hujufmodi fepararionem particularum alia-
tfi:Ser.; a:;twt: rum pofl alias videm·us utique in ipfis aqu~ guttis pendenti
nfiflentiam in bus, qu~ ubi ira excreverunt · ut pondus totius gut~ fuperet 
fluidis ad fepa. ,a. · . ' · r. • d 11. rationem litri vun attra\..1.l vam mutuam p.1rnum lp1ms > non 1 ve uur totn 
ean.:i~m, ac in funul ingens ejus aliqucl .. maffa, fed a fuperiore J;>::trte, utut bre
iè?hd•s~ 6 velo. viffimo tempore attenu.atur per- gradus · donec illud veluti fi-
c1tas debrat e!. l . . ffi > • {i ' F · · 11 
{e iP&ans. wn Jam tenw 1mum pemtus uperetur • uerunt pr1us m1 e 

partìcul~ in fuperfic1e, qu~ guttam pendentem conneé1ebant 
cum fuperior~ parte aqu<E, qucE. relinqu1tur adh.l!rens corpori, ex. 
quo pendebat gutta, fiunt paullo po!t ibi 900, 800, 7 0 0 : & Ha 
porro imminuto earum numero.. per gradus, dum laterales ac
cedunt ad fe invicem, & attenuatur figura: quarum idcirco re
fiitentia facile vincitur). ut ubi. in illo v1rgarum fafciculo fran
aantur ali~ poll alias. At ubi celerrimo motu in fiuidum ejuf
modi incurritur ira; ut non poffint ra.n1 brevi tempore alt.e aliis 
particula! locum dare, & in gyrum agi; rum vero fluida refìH:unt, 
ut fohda. Id experimur in globis termentariis,. qui ex aqua re
filiunt, in eam fatis oblique projeéti, ut manenre fatis ma~na 
boriz.oruali veloc1tate collifìo in perpendiculari fiat more foli
dorum: ac eandem quoque refìfrentiam in aqua fcindenda ex-

. . . periuntur, qui fe ex ecfitiore loco in eam demitrunc. 
sol'.•d•t~tss:cau- 435 .. Hinc aute1n pronum e(~ viciere, unde fo!id1taris phre-
fa mv1,&mo· d N " · b. · u1 fì 
tuinlatus :ex- n:lmena ortuln UCant. lllllfUnt U 1 partlC clrUffi gur-a re-
~tlum id pa. cedit plarimum a fphrerica , vel difl:ributio punétorwn intra 

e ep•pc ~ • particulam i~qualis eft, ibi nec habetur- 11bert,1 illa motus 
circularis,. & omnia, qure ad folid1tatem pertrnent , confequi 
debent ex vi in latus. Cum enim una particula refpeau. al
tt:rius non dìfl:antiam tantwnmodo, fed & pofìrionem fervare 
debeat; fl?O folum, .e~ promot.i,. vel retra·~t a, alteraf!l quoque 
promover1 > vel retratu ncceffe eft i, fed prreterea , ea circa axem 
quencunque converfa , oportet oc illam aham loco cedere , 
ac eo abire , ubi pof1tionem priorem refpetlivam acquirat : 
qu?j cun~ & tertia reip.eau .fecund.e pr;Eftare debeat., & omnes 
rellqure c1rcunquaque c1~a 1ll~m. pofit~ ; l'a~et utique , i:ion 
poffe motu'? in eo caf~ 1mpr11n1 parti cwp1ain fyilematts ; 
qum & touus fyH:emaus motus confequatur refpetlivam. po-

fino-
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fit1onem fervant1s, qucc eft ipfa fuperius jndicata folidorum 
natura. Res autem multo adhuc magis manifefta tit, ubi figu
ra multum abludat a fphrerica, ut fi iìnt bina parallelepipeda 
inter fè con{tituta in quoda1n coh~fionis limite , alterum ex 
ad verfo alrerius .. Alterum -ex iis moveri non poterit , nifi 
vel utrinque a lareribus accedat ad alterum, vel utrinque rece
dat, vel ex altero latere accedat, & recedat ex altero. In pri
mo cafu imminuta diil:antia babetur repulfìva v is, & illud al
terum progreditur ; in fccundo, eadem auéla, habetur attraélio, 
& illud fecundum ad prioris motum confequitur; in tertio ca
fu, qui habcri non potefl:, nifi per jnclinatìonem prioris pa
.rallelepipedi, altero latere attraéto, & altero Tepulfo inclinart 
.nrceile eit enam fecundum; quo patto fi -ejuf modi parallelepi
pedorum fit ferie> quCEdan1 continua, quCE fibram longiorem , 
vel virgam con{tituat ; inclinata bafi ., inclinatur illico feries 
'tota: & fi ex ejusmodi parti.culis maffa confl:et ; tota moveri 
debet, ac inclinari, inclmato lacere ~ uocunq ue, . 

436. Quod de parallelep1pedis eft diétum , id ìpfum ad fi- /dem 1~b fir: 
guras quatè:unque transferri poteft ina:quales utCunque, qu<E ex u

1

~de0dif~rime~ 
altero lacere poffint accedere .ad aliarn parcicularn ., ex altero i~t~J fltxilia,& 
recedere: habebitur {emper motus in latus, & habebuntur fo- rigi a• 
liditatis ph<Enomena , ni!i paribus a centro diftantiis homoge-
ne.e, & iphcericre forrn<E particulCE fìnt. Verum ingens in eo 
motu difcrimen erit inter diverfa çorpora. Si nimirum vi-
res ill<E hinc, & inde a limite , in quo particulCE -con{tìtutél 
fi.mt, fint admodum valid~ ; motus in latus fiet celerrime, & 
nulla flexio in virga, .aat .in 1na!fa apparebit; quanquam erit 
urique femper aliqua. 5i minores fine viresJ· longiore tempo-
re opus erit ad motum, & ad pofitionem ebitam .acquiren-
dam, -quo cafu, il1clinata parte ima virg~, nondum pars fum-
ma obtrnere poteft pofitionem jacentem in direétum cum ipfa, 
adeoque habebicur inflexio, quCE quidem eo crit major , quo 
major fuerit celeritas conver(ìonis i~fius virgre , uci omnmo 
per experimenta deprehend1mus. 

4~7. Nec vero mrnus facile intelligìtur 1Uud , quid ìnterfìt Dif~ri~en ag; 
ìnter fle xilia folida corpora , & fragilia. Si nimirum vires ~~sil~xi ~~de . 
hinc, & inde ab ilio limite, in ~uo font particul<E, extendun-
tur ad fatis magnas d1ftantìas e:Edem , arcu utroque habente 
amplitudinem non ita ex iguam; tum vero, vi externa adhibi-
ta utrique exrremo, vel majore velocìtate impreffa alteri , in-
curvab1tur virga, atque inHecletur, frd fìbi reEcla ad pofìtionem 
abibit fuam, & in ilio inttexionis violento Hatu vim exercebit 
perpetuam ad regreffum, <}UOd in elall:icis virgis accidit. S1 v1-
res 1llce non diu durent hinc, & inde eCEdem, vel per fans ma-
gnum ìntervallum fit ingens frequentia limiturn; tum quidem in. 
fie xio habebitur fine con~tu ad fo reftituendum, & fine fraét io-
ne, tam vi adhibita utrique extremo, quam ingenti velocirace 
i mpreffa alteri , u t videmus accidere rn max1me duéli libus • 

velut 
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yelut in pf umb . Si demum vires bine, & inde per exiguum 
jnrervJllum durent, poit quod nulla. fit aélio , vel ingens re
pullìvus arcu confequ~tur , qui fequentes attratlivos fuperet , 
J.iabebitur virga rigida, & frat1i , ac eo major erit folidita • 
& illa, qu<E 'vutgo appellatur durities, quo vires illa! hinc & 
inde ftatim poft !unite fuerint majores. 

4)8. Atque hic quidem jam etiam ad difcrimen devenimus 
Qod, & unde inr.er elafi:i <t, & mollrn: verum antequam ad e.i f; ciamus gra
viltofiw. dum, adnotabo non nulla, qu;E adhuc pertinent ad folidorurn, 

& fluidorum naturam , ac pr prietates. Inprimis media inter 
folid.i , & fluid.i , funt vifcofa corpora , in quibus e{t aliqua 
vis in latu , fed exigua. Ea refifiunt mutat10ni figur~ , fed 
eo majore , vel minore vi , q_uo tnajus, vel minus elt in di
verfis particularum pund:s virmm difcrimen, a quo oritur vis 
in latus. Viu ofa autem pr<Eter tenacitatem, quam habent in
rcr fe, habent et iam v im, qua adha!rent externis corporibus , 
(ed non omnibus, in quo ad humidos liquores referuntur. Hu
miditas enim efi: itidem refpeéliva. Aqua, qua! digitis nofl:ris 
adh.eret illico , & per virrum , ac Iignum diffundltur admo
dum facile, oleaginofa, & refìnofa corpora non humeé.lat , in 
foliis herbarum pinguibus extat in guttulas eminens, & avium 
plurium plumas non inficit . Id pendet a vi inter particulas 
fluidi , & particulas exrerni corporis; & jam vìdimus pro d1-
verfa punétormn difiributione particulas eafdem ref_petlu alia• 
rum debere babere in eadem d1reélione vim attraé.l1vam , re
fpeélu aliarum repulfivam vim, & refpeélu aliarum nullam. 

Otganicomm 419· In particulis illis, qu<E ad foliditatem requiruntur, in
cort~orum ef!or- venitur admodum expedita ratio phcenomeni ad folida corpo-
ma 10 per v1res . . d Ph {. . {i d . . 
in latus verfus ra pertment1s , quo y 1cos m ummam a m1rat10nem ra-
cerrafuperfit1e1 pit' nimirum d1fpofitio qu~dam in peculiares quafdam figu
p1..n a • ras , qu<E in falibus inprimis apparent admodum confl:antes , 

in glacìe, & in mvHJm fiellulis potifiìmum adeo font elegan
tes etiam, & ad certas quafdam Jeges accedunt , quas itidem 
cum confi:anti admodum figurarutn forma in gemmarum ft.:c
cis fimplicibus obfervamus, qu~ vero nufquim magis fe pro
dunt, quam in organicis vegetabilium, & animalium corpori
bus. In hac mea Theoria in promptu efi: ratio. Si enim par
ticul<E in certis foce fuperficiei partibus quafdam alias part1cu
las attrahunt, in aliis repellunt; facile concipitur, cur non nifì 
certo ordme fibi adh;rreanr, in illis nimirum locis tantummo
do, in quibus fe attrahunt, & fatis firmos limites nancifci pof
funt, adeoque non nifi in certas tantummodo figuras poffint coa
lefcere. Quoniam vero pr:Eterea eadtm particula , eadem fui 
parte , qua alteram attrahit, alteram pro ejus varia difpofìtio
ne repelltt ; dum maffa plurium parricularum temere agitata 
pra!tervolat; e~ tclntummodo tìfi:entur, qu;E attrahuntur, & ad 
~a. fe applicabu~t pur:iéla, ad qu~ maxime artrahuntur , ac in 
~lhs ha:rebunt, 1n qu1bus poft acceff um max ime tenaces limites 
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nancifcentur; unde & fecretionis, & nutritionis, vegetationis, 
& certa.rum figurarum patet ratio admodum manifefia. Et 
~zc guidem ad nutritionem, & ad certas figuras pertinentia 
1am mnuera~ num. 222, & 423. . 

440. Qu~mam ofienfum .efi, qui fieri poffit, ?t certam fi- c..,te~11:: 1 fl~~~': 
guran.1 acqu1rant c~rta part1cularum genera , CUJUS admodum ùed uci totu~ 
tenacia finr, fi qu1s omnem veterum corpufcularium fenten- ex hac T~eoria, 

· "' rr. d · 'b i ·· fc · r. d & cum illa he-tiam, quarn uauen us, ac e recent10r1 us a 11 ecut1 1unt, a - ne cohzrere 
hibentes variarum figurarum atomos, ut ad coh~fionem unci- cxplicata prz~ 

b h d Th · 1· d d · r. · terea coha?fio natas, a ac. ea em eor1a ve .1t e ucere, .1s ~ane potertt, ne partium i~ 
Ut patet, & e1ufmod1 atomos adh1bere ad exphcat10nem eorum atomis . 

omnium phznomenorum, qu:e pendent a fola coh;;efione , & 
nertia, qua: tamen non ita multa font: poterunt autem habe-
ri ejufmodi atomi cum infinita figur:e fu:e tenacitate , & co-
hrefione mutua fuarum partium per folas etiam binas afympto-
tos illas, de quibus num. 419, mter fe fatis ,Proximas. Et fi 
c.urva virium habeat tantumrnodo in minim1s diftantiis duas 
ejufmodi afymptotos, tum poft crus repulfivum ulrerioris fta
t1m confequatur arcus attra8ivus, primo quidem plurimum re
cedens ab axe cum exiguo receffu ab afym ptoto , tum ad axem 
regrediens, & accedens ftatim ad formam gravitati exhibend~ 
debitam; haberentur per ejufinodi curvam atomi habentes im
penetrab11itatem, gravitatem, & figurre fu~ tenacitatem ejuf
modi, ut ab ea ..difcedere non poffent difceffu quantum libue
rit parvo; cum enim poffint illre du:e afymptoti fibi invicem 
effe ,Proxim;e intervallo utcunque parvo, poffet urique ita con
trab1 intervallum iftud, ut figur~ mutati o requalis dat:e cui
cunque urcunque pnrvz mutarioni eviteatur. Ubi enim cui
cunque figurre inf.cripta eft feries continua cubulorum, & pun
éla m fìngulis angulJs pofita font, mutari non porefi figura ex
ternorum punétorum duBum fequens mutatione quadam data, 
per quam qu<l!dam punaa difcedant a Jocis prioribus per qure
<iam intervalla data, manentibus quibufdam, ut manente bafi, 
nifì per qud'Aiam data intervalla a fe invicem recedant, vel ad 
fe invicem accedant faltem aliqua punéla, cum, data diftantia 
punéli a tribus aliis, detur e-tiam e1us pofitio refpeau illorum, 
GU<e murari non potdt, nifì aliqua ex iifdem trtbus difiantiis 
mutetur, unde fit, ut poffit data quzvis pofitionis mutati o im
pediri, impedita mutatione diftantire per inrervallum ad eam 
mutationem neceffarium. Quod fi ill:e bin<E afvmptot~ effe!lt 
t.rntillo remotiores a fe invicem, rum vero & mutat10 d1ft:mt1z 
haberi poffet tantilio major, & idcirco fingulis diftantiis illataio 
vi aliqua poffet figura non nihil murari, & quidem exigua mu
tatione diftantiarum fingularum poffet in ingenti ferie puna~
rum hJberi inflexio figurre fatis magna orta ex pluribus exigu~s 
flexibus. Sic & fpirales atomi efformari poflènt, quarum fpt
ris per vim contraétis fentiretur ingens elaftica vis, five de~e~
minatio ad expanfionem, ac per huJufmodi atomos poffenr iu-
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de1n plurima e ~plicJri phamomena, ut & nexus maffarum per 
uncos uncis, vel fpiris rnfertos, quo paélo xplicari itidem pof
fec etiam illud, quomodo in duabus particulis, quarum altera 
ad alteram c~t~ ingenti velocitate acce!l· r.ir, oriatur ingens ne
xus novus, mm1rum fine regreffu a fe mv1cem, unco nunirum 
alcerius in alterius foramen injeéto, & intra illud converfo JJer 
virium ina:qualitatem in diverfas unci partes agentium, ut Jam 
predire non poffit; nam unci cavitas, .& foramen, feu porus 
alterius particulre, pofièt effe multo amplior, qu<lffi pro exigua 
ìlla diftantia infupernbili, ut idcirco inferi poffet iìne impedi
mento orco a viribus agencibus in minore diftanria . Eredem 
autem atomi haberi poilì.mt, etiam fì curva habeat reliquos O· 

m111.:s fle'{US, quos habet me.1, quo paélo ad alia multo plura, 
ut ad fermentationes inprimis, ac vaporum, & luminis emif
fionem mulro aptiores erunt; & fine afymptoticis arcubus, qui 
\'Ìres exhibeant extra originem abfciffarum in infinitum excre
fcentes, idem obcineri poterit per folos limites cohrefionis ad
modum validos cum cenaci tate figurre non quidem infinita, fed 
ramen maxima, ubi, quod illi vereres non explicarunt, coha:· 
tìo partium atomorum inter {è, adeoque atomorum foliditas , 
uc & continuata impenetrabilitatis refiflentia, & gravitas , ex 
eodem ~enerali d rivaretur principio, ex quo & reliqua uni
verfa Natura. Illud unum hic nornndum fupereil:, ejufinodi 
atomos habituras neceffario ubiq_ue diftantiam a fe invicem ma
jorem, quam pro 1lla infuperab1li diftantia, ad quam externa 
punéta devenire ibi non poffunt . 

~ur non O- 441. Huc etiam pertinet folutio hujufinodi difficultatis' qure 
n101a corpora r. r. b · · · fì · · n fi i· · r. & fint fluida ; li- iponte. ie o Jl_Clt :_ 1 ~mma .matert<E punLca imp ic1a iunt , 
cet omn'.a pun- VlrCS m quav1s d1reét10ne c1rcumquaque ex<:rcent eafdem ; <1· 
fla fint mcuni. mnia corpora ex iis utique compofita erunt fluida multo po· 
quaquecJufdem . . fl ·d rr. d b l b 1· 11. 
vis. t10re JUre , quam u1 a eue e eant , qure go u 1s con1tent 

eafdem in omni circum direélione vires exercentibus • Huic 
difficultati hic facile oocurritur: fi parcicularum punéta poffenr 
vi adhibita mutare aliquanto magis diftantias inter fe, n:un a
liqua etiam ad circulationem exigua murario requiritur ; pof
fet autem imprimi exiguo numero puntlorum confl:ituentmm 
unam e particuli5 prirnorum ordinum, quin imprimatur fimul 
omnibus ejufmodi punétis, vel fatis magno eorum numero , 
motus ad fenfum idem ; tum utique haberetur idem, quod ha
betur in fluidi~, & feparatis aliis punétis poft alia , rr..otus fa
cihs per omnes omnium corporum maffa! obtinerecur. A t 
particul.-e primi ordinis ab indi vifìbilibus punélis ortre, ut & 
proxim_orum ?rdinum ?articula! ortre ab iis, fua ipfa parvita
re molis tuen poffunt JUXta num. 424 fonnam fuam, & pofi
tionem punt1orum: nam differentia virium exercitarum in di
verfa earum puntla poteft effe {'erquam exigua, fumma virium 
prohibenre ta~tum ac.ceffur:i. urnus particul~ ad alteram, quo 
tamcn ac e!fu rn~quahtas v1rmm, & obliquitas direétionum ha-

bea-
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beatur adhuc fatis magna ad vincendas vire_, mutuas, & nrntan
dam pofìtionem , qua pofìtione manente , manet inl!qualitas 
v1r1um, quas di verfa punéla ejus particulce exercent in alram 
particulam. Ea inccqualitas itidem poteft non effe fatis ma
gna, ut poffit illius mutuas vires vincere, &. tcxtum d1lfolve
ré , fed effe tanta, ut motum inducat in latus, ne eius inotus 
obliquita5, & virium in::equalitas eo deinde erit ma1or, quo ad 
altiores afcenditur particularum ordines , doncc deveniatur ad 
corpora, qu~ a nobii fentiuntur. 
. 442. Solida externum corpus ad ea delatum intra fuam maf- t?ri~1~~~i ~ 
fam non recipiunt, ut vidimus: at fluida folidum intr.1 fe mo- fil!entiam ftu1. 
veri permittunt , fed refìftunt morui. Refìftentiam ejufìnodi dhird.1(1" · Jme. 

& . l d ti . n. . I t o I ll1 I re-accu rate comparare, CJU5 eges accurate e nire, eu res au- étR iii pr;ellan . 

modum ardua. Op rteret no!fe ipf:un virium legem detenni- di ea?dl'm in 

& & d · r. (ì · n ' h b {' hac Theoria a~ nate, numerum, 1Lpo 1t10nem puni..Lorum, ac a ere a- in co11tm1M1i • 
tis promotam Geometriam , & Anal fin ad rem prceftandam. 
Sed in tanta parti ularum, & virium multirudine , quam de-
beat effe res ardua , & humano captu fuperior determinat10 
omnium motuum, fatis con!tat ex ipfo problemare trium cor-
porum rn fe mutuo agentium, quod num. 2 0 + diximus nondum 
fatis genernliter folutum effe • Hinc alii ad alias hypothefes 
confugrnnt, ut rem perficiant, &. omnes ejufìnodi methodi :.eque 
cum mea, ac cum communi Theoria , confentire po!funt. 

44:;. Ut tamen ali quid innuam etiam de eo argumento, du-
plex e!t refiftenti;E fons in fluidis · primo quidem oritur reh- Bmi refìJlt'n iae 

1. • • rr: · ì· fl ·d· · , fonlt!S , & U-hentla ex motu 11npre110 psrt1cu is u1 l ; nam JUXta 1egcs triufque lex. 
collifionis corporum, corpus imprimens motum alteri , tantun-
dem amittit de fuo. Deinde oritur refiftenri.i a v1ribus, quas 
parricul:e exercent , dum ali:e in alias incurrunt , qu<E earum 
motum impediunt, quo ca{u comprimuntur non 111hil particu-
ke ipfa~ etiam in fluidis non elalticis egreffie e limitibu , & :E-

(]U Ìlibrio: acquirunt autem motus admodum diverfos, gyrant, 
& .ilias impellunt, qu:e a tergo urgent non nihil corpus pro-
grediens, quod potifiimum a fluidis elafticis a tergo impellttur, 
dilatato ibi fluido , dum a fronte a fluido ib1 compre{fo impe-
ditur : fed ea omnia , uti diximus, accurate comparare non 
licet. Illud generai iter norari poteft: refifienti:i, qua! provenit 
a motu communicato particulis fluidi, & qu:l! dicitur orta ab 
inertia ipfìus fluic!i, eft ut ejus denfìras, & ut qu~dratum velo-
itatis conjunélim : ut denficas, quia pari veloci rate eo pluri

bus dato tempore particulis motus idem imprimitur, quo denfi
tas eft major, nimirum quo plures in dlto fpatio occurrunt 
particulcc : ut quadratum velocitatis, quia P'ri denfitate eo r.lures 
particuléE ~a~o tempore loco m'?yendre fu~1t, quo major . eft ve
locitas, mm1rum quo plus fpat11 percurritur, & eo ma1or fin
f7Ulis im primitur motus, quo 1tidem velocitas eft major. Re
hl1ent1a autem, qm:e oritur a viribus, quas in fe exer ent _par
ticul re, fi vis ea c!fet eadem in fingulis, quJcunque veloctt:ite 
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moveatur corpus progrediens, effet in ratione temporis, five 
conftans: nam plures qutdem eoden1 tempore part1cul.e eam 
vim exercent, fed breviore tempore durat fìngularum aébo, 
adeoque fumma evadit con(bns. Verum fi velocitas corporis 
progrediencis fit m.ijor; particul.e magis compinguntur, & ad 
fe invicem .accedunt m1~is , adeoque 1najor elf itiden1 vis • 
Quare ejufmodi refìfl:entia elt partim conftans > fìve, ut vocant, 
in ratione momentorum temporis, & partim in aliqua ratione 
ìtidem velocitacis • 

• <l!d uam l~gem 44+ Porro ex experimentis nonnullis videtur erui, refiften .. •t eantur tOOU.. • • 11· fl •d· m • . . d 1· 
e~ cxpcrimen- nam rn nonnu 1s u1 is e e partun m rat1one up icata ve-
u,; in _vifoofìf.s locitatum > partim in ratione earum fimplici, & part1m con
reuficnt1am e - ft · · · · · L · 
fc majorcm. antem, hve m ranone momentorum tempor1s, qu 11v1s Ui>l 

velocitas eft ingens, deprehendatur major: & ubi fluid1tas efi: 
ingens, ut in aqua, ut fecundum refiftentiéE genus , quod efi:: 
magis irre~ulare 7 & inccrtum, fit ref peélu pri ris exu~uum, 
fatis accedlt refiftencia ad rationem duplicatam velocitatum. 
Sed & illud cum Theoria confpirat, quod vifcofa fluida mul
to magis refif\:unt , qu.im pro ratione fu.e denfitatis , & ve
locitate corporis pr~redientis: n.im in ejufmodi fluidis , qure 
ad folida accedunt, 1llud fecundum refif\:enti:e genus eft multo 
majus, quod quidem in folidis ufque adeo crefcit: quanquam 
& in iis inrrudi per ingentem vim intra maffam poteft corpus 
extraneum, ut clavu~ in murum, vel in metallum, qu:;e tamen, 
fi fragilia fune, & fenfibilem compreffionem non admittant, 
diffringuntur. 

Froblcmruaiia 445. Jam vero qu:Ecunque a Newtono primum, tum ah 
ad ~7fìfier:uia~ aliis demonftrata funt de motu corporum, quibus refiftitur in 
~~,~~:;,t~u~V~ variis rationibus velocitatum, ea omnia confentiunt itidem cum 
huic Theoriz. mea Theoria, & bujus font loci, ac ad illam pertinent Me-

chaniccc partem, qu~ agit de motu folidorum per fluida. Sic 
etiam detenninatio figuréE, cui minimum refifi:itur, determi
natio vis fluidi folidum impellentis direélionibus quibufcunque, 
menfura velocitatis inde oriundre eer corporurn objeélorum 
refiftentiam obfervatione definitam, rnnatatio folidorum in flui
dis , ac alia ejufmodi , & mihi communia font : fed oportet 
rite diftinguere , qu:;e funt hypothetica tantummodo, ab iis, 
quéE babentur reapfe in Natura • 

• ~fiah pertinen· 446. Ad fiuida, & folida pertinent itidem, quéEcunque in 
t1a uc pcrtra- fc d d n. {i d ffi · · fiata in parte parte. tcun a emon1Lrata unt e pre ione flutdorum , & 
fccun~a: difcri. veloci tate in effluxu, qucecumque de éEquilibrio folidorum de 
mtn rntcr eia- n d r. "11 · · & ffi · · ' · flica, & mot. ve~Le, .e centro 01c1_ at10ms, percu ioms, qu~ quidem m 
lia. !'4~cham.ca pertraéla~1. fol~nt. Ill~d unu!Il addo , ex motu fa-

cili par:t1cularu~ flu1d1 ~harum circa ~lias, & irregulari carum 
congef\:10ne, fac1_le .deduci? debere preff1~nem propagari quaqua
verfl;JS. Sed_ de h1s Jèlffi fat1s, qu~ ad foltditatem, & fluiditatem 
pertrne1:1t: 1llu~ vero, _quod P.ert1_net ad difcrimen inter elaftica, 
& mollia, brev1 exped1am. El.tft1ca funt, quce poft mutatione1n 

figu-
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figur~ redeunt ad formam ?riorem · mollia, qu;e in nova pofi
tione perfeverant. Id difcrtmen T'hcoria exhibet p~r diftan
tiam, ye! propinquitatem limitum, juxta ea, qu.-E diéb num. 
i 9~. S1 111nites proximi illi, in quo particul<:e coh:.Erent, hinc, 
& rnde plurimum ab eo diftant, imrninuta multum diftantia, 
pe_rllat femper repulfìva vis; auaa diftantia , perftat vis 3.ttra
éhva. Quare five comprimatur plus ~quo, five plus ct:quo dif
trahatur maffa, ad figuram veterem redit; ubi rediit, excurrit 
ulterius, donec contraria vi elidatur veloc1tas concepta, ac ori
tur tremar, & ofcillatio, qu:c paullatim minuitur, & extin
guitur demum, partim aélione externorum corporum, ut per 
aer~s refìftentiam fìftitur paullatim motus penduli , partim 
aébone particularum minus elafticarum, qu~ a<lmifè.:entur, & 
qu<E po<funt tremorem illum paullatim interrumpere fri~Eone, 
ac contrariis moti bus, & fubl 1pfu, quo fuam ipfam difpofìtio
nem nonnihil immutent. i autem limites fint fatis proximi; 
caufa externa, qu~ maffam comprimit, vel clilhahit, poftea
quam adduxit particulas ab uno cohzfìonis limite ad alium, ibi 
eas itidem cog1t fubfill:ere, qu;e ibidem femel conftitutz itidem 
in ~quilibrio font, & habetur maffa mollis. 

447. Qu;,edam ela{~ica Auida non habent particulas pofìtas Flu1d.1 e1,1rt.. 
inter _fe in _limiti~us cohzfionis, fed i~1 di!l:anriis repulfionum, ~~r~esqnu;~r:it 
& 9u1.dem m_gentium '· ut ae_r : fed vel rn~umbente pondere, vel in limi~ibus co. 
par1etibus qu1bufdam imped1tur receffus ille, & funt quodam- h~fio&•s c.: rdm
modo ibidem in H:atu violento; licet femper punéla fìngula in &aAu1Ja ~l~llt 
xquilibrio fìnt, otcpofìtis repuHìonibus fe muruo elidentibus. ca ~<re , _re~ no

6
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O · & l"d & fl "d 'd · d1et qu1a 1~n 1-mma. autem o t ~1, Ut a, qu:c v1 entur nec compri- t..ile~n compref.. 
mi, nec ullas habere vires mutuas inter particulas, fed in li- ~onem non pa.. 
mitibus effe, adhuc elaftica funt, five vim repulfìvam exercent uuntur • 
inter particulas proximas, faltem quz fenfìbtli gravit.1te font 
pr.Edita, qua! nimirum vis repulfìva vim gravitatis elidat. Ve-
rum ea diftantias parum admodum mutant , muta.rione , qu~ 
idcirco fenfum omnem effugiat; quod accidit in aqua, quz in 
fondo putei , & prope fuperficiem fupremam habet eandem ad 
fenfum denfìtatem, & in metallis, & in marmoribus, & in fo-
lidis corporibus paffim, quct: pondere majore impofìto nihil ad 
fenfum comprimuntur. Sed ea idcirco appellari non folent ela-
ftica, & ad ejufmodi appellationem non fufficit vis repulfiva et-
iam ingens inter particul:is proximas: {ed etiam requiritur mu-
tatio fenfibilis dift:mtiz refpeélu diftanti:e totalis refpondens 
fenfibili mutationi virium • 
. ~8. Dura co~p?ra in e~ ~nfu , in quo .a. Ph fic.is .du- our.l nulla er.. 

rme1 nomen acc1p1tur, ut mm1rum figuram mhtl prorf us im- fe : qu e d1n n . 
1nutent, nulla funt in mea Theoria, ut & nulla compaéla tttr : unJe tra . 

· 1 r · d d d' · · gd1t n & d,1. pemtus , ac pane 1ohda , quema mo um ix1mus er1am n!-lm· Hiltu.'. 
266 ; fed dura vocat vulgus, qu:E fatis magnam exercent vun, 
ne figuram mutent, five elall:ica fìnt, five frJ.giliJ, five mcll-
lia. f ragilitas, unde ortum duc.it , expofitum efl: paull~ fa-

pcnu. 
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perius num. 4~7, & inde etiam quid duélìlitas, ac matleabili
tas fit, facile intelligitur. Duélilta nimirum a moll1bu non 
differunt, nifi in maiore, vel minore vi, qua fìguram tuentur 
fuam: ut enim mollta preffione tenui, & ipfìs d1gitis compri
munrur, vel faltem figuram mutant, fed mutatam retinent, 
ita duéhlia iélu valiàiore mallei mutant itidem figuram fuam 
veterem, & retinent novam, quam acquirunt. 

~_uperiora o- 449. Atque hoc demum patto qu<Ecunque pertinent ad flui
:0~h~~~~u~~~ ~orum, ~ folido~u.m diverfa genera, na~ &._ elaHica , . m~l
jns f <r:: 11 1 lita.s: lia, dud1ha, frag1ha eodem referuntur, invenimus omnia m 
~la li omnia a illo p.irticularum d1fcrimine orto ex fola di verfa combinatione 
P e~i;~t~ non punètorum, quam nobis Theoria rite applicata exhibuit , in 

qui bus omnibus immenfa varietas itidem haberi poterit, & de
beb1t; fì curva primigenia ìngentem habeat numerum interfe
élionum cum axe, & particul~ primi ordinis, ac reliquce or
dinum fuperiorum difpofìtiones, quce in intìnitum variari pof
funt, habuerint plurimas, & admodum diverfa.s inter fe, ac eas 
inprimis, qu~ ad hcec 1pfa figurarum , & virium difcrimina 
requiruntur. IHud unum hic d1ligenter notandum elt, quod 
ipfam Theoriam it1dem commend..it plurimum, hafèe proprie
tates omue.s a denfit.ite nihil omnmo pendere . Fieri enim pot-
(t, uti num. 18 3 notavimus, ut curva viri um primigenia 

limites, & arcus habeat quocunque ordine in diverfis difl:antii> 
permixtos quocwique numero, ut val1diores, & minus validi> 
ac ampliores, & minus ampli commifceantur inter fe utcun
que, 2deoque pha:nomena ead ... m figurarum, & virium <Eque in
veniri poffint, ubi multo pluca, Bi:. ubi multo pauciora punéta 
maffam conftituunt. 

Commur>"z.qua. 450. Jam vero illa, qir.E vulgo elementa appellari folent ~ 
ru~J filem ema Terra, Aqua, Aer, Ignis, nihil ahud mihi font, nifi diver
'llèl int · f.~ folida, & ~Uld~ ~ ex ii!deI? hom_ogenei> p~n~is compofita 

d1verfìmode d1fpol1t1s, ex qu1bus demde perrmxt1s alia adhuc 
n:iagi_s compolìt~ corpora oriunt~r. E_t qu~dem Terra _ex par
uculis conftat rnter fe nulla v1 conJunèbs, qu~ foliditatem , 
aliarum admixtione particularum acquirunt, ut cìneres oleo
rum ope, vel etiam aliqua mutatione difpofitionis imernce, ut 
in vitnficatione evenit, quce transformationes quo paélo acci
dant dicemus poftremo loco. Aqua efi: fluidum liquidum ela
fticitate ca~ns c~dente fub fenfom per compreaionem fenfibi
lem., hcet mgentem exe~eant repul~ 1;am v1m ejus particul<E > 
fufbne~tes vel ~~tern.c v1_s , el_ fu1. ipfius ponderis preftìo
nem ime [enfibih d1fl:ant1arum immmu~ione . Aer eft flui
dui:n elaft_icum , quem admodum probabile eft conftare parti
cuh~ plur1morum generum , c_um e plurimis etiam fixis cor
poribus generetur admodum d1verfis , ut videhimus ubi de 
transformationibus agendum erit, ac ~ropterea conti~et vapo
~cs, &_ exbalationes pJurimas ·' & hete_rogenea corpufcula, qu~ 
m eo innatant: fed CJUS part1culCE fatis magna vi fe repellunt , 

& ea 

• 
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& ea repulfiva particularum vis imminutis dill:antiis diu perdu
rar, ac pertinet ad fpatium, quod habet ingentem rarionem ad 
eam tanto minorem difhntiam, ad ciuam compreffione reduci 
potelt, & in qua adhuc ipfa vis crekit, arcu curvz adbuc re
cedente ab axe: is vero arcus ad axem ipfum deinde debet rue
re przceps, ut circa proximum !imitem adhuc ingentes in eo 
refiduo fpatio variationes in arcubus, & limiti bus ho.beri poffint" 
Porro extenfionem tantam arcus repulfivi evincit ipfa immanis 
compreffio, ad quam ingenti vi aer compellirur, qui ut habeat 
compreffiones v1ribus premenribus proportionales, debet, ut 
monuimus num. 1s2, habere vires repulfìvas reciproce pro.eor
tionales diftantiis parricularum a [e invicem. Is auten1 et1am 
in fixum corpus, & foli<lum tranfire potefl:, quod qua ratione 
fieri poffit, dicam itidem , ubi de transformationibus agemus 
in fine. Ignis etìam eft fluidum maxime elafl:icum, quoa vio
lentiftìmo mtefl:ino motu agitarur, ac fermenrationem excitat, 
vel etiam in ipfa fermentat10ne confifl:it, emittit vero lucem, 
de quo pariter agemus paullo inferius, ubi de fermentatione, 
& emiffione va.Porum egerimus inter ea, quz ad Chemicas 
operationes pertmenr, ad quas jam progredior. . 

451. Chemic~ru_m operar_ionum principia e;< ~od_em dedu- op~~~i~~~~u: 
cuntur fonte, mnurum ex illo part1cularum d1fcrimme , qua- n~ra deduci fa. 
rum aliz inteT fe, & cum quibufdam aliis inertes , alias ad fe cttle

1
ex illodpar. 

h 1. 11 11. r. · · icu arum 1f. attra unt, a ias repe unt connanrer per iat1s magnum rnter- crimine : fin-
vallum, ubi attraél:io ipfa cum aiiis efl: major, cum aliis mi- llla rium effe . 

nor, auéta vero fatis difl:antia, evadit ad fenfum nulla ; qua- fi~~itla r~:u~~n 
rum itidem ali<E refpeétu aliarum habent ingentem virium al- po'fe coinofci 
ternationem , quam mutato nonnibil textu fuo, vel conjun- ~anienrc um• 

a~, & permixt<E cum aliis mutare poffunt) fuccedente pro par- . 
ticulis compofìtis alia virium lege ab ea, qu<E in fimpli c1bus 
obfervabatur. Ha!c omnia fi habeantur ob oculos; mihi fane 
perfua!ùm efl:, facile inveniri poffe in hac ipfa Theoria ratio-
nem generalem omnium Chem1carum oper:itionum : nam fin-
gulares determinationes effeét uum, qui a fingulis permixtioni-
bus diverforum corporum, per quas unice omnia pr:rfl:antur in 
Chemia, five refolvantur corpora, fìve componantur, require-
rent intimam cognitionem textus particularum fingularum, & 
<iifpofìtionis, <}Uam habent in m.iffis fingulis, ac pr~terea Geo-
metria! , & Analyfeos vim, qua! humanz ment1s c:tptum exced1t 
Jongiffime. Verum illud in genere omnino pa,et , nullam effe 
C hemi.e partem, in qua pra!ter inertiam maff.~ , & fpecifi cam 
gi"avitatem, alia virium mutuarum genera inter particulas non 
ubique fe pr dant, & vel invit ic; incurrant in oculo , quod qui-
dem vel in fola pofirema qu~ftione Opticce Newtom abunde 
ffcltet, ubi tam mulra & attraél:ionum, & vero etiam repulfio-
num indicia, atque argumenta profcruntur. Omnia eriam ge-
nera eorum, qu<E ad Chemiam pertinent, Gngill.ltim perfequ i , 
intinitum eftèt; evolvam fpeciminis loco pr.cripua qu.Ed<1m_. 

45 2. Pn-
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Qui.i fint: Jif. 1-S 2. Pri_mo. loco fe n:tihi ?fferunt diffolu~io, ~ ipfi contr~
fi?l~•tio. ~ v.rre- ria prrecipltJtlO. Imm1fils 111 qu~da_m flUJda qu1?ufdam folt
cipirauJ . rnma di cermmus, mutuum nexum , qui habebatur rnter eorum 
qunmo .. o fi2t, '. d"ft. l . . . r. . r. 
& QUZ fit ejus part1culas, i o v1 1ta, ut ip1a Jam .nmquam appareant, qu<E ta-
~u~ • men ibidem adhuc manere rn partlculas perquam e:<1guas re-

datta) & difperfa, onend1t przcipitatio . f\Jam immÌ<fo alio 
corpore quodam, dec1dit ad fundum J?Ulvifc_ulus tenuifiì~us ~
jus fubfi:antiz, & quodaminodò deplutt. Sic metalla m fu1s 
quz~ue menfiruis dilfol:rumu~, tum ope_aliarum {~bfta~tiarum 
prac1pitantur: aurum d1ffolvlt aqua regia , quod imm1ffo et-
1am communi fale préEcipitatur. Rei ideam efi: admodum fa
cile fibi eftOt-mare fatis difi:inélam. Si pJrticulz folidi, quod 
diffolvitur, majorem habent attraétionem cum particuhs aqute, 
quam inter fe; utique avellentur a mafià fua , & finguhe cir
cumquaque a.cquirent Auidas p_articulas, . qu~ il!as amb1an~, uti 
Iim:uura ferri adhéEret 1nagnenbus, ac fient qu1dam velut1 glo
buli fimiles illi, quem referr.:t Terra; lì ei tanta aquarum copia 
affunderetur, ut poffet totam alte fubmergere, vel illi, quem re. 
fert Terra fubmerfa in aere verfus eam gravitante. Si, ut re
ipfa debet ~ccider~ '· illa "'.Ìs. atrraé.li va i~ difi:an~iis p~ullo ma
joribus fit mfenfib1l1s ; ub1 Jam erit ad 1llam d1fi:anuam fatu
rata eo fluido particula folidi, ulterius flu1dum non attrahet , 
quod i<lcirco aliis eodem paéto particulis folidi immerfì affun
detur . Quare diffolvetur foli<lum ipfum, ac quidam veluti 
globuli terrulas fuas cum ingenti affo(a marium vi exhibebunt, 
quz terrula: ob exiguam molem effoaient nofiros fenfus , nec 
vero decident fofientat:E a vi , qu~ illas cum ci rcumfufo mari 
conjungit: fed globuli illi ipfi confiituent quandam veluti con
tinui fluidi maffam. Ea efl .dilfoltitionis idea. 

Qu~c<l? li&t 4s:~· Quod fi jarn in ejufmodi fluidum immittatur alia fub-
przt1p1:auo, . . . 1 . I ft . d. d fc • 
qu:e fit ejus u- franna, cu1us p~rt1cu a: part~cu as. u1 1 a e mag1s attrahanr, 
w · & fortaffe ad ma}Ores et1am d1fiantias, quam attrahuntur ab illis· 

d1ffolvetur utÌC]Ue hzc fecunda fubfi:antia, & circa ipfìus parti~ 
culas affondentu~ earticulz fluidi. ' qu~ prioris folidi parncul~s 
~dh~rebant, ab ill1s avulfre, & 1pfis ereptz. Ili~ ig1tur nati
vo pond~r~ i~tra fluidum fpecifice 1z1;7ius depluent, & habebi
tur pr~cip1tatlo. PulvJfculus autem ille veterem particularum 
fuarum n~xum non acquiret ibi per fefe, vel qma & gluten 
f<:>rtaffe ahq~od a~modum t~nue, quo .conneéiebantur inv1cem, 
di~olutum bmul Jam d~eft m. fuperfic1~bus illis, quarum fcpa
r&lt10 eft faéla , .. ve! ~~JUs qu1a? ut ub1 per I imam , per tun
fionem, vel alus f1m1hbus mod1s folidum in pulverem reda
étum efi:, vcl utcunqw: confraélum juxta ea, quz diximus 
nun~ .. 413 ~ non poteft i_ter.um fol~ acceffu, & appreffio11e de-

. . ventri ad 1llos eofdem limnes, qui prms habebantur. 
f luv1am for- 54 Hoc patlo d'ir. 1 . . & . . . . . . 
Ife effe quod- • 4 · . . luO uuonls , préEc1pltat1oms acqu1nrur 

ct.am. rrzcipita- idea adm<?d~m . d1~méta ; & forta!fe etiam pluvia efi: quod
t ion s smus : dam przc1pnauoms genus , nec provenit e fola union~ par-

ncu~ 
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ticularum aquz, qure prius tantummodo di(perfz temere fue. "'jra phanom•. 
rint , & ob folam tenuitatem fuam fuftentatz , ac fufpen. "" commixtio. 
f~ innatav.erin~. Apparet ibi .etiam, qua .ratione binz fubftan- :~;ìic~~~:~o 
tl:E comm1fcer1 poffint , & m unam maffam coalefcere • Id 
quidem in fluido commixto cum folido patet ex ipfo fuperio-
re exemplo folutionis. In binis fluidis facile admo<!um fìt, & 
fi fint e1ufdem ad fenfum fpecificz gravitacis , folo motli-., & 
agitatione impreffa fieri quotidie cermmuç, ut in aqua, & vino, 
SCd etiam fi fint gravitatum admodum diverfarum, attraé1ione 
particularum unius in particulas altcrius fieri potelt unius dif-
folutio in altero, & commixtio. Fieri autem poreft, ut ejuf. 
modi commixtione e binis etiam fluidis oriatur folidum, cujuf ... 
modi exempla in coagulis cernimus: & in Phyfìca illud quoque 
obfervatur quandoque, binas fubftantias commixtas coalefcere in 
maffam unicam mmorem mole, quam fuerit prius, cujus phre· 
nomeni prima fronte admodum miri in promptu eft caufa in 
mea Theoria; cum particulz, quz nimirum fe immediate non 
contingebant , aliis interpofitis poffint accedere ad fe magis, 
quam prius acceiferiot. Sic fi haberetur ruaffa ingens elall:rorum 
e ferro diftraélorum, quorum fingulis inter cufpides acljungeren· 
tur globuli magnetici; hac nova acceffione matcriz minueretur 
moles, viéla repulfione mutua per attraélionem mag11eticam , 
qua cufpides elaftrorwn ad fe invicem accederent. 

4'S 5. Uhi folidum cum folido comrni!èendum eft: , ut fiat çur. :1<1 a>M· 
unica maffa , ibi quidem oportet folida ipfa erius contundere , liJ~~·ontm (~ 
vel etiam diff ol vere , ut nimirum cxiguz particulre feorfim pof- r~tur'~';;n;~(i~; 
fìnt ad exiguas alterius folidi accedere , & cum iis conJUll· qui~ ad. ~ ..... 
gi. Id autem fit potifihnum per ignem , cujus vehementi ~~de e!rs1gre1:a: 
agitatione , & vero etiam fortaffe aélione ingeati mutua ia- r.wti mwll&. 
ter ejus particulas , & inter quzdam pec11liar1a fubftantiarum 
genera, ut olea, & fulphur , quz ut gluten qu0ddam conjun· 
gebant inter fe vel inertes particulas, vel etiam mutua repulfiorte 
prreditas, diifolvit .omnium corporum .nexus munws, &. maffas 
omnes demum, ft fatis validus fit, cegit iìq11ari, & ad naturam 
fluidorum accedere. Diffolutarum, ac liquefcentiurn maifarum 
parti cui re commifcentur, & in unam maffam coalefctmt : ubi 
autem fic coaluerunt , poffunt iterum fzpe diffimiles feparari 
eadern ~'tione ignis, qui aliquas prius , alias }?Ofterius , CO· 
git minore vi abire .per evaporationem, & max1me fixas ma-
JOre vi reddit volatiles. IncEqualibus ejufmodi diverfarum fub-
ftantiarum attraétionibus, & rnzqualibus adhzfionibus inter e-
arum particulas, omnis fere nititur ars feparandi rnetaHa a ter· 
ris , cum quibus in fodinis commixta font, & alia aliorum oee 
prius uniendi, tum etiam a f.e invicem foparandi , qu~ omnia 
frngillatim perfequi infinitum foret. Generalis omnium explica .. 
tio facile repetitur ab ill:i , quam expofui, particul:lrum diverfa 
conftitutione, quarum ali<E refpeélu aliarum inert s font, refpe-
él!.l aliarum atbvitatcm habent, fed admodum diverfam, rum 

D d quod 



210 T, H E O R I · 1E 
quod pertinet ad• direélionem , tum quod ad intenfitatetn v i· 
num. 

L~quationem,& 456. De Liquatione, .& volacili~ation~ di~all'>: illud ta~tum
vol~r·li z~tionem modo, e~ fie_r1 ~offe etiat? fo_la ~genti ag1tat1one _p~rt~cula
:f;;t;:~~mpci~~ ruC!l fiu1d1 ~UJufpi~m tenu1fiim1 , CUJ~S part.1culre . ad fohd1 '· & 
r,entem part!cu- fixt corpons part1culas accedant fatJS, & mter 1pfarum ettam 
arum od Pfi• 01~ intervalla irrumpant ; qui motus jnreftinus , unde haberi poffit, 

'luom 
0 

n · ;am exponam, ubi de fermencacione egero , & effervefcentia • 
Nam inprirnis ea intefi:ina agitatione induci pocdt in particu
las corporis folidi, & fixi motus quidam çirca axes quofdam, 
qui ubi femel induélus eft, jam iilre particulre yim exercent 
circunquaque circa illurn axem ad fen(um eandem, fucceden
tibus fibi 1nvicem celerrime punélis, & direélionibus, in qui
hus diverf~ vires exercentur, qui etiam axes fi celerrime mu. 
tcntur, irregulari nimirum im pulfu, habebitur in iis particulis 
id, quod ~quivaleat fph~ricicaci, & homogeneitati parcicula
rum, ex qua fluiditatem fupra 1epetivimus, acque huJus ipfius 
rei exemplum habuimus num. 2~7 in motu punéli per p~ri
pheriam ellipfeos, cujus focos bina ~lia punéla occupent , Hrec 
fluid1tas erit violenta , & definente tanta illa agitatione, ac 
ceffante vi, qu~ agitacionem inducebat , ccffabit, ac Auidum 
etiam fine admixtione nov~ fubftantire 1;oterit evadere folidum. 
Poterit autem paullatim ceffare motus ~lle rotationis tam per 
in~qualitatem exiguam , qure fcmper remanet inter vires in 
diverfis locis J?articulre diverfas , & obfiftit femper nonnihil 
rotacioni, quam per ipfam ex,pulfionem illiu5 agitacre fubftan
tire, ut ignez, & per refìfi:entiam circumjacenttum . 

.Ali:lliqu tionis 457. Deinde haberi etiam poterit li~uatio per fubtraélionern 
r.iuo per fc:p~- h & d.ffi · · · h 
rationem par. eterogenearum, 1. c:>rm1um paruc arum, q~re mag1s . omo-
1ium heterogc. geneas , & ad fphreric1tatem accedentes paruculas alhgabant 
.aeilrum • quodammodo impedito motu in gyrum. Id fane videtur acci-

dere in pluribus fublhntiis, qure quo magis depurantur, & ad 
homogeneitatem reducuntur, eo minus tenaces evadunt, & vi
fcofre. Sic vifcofitas efi: minima in petroleo, major in naph
tha, & adhuc major in afphalto, aut bitumine, in quibus fub. 
fl:anciis Chcmia oftendit, eo majorem haberi vifcofitatem, quQ 
habetur major compofitio ... 

~u~'f00'? nfit 458. Quod fi priore modo 1iquatio accidat ~ & in eo motu 
~ti~1, 1&c~~1a-·parciculre a limic1bus cohrefionis , in quibus erant , abeant ad 
lilizuio acris . difi:antias paullo majores, in quibus habeatur jngens repulfivus 

ar~us, fe repente fug1ent, q.u~ paao corpus fi um evadet vo
laule. Eandem aucem volat1htacem acqu1ret; fi parciculre qu~ 
fixum corpus componebant., erant .quidem inter fe in difbn
riis rep~lfionum va~idiffi~arum, fi:d per incer;acentes particu
las alt~nus fubfi:ant1z coh1beb~tur tlla repulfiva vis fuperata ab 
at~aa10ne, quar:n exe_rcebac m _eas nova intrufa parucula : fi 
cmm hrec ag~tat10ne 1lla excutI~tur , vel ab alia, qure ipfatn 
ttrahat mag1s, prretervolante ad exiguam diftantiam abri pia

tur; 
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tur; tum vero repulfìva vis particularum prioris fubftanti.e re
'T~·1fc1r qu~dammodo, & agir, ac ipfa fubftantia evadit vol~
t1hs, qu;e 1terum nova earundem particularum intrufione fig1-
tt:1r: Id fane videtur accidere in acre, qui poteft ad tixum re
d1g1 corpus, & Halefius demonftravit per experimenta , par
tem in~entem lapidum) qui in vefica oriuntur, & calculorum 
in renibus, conftare puro aere ad fixitarem reduélo, qui dein
de potefl: iterum ftatum volatilem recuperare: ac halitus inpri
n'lis fulphurei, & ipfa refpiratio animalium ingentem aeris co
piam transfert a fl:atu volatili ad fixum. Ibi non habetur ae
ris compreffio fola faéla per cellularum parietes ipfum conclu
dentes; ii enim difrumperentur penitus, cum aer in ejufmodi 
fixis corporibus reducatur ad molem etiam millecuplo mino
rem, in quo ftatu , fi integras haberet elalhcas vires , omnia 
fanie repagula illa diffringeret. Halefìus putat, eum in illo fta
tu amittere elafl:icitatem fuam, quod fieret utique , fi particu
lz ipfius ad eam inter fe diftantiam devenirent , in qua jam 
vis repulfiva nulla fit, fed potius attraéliva fuccedat: fed fieri 
itidem poteft, ut vim quidem repulfivam adhuc ingentem ha
bcant illz particulz, f.ed ab interpofìta fulphurei halitus parti
cula attrahantur magis, ut paullo ante v1dimus in elaftris a 
globulo magnetico cohibitis, & conftriélis. Tum quidem ela
fticitas in aere ad fixitatem redaélo maneret tota, fed ejus ef
feélus impediretur a przvalente vi. Atque id quiclem anim~d
verti, & monui ante aliquot annos in differtatione De Turbi
ne, in qua omnia turbinis ipfius phznomena ab hac aer:s fixa
tione repetii • 

459. Porro agitatio illa particularum in igne, ac in fermen- cauCa agitatio
tationibus, & effervefcentiis, unde oriatur , facile itidem eft nis part.icuta. 
· Th · U · ·h· rum in Jgfle, rn mea eor1a exponere. t primum crus mez curvre m1 1 fermentati oni-
impenetrabilitatem exhibuit , poftremum gravitatem, interfe- bus '· effervt;· 
fliones autem varia coh<Efìonum genera · ita alternatio arcuum fcentus repetr. 
· lfi · n · J. • h. b t.i a contorlioJam repu 1vorum, Jam attra\.:.LlVOrum, termentanones ex 1 et, ne curvz circa 
& evaporationes variorum generum, ac fubitas etiam deflagra-axcm · 
tiones, & explofiones, illas, qure occurrunt in Cbemia paf-
fim, & quam in pulvere pyrio quotidie intuemur. Quz au-
tem huc ex Mechanica pertinent , jam vidimus num. 199. 
Dum ad fe invicem accedunt punè1a cum velocitate aliqua , 
fub omni arcu attraélivo veloc1tatem augent , fub omni re-
pulfivo minuunt: contra vero dum a fe invicem recedunt, fub 
omni repulfivo augent, fub omni attraélivo minuunt , donec 
in acceffu inveniant arcum repulfivum, vel in rece!fu attraéli-
vum fatis validum ad omnem velocitatem extinguendam. Ubi 
eum invenerint, retro curfum refleélunt, & ofc1llant hinc, & 
inde, in quo itu, & reditu perturbato , ac celeri , fermenta-
tionis habemus ideam fatis diftinélam. 

4lfì60. Et 
1
i.n acce!fu quidem. fempder dev

1 
en_itu~ ad.

1
.abrcum re- Ofcillationes in 

pu 1vum a 1quem parem extmguen ~ ve oc1catJ. cu11 et utcun- acceffu fempc:r 
D d 2 que 
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&ltì .. primocn. .. quc magnz; devenitur enim faltem ad primum afymptoticum 
re rcpu1fi.vo pro crus, quod in intìnitum protenditur: at pro receffu duo hic 
receau b1n1 ca- ~r. ·m fid d. V I · · · 
fu; . ln primo ccuus occurru~t poti l~um con eran l • _e emm et1~m m 
c~uris attr~i~ tta!ffu devemtur ad ahquod crus afymptot1cum attraéhvum 
l:m;[l'fi~~01;~~cum areà_infinita, de cuJufino~i cafibusegimus jam ~um. 195, 
ce;fum ctiam. ve1 devemtur ad arcum attraèhvum recedentem long1ffime, & 

continenrem aream admodum ingentem, fed finitam . In utro
que cafu adio punélorum, qu2 extra maffam font fita , alio. 
rum punélorum mafféE inreftino illo motu agitata: ofcillatio
nem augebit, aliorum imminuet, & pun~a .alia poft 3:lia pro
current ulterius verfos afymptotum, vd l11n1tem termmantem 
attr.iéliva'i vir~s: quin etiam atliones mutu<e punélorum non 
ln d1reétum jacent1um in maffa multis punélis confl:ante, mu
tabunt fane fingulorum punèlorum max1mos cxcurfus hinc, & 
inde' & variabunt elur1mum acceifos mutuos , ac rece{fos , 
qui in duobus punét1s folis motum habentibus in reéla , qu<E 
illa conjungit, deberent, uri monuimus num. 192, fine exter
nis aélionibus effe! conil:antis femper magnitudinis. In accelfu 
tamen in utroque cafu ad compenetrat10nem fane nunquam 
deveniretur: in receffu vero in ptimo cafu cruris afymptotici, 
& attraétionis in infinitum crefcentis cum area curv~ m infi
niturn auéla, icidem nunquam deveniretur ad diibntiam i1lius 
afymptoti. Qu.ire in eo primo cafu utcunque vehemens effet 
interna maff<E fermentatio, urcunque magnis v1ribus ab exter
nis punélis i11 majore diftanticl. fins percurbaretur eadem maffa, 
ipfius d1ffolutio per nullam finitam v1m , aut velocitatem al
teri parti impretfam haberi unq uam poffet • 

In fccundo ca.. 461. At in fecundo cafu, in quo arcus attr.télivus ille ulti. 
~v~r~us attra- mus ejus fpatii ingens eifet, fed finitus, poffet utique quorun-
"u I J01;COtJS t d .Cl • ·~1 • · . {ì r. d i· (cd 6oitt egref- am pun1...torum m 1 a ag1tat10ne auger1 excur us u1que a 1-
~ parei, pun- mitem, poft quem 1 tyiitem foccedeme repuHì ne, Jam illud 
ru~ru;;;~~~(~J: punélum a malfa rna qaodammodo velut avulfum avolaret, & 
Jui;.nu fine re- motu accelerato recederet. Si pofr eum limitem fumma area. 
tre u. rum repulfìvarum e!fet major, qua1n fumma attraélivarum, d~ 

nec deveniatur ad arcum illum, qui gravitatem exprimir , in 
quo vis jam eft pcrquam exigua, & area afymptot1ca ulterior 
in infinitum etiam produéla, efl: finita., & exigua; tum vero 
punéli elapfi receffus ab illa maffa nunquam ce{farer aélione 
tnaffz ipfius, fed ipfum punélum pergeret recedere , donec a
liorum punétorum ad illam maffam non pertinentium viribus 
fifteretur., vel detorqueretur utcunque. In fortuita autem agi
tatione interna, ut & in externa perturbatione fortuièa, illud 
accidet, quod in omnibus fortuitis combinacionibus accidie , 
ut numerus cafuum cujufdam dati generis in dato ingenti nu
mero cafuum reque poffibilium dato tempore recurrar ad fen
fum idem, adeoque effiuxus eorum punélorum, fi maffa per
feveret ad fenfum eadem, erit dato tempore ad fenfum idem, 
•el > ma1fa mwrum imminuta ' imminuetur in aliqua rationit 

maf-
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niaff.c, cum a mulrirudine punélorum pendeat etiam cafuum 
poffibilium multitudo . 

462. Hic jam: plurima confiderari po{font & cafuum dif- tnJe pro diver . 
fc · b" · · ·' fa art~1um tor. 
e~cntium, ac com manonum numerus m 1mmenfum excre- ma ev~purauo 

fctt: fed pau~a ~uredal!l ~dnotabimus. Ubi intervallum, quod .crua. 
maffam claudu mter lunites acceffus, & receffus, eft aliquan-
to majus, & pofl:eriorum arearum repulfivarum fumma non 
multum exced1t fummam attraélivarum , fiet paul1arim lenta 
quredam evaporatio: punéla qu~ in fortuita ag1tatione ad et.un 
finem deveniunt, erunt pauca refpeétu totius maffre , qure ta-
men in ingenti maffa, & eodem fèrmentationis fiatu erunt eo-
dem tempore ad fenfum requali numero, ac, maffa imminuta, 
imminuetur & is numerus , maffa aurem diu perfeverabit ad 
fenfum nihil mutata. Habebitur ibi guredam velut ebullitio , 
& vciporum quanritas, ac vis in egreffu in diverfis fubftanriis 
variari plurimum poterit , cum pendeat a fitu , in quo illa 
punéla co!Jocata fint intra curvam: nam poffunt in ahis fub-
ftantiis effF ci tra alios ingentes arcus attratlivos, quorum po-
fteriores vel fint priorìbus minus validi , vel arcus repulfivos 
fe fubfequentes minus validos habeant. 

461. Sed fi intervallum, quod maffam claudit inter limites Vtl fubita n . 
acceffus, & receffus , fit perquam exiguum , arcus attra8ivus P'0 fi.0 , A tddb-

n fi · l d & r. d {ì grat10 : aç ranJ.. ponremus non tt Jta va 1 us, iucce at arcus repul 1vus va- tormationes va-
lidiffimusJ· fieri urique poterit, ut maffa, 9ure refpe8ive quie- ria-,a~olaiatc par. 
fcebat, a veniente exiguo motu a particuhs externis fatis pro- te austl. 
xime accedentibus , ut poffint in~qualem morum imprimere 
pun8is particularum maff.e , agitano ejufmodi in ipfa ma{fa 
oriatur, qua breviffimo tempore punéla omnia tranfcendant 
limicem, & cum ingenti repulfiva vi, ac velocitate a fe invi-
cem difced.mt. Id videtur accidere in explofione fubita pulve-
ris pyrii, qui plerumque non accenditur contufione fola ; fed 
exigua fcintilla acc.edenre difiìlic fere momento cemporis , & 
tanta vi repullìva globum e tormento ejicit. Idem apparet in 
ìis phofphoris, qure deflagrat1t folo aeris contaélu : ac nemo 
non videt, quanta in iis omnibus haberi poffunt difcrimina • 
Polfunt nimirum alia faciliu~, alia difficilius deffagrare, alia fe-
rius, alia citius: poteft fine lenta evaporatione folvi tota maffa 
tempore breviffimo: potefl:, ubi maffa fuerit heterogenea, avo. 
lare unum fubibntiz genus aliis remanentibus, & interea poffunt 
ex iis, qu~ rèmanent, fieri alia mixta admodum diverfa a prre
cedentibus, mutatQ etiam textu particularum altiorum ordinum 
per id, quod plures parriculz ordinum inferiorum, qure p~rti-
nebant ad diverfas particulas fuperiorum, coalefcant in parncu-
lam ordinis fuperioris novi generis: hinc tam multz co~po_fi-
tiones, & transformationes in Natura, & in Chemia inprim1s: 
hinc tam multa , tam diverfa vaporum genera, & in a~re ~· 
lafi:ico a tam diverfis corporibus fixis genico tantum d1~cr1-
men. Patet ubique immenfus excurfui. campus: fed eo rehélo 

pro-
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progredior ad alia nonnulla, qu~ ad fermentationes, & evi
porationes itidem perrinent. 

concrctionu . 46~. Subfiant.ia., qu~ fuerat di!fol~ta, non folum per prreci
evaporato Bui. p1tatlonem col!Ig1tur iterum, ut ubt metalla cadunt fuo pon
~0, & licedr~ dere in tenuem pulvifculum redaéla ; fed etiam ter evapora-
ngurae re 1 u1, . d" · · r. ·b · ·1 ff "d · ut in f.ùibus. t1onem, ut 1Xtmus , 1n iah us, qui evaporato 1 o u1 o, in 

. quo fuerant di!foluti , remanent in fondo. Et quidem fales 
non remanent fub forma tenuis- pulvifculi, particulis minutif
fimis prorfus inertibus, fed colliguntur in ma!fulas grandiufcu ... 
las habentes ~ertas figuras, quz i11 aliis falibus alice font, & 
angulof~ in omnibus, ac in maxime corrofivis horrendutn in 
modum cufpidatèE, ac ferratre, unde & fapores falium acutio
res, & aliquorum ex iis, quz corrofiva font , fibrillarum te
nuium in animantibus profciffio, ac deftruélio org:morum ne
ce!fariorum ad vitam. Quo aute1n paélo eas potiffimum figu
ras induere poffinr, id patet ex num. 439, ut & figurz cry
ftallorum & fuccorum, ex quibus gemmz, & duri lap1des fiunt, 
ubi fimplices funt, & fuam quique figuram affeétanr, ac: alio
rum ejufmocli, quz poft evaporationem concrefcunt 7 haberi uti. 
que poffimt, ut ibidem oftenfum eft, per hoc, quod in certis 
tantummodo Iateribus, & punélis part1culz alias particulas po
fitas ad certas diflantias attrahant , adeoque fibi adjungant certe> 
illo ordine, qui refpondet illis punélis, vel lateribus. 

Qoomodo P-O.f. 46). Fermentatio paullatim minuitur, & demum ceifat, cu
~;1~~m ntillo jus imminuti motus caufas attigi pluribus locis, ut num. 197~ 

· Eodem autem pertiner illud etiam 1 quod innui num. 440. 
lrregularitas yarticularum , ex quibus corpora conffant , & 
inzqualitas v1rium , plurimum confere ad 1mmim1enàam , & 
demum fiftendum motum • Ubi nimirum ;tliquz particulz, 
vel rotz irruerunt in majorum cavitates, vel uhi fuos uncos 
quofdam aJiarum uncis , vel foraminibus inferuerunt, explica
ri non poffunr ) & fublapfus qui~am ' & compreffiones eac
ticularum accidunt in maifa temere agitata, qua! motum Jm
mmuunt 1 & ad fenfum extinguunt , quo & in mollihus fifti 
motus potefi poft amiffam figuram. Multum itidem poteft ad 
minuendum , ac demum fiftendum motum fola afperitas ipfa 
particularum, ut motus in f cabro corpore fiftitur per friébo
~m: multum incurfus in externa punéla, ut aer pendulum fi
ftit : multum particulz , quz emirtuntur in omnes ~faga~ , 
ut in evaporat10ne, vel ubi corpus refrigefcit, excuffis plu
ribus igne1s particulis , qu~ dum evolant aaione particula
rum ma!fz , ipfis maifce particulis procurrentibus motum in 
partes conttarias imprimunt , & dum illz , qu~ ofcillatio
nem auxerant , aliz pofi: alias aufugiunt , illz , quz rema
nent, funt, qure ofcillationes ipfas internis, & extcrnis aéìio
nibus minuebant • 

Cur qu~dam 466. Porro non omne! fubftantire cum omnibus fermentant, 
fuùfiantiz fer.fed cum quibufdarn cantumtnodo : acida cum alcalinis ; & 

quod 
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Gll:Od quibufdam vidcrnr mirum, funt quzdam, qure .apparent m~ntent cum 
acida refp~tlu unius fubftantj.z , & akalina refpetlu alterius. quibufdam i" & 
Ea .omnta in mea Theoria facil~m admodum explicationem ~~~qc~~a~1~·~~ 
babt.ot .: nam vidimus , ·particulas quafdam refpeélu fcuarun- fermentent, d~. 
d · rr. ·b · ·d · beantçontunda am 1nertes eue , cum q u1 us coIIllnlxtz l circo non erme11- • 
tant , refpeélu .aliarum .exerf;ere vires varias : adeoque fi re-
fpeélu quarundam habeant pro variis difrantiis .diverfas vi-
res, & alternationem fatis .magnam .attraélionum, ac repulfio-
;mm; fiatim, ac fatis prope ad j pfas accefferint, fermentant. 
Sic TI limatura ferri cum fulph.ure commifceatur , & in-
fpergatur a9ua , oritur aliquanto pofr ingens fermentatio , 
quz & inflammat,ÌQJtem parit, ac terrzmotuum exhibet ima-
ginem quandarn, & vulcanorum. Oportuit ferrum in tenues 
particulas difcerpere, ac ad majorem mixrionem adhuc adhi· 
bere aquam. 

467. Ignem ego _itidem arbi~ror effe quodda_m fermentationJ.s fgnem ecre fer· 
genus , quod acqu1rat vcl ponffimum, vel ettam fola fulphu- mentationisge. 
rea fubftantia , cum nua fermentar materia lucis vehemen- nus:: q

1
uornodo 

·ffi fi · r · '"l • li .o fi I cxc ... c ur tanta tJ ime , i m 1at1s magna ~opta co ei...ta it. gnem autem f~rmmtatio ab 
voco eum, qui non tantum rarefacjt motu fuo , fed & cale .. cxii;ua ftintll4 . 

facit , & lu.cet , qure omnia babentur , quando materia illa 
fulphurea fatis fermentefcit • Porro igrns comburit , q_uia 
in fubfrantijs <:ombufribilibus multum ade!\: fubfranttz cuJuf-
dam , quz fulp.hure abundat plurimum, & qu~ idcirco fulphu-
rea appdlari poteft , qure vel per lucem in fatis magna co .. 
pia çolle.étam, ver per 1pfam jam fermentef<:entem fulphuream 
fubftantiam fatis prregnanten1 1pfa lucida materia Jìbi admotam 
fermentefcit itidem, & diffolvitur, ac avolat. Is ingens motus 
intefrinus particularum .excurrentium fit utique per vires mu-
tuas inter particulas, <)UZ erant in ~quilibrio : fed mutatis pa· 
rum admodum difianuis exigui etiam punélorum numeri per 
exiguum unius fcintillz , vel tenuiffimorum radiorum accef .. 
fum, jam aliz vires fuccedunt, & per earum reciprocationem 
pertJJrbatus punélorum. motus, qui cito per totam .maffam pro. 

pagatur1.. . . d d . .d h b ffi . E t • 468. magtnem re1 a mo um v1v1 am a ere po umus 10 Ìe°'S um avt.. 
fola etiam gravitate. Emergat e mari fatis editus mons, per ~~n~la 1~0(~~: 
cujus latera difpafitz fint verfus fundum ingentes lapidum mo monte.de1i

przgrandium moles , . tum qu.o . magis afce~ditur , eo mino~ (~!~t:s1'~a~;1,0~ 
res ; donec verfus ap1cem 1ap1llt fint ., & m fummo monte ex.ci~a.11t is in 
arenulre: 1int autem omnia fere in ~quilibrio pencieotia ita, ut man C~b ieélo 

. fi .n 1· . d 1 . ffi s· . l . {i uncb.s 1mma-Vl re pec.LU mo 1s ex1gua evo v1 po int. 1 :iv1cu a m um- nes • 
mo monte cominoveat arenulam pede; h~c decidit, & lapillos 
fecum dejicit, qui, .dum ruunt, majores lapides fecum trah.unt, 
& hi demum ingentes illas moles: fit ruina immams, & ingens 
m otus , qui, dec1dentibus in mare omnibus , mare ipfum com
movet, ac in eo agitationem ingentem, & undas immanes ciet, 
motu aquarum vehementiffimo diutiffime perdurante • Avi-

cula 
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cula zquilibrium arenula: fuftulit vi perquam e~igua: reliquot 
motus gravitas edidit, quel! occafionem agendi eH: naéla ex ilio 
cxiguo motu aviculx • Hzc imago quzd m eft virium inte
ftinarum agentium, ubi cum vires crefcere poffint in · immen
fum, mutata utcunque parum diftantia; multo adhuc major ef
feétus haberi poteit, qumi in cafu gravitatis, quz quidem per
feverat cadem, auéla tantummodo velocitate defcenfus per no .. 
vas accelerationcs. 

Qwr urunt 469. Quod fi ignis excitatur tantummodo per fulphurcz 
:7;' 1(~Ìph~~~c-, fubita~tiz fermenta~ionem ; ~bi nihil adfit ejus fubfta~ti:E, f!Ul
• b i ne ~on ~e- lus er1t merus ab igne . V 1demus uttque , quo mmus CJuf
t::a~i~ ~~Aro modi fubftanri.z corpora habeant , eo ~inus igni obnoxia ef
Sotc tubffe ~a. fc , ut ex amianto & tel<E fiant, qucc 1gne moderato purgan
!lllieec ubCbnttas tur , non comburuntur. enfeo autcm idcirco noftras hafce 
' ~' · tcrreftres fubftantias ab igne faus incenfo dlffol vi omnes , & 

inftammari, quod omnes ejufm di fubftantire aliquid admixtum 
habeant , quod neéht etiam inter fe plurimas inertes particu
las. At fi corpora haberentur aliqu~ , qure mh1l ex e1ufmodi 
fubftantia haberent admixtum 1 ea in medio igne vchementif
fimo illrefa perftarent , nec ullum motum acquirerent , quem 
nimirum nofha hzc corpora acquirunt ab igne non per incur• 
fum, fed per fermentat10nem ab interni vir1bus excitatam. 
Hinc in ipfo Sole, & fixis, ubi noftra e rpora momento fe
re tempor1s conflagr~rent, & in vapores ab1rent tenuiffimos , 
poifunt effe corpor.t ea fubftantia defbtuta , qu;E vegetent, & 
vivant fine ulla organici fui textus Jrefione minima. Vide
mus certe maculas fuperficiei Solis proximas durante aliquan
do per menfes etiam plures, ubi noftrre nubes, quibus e.e vi
dentur fatis analogre, brevifiimo tempore diffiearentur. 

Enmrlun! fcr. 470. Id m1rum videbitur homini prccjudici1s pr<Eoccupato ; 
~~;~·~~~'!e~. ~ec intelliget, qu_i fieri poffit, u~ vivat _aliquid in .ole ipfo , 
to h bcnt aJ!· m quo tanto ma1or effe debet v1s ufioria , dum h1c ex1guus 
'li" acme, alus radiorum folarium numerus major1bus cavi fpeculis, vel len
J " s • tibus colleétus di!folvit omnia . At ut cvidenter pateat , cu-

jufmodi pra!jud1cium id fit; fingamus nofha corpora compa .. 
Ba effe ex ill1s terri~ , quas bÒI vocant, qure a diverfis a
quis mineralibus deponuntur, & quel! cum acid1s fermentant , 
~e omnia corrora, qua! habemus prtE marnbus , vel ex eadem 
effe terra, ve plurimum ex ea habcrc admixtum. Acetum no
bis ha~retu~ loco ignis: qu~cunquc corpor.1 m acetum decide
rent, ingenti motu excicato d1Holverentur citiffime , & ft ma
num im:111itter m~s in acerum; ca ipfa per fermentationem exo~
ram am1ffa, protmus horrore c ncuteremur ad folam aceti v1-
ciniam, & eodem modo viderctur nobi abfurdum quoddam , 
ubi audiremus, effe fubftantias, qu~ acerum non mt:tuant , & 
in eo diu perfiare poffinc fine mrnimo motu , atque fui re ·
t~s hefi ne, ~u~ vulg~s ~em prorfus abfurdam cenitbit, fi au
d1at, in medio 1gne, m 1pfo Sole, po!fe haberi corpora, qu:E 

saul-
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nullam inde Ia:fionem accipiant, fed pacatiffime quiefcant , &: 
vegctent, ac v1vant. 

H "d d · · 1· "d d 1 · De fumine • f7I· . ~e qui em e igne · Jam . a 1qu1 .e uce, quam 1- fententiam d~ 
gms em1tt1t, & quée fat1s coileéla 1pfum excttat. Ipfa lux pot- em1ffiol'le li.a· 
eft effe effiuv1um quoddam tenu1ffimum, & ou~fi vapor fer- mindis pnrf~-

. · h · ffi E r-:! · ren am omn1-mentatJOne ignea ve ementl excu us. t iane valtd1ffima , no undis ftuida 
rneo quidem judicio, argumenta font, contra omnes alias hy- claillc1. 
pothefcs, ut contra undas , per quas olim phamomena lucis 
cxplicare conatus efi: Hugemus, quam fententiam diu confe .. 
pultam iterum excitare conati font nuper fummi nofi:ri revi 
Geometrée, fed meo quidem judicio fine fucceffu ( t ' ) : nam 
cxplicarunt illi quidem, & fatis regre, paucas admodum lumi-
nis proprietates, ali1s intaélis prorfus, quas fane per eam hy .. 
pothcfim nullo paélo explicari poffe cenfeo, & quarum ahquas 
tpfi arbitror omnino opponi: fed eam fententiam impue;nare 
non efr hujus loc1., quod quidem alibi jam pr.rftiti non femel. 
Mirum fane, quam egregie in efiluviorum emammtium fen-
tentia ex mea Tbeoria proAuant omnes tam variz luciç pro-
prietates, quam explicauoncm fufe perfecutus fum in fecunda 
parte d1!fertationis De Lumine: pra!cipua capita hic attingam; 
mterea illud innuam, videri admodum ratiom confentaneam e .. 
jufmodi fententiam materiz effiuentis, vel ex eo, quod in in-
genti agitatione, quam habet ignis , debet utique JUXta id , 
quod v1dimus num. 195, evolare copia quzdam particularum, 
ut in ebullitionibus, effervefcentiis, fermentationibus paffim e-
vaporationes habentur. . 

472. Prrecipure proprietates lumims funt ejus emiffio con- lu~~~r·c~~~ 
fians, & ab requah ma!fa, ut ab eodem 'o le, ab ejufdem can- rum reddcnda 
Ciel~ fiamma, ad fenfum eadem intenfìtate : immanis veloci .. cft ratio. 

tas, nam femid1ametrorum terrefrrium 2 0 millia , quanta efr 
circiter Solis a Terra difl:antia, percurrit femi9_uadrante horéE: 
velocitatum difcrimen exiguum in diverfìs radi1s, nam celeri-
tatis diforimen in radiis homogeneis vix ullum effe , fi quod 
efl:, colligitur e pluribus indiciis : propagatio reél:ilinea per 
medium diapbanum ejufdem <ienfitatis ubique cum impedimen-
to progre!fus per media opaca, fine ullo impedimento fenfibili 
ex impnélu in fe inv!cem radiorum tot diverfas direé.liones ha-
bentium, aut in partes internas diaphanorum corporum utcun-
que denforum: reflexio partis lummis ad angulos zquales in 
mutatione medii, parte, quz reAeélitur, eo majore refpeélu lu-
minis, quo obliquitas incidentire eft major ; refraélio alterius 
partis in eadem mutatione cum lege conffantis rationis in-
ter finum incidentire , & finum arÌguli refraéli ; qu~ ratio 

E e in di .. 

( r ) Cum hlf'c /crìlurem, nondum proditrant Opera Tnurinen/Ìt ACtuit
miie: neç vero bue u/que, dum hoc Opur reimprtmit"'' adhuç vultre p<r 
iui, quit Geometr11 mR1'Ìnms La Gumgt hoc in &mert pro111/il • 
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. diverfis coloratis radiis diverfa eft, in quo ftat aivena di
ver'rorum coloratorum radiorum ~frangibilìtas: difperfio & in 
rtflexione, & in refraélionc exigwe pwus luminis cum direaio
oibus f!Uibufcunquc qUBquaverfus: after ·o binarurn difpofitio
num in quo is iadio, iq quarum altera fa "lius refteélatur, & in 
altera tàcilius tranfmittatur lux dclata aafttperlìciem dirimmtem 
duo media hetcr~nca, quas Newton vocat viccs fac1tioris 
reftexionis, & fac1lioris tranfmiffus , cum intervallis vìcium , 
poi\: quz nimirum difpof1tiones maxime faventcs rcAexioni, vel 
refra(:tioni rcdeunt, zqualibus in eodem radio ingreffo in idem 
medium, & divcdìs in diverfis coloratis radiis, 'jn diverfis me
diorum denfitatibUs , l5c in divtrfis inc:linationibus, in quibus 
radìus ingreditur, x guibus vicibus , & carum intervallis di
verlis in divcdìs coloratis radiis pendént omnia phznomena 
laminarum tcnuiLPD, & naturalium colorum tam pcnnanen
tium , quam variabilium , uti & craffarum laminarum colo
rcs, quz omnia fatis luculcnter expofuit in çelebri differtatio
ne De Lumine P. Carolus Benvenuti e Soc. noftra Scriptor 
accuratiffimus : ac dcmum iUa , quam vocant 11iffraétioncm , 
gua radii in tranfitu prope corporum acics inffeéluntur, & qui 
divcrfum colorem, ac diverfam rcttangibilitatcm habent , in 
angulis diverfis, 

1:n1ift'io quo- 47 3. Quod pertinet ad emiffionem , jam e(\: cxpofitum num. 
R1oJo fi.it: qui 199, & num. 461 ; uhi etiam oftcnfum f{t illud, mancnte ea
~~~,; fi~.~uci~ dcm maffa, quz emittit cffiuvia, i2forum mtìltitudinem dato 
1i1Time diffol. tcmpore effe ad fenfum eandem . Porro fieri potcft , ut maf
\ ~u;~;:'u!.~ ~ '· quz _l~mcn emir:tit, penirus diffolvatur , . ut in ignibus fu
ur ignis fubi. b1us acc1d1t, & fieri poteft, ut perfeveret d1ut1ffimc. Id po· 
~~s~t~"ctfu:iffi~ tiffimum .pc~det a magnituiiinc intcrvall~, _in qu? fit ?fc_illa!io 
"'e perfttnt fi. fermcntauoms, & a natura arcus artraéhv1 termrnant1s 1d m
ne fenfibili ji. tcrvallum juxta num. 195. Q.uin immo fi Auélor aturre vo
tlura • luit maffam vellcmentiffima euam fcrmentarione agitatam pror-

fus indiffolubilem quacunquc finita velocitate, potuit facile id 
przftare juxta num. 460 per alios afymptotico arcus cum a
reis in6nitis , intra quorum limites fit maffa fcr~ntefcens ; 
quorum ope ea colligari potei\: ira, ut diffolvi omnino neque
at , ponendo deinde materiam luminis emittendi ultra inter
vallum carum afymptotorum ref pcélu particularum ejus maf
fiiC, & ci tra :arcum attraéli vum ingentis areCE , fed non infini tz, 
cx quo ali:.1 Jucidz particulcE evolJrc poffint poft alias. Nec 
illod , quod wlso objici folet , tanta luminis dfufione debere 
multum imminui maff'am olis , habet ullam difficwtatem , po
fita illa coJllPC)nibilitate in infinitum, & illa folutione proble
matis, quz habetur num. 395 . Poreft enim in fpatiolo ut
cunq_uc exi~uo haberi numerus utcunque ingens punélorum, & 
omms matfa luminis, quz diffufa tam immanem molem oc
çupat, pot~ft i~ Sole, vcl pro~ Solem occupaviffc fpatiolum, 
qu:;\lltum libuerJt, }lM'Vum, ut !dcirco Sol poft quotcunque f., 

cu-
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culorum millia ne latum quidem unguem decrefcat. Id pen .. 
det a ratione denfitatis ~u1 inis ad denfitatem olis, qure ratio 
pocefl effe utcunque parv~ : & quidem pro immenfa luminis 
tenuittlte font argumenta admodum valida, quorum aliqua pro
feram i a fra . 

474. Celeritas utcunque magna haberi potell: ab arcubus re- Un.de tanta 

pulfivis. fa~is vali~is , qui occu!Tant poft txt~emu~ limitem ~:::i~:~i~ ':f{(. 
ofc1llauoms termmatre ab arcu ingenti attraéh vo JUXta num. crimen uigu-
194: nam fi inde evadJ.t particula cum velocitate nulla; aua- ~011 & in radi-

d 1 . · · ~ fi · b ffi -, ts nomoqene.s ratum ve oc1tat1s tot1us ue mtur a cxce u arearum omnium multo 011nus. 
repulfivarum fupra ornnes attra6livas juxta num. 178, qui ex-
ceffus cum poffit effe urcunque magnus; ejufmodi celeritaç po-
teft itidem effe utcunque magna . Verum celeritatis difcri-
rnen in particulis homogeneis erit prorfus iafenfibile, quia ea.r-
ticulre Juminis ejufdem generis ad finem ofcillationis advement 
cum velocitatibus fere nullis : nam e~ , quz juxta Theoriam 
cxpofitam num. 19 S. paullatim augent ofc11lationem fuam , de-
mum adveniunt ad limitem cohibentem maffam , & avolant ; 
quo fi tum, cum avolant, advenireor cum ingenti velocitate, 
adveniffent utique eodem , & effugifiènc in ofcillatione pr~-
cedenti . Demonftravimus autem ibidem , exiguum difcrimen 
velocitatis in ingrelfu fpatii, in quo datz vires perpetuo ac-
celerane motum, & generant velocitatem ingentem , inciucere 
difcrimen velociratis genitz perquam exiguum etiam refpetlu 
illius exiguì difcriminis velocitatis initiahs, quod demonftravi-
mus ibi ratione petita a natura quadrati quantitaris ingentis 
conjunéli cum quadrato q_uantitatis multo mmoris, quod quan-
titatem exhibet a priore dia differentem multo minus , ~uam 
fit quantitas illa parva, cujus quadratum conjungitur. D1fcri-
men aliquod fenfibile haberi poterit ; fiqua effugiunt, non fint 
punéla fimplicia, fed particulre non nihil inter fe di verfce : nam 
turva virium , qua ma!fa tota agir in ejufmodi l'articulas, po-
tell: effe nonnih1l diverfa pro illis diverfis particulis, adeoque 
cxceffus fummre arearum rcpulfivarum fupra fummam atcraéli-
varum potell: effe nonnihil diverfus , & quadratum velocitatis 
ipfi refpondens nonnihil itidem diverfum. Hoc _paéto parti .. 
culz luminis homogenelE habebunt velocitatem ad fenfum pror-
fus requalem: p.uticulz heterogenere poterunt habere nonnihil 
diverfam, uti ex obfervacione phrenomenorum videtur omnino 
colligi. Illud unum hac in re notandum fupereft, quod cur-
va v1rium, qua maffa tota agit in particulam p fitam iam ul. 
tra terminum ofcillationum, mutatis per ofcillationem ipfam 
punél:is malfre, mutabitur nonnihil : fed quoniam in fortuita 
ingenti agitatione maffée totius celerrime fuccedont omnes di-
verfz pofitiones punélorum; fumma. omnium erit ad fenfum 
eddem, potiffimum pro particula diutius h.erente in illo initio 
fu~ tugz, ad quod advenit, uti diximus, cum velocitate per-
quam exigua, ut idcirco homogenearum particularum veloct~as, 

E e 2 ubt 
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ubi jam deventum fuerit ad arcum gravitatis , & vires cxi· 
g~, dcbeat effe ad fenfurn cadem, & difcrimen aliquod ha
brri poffit tantummodo iu heterogencis particulis a diverfo ea
rum tcxtu. Patet igitur, unde celeritas Jngens provenire pof
fit, & fi quod ef\: celcritatis difcrimen exiguum . 

unde pro~- 475. Quod pcrtinet ad propaRationem re8ilineam per me
ptio _ '~1 li· dium homogencurn diaphanum, & ad motum liberum fine ullo 
r~~edi!~;~m impedimento\ a particulìs ipfìus luminis, vcl mcdii diaphani, 
p_u~rwn tu. id m mca Tneoria admodum facile e ponitur, quod in aliis 
cas m punlb • :..l:ffi ul · E ·d od · d ' •lerlii nullum mg~tem U,.l tatem. e·lflt. t qui cm qu pertmct a 1~-
~ !>cri: _virium pcchmenta, fi curva vu1um nullum habeat arcum afymptot1-
ua medio h~ cwn pe~dicularem axi pr~ter primum · oftenfum eft num. 
m~neo na. fi r. . I . b . ' . · rr. 
~aam inirquali- 362 , o a iaus magna ve oc1tate o unert pouc apparentem 
tate'!l elu fi a compenetrationcm duarum fubftantiarum , qu~m tenuitas , & 
teou1t,ue, &: cc. h · {i · · od fi I · ('\, 
Jrriut~ lumi- omogenc1tas pat11, per qu tun 1tur, p ur1mum JUVat. "uo-
Pis • niam rcfpeau punflorum maceriz ~rfus indivifibilium, & in~ 

cxtenforum infinitics , infinita funt punél,i {patii exiftenti in 
codem plano ; infiruties infinite e l improbabilis pro quovi 
momento temporis direélio motl,1s punéli materi.e cujufv· 
accurate verfus aliud punétum materiz, a improbabilitas pro 
fumma momentorum omnium conrentorum dato quovis tem
pore utcunque longo evadit adhuc infinit • lngens quidem elt 
numerus punélorum lucis, & propemodum immenfus, fed in 
mca Tbeoria uti~ue firutus. Ea puntla quovis momento tem
pol'is direttiooes motuum habent numero propemodum im
menfo, fcd in mea Thcoria finito. V crutn quide e(t, ubi
cunque oculus collocetur in immenfa pro~modum fogerficie 
~hzrz circa unam fixam remotiffimam defcripta, immo intca 
lpfart\ f phzram , videri fi ·am , & proinde ali9uam luminis 
particulam afficcre noftrum oculum : fed id tic m mea Theo
ria non quia accurate in omuibu abfolute infinitis diret io
nibus adveniant r.idri, fed quod pupilla , & fibrz oculoru1n 
non unicum punélum font, & vues punt1orum particulz lu
~nis aghnt ad aliquod intervallum • Hinc quovi urcunqu 
longo tempore nullus debet accidere cafus in mea Tbcor1a, 
in quo punétum aliquod luminis direéte tend.lt contra aliquod 
aliua punélum vel luminis, vd fubftant1:z cuiufvis, ut in ipfum 
debeat incurrere . Quamohrem per ìncurfum, & immediatum 
impaétuin nullum punélum lumillls aut fiftet mocum fuum, 
aut deff etlet. 

Si fatis ryia. 476. ~d quidem comt~une eft omnibus cor~ribu~ , quz 
gn mhvelocita. corpora intcr fc congred1untur. Ea nullum h lx:,nt m mea 
ttm abrant ; ,..._h - él · d" • • l" d .o. qwrvis, folida .~ eor1a pun um 1mme 1atum mcurrens in a •U punuum ; 
etiam , tran~- guam ob caufam & illud ibidem dixi , fi nullz vires mutua! 
tura trans alra d tr. t d L- • h b · d foliJa fine ulla a eue~ , eucre _ut1quc a eri a~ arentem qu.m dm compe-
motuum rer- etrat1onem ommum matlarum : fc d adhuc vel ex hoc folo ca
u rbatiooe • pi~e v~~m compenetrat1~mem haberi nunquam omnin j>O_if~. 

:V ues 1g1tur, qua: ad :.ùiquam <lillanti m p tenduotur, 11n
pediwnt 
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pediunt progreffum. E.e vires fi circumquaque effent femper 
2quales; nullum imped1mentum haberet motus, qui vi inertiz 
~cber~t e!fe reélilineu . Quare fola differentia virium agen
t1um rn punélum mobile obflare potel~ . At fi nulla occur
rat infinita vis arcus afymptotici cujufpiam pofl primum; vi
res omnes finita: font, adeoque & diflèrenria v1r1Um fecun
dum diverfas direél10nes agentium finita eft femper. Igitur 
utcunque ea fit magna, ipfam finita qu:edam velocitas elidere 
poteft, quin permittat ullam retardauonem, accelerationem, 
deviationem, quz ad datam quampiam utcunque parvam ma
gmtudinem affurgat: nam vires indigene tempore ad produ
cendam novam velocitatem , quiE femper proportionalis efi: 
tempori , & vi. Hinc fi fatis magna velocitas haberetur ; 
qua?vis fubftantia trans aliam quanvis libere permearet fine ullo 
fenfìbili obftaculo, & fine ulla fenfibili mutatione difpo!ìtionis 
propriorum punétorum, & fine ulla jaélura nexus mutui inrer 
i_pfa punéta, & coha?fìonis , quod ibidem illuftravi exemplo 
ferrei globuli intcr magnetes difperfos cum fat1s magna velo
citate libere permeantis, ubi etiam illud vidimus, in hoc cafu 

irium ubique fi111tarum impenetrabihtatis ideam, quam habe
mus, nos debere foli med1ocritati noftrarum velocitatum , & 
virium, quarum ope non poffumus imprimere fatis magnam 
veloc1tatem, & libere trans murorum fepta, & trans occlufas 
portas pervadere . 

PAR S TE R TI A. 

477· Id quidem ita fe habet ) fi null~ p~ter primam Si .per afym. 

f · h b · br 1 · fi · · d . ptoucos arcus a ymptotl a eantur , qu~e v1res a 10 ute rn nitas 111 ucant · paniculz e!fent 
nam fi ter e&· ufinod1 afym ptoticos arcus particul~ fiant & in- prorfi.:s ìmper-

d. ffi 1 b' {ì · b" l · 6 mrab1 les tum l o u 1 es, pror us 1mpenetra l es JU ra num. 3 2 ; tum. recurrend~m aci 
vero nulla utcunque magna velocitate poffet una particula al- molèm 1mm1-

teram tr.msvolare, & res eodem recideret , quo in communi nuum qua,n. 
r. · d · f' · T · · tum oportè • ltntent1a e continua exren JOne mater1z. um mm1rum opor-
eret lucis particulas minuere, non quidem in infinitum ( quod 

ego abfolute Ìn'pofiìbile arbitror, quemadmodum & quantitates, 
qu~ revera infinite parv:e fint in fe ipfìs tales , ac indepen
èenter ab omni noftro cogit:mdi modo determinat~: nec vero 
~arum ufquam habetur neceffiras in Natura) fed ita , ut ad
huc incurfus unius particul<E in aliam pro quovis finito tem
pore fìt, quancum libuer1t, improbabilis, quod per finitas uti
~ue rnagnitudines praftari poteft. Si enim concipiatur planum 
p~r lucis particulam quancunque duélum, & cum ea progre
d1ens; eorum planorum numerus dato quovis finito temporc 
utcunque lon~o cric utique tìnitus; ft particuhc inter fe diflent 
quovis utcunqtte exi~uo intervallo, quarum idcirco finito quo
v1s tempore non nifi tinitum numerum emittet maffJ. utcu11-
~u~ lucida. Porro quodv1s ex ejufìnod1 planis ad medias, qua 
Jatiffimz font., :ili s parti ulas Juminiç inter fe d1fl:antes finito 
.numero vicium appellet utique intra finitum quodvis tempus, 
rCUm id per intervalla finita tantuminodo debe&t ac idere , 

& fum-
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fumm ejufmodi a ceffuum pertinentium ad omnia plana 

parti ularum numer finitarum finiti! erit itidem , utcunqu 
magna. Licebit aurem ita particularum diametro max.imas 
imminuere, ut fparium tani ad datam qu:unviS" dill nciam 
protenfì cir unquaque utcunque etiam exi u m, h beat ad fe
tlion m moiximam ~articulz ra·ionem, quantum libuerit, ma
jorem ilb, quam exprimit ille ingen , fed finitus acceffuum 
numerus: ac id ir o n meru diretlionum, per qu poffin 
tr.infire omni ill.i plana ad omne parti ula pernnentt fine 
in urru i11 ullam p rticul::un' erit numer ca.rum, per quas fieri 
poffit incurfus, major in ratione ingenti> quantum libuerit ; 
ctiam fi cum ea lege progredi deber nt, ut altcr.1 n n deoer 
tranfire in majore diftantia ab altera, quam fit intervallum il
lud detcrminans exiguum illud fparium, ad quod affumpta eft 
parricularum feélio minor in r.tt1one, quantum libuerit , ma
gna. Infinito nufqu m opus erit in Natura, & ferì finico
rum, quz irt infìnitum progreditur , fempcr aliqu d finitum 
nob1s offcrt ira magnum, vcI parvum, ut ad phy(kos ufus quof
cunque fufficiat ~ 

Afyraptotic:is 478. Quod de particulis inter fc collatis ell: diaum, idem 
iìs crun bus nut- locum baliet & in particulis relipcétu cotlorum quoruncun-
Jum efte opus: ·m fi . h . n.. 
t.1 potius exc:lu. que, poti imum 1 corpora JUXta meam eortam onn1tuta 
denJa : 9uam fint particulis dill:antibus a fe inviccm, & non continuo nexll 
brne omrua ex. 11· · fi nfi · · · 11· li · J1licentur fine co 1gat1s, ~ve ~xte 1on!~ _ver~ contmua: 1 1us ve , aut ~ura 
ipG.s. contmuam 1nfìmtan1 obJ1c1ent1s refiffentiam , de quo eg1mus 

num. 362, & 363. Verum ejufmodi afymptoticorum arcuum 
nulla mihi cft neceffitas in mea Theoria, & hic itidem per 
nexus, ac vircs Iimitum ingentis, quantum libuerit, quanqu m 
non etiam infiniti valoris, omnia pra:ftari poffunt in Natura: 
& fi principio induélionis inh~rere Jibeat; debemus potius ar
bitrari, nullos effe alios ejufmodi afymptoticos arcus in cur
va, quam Natura adhibet; cum in ingenti intervallo a fixis acl 
particulas minimas, quas intueri per microfcopia poffumus, 
nuHus ejufmodi nexus occurrat, quod indicar motus continuus 
particularum Iuminis per omnes ejufmodi traétus, nifi forte 
primus ille repulfivus, & poll:remus ejus natura? ucus, ad gra
vitatem ~rtinens, indicio fint, effe & alios alibi in diftanuis, 
quz ci tra microfcopiorum, vel ultra telcfcopiorum poteftatem 
contrabuntur, vel protenduntur. Ceterum fi vires omnes fini
tre fint, & punéla materiz ju ta meam Theoriam fimplicia pe
nitus, & inextenfa ; multo fane facilius concipitur, qui fiat, ut 
babeatur bzc apparens compeoetratio fine ull incurfu, & fine 
ulla dilfolutione particularum cum tranfitu aliarum per alias. 

Qonmodo reni 479· Po~o duo. font, quorum ~ngula rem p~ftare pof
<~.m6ciaf'!.lYelo f~n.t, v~loc1tas. fat1s magna, q?J~ mm1ru~ .utcunque magnam 
~~1:: ~tts.~:~ v1num 1mequah~atem pote~ clude~c, & ~1r1um c1rcu!llquaque 
litas fenfibil s pofitarum zquahtas, quz differenuam rclmquat onmmo nul
•iih;m circi:m. lam • Differenti nunquam fane habebitur omnino mi.ila , ubi 

pun-
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punélum materiz pr:i:tervolet per quandam punélorum veluti cio!Jiue. Q_uo. 
t1lvam, quorum aha ab aliis di!l:ent; neceffario enim mutabit h~m 0 bac an 
diftantiam ab iis, a qui bus minimum diitat, jam accedens rtoa .. dio h!~~!~u':'~
nihil, jam recedens. Verum ubi diftributio particularum ad 
requalitatcm quandam multum .accelferit , in<Equalitas virium 
er1t perquam e:>cigua · fi omnium v1rrnm habeatur ratio, quas 
exercent omnia punlla difpofita circa id puntlum ad inrerval-
lum, ad quod fatis fenfibilcs mere curva: vires protenduntur. 
Concipiamus enim fphreram quandam, quz habeat pro fem1-
diaRletro illam d1llanti.1m, ad quam proteoduntur flexus cur-
vz virium primigenia:, five ad quam vires fingulorum punélo-
rum fatis ,fenfibiles pertingunt. Si medium fatis ~d homoge-
neitatem accedat; feéla illa fphrera in duas partes utcunque per 
centram, in utraque numerus punélorum materire erit quam-
proxime idem, & fumma virium quam proxime eadem, fe 
compenfantibus omnibus exiguis inzqualitatibus in tanta mul-
titudinc, quod in omnibus fit fatis numerofis fortuitis combi
nationibus: adeoque fine ullo feofibili impedimento , fine in-
genti flex10ne progr.edier.ur punétu~ . quodcunque motu vel re-
élilmeo, vel tremulo qULdem nonn1hil, fed parum .admodum, 
& ad fenfum reque in omnem plagam. 

480. Quod fi acccdat ingens velocitas; multo adhuc minor Q.uom ilo iw. 
erit inzqualitatum effeélus, rum qu od multo minus habebunt gens velnc1c:rs 

· · d · · fc · e1ttçuam 111..e tempor1s v1res, ut agant, tum quo m 1p o contmuato pro- qualttatem el-
greffu inrequalitates jam in un::tm plagam przvalebunt' jam in ~at: exemplu~ 
aliam, quibus fibi mutuo celerrime fuc.cedentibus , magis ad- ~one turbane h

huc uniformis , & reélilineus erit progrclfus. Sic ubi turbo den~e •000 
u. 

ligneus gyrat celerrime ·circa verticalem axem cufpide tenuif-
fima innixum folo, ftat utique , inzqualitate ponderis , quz 
ad cafum detenninat, jam ad aliam plagam jacente, & totam 
inclinante rnolem, jam ad aliam, qui, cderitnte motus cir-
cularis imminuta , decidit inclinatus, quo exigit pnEponde-
rantia. 

481. Quod autem homogcneitas medii, & velocitas pr:Eftant Acc.eJere oe. 
fimul ~ id adhuc aug~t multo magis i~ nexus , q':1i eft inter à~"';:r~~l~~n: 
mater1re punéla part1culam com.ponenti a, & requah ad fenfum quid is pr~ftec. 
velocitatc delata, qui mutuis v1ribus cum accdfum ad fe in-
v1cem punélorum particulam componentium, & receffum im-
pediat , cogit totam particulam fimul trepidare eo folo motu , 
quem inducit fumma in~qualit:num pertinentium ad punéta 
omnia, quz {umma adhuc magis ad zqualitatem accedit: nam 
in fortuitis, & temere bac, illac dif penis, vel concurrentibus 
cafu circumfrantiis, quo major numerus accipitur, eo inrequa-
litatum irregularium fumma decrefcit magis. 

482. Demum raricas medii ad id ipfum confert adhuc ma- Raritatem plu
gis: quo enim major eft raritas , eo minor occurrir punélo- nmum prodef-

. ·11 d · · · Ce • omnes eas rum numerus mera l ~m fpham1m, a . e que eo minor v1rm1:n qu~tuor c.tufas 
.componendarum mulutudo , & ina:quahcas adhuc multo m1~ h.ibcre Iocum 

nor. 
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in lumiac n~ nor. Porro omnes hz quatuor caufz zqualitati! concurrunt; 
tu~bat~• r~dus ubi ~·tur de radiis collacis cum aliis radiis : homogendtas 
aha d1rrcl1qac d" r. d fi · ·' 
,1rta1is <.1uaq11a- narq men a dato puntlo prosre 1ens 1uam en 1tatem rmmr-

rrfum =. rrio. nuit in rationc reciproca duplicata diftantiarum a punélo ra-
rt's trt's '" mr- d. d · · · · d · d1is drnlìori. 1 te , a eoque m tam ex1guo c1rcunquaque circa 9uo vis 
bm pclluçidis. puntlvm intcrvallO, quantum eft id, ad quod viriwn aflio fen-

hbilis protenditur, td homogeneitatem accedit in i~menfum: 
celeritas, quz tanta eft, ut fingulis arteriz pulfibus quzvis lu
minis particula ferc bis centum millia Romanorum milliariorum 
percurrat: nexus particularum mutuus, nam ipfz luminis par
ticu~ ad diverfos coloratos radios pertinentes habent peren
nes proerittates fuas, quas conftanter fervant , ut certum refran
gibilitatts gradum, & potentiam certo impulfu agi candi oculo
rwn fibras, per quam certam certi coloris fenfationem eliciant : 
ac demum tenu1tas immanis , qua opus eft ad tantam diffu
fionem, & tam ~rennem efHuxum fine ulla fenfibili imminu
tione folaris maffz, & cujus indicium aliquod profcram paul
lo inferius. Ubi vero agicur de lumine comparato cum fubftaa
tiis pellucidis, per quas pervadit, priora illa tria tantummodo 
locum habent refpeélu particularum luminis , & omnia qua
cuor refpeélu parricularum pellucidi corporis , quarum nexus 
non diffolvitur, nec pofitio turbatur quidquam ab intervol n
tibus radiorurn particulis. Q.uamobrem errat, qui pucat , mea 
indi vifibilia J>Unèla prredita mfuperabili potenti a repulfiva per
tingente ad finitam diftantiam effe tam fubjtéla collifionibus , 
qu m funt parciculz finitz magnitudinis, & idei reo nulli ad
miniculo elfe pro comprehendenda mutua lucis penetracione ; 
nam fine cruribus illis afymptoticis pofterioribus mez vires re
pulfiva: non fune infuperabiles, nifi ubi punéla congredi debe.mt 

. . ID rcaa, quz illa jungit, qui cafus in Natura nufquam occurrit. 
P~ll.uciditattm 483. Et vero fola homogeneiras pelluciditatem parie , uti 
orm a fola ho. . 1. . N · · b · n 
moseneitate : Jam o 1m notav1t e'~ tonus, nec opac1tas oritur a impa~lU 

fola~ het~ro- in partes corporum folidas , & a defeélu pororum jacentium 
~di;~te~· in direélum, uti alii ante ipfum plures cenfuerant, fcd ab in
progrecr!lm pt'r Z')uali textu partirularum heterogencarum, quarum ali:E aliis 
~~~~itatcm nunus denfis , vcl ctiam penitus vacuis amplioribus fpatiolis 

interrnixt~ fatis magnam mducunt inzqualitatem virium, qua 
lumen in omnes partes decorquent, ac diftrahunt flexu multi
plici, & ambagibus per internos meatus continuis, quibus fit, 
ut fi paullo craffior occurrat maffa corl?oris ex heterogeneis 
particulis coa}efcentis, nullus radius reélilmeo motu totam per
v:adat maffa~. ipfan:i, quod nimirum ad pelluciditatem requi
r1tur . Ind!c1a ~1 habc:mus quamplurima pra!ter ipfam o
~ne!11 fuper1ore~ Theor1am , quz rtm fola evinceret; cum 
mm1rum . ~ne mzqualit~t~ vir1~m nullum haberi poflit li
bero reél1hneo pro.greffu1 1mped1mentum • Id fane colligitur 
ex eo , quod ommum corporum tenuiores 1amin~ pellucidce 
funt, uti norunt , qui :"1Ìcrofcopiis traélandis affueverunt : id 

tvm-
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evincunt ili.e fubfl:anrtx, qua? aliarum poris injeélz 'Ca fdem e" 
opacis pellucidas reddunt, ut charta oleo imbuta fit pelluc1d.i, 
fupplente aerem ipfo oleo , cum quo multo minus ina:quali
ter m lumen agunt puticul.e charcz, quam agerent foli aeri, 
vel vicuo fpatto intermixt.E . Rem autem oculis fubjicit v1-
t1'um contufum in minore paruculas , quod fola irregularita
te figur.e particularum temere ex contufione nafcentium , & 
aeris .incerm1xu in<Eq_ualitate fit opacum per mul riplicationem 
reflexionum, & refraélioaum irregularium: nec aliam ob cau
fam aqua in glaciem bullis continuis interruptam ab1ens pel
lucid1tatem amittit, ut & alta corpora fane multa, qu;t, dum 
concrefcunt vacuolis i nterrupta, il li e o opaca fi unt .. 

484. Quamobrem nec reflexio in<.!e ortum ducit , fed habe- Re~e~tntm 
tur etiam in pellucidis corporibus ex in~qualitate viril.lm feu ~~a~r;rir:d '~i; 
repellenrium, feu attrahentium, uri in Optica fua Newtonus in:rqua litatevi

tam mult1s t oriffimis argum~ntis demonftr;..vit, quorum unum ~i~~~ mmediita: 
e{l illud 1pfum ex afperitate fuperficiei cujufcunque cujufvis u•ii pro re~ra: 
corpons, utcunque nobis, nudo potiffimum rnfpeéb.ntibus ocu- flt 

10015 expli~:_:-. & 
1
. d {i . ione praemtu• lo, l:Evts apparear, perpo 1ta, quo num. 299 expo u1mus; principia .. 

& ex eadem caufa oritur eriam refraélio. Si velociras luminis 
c!fet fatts magna ; itnpedicer etiam hujufoe in:Equalitatis effe-
élum , qui provenit a diverfa mediorum conftttut1one : fed 
ex ipfìs reAe>eio111bus ., & refraélionibus in muta.cronc medii , 
conjunélis cum propagatione reélilinea per medium homoge-
neum, pater~ celeriratem illam tantam luminis faris effe ma-
gnam ad eludendam 1llam inrequalitarem tanto minorem, quz 
habetur in medus homogeneis ., non ìllam tanto majorem , 
qu;i: oritur a. mediorum difcnmine. Quod vero ad refraélio-
rns explicationem ex Mechanica requiritur, expofuimus a num. 
302, ubi adh1buim.us principium illud virium rnter duo plana 
parallela agentium reque in d1ftant1is :Equalibus ab eorum utro-
~u e, cujus explicar10nem ad luminis part1culas jam expediemus. 

4 85. Concipiatur C [) i1l.i fph<Erula , cujus fem1d1ameter eonriauati• 
Ff ~qu~ 

( f) Rtftrt M N in ftg. 70 fuper/icit m dirimtnttm duo media , G E Fig. 70. 
<tJÌam rati ii advmttntii, H part1c11/am Juminis; H E uleritattm ej111 ab-
folutam, H S parallelam , SE ptrptndrculartm, quie efl to mmor, quo ra· 
aiur tnctd1t magÌr ob/i'JUJU : a b C tfl fphtera, intra qtti1m hawtur afllG 
ft"!filnlu in particulam H, quee tfl adht4C tota in priort mtdto : X, X , 
X fmt lo.ca plura particultt progrtdit ntù i11tcr plana A B , C D parall~-
l.1 fuper{ìcm M N, /ita mi d1fl,intitfrn ab e11 iequitlcm f t midiametro fp f:..e-
r it" H e . P•rticula fita inter itla plana ubicunqt~t J ttt in X, ea fph.~ra hz:-
beba fuum ftpmtntum F R L ultra fuperfìciem Nl N : jù eius axis R T, 
& t odem 11xt jegmtntum Q T Z priori ttquale, ac m n planum pt r cmtrum P•-
ra.lltlum M N. Stgmtma m F L n, m Q Z n e;ufdem medu llktnt it"qu•-
/1ur • Stgmmta F R L, Q T Z intequa/iur, fed eorum vms dmgtntur f>tr 
axmi T R tn a/teram t binis pJ11gis oppofiw; adeoqut (!f d1ffew1t1a 111rirm1 
d1rigcrur per tundtm , qui quidem ptrpendicul.zru tfl utr1ue planu A .B, 
e D. E11 11élwu VÙI in,urv11 r1uiii finu111ur per X x· x· \. P 10M Vlf Jiri-
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fphim!,ad q~m :rquatur diftantiz illi . , ad ~uam ~gunt aélione fatis fenfibi.li 
t,~'fi~t1i~ura ·~ particuhr corporum m. luc1s part1c~la~ , quz cum . luc! 
i~ lu.mrn : •f!dt particula progred1atu~ hmul. ~on~c 1pfa . f phzrul~ eft m ah
vi1s imrr h

11
1na
1 

quo bomogeneo medio tota, v1res m J:arr1culam c1rcunquaquc 
p ana J'lr& r a ad r & h be . d. 
fupt~< ti ~iri. zquales erunt ~entu~ , . cum nu us a atur 1m~e. 1atus 
mrnu 11 rd1• . ; iocurfus , motu mert1z v1 faélus er1t ad fenfum ret 1lrneus, 
1 ~::~ qu11r VIS & uniformi · . bi illa fphzrula aliquod aliud ingreflà tuerit 

diverfz natur~ medium, cujus tadem mol exer eat in parti
cula luminis vim d1vertàm a pri ris med:i vi ; jam illa pars 
no .i rnedii, qu.e intrcl. phCErulam Ì?l~erfa erit , non e ercebit 
iri 1pfam paruculam v1m zqualtm Jlh, quam exeret pars fpha:
rulz ipfi refpond n e altera ceneri pane, & faci le pa et, dit
ftrentiam virium debere dirigi per axem perpendicular m illis 
fegmc:nti fphzrulz, per quem bngulz utnufque tègmenti ire 
diriguntur, nimirum perpendicularttcr ad fuperficiem dirimen
tem· duo media, quz 1llud prius iegmentum terminar: & quo
niam ubicunque partkula fit in zquali ddbntia a fuperficie , 
illud fegmenrum cric m gmtudmis ejufdem ; vi" mocum per
turban in i1fd m fupertìcie illa diftantiis cad m cric. Dur-a
bit autem ejufmodi is, donec ip a fphzrula tota incra novum 
maiium imme~acur • Incipiec autem immergi ipfa fph rul 
in novum medium, ubi parcicula adv uerit d ddlannam ab 
ipfius fuperficie ;rqu 1 m radio fph ru z, & immergecur tot , 
ubi ipfa parti'-=ula 1am immerfa tuerit, ac ad diftanriam eandcm 
procefferit. Quare fi conc1piantur duo plana parallela ipfi fu
pcrficiei dirimenti media, qu~ fuperticie in e iguo tra lu ha
betur pro plana , :id diftanc i Hra , ultra 1pf: m zquales 
radio ìllius fph~ruléE, tì intervallo at i nis fé nhbili · parci
cula confi:ituta incer illa plancl habebit vim fe undum d1redio
nem perpcndicular m ipfis plani , qua: in cl.ira di .. ancia ab eo
rum altero utr is zqualic; eri e. 

T~ cali • iui 4 6. Porr id 1p um et id , quod affumpfìmu num. "'02, 
:;h•~nt j ,_ unde deri a irnus r Rt ·i ni , ac r tra l 1 nis leeem : ni
fn°"i:;m~c~ mirum fì on-ipiacur ejufinodi is rdolut. in dua ~ te ram 
~tfu 

1
• prr.

1 
parallelam iis pl nis , alteram perpcndi ul r m : illa vis pot-

r!.-•cu o , ' 11. spfam rcfrallio- e1l 

cum~f. 
fu. 

'""' vnf •s e o ti . trf us A B • turvA erit ' VOI w rfus t1fdun , t!f ; ,. 

m111illÌ011t 11r8i 1tis vu ipfi s rr u: b 'tur Jl!~UI mv • Si 11111tm ' """ ' 

w•ftt1t •l.ic-hi pnA t • p •H A B; /lt : t e ficm rt tro ; 111/i iii 1rccià11t 
•U r•tt i11 fii• li = , t;11i t•/111 tjf 111 i11fir11t1cm im r ~ ln lis . lti 11c· 
,;Jfl ia iis r111'1is tÌtÌlu i• • iis Jeriiu pro a1-i;erf a hf~ttl• etlerù re 
r.Jii pro aiu,-j11 iw/i,,.zimt i11dae11ti1, éf pro i t'rf a 1utura , w / e • 
jl1t1"1 11t p """ 1 , .he11111ilu11 " :i1 11 .. n ie11Jis pn . I K 11/its per 

X . ' I' . · , • lm IN' Q • ' X" 1 K. • P pny am tsig" m Jifrri· 
.. ,,. '" 1 , vt cri ll lllt pcu TV 1 " • liy11 in loco ., ifizi 1u 

sÌJN• p1.J r 1 ,,,. i'pf"m pna.lt :fmMm "'' ucn~ f"" °'' p pm1to 
""' fom-. • IO/fil n M}f• • O 'P 1, t t • ft•f""' t.M111. Rdifl111 

/i "'' J ., ....... ~ • 
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efi: perpendicularem velocitacem vel extinguere totam ante , 
quam deveniacur ad planum ulterius , vel 1mminuere , vel au
gere. In primo cafu deb e parncula recro regredi , & defcri
bere curvam fimilem 1111 , quam defcripfìt ufque ad ejufmodi 
extinélionem , recuperand,> 1i{d~m v1nbus in regreffu , quod 
amiferat in progreffu, adeoque debet egredi in angulo reAexio-
111s zquali angulo incid<:nt1.E: in fecundo caru habetur refraél:io 
cum rece!fu a perpend1culo, in cercio refraé1io cum acceffu ad 
ipfum, & in utrolibet cafu, quél!cunque fuerit inclinat10 in in
greffu, debet ddferenna quadrcltorum velocitatis perpendicula
ris in ingre!fu, & egre!fu e<fe conf!antis cujufdam magnicudi
nis ex princip10 mec.hanico demonftrato num. I J;6 .in adn. & 
inde num. ~05 eH: erutum illud , finum anguli Jncldent1~ ad 
1inum anguli refraéli debere e!fe in conftanti rarione ; qu~ e{t 
celeberrima lucis propriecas , cui totcl innit1 tur \Qioptrlc.1 , & 
przte!ea illu~ num .. :;06 velocitatet'? in !nedio _e~cedente , acl 
vdoc1tatem m medi fequente effe m ratione reciproca finuùm 
eorundem. 

487. Hoc paélo ex uniformi Theoria deduél~ font notiffi- Lum~n dcbere 

I l A · · f. l · ·b 1n corpora rea. 
m~, ac vu ~ares eges re ex:wnis , ac re ra1... 1oms , ex qu1 us i;ere :equaliter: 
plura confedaria deduci po!funt. Inpnmis quoniam debet a.elio hin_c 1mmenfa 
femper effe mutua dum corpora. agunt in lumen ipfu1n re- lucis tenutt;is · . ' • q• 11 effe~lus 1pfi 
fleélendo, & refnngendo; debet 1 pfum lumen agere m corpo- f.ilfo tri bu:•ntur 
ra, ac debet effe velocitas amiffa a lumine ad velocitatem ac- :i nonn~h.s • 
quificam a centro AUVÌtati~ corporis fìfl:cntis lumen, ut eft mcif-
fa corporis ad maffam luminis. Inde deduc1tur immenfa lumi-
rus tenuitas: nam m.ifft tenuiffima Ieviffimz plumuhe fufpen-
fa? filo tenui , {ì impernrur a radio repente immiffo , nullum 
progreffivum acquirit motum, qui fenfu percipi poffit. Cu1n 
tam immanis fit veloc1t'ls ami<fa a lumine; facile pater, quam 
immenfa fit tenu1tas lumin1s . ewtonus etiam radiorum im-
pulfìoni tribuit progreffum vaporum comericorum in cau<lam; 
fed eam ego fententiam fariç valido , ur arbicror , argumen-
to rejeci in mea differtartone D e Cometis • Sunt, qui auro-
ras bore:ile tribuant halitibuç tenuiffimis impulfìs a rad1is fo-
Jaribu~ , quod miror fieri et1am ab aliquo , qui rad1os putlt 
effe undas tantummodo, n,1m und.e progreffivum morurn per 
fe fe non imprimunt: qui aurem cenfenr, & fluvios retardari 
orienti Soli contr.u10s, & Terrz motus fieri e'< impulfu ra-
diorum Solis, ii fane nunqu.im per legitim.i l\1ecbamcéE prìn-
c1p1a inquifìvtrunt in lummis tenuitatem. 

488. Solis particulis tenuiffimis corporum imprimunt mo- Tenuiff!mum 

tUf!l r.1di! , ex quo per i~ternas vires a~t1o ori~ur calor, & ::!itum 1:,~~~; 
qu1de~n m opac1s corp<?ribus ~ulro fac1!1~s , u?1 tant~ .font partic11l1s cor
reAex10num , & pefra~honum mtern;e v1cl!fitudmes : ex1guo poru'!1:calorem, 

• 1r. . • 
1
. 

1
. . . & ulhonl'm pro.. 

motu 1mpreuo pauc1 part1cu 1s , re i qua mtcrn:E mutu.e v1res venirz ab em1m 
agunt juxtl ea , qu~ diximus num. 467. Sic ubi rad1is fola- vir~~ ~ntern1s, 
ribus fpeculo tolleélis comburuntur ali 11.1 > alia cal in~ntur ~~hu '&~~pro-

F f ~ etiam; 
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etiam · omnes illi motus ab internis utique vi.ribus oriuntur , 
non ab impulfione ndiorum . Regulu! antimonii ira caJcinatus 
auget aliqmrndo ,POndus. d~cima fui pa~t~ •. Sunt, qui id _tri
buant maff~ rad10rum 1b1 colleélz . St 1d Jta effet ; debu1ffet 
citiffime abire illa fubftantia cum parte decima velocitatis am,f
{fl! a Jumine, five citius, quam binis artcrtz pullibus ultra Lu
nam fugere. Quamobrem alia debet effe ejus phamomeni cau
fa, qul de re fofius cgi in mea di!fèrtatione De Lmninis Tt- · 
rmit,1te. 

Dtnfiora a ere 489. Quoniam lumen in fulphuris parriculas agit va.lidiffime, 
!f J~en ,or. ~'lm fuJphl!rofz , & ole~f~ _fubftanti~ fa::illime . accendunn~r ; 
P~~r~f~~ r1c1· ez cont~a in lun:ien vahd1fi11ne aaunt • ubftan~tz gene_raltter 
oleora rariden. eo n1ag1s agunt 1n lumen, quo denfiotes funt, & attrae 10num 
flta!e ~lus; cur fummn pr~V~llet, uhi radius utrumque illud planum transgref
id ip Wll • fus refringicur : & idcir o generaliter ubi fìt tr.mfitllS a med10 

rariorc ad denfius, refraélio fit ~r acceflùm ad perpendiculum, 
& ubi a mt'dio denfìore nd rctrius, per receffum. ed fulphuro
fa, & oleofa corpor.i multo plu'.) agunt in lucem , quam pro ra
tione fu~ dcnfitatis. Ego fane arb1rror, uti monui num. 467. 
ipfum ignem nihil effe aliud, niii fennentationem ing ntem lu
c1s culll fulphurea fuh{hntia. 

l.umcn in pro- 490. Lumen per media homogenea pro~redi motu l1b1.rri-
1re!f11 nu~am mo, ~ fine ul!a refifkncia med:ir, per quod propagetur , erui
f;~~ ,'~1,\~?~e tu~ et1e1m ex illo , quod velocttas parallela mane.1t conftans , 
iirotatur. ut1 affumpfimus num. ~02 , quod affùm,Ptum fì non fìt verum, 

rnanentibus ceteris ; ratio finuc; incidcntièE ad iìnum anguli re .. 
fraéli non effèt confl::.rns: fed idem eruitur eriam ex eo, quod 
ubi radius ~x aere abivit in vitrum , rum e vitro in aeren1 
progreffus eft , fi iterum ad virrum deveniat ; eandem habeat 
refraélionem , quam habuit prima vice . Porro fi rdìfienriant 
aliq~a.m patere_tur, ubi fecundo ~dvenit ad vitrum. ; hnb1:rct re
fralhonem ma1orem: n~m veloc1tatem h.1nerct mrnorem, qu~ 
fèmel amiffa non recuper.itur per hoc, quod rdìfl:entia minua
fur, & eadem is mobile minori veloci tate mornm magis de
torquet a direélione fui motus. 

\Jnde ~ i!J 42 • · P fteaquan1 Jux intra opaca corpora tnm mu!tis , tarn 
è~::r1s ciu•· vanis err.wit ambagibus, ali qua faltem fui parte devcniet ite-

u • rum ad fuperficiales particulac;, & avolabir. Inde ommno or
t\llll habebrt lux illa tam multorum phofphororum, qu.'f depre
hendimus, e Sole retraéla in tenebras lucere per altquot fecun"" 
da'· & a n:ir;iero fecun~orum licet . conj~ccre longitudinem i ti
nens confech per tot nu , ac red1cus mera meatus internos. 
Sed progrediamur jam ad reliqua , quéE num. 472 propofui .. 
mus. 

c~r ;ri mai<lre 49 . Prif?O quidem !Jlud . facile l?erfpicitur, ex Theorìa , 
Jobli,~iuredlplus quam expofmmus, cur., ub1 radtus mc1d1t cum majore inclinatio-
um11115 r c. d fi fi · · l . . R . 

tuklr. !le a. upe_r c1em, ma1or u_mm1s par' re eélarur. Et qu1dem 
10 differtauone, q,u"m fupenon anno die 12 Novembris legi,t 

· Bou-
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Bouguerius in Academire Parifìenfìs conventu publico , uti ha
betur in Mercurio Gallico hujus anni ad menfem Januani, pro
fitetur, fe inveni<fe in aqua in inclin.itione admodum ingenti 
rcflexionem effe reque forrem , ac in l\1ercurio, ut nim1rum re
fleélantur duo tricntes , dum in incidentia perpendiculari vix: 
quinquagefima quinta pars reAec1atur. Porro ratto m promptu 
efl: • Quo mag1s inclmatur rad1uc; incidens ad fuperfic1em no
vi med11, eo minor eft perpend1cularis vcloc1tas , uri patet : 
quare vires, qu.E a~unt intr.i illa duo plana, eo faciliu , & in 
pluribus particulis roram veloc1tatem perpendicularem elid~nt , 
& reftex1onem dèterminabunt. 

P AR S TE R TI A' . 

49)· Verum id qu1dt!m j;un fupponit, non in omnes lucis Dive~r~m re. 
· l d · · r. d · · · d" r. · b . frang1hi11tatem part1cu as ean em exercer1 v1m , ie rn 11'i ncnmen ha eri non pen lae a 

aliquod . Ejufinodi d1fcrimi1u difo~enrer evolvam . Inprimis f0'~ diverf.l ~
difcrunen aliquod h1beri dtbet ex tpfo texm particularum lu- ,e;11::~~n f~~i: 
mmis, e"< quo pendl!,1t con{l:ans difcrimcn proprietaturu qua- ms, fod eu.1m 

rund'l~ , ut illu_d 111pnmis d1verf.e rad1orum . refrangibilitatic; .• ~e~~~r~~f~:~~~ 
Quod idem radws refrmgatur ab una fubfl:antla magi.,, ab alta te vim divcr • 
mmus in e.idem ctiam i nel in :ttione i nc1dent1a::, id qu1dem pro- fam • 
vcnit a d1verfa natur t fubll.int1.E refrmgenr1s , uti vid1mus: ac 
eodem paélo e contra.rio, quod e d1ver11s r:ld1is ab eodem me-
dio, & cum eadl!m inclmat10ne, ahus refrin~atur magis, alius 
minu~ , id provenire dcbet a diverfa conilitutione particula-
rum pertinennum ad illos r.idios . Deb~t aucem id provenire 
vel a di verfa celeri tate i 11 p.irticulis rad1orum , vel a di verfa 
vi . Porro demonftran po teff, a fola di ver!itate ctleritatis non 
provemre , :n9ue id pr<efbti in fccunda parre mec.e di<ferta-
tioni'> De Lwnmi: : qu.rnqu lm etiam rad1i di verf.e refran~1bi-
J1tati'> debeant b.ihere omnrno diverfam quoque celeritatem ; 
nam fi ante ingr~<fum in medium refringens habui<fent cequa-
lem ; Jam in illo rn.,qualem h1beren , cum velocitas pr.Ece-
dem ad velocitatem fequentcm fit in r:Hione reciproca ftnus in-
cidenti~ ad finum an~uli refraéli: & h.Ec ratio in rad11s di-
verfèE refrangibdicat1s fit omnino diverfa . Quare provenir et-
iam a. vi d1verfa , quce curo confl:anrer divtrfa fit , ob con-
fiantem in eodem radio, ut unque rdlexo, & refraé.1o, refran-
gibd1tat1s ~radum , dcbet onri a dt v rfa conflitutione parricu-
larum , ex qu.i fol.i poteft provénire diverrà fumma virium 
pertinentium ad omnia punéla . Cum Vl!ro d1verfa conftanter 
fit h:uum p1rca:ularum conftnutio; nihil mirum, fi diverfam in 
oculo impreffionem fac1nnt, & di verf1m ideam e'<cirenr. 

494. A t quoni.1m experimentis con!bt , r.1d1os ejufdem co-: E't eadem ,,. 
loris and~m refrad:ionem n.iti ab eo<lem corpo re, hve a fl:elli~ tr.itbone r;d10. 

fi . . ,. si;:. l (ì fl. • • "b fì rum ()llfh-m x1s provenermt , 1ve a o e , l ve a n01 lrlS 1gni us , ive ,loris ,.miff'o. 
etiam a natunlibuç , vel artificial1bus phofphoris , nJ.m ea o- ru1n ab _omni
mnia eodcm telefcopio .Eque d1fl:inè1a v1cienrur · nu111fdl:o pa- hm lucidis cor: • • > • ponbus ev1nc1 
tet, omnes rad10s eiufdem colori pertllll!nte ad omnia e1uf- eand~m 1n iis 

modi hicida corpora. eadem velocitate e!fc:: pr~dHos & ead~m celertt.lte.n, & 
> d. {Ì f: - teittUA\ • 

l pou-
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difpofitione pu~'lorum: neq~e enim probabile efl: , ( & . fortaf .. 
fe nec fieri 1d potefl: ) , celtrttare.m d1 verfatn a dt va(J v1 com
penfari ubique accurate ira, ut it:mper tadem habc.nur rdra;tio 
per ejufinodi compenfationem. 

vict1. facitioris 495. Sed oporcet in venire aliu~ di.fi.:rimen inter d1 \lt:rfas con
rr~t.xionis &e, fi:icutiones parr1 ularum pertinentium ad ra.d10s tJUìdcm r~fran
i\i~~e a.'&"~~: gibilitatis ad explicand~). v1ccs ~à.:. ilio~i · r~Re~ionis, & f.1c1!ioris 
r~nfione . parti. transmi!fus · ac rnde rruh1 prod1b1t en.un ratto ph..cnome111 u
cul::;u~nd1 111 pro. diorum, q~1 1t1 reAexione, & refr.iction~ irtt!Pul.inter difiper-
grtuu I Ul;<ntt . d" r. · · " L.l t'"IU 
difcrìmen. guntur 1 & rano 11cr11runis 1~ter e9 , qu~ reue\.:LUnt~r poc1~s, 

quam refringantur, ex qu.o euam fit, ur m m.11urc incimat10-
ne r fle1... antur plures. Newtonus plures innuir rn Oprica fua 
hypotht!fes ad rcm utcunque adumbrandam, qu.1rum umen nul
lam abfolute amplectitur: ego utar luc caufa, q uam adhibui in. 
ilfa diflèrtatione De Lwnint parte focw1da, quei! caufa. & exi
nic' & rei expltcand.e e{~ ido'nea : quamobrtm admittl debtt 
juxr.1 Jep,em. ommunem philofophand1. Ubi part icula !umrnis 
a corpore lucido· e ·curicur, fieri ucique non potdt , ur omnia 
ejus punél a eandc:m acquifìerinc velocmuem, cum a pun r is re
pellenribus diverfas d1funti:1s h butrint. Debuerunc igitur Jhqua 
celerius progredì, qure fociis relio is procefiit1enr , ni!ì mutu~ 
vires, accdcratis lentioribus , ea retardaffenr ,. unde ne ctfari 
oriri debuit particula: progredientis ofè:illatio quél~am) in qua 
ofcillatione parricula ipfa dcbuic jam produci non "mhil , jam 
concrah1: & quoniam dum per medium homogentwn parricula. 
progreditur, in~qualitas fwnm~ aélìonum in punchs lm~ulis 
debet effe ad fenfom nulla; durab1t eadcm per Jpfum med1um 
bomogeneum reciproc.atio contraél10nis, ac produ~tionj ~. parti
cul~, qu~ quidem produt1io ,._ & contr.1élio poterit eflè fatis 
cxi~ua; fi mmirum nexus pundorwn iìt fans v.d idu : fèd fem
per erit aliqua, & pote{~ itid ·m elfe non it.i p.1r\'a, nec vero 
dcbet etfe eadem in parriculis di verfi ttxtus. 

t lirn• ib 496. Porro in ea reci1 rocationc tigur.~ habebunrur limites qui-
1\ 1lt \1$ d d ;.1" . & . Cl • • • • 

tjus vclut ofcil- am pro U1... lOnJS n1axunz, ffié1Xl01<!! COntfJ1..l10nlS > Jll qu1-
Jationis diutius bus juxt. communem admodum rndol~m maximorum & mi-
pufbrc formam: · 1 · ·a· d b" . .' 
in divcrfa parte n!morum c11utt 1 me per ura ltur 1 motu rel1quo, ub1 J• m rnde 
ejuf<tem virium d1fcefliun fuerit ad dillanriam fenfibilem cum rngenti celc::r1ra. 
~~am tffedi. te peratlo, uti in pendulorum ofctllacionibus vidtmus, pondu~ 

• i_n ~xtremis ofcillarionwn limitibus quali hzrere diur1us, in re
l1qms yero locis celerrime pr.-etervobre : ac in alio v1rium ge
~ere d1 verfo a gra irate conlbnti, ilJa mora in extremis ltmi
t1bus pote.fi:. effe adhuc m~lto di~turnior, & excurfus in d1fbn
ti1s fenfib1ltbu ab utrov1s max1mo multo magis celer • De .. 
veniet aurem p<1rticufa ad medium extremarum illarum duarum 
~ifpolitionum diutius perlèveranc1um polt <equalia temporum 
Jntervalla, .ur . a~quales pendulorum ofc1llationes fune ~que diu
turmc, ac 1dc1rco dum . part1_cula progreditur per medium ho
mogcneum, recurrent illz 1pf& bma: difpofiuones paft zqua-

l1a 
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lia rntervalla fpatiorum pendenti a a conftanti veloci tate parti· 
cui.e, & a conlla.nt1 tempore , quo part1c..ulcE cujusvis ok11la
tio durat. Demum fumma v1rium, quam novurn medium, ad 
quod acced1t parttcula, exercet rn orqnia particulz punéla , 
non erit fanc eadem in diverfis illis ofci1lant1s particulce di{:. 
pofìtiombus. 

4?7. Hifce omnibus ritc conlìderat1s , conci p1atur jam ille Tnde bin~ dir. 
fere continuus affiuxus particularum etiam homogenearum ad pofi tiones ~on. 
r. '- d b d" d" · l\ ,I l !lanres v1c1um iuperuc1em uo eterogenea me ia irimentem • J.v. u to ma- rn rnaxima par-
x1mus numerus adveniet in altera ex bims illis oppofitis dif- t•cularum par-

{ · "b ·d · _..J . • r fc d · r: te app"'llente in po 1t1om us ., n?n qui ~m m mr:u10 1p11us , e prop~ 1p1am, iis linut ibus: iw 
& admodum ex1guus ent numerus earum, quéE adveniuat cum parte ui~ua a1>
d1 fpoht1one fatis remota ab illis extremis. Quz in hifce in- pel~-'è~fitere-
termed1is .advenmnr , mutabunt utique difpofitiones fuds in os 

1 0
• 

p rogreffu inter Iila duo plana, inter quz ar,it vis motum 
parncul~ perturbans , ita, ut in datis -ab utrovis plano d1fl:an-
tiis v1res .ad diverfas particulas pertinentes, fint admodum di-
verf.e intcr fe. Quare ill<E, CJ.U:I! retro regred1entur, non ean-
dem ad frnfum recuper,1bunt m regreff u velocitatern perpen
dicularem, C)Uam habuerunt in acceifu , adeoque non refieden-
tur rn angulo r eflexionis :!!quali 'd fenfum angulo incidentiéE, 
& illd!, qu;c fuperabunt inrervallum illud omne , in appulfu 
ad planum ulterius, aliéE aliam fummam virium experr~, ha-
bebunt admodum diverfa inter fe incrementa, vel decrementa 
velocitarum perpendiculanum, ~ proinde in admodum ·diverfis 
angults egredientur difperf.e • A t qu:.e advenient cum binis 
ilhs difpofìuonibus contrari1s, habebunt duo genera virium , 
quarum fingula .pertineb~nt confi:~nrer ad claffes lìngulas ., cum 
quarum uno 1dc1rco fac1l10s in Jllo continuo curvacurz flexu 
devenietur ad pofitionem illis planis parallalam , five ad ex
tmt110nem velocitans perpend1cularis.., cum altero d1fficilius: ad· 
coque hahebuntur in bims ilhs d1fpofir1001bus oppofiris bin'2 
v1ces , altera faci11oris , altera d1fficilioris reAexioms , adeoque 
faulwris tranfitus, quéE ·quidem regredienrur poft <Equalia fpa-
tiorum intervalla, <lu;mquam ita , ut fumma facilitas in me-
di,\ difpofit10ne fHa {1t.., a qua quz minus , vel n1agis in ap-
pulfu difLet'.iunt, magis e contrario, vel minus de illa facilita· 
te partìcipent. Is ipfe accelfos major ., vel minor ad fummam 
illam faciliratem in media difpofìtione fìtam in Benvenmi:rna 
differtanone fuperius memorata exhibetur per curvam quandam 
contmuam bine, & inde ~que inAexam circa fuum axem , & 
inde reliqua omnia, quéE ad 'V1ces, & earum <:onfet1ana perti-
nent, luculenriffime explicanrur. 

4y8. Porro bine & illud parer., quì fieri poffit, ut e radiis U~de~ifcri'!'e.a 
h · d d r. h · d · l i·· ranonu luin1n1s omogene1s a ~an em iuper c1em a ve111ent1 JUS a 11 trans- retlexi ad traJaf. 
mittantur, & alii refleétantur , prout nim1tum advenerint in miifum. 
altera e binis difpofitionibus : & quonian'l non omnes , qui 
cum altera ex extremis illis difpoiìtiombus .adveniunt, adve· 

niunt 
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munt prorfus 'in media difpofitione, fieri utique poterit, ut ~
tio rl:Hexorum ad tr.msmifiòs iìt admodum di verfa. in d1vcrft-; 
circumllantlÌ , nimirum diverfi mediorum d1fèriminis , vel 
diverf.c inclmationi in acceffu : uhi enim imcqualirns virium 
e_ft minor , v l m jor perpendicularis velocicas per illa1~ e?'· 
tmguend.i ad h:-tbendam rtlle ·ionem , non reAet~encur, mfì il
lz P:trticul , qua! advenerint in difpofìtione i_lli me~1re qu •. m
pro . .una, ade que multo paucinres, quam wb1 vel mzquahtas 
virium eft maJor, vel v locita! perp ndicularis _eit minor, ~n
de fiet , ut quemadm dum experimur , quo mrnus eit_ medi -
rum difcrimen , vel major incidentia? angulus , eo mm<?r ra.
diorum c~pia reAeéletur : ubi & illud . notan~um max1m~ , 
quod ubi in contmuo flexu curvatur~ v1~ part1cul~ cu1ufv1s, 
quz via jam in alreram plagam eft cava, jam in altera.m, pro
ut pr.cvalcnt atcraaione denfìoris medi i, vel repuHiones, de
venitur identidem ad pofitionem fere parallelam fuperticiei di
rimenti media , velocttate perfendiculcui fere exnnè.la , exi
guum difcrimen virium potei determinare paralld1fmum i
pfum , fìve illius perpend1cul.uis velocitatis e:xtindionem tota
lem : quanqu.im eo v luti anfrcltlu foperato , ubi demum re
ditur ad planum citerius in reAexione , vel ulterius in refr~
élione ·, fumma omniun1 :télionum , quru determinat vclocita
tem perpendicularem totalem, d beat dfe ad fenfom eadem , 
nimirum nihil mutata ad fenfum ab exigua illa dtffèrentia vi
rium, quam peperit exiguum difpofirionis dikrimen a media 
difpoiìtione. 

Un~e ~ifcri- 499. A tque hoc paélo facis luculenter jam explicatum eft dif-
~~lis 1'!.i,i~~: cr}men i_nter bin.as yices, fed fupereft e~ponendum , undt! dif

cr1men intervalli v1c1um, quod propofuunus num. 472. Quod 
diverfi colorati tadu d1verfa habeant interv.1lla, nil mirum eft: 
nam & diverf:E velocicate diverfa requirunt mttrvalla fp.1tii 
inter vices oppofitas, quando etiam e~ vices redeant :Equalibus 
temporis inrervallis , & diverfus parttcul.uum heterogenearum 
textus requirit diverfa ofci!l.ltionum tempora. Quod in di ver
fis mediis particulre ejufdem generi hab?.rnt diverfa intervalla, 
itidem facile colligitur e diverfa veloc1tate , quam in iis ha
beri poft refraélionem oll:endimus num. 49' ; fod prd!terea in 
ipfa mediorum mutarione incrqualis aélio inter punéla parti
culam ~omponentia pc:tefi:. utique, & vero vidctur eriam debe
re ofc1llat10ms m':lgmtudrnem, & fortaffe etiam ordrnem mu
t~re, ade?que cele~Ìtatem. ou_illa~ionis iplìus. Demum eju.fm~
d1 mutat10 pro d1verfa rnclmat1one v1~ particul ~ advementts 
a~ fuperfi.ciem, di verfa utique effe d~het , oh d1 verfam po!ì
t10nem motuum punélorum ad fuperfic1em ipfam, & ad m<tf
fam agentem in ipfa punéla . Quamobrem par t eas omnes 
tres caufas ~ebere difcrimen :iliquod exhibere rnter 'd1verfa in
tervalla, ~tt reapfe ex ohfervatione colligirur. 

Difcrimen id 500. 51 poffemus noffe f'(CUliares confl:itut10nes particula
rum 
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rum ad diverfos coloratos radios pertincntium, ordinem, & nu- ~on . pofrclì cfe. 

· & I . .n fi l nn1ri, ni 1 per merum, ac v1res, ve oc1tates pun\;.lorum rngu orum ; tum ol>fervation ~s : 
n1ediorum confi:itutionem fuam in fingulis, ac faris Geometri.e, non pen~cre a 
fatis imaginationis haberemus , & menris ad omrna ejufmodJ. fola veloci tate· 

folvenda problemata; hceret a priori determinare 1mervallorum 
longitudines varias, & eorundem mutationes pro tribus 1llis di-
verfis circumfi:antiis exhibere . Sed quoniam longe citra eum 
locum confiftimus, debemus illas tantummodo colligere per ob-
fervauones , quod fumma dexterirare Newtonus prcEfi:icit , qui 
determinatis ~r obfervationem fingulis, mira inde co~feé.lar1a 
cieduxit , & Natur~ phamomena explicavit , uu multo lucu-
lentius videre efi: in illa ipfa Benvenutiana di!fertatione. Illud 
unum ex proportionibus a Newtono inventis haud difficulter 
collig1tur , ea difcrimina non pendere a fola particularum ce-
leritate , nam celeritatum proportiones novimus per iìnuum 
rationem: & facile itidem deducirur ex: Theoria, quod cnam 
multo faciliu~ infertur partim ex Theoria, & partim ex obfer-
vatione , radium , qui pofi: quotcunque vel reftexiones , vel 
refradiones regulares devenit ad idem medrnm, eandem in e() 
velo irarem h.ibere femper; nam velocitates in reftexione ma-
nent, & in murarione med10rum font in ratione reciproca fi-
nus mcidentire ad !ìnum anguli refraéli; ac tam Theorta, quam 
obfervatio facile oftendit, ubi planis parallelis dirimantur me-
dia quotcunquc, & radms in data inclinatione ingreffus e pri-
mo abeat ad ultimum, eundem fore refraéìionis angulum in ul-
timo medio, qui e!fet, fi a primo immediate in ultimum tranf-
iviffet. Sed h~c innu1ffe fit fatis. 

50 I. lllud etiam innuam tantummodo , quod Newtonus in ~~r ti c7-
0pt1cis Qu.eftionibus exponìt , effe miram quandam cryfi:all1 e: ':..zc~~n~~ 
Islandic~ proprietatem, qure radium quemvis , dum refrinllit , prod1dith, id in 

d . r. d & 1 · f' d fi · · · hac T corta t1cerp1t rn uos , a tum u irato mo o re rmg1t , a um nullam habcre 
inufitato quodam , ubi & certre qured.1m obfervantur leges , daffi,ultatc"' • 
quarum explicauones ipfe ibidem infinuat haberi poffe per vi-
Tes diverfas in diverfis lateribus parricularum luminis, ac fo-
lum adnotabo illud , ex num. 42 ~ patere , in mea Theoria 
nullam e!fe difficultatem agnofcendi in d1verfis laterihus eju(:. 
<lem particulcE diverfas difpofitiones punélorum, & vire , qua 
ipfa diverfìtate ufi fumus fuperius ad explicandam folidorum 
coba?fionem, & organicam formam, ac certas tiguras tot cor-
porum, qu.e illas vel affeélant conH:anter , vel et1am acquirunt. 

502. Remanet demum diffraélio luminis explicanda , quam D1~raé\ionem 
itìdem num. 472 propofueramus . Ea ef~ qu~dam velut in- effe ·~'hoatam 
h A . & fì .n. D d" d . d rcffcxaoncm , oata re ex10 , re ral.llO • um ·ra tus a vemt a eam vel rcfrafti 

diftantiam a corpore diverfcc naturre ab eo, per quod progre- ntm • 

ditur, qure virium in::cqual1tatem inducit , incurvar viam vel 
accedend . , vel recedendo, & direélionem mutat. Si corporis fu-
perficies ibJ effet fatis ampia, vel refleéleretur ad angulos requ.i-
les , vel immergeretur intr.i novum illud medium , & refrin-

G g geretur; 
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geretur: at quo~iJm a~ic ibide.m pr<?grc .um fupe_rficiei i nt~r
rumpit; progrc:duur qu~dcm rad1us ac1 .m tp~ m ~v1ta~s, & cir
ca iliam prcccervolat; f cd egreffus e illa difhnt1a d1reèl1onem 
confervat poitremo loco Jc~1uifit m, & cum ea, diverfa utique 
~ priore, moveri p rgit: ut adeo tota lumini Theoria fibi ubi
que admodum conformis ftt, & cum generali Theori.l. mea ap
prime confentiens, cuju rami quidam fune bina rewtoni prz
cl riffima. comp rta virium, quibu c~l ll:ia corpora motus per
agunt fuo.s, qui bus particula: luminis r _fleéh~ncur, ~efringun
tur, diffrmguntur. Sed de luce , • color1bu 1am fat1s. 

D 
r ._ so~. Poft ipfam lucem , qu.-e oculos percellit , & vifìonem 

e ,ap re • « . J • 1 . fl: d 1 b" d r. fi 
odore : multo- parit, ac 1deam co orum exc1tat, pronum e e a l a 1en us 
r~m erdror ~" r~· ceteros, in quibus multo minus immorabimur, cum circa eos 
t1one ennt.at1s • h b d · l fi odoris propaga. multo mmora. a eamus comperca , qu.e etermmat:im p 1y 1-
ti. cam explicationem ferant. ,l.poris fenfus excitatur in palato 

a falibus. De angulofa illorum forma jam diximus num. 464, 
qu:E ad diverfum e citandum motum in p;ipillis palati abunde 
fufficit; licet etiam dum diffolvuntur , vires vanas pro varia 
punélorum difpofitione e ercere debeanr, qu.-e faporum difrri
men induc.mt • Od r eft quidam tenuis vapor ex odorifcris 
corporibus emiffus, cujus rei indicia font fane multa , nec o
mnmo affehtiri poffum illi, qui odorem etiam, ut fonum , in 
tremore medii cujusdJm interpofici cenfet confifl:ere . Porro 
qu~ evaporationum fit caufa. , explicavirnm abunde num. 462. 
lllud unum hic innuam , errare illos , uri pluribus ofl:endi in 
prima parte mez differtationis De Lwni>Je , qui mulci fane 
font, & pra!ftantes Phyfici, qui odoribus etiam tribuunt pro
prietatem lumini debitam, ut nimirum eorum denti ras tninu.l.. 
tur in ratione re iproca duplicata difl:antiarum a corpore od -
rifero. Ea propriecas non convenit omnibus iis, qu~ a dato 
punélo diffunduntur in f ph~ram , fed qu:E diffunduntur cum 
uniformi celeritare , ut lumen . S1 emm concipiantur orbes 
concentrici tenuiflì1ni data? craffitudinis; ii erunt ut fuperfic1es, 
adeoque ur quadrata difl::mtiarum a communi centro , ac den
fitas materiz erit in ratione ipforum reciproca; fi maffa fit 
eadem : ut ea in ulterioribus orbibus fit e.l.dem, ac in cite .. 
rioribus ; oportet fane , tota materia , quel! erat in cireriori
bus ipfis, pro(Jrediatur ad ulceriores orbes motu uniformi, quo 
fiet, ut , appellente ad citeriorem fuperficiem orb1s ulterioris par
ticula , qu~. a<l citeri~re~ citerioris appulerat , appellar fì .. 
1nul ad ulter10rem ulter1oris , qu~ appulerJ.t fimul ad ulterio
rem citerioris, materia tota ex orbe citeriore in ulteriorem ac
curate translata: quod nifi fiat , vel nifi loco uniformis pro· 
p,reffus. habeatur accurata ~ompenfatio velocitatis imminut~ , & 
]mped1tre a progre<fu partis _v_aporum, qu::e compenfatio accu
rata eft ad!11od~m 11~probab1hs; non hab b1tur denfitas recipro
ce proporr10nalts orb1bus, five eorum fuperfic1ebus vel diftan-
tiarum quadratis • ' 
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504. Sonus geometricas detenninationes admittit plures , & De rono diffi .. 

quod pertiaet ad v1bntiones chord~ elall:ic4E, vel campani a!- cut t~s in. de. 
· l · ffi · ·b· & b .d .d terminand1sua_ r1s, ve motum 1m pre um aeri per tJ tas, tu as, 1 q u1 em d1 s excitaus in 

in Mechanica locum habet, & mihi commune elt cum com .. fluido e1an1
'
0 

• 

munibus theoriis . Quod aurem pertinet ad progreffnm foni 
per aerem ufque ad aures , ubi delatus ad tympanum excitat 
cum motum , a quo ad cerebrum propagato idea foni excita-
tur, res eit multo operofior, & pendet plurimum ab 1pfa me-
d1i confiitutione : ac fi accurate folvi debeat problema , quo 
qua!ratur ex data med1i fluidi elafticitate propag t10 undarum, 
& ratio inter ofcillationum ccleritates, a qua multipliciter va~ 
riata pendent omnes toni , & confonantia!, ac diffonantice, & o-
mnis ars mufica., ac tempus , quo unda ex dato loco ad da-
tam difl:antiam propagatur; res e!t admodum ardua; fi fine fub-
fìdiariis prin.:i p1is , & p;ratui tis hypothefìbus traé:lari de beat, 
& determinationi refifl:entia! fluidorum e!l: admodum affinis , 
cum q_ua motum in fluido propagatum communem habet. Ex-
hibebo hic tancummodo fimplic1ffimi cafus undas, ut apparear, 
gu~ via ineundam cenfeam in mea Theoria ejufinodi mvefti. 
gauonem. 

505. Sit in retla linea difpofita feries puntlorum ad data Quo paElo ori. 
intervalla ~qualia a fe invicem di!l:.rntium) quorum bina gu::e- antur und:e in r b· · r. 11 · b r. . . . (a ie conunu~ que 1: 1 prox1mc1 ie repe ant v1r1 u , qu<e re1cant 1mmrnut1s runll:orum <e 
difl::rntiis, & dentur ipfa~ . 'oncipiatur autem ea feries ex utra- invicrm r (pcl .. 

quc parte in infinitum produtla, & uni ex ejus puntlis con- lenuum • 
cipiatur e tern.i i celerrime agente in ìpfum multo m.1gis , 
quam ag:lllt puntla in fe invicem, brevifftmo tempufculo im-
preffa velocitas qu..edam finira in ejufdem reél~ d1redione ver- I 
fus alter.un plagam, ut dexter:i.m ., ac rdiquorum puntlorum 
motus confìdererur . Utcunque exiguum accipiatur tempufcu-
lum poft primam fy!l:emat1s perturbationem, dtbent illo tem-
pufculo habuiffe motum omnia puntla . Nam in momento 
1juov1s ejus tempufculi punélum illud debet .icceffiffe ad pun ... 
llum fecundum poft fe dexterum, & receffitfe a finiftro, velo-
citate nimirum in eo gemta majore, quam generent vires mu-
tu~, qu~ flatim agent in urrumque proximum puntlum, au-
éla diftantia a fimfl:ro, & immi.nuta a dextero, qua fiet , ut 
fìntfi:rum urgeatur mmus ab ipfo, quam a ftbi proximo fecun-
do ex illa parte, & dexterum ab ipfo magis, quam a pofterio-
re ipfi proximo, & differentia vir1um pr ducet illico motum 
aliquem, qui quidem rn1tio, b djfferentiam virium tempufcu-
lo rnfinitehmo infinirefimam, erit infinities minor motu pun-
è i impulfi , fed erit al iquis : eodem p.K1o tertium puntlum 
utraque ex parte dcbet dio tempufculo infinitelìmo habere mo-
tum al1quem, qui erit infimtefìmus refpetlu fee;undi, & ira por-
ro. Polt ternpufculum utcunque exi~uum omnia punè1a ~qui. 
librium amittent, & motum habebunt aliquem. Inrerea ceffan .. 
e atl1one vis imp lleQt1s punélum primum incip1et 1pfum ret_ar .. 

G g 2 dar> 
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dari vi ttpulfiva fecundi dexteri pr.Evalente fupra vim fecundi 
finiftri, fed adhuc progred1etur, & acceder ad fecundum, ac i
pfum accelerabit: verum po!\: aliquod tempus recardat10 conti
nua punéli impulfi ~ & acceleratio fecundi reducenc ilb ad ve
Jocitatem eandem: tum vero non ultra accedent ad fe invicem, 
!ed recedenc, quo rcceifu incipiet retard.ui etlam ptinélum pri
rnum dexterum , ac paullo poft extinp;uerur rora velo:i a pun
éli impuHì , quod incip1et regredi: aliquanto poit incip1et re
gredi & puntlum fecundum dexterum , & aliquanto p !l ter
tium, ac ita porro aliud poft aliud. ·ed mterea pundum im
pulfum , dum ree;reditur, rncipiet urgeri magis a primo fini
ftro, & accelerario minuecur: tum habebitur retardati , rum 
motus iterum refiex~ . Dum id punélum iterum incipit regre .. 
di verfus dexter.im) erit aliquod e aexteris ) quod rune pruno 
incipiet regredi verfus fimfl:ram, & dum per cafdem vices pun
tlum impulfum iterum r<::tlexit motum verfus finifham , aliud 
de. rerum remotius incipiet regredi verfus ipfam finiftratn , ac 
ita porro motus femper progreditur ad dexteram major, & in
cipienc regredi nov.1 punéta aiia poft alia. Undée amplitudinem 
determinabit d1!l:ancia duorum punétorum, qu<E fimul eunt, & 
fimul redeunt , ac celeritatem propagati nis foni tempus, quod 
req_uirirur ad unam o~ illationem punéli impulfì , & àiftancia a 
fe mvicem puntlorum, qu~ fimul cum co eunt , & redeunt ; 
~ quod ad dexteram acc1dit, idem ac<:idit ad fini!l:ram. Sed & 
t!a perquifìtio eft longe attioris indaginis, quam ut hi<: inftitui 
debeat ; & ad veras foni undas elafiicas referendas non fufficit 
una fer1es punélorum j.icent ium in direélum, fed congeries pun
ltorum, vd particularum circwnquaque difperfarum; & fe re
pellencium. 

Solutio difficul- soo. Interea ili ud unum adìiciam , in mea Theorin. admo
t~tisdpemuen dum facile folvi difficultatem, quam Eulerus objecit Mairanio, 
11s a propa~a- i · · · d' r. fc • b d' 
tionem rel bJi . exp 1cant1 propagat10nem 1veriorum onorum , a qui us t• 
nram ;iivtrfo verfi toni pendent , per di verfa genera parcicularum ela!l:ica-
1um 1onorum h be · fi I fi i· r. · · admoòum faci . rum, quce a nrur m aere , quorum ngu a mgu 1s 1001 m-
tis_in hac Tbc ferviant , ut diverfi font colorati rad1i cum diverfo confianti 
«im. refrangibilitatis g;radu, & colore. Eulerus illud objicit, uti tam 

multa funt fc norum genera, qu~ ad nofl:r.is, & aliorum aures 
fimul poffint deferri, ita debere haberi continuam feriem parti
cularum omnium generum ad ea deferenda, quod haberi omni
no non poffit , cutn circa globum quenvis in eodem plano 
non nifi fex tanrummodo alii gtobi in gyrum poffint confiftere. 
Difficultas in mca The ria nulia eft , cum p:uriculre alice in 
alias non agant per immediatum contatlum, fed in aliqua di
ftantia, qu<E diametro globorum poteft eflè major in rarione 
quacunque utcunque magna • Cum tgirur certi globuli in iifde1n 
dìftantii poffint effe inertes refpetlu certorum, & attivi refpeélt1 
!lliorum; pater, poffe multos diverforum generum globulo ef
k permlxtos it~ , ut aélionem aliorum fentiant alii . Quin 

immo 
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imruo Iicet aélivi fint globuli, fieri debet , ut alii habeant mo
rus conformes rum eos, qui pendent a viribus mutuis inter duos 
~lobulos, a qui bus proveniunt undre, tum eos, qui pendent ab 
interna diftributione punélorum, a qua proveniunt fingularum 
particularum interni vibratorii m~tus, lX qui itidem ad diver
fum fonorum genus plurimum conferre poffint, & diffimilium 
globorum ofcillationes fe mutuo turbent, fimillum perpetuo poft 
primas atliones aélionibus alirs conformibus augeantur , quem
admodum in confonantibus mfhumentorum chordis cermmus, 
quarum una percu{fa fonant & reliqure. Ubique libertas mo
tuum , & difpofitionic; , qure fublato immediato impulfu , & 
accurata contìnuit.ite in corporum textu, acquiritur ad expli-
candam naturam, cft perduam idonea, & opportuna. n 1 le 

")1 d · n·le · ·d fi r.1· e caore 507. <<..uo perttnet a tac11 s proprtetates , qui 1t 1_0 i- frigore : m:ite 
duro , flu1dum, rigidum, molle , elaft1cum , flex1le , fragile , riz cientis ca. 

grave abunde expliravimus · quid l.Evigatum quid afihe- lorem expanfi.o > "' . • • • ' orta ab elaft1-
rum , per fe patet • Calor1s caufam repono m motu ve e- ,!tate: fintio 
tnenti mreftino particularum ignez , vel fulphurez fubftantiz !'ufdcm ,t\v;. 
fermentefcentis potiffimum cum particulis luminis , & qua ra- r~·~s ~~juf-• 
tione id fieri poffit , expofuimus . Frigus haberi poteft per dam • 
ipfum defeélum ejufmodi fubftàntiz , vel defoélum motus in 
ipfa . Haberi poffunt etiam particulz , quz frigus cieant a-
é1ione fua, ut nitrofre , per hoc , quod eJufmodi parcicularum 
motum fiftant , & eas , attraélione mutuas ipfarum vires vin-
cente , ad fe rapiant, ac fibi affundant quodammodo , veluti 
alligacas • Poteft autem generari frigus admodum intenfum in 
corpore calido per folum etiam acceffum corporis frigefaéli 
ob folum ejufmodi fubftantia: defedum . Ea emm, dum fer-
n1entat , & in fuo naturali volatilizationis ftatu permaner, ni-
"titur elafticitate fua ipfa ad expanfionem , per quam, fi in ali-
quo medio conclufa fit , utcunque inerte ref peélu i p!ìus , ad 
~qualitatem per ipfum diffùnditur, unde fit, uc fi uno in lo
co dematur aliqua ejl!s pars, ftatim illuc ex ahis tantum de
volet , quantum ad illam requalitatem requiricur . Hinc ni
mirum , fi in aere libero ce!fet fermentantis ejufmodi fubftan
tite quantitas , ve! per imminutam continuationem impulfuum 
ad continuandum motum , ut imminuta radiorum Solis co
pia per hyemem , ac in locis remotioribus ab }Equatore, vel 
per accefiùm ingentis COEÌre particularum fiftentinm ejufdem 
fubftanti;E motum , undc fit, ut in climatis etiam non mul
tum ab JEquatore difi:antibus ingentia pluribus in locis habean
tur frigora ~ & glacies per nitroforum effiuviorum copiam ; 
e corporibm omnibus expofitis aeri ..perpetuo erumpet magna 
copia ejufdem fe~mentefcentis ibi adhuc , & elJ.fhc:e mate
riz ignez ; & e~ corpor,1 remanebunt admodum frigida per 
folam imminutionem e1us materiz , quibus fi manum admo
veamus , ingens illico ex ipfa manu particularum earundem 
ro.ultnudo nvolabit transfufa illuc, ut re' ad a:qualitatcm redu-

c,tur, 
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catur, & tam ipfa ceffatio illius intefiini motus , qua immu
tahitur ftatus fibr.1rum organi"i corpori , quam ipfe r.ipidus 
eju fubftantiéE in aliam irrumpentis torrcn , eam p terit, quain 
adeo ouleftam experimur, fr1goris fen arionem e ·citare. 

tmago in uris so8. Torrentis ejufmodi ideam habemus in ipfo velociffimo 
6xatJooc, & af. aeris motu, qui fi in aliqua fpatii parte r penre ad fixirntem 
lluiu • reducatur in magna copia , ex a lii omnibu advolat elerri-

rne, & horrendos aliquando celeritate ful eff dus p.irir. Sic 
ubi turbo vorticofus, & aerem inferne exfugens prope domum 
conclufam tranfeat, aer internus e panfìva fua v1 omnia ever
tit: avofant teéla, ditfringuntur fenefh~ • ~ t::ibulata , ac o
mnes portéE, qme cubiculÒrum muruam communication m im
pediunt, repence diiftliunt, & ipfi parietes nonnumquam evcr
tuntur, ac corruunt, quemadmodum R tnél! ante aliquot ob .. 
fervav1mus ann s, & in differtatione De THrhine fuperius me .. 
morata, quam cum edidi, pluribu expofui. 

Attraaict, que 509. Verum hiec fola fubflantiz" hujufce fermentantis expan
potdl intcflfii. fiva vis non elk faci ad rem explicandam, fed requiritur etiam 

u111 mntum 1- • • r. d. r. bft · · i· r..J 
•re , & 6• . cere vis murua, qua eJu1mo 1 1u anna m a Ja quamam at-
re: communi. tralutur magi , in ali::is minus, quod qui fieri poffit, vidimus , 
callo aJ 2qua b. d d" rr. l · · · ' · & · {ì d. Jcm faturita- u 1 e iuo ut10ne, pr.r.c1p1tat1one ep,1mus: e1u mo 1 at-
tcm poft pa; trat1io p teft effe ira valid.1, ut morum ipfom inrefiinum pror
~~tmur·t~xt~tam.: fus impediat appreffione ipfa, ac ti ·• tionem ejus fubH:antia: in-
... 1 • 1s varia fi · fi · · d fc clifcrimina. èucat, quz t mmor 1t, p rm1ttet qui em morus ermentato-

rii contmuationem , ~ d a fc totam maffam divelli non per
mittet nifi ac ed nte corpore, quod mai rem xerceat vim :t 

& ipfam ibi rapiat. Hi autem rJptus fieri poteit '}h dupli
ctm caufam : primo quid n , qu d lia fubfianria nuj rem 
abfolutam vim habeat ìn ejufmodi fub{bmtiam igneam , qua1n 
alia , pari etiam particul rum numer : deinde, quod Ji et ea 
~que, vel etiam minus trabat adhuc tamen cum utr.1que in 
rnmoribus difiantiis trahat plus, in maj ribus minus , illa ha
beat ejus fubfiant1z multo minus eti::im pro r.itione attra :lio
nis fuz , quam altera ; nrun in hoc e undo cafu , adhuc ab 
hac pofterìore avellerentur particulcc affuCe ipfiu parrrculis ad 
difiantias ahquanto ma1or s, & affunder ntur part1culis prioris 
fubftanti.c, donec in utravis fubftantia haberetur ~qualj fatu
ritas , fi ejus partes inter fe conferantur > & a!qu1lis iridem 
attraéliva is particularum fubflanti<E ignez maxime remota
rurn a particulis utrìu que fubfbntiz, <luibus ea atfunditur: fed 
copia ipfius fubfi:anti3! ignea! pnffit adhu effi in iis binis fub
ftantii in <jU:tcunq:ie rati _ne diverfa inte: fe ; cum pofiìt in 
alt ra oh v1m l ng1us pertmentem certa vis haberi in diftan
tia !11ajo~e, quam in alter~, ade<?que ~ltituao ejufmodi veluti 
mar1um 1n altera effe mator, mmor 1n altera, & in iifdem 
diftanriis poffit in altera haberi ob vim majorem denfitas ma. 
ior fub anti~ ipfius ignere affufèE , quam in altera • Ex h ilce 
.quidem princi ii , .a diverfis combinationibus , mirum fa-

ne, 
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ne l qu:im multa deduci poffint ad expl1catione1n Natur<E per

quam idoneis. 
5 1 o. Sic etiam ex hac diffufìone ad ejufinodi requalitatem Qu:eda dilfu

1
fi 0 -

d · d' r__ · r.J r. bn. · fc d d d ne a ~qua 1ta• 
~an em mter iver1.a3 eJuiuem iu uant1re partes, e a mo um tem confequan-
d1verfam inter fubfi:antias diverfas, facile rntelligitur, qui fiat, tur potiffimu1:n 

ut manus. in h}~ei:1e exp<?fita libero aeri. minus fentiat _frigoris? ~~~~Po~isr:tr& 
'luam fohdo cu1p1am fat1s denfo corpon, quod ante 1pfì aeri congbciationis. 
frjgido d1u fuerit expofitum, ut marmori, & inter ipfa cor-
po~a folida, multo rnajus fr1gus ab altero fentiat, quam ab al-
tero, • e ab aere humido multo plus, quam a ficco, rapta ni-
mirum in diverfis ejufinod1 circumfl:antiis eodem tempore ad-
modum diverfa copia ignere fubfi:antire, qure calorem m manu 
fovebat. Atque hic quidem & analogiz font qucedam cum 
i1s, qute de refraél:ione d1ximus: nam plerumque corpora, quz 
plus habent materiz, ni!ì oleofa, & fulphorofa fint , majore1n 
habent vim refraél:ivam, pro rarione denfitatis fure , & cor-
pora itidem communiter, quo denfiora font, eo citius manum 
udmotam calore fpoliant, q u~ idcirco fi Jineam telam libero 
expofiram aeri contìngat in hyeme , multo minus frigefcit , 
quam fi lignum, fi marmora, fi metalla. Fieri itidem poteft, 
ut aliqua fubfbntia ejufinodi fubft:antiam ìgneam repellat et-
iam , fed ob altam fubftantiam admìxtam libi m:igis attraben-
tem, adhuc aliquid furripiat magis, vel minus, prout ejus ad-
mixta! fubfi:antiz plus habet, vel minus. Sic fieri poffet , ut 
aer ejufmodi fubfi:antiam igneam refpueret, fed ob heterogenea. 
corpora, qure fuftinet, inter qu;1: ìnprirnis eft aqua in vapores 
elevata , furripiat non111hil; ubi autern in ipfo volitantes par-
ticul~ , quz ad fixitatem adducunt , vel expellunt ejufo1odi 
fubftanti:im igneam l accedant ad alias, ut aqueas, fieri poteft, 
ut repente babeantur & concretiones, atque congelationes, ac 
inde ni ves, & grandines. A diffu!ione vero ad requalitatem 
intra idem corpus fieri utique debet , ut ubi altius infra Ter-
rre fuperficiem defcenfum fit , perrpanens habeatur caloris 
gradus , ut in fodinis l ad exiguam profonditatem pertinen-
te effètlu vicifiìtudinum , quas habernus in fu.Eerficie ex tot 
1ubftantiarum permixtionibus continuis, & acce!fu , ac receffu 
folariurn radiorum, que1: omnia fe mutuo compenfant faltem 
1ntra annum , antequam fenhbilis diffcrentia baberi poffit in 
profundioribus locis : ac ex diverfa vi , quam diverfre fub-
ftantire exercent in ejufmodi fubftantiam igneam , provenire 
debet & illud., quod experimenta evincunt, ut nimirum nec 
eodem tempere reque frigcfcant diverf~ fubftantire aeri libe-
ro expofitéE , nec caloris immmutio certam denfitatum ra-
tionem feél:etur , fed varietur admodum independenter ab i-
pfa • Eodem autem paélo & alia innumera ex iifdem prin-
cipiis , ubique fane conformibus admodum facile exphcan-
tur. 

5 II. Patet autem ex iifdem prin ipiis repeti po!fe explica- EoJem 
tlO-
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tionem etiam przcipuor.urn omnium .ex El.eélricitatis phreno-

eqitimi & ele. . T F kl fl~ici~a~em : mems , q1:1orum . heoriam a !an in.o mira fane fagacit~te 
Pr!n~1p1;i Fhran- inventam 1n America & exornav1t plur1rnum, & confirmav1t, 
khn1~nz t eo- • T · · p B · · d .n·m riz Elefuici. ac promov1t ~urim • ecc~ria vir O.:.Ll 1mus ope~e egre"".' 
taw. g!o ea de re edito ante hos ahquot annos . Juxta eJufmod1 

Theoriam bue omnia reducuntur : effe quoddam fiuidum ele
élricum , quod in aliis fubftantiis & per fuperficiem , & per 
interna ipfarum vifcera poffit pervadere, per alias motum non 
habeat, hcet faltem harum ahqure- ingentem contineant ejuf
dem fubftantiz copiam fibi fìrmiffime adhzrentcm , nec fine 
friélione, & motu inteftino effundendam , quarum priora fiut 
per comm.~mi.catio!le.1n ~leélr~ca, poft~riora. vero eleélrica _natura 
fua: in pr1or1bus il11s d1ffund1 ftaum id fiu1dum ad zqualitatem 
in-fingulis; licet alia majorem , alia minorem ceteris paribu~ 
copiam ejufdem pofcant ad quandam fibi veluti connaturalem 
faturitatem: bine e duobus ejufmo<li corporibus , quz refpeél:u 
natur~ fu~ non eundem habeant faturitatis gradum , effe alte
rum ref peélu alterius eleélricum per exce!fum, & alterum per 
defeélum, qure ubi admoveantur ad eam difi:antiam, in qua par
ticulz circa ipfa corpora diffuf.e, & iis utcunque adhtErentes ad 
modum atmofphzrarum quarundam, poffint agere aliz in alias, 
e corpore eleélrico per cxce!fttm fiuere illico ejufmodi fluidu1n 
in corpus eleéhicum per defeélum , donec ad refpetlivam ~
qualitatem deventum fit , in quo effluxu & fubfi:antiz ipf..e, 
quz Auidum dant, & recipiunt , fimul ad fe invicem acce
dant, fi fatis levcs fint , vel libere pendeant, & fi motus coa
cervatz materi~ fit vehemens , explofiones hab~antur, & fcin
tillz, & vero etiam fulgurationes, tonitrua, & fulmina. Hinc 
nimirum facile repetuntur omnia confueta eleélricitatis ph.e
nomena, przter Batavicum experimentum phialèE , quod mul
to generalius eft, & in Frankliniano plano zque habet locum. 
Id enim phamomenum ad aliud principium reducitur : nimi
rum ubi corpora natura fua eleélrica exiguam habent craffitu
dinem , ut tenuis vitrea lamella , poffe in alter.i fuperficie con
geri multo majorem ejus fluidi copiam , dummodo ex altera 
ipfi ex adverfo refpondente a!qualis copia fluidi ejufdem extra
hatur recepta in alterum corpus per communicationem eleélri .. 
cum , quod ut per fatis amplam fuperficiei partem fieri pof
fit , non excurrente fluido per ejufmodi foperficies; aqua af
funditur fuperficiei alteri , & ad alteram manus tota appri
mitur, vel. auro inducitur fuperficies utraque , quod fit tan
quam veb1culum, per quod ipfum fluidum poffit inferri , & 
e!fer~i , ~uod t~men non de_bet ufqu~ ad marginem deduci , ~t 
c1ter10r maurauo cum ulter10re con1ungatur, vel ad illam fatis 
accedèit : fi enim id fiat , tr~rnsfufo fi:atim fluido ex altera 
fuperficie in alteram, obtinetur a!qualitas, & omnia ceffant ele
tlrica figpa. 

Eorum npli. 51 z. Hujufmodi Th.!oriz e.a pars , qu:E continet refpetlivam 
illam 
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illam faturitatem, confpirat cum iis , quCE diximu! de ignfa uti$ it\ hle 
f uhftantia, ubi i pfam refpeéti vam faturitatem abunde expiica- Thcori& • 
vimws. Dum autem fluidum vi mutua agente abit ex altera 
fubftantia in alteram; facile pater, debere ipfa etiam ea cor-
pora, quorum particul<E ipfum fluidum, quanquam viri bus in. 
requahbus , ad fe trahunt, ad fe invicem accedere, ac facile 
itidem patet, cur aer humidus, in quo ob admixtas aquCE par. 
ticulas vidimus citius m:rnum frigefcere, eleéhicis ph<Enome-
nis contrarius fit, vapori bus abrip1entibus iliico, quod in ca. 
tena a globi fibi proximi fritlione in ipfo excitacum, & avul-
fum congeritur. Secunda pars, ex qua Batavicum experìmen-
tum pendec, & fucceffus plani Frankliniani, aliquanto diffici-
lior, explicatione tamen fua non caret. Fieri utique poteft , 
ut in certis corporibus ingens fit ejus fubftantire copia ob at. 
traélionem ingentem , & ad exiguas diftanrias pertinentem , 
congefta , quCE in aliquanro majore diftantia in repulfionem 
tranfeat, fed attraélìom non pra:valentem. HCEc repulfio cum 
illa copia materire poteft effe in caufa , ne eer ejufmodi fub-
fiantias tranfire poffit is vapor , & ne per tpfam fuperficiem 
excurrat, nec vero ad eam accedat fatis ; nifi alterius fubftan-
ti:E adjunélre aélio fimul fuperveniat , & adjuvet. Tum vero 
ubi lamina fit tenuis, poteft repulfio, quam exercent particulce 
.fluidi prope alteram fuperficiem fiti, agere in parti~ulas fitas 
circa fuperficiem alteram ; fed adhuc fieri poteft, ut ca non 
poffit fatis ad vincendam attraaionem, qua hrerent particulis 
fibi proximis: verum fi ea adjuvetur ex una parte ab attraélio-
ne corporis admoti per communìcationem eleélrici, & ex alte-
ra crefcat acce{fu novi fluidi adveéti ad fuperficiem oppofitam, 
<jUOd vim ìpfam repulfivam intendat; rum vero ipfa prèEvaleat. 
I pfa autem przvalente, effluet ex ulteriore fuperficie cjus flui-
di pars novum illud corpus admorum ìngrelfa, ac ex ejus par-
tis remotione, ceffante ,Parte vis repulfivre, quam nimirum id, 
C]UOd effiuit, exercebat rn particulas citeriorìs fuperficiei , ipfi 
citeriori fuperficiei adhrereat jam idcirco majùr copia fluidi e-
Iearici admota per aquam, vel aurum, donec tamen, comn1u-
nicatione extrorfum reftituta per feriem corporum fola com
municatione eletlricorum , defluxus ex altera fuperficìe paceat 
ad alteram. Porro explicationem hujufmodi & illud confir-
mat, quod experimentum in lamina nimis cra{fa non fuccedir. 
~od autem per fubftantiam natura fua eleélricam non per-
meet, ut ~qualitatem acquirat , id ipfum provenire poffet ab 
exigua diftantia, ad quam extendatur ingens cjus attrattiva vis 
in illam fubftantiam fluidam , & aliquanto m~jore diftantia 
fuarum particularum a fe invicem : nam in eo cafu alter.i 
parrìcula fubftantice per fe eleélrica!, utut fpoli.ua magna par-
te fui fluidi, non }'Oterìt rapere partem fatis magnam fluidi 
alteri parti affufì , & apprefiì . 

s t 3. Ha!c quidem an co modo fe babeant, definire non licet. Q.uod videatur 
H h nifì , 
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1r. d, . nifì & illud ofi:endatur fìmul, rem aliter fe habere non poffc. 
e11e 11cr1men . . · fc 
intrr niateriam Sed illud JJm patet, Theonam meam, ervato femper eodem 
~lrtlricam, & agend1 modo, foggerere ideam earum etiam difpofìtionum ma
isnt .. m • reria?, q\V! poffim mJxime omnium ardua, & compofita expli-

care atur~ phamomena, ac corporum difcrimina. Illud unum. 
hic addam ; quoniam & ingeus imer igneam fubftantiam, & ele-
8ricum fluidum analogia deprehenditur, & habetur itidem difcn
men aliquod; fieri etiam poffe, ut inter fe in eo tantumrnodo di{
crepent, quod altera fìt cum atluali fermentatione, & inteftjno 
motu, quamobrem etiam comburat, & calefaciat, & dilatet, ac 
rarefaciat fuhftantrns , altera ad fcrmentefcendum apta fit , fed 
fine illa , faltem unta agitatione , quantam fermentatio indu
cit orta ex colli fio ne ingenti mutua , vel ex aharum admix
tione fubftantiarum, qu~ fìnt ad fermentandum idone~. 

!}e ma~netica S 14. Quod ad magneticam vim pertinet, adnotabo illud tan-
vi : et retl10- tummodo, ejus ph~nomena omnia reduci ad folam attraélio-
riem, & t)us \'a~ {i bft · d fc · · N d. .c. · d riauonem P n- nen1 certarum u ant1aru1n a e mv1cem . am ire1...tl0, a 
de.re ab :i ttra- quam & inclinatio, & declinatio reducitur, repeti utique po
e~?~;e' ~~~~ teft. ab ~ttraélione ip(a fola. :Vid~mus acum ~agneticam incli
rum '"sentium nari ftatim prope fodmJs ferri , mtra quas 1dc1rco nullus ef1: 
aurahcmium • pyxidis magneti ere ufus. Si ingens adeffet in ipfi s polis, & in 

1is folis, ma{fa ferrea ; omnes acus magneticre dirigerentur ad 
polos ipfos: fed quoniam ubique terrarum fodinre ferrez ha~ 
bentur, fi circa polos eredem fìnt in multo majore copia, quam 
alibi ; dirigentur ut1que acu<; polos verfus, fed cum 2liqua de
viatione iÌ1 rel iquas ma{fas per totam Tellurem difperfas, qu~ 
nunquam _poterit certum fuperare graduum numerum; nifi plus 
zquo ad fodinam aliquam accedatur. Declincltio ejufinodi dt
verfa erit in diverfìs locis, oh diverfam eorum locorum pofì
tionem ad omnes ejufinodi mclffas, & vero etiam variabitur , 
cum fodinre ferri & deftruantur in dies novz, & generentur , 
ac augeclntur, & minuantur in horas . Variati o rntra uoum 
diem exi~ua erit, cum ere mutationes in fodin is intra unum 
diem exìgu;:e fint: procedente tempore evadet major , eritque 
omnin? irr~gula~is; fi mutationes , qure in fodinis accidunt , 
fint euam 1pfz irregulares. 

AttraE\ionem, . 51 5. Quod autem ad attraélionem pertinet, eam in particu
& polos cohhz . hs haber1 poffe patet, & ab earum textu debere pendere: plu-
rerc cum ac · r. . r. . h 
T heona: .cliffi . rima ~utem .1unt m2?inet11m1 p ~nom~na, qure ofl:endant, mu-
c.ult~ de dilla~- tata d1f pofit10ne part1cularum generari magneticam vim , vel 
t 1a a:! quam vis d Il. · & 1 fì · · d' '1 · · · · u ntencli tur : fllfUl, mu to requentms mten l , ve rcm1ttl , CUJU3 re1 
wni~.: ur~ dè exe~pla paffim occurrunt apud eos, qui de magnericìs agunt. 
fOiuuon~ spfius. Poh aute!Il ex alte~a par~e. attra.éèi vi, ex altera repulfivi, qui 

habentur m magnet1fmo tt1dem, cohrerent cum Theoria · cum 
virium fumma ex alte~a parte P?ffit e!fe major, quam ~x al
tera . D1~cultate!Il ~liquam ~aJorem parit diftantia ingens , 
ad quam ~Jufmod1 v1~ exten~1tur: at fieri utique id ipfum po
teft per aliquod efHuvJorum rntermedium genus , quod tenui-

tate 
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tate fua effugerit huc ufque obfervantium oculos, & quod per 
interme<lias vires fuas conneEtat etiam maffas remotas, fi for
te ex fola di verfa combinat10ne punétorum habentium vires ab 
eadem illa mea curva expreffas id etiam phamomenon prove
nire non poffit. Sed ad h<Ec omnia rite evolenda, & illuftran
da fingufares traétatus, & long..e perquihtiones requirerentur ; 
hìc m1hi fati ef~ indicaffe ingc:ntem fheoriél! mt.e fce undi
tatem, & ufum in difficillimis quibufcunque Phyfic:e etiam 
partic1:1laris partibus pertradandis. 

5 16. Supere!l, ut poftremo loco dicamus hic aJjquid de al- Quid m~teri'!• 
te~a~ionibus , & t_ran_sf<;>rn!~tion_ibus corporum : Pr~ . mat~ria ~su:n t~1: 'Xtv~~~ 
m1h1 font punéh mdi v1f1b11ia, mextenfa, pr.ed1ta Vl merr1:e , fa principi~ , a 
& viri bus mutuis expreffis per tìmplicem continuam curvam quibu~ {'roveni-

h b d · · 11 · ffi re poffunt. a entem etermmatas 1 as proprietates, quas expre l a num. 
1 v, & qu:e per requationem quoque al~ebraicam definiri po-
teft. An hrec virium lex !it intrinfeca, & effentialis ipfis in-
di vifìbilibus pun:èis ; an fit quiddam fubflanriale , vel acci~ 
dentale ipfìs fuperadditLtm , quemadmodum funt Peripatetico-
rum formre- fubftantiales , vel accidentales ; an fit libera lex 
Auétoris Naturz-, gui motus ipfos fecundum legem a fe pro 
arbitrio conlbturam dirigat : illud non q u:Ero, nec vero in ve-
mri p~tefl: per phznomena , qux eadem font in omnibus iis 
fententiis. Tert1a ef\: caufarum oc afionalium ad guftum Car
t.efìanorum, fecunda Peripateticis infervire poteH:, qui. in quo-
vis punél:o poffunt aPinofcere materiam, turo formam fubitan-
tialem exìgentem acc1dens, quod iìt formalis Jex virium, ut 
etiam , fi velint, deftruéla {ubftantia, remanere eadem acciden-
tia in individuo, poffint confervare indi viduum ifl:ud accidens, 
und:! fenfìbilitas rem.inebit prorfus eadem , & qu;e pro di-
verfa combinatione cjufinodi accidentium pertinentium ad di-
verfa punéla, erit diverfa. Prima fententia videtur effe pluri-
morum e Recentior1bus , qui impenetrabiljratem , & attivas 

ires, quas admittunt Leibnitiani, & Newtoniani paffim, vi
dentur agnofcere pro primariis materire proprietatibus in ipfa 
ejus effentia fitis. Poteft utique hrec mea Theoria adhiberi in 
omnibus hifce philofophandi generibus, & fuo cu1u[que pecu-
liari cooitandi modo aptari poteft. . 

517. il:ec m~t~ria mihi eit prorfus homo~enea, quod perti-e~~~~f;~e~~~ 
het ad Iegem v1rmm' & argumenta, qure habeo pro homoge- Si. ea non ad. 
nei tate, expofui num. 92 • Siqua occurrent Natur:e phreno- nntt.\tur, quan-. . 

1
. . ff' to plures com. 

mena, qua! per unicum materiéE genus e"Xp ican non po tnt ; binat1nnes per 

Poterunt adhiberi plura ~enera punaorum cum pluribus legibus drverf.is •~ses 
F. d. fi d . 1 • r. b. VJrlUlll ; for rnter 1e iver is, atque l i.ca, ut tot eges hnt, quot iunt t- ma111 fuhfbn. 

naria generum > & pr.Eterea, quot font ìpfa gencr.1, ut illa- t i~lem. , & a~ 
fi l . . · ' :l. · • c1uen lla polle! rum ng u re expr1mant v1res mutuas rnter punti a pertmenc1a P~rirateticos G 

ad bina. fìngulorum binariorum genera, & harum !ìngul:E vires velint~ a~no(c'e . 
mutuc.15 inrer punda pertmentia ad idem genus, fingulce pro ~{1~" ipGs pu~ 
generibus fingulis • Porro inde m1rum fane , quanto major · 

H h 2 cmn-
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combinationum numerus oriretur, & q t:lnto facilius explica
rentur omnia phamomen~ . Poffent aùtem ill;E leges exponi 
per curvas quafdam, quarum a.ligure haberènt alìguid commu
ne, ut afymptoticum unpenetrabilitatis arcum, & arcum gra
vitatis, ac alire ab afris poffent diH:clre tn<tgis , ut habeantur 
quredam genera , & qua?_dam differentire , _qu~ c~rpor~~ ele
menta in certas claffes ddh1buerent ; & h1c Peripatettc1s , fi 
velint, occafìo daretur admittendi materiam ubique homoge
neam, ac formas fubftanttales diverfas, qure accidentalem vi
rium formam diverfam exigant, & vero etiam plures acciden
tales formas, quèe diverfas determinent vires, ex quibus com
ponatur vis totalis unius elementi refpeélu fui fim1lium , vel 
ref peétu aliorum. 

Mira ~rit· 5 1 S. Poffec autem admitti vis in quibufdam generi bus nul
!~~c~n:~~!>'iW~ la, & tunc fub{_tantia u~ius ex iis generibus liberr_in:ie permea
~i quotlibue ret per fubftannam alterrns fine ullo occurfu, qui m numero 
! 1t ~undorfim finito punélorum indivìfibilium nullus haberetur, adeoque tranf
ti"o ecu~m ar~!: iret cum jmpenetrabilirate reali , & compenetratione appa
rcn~i compene. rentc : ac poffet unun1 genus effe colligatum cum alio per le-
trat1one , fine • • b · fi 11 I · · .illa notitia u. gem v1r1um, quam ha eant cum terc10, ne u a ege v1rmm 
oi ~.s cu1ufvis in mutua inter ipfa , vel po!fent ea duo genera nullum habere . 
~us • nexum cum ullo tertio: atque in hoc pofteriore cafu haberi 

poffent plurimi Mundi materiales, & fenfibiles in eodem fpatio 
tta inter fe difparati, ut nullum alter cum altero haberet com
mercium, nec alter ullam alterius notitiam poffet unquam ac
quirere. Mirum fane, quam multz alire in cafibus illius ne
xus cujufpiam duorum generum cum tertio combinationes ha
beri poffint ad explicanda Naturz phrenomena: fed argumenta, 
quz pro homogeneitate protuli , locum h2be.nt pro omnibus 
puna1s, cum quibus nos commercium aliquod habere poffu
rnus, pro 9uibus folis induél:io locum habere pòteft. An au
tem fint alta punaorum genera vel hic in noftro fpatio, vd 
alibi in diftantta quavis, vel fi id ipfum non repugnat, in a
Jiquo alio fpatii genere, quod nullam habe.it relat10nern cum 
11oftro fpatio , in quo poffint effe punéta fine ulla relatione 
diftanti~ a punétis m noftro fpatio exifientibus , nos prorfus 
ignoramus, nihil enim eo pertmens omnino ex Natura ph3!
nomenis corngere poffumus, & nimis eft audax , qui eorum 
omnium , quz condidit Divinus Natu&.E Fabricator limitem 
ponat fuam fentiendi, & vero etiam cogitandi vim • 

.. FormaA'! i.n 5 19. Sed redeundo ad meam homogeneorum elementorum 
11omogent1tat1s Th · fì l r · · 
fuppofitione er. eor1am, mgu ares corporum 1orm:E erunt combmatJO pun-
ftde.~ume_rum, & étorum hom~geneorum , quz babetur a diftanciis & pofitio-

11pofit1ontm · b fc l b. · I · ' · · punlloruni,qll2 m us, ac przter o am com mat1~em_ ".e ~c1tas , & d1reého 
f~nt radix o_m. motus punél.orum fingulorum: pro 10d1v1du1s vero corporum 
~~u'!!i t~~:r:it ~affis acced1t punélorum numerus. Dato numero & difpofi
ii poffil)t tor- uone punélorum in data maffa,. datur rad ix omnium proprie
mae fpcctficz : tatum, quu habct eadem ma!fa m fe, & omnium relatìonum, 

qua~ 
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quas eadem habere debet cum aliis maffis, quJs nimirum de- unde alter:it1n. 

terminab~nt nun:eri , & c~mbinationes ~ ac motus earur:n , & f~:01;t~n'~~" ~1 r. 
datur rad1x omnium mutat10num, quz ipfì poffunt acc1dere • 
Quoniam vero font quzdam combinationes peculiares, quz ex-
hibent quafdam peculiares proprietates con!tantes , quas deter
minavimus, & expofuimus , mmirum fuz pro coha:fione , & 
variis foliditatum gradibus, fuCE pro fluiditate, fuz pro clafti-
citate, fuz pro mollitie, fu.E pro certis acquirendis figuris, fuz 
pro certis habendis ofcillatiombus, q UCE & per fc , l5i: per vires 
fibi affi:"<as di verfos fap0res pariant, & diverfos odores, & co-
lorum dìverfas conftante! proprietates exhibeant, funt autem 
alÌCE combinationes, quz inducunt motus , & mutationes non 
permanentes, uti eft omne fermentationum genus · p~unt a 
primis illis confiantium proprietatum combinationibus defumi 
f{'ecificCE corporum form<E, & ditferentiz, & per hafce pofte-
rtores habebuntur alterationes, & transformationes. 

5 20. Inter illas autem· proprietates conftantes polfunt feligi 
quCEdam, qul! magis conftantes fint , & qu~ non pendeant a 
permixtione aliarum particularum , vel etiam , qu~ fi amit
tantur, facile, & prompte acquirantur , & ill;e haberi pro ef
fentialibus illi fpec1ei, quibus confl:anter mutatis habeatur trans-
formatio, iifdem vero manentibu~, habeatur tantummodo al-
teratio. Sic fi fluidi particulz alligentur ~r alias , ut motum 
circa fe invicem habere non poffint, fed 1llarum textus, & vi-
rium genus maneat idem ; conglaciatum illud Auidum dicetur 
tantummodo alteratum , non vero etiam mutatum fpecifice • 
Ita alterabitur etiam, & non fpecifice mutabitur corpus, au-
éla quantit:ite materi<E ignez, quam in poris continet, vel au-
ao motu ejufdem, vel etiam auB:a aliqua fuarum partium of-
cillatione, ac dicetur calefaéìioae nova alteratum tantummodo : 
& aquz ma!fa, quz pofi ebullitionem redit ad priorem for-
mam, erit per ipfam ebullirionem alterata, non trJnsformata: 
figurz itidem murario, ubi ex cera, vel metallo d1verfa fiunt 
opera , alterationem quandam inducet . A t ubi mutatur ille 
textus, qui habebatur in particulis , acque id mutatione con-
ftanti , & quz longe alia phznomena pr"beat ; tum vero dice. 
tur corrumpi , & transformari corpus. Sic ubi e folidis cor-
poribus generetur permanens aer elafiicus , & \ aporcs elafl:ici 
ex agua, ubi aqua in terram concrefc:it , ubi commixus fub-
fl:amiis pluribu~ arae inter fe cohzreant noYo nexu earum par~ 
ticul<l!, & novum mixtum efforment, ubi mÌ\.tÌ particulz fe-
parat:I! per folutionem ne"<US ipfìus , quod acc1d1t in putrefa-
dione, & in fermentationibus plurimis , novam fìngul.e con-

Difcrimen iA<o 
ter transforma
tionrm , & :il
u:ratio1mn . 

flitutionem acquirant, habebitur transformatio. 
5 2 I. Si poffemus infpicere intimam particubrum con!titu- n .. ·J re . 

· & d. n. · r · · I 'C.."' qu1re-t10nem, textum, ac tnmguere a te rnvtcetu part1cu as or- retur ad infi•i . 
dinum gradJtim altiorum a punél1s elemenr,uibus ad h ~e no- cirnJam. for. 
n. e rr. · · 1 · I niam ml1m m nr.l corpora; wrtaue uwemr mu a 1qua p.1rrn.:u ,lrJm genen u'l.ie ltcew' 

ll:l 
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a priori retlcn:e- ita fu~ form~ tenacia, ut in omnib1:1s permutationibus ea nun
re ma1fas ;id _i;e. quJm corrumpantur, fed mutentur quorundam altiorum ordi-
11 r i & fpecies: · I r 1 · {ì · · 
<'ui' rrre!tan. num parr1cu cl:! per 10 am mutat10nem compo lttoms, quam ha-
cium ,_ cuin id bent a d1verf.1 d1fpofitione p1.1rticularum confbntium ordinis in
non htrat. ferioris; liceret multo certms dividere corpora in fuas fpecies, 

& diftinguere elementa qucedam, qua! haberi pofiènt pro fim
plicibu , & inalterabili bus vi Naturce, tum compofìtiones mix
torum (pecificas, & efftntiales ab accident3libus proprietatibus 
difcernere. Sed quoniam in intimum ejuf modi textum pene
ture nondun1 licet; eas proprietates dt!bemus diligenter nota
re, qu<E ab illo intimo textu provcniunr , & noftris fenfìbus 
font pervia!, qua! qu1dem omnes confìfi:unt in viribus ~ motu, 
& i:nutatione d1fpofìt10nis maff'ularum grandiukularum , qu.-e 
fenfibus fe noihis objìciunr, & confi:anrer habitas, vel facile , 
& br vi recuperatas diilinguere a tranficoriis, vel facile, & con
ftanrer amiffas , & ex 1llarum aggregato difunguere fpecies • 
bafce vero habere pro accidentalibus. 

ViJeri, nos 522. Verum quod ad omne hoc argumentum pertinet, non 
nunqu_am po!fe erit abs re, fi poUremo loco huc tr.msferam ex Stayana Rec~1.-
drvenire • 'co- · h "/,f 1 · • • d · "b · d 
Rnof.:cn tam in. t1ore P 1.01 optJ1a, ac m~ts _m eam a nota_ 10~1 u_s, 1Uu , quod 
~™ m fuht'i~n- h.1beo ad verfum 5-l7 libri 1 : ,, Q!lamv1s mtrrnrecam corpo
t 1.<m & tfl<'n • • i· . re b .. · d f 
1;am 'ac difcri: ,, rum naturam mtuer1 non 1ceat, non eue a 11c1en um, a -
~u;ia,f P«1fica.,, firmat, Natura! invefi:igand.e Uudium: poffè ex externis illiç 

,, proprietatibus plures detegi in dies: id 1pfum fumm~ laudi 
,, effe~ ideam fane, quam hab .... mus confufam fubfbnti~ easha-
> bentis proprietates , proprietatibus ip!ìs autlis extendimus. 

, Rem iJlufirat aptiffimo exemplo ejus fubfi:antia!, quJm au
» rum appellamus , ac feriem propriecacum eo ordine propo
,, nit, quo ìpfa deteélas eff'e verofìmiliter arbitratur: colorem 
,, fulvum, pondus graviffimum, duétilitatem ,Jufilitatem, quod 
,, in fufìone nihil amittat , quod rubiginem non contrahat. 
,, Diu bis tantummodo pr prietntibus auri fubfi:antiam conti
n neri eft creditum, fero additum, f>lvi p:!r illa'TI, q':lam di
,, cunt aquam regiam, & pr.:ecipitJri immiifo fale. Porro & 
,, ali~ fupererunt plurim.~ ejulmodi proprietates olim fortaffe 
,, detegend..e: quo_ plure~ dete~imus, eo plus ad confu.fam _il
,, lam natur~ aun cogmttonem _accedunus: a clara , atque m
,, tima ipfius natur"e co=itemplat10ne adlrnc ablumus. Idem, 
,, qu0d in hoc vidimus peculiari corpore, de corporis in ge
,, nere tu.tura affirm 1t. Invefbgandas pruprietates, quibus de
,, re~'ti~ illum in imJ1n proprietatum f( mem attin7i nunqu1nl. 
,, poffe :. nil ~ifì inania proferri vocabul..1, ubi inti~éE proprie
,, rates invefi:igantur. 

Q.uid. tarr.~n 523. H~c ego quidem ex illo: tum meam hanc ipfam Theo-
p_r:r1tan po1

1
11l riam refìpiciens, quam & ipfe libro 10 expofuit nondum edi-

c1rca en r.l rs · · . 
propnmm , l· to , fic ptrfequor : ,, Quid autem, fi part1m obfervat10ne , 
S'!~cr ti~Jpri1111 - ,, hartim raùocinatione adhibita, confi:aret di::num l materiam 
C1p1a : I l' I! .tr. d" r. • • 
bi:: l>rztlituin . n omogeneam eue 1 ac omne 11cr1men inter corpora p~ove-

ntr<! 
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,, nire a forma, nexu, viribus, & motibus particularum, qu~ 
,, fìnt intima origo fcnfìbilium omnium proJ?rietatum • Ea 
,, noilros fenfus non alia effugiunt ratiorte, nit1 ob nimis exi· 
,, guam particularum molem : nec noHrél! mentis vim, nifi ob 
,, ingentem ipfarum multitudinem , & fublimiffimam ., utut 
,, communem, virium legem, quibus fit, ut ad intimam fin
,, gularum fpecierum compofitionem cognofcendam afpirare non 
,, poffimus. A t generalium corporis proprietatum, & genera
,, lium difcriminum explicationem libro 10 ex inrimis its prin
,, cipiis petitam, exhibebimus fortaffe non infelic1ter: peculia
,, rium corporum textum olim cognofci, difficillimum quidem 
,, effe, arbitrar, prorfus impoffibile, affirtnare non aufim. 

324. Dem~m ibidem illud addo, quod perrìnet ad genera , Q.uot>a~o i~-
& fipecìes · Interea flpecificas naturas adbmamus 8( diftin- t e.rea fpecies dt· • ,, • . • > • fi1nguamus . 
,, guimus a colleél1one illa externarum proprietatum, m quo 
,, plurimum confert ?rdo, quo de.tegun_tur. Si qu~dam col-
,, leélio , qu~ fola rnnotuerat , rnvernatur fimul cum nova 
,, quadam proprietate conjunéla , in aliis fere ~quali numero 
,, cum alia diverfa; eam ., quam pro fpecie infima habeba-
" mus , pro genere quodam habemus continente fub fe illas 
,, fpecies, & .noryien., qu<?d prius h_abuerant, P!O utraque ~eti-
, ncmus. St dm rnvernmus conjunélam ub1quc cum aliqua 

' nova , deinde vero alicubi multo pofterìus rnveniatur fine 
.,, illa nova; tum , nova illa jam in naturre ideam admiffa , 
" hanc fubffantiam ea carentem ab ejufmodi natura arcemus , 
'' nec ipfì id n(.')men tribuimuç. Si nunc inveniretur maffa , 
" qure ceteras omnes enumeratas auri proprietates haberet , 
" fed aqua regia non folveretur , eam non effe aurum dicere
,, mus. Si initio compertum elfet, alias ejufmodi ma!fas fol
,., vi, alias non folvi per aquam regiam, fed per alium liquo
" rem, & utrumque rn requali fere earum maffatum numero 
;; notatum e!fet, putat_um ~uiifet) binas effe auri fpecies, qua-

rum altera alterms 11quor1s ope folveretur. 
" Hrec ego i~i; unde ~dhuc magis pate_t , quid fpeci~c~ for
m~ fint, & mde > '}utd fit transformat10. Sed de bis omni· 
bus jam fatis • 

AP-



APPENDI X. 
Ad Metaphyficam pertinens 

DE 

ANIMA, & DEO. 
~rgumentnm 515 o Ure pertinent ad dif~rime~ an1mre a ~ateria., & 

~idi~s, 'i!P:~; ad . m<_>~um , quo :rn1m~ rn corp~~ ag1t , re1eé1a 
fit addita. Le1bmr1anorum harmoma pr:dhb1l1ta , perfecutus 

jam fum in parre prima a num. 153. Hic primum & id i
pfum difcrimen evolvam magis, & addam de iplìus animre, & 
ejus aéluum vi, ac natura, nonnulla , qure cum eodcm opc
ris argumento aréhffime conneéluntur: tum ad eum colligen
dum , qui femper maximus e!fe debet omnium philofophica
rum meditationum fruélus, nimirum ad ipfum potenciffimum, 
ac fapientiffimum Auélorem Narur~ confcendam. 

Difcrimen in. 526. Inprimis hic iterum pater, quantum difcrimen fit in
ter ~ni~am & ter corpus , & animam , ac inter ea , qtléC corpore::c materire 
~%~';!: 1~~a~ tri~mimu~ , & qu~ in noftra fpirituali fu?fl:an~ia experimur . 
~r di!bntias Ib1 omnia perfec1mus tanrummodo per d1ftant1as locales , & 
local~s, m.otdus, motus, ac per vires, qu::c ni hil ali ud fint , nifi determinatioac v1res in U· 
centes motum nes ad motus locales, five ad mutandas , vel confervandas 10-
localem • cales diftantias certa lege neceffaria, & a nulla materire ipfius 

Jibera determinatione pendentes. Nec vero ullas ego reprrefen
tativas vires in ipfa materia agnofco , quarum nomine baud 
fcio, an ii ipfi, qui utuntur , fatis norint , quid intelligant , 
nec ullum almd genus virium, aut aélionum ipfi tribuo, pra!
ter illud unum, quod refpicit localem motum, & acceifus mu
tuos, ac receffus. 

tn anima nos 527. At in ea noftra fubftantia, qua vivimus , nos quidem 
e:'perm fenf~- intimo fenfu , & reflexione, duplex ali ud operationum genus 
t1ones , & coi;1- · & fc • l d. · fc ): • 
miones, ac vo. expenmur, agno cnnus, quarum a rerum 1c1mus en1at10-
Ji_;!o.nes :byim nem, alcerum cogitationem , & volitionem • Profe8o idea , 
eut rn no 1s in. d · 11· b b · · & (i · l na ;\m, <iua v1• quam e 1 .1s a emus mt1mam , pror us exper1menta em , 
~ean:ius. harum efl: 1onge dt verfa ~b ide~, qua~ . habem~s , 1_ocalis difta.ntire. , 
1 ~f;~::~,a~~!~ & n:otus . Et qu1dem .1llud m1~1 1 ut m. p~tma parte mnu1, 
l1abe!lt ad fui;>- ~mnrno per[u~fum eft, .rnc!fe amm1s noftr1s v1m quandam, qua 
fi, 1 '~r~~J~~~ J pfas noftr~s idea~, ~ 11l~s, J?O.n local~s, . fed animafticos mo
r ffc:ntt~larr di. tus, quos m n<_>b1s 1p~s rnff?1c1mus , mt1me cognofcamus, & 
iufas . no~ folu~ fim1les a diffim1ltbus poffimus difcernere, quod o-

m.nmo .fa~1mus, cum P<?~ equi vifi ideam , fe nobis 1dea pi
fc1s obJ1c1t , & bune dic1mus non effe equum ; vel c1:1m. in 

pnmJs 
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primis principiis ideas conformes affirmando conjungimus, dif
formes vero feparamus negando ; verum etiam ipforum non 
localium motuum, & idea.rum naturam immediate videamus, 
atque originem l ut idcirc(> nobis evidenter conftet per fefe , 
alias orir1 in noois a fubftantia aliqua externa ipfì animo , & 
admodum difcrepante ab ipfo , utut etiam ipfì conjunéla , 
quam corpus dic1mus, alias earum occafìone in ipfo animo ex .. 
urgere , atque enafci per longe al1am vim: ac primi generis 
cffè fenfationes ipfas, & direè1as ideas, pofterioris autem omne 
reflexionum genus' judicia ' di fcurfus' ac voluntatis aau.s ta1n 
varios : qua interna evidentia , & confcientia fua illi etiam , 
qui de corporum, de aliorum extra fe objeélorum exiftentia 
dubitare vel!ent, ac idealifmum, & egoifinum affetlant , co
guntur vel inviti internum ejufmodi meptiffimis dub1tationi
bus aifenfum negare, & quotiefcunque direéle , & vero etiam 
reAexe, ac ferio cogitane, & loquuntur, aut agunt ~ ira agere, 
loqui , cogitare, ut alia etiam extra fe pofita fibi fimilia, & 
fpiritualia, & materialia cntia agnofcant : neque enim libros 
confcriberent., & eder.ent, & fuam rationibus confirmare fen
tentiam nicerentur ; nifi illis omnino perfuafum effet , exiftere 
extra ipfos, qui, qure fcripferint, & typis vulgaverint, perle· 
gant, qui eorum rationes voce expreffas aure excipiant , & 
viéli demum fe dedant. 

528. Et vero ex motibus quibufdam localibus in noftro cor- aét~i~°m sevi~~ 
pore faélis per impulfum ab externis corporibus , vel per fe liurry , quz_ ~n 
etiam eo modo, quo ab externis fierent , ac delatis ad cere- ~~;s ~=~ra;f~: 
brum e in eo enim alicubi videtur debere effe faltem prrecipua nes ,'&cog1t~ 
fedes ani1nz, ad 3uam nimirum tot ·ner-vorum fibr~ pertingunt t!ones, ac volt .. 
"d · · 1 l {ì I .1 t1ones , quas 
J circo., ut impu 1ones propagar~, ve per uccum vo at1 em , po!fu!llus er. 
vel per rigidas fibras quaquaverfus deferri poffint , & inde iam fine corp0. 
imperium in univerfum exerceri corpus ) exurgunt motus qui- re cxcrccrc • 

dam non locales in animo, nec vero liberi , & ide~ coloris , 
faporis, odoris, foni ., & vero ctiam doloris, qui oriuntur gui-
dem ex motibus i.Uis localibus; fed intima confcientia tef1e , 
qua ipforum naturam, & originem intuemur, longe ali ud funt, 
quam motus ipfi locales : funt nimiru1n vitales aélus , utut 
non liberi . Przter hos autem in nobis ipfis illud aliud et-
iam operationum genus perfpicimus cogitandi , ac volendi, 
quod alii & brutis 1tidem attribuunt , cum quibus illud pri-
mum operationum genus commune nobis effe cenfent jam o-
mnes, pr~ter Cartefianos paucos, Philofophi : nam & Leibni-
tia.ni brutis ~pfis animam tribuunt, quanquam non immediate 
agentem in corpus: fed ex iis, qui ipfam cogitandi, & volen-
d1 vim brutis attribuunt, in iis agnofcunt paffim omnes , qui 
fapiunt, nofira 1nferiorem longe, & ira a materia pendentem, 
ut fine illa nec vivere poffint, nec agere; dum noftras animas 
ftiam a corpore feparatas credimus poffe eofdem z que cogita-
tionis, & volitionis aélus exercere. 

I i 529. 
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si ta. b~utis . . 529 •. Porro ex __ bis, .qui cogita.tionel? , & volunt~t~m bru

convtm~n. , tLS arrr1buunt, alu urnque gener1 apphcant nomen fp1ritus, fed 
1:~1;;~ 1inPii; diftinguunt diverfa fpirituum genera , alii vocem fpiritualis 
t ifo: .ddt~eant , fubftantire tribuunt illi.s folis , quz co~itare , & velle poffint 
& c1 u1 ue vo'e · fi 11 & li · Jpiritus • l!t1am me u o nexu cum corpore , mc u a materi~ orga-

nica difpofitione, & motu, qui neceff.irws eft brutis , ut vi-
anr. Acque id quidem admodum fàcile revocari pote!\: ad 

litem de nomine, & ad ideam, qure affigatur huic voci fpiri
tus, vel .{piritualis, cujus vocis latina vis originaria non nifi 
tenuem fiatum fignificat: nec magna erit in vocum ufurpatio
ne difficultas; dummodo bene difiinguantur a fe invicem ma
teria expers omni & fentiendi , & cog1tandi , ac volendi vi , 
viventibus fenfu prreditis; in viventibus ipfis anima immor
talis, ac per fe ipfam etiam extra omne organicum corpus ca
pax cogitationis, & voluntatis, a brutis longe imperfeéliori
bus, vel quia folum fentiendi vim habeant omnis cogitationis, 
& voluntatis expertia, vel quia, fi cogitent, & velint, longe 
imperfeéliores habeant ejufmodi operat10nes , ac diffoluto per 
organici corporis corruptionem ncxu cum ipfo corpore, pror
fus dif pereant. 

D1fcrimcn in· 5.)0. Ceterum longe aliud profeéto eft & tenuitas lamellz , 
~~~ib~~o,~usa ;/ qure dete~minat hunc potius , quam illum ~olo~tum radiu1n 
ciLatur , & 1. ad reflex1onem , ut ad oculos noftros devemat , rn quo fenfu 
deam ipfam : adhibet coloris nomen vulgus, & opifices; & difpofitio pun
quatuor acce- ..a · • I l · · · fi 
ptioncs v°'is L.lOrum component1um partlcu am umm1s , qure certum JP t 
10/or • conciliar refrangibilitatis gradum, certum in certis circumftan-

tiis intervallum vicium facilioris reftexionis, & facilioris tranf
mi!fus, unde fit, ut certam in oculi fibris impreffionem fa
ciat, in quo fenfu nomen coloris adhibent Optici; & impreffio 
ipfa fuéta in oculo, & .Propagata ad cerebrum , in quo fenfu 
coloris nomen Anatomici ufurpare po!funt ; & Jonge aliutl 
quid, & aiverfum ab iis omnibus , ac ne analogum quidem 
illis, faltem fatis arélo analogiz , & omnimodre fimilitudinis 
genere, eft idea illa, quz nobis excitatur in animo, & quatn 
demum a prioribus illts localibus motibus dererminatam intue
mur in nobis ipfis , ac intima noftra confcientia , & animi 
vis, de cujus vera in nobis ipfis exiftentia dubitare omnino 
non po!fumus, evidentiffima voce admonent ea de re, & cer
tos nos reddunt. 

c .rmmcrcium 5~1. Porro comrnercium illud intcr animam,& corpus, quod 
am'llz cum 11 · h be · fc d" r. c:orpore conti. umonem ~ppe amus, tria ~ t mter e 1ver1a legum genera, 
nere tria le. guarum bma fune .prorfus d1verfa ab ea etiam ' qure habetur 
~~~ a~~e~~j~ . ~nter mate.ria: punél~, te~ium i!l ~Jiquo rgen~re convenir cum 
ra duo. 1pfa_, fed ua. longe rn. al11 plur1m1s ab ea drftat, ut a rnate-

nali mechamfmo pemtus remotum fit. Priores funt in ordi
ne ~d motus Jocaies _organici ndhi corpori'ì , vel poti us ejus 
partis, five ea fit flu1durn quodd:im r nui mum, five fìnt fo
lidz fibr~; & ad motus non loca!es, f.ed animaibcos n~ft~i a-

mm1, 
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n1m1, nimirum ad ex i tari mem idearum, & ad voluntat1s a
dus. Urroque Iegum genere. ad quofdam motus corporis ex
citantur quidam an· mi atlus , & vice verfa, & utrumque re
quirit inter cetera poftt10n ... m cerram in partibus corporis ad 
fe invicem, & cerram anima:: pohtionem ad ipfas: ubi enim 
l~fione quadam fatis magna organici corpor1s ea mutua poft.. 
tio partium faris turbatur, ejufmodi legum ob!èrvanria ceffac: 
nec vero ea locum h.ibere poteft , fi ap1ma procul difi:et a cor
pore extra i pfum fì ta. 

532. ~une aurem ejufmodi legum duo genera : alterum ge- ··sin •lterotn: 
{ l. ·11 d · Il. rr · I . 11 nexus in er nus et 1 u , CUJUS nexus e1t neceuar1us, a rerum, CUJUS nexus animam , & 

eft li ber: habemus enim & liberos , & neceffarios motus, & co~pus .necd 
r. fi l · l · · n · f: l f.mus , in al-13!pe t, uc a 1qu1s apop ex1a. 11...lUS am1ttat omnem , a cem cero li ber : ex-
refpeélu aliquorum membrorum, faculcacem liberi motus ; at ponuntur am. 

neceff.irios, non eos tantum, qui ad nucritionem pertinent , bo· 
& a fola machina pendent, fed & eos, qu1bus excitantur fen-
fationes, retrneat. Unde apparet & illud, d.iverfa effe inftru~ 
menta , quibus ad ea duo diverfa motuum genera urimur-. 
Quanquam & in hoc fecundo legum genere fieri poffet , ut 
nexus ibi quidem aliquis necefiàrius habttacur, fed non mucuus. 
lJt nimirum tota libertas noftra confiftat in excitandis aélihus 
v-0luntatis, & eorun1 ope eciam ideis mentis, qui bus femel li-
bero anima{lico motu inrrinfeco excitatis, per legem hujus fè-
cundi generis debeant illico cerci locales motus exoriri in ea 
corpor1s nofi:ri parte , qLIAE e!t primum inftrumentum libero-
rum motuum, nulli autem fìnt motus locales partis ulli us no-
ftri corporis, null~ idez noftra! mentis , qure animum cerca 
lege determinent ad hunc potius, qu.im illum volunratis libe· 
rum aélum; Jicec fieri poffit, ut cerca lege ad id indinent , 
& aéì:us alios aliis facil10res reddanc , manente tamen femper 
in animo , in ipfa illa ejus facultate, quam dicimus volunra-
tem, poteftace liberrima digendi illud etiam, contra quod in-
clin:.1tur, & efficiend1 , ut ex mera fua determinarione przpon-
deret eciam illud, quod independencer ab ea minorem habet 
vim. In eodem aurem genere nexus quidam neceffarii erunt 
itidem inter motus locales corporis, ac ideas mentis, cum qui-
bufdam indeliberatis animi affèélionibus, quce leges, quam mul-
tz fint, quam variz, & an fìngula genera ad unicam aliquam 
facis generalem reduci poffinc, id vero nobi) quidem falcem 
huc ufque efr penitus inacceffum. 

5T"· Tertium Iegum genus convenit cum lege mutua pun- Tertium ~e
..a · h d d l I nusinq uocon. \..'l.Orum In OC genere , quo a motum oca em pertmet venì.\t cum ne. 
anim~ iptìus, ac certam ejus pofirionem ad corpus, & ad cer- xu n utuo in. 

tam organorum d.if_pofìtionem . Durante nim1rum difpofìtio- ~~~1~11"~'in ~~~~ 
ne, a qua pender v1 ta, amma neceffario debet mutare locum, ab eo ~lurimum 
dum locum mutat e rpus, acque id ipfum quodam neceffario chtferat • 

nexu, non libero : fi enim pr::ecep gravitate fua Ct>tpus ru1t, 
lì ab alio repcnte. impellitur, fi vehitur navi, fi ex ipfius ani-

1 i 1 n1~ 
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Jnél! voluntatc progreditur) moverì utiq ue cum j pfo debet' ne
ceffario & anima, ac illam eandem refpeéhvam fedem tene
re , & corpus comirari ubique. Diffoluto autcm co nexu or
ganicorum inftrumentorum , abit illico , & a corpore , jam 
fuis inepto ufibus, difcedit . At in eo hccc virium lex loca
lem morum amm~ refpic1ens plurimum differc a viribus ma
teria!, quod nec in infinitum protenditur, fed ad certam quan
dam fatis exiguam d1ft,1nciam, nec illam habet tantam rec1pr~ -
carionem determinationis ad accelfum, & recelfum cum tot 11-
lts limicibus, vel falcem nullum earum rerum habemus indi
cium . F ortalfe nec in minimis di!bntiis a quo vis materia! 
punél determinationem ullam h•bet ad recelfum, cum potius 
1pfa compenetrari cum materia poffe videatur: nam ex phreno
meni> nec illu~ certo colligi poffe arbitrar, :rn cum ullo ma
teria? punélo compenetretur. Deinde nec hujufmodi vires ha
ber perennes, & immutabiles, pereunt enim deftrutla organì
.zatione corporis, nec eas habet, cum fuis fimihbus, nim1rurn 
cum aliis animabus, cum quibus idcirco nec impenerrab.ilitatem 
habet, nec illos nexus coha?fionum, ex qui bus materia! fenfìbili
tas oritur. Atque ex iis tam multis difcriminibus, & tam in
fignibus, fatis luculenter pater, quam longe h~l!c etiJm lex per-
tinens ad unionem animre cum corpore a materiali mechanif
mo d1fiet, & penitus remota fit. 

Uhi lit fedes S 1.4· U bi fit anim~ fede~ , . ex pu-ris phtenomenis certo . no/Je 
anim:l!,ex puris omnmo non poffumus: an mm1rum ea fit prcefens certo cu1dam 
~~a;nomeni~ nunélorum numero, & tori fpatio intermedio habens virtualem ,,in non poue • T'..ll {' 8 · · · · } · 

l :un exren 1onem, quam num. 4 m pr!m1s mater1~ e ement1s 
rejecimus, an compenetrerur cum uno aliquo puncto materire, 
cui unita fecum ferat & necelfarios illos, & liberos nexus, ut 
vel illud punélum cum aliis etiam legibus agat in alia punéta 
quzdam, vel ut, enatis certis quibufdam in eo moribus, céEtera 
fìant per virium legem tori materilE communem; an ipfa exi
fiat in unico punélo fpatii, quod a nullo materire punao oc
cupetur, & inde ne'<um h.lbeat cum certis punélis , ref peétu 
quorum habeat omnes illas motuum localium, & animaftico
rum leges, quas diximus; id f:rne ex puris NatHrte phtenomenis, 
& vero eciam, ut arbitror, ex reflexione, & meditatione qua
vis, qure fiat circa ipfa phttnomena, nunquam nobis innote
ket . 

• D~m•nllrttur Si 5· ~am ad id determinandum ex phrenomenis utcunque 
dduc~~~~~ :~ri confìderat1s '· opor~~t no~e, an ea .Phreno~cna po~nt. hab~~i 
oporterct noffe eadem quov1s ex 11s mod1s, an pot1Us requ1ratur ahqu1s ex 11s 
~d refol~rncbm determirtatus ut conjunélio, localis ctiam, anima! cum magna 
~Jltfmr>d1 quar • · 
fliorvm e't ph:e. corpor1s parte, ve] eua!ll . cum toto corpore .. . Ad id autem co-
nomenis . gnofcendum oporteret dtfimélam habere not1t1am earum legum, 

qu.1s fe_cuf!l trahit conjunéli~ animre cum corpore , & totius 
tl1fpofi~1<?nts punélorum .omnium, qu<E corpus conftituunt, ac. 
leg1s vu1um mucuarum Jnter matenéE punéla, tl.lm etiam ha· 

bere 
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bere tantam Geometria! vim, quanta opus efl: ad determinan: 
dos omnes motus, qui ex fola mechanica dift:ributione eorun
dem pun.:iorum oriri poffint . Iis omnibus opus effet ad vi
dendum, an ex motibus, q uos anima imperio fu<E voluntatis, 
vel neceffitate fu:E naturcE ìnduceret in unicum puntlum, vel 
in aliqua determinata punéla, confequi deinde poffent per fo
lam legem virium communem punélis materie.E omnes reliqui 
fpirituum, & nervorum motus, qui habencur in motibus no
ftris fpontaneis, & omnes motus tot particularum corporis, ex 
quibus pendent fecretiones, nutritio, refpiracio, ac alii nofiri 
motus non liberi. A t illa omnia nobis incog;nita font, nec ad 
illud adeo fublime Geomecriz genus adfpirare nobis licet, qui 
nondum penitus determinare potuimus motus omnes trium et
iam maffularum, qure certis viribus in fe i_nvicem agant. 

536. Fuerunt, qui animam concluferint intra certam ali- . Fal lita~ _plu-
. • fL . • l e {j . r1um op1n10-q uam ex1guam corpor1s nonri part1cu am, ut arte ms rntra num dc eius 

glandul:im pinealem: at deinde compertum efi, ea parte fola fcd~: non pro. 

non continui : nam ea parte dempta, vita fuperfuit: fic fine ~~~~~~~ern~: 
pineali gianduia aliquando vi tam perduraffe , compertum jam t11m corpus. 
~ft, ut animalia aliqua etiam fine cerebro vi tam produxerunt. 
A lii diffufinnem anim~ per totum corpus impu~nant ex eo, 
<]Uod aliquando homines, refciffa etiam manu, d1xerint, fe di-
gitorum dolorem fentjre, taHquam fi adhuc haberent digitos; 
<jUÌ dolor cum fentiatur abfque eo, quod anima ibi digiris fit 
pr2fens; inde in ferri poffe arbitrantur, quotiefcumque digitorum 
fentimus dolorem, iJiam fentiri fine prc1:fèntia animre in dlgitis • 
.A t ea ratio nihil evincit: fieri enim poffet, ut ad habendum 
prima vice fenfum, quem jn digitoram dolore experimur, re-
~uireretur pr~fenria anim~ in ipfis digitis, fine qua ejus dolo-
r1s idea primo cxcitari non poffit, poffit autem efformata fe-
mel per ejufmodi prrefentìam excìtari iterum fine ipfa per eos 
rnotus nervorum, qui cum motu fibrarum digiti in primo illo 
{enfu conjunéli fu rant: prreterquamquod adhuc remanet defi-
niendum illud, an ad nutritionem requiratur pra:fentis anim:E 
impulfos aliquis, an ea per folum mechanifmum obtineri pof-
fit tota fine uUa animre operatìone. 

517· H:Ec omnia abunde oftendunt, phrenomenis rite con- . Conclulio P"~ 
fultis nihit fatis certo definiri noffe circa animre fedem, nec ·~noratione:ubt . d.ffi fi ,_ . l & quomoJo po(, 
~JUS 1 u 1onem per magnam ah'i.uam corpons partem, ve et- fit effe. 
iam per torum corpus excludi. Quod fi vel per ingentem 12ar-
tem, vei etiam per totum corpu protendatur, id ipfum euam 
cum mea theoria optime conciliabitur. Poterit enim anima per 
illam virtualem extenfionem, de qua egimus ~ num. 81, exi-
ftere in toto fpatio, quo continentur omnia pl,\néla conftiruen-
tia illam partem, ve! rocum corpus : atque eo paéto adhuc ma-
gis in mea theoria ditferet anima a materia; cum fimplicia 
materire elementa uon nifi in fingulis fpatii punélis exift:anc tìn-
iwa fingulis momcntis temporis, anima autem licet itidem fim-

plex, 
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flex, adhuc tamen lìmul e.xiftet in punélis fpatii infiniris con
JUngens cum unico momento temporis feriem continuam pun
t..'toru.m fparii ,_cui toti fimul erit erzfens per iliam fuam exten
fionem v1rtualem, ut & Deus per mfinit m Immenficarem fuam. 
przfens en punélis infinius f patii e & jlJe quidem omnibus. o
mni no ) , five in iis materia fit > five fint vacua. 

Nu':'1uam. ~ro. B8 .. Et brec quidem de fede animre ~ illud autem pofirem<> 
~nu:r~~l> :tfim:.. loco addendum hic cenfeo de legibus omnibus conftituentibus 
qual m., 10 par- e jus conjunltionem cum corpore, quod efi obfer'\'ationibus con
~-/PPffitas : forme, quod dixìmus num. 74, & 387 > nunquam ab anima 
~~~; ~ '

0

~ produci mocum in WlO materiz punao , quin in alio alìqtto 
2qualis morus in partem contrariam producatur > unde fit, ur 
nec lioerì , nec neceffarji materi~ motus ab animabus- nofiris 
orti perturbent aélìonis,. & reaélionis requalitarem, conferva
tionem ejufdem ftatu centri communi~ gravitatis) & confer
varionem ejuf~em quantitatis motus in Mwido in eandem pla 
gam com puran • 

T mofi tus ad B9· Hxc quidem de anima ~ j~m quod pertinet ad ipfum 
Aaiilo~i:n- Na- Dìvinum Nacurz Opificem, in hac Theoria elucet maxime 
tUUl' CU) US per & ffi • fÌ . d . d. & r. . fi 
t(l\i~ nts in ba~ . n~ce uas 1p. urn o~ml!o a mlt~en l? 1umma 1p u_s) atque 
Tbcoria _du- mfinita Potent1a, Sap1entla, Prov1dent1a,. qua! venerat1onem a. 
' c.otmaiume • nohis demifiiffimam, & fimul gratum a..nimwn, atque amorem 

expofcant: ac vaniffima illorum fornnia corruunt penitus, qui 
Mundum vel cafu quodam fortuito putant,. vel fatali quaàam 
neceffitare potuiife condi, vel per fe ipfum exiftere ab retemo. 
fuis neceffariis legìbus confifientem r 

Error tribucn- 540. Et primo qu1dem quod ad cafum pertinet,. fic ratioci
•i~n;i Mundfii _ nanrur :- fimti terminorum numeri combinationes numero fini-
e11gincm ca u1 h b b. · · fi - · 
fortuito : cafum tas a ent,. com mat10nes autem per totam m mtam retem1ta-
dfc vficcm va. tem debent extitiffe numero infimtz; etiamfi nomine combin~ 
.UIU nere. tÌOilUffi aifUID3ffiUS [Otam ferÌffil pertinentem ad quotCUnque 

rnillenos annos .. Quamobrem in fortuita awmorum agitatione, 
fi omnia fe ~qual1rer babuerint,. ut in long~ fortuitorum ferie 
ftmper' accidit,. delSuit qmEVÌ$ ex ipfis redìre infìnitis vicibus-. 
ade que infiniries major eft probabJlitas pro reditu hujus indi 
vidure combinationis , quam habemus, quocunque finito nume 
TO vicium redeunti mero cafu, quam pro non reditu. H.t qui
cfem inprimis in eo errant, quoà putent effe aliquid, quod in 
fe ipfo revera forcuitum fit; curn omnia determinac~ habeant 
in Natura caufas,. ex quif:ms proffuunt, & idcirco a nobis for: 
tuita dicantur quzdam ,. quia caufas, a quibus eorum exiftenti2 
determinatur, ignorarnus .. 

N urr.m1m com- 541. Sed eo omiffo,. falfiffimum eft, numerum combinatio 
binat_io_num. in num effe finitum in terminis numero finitis · fi omnia EAuz ad 
term101s rtram M d. a · · rr. . ' ,. • 
numero fi ni tis un l conn1tutlonem nece11ar1a funt, perpendantur. qw ... 

fi
d fe .infini tu l"!l ; dem finitus numerus combinationum, fl nomine combinationi 
t ntc 01 ma ffi t d d ·d 1· · - - ft c:rpendamur. a . um~tur tan u~mo o or o q u1 am , quo a Il termm1 po 

alios Jatent : hmc ultro agnofco illud; fi omne littcrz, qu~ 
Vir-
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..V.irgilii poema .cornponunt, verfentur temere in facco aliquo, 
tum extrahantur, & ordinentur 01nnes litterre , .ali~ poft alias, 
etque .ejufmodi operatio continuetur in infinitum, rediturarn 
& ipfam combinationem Virglliaoam numero vicium guenvis 
determinatum numerum fuperante .. At ad Mundi conftitutio
nem habetur i.npr1mis difpofitio puntlorum materire in f patio 
,patente in longum, latum, & profundum : porro reélre in uno 
plnno font infinitre , plana in fpacio font infinita , & pro 
quavis reéla in quovis plano infinita font curvarum genera, 
qua= cum eadem ex dato punél:o direél:ione oriantur, rn qua
rum fingularum claffibus infinities plures font , qu:E per da
tum punélorum numerum non tranfeant • Quare ubi feligen
da lìt curva , quz tranfeQt per omnia materi<:! punéla, Jam 
habemus infinitum faltem ordinis tertii. Pr<Eterea , determ1-
nata ejufmodi curva , poteft variari in infinitum difrantia 
punéii cujufvis a fibi proJcimo: quamobrtm numerus difpofi
tionum poffibiiivm pro quovis punél:o materire .adhuc ccte
ris manentibus eft infinitus, adeoque is numerus ex omnium 
mutationibus pofiìbilibus efi: infinitus ordinis cxpofiti _a nu
mero punélorum ..auclo faltem ternario . Iterum velocitas , 
quam babet dato tempore punélum quodvis , poteft variari 
in infinilum ) & direélto motus eotefi: variari in infinitum or
dinis fecundi ob direéliones infirutas in eode1n plano, & pla
na infinita in fpatio. Quare cutn confi:itutio Mundi, & fe
q~ent~um phrenomenorum feries. pend~at. ab ipfa ve~ocit:i~, & 
d1reéhone motus; numerus, qui expnm1t gradum mfimn, ad 
quem affurgit numerus cafuum div_erforum, debet multiplicari 
ter .per numerum punél'orum materi re. 

~42· Eft igitur numerus cafuum diverforum non finitus, fed Cuius ordinis 
infinitus ordinis expofiti a quarta potentia numeri purrélorum 1 ~fi~itus fi t.: 

auéla faltem ternario, atque id .etiam determinata curva vi- n:;i'r&01: 1,t~~ 
rium , qure poteft iridem infinitis n1odis variari. Quamob- m~nfum alt1-
rem numerus combinationum relativarum ad Mundi confti- oris numero 

· ft fi · d · . momentorum tUtlonem non e mtus pro ato quov1s momento tempons, temporis in to. 
fed infinitus ordinis altiffimi, refpeè.1u infiniti ejus generis, cu- ta ~ternit&.le . 
jus generis eft infinitum numeri punélorum fpatii in reéla 
quap1am, qure concipiatur utrinque in infinitum produéb • 
At huic infinito eft analogum infinitum momentorum tempo-
ris in tota utraque éEternitate, cum unicam dimenfionem ha-
beat tcmpus. Igirur numerus combinationum eft infinitus or-
dinis in 1mmenfum altioris ordine infiniti momentorum tem-
poris, adeo9ue non folum non omnes c0mbmationes non de-
bent redire mfinities; fed ratio numeri earum, qul! non re-
deunt, eit infinita ordinis altiffimi., quam uimirum exponit 
C]U.1rta potPntia numeri punétorum auéla faltem binario, ve1, 
fi libca variare virium Jeg , faltem ternario. Quamobrem 
ruit futile ejufmodi, arque inane argumentum. 

S+3. Sed inde eti3m illud ruitur, in immenfo ifi:o cotn- In irfo 1m. 
bina-
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mtnfo comi.i- hinationum numero infinities effe plures pro quovis genere 
nationu.m pu- combinariones inordinatas, qu~ exhibeant incertum chaos, & 
~~~ru;1°p1~~; maffam temere volitantium punélorum, quam qu<E exhibeant 
c.ff"e ~omb!na- Mundurn ordinatum , & certis conftantem perpctuis legibus • 
~~ne~~%'1'~:: Sic ex. gr. ad efformandas particulas , qu~ conftanter fuam 
clioltas. formam retineant, requiritur collocatio in puné1is illis, in qui-

bus funt hmites, & quorum numerus debet effe infinities mi
nor, ~uam numerus punétorum fitorum extra ipfos : nam in
terfeéhones curvre cum axe debent fieri in certis punétis, & 
inter ipfa debent intetcedere fegmenta axis continua, habentia 
punéla fpatii infinita. Quamobrem nifi fit aliquis, qui ex o
mm~us reque p~r fe po!lì~il~b~s feligat. U?am ex ordinatis; i.n
finiues probab1hus eft , mfimtate ordm1s admodum elevati , 
obventur.im ìnordinatam combinationum feriem, & chaos, non 
ordinatam, & Mundum, quem cernimus, & admiramur. At
que ad vincendam determinate eam ìnfinitam improbabilita
tem, requìritur infinita vis Conditoris Supremi fcligentis u
nam ex iis infinitis, 

N~n dhtm~,i- 544. Nec vero illud objici poteft, etiam hominem, qui ih.- ' 
i~~i\~i~u~~i~e tuam aliquam effingat, finita vi eligere illam individuam for
fcd eo~eter\!· mam, qua:m illi dat, inter infinitas, quz haberi po!funt. Nam 
~i~!: ,10a1Jaqu~; inprimis ille eam individuam non ehgit, .fed. d.eterm.inat m?do 
cogmtio ~rti n- admodum confufo figuram quandam, & md1v1dua illa oritur 
~;tJ' rel.iqut~'o-11 ex Natur~ legibus , & Mundi conftitutione illa individua , 
m etermina t O . fc I fi . . fi . . d . . {i 
nem vinci ab quam natura: p1 ex n mtus m nttam m etermmat10nem u-
E nte 

1
!n infini- perans determinavit, per quam ab ejus volunratis aélu oriun

tum tbero • tur illi certi motus in ejus brachììs, & ab hifce motus inftru-
mentorum. Quin etiam in genere idcirco tam multi Philofo
phi determinationem ad ind1viduum, & determinationem ad · 
omnes illos grJ.dus, ad quos cognitio creati determinantis non 
pertingit, re1ecerunt in Deum infinita cognofcendi , & difcer· 
nendi vi pra!ditum, nece!faria ad determmandum unum indi
viduum cafum ex infinitis ad idem genus pertinenribus; cum 
creata: mentis cognitio ad finitum tantummodo graduum di .. 
verforum numerum diftinéle percipiendum extend1 poffit : fi-
ne ullo autem determinante ex cafibus infinitis , & quide1n 
tanto infinitatis gradu , individuus unus pra! aliis per fe , 
aut per fortuitam eventualitatem prodirt omnino non pot
eft. 

H unc ordin~~ rrf.1 5. Sed nec dici poteft bune ipfum ordinem nece!farium non polTe dtet ~ > • 
P_Cr fe nec~ff"a- e e , & ~ternum, ac .Per fe fubfiftere , cafu quov1s fequen-
~mm : emr.a te determmato a prox1me pr;Ecedente , & a lege virium in
~~fi~gn~~~u ,a trinfeca, & neceffaria iis individu.is punélis , & non al iis • 
~!i vii~~~~r ~i: ~am contra hoc_ ipfu~ mife

1
rum. f~ne deffugium 9ffiuai:nplu{~ima 

flantiam , & 1unt, qu~ opponi pouunt. npr1m1s a modum di elle e l, ut 
v.im , quz id. homo fib~ fe~J<? perfuadeat, hanc unam virium leaem, quam ha. 
d~~~ml~~~~~~ be~ _hoc rn~1v1duum punélum refpeélu hujus individui punél1, 
requirunt. fu1fte poffibilem, & nece1fariam, ut nimirum ~ hac inaividua 

· diftan-
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diftantia fe potius attrahant, quam repellant , & fe attrahant 
tanta potius attraélione, quam alia. Nulla apparet fane con
nexio iater diftantiam tantam, & tantam talts fpeciei vim , 
ut ibi non potuerit effe alia qu:Evis, & ut hanc potius, quam 
aliam pro hifce puntlis non felegerit arbitrium entis babentis 
infinitam determrnativam potent1am , vel pro hifce puntlis id, 
fi libeat, ex natura fua petentibus , non pofuerit alia puntla 
illam aliam petentibus ex fua itidem natura. 

546. Pr:Eterea cum & infinirum, & infinite parvum in fe Stcunda a nu. 
determinatum, & in fe tale , in creatis fit impoffibile ( quod ~~0 ln~~~0• 
de infinito in extenfione demonftravi ( t ) pluribus in locis , qui deternu-· 
nec una tantum demonftratione, ut in differtati ne De Natu- nantem volun. 

& 
, r. •• J; • & . fi . . d. tr. . tatem pofçit • ra, tf}t"' t>1:f1-nttorum, ' m mte parvorum, ac tn 1uertat10-

ne adjeéfa meis Setlionum Conicarum Elementis, Element. tom. 
3 ) ; finitus eft numerus puntlorum materi~, vel faltem in com-
muni eciam fententia tinita eft materi:E exiftentis maffa , qu;e 
finitum fpatium occupare debet, & non in infinitum proten-
di. Porro cur hic fit potius numerus puntlorum, b:Ec potius 
ma!Tre quantitas in Natura, quam alia ; nulla fane ratio effe 
poteft, nifi arbitrium entis infinita determinaci va potentia prre-
diti, & nemo fanus fibi facile ferio perfuadebit , in quodam 
determinato numero punétorum haberi neceffitatem ex1fi:entire 
potius, quam in alio quovis. 

547 · Accedit illud, quod fi Mundus cum hifce legibus fuif- Te~tia ab 12. 
r. b · · ff. • · & 1. tern1tate, per 1et a :Eterno ; exttt1uent Jam motus :Eterni , me:E a quam duraf-
fingulis puntlis defcript:E debuiffent fuiffe jam in infinitum fent ~otus , 
produél:E : nam in fe ipfas non redeunt fine arbitrio en- cum ~'"~ "~· · · fi · · b b. l · · celfario mfini-
tlS rn mtam 1mpr~ a 1 ltatem vmcent1s , cum demonfi:ra- ta : eius 1m-
verim fupra pluribus in locis infinities improbabilius effe , poffibilitas 

K K ali-

( t) En tmam ex eiufmodi demonflrationihu1. Sit in fig. 71 fjlatiuWJ Fig. 71. 
" e vcrfus A E inftnitum I & in eo angulus re8ilineus A e E b1fariam 
fi8us per re8am CD. Sit autem G H parallela CA , qutt occurrat CD 
in H, ac producntur ira, ut H F fiat dupla G H , ducaturque C F, ~ 
qmnes e A ' e B ' e DI e E in infinitum producantur • Inprimis totum 
j'patium infinitum E C D debet effe ttquaie infinito A C D : nam ob an
gulum ACE b1fariam feélum fibi invicem congruerent • Deinde triangu
lurn H C F efl dupl"m H C G, ob F H duplam HG. Eodem paélo du-
811 aliÌJ g h f ipji paralielis) h e f erit dupbon h e g I adeO~Ue (:T are/I 
F H h f dupla H G g h. f)uare &J Jumma omnium F H h f dupla Jum
mtt Gmnium HG s h, nimirum tota area infinita B e D dHplt1 infinit~ 
DC E , adeoque dupla A C D, nimirum pari dupla totius, iuod e{I ab· 
furdum. Porro abfurdum 'Jritur ah ipfa inftnitate, fi e111m ftnt arcur cir
cularu G MI , g m i centro C; fe8or I CM erit teqNalir G CM , & 
triangulum F C H dup,1tm G C H. Donec fumus ùi quantitatibHs fim
tis, res bene proceda , qui a F C H non efl pars I C M, jìcrtt B CD eft 
pars A C D, nec M C G, & H C G ftmt unum , & idem, ut DC E eft 
tmicum inftnitum abiolurum contentum cruribus C D, CE. Abfim:lu11• 
critur tantummodo, u6i fublatis prorftu li111itìbus , a qu1bu1 oriuntur d1f
crimin11 fpntÌVIUl'n inc/uforum ùjrfem angtt/ÌS 1Ui CI fit ft1ppojitÌO infinttl 
llhf oiuti , qu~ 'omrnd18ir.nem involvit. 
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aliquod punélum redire .aliquando ad locum, .quem alio tempo
ris mo~ento ?ccupaver1t, ql:lam nul~um red1re unguam. Po~
ro infimtum 1n extenfione impoffibtle prorfus effe , ego qui
dem demonftravi, uti monui , & illa im.eoffibilitas pertine
re debct ad omne genus linearum, qua! in mfinitum produél:E 
fine • Poteft utique motus continuari in infinit1,1m per ~ter
nitatem futuram, quia fi aliquando crepit , nunquam habebi
tur momentum temporis, in quo jam fuerit exiftentia infini-
tz linez : fecus vero, fi per ~ternitatem pr;Ecedentem jam ex
ticerit: nec in co futuram zternitatem cum prèlterita prorfus 
analogam effe cenfeo , ut illud indefinitum futurz non fit ve
rum quoddam infinitum pr~teritre. Quod fi linea infinita non 
fuerit , & quies efi: infimties adhuc improbabilior, quam re
greffus pro unico temporis momento ad idem fpatii punélum, 
2c multo magis reterna quìes ; urique nec motum habuit reter
num materia, nec exiftere potuit ab ~terno, cum fine & q_uie
te, & motu exiftere non potuerir, adeoquc creatione ommno, 
& Creatore fuit opus, qui idcirco infinitam haberet effeélivJm 
potenciam , ut omnem creare po!fet materiam, ac infinitam 
determinarivam vim , ut libero arbitrio fuo utens ex omnibus 
infinicis poffibilibus momentis totius ~ternitatis in utramque 
partem indefinit~ illud poffet feiigere ind1viduum momentum, 
m quo materiam crearet , ac e"< omnibuç infinitis illis poffi!Ji
libus ftatibus, & quidem tam fublimi infinitatis gradu , felige
re illum indi viduum itarum, compleélentem unam ex illis cur
vis per omnia punda dato ordine accepta tranfeuntibus , ac in 
ea determinatas illas dif~antias , ac determinatas motuum velo
citates, & direéliones . 

• Vali#i~r ab 548. Verum hifce omnibus etiam omiffis, eft illud a deter
}~!:i 1 i~fici~~ mmatione icidem necdfaria repetitum, in quavis Theoria va
tcrmi~~rum, !.n lidiffimum, fed adhuc magis in mea , iu qua omnia phamo-
qua alu a ah 1s d · · & · · · N. · 
deiermin , tu r mena pen ent a curva v1rrnm , merttre VI. tmtrum tna-
aJ txtfli: ~, um teria Jicet ponatur ejufmodi , Ut habeat neceffariam , & fibi 
fine ~xmnfeco effencialem vim inerti<E , & virit1m aélivarum Jegem · adhuc 
determinante : • d Il. • h b d . ' 
ea hic dcmon. ut quov1s ato tempore poner1ore a eat etermmatum fia-
ftratur • rum, quem habet , debet determin:ui ad i pfum a ftatu prrece-

denti , qui fi fuiffet diverfus, diverfus effet & fubfequens · ne
«3ue enim lapis ~ qui fequenti tempore eft in Tellure, ibi ef
fct; fi immediate antecedenti fuiffet in Luna. Quare ftatus il-
1~, qui babetur tcmpore feque.nri, nec _a fe ipfo, nec a mate
ria, nec ab ullo ente materiali tum ex1ltente, habet detenni
nationem _ad _exiften9um, & propr~etates , quas habet materia 
perennes, md1fferennam per fe contment, nec ullam determina
tionem i~ducunt. Det~r1!1Ìnatìonem igitur, quam habet ille fta
tus ad ex1ftendum, acc1p1~ aftatu prrecedemi: Porro fiatus prre
cede~s non P.ot~ft determinare fequencem '· mfi CJUatenus ipfe de
term~nat~ ex1fbt. Ipfe autem null_am ìc1dem in fe habet cle
termrnauonem ad ex1ftendum, fed 1l1am accipit a pr~cedente. 

Ergo 



• 
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Ergo nibil habemus adhuc in ipfo fecundum fe conlìderato de
terminationis ~d exifi:endum pro poftremo illo fiatu. Quod de 
fecundo diximus, dicendum de tertio prrecedente , qui deter
minationem debet accipere a quarto , adeoque in fe nullam 
babet determinationem pro ex1ftentia fui , nec idcirco ul larn 
yro exiftentia poftremi . Verum eodem paéto progred1endo 
1n infinitum, habemus infinitam feriem H:atuum , in qu0rum 
fìngulis habemus merum nihil in ordine ad determinatam exi
ftentiam pofi:remi ftatus. Summa J.Utem -omnium nihilorum 
utcunque numero infinitorum cft nihil: jam diu enim coniti
tit, illum Guidonis Grandi , utut fummi Geometr~, paralo
gifmum fuiffe, quo ex expreffioRe feriei parallelz ortz per 

divifionem 
1 

intulit fummam infinitorum ~ero effe rever:l 
I+ I 

..cqualem dimi<lio. Non poteft igitur illa feries per fe deter
minare exillentiam cujufcunque certi fui termini, adeoque nec 
tota i pfa potefi: determinate exifrere, nifi ab ente extra i pfam 
pofito determinetur .. 

549. Hoc quidem argumento jam ab annis multis uti foleo, Io quo hoc~-
d & I.· J b · · ·d b {i gumentum d1f. quo cum a us .P ~ri us _commu_n1cav1_, neque i. a u Jtato tcr:n a commu. 

-argumenc.o, quo re11c1tur ferJes contm~enc1um Jnfimta fine ente ni adhibente im 
extrinfeco dante exifi:entiam feriei tori in ,1lio differt quan1 in P.0~bilita~em fe-

. · ' · • ' rie1 tontingen-.eo, quod a conu.ngenna res ad determmattonem efl: translata, tium fine ente 
& a defeélu determinationis pro fua cujufq ue exifl:entia res eft necdfario • 

translata ad defèélum determrnationis pro exifi:entia unius de-
terminati ftatus affumpti pro poftremo; id autem pr:Eftici , ne • 
. eludatur argumentum dicendo, in tota ferie habert determina-
tionem ad ipfam totam , cum pro quovis termino habeatur 
.determinatio intra eandem {eriem, nimirum in termino pr~ce-
dente. IJla reduélione ad vim determinativam exiftentt<e po-
ftremi qu~fìtam per omoem feriem, devenitur ad feriem nihi-
lorum refpeét u .ipfius, quorum fumma adhuc efl: nihilum. 

550. Jam vero hoc ens extrinfecwn feriei ipfì, quod h:inc Attributa~qu<l? 
feriem elegie pr:E feriebus aliis infinitis ejufdem generis, infini- Zu~ h~~~e"à~. 
tam habere debet determinativam, & eleclivam ,·im , ut u- bet. 
nam illam ex infinitis feligat. Idem autem & cognitionem 
habere debuit, & fapientiam, ut hanc feriem ordinaram incer 
inor dinatas felegerit: fi enim fine cognirione, & eleè.1ione egiffet, 
infi nities probabilius fuiffet, ab illÒ determinatum iri aliquam 
ex inordinatis, 9uam unam ex ordinatis, ut hanc; cum nimi-
rum ratio inordrnatarum ad ordinata fìt infinita , & quidem 
ordinis altiffimi, adeoque & exceffus probabihtatis pro cogni-
tione, & fapienria, ac libera el é.1ione fupr.i probabilttarem pro 
c..eco agendi modo, fatali fino, & necefiitate, fit infinitus, qui 
idcirco certitudinem inducit. 

5 S r. Atque hic notandum & illud , pro quovis indi vi- Infinita im. 
K k 2 duo probabim as • 
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quz hic occur- duo ftatu refpondente cui vis momento temporis , & mu!!o 
r!t , _a qffi~ .u~~ magis pro_ qua vis i~1~i vidua ferì~ refp?ndente ~u1vis conti_nu_o 
~~r~: a ·foio tempor1, rmprobab1htas determmat<e 1pfius ex1ftent1:E ell: rnfi
infinite libero. nita , & nos deberemus effe certi de ejus non exiftentia, nifi 

determinaretur ab infinito determinante, & nifi ejus determi
nationis notitiam nos haberemus. Sic fi in urn.i fint nomi
na centum, & unum, & agatur de uno determinato, an e"(
traélum inde prodierit, centuplo major eft improbabilitas ipfi 
contraria: fi mille, & unum, millecupla: fì numerus fit infini
tus; improbabilitas erit infinita, qu~ in certitudinem tranfìt: 
fed fi quis viderit extraéhonem, & nobis nunciet ; tota im
probabilitas illa repente corruit. Verum & in hoc exemplc> 
rnd1vidua illa determinatio a creato :igente non habebitur m
ter infinit:is poffibiles, nifi ex legibus ab infinito determinante 
jam dererminatis in Natura, & ab ejufdem determinatione ad 
ind1viduum, uti paullo ante dicebamus de individu~ figurre 
eleé1ione pro !tatua. 

quanta fapien- 5 52. Porro qui al.iquanto dilig~nti.us per~end~rit vel illa 
t1a opus tuerit pauca , qu~ adnotav1mus neceffaria rn difl:r1but10ne punéto-
ad feli l'ndum d ffi d d" r · 1 h. 
11umerum,&or- rum a . e orman a 1vcr1~ p~rt1cu arum genera, _qu~ ex 1-
dinem punlle- beant d1verfa corpora , v1d~b1t fane , quanta fap1entta , & 
~;iu~ ~ lesem potentia fit. opus ad ea. omn!a perfpicienda, . eligenda, pr:E-

Handa . ~id vero, ub1 cogttet , quanta aluffimorum Pro
blematum rndeterminatio occurrat in infinito illo combina
tionum poffibilium numero, & quanta cognirione opus fuc
rit ad eligendas ilL1s potiffimum , qure neceffarire er~mt ad 
banc ufque adeo inter fe connexorum ph:enomenorum fe
riem exhibendam ? Cogiret , quid una lux pr:Eftare debeat, 
ut fe propaget fine occurfu , ut diverfam pro diverlìs co
loribus refrangibilitatem habeat , & diverfa vicium interval
Ja , ut calorem , & igneas fermentationes excitet : inrerea 
vero aptandus fuit corporum textus, & Jaminarum craffìtu
do ad ea potiffimum remittenda radiorum genera, qu;e illos 
determin~tos colores exhiberent fine ceterarum & alterationum, 
& transformationum jaétura , difponendce oculorum partes , 
ut imago pingeretur in fondo, & propa~aretur ad cerebrum, 
ac fimul nurritioni daretur locus , & aha ejufmodi pr~fl:an
da fexcenta. Quid unus aer, qui fimul pro fono, pro re
fpiratione, & vero etiam nutritione animalium, pro diurni 
C4loris confervatione per noélem , pro ventis ad navigatio
nem, pro vaporibus continendis ad pluvias , pro innumeris 
aliis ufibus eft conditus l Quid grav1tas, qua perennes fiunt 
planetarum motus , & cometarum , qua omnia compaéta , 
~ coactun~ta in ipforum globis , qua _una f~is rnarìa co~
tinentur httor1bus, & currunt fluv1i, imber m terram dec1-
dit, & eam irrigar, ac frecundat, fua mole :Edificia confì
ftunt, temporis menfuram exhibent pendulorum ofcillationcs? 

li ea 
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fi ea repente deficeret; quo noll:er inceffus, quo fitus v1fce
rum, quo aer ip{e fua elall:icitate diffiliens? Homo hominem 
arreptum a Tellure, & utcunque exigua impulfum vi, vel uno 
eriam oris flatu impetitum, ab hommum omnium commercio 
in infinitum expelleret, nunquam per totam reternitatem redi
turum. 

5 51· Sed quid ego h<Ec fingularia perfequor? quanta Geo- Conger1es ~o
metrb opus fuit ad eas combinationes inveniendas , quz tot or- ~~~t ;,{~~secv~~; 
ganica nobis corpora exhiberenr, tot arbores, & Aores educe- p~tent 1.1m , fa. 
rent, tot brotis animanti bus, & hominibus tam multa vie~ in- r_iJencil~nt' ~ro-
ft {i b . · n: p f d . cr d v1 en 1a m , unrumenta u nnm rar~nt? ro r n e unica euorman a q uan- mcnfas • 
ta c g;nitione opus fuit , & providentia, ur motus omnes per 
tot f.l!cula perdurantes, & cum omnibus aliis motibus ram ar-
de connexi ilfas individuas m tteriz particubc; eo adducerent, 
ut illam demum, illo determinato tempore frondem illius de-
terminat<E curvatur~ producerent? quid autem hoc ipfum re-
fJ?e éè u eorum, ad quz nulli 11oll:ri fenfus pervadunt, quz lon-
g1ffime fupra telefcopiorum, & infra microfcopiorum potell:a-
tem latent ? Quid ref petlu eorum , quéE nulla poffumus con
templati0ne affequi, quorum nobis nullam omnmo licet , ne 
Jeviffìmam quidem conjeé1uram adipifci, de quibus idcirco, ut 
phra{ì utcir , quam alibi ad aliquid ejufdem generis exprimen-
dum adhibui, de quibus inquam, hoc iptùm , ignorari ea a 
nobis, ignoramus? I Ile profeéto unus immenfam Di vini Crea-
toris potentiam, fapient1am , providentiam humame mentis c~ 
ptum omnem longiffime fueerantes, ignorare potell: , qui pe-
nitus mente crecutit , vel fibi ipfì oculos eruit , & omnem 
Jnentis obtulldit vim, qui Natura altiffimis undique inclaman-
te vocibus aures occludit fibi, ne quid audint, vel potius ( nam 
occludere non ell: fatis ) & cochleam, & rvmpanum, & quid-
quid ad auditum utcunque confere, profcindit, dilacerat, eruit, 
::ic a fe longiffime projetlum amovet. 

5 54. Sed in hac tanta eligentis, ac omnia providentis Su- Qui.I profpi-

premi Conditoris fapienria, acque exequentis potenti a , quam ciend u~ t\m!t 

d · · d b & · ·11 d dh · pro nonra ex1-
él rr~1rar1 e emus perpetuo, . ven~rart, 1 u .a uc mag1s He_nria , & no. 
cog1tandum e(t nob1s) quantum mde m nofl:ros et1am ufus ero- fh1s comm~Jr.s : 
inanarit, quos utique refpexit ille, qui videt omnia, & tines ?~J;hu:us 1~~ 
fìbi iftos om nes conll:i tui t , qui per ea omnia & noftra! i pfi flriéli. 
exill:entia! viam ftravit, ac nos pra: infinitis ali is hominibus, 
qui exiH:ere utique poterant , elegit ab ipfo Mundi exordio, 
motus omnes, ad horum, quibus ucimur, organorum forma-
tionem difpofuit, przter ea tam multa , qurt: ad tuendJm, & 
confervandam hanc vit.im, ad tot commoda , & vero etiam 
voluptates conducerent. Nam i llud omni no credendum firmif-
fime, non folwn ea omnia vidiffe unico intuiru Auétorem 
N aturre, fed omnes eos animo fibi conftitutos habuiife fines, 
~d quos conducunt media, quz vide.mus adhibita. 

~ 5 5. Baud ego quidem Leibnitianis, & al1is quibufcu~que MunJum noll 
Opti-
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~Ife poffibi· Optimifmi defenforibus affentior, qui Mundum bune, in quo 
~i~:orntin~~ffi'. viv~mus , & cuj

0
u pars rfu_mus , omni{ium dperfe~iffimum def!tde 

bilibus nullus arb1trantur , ac cum 1aciunt natura ua etermmatum a l 
terminus ftt ut. creandum quod perfeéliffimum ftt , ac co ordine , qui perfè· 
tunus : nec ot • él · ffi fì Id r. fi · rr. b. · · · ficere f.lpientia>, • 1 1mus 1t. . _1ane nec eri poue ar I tror. ~u!"Il n1mlrl1m 
ac bonitati infi. lil quov1s poffib1lium genere feriem agnofcam fimtorum tan .. 
nat•,_quod non tum.modo quanquam in jnfinitum produélam' ut num. 90. 
fecent, nec p • r. . .' . d.ft ·· d .n 11 n. 
tenti~ , ~uoJ expo1u1, m qua, ut m 1 ant11s uorum pun1..lorum nu a eu. 
f.0 n potuent iJ mmima, nulla max ima; ita ibidem nulla fit perfèélionis maxi-
.ic:erc • m~, nulla minim~, fed qua vis finita perfedione utcunque ma

gna, vel parva, fìt alia perfetl:io major, vel minor; unde fit, 
\lt quancunque feligat Natur~ Auélor, nece!farìo debeat alias 
majores omìttere: nec vero ejus potenti~ illud officit , guod 
creare non poftìt optimum, aut maximum, ut nec officit, 
quod non poffit fimul creare totum , quodcunque creare pot
eft: nam jd eo evadit, ut non poffit fc in eum fiatum redi
gere, in quo nihil melius, aut majus, vel abfolute nihil aliud 
creare poffit: nec officit aut fapientl<E, aut bonitati infinitre t 
quod optimum non feligat, ub1 optimum eft nullum. 

Quam mu~a 5 56. Ex alia parte detenninatio illa ad optimum,& liberta-
peffima coo1e- n· . 11" & . - . furia fec:um tem ivmam to 1t, contmgentiam rerum omnium, cum, 
t~hat fr!'ten- qu~ exiftunt, nece{faria fiant, qure non exif\:unt, evAdant im
}~~~,'t ~er. poffibilia : ac pra:te~ea nobis qu9dam~odo_ in illa_ hypoth~fi 

debemus, quod ex1ft1mus, non ilh. Qui emm potu1t non ex1'4 
fiere id, quod habuit pro fua exiftentia .rationem prrevalen
tem, quam Natur~ Auélor cum viderit , non potuerit non 
fequi, nec vero potuerit non videre? Qui exiftere potuit id, 
~uod eandem habuit non exiftendi neceffitatem l Quid vero il
h pro_ noftra_ ex_iftentja deb~amus , qui nos con~idi~ . .idcirco, 
qu1a rn nob1s mvemt mentum ma1us , quam rn 11s , quos 
omifit, & a fua ipfius natura ncceffario determinatus fuit., & 
adaélus ad obfequendum ]pfi buie noftro intrinfeco, & effen
tiali merito pr~alentil Diftinguendum efi: inter hrec duo ; 
unum effe alio melius , & effe melius creare potius unum, 
quam aliud . Illud primum habetur ubique , hoc fecundum 
nufquam, fed reque bonum eft creare , vd non creare quod
cunque , quod phyficam bonitatem quancunque habeat , ut
cunque majorem, vel minorem alio quoviç om1ffo: {olum enim 
Di~m~ lihertatis exercitium infinities perfeéèius eft q_uavis per
fet11one creata, qu~ idcirco nullum poteft offerre Di vin~ li
bertati mcntum determinativum ad fe creandum. 

iJ;:~~!a ~~~ . S )7. Cum ea i~fini.ta libert.ate Divina componitur tame~ 
~ano etigi ab illud '· qu~d .ad fup1ent.1a~ pertme.t, ut ad eos fines, quos fìb1 
~~~ur:u:;}0fi~ pro hberr1_mo fuo arb1tr10 pr<Efix1t Deu), media. femper apta 
ms fibi pro debeat feltgere , qu~ finem propofitum frullran non finant. 
polit~ : quan. Porro h~c media etiam in nofi:rum bonum fele~ir plurima , 
tum 1Hi deb~a- d t t N d d b. · .mus. um o am aturam con eret , quo quem a no 1s ex1gat 

beneficwrum memorcm , & gratum animum, quem etiam taa
tz 
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t:E beneficentiél! ref_pondentem amorem cum ingenti ma admi
ratione, & veneratlone conjunélum, nemo non videt. 

5 s 8. Supere{t & illud innuendum , neminem fanz mentis Deduci nos ~n
hominem dubitare poffe' quin' qui tantam in ordinanda Na- de ad revel:\tlO• ·d · n. d. · . r. . nem, quz u. 
tura provi enuam ouen it, tantam erga nos 1n nob1s 1ebgen- men huc non 
dis, m confulendo no{tris & indigentiis, & commodis benefi- pertinea.t ? ad 

cenciam, illud etiam prèEil:are voll!erit, ut cu~ adeo imbecilla ~~~! 0~hi1~r: 
fit, & hebes mens noitra, & .ad 1pfìus cogmuonem per fefe phicum . 

vix quidquam poffit, fe ipfe nobis per aliquam revelationem 
voluerit multo uberius prz-bere cognofcendum , colendum , 
amandum: quo ubi devenerimus, qu:E inter tam multas falfo 
jaélatas abfurdiffimas revelationes unica vera fit, perfpiciemus 
utique admodum facile. Sed ea jam Philofophice Naturalis 
fines excedunt, cujus in hoc opere Theoriam meam expofui, 
& ex qua uberes hofce, & folidos demum fruélus percepi.. 

SUP-



SUPPLEMENT A" I 

§. I. 

De S patio, ac T unpore ( a ) • 

~gume~.tum .: t. E Go materice extenfionem pr?rfus conti~ua~ ~o~ ~dmitto, iuz fpatu •ttri. fed eam conftituo punchs prorfus md1v1fib1hbus , & 
uta • inextenfis a fe invicem disjun8is aliquo intervallo, & 

connexis per vires quafdam jam .~ttraa~vas, jam r.epulfi~as p~n:
de.ntes a mutuis ipforum diftant11s. V idendum hic, quid m1bt 
fit in hac fentenua fpatium , ac tempus , guomodo utrum-
9 ue dici poffit continuum, div!fibile ~n infinrtum , cete~nui:i , 
immenfum, immobile, neceffarmm, hcet neutrum, ut m ipf~ 
adnotatione oftendi , fuam habeat naturam realem ejufmocli 
proprietat_ib~s P.raditai:n: . . . 

Neccffuio ab 2. Inprim1s illud m1h1 videtur ev1dens, tam eos , qu1 fpa-
0f!lt0!\>uds bad. tium admittunt abfolutum, natura fua reali, continuum, z ter-
ftll tt e ere . {i · L · b · · · & e r: 
rcates modos num, 1mmen um, tam eos ~ qui cum et mtianrs, arte11a-
exiftcndi loca- nis ponunt fpatium ipfum in ordine , quem habent inter fe 
les? re tempo. . il. . r . Il. d b d ur1oi. res, quz ex1 LUnt, przter ip1as res, quz ex1nunt , e ere a -

mietere modum aliquem non pure imaginarium , fed realem 
exiftendi, per quem ibi fint , ubi font, & qui exiftat tum , 
cum ibi font, pereat cum ibi effe defierint, ubi erant. Nam 
admiffo etiam in prima fententia fpatìo iJlo' fi hoc) quod ere~ 
effe rem aliquam in ea parte fpatii , haberetur tantummodo 
per rem, & fpatium; quotiefcunque exifteret res, & fpatium, 
haberetur hoc, quod eft rem illam in ea fpatii parte collocar i . 
Rurfos fi in pofteriore fententia ordo ille, qui locum confti
tuit, haberetur per ipfas tantummodo res , qu:E ordinem il .. 
Jum lriabent, quotiefcunque res ill<E exifterent , eodem fetn
per exifierent ordine ilio, nec proinde unquam locum muta
rent . Atque id , quod de loco dixi , d1cendum pariter de 
tempore. 

~oduoeunque. is 3. Nece{fario igitur admittendus eft nalis aliquis exifiendi 
m us nomine d ft ·b· b. ft & ft · appellctur. !110 us , per q uem res e 1 1 , u 1 e , tum , cum e . S1ve 

is. ~od~s dicatur res, five modus rei, five aliquid , five non
nthtl ; ts extra noftram imaginationem effe debet, & res i pfum 
~utar~ poteft, habens jam alium ejufmodi exiftendi modum, 
Jam altum. 

Modi re01Ies , • 4. Ego igitur pro fingulis materi.e punélis , ut de his 
lo-

( a ) f!ic, & fe9um1 paragraphu1 h.1hmtur in Suppltmmtis tomi 1. 
J>~1lofoph1z Recenuons Bene"ifli Stay §. o , & 7• 
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Ioquar, e quibus ad res etiam immateriales eadem omnia fa- (.ui fint reale 
c:ile transferri poffunt, admitto bina realia modorum cxi!l:endi patium,& tein. 

genera, quorum alii ad locum pert.ineant, ali i ad tempus , & pu' • 
1lli locales , hi dicantur temporarii. Quodlibet punélum ha-
bet modum realem exiftend1, per quem eft ibi, ubi eft, & a-
Iium, per quem eft tum, cum efr. Hi reales exifi:endì modi 
funt m1hi reale rempus, & fpatium.: borum poffibilitas a no-
bis indefi ni te cognita efr mih1 fparium vacuum, & tempus iti-
dem, ut ira dic: m, vacuum, fì ve etiam fpatium imaginarium, 
& tetppus imaginarium • 

5. Modi illi real es finguli & oriuntur, ac pereunt, & indi- E1m1m n.inira, 
vifibiles prorlus mihi funt, ac inextenfi, & immobiles, ac in & rditioncs. 

fuo ordine immutabiles !1 & fua ipforum loca font realia , 
ac tempora, & punélorum, ad qu<E pertinent. Fundamentum 
pr~bent reaJis reh1tionis d1Il: .. mti:E, fìve localis jncer duo pun-
éta, f1ve temporaria? inter duos eventus • Nec aliud eft in fe, 
quod illam determinatam d1ftanti~m habeant illa duo materi~ 
punéla, quam quod illos determinatos habeant exill:endi mo .. 
dos , quos neceffario mutent ~ ubi eam mutent di tl:amiam • 
Eos modos, qui in ordine ad locum funt , dico punéla loci 
realia, qui in ordine ad tempus , momenta, qua? partibus ca-
rent fingul::t., ac om nì i Ila q uidem extenfione , h~c duratione , 
utraque di vifìbilitate dcftituuntur. 

6. Porro punétum materi~ prorfus indivifibile & inexten- Cl'lnt ign•ta5 
• • • > punaorum f1 .t-fum, alteri punélo materrn~ cont1guum effe non poteft : fi t ii impoffit»lis 

nullam habent diftantiam ; prorfus coeunt : fi non coeunt pe-
nitus; diftantiam aliquam habenL Neque enim , cum nullum 
babeant partium genus, poffunt ex parte coire tantummodo , 
& ex parte altera fe contingere , ex altera mutuo averfari • 
Prrejudicium eft quoddam ab infantia, & ideis ortum per fen-
fus acquificis, a debita reAexione defi:.itutis, qui nimirum no-
bis maffas femper ex partibus a fe invicem dilèancibus compo-
fitas exhibuerunt, cum videmur nobis punéta eriam indi vifìbi-
lia, & inextenfa po!fe punélis adjungere ira, ut fe contingant, 
& ob1ongam quandam feriem confiituant . Globulos re ipfa 
nobis confingimus, nec abftrahimus animum ab extenfione il-
la, & partibus, quas voce, & ore fecludimus. 

7. Porro ubi bina materi~ punéla a fe invicem diftant , Potre liinis_pun

femper aliud materia? pun~um potefl: collocari in direélum ul- ~r:~~:,,a~1J Jr 
tra utrumque ad eandem d1ftant1am, & alterum ultra hoc , & n ntr_;is re(1ua. 
ita porro ut natet, fine u1lo fine. Poteft itidem inter utrum- les , !nte~c~• .i. 

' · i: d" i· d n d . Ira rn 1onna-que collocan m me 10 a tu pun1...lUm, quo neutrum contm- tum. 
get: fi enim alterum contigeret, utrumque concine;erer , adeo-
que cum utroque congrueret, & illa etiam congruerent, non 
difl:arent, contra hypothefim. Dividi igitur poterit illud inter-
vallum in partes duas, ac eodem argumento illa itidem duo 
in alias quatuor, & ita porro fine ullo fine. Quamobrem, ut-
cunque ingens fuerit binorwn punéèorum intervallum, femper 

L 1 aliud 
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aliud haberi poterit majus , utcunque id fuerit parv::im , fem
per aliud haberi pote~it min~s, fin~ ullo limite'· & fine. 

E'.'<itlentia.. 8. H~nc ultra , & .mter b1~~ Joc1 punaa reali~ qu:ccunque 
~unéb fi f~afi1 alia Joc1 punéla real1a poffib1ha funt , qu;e ab 11s recedant , 
;,~P~~~~~ro .~ vel ad ipfa _accedan~ ~ne ullo limite d~te~m.in.ato , & divifi~i
: in_.fin!t 1sd}. Jitas realis rntervallt rnter duo punéla m mfimtum eft , ut 1ta 
fi~i1~b~~10 ~~1: dicam, interferibilitas punélorum re.ilium fine ullo fine. Quo
lum fincm • tiefcunqu~ illa p~ntb lc_>ci reali~ interpofita fuerint , interp,ofi-

tis punél1s m:itert<E reali bus, fin1tus cnt eorum numerus, firn
tus mtervallorum numerus illo priore interceptorum, & ipfi iì
mul requalium: at numerus ejufinod1 partium poffibiliu1n fi. 
nem habebit nullum. Illorum fingulorum magnitudo certa erit, 
ac finita : horum magnitudo minuetur ultra quo{èunque limi
tes, fine ullo determinato hiatu, qui adjeélis novis intermed1is 
punélis imminui adhoc non poffit ; licet nec poffit aétuali d1-
vifione, five interpofitione exhauriri. 

Q~moo? W.i.e 9. Hinc vero dum concipimus poffibilia hrec loci punéla , 
~~~iu~o~i~~· fpatii infinitatem, & continuitatem habemus, cum div1fibilita
um ,' nm~<fari- te in infinitum. In exifi:entibus limes eft femper certus, cer
i~~~~1)~rnw;; tus punéTorurtl m~merus , c~~cus intervallorum _:.in poffibili
cognitionem bus nullus elt fims • Poffib1ltum abftraéèa cogmt10, excludens 
prz,ifivam • limitem a poffibili augmento intervalli, & dimmutione, ac hia-

tu, infinitatem line<E imaginari~, & conrinuitatem confi:ituit, 
qu<E partes aélu exiftentes non habet , fed tantummodo poffi
biles. Cumque ea poffibilitas & reterna fit, & nece!faria , ab 
zterno enim, & neceffario verum fuit, po!fe illa punéla cum 
illis modis exiftere ; fpatium hujufi11od1 imaginanum coHti
nuum, infinirum , fimul etiam zternum fuic , & nece!farium , 
fed non efl: alìquid exiftens, fed aliquid tantummodo potens 
exiftere, & a nobis indefinite conceptum : immobilitas autem 
ipfius [patii a fingulorum punétorum immobiJitate orietur. 

. 10. Atque h:Ec omnia , qu~ hucufque de loci punélis font 
c!de•~o,"'e~~~ diéla , ad te~poris mo.menta eodem modo admodu.m facile 
in _puné\is: port transferuntur, mter qu:E mgens qu:Ed.tm habetur analogia. Nam 
r~::~~nJu~, & p~nélum a punél~>, &. momentum ~ momento quovis. de
aut ultimum: termmato certam d1fi:ant1am habet, nifi coeunt , qua maJor , 
fed in . temX?- & minor haberi alia poteft fine ullo limite • In quovis inter
~,0fi"~'.ain e~;. vallo fpatii imaginari1 , ac temporis adefi: primum punélum , 
tio triplex • vel momentum, & ultimum, fecundum vero , & penultimum 

habetur nullum: quovis enim affum.pto pro fecundo , vel pe
nultimo, cwn non coeat cum primo, vel ultim0 , debet ab eo 
difi:are , &_ in eo intervallo alia itidem poffibilia punaa vd 
momenta rnterjacent. Nec punt1um continu<E line~ , nec mo. 
m~ntum co~tinui temporis , parç eft , fed limes & terminus • 
Lmea continua , & tempus continuum generari intelligentur 
!10n rep~titione pun~i , vel momenti , fed dutlu contmuo , 
m quo rntervalla aha ahorum fint partes, non ipfa puntla, 

cl momenta, qu" continuo ducuntur • Illud unicum erit 
di-
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djfcrimen, quod hic duélus in fpatio fieri poterit, non in uni
ca direélione tantum per lineam, fed in infimtis per planurn, 
quo_d concipiet~r d~~u contim.~o in latus linere j~~ conceptre, 
& Jterum m 10fimt1s per fohdum , quod conc1p1etur dullu 
continuo plani jam concepti , in tempore autem unicus du
dus durat10nis habebitur , quod idcirco foli line~ erìt ana
logum, & dum fpatii imaginarii extenfìo habetur triplex in lon
gum, latum, & profundum, tempori5 habetur unica in longurn, 
vel d1uturnum tantummodo. In triplici tamen fpatii, & uni
co temporis genere, punél:um, ac momentum erit principium 
quoddam, a quo dudu ilio fuo hrec ipfa generata intelligentur . 

1 t. Illud jam hic diligenter notandum : non folum ubi duo QuoJvis pun· 
punél:a materi~ exifl:unt, & aliquam diftantiam habent , exi- aum ma~m:-e 
fiere duos modos, qui rdationis illius difi:antire fundamentum ~~~~t!fpat:~~~ 
prrebeant, & fint bina di verfa punél:a loci reali a, quorum pof- J~ tempus 1m~ 
fibilitas a nobis concepta exhibeat bina punél:a fpatii imag1na- ginarium fuum: 

.. d . fi . . ffib ·l· . n · qu1dfitcompe. r11, a eoque m mt1s numero po 1 1 1bus materi:E punc.11s re- netratio. 
fpondere infinitos numero poffibiles exiftendi modos , fed cu1-
vis punél:o materire r~fpondere itidem infinitos poffibiles exi-
fl:endi modos, qui fint omnia i pfius pundi poffibiha loca. Hrec 
omnia faris font ad totum fpatium imagmarium habendum , 
& quodvis materire punél:um habet fuum fpatium imaginarium 
immobile , infinitum , continuum , qure tamen omnia fpatia 
pertinentia ad omnia punél:a fibi invicem congruunt , & ha-
bentur pro unico. Nam fi affumatur unum punélum reale loci 
ad unum materire punél:um pertinens, & crmferatur cum omni-
bus puntlis realibus loci perrinenribus ad aliud punél:um ma-
terire; efl: unum inter hxc pofi:eriora, quod fi cum ilio prio-
re coexiftat, relationem inducet diftant1re nulhus, quam com
penetrationem appellamus . Unde patet punél:orum, qure exi-
ftunt, diftantiam nullam non effe nihil , !èd relationem indu-
élam a binis quibufd.im exifl:endi modis . Reliquorum quivis 
cum illo eodem priore induceret relationem aliam , quam di-
cimus cujufd.im determinata! <liftanti.e , & pofitionis • Porro 
illa loci punél:a , qu~ nullius diftantire relanonem inducunt , 
Ero eodem accipimus, & quenvis ex infinitìs hujufinodi pun-
c1is ad infinita punél:a materire pertinentibus pro eodem accipi-
mus, ac ejufdem loci nomine intelligimus . Ea autem haberi 
debere pro quovis punélorun1 binario , fic pater . Si tertium 
punél:um ubicunque collocetur , habebit aliquam diftantiam , 
& pofitionem refpeél:u primi • Summoto primo, poterit fecun-
dum collocari ita, ut habeat eandem illam difian:iam , & po-
fitionem, refpeél:u tertii, quam habebat primum . Ig1tur mo-
dus hic, quo exiftit, pro eodem habetur, ac modus, 4iUO exi-
ftebat illud primum, & fi hi bini modi fimul exìfterent , nul-
lius diftantire rclationem inducerent inter primum , ac fecun-
dum : & h.ec pariter , qu<E hic de fpatii punélis diél:a fune , 
zque ternporis momentis conveniunt. 

L l ~ n. As:i 



268 SUPPLEMENTA, §.I. 
Plura momen· 12. An autem poffin fimul exifi:ere , id vero pertinet ad 
ta_riufdem pun- relationem ~uam habent puntla loci cum momentis tempo-
th non pl1ife ' · · n fi 
(oeitillcre. ris, five fpe etur umcul!l materJ.E p~ncLUlll ' · 1ve P.lura. In-

primis plura m~menta eJl:lfdem pur:ith ma~e~1.t coe: ifi:ere non 
poflùnt, fed alla nec~ffar10 pofi al~a, fic 1ttdem bma pun~a 
localia ejufdem punél~ materi<-e ~on_Jung1 non po!funt, fed aha 
jacere debent extra alta, atque id 1pfum ex eorum natura, & , 
ut ajunt, e!fentia. 

Combinatio- x 3. Deinde confìderentur co~junétiones varire punéloru~ ~o-
~iis,q&t~~::,C~~: ci , . & ~om~ntorum • Quodv1s . .Punétum . materice, fi ex1fi1t, 
ris pro unico con1ung1t aliquod pu~élu~ fp~tu ~ur:n ahquo. momento .te_m
~unélo mate- poris. Nam nece!fano ahcub1 ex1fi1t, & al1quando ex1!ht ; 
r12 , quatuor fc · · n. fc fì h b & l I & pro binis ma- ac fi olum ettaro ex1uat, emper uum a et, oca em, 
~ime notabi le ~ : temporarium exifiendi modum, per duod, tì ali ud guodpiam 
idea fin~11lans . · · h b b. d" n. · &. l 1· 
fpatii alt~ ri us tx1ffat, quo~ fuos ~t1dem a ~ 1t mo os ·' 1uant1ce oca 1~, 
ali bi pofiu. & temporarire relat10nem ad ipfum acqu1ret. Id falrem omm-

no acc1det, fi omnium, quel! exifi:unt, vel exifiere J?O!funt, 
commune efi fpatium, ut punéla localia unius, punébs Ioca
libus alrerius perfeéle congruant, fin~ula fingu lis . Quid enim, 
fi alia fint rerum genera, vel a nonris d1ffi milium, vel no
Hris etiam prorfus fìn1ilium, quce aliu~ ,. ut it~ d!c~m, infini
cum fpatiurn habeant, quod a nofiro 1tidem mfimto non J?Cr 
intervallum quoddam finitum , vel infinitum difi:et, fed ita . 
alienum fit, Ita, ut ita dicam, alibi pofitum, ut nullum cum 
hoc nofiro commercium habeat, nullam relationem <liftanti~ 
inducat. Atque id ipfum de tempore etiam dici poffet extra 
omne nofi:rum reternum rempus collocato. At id menti, ipfum 
conanri conci pere, vim fummrun infert, ac a cogitatione di
reéla admitti vel nullo modo potefi, vel faltem vix poteft. 
Quamobrem iis rebus, vel rerum fpatiis, & temporibus, qu:E 
ad nos nihil {'ertinere po!fent, prorfus omiffis, agamus de no ... 
firis hifce. S1 igitur primo idem punélum materire corrjun
gat idem punélum f.eatii, cum pluribus momentis temporis 
ali quo a fe invicem !ntervallo . disjun~is; habebitur . regre!fus 
ad eundem locum. S1 fecundo id conJungat cum fer1e conti
nua .n:iomentorum. temporis .continui ; habebitur quies , quce 
requ1r1t temp~s alt.quod contmuum ~um eodem loci punélo, 
fine q~a ~~n1unéhone .~abet~r cont~nuus motus , fuccedenti
bus fib1 _alus, atq~e ah_1s loc~ pl:Jnél1s, pro alii~, atque aliis 
~omen!1s ternpons • S1 tert10 _idem punétum materice con
Jun_gat. idem _morn_entum. temp.or1s cum pluribus punélis loci a 
f~ ~nv1cem ~1fi.1.nt1bus ahquo mter!'allo; habebitur illa, quam 
d.1c1mus rephcatione~. ~1 qu.arto 1d conjungat cum ferie con
trnua punétorum Joc1 altquo mtervallo continuo contentorum 
habebitur quredam C]Uatn plures Peripatetici admiferunt vir~ 
tuale.m appe!lantes extei:ifionem_, qua in~ivifibi~is., & p;rtibus 
omnmo defi~tuta materice pa~ric~la fpat1ui:i d1v1fibile occupa
ret. Sunt alJz quatuor combinauones, ub1 plura materia: g~n-
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éèa confiderentur. Nimirum quinto fi conjungant jdem mo. 
mentum temporis cum pluribus punais loc1, m quo fita eft 
coexiftentia. Sexto fi conjungant idem punélurn fpatii cum di
verfìs momentis temporis, quod fieret in fucceffivo appulfu 
diverforum punB:orum materi~ ad eundem locum. Septtmo fi 
conjungant idem momentum temporis cum eodcm punélo fpa
tii, in quo fita effet compenetrat10. Oélavo fi nec momen
tum ullum, nec punélum fpatii commune habeant, quod ha
beretur, fi nec coexifierent , nec ea loca occuparent, qure ab 
aliis occupata fuiffent aliquando. 

i4. Ex hifce oélo caGbus primo refpondet tertius, fecundo Relationes ea, 
quartus, quinto fextus, feptimo oélavus. Tertium cafurn, ni- r~m :d fe i'k 
mirum replicationem , communiter cenfent naturaliter habe- ~'~~~~,t~,~~lli
ri non po!fe. Quartum cenfent multi habere animam ratio- b1les • 
nalem, quam putant effe in fpatio aLiquo divifìbili, ut plures 
Peripatetici in toto corpore, alii Philofophi in quadam cere-
bri parre, vel in aliquo nervorum fucco ita, ut cum indivifi-
'bilis fit, tota fìt in toto fpatio, & tota in quavis fpatii p,u-
te, quemadmodum ead m indivifìbilis Divjna Natura efi to-
ta in toto fpatio, & tota in qualibet fp~tii parte, ubique ne-
ce!fario pr.Efens, & omnibus cr atarum rerum realtbus locis 
coexifiens, ac adftans. Eundem alii c.afum in materia admit-
tunt, cujus particulas eodem paao extendi putant, ut dixi-
n1us; Iicet fimplices fint, licet l?artibus expertes, non modo 
adu f~_paratis, fed etiJm diftinél1s, aG tantummodo feparabili-
bus. Eam fententiam ampleélendam effe non cenfeo idei reo, 
quod ubicunque materiam loca diftinéla occupantem fenfu per
cipimus, feparabilem etiam, ingenti faltern adhibita vi, 'ide
mus; fejunélis eartibus, qu<E diftabant: nec vero alio ullo ar
gumento exclud1mus a Natura replicationem, nifì quia nullam 
materi~ partem, quantum fenfu percipere po!fumus, videmus, 
bina fimul occupare loca. V irtualis illa extenfio mater ire infi
nities ulrerius progreditur ultra firnplicem replicationem. 

I 5. Si fecundus cafus quietis, & primus cafus regre!fus ad Q_uietem , & 
eundem lccum naturaliter haberi pofiènt, e!fet is quidem de- resdrc!Tum1 ,1 e- · 

fc n ·d 1 · · fì · & A ·h· un em ocum e1..1us qui am ana og1.e rntcr pat1um, tempus. t m1 l in Natura eifc 
videor probare illud poffe, ncutrum unquam in Natura con- in infin!tum 1m .. 
· d i· h b · rr Id · rrobab1les , Be tmgere, a eoque natura iter a eri non poue. autem evm- mde insens .i.. 

co hoc argumento. Sit punélum matenre quodam momento nalog1a. 
in quodam fpatii punélo, & pro quovis alio momento igno-
rantes, ubi fit, qureramus, quanto probabiliu iìt , ipfum ali-
bi effe, quam ibidem . Tanto erit prob.ibìlius illud, qu:un 
hoc, quanto plura font alia fpatii punéla, quam illud unicum. 
H"c in quavis linea funt infinita, infinitus in quovis plano li-
nearum numerus, infinitus in toto fpatio planorum numerus. 
Qµare numerus aliorum punélorum eft infinitus certit generis, 
adeoque ill~ pr~babilitas. major infinities t~rtii generis i~1fini.tate, 
ubi dc quov1s al.io detcrmmato momento agltur. A gatur Jat:i ~nde-

finttc 
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finite de omnibus momentis temporis infiniti , decrefcet prior 
proba9ilitas in ea rati.ot?e , qua momenta crefcunt, in quorum 
aliquo faltem po!fet ibidem effe punélum. Sunt autem momen
ta numero infinita infinitate ejufdem generis, cujus punéla pof
fibiJia in linea infinit:i. Igitur adhuc agendo de omnibus mo
menris infiniti temporis indefinite, eft infiniries infinite impro
babilius, quod punélum in eodem illo priore fit loco , quam 
quod fit alibi. C onfideretur jam non unicum punélum loci 
determinato unico momento occupatum, fed quodvis punélum 
l~ci, quovis indefinit~ moment.~ occupatum , & a.dhuc proba
b11itas regreffus ad ahquod ex 11s crefcet, ut crefc1t horum lo
ci puné1orum numerus, qui infinito etiam tempore eft infinitus 
ejufdem ordinis, cujus efi: numerus linearum, in quovis plano • 
Quare improbahilitas cafus, quo deterrninatum quodpiam mate
rice punèlum redeat, quovis indefinite momento temporis , ad 
quodvis indefinite punétum loci, in quo alio 9uovis fuit mo
mento temporis indefinite fumpto, remanet infinita primi ordi
nis. Eadem autem pro omnibus materia: l'unélis, quee nume
ro finita funt, decrefcit in ratione finita eJus numeri ad uni
tatem ( quod fecus accidit in communi fententia , in qua pun
élorum materire numerus eft infinitus ordinis tert1i ) • Quare 
~dhuc remanet infinita improbahilitas regre!fus punéh materia! 
cujufvis indefinite, ad punaum loci quodvis, occupatum quovis 
momento J>rrecedenti indefinite, regreifus inquam, habend1 quo
vis indefinite momento fequenri temporis, qui regre!fus idc1rco 
fine ullo erroris metu debet excludi, cum infinitam improbabili
tatem in relativam quandam impoffibilitatem migrare cenfendum 
fit : quee quidem Theoria communi fententi~ applicari non poteft • 
Quamobrem eo paao, patet, in mea materire punélorum Theo
ria e Natura rolli & quietem, quam etiam fupra exclufimus , 
& vero etiam regreffum ad idem foci punélum, in q_u<> femel 
ipfum puncrum materire extitit: unde fit, ut omnes tlli primi 
GUatuor cafus excludantur ex Natura, & in iis accurata tempo
ris, & fpatii fervetur analogia • 

Nunum ·pu!'- 16. Quin imo fi q.ureratur , an aliquod mate!ire punélum 
&m .matenz occupare debeat quopiam momento punélum loc1 , quod alio 
ad~nm~ ;ic1 ul. i· 1· d · n · dh · 
lum r unttum momer:ir.o a 1q~o .a 1.u . . ma~er1re. pun~Lum occupavn; a uc im-
f~ti; , in quo probab1htas ent mtimtles rnfimta • Nam numerus punélorum 
:it:q~,;~~0 :1~~: m~teri~ e_xiftentium eft fi?itus , adeoque fi pr? regre!fu pun
flum quodvis .. éh CU)UW1s ad punéln loc1. a f~ occupata adh1beatur regre!fus 
A~[i~ar~fr~~~ ad .punéla _occ_upata a quov1s aho , numerus. cafuu~ crefci~ i.n 
dente _huic _ad . rat10~e um~at1s ad. numerum punéloru~ fi_nitum ut1que, mmr
venu1! la!J1 a. rum m rat10ne finita tantummodo. Hrnc improbabilitas apEul
nalos iam • f~.s al.icujus punéli. materi~ indefinite fump~i ad punélum fp~-

tu ahq~ando ab alto quov1s punél~ occup~t~ adhuc eft ìnfim
ta, & 1pfe. appulfus habendus pro. i.mpoffib1h, quo quidem pa
ao excludltur & feXtuS' cafus, qu1 IIl eo ipfo fitUS erat tegref .. 
fu, & multo magis fe.Ptimus, qui binorutn punBorum mare .. 

rice 
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rire fimultaneum appulfum continet ad idem aliquod loci pun
élum, fìve compenetrationem. Oélavus autem pro materia ex
cluditur, cum tota fimul creata perpetuo duret tota , adeoque 
femper idem momentum habeat commune. ( b ) Solus quintus 
cafus, quo plura materire puné.1a idem momentum tempons cum 
diverfis puntlis loci conjungant, non modo poffibilis eft , fed 
ctiam neceffarius pro omnibus materire puntlis , coexiftentibus 
nirnirum : fieri eoim non poteft , ut feptimus , & oélavus ex .. 
cludantur; nifi continuo ob id ipfum includatur quintus ille, ut 
confideranti patebit facile. Quamobrem in eo analogia deficit, 
quod poffint plura materìre punéla conjungere diverfa punéta 
fpatìi cum eodem momento temporis, qui eft hic cafus quin
tus, non autem poffit idem punétum fpatiì, cum pluribus mo
mentis temporis , qui eft cafus tertius , quem defeélum ne
ceffario ind.ucit exclufio feptimi, & oélavi , quorum altero in
clufo, excludi poffet hic quintus, ut fi poffent materiz puntla, 
quce fimul creata font, nec pereunt, non coexiftere, twn enim 
idem momentum cum diverfis loci punélis nequaquam conjun
geretur. 

17. Ex illìs 7 cafibus videntur omnino faltem 6 per Divinam Qui cafus fiMt 

Omnipotentiam poffibiles , dempta nimirum virtuali illa mate- P<?~biles per 
• r.. d d b" tr. · · d b fi D1vmam O-r1re ex~en110ne, e qoa u 1U1!1 e1~e poterlt , qu1a_ e eret I:- mnipotentiam! 

mul ex1ftere numerus abfolute mfimtus punélorum tllorum Iocr ufus fuper_iar_is 
realium quod impoffibile eft · fi infinitum numero aélu exi- theoremaus. 1•11 

> • • • > • • In1penctr~bih· 
ftens repugnat m mod1s 1pfis . Quomam autem poifunt omma tate. 
exiftere alia poft alia punéla loci m qoavìs linea conftituta, in 
motu nimirum continuo , & poffunt itidem momenta omnia. 
temporis continui , alia itidem poft aha in rei cujufvis du-
ratione ; ambigi poterit , an poffint & omnia fimul ipfa loci 
punéla, quam qurefiionem definire non aufim. Illud unum mo-
neo, fententiam hanc meam de fpatii natura , & continuitate 
pra:cipuas omnes difficultates, quibus premuntur reliqure, peni-

tus 

( b) Hic cafu1 nufquam itidem haherttur; fi duratio non e{fet quid comi
nmter permanm1, f ed loco ipfitu admitteutur qutedam e"iflmtia , ut 114 

dicam, faltit11n1, nimirum ft quodvis materite pun8um ( & 1dnn. potefl trani· 
ferri ad qwevis cre11ta mtia ) exifleret tantum in momentù ind1vifibilibu1 
a fe invicem remotis, in oml9ibus vero intermediìs poffibilibus omnino non 
exifleret. Eo ca/u coexiflentia effet infiniti improbabtlu eodem fe~ argumemo, 
quo 11dwntus unius pun8i materiie ad ptm8um /patii, in quo aliud quod· 
vis punétum unquam fuerit. In eodem m,Jlum ha6eretur reale coRtÌntomJ 
ne in motu quidem : divcrfte celerit11tu multo melius explicarentur : multo 
magis pmeret , 1juomodo vita infeéti brevij]ima pojfìt ~quivalere vitte cui· 
vis longiffimtt, per eundem nimirum numerum ex1ftent1arum inter extrema 
n omenta. Verum & exclufio cuiu/vis coex1flentitt abriperet fecum omne1 pror· 
fus influ"us phyficos immediator, ac determÙfationu, & deberet hùberi con· 
tinua reproduétio , immo creatio nova perpetua, & 11/ia eiufmodi 1 qutt 11d· 
mini 11011 poffunt, h116eren1ur. 



I 
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tus evitare, & ad omnia, qu.-e huc pertinent, explic.mda com
rnodiffìmam effe. Tum illud addo, exclufo appulfu punéli cu
juf vis materi.E ad punélum loci, ad quod punèlum quodvis ma
teria! quovis momento appell1t , & mdc compenetratione, ve
ram impenetrabilitarem materi.E neceffario confoqui , quod in 
decimo nobis libro ( k) plurimum proderit. Nimirum nifi vi
res repulfiva! prohiberent; Jiberrime ma{fa qu~vis per quamvis 
aliam ma!fam permearet, fine ullo periculo occurfus ullius pun
éii cum alio quovis, ubi haberetur app.1rens quzdam compene
tratio fimilis penetrar ioni luminis per crvfhlla, olei per llgna, 
& marmora, fine ull.t reali compenetr.uione punélorum . In 
maffis cr.iffioribus, & minori celeritate pr.Ed1tis vires repulfiv:e 
motum ulterìorem plerumque ìmpediunt ime ullo impactu, & 
fenbbilem etiam illam , ac apparentem compenetr.itionem ex
cludunt : in tenuiffimis, & celerrimis, ut in luminis radiis per 
homogeneas fubfhntias, vel per alios radios propagatis, ev1ta
tur per celeritatem ipfam , aélionum exigua in~qualitas , ex 
circumjacentitJm punéèorum in:Equah difi:antia orta, ac liberri
rnus habetur progreffus in omnes pla~as fine ullo occurfus peri
culo, quod fummam, & unicam diffi.:ultatem propagationis lu
rninis per fubil:antiam emiffam, & progredientem, pemtus amo
vet • Sed de his jam faus. 

( k) Stayan.e nimirum phi/ofophite, in quo Au8or elegantiOimus, & do
Eliffimtu hanc meam Ph1lofophMm e"ponie. Hunc eius the~rematis fru8um 
jam cep1mu1 hic fupra, ubi in ipfa opere de impenetr"biluate eg1mus, & 
de aPP•lftJfli &ompene1r111ione, quie fine viri!nu mrftuis hubere111r 11 num. ~60, 

§. I I. 
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§. l r. 
De Sptttio, & Tempore, ut a nobis 

cognojèuntur. 

l 8. D Iximus in fuperio_re Su.ppleme_nto de fpa~io , ac Nos nec 0,odos 
tempore, ut font in fe 1pfis : fopereft , ut illud at- e'<ifiendi loca. 

t1ngam, quod percinet ad ipfa , uc cognofcuntur . Nos nequa- 1
1est polTe a~fo . 

. d" r. . r. {i . 11 "{t d" d u e cogno1ce. quam imme tate cogne1cmrns per ien us 1 os exJ en 1 mo os re, nec abfo. 
reales, nec difcern<!re po!fumus alios ab aliis. Senrimus quidem ~ras dilla.ntid-, 
a d1fcrimine idearum, qu<E per fenfus excitantur in 2nimo, re- nes ~agnatu l· 
Jacionem determinatam di!l:anti~, & pofìtionis, quz e binis qui-
bufque localibus exiltendi mod1s exoritur, fed eadem idea orir i 
potefl: ex innumeris modorum, five punélorum realium loci bi-
nariis, qu<E inducant rebtiones a:qualium di!l:antiarum, & fimi-
Jium polìtionum rum inrer fe, quam ad noftra organ:i , & ad 
reliqua circumjacentia corpora. Nam bina materi:.-e punéla, gu:r: 
alicubi ciitam habent diftantiam, & pofitionem induél:am a bi-
nis quibufdam exifl:end1 modis, alibi po!funt per aljos bmos exi-
ftend1 modos habere relationem di{tanri:-e <Eqnalis, & pofìtionis 
fi1nilis , di!l:antiis nimirum ipfis exi!l:entibus parallelis. Si illa 
punéla, & nos, & omnia circumjacentia corpora mutcnt loca 
reaLia, ita tamen, ut omnes di!tanti<E .rquales maneant, & prio-
ribus parallel<E ~ nos eafdem prorfus habebimus ideas, quin imo 
eafdem ideas habebimus; fi manentibus diflantiarum mJgnitudi-
nibus, direéliones omnes in <Eguali angulo converterentur, ade -
que a:que ad fe inv icem inclinarentur, ac prius. Et (i minue-
rentur etiam diH:antice ill.e omnes, manentibus angulis, & mJ.-
nente il12rum ratione ad fe invicem, vires a.utero ex ea di!l:an-
tiarum mutatione non murarentur, rite mutata virium fc.1la il-
la, nimirum curva illa linea, per cujus ordin.1tas ipfé!! vircs ex-
primuntur; nullJ.m nos in no!l:ris ideis mucationem haberemus. 

19. Hinc autem confequitur illud, fi totus hic Mundus no- Motu1n com. 
bis confpicuuç motu paraHeln promoveatur in plagam quamv Ì'S, m&uMncm dnobis, 

& fi l · · l .11 & un o non 1mu m quov1s lngu o convertatur, nos l um motum , polle a nobis 
converfìonem fentire non poilè . Sic !ì cubiculi , in quo fu- cfìos;n,?fc_i, ncc 

& · n · 1· 1 1p1e in qua. mus, camporum , ac mont1um tra\.:.tUS omms motu a 1quo v is ratione au. 
Telluris communi ad fenfum fin ul convertatur ; motum ejuf- seatur, vel mi. 
modi fentire non poffumus: ide~ enim ea:dem ad fen{um e xci- uuatur totu5 • 

tdntur in animo. Fieri autem poffet, ut tOtu) itidem Mundus 
nobis confpicuus in dies contraheretur, vel produceretur, frala 
virium tanrundem contra 'la, vcl produtla: qu d fì fieret; nul-
1.i in animo noflro idearum mut:itio haberetur, adeoque nullus 
ejufrnodi mutationis fènfus. 

20. Ub1 vel objeéla externa , vel noflra org.ma mutane u· t t ,. 

~llos fuos ex1!l:endi modos ita , ut prior ill.i' :rquJlltas , t:~~~ a ~eK~:; 
M m vei 
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&. omnium , vel fimilitud non mancat, rum vero mutantur idere, & mu
quz vidtlllUS I tarioms haberur fenfu~) !èd idè(}! féEdem omnino funt) five ob-
nOO mutari no- · l r. b {ì n. fi 
.flras ideas t.. Jet a externa mut~twnern 1u eanc, ive noura organa, ive u-
idcirco nns ~o. trumque imrqual1ter. emper idere noftréE differcntiam no vi 
!dr:ri~~~e ~onb:~ fiar?s a priore. rcferent, non abf~luta!n mutationem, qu:e fub 
rdiqu1s. fen{us non cad1t. Sic five aftra circa f erram moveantur, !ìve 

Terra m,otu contrario urca fe ipfam nobifcum; ered~m font 
idea~, idem fenfus. Mutationes abfolutas nunquam fentire pof
fumus, difcrimen a priori forma fentimus . Lum autem ni
bil adelt, quoc.l nos de no{horum organorum mutatione com
rnoneat; tum vero nos ipfos pro immotis habemus communi 
pr<Ejudic10 habendi pro nuUis in fe, qure nulla funt in noll:r.i 
mente, cum non cognofcantur, & mutat1onem omnem obje .. 
tli extra nos fìtis tr1buimus. Sic errar, qui in navi claufus fe 
immotum cenfet, littora autem, & montes, ac ipfam und.im 
moveri arbitratur. 

~uomo In iu- 2 r. Illud autem notandum inprimis ex hoc principio immu-
~~c:1i:;~:e ddu! tabilitatis eorum, quorum mutationem per fenfum non cogno
r~1m, ex zqua. fcimu , oriri etiam methodum, quam adhibemus in comparan
ti.tate cum ter. dis intervallorum magnitudinibus inter fe, ubi id, quod pro 
t10 : nunquam r. ffì . h b · b"l" U · haberi congru. men1ura a um1mus, a emus pro immuta l l. t11nur autem 
e~ti~t'!' in 1°0 • hoc principio, qH,e fimt ttqua/;a eide;,.1, jìmt teqHalia inter fa, ex 
f~t~e~~;~~~ "r~J quo deducttur hoc ali ud, ad ipfum pertinens, qz.ett ftmt ttqu: 
infc:m a c~ufis. mr.eltipla, ve! fubmultipla alterius, funt itidem. ÌtJter fa ttqu.alia, 

& hoc alio, qute congrmmt, tequ.alia fimt. Affumimus ligne:im, 
vel ferream decemped,1m, quam uni intervallo femel, vel cen
ties applicatam fi mveniamus congruentem , tum alteri inter
vallo applicatam itidem femel, vel centies itidem congruentem, 
ilb intervalla :Equalia dicimus. Porro illam ligneam, vel fer .. 
ream decempedam habemu5 pro eodem compar.itionis termino 
poft tr;rnslat10nem. Si ea conll:aret ex materia prorfus conti
nua, & folida, haberi poffet pro eodem comparationis termi .. 
no; at in mea punélorum a fe invicem diU:antium fententia, 
omnia illius decempedèl! punéla, dum trançf~runtur, perpetuo 
diftantiam revera mutant. Difbntia enim conf\:ituitur per il
los reales exifiendi modos, qui mutantur perpetuo. i m uten
tur ita, ut qui modi fuccedunt, fundent reales requalium d~ftan
tiarum relat1ones; terminus comparationis non erit idem, ad
huc tamen requalls erit, & requalitas menfuratorum inrerval
lorum rite colligetur. Lon~itudinem decempedéE in priore fitu 
per illos priores reales modos conftitut~, cum longirudine in 
pofteriore fitu confiituta per hofce pofieriores, immediate in
ter fe conferre nihilo ma~is poffumus, quam illa ipfa interval
la, qu~ menfurando conferimus. Sed quia nullam m translatio
ne mutati~:me_m fentimus , quce longitudinis relationem nobis 
ofiendat, 1dc1rco pr_o e~dem habem!-JS lonqitudinem ipfam ~ At 
ea revera femper in 1pfa transJat1one non nihil mutab1tur. 
Fieri poffet , ut ingentem etiam mutationem aliqulm fubiret 

& ipfa) 
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& ipfa, & nofl:ri fenfus, q_uam nos non fentiremus, & ad prio
rem reitituta locum ad pnon éEqualem, vel fìmilem itatum 
rediret. Exigua tamen aliqua mutatio habetur omnino idcir:. 
co, C]UOd vires, qua! ili.i materiéE puncta inter fe nedunt, 
mutata pofitione ad omnia reliquarum Mun.d1 partium pun
t1a, non nihil immutantur • Idem autem & in communi 
fententia accidit. Nullum enim corpus fpatiolis vacar interie-
8is, & omnis penitus compreffioms., ac dilatationis efl: in
ca pax , quce quidem chlatauo , & compreffio faltem exigua 
in omni tr.rnslatione omnino habetur . Nos tamen rnenfuram 
illam pro eadem habemus, cum, ut monui, nullam mutat10-
nem fentiamus. 

22. Ex his omnibus confequitur, nos abfolutas difl:antias nec c l)nclufìo: dir.. 
immedi~te cognofcere omni no poffe, nec per terrninum com- crrh~i ':.' vh~I~'. a 

. fc d Il.' • d. b ·d I 0 10p IS lQ munem 1nter fe comparare, e :oE1t1mare magmtu mes a 1 e1s, iudicando. 
per quas eas cognofcimus , & menforas habere pro communi-
bus terminis, in qu ibuç nullam mutationem fadam effe vul-
gus cenfet . Philofophi autem mutationem quidem debent 
agnofcere, fed cum nuilam violar~ notabili mutatione zqua-
litatis caufam agnofcant, mutarioncm ipfam pro ~qu.1liter fa-
éta habent. 

2 j. Porro licet, ubi punéh materiéE locum mutant, ut in L i·et transla-
d d l d. n. · · · · ta decempeJa 
~cemp~ a trans a~a, mutetur_ revera Jllantia, muta~1s .11s mo- roucencur mo: 

dts realtbus, qu;e 1pfam con!btuunr; tamen fi mutano tta fiat, di •. qui iA.ter. 
ur poH:erior ili.i difl:antia requalis prorfus priori fit, ipfam ap- vall i relatt.0 -

11 b. & .h.l . d , nem conlhtu-pe a 1mus eandem , m 1 mutatam ita, ut eorun em term1- unt ; tamen 10. 

norum :oEquales difl:anti<!! dicantur dill:antia eadem, & ma~ni- ~~n·~lla l_'!qua
tudo dicatur eadem, qu,-e per eas éEqu1les difl:antias definitur, e~e~b:~ ,~: 
ut itidem ejufdem d!l"eaionis nomine intelligantur bin.c etiam fis. 
direéliones paralleh ; nec murari difl:antiam, vel dire - ionem 
dict mus in fequentibus, nifì ruftanti~ maenitudo' vel paralle-
lifmus mutetur. 

24. Qme de fpatii menfura diximuc; , baud difficulter ad Eadem ad tero
tempus transferen tur, in quo iridem nuUam habemus certam, pus tr.insteren· 
& confl:antem menfuram. Defumimus a motu illam, quam rita_ , le l

1
m eo 

rr. d b r. b' e 1am vu c;o nn. ponumus , fe nullum ha emus motum pronus requa 1lem . tum etre, inter-
Multa, qure huc perrinent, & qure ad ide.irum ipfarum nat1.1- val~ um tempa; 

& {ì m r. n :.i- · • • U l · r.u1um non poi. ram, ucce tonem 1pe1.:.Lant, ut"<tmus 111 noti . num 11c fe cr.in<ferri i . 
addo, in menfur.1 temporis, ne vulgus quidem cenfere ab uno dem . pro com-

d l. d d · r. p.ir;u1one duo.. tempore a a 1u tempus ean em temports men1uram tram- rum : ermi ab 
ferri . V idet aliam effè , ftd ét!qu.llem fupponit ob motum eo circa fpa. 
fuppofìtum <Equ;'l \em. In menfura locali éEyue in mea fenten- trnm . 
ua, ac in menfura temporar1 .t i mpoffibi le eft certam longitu-
dinem, ut certam durar10nem e fu.i fede abducere in alterius 
fedem, ut binorum comparati0 habeatur per tertium. Urro-
bique alia lnn~itudo, ut alia duratio fuhftitu· tur, qu.e prio-
ri ill1 requaliç cenfetur , nimirum nova real ~a pu11éi 0rum 
ej usdem deçempeda! loca novam difiantiam conftituentia , ut 

Mm i. no-
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novus ejufdem ftyli circuitus , five nova temporaria diftanti~ 
intcr bina initn, & binos fines. In mea Theoria eadem pror
{us utrobique habetur analogia fpatii , & temporis • V ulgus 
tantummodo in menfura locali eWldem haberi putat compa
rationis terminum ~ Pbilofophi ceteri fere omnes eundem faltem 
baberi potfe per menfuram pcrfeéle folidam, & ~ontinuam, in 
tempore tantummodo ccqualem: ego vero uti;ob1que zqualem 
tantwn agnofco, mif piam eandem .. 

§. III. 



§_ I I I. 

'Solut io analyrica Problematis determinan1i1 
naturam Legis Virium. ( a ) 

2~. UT hafce conditiones impleamus, formulam invenie- Denominat!o, 
mus algebraicam, qu~ ipfam continebit legem no- ac pr<rparatto. 

ftram, fed hic elementa commuma vulgari5 Carte-
fìance algebrce fupponemus ut nota, fine quibus res omni no con-
fici nequaquam poteft. Dicatur autem ordinata y, abfciffa x, 
ac ponatur xx~ z. Capiantur omnium A E , A G , A I &e Fig. r. 
valores cum figno negativo, & fumn""la quadratorum omnium 
ejufmodi valorum dicatur a , fomma produélorum e binis 
ciuibufque quadratis b , fumma produélorum e ternis e , & 
ita porro ; produétum autem ex omnibus dicatur f. Nume-

m 
rus eorundem valorum dicatur m . His pofitis ponatur z + 

m-1 m-l. m-3 
a~ +b z '+cz &c ..... + f =. P. Si ponatur P 
=: o , patet :Equationis ejus omnes radices fore reales, & pofi
tivas, nimirum fola illa quadrata quantitatum A E, A G, A I 
&e, qui erunt valores ipfius z; ad eoque cum ob xx=. z , fit 
x ::::: + v z , pater , valores x fore tam A E , A G , A I pofi
ti vas, quam A Et, A G' &e ne~:itivas. 

26. Deinde fum.1tur qu:Ecunque qu.intitas data per ~, & con- !>lrumptio c':'
ftantes quomodocunque dummndo non habear ullum divifo- iufiam ':'alorr~ , ad rem rdone1. 
rem communem cum P, ne ev mefcente z, eadem evanefcar, 
ac fatla x infinirefìma ordinis primi, evadat infinitefima ordi-

r 
nis ejufdem, vel inferioris, ut erit qu:Ecunque formula z + 

t' - J r -1 

g ~ + b ~ &e + I, quz pofica ::::: o habeat radices quot· 
cunque imaginarias , & quotcunque , & quarcunque reales , 
( dummodo earum nulla fit ex i is A E , A G , A I &e , five 
pofiti va, five negativa ) fi deinde tota multi plicetur per z. 
Ea dicarur Q. 

27. Si jam fiat p - Qf::::: o; dico' hanc zquationem fatis· Formula con
facere reliquis omnibus hujus curv:E conditionibus, & rite de- t~nens 2 q(i 
terminato valore Q, poffe infinitis modis fatisfieri etiam po· ~~e.m quz • 

ftremz conditioni expofita: fexto loco. 
J.8. 

( d ) Htec folutio etcerpta e/I ex JiOert4ti ont De Lege Virium •n Na. 
tura exiflentmm. Acced1t iù, qu~ inde /u'1t eruta, fcholit•m? primo ad. 
je8um in ha editione Veneta prim11. lpfum problema hic folwndum ha
lmur in ip{o bQç Oput parte 1 num, 117, 11c ej:11 conditionn num. 118. 
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JLctuatìo~em 28. Nam inprimis , quoniam valores P, & Q poGti ~ ~ 

~o;; fi~~f~I~~~ nullam habent radicef!l communem ~ nullum habebunt ~i~ifo
lemin plum. rem communem . Hrnc h<Ec ;:equano non poteft per d1v1fio

nem reduci ad binas, adeoqu~ non eft c~mpoiìta ex binis a:qua
tionibus, fed fimplex, ~ promde fimphcem quandam curvam 
co!1tinuam exhibet, qua: ex aliis non componitur. Quod erat 
pr1mum.. . . . .. 

Edltbituram 29. Detnde curva hujufmodi fecab1t axem C' A e m JIS o-
:::::rnle~r:O~ mnib_us, & foh~ puntlis, E _, C!., I &e_ E'] G\. &c. Nam ea. 
~num curvz' fecab1t axem e A e folum in llS pun81s' m qu1bus )'::::::o' & a· datis pun- fecabit in omnibus. Porro ubi fuerit r:::::: o, erit & Qy:::::: o; 

u • adeoque ob P - Qy = o; erit P:::: o. Id aute1n continget fo
lum m iis pun.éiis, in quibus z fuerit una e rad1c1bus <Equa
tionis P::: o, nimirum, ut fupra vidimus , in punt11s E, G, 
I, vel E', G', &c. Quare folum in his punélis evanelcet y, & 
curva axem fecabit • Secaturam autem rn his omnibus pater 
ex eo , quod in his omnibus punéhs erit P:::: o • Quare erit 
etiam Qy:::: o. Non eri t aurem Q =: o; cum nulla fit radix: 
communis requationum P:::::: o, & Q::: ". Quare erit y::: o , & 
curva axem fecabir. Quod erat fecundum. 

Singulas ordì. 30. Pr~terea cum fit P- Qx:::::: o, erit y::::::: .!: ; determinata 
natas refponfu. O 
1as fìasulis ab- br. · rr. 1 h b. d · - d r,ifiis. autem utcunque a tC111a x, 1a e itur etermmata q Ua! am z, 

adeoque & P, Q erunt unìc~ , & determinatre • Er1t igirur 
eriam y unica , & determinata ; ac proinde ref pondebunt frn
gulis abfc.iffis ~ fingulce tantum ordinatre y.. Quod erat ter
ti um. 

Abfciffis hinc 3 r. Rurfus five x affumatur pofiriva , five negativa, cfum
inde zquatibus modo eJ0 Ufdem }ongitudiniS fit femQer V:llOr Z:::::: X X erÌt idem • 
rtfponfuras z . . de I p > fc ·d n. ~ 
quates ordina se prom va ores tam , quam erunt emper 11 em. '<-ua-
tas. re femper eadem J'. Sumptis igitur abfciffis ~ requalibus hinc, 

& inde ab A, altera pofinva, altera negativa, refpondebunt or
dinatce requales • Quod erat qu1rtum. 

Primum ar. 32. Sì autem x mmuatur in infinitum, five err polìtiva fit , 
cvm fore crus fi · r · · · fi · & d · fi afymptot"cum tve negativa; 1emper ~ mmuerur tn m nttum, eva et rn -
e~ am.

1 

infi. nitefima ordinis fecundi. Quare in valore P decrefc.ent in infini
iuta • tum omnts termini pr.Eter , quia omnes prater eum mulcipli-

cantur per ~ ~ adeoque valor P erit adhuc finitus . Valor autem 
Q, qui habet formulam duélam in z totam, minuetur in ina-

nitum, eritque infinitefimus ordims fecundì. Igitur ~ ::::: y au-
Q 

g_ebitur in infinitum ita , ut evadat infinita ordims fecundi • 
Quare curva ha~tbit pro afymptoto retlam AB, & area BA ED 
excrefcet in infimtum, & fi ordinata! y pofitiv;-e affumantur ad 
parte~ A~, & exprim~nt vi re repulfivas, arcu afvmptottcus 
ED 1aceb1t ad partes 1pfas AB. Quod erat quiatum. 

33, Pa-
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., ., P · · ffi Q d · di · Po11: ~as co". ) ) . atet ig1 tur, utcunque a umpto cum atls con -tlO· diuones rema.. 

nibus, fatistìeri primis quinque. conditionibus curvce • Jam ve- nere indetcr. 
ro poteft valor Q variari intìttitis mod1s ica , ut adhuc im- minationc:m 

l r. d · ·b «. n. A p.irem cu1cun. p eat iemper con icwnes, cum qui us auumptus e1L . e pro .. que acceffui acl 
rnde arcus curva:: int rcepti interfeél:ionibus poterunt infinitis quafvis Cllr. 

~odis varian ita, ur prim.E 9_Uinqu_e ipfius . cu.r".'ce cond it10nes <l:~i;n ~~?~~ 
1mpleantur ; unde fit , uc poffmt euam var1ari lta > ut fextam vis. 
condiuonem irnpleant. . 

'4· Si enim dentur quotcunque , & quicunque arcus, qua- Q:t u11l requira· ) d l, . (ì d. b r. ur , wt trans. rumcunque curvarum , mo o mt e1u mo l, ut a a1ymptoto eat per quzvis 
AB perpetuo recedanr, adeoque nulla reéla ipfi afymptoto pa- earum pun&. 

rallela eos arcus fecet in pluribus, quam in unico pu-nél:o , & 
in iis affumantur punéla quotcunque, utcunque inter fe proxi~ 
ma; poterit admodum facile a(fumi valor P ita, ut curva per 
omnia ejufinodi punéla tranfeat, & idem poterit infinitis mo-
dis variar i ita, ut adhuc femper curva tranfeat per eadem illa 
punél:a. 

3 5 .. Sit enim numerus punélorum a!fumptorum quìcunque Q.uomodo icl 
:::: r , & a fingulis ejufmodi punél:is dcmlttantur reél:ce pa- pr.zlla hdum. 

rallelCE AB ufque ad axcm C'A e ) quce debent effe ordina-
tce curv<E quzf1tz, & finguhe abfci(fce ab A ufque ad ejufmo-
<ii ordinatas dicantur M 1 , M 2 , M 3 &e, fingulre autem 
<>rdinatce N ' 1 , N' 2 , N' 3 &c. Affumatur autem qucedJm 

t' r-1 T-1. 

quantitas A~ + B ~ + C ~ .•.. + G ~ 1 quce ponatur ~ R. 
Tum alia affumatur quantitas T ejufmodi , ut evanefcente 
~ evanefcat quivis ejus terminus, & ut nullus fir divifor com
munis valoris P, & valoris R + T, quod facile fier, cum in
notefca11t omnes divifores quantitatis P • Ponatur autem Q 
::::: R + T , & jam cequatio ad curvam erit P - R...r - T y 
::::::: o. Ponantur in hac zquatione fucceffive M 1 , r-.12, M) &e 
P.ro x , & N 1, N 2, N i &c. pro y . Habebuntur <Equa
tlones numero r , quz fingulz continebunt valores A , B , 
C, .... G, unius tantum dimenfionis iìngulos , numero pa
riter r, & prceterea datos valores M 1 , M 2 , M 3 &e , N r , 
N 2 , N 1 &e , ac v alores arbitrarios , qui in T font coeffi
ciences ipfius z. 

j6. Per illas éEquationes numero r admodum facile deter- Progretrus u[. 
minabuntur illi valores A, B, C ..•• G , qui funt pari- terior • 

ter numero *' , affumendo in prima ::equatione , juxta metho-
dos notiffimas , & elementares valorem A , & eum fubftituen-
do in ~quationibus omnibus fequentibus, quo paél:o habebun-
tur ~quationes r- 1 • H<E autem ejeélo valore B reducentur 
ad r- 2, & ita porro , donec ad unicam venturo fuerit, i11 

qua determinato valore Q, per ipfum ordine retrogrado de
termin:ibuntur valores omnes prcecedentes , finguli in fingulis 
cequationibus. 

37. Determinatis hoc paélo valori bus A ' B , e .... G Conclulio t 

1ll 

... .. - - ',,.. 

1 
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... h t" in ccquatione P - Ry - Ty =o , five P - ò y ~ o, patet po-.,. ~ 1rrtn 1a . • ~ & b 
cum omn_ibus fìtis fuccefftve pro ~ valor1b1:1s M l , M 2 , M 3 e , de ere ~a-
prac~en!•bus lores ordinJtre .f efie fuccefftve N I , N 2 , N 3 &c ; ac prom-
condauombus · d · 11 · d · · 1 · de debere curvam tranhre F_er ata t a puncta 111 at1s 1 -

lis curvis: & tamen valor Q. adhuc habebit omnes con~itio
nes pr~cedenres. !\am inuninuta ~ ultr..i quofcunque l1m1tes , 
minuentur fìnguli ejus termini ultra quufcunque l1m1tes , cum 
minuantur termini finguli valoris T, qui ita affumpti fune_, ~ 
rninu:mtur parrter termini valoris R, qui omnes fune duéh m 
~, & przterea nullus erit communis divifor quantitatum P, & 
Q., cum nullus f~t qu.rnti~atum P, & _R + T. _ . 

Tnde conta. 3 8. Porro fi bma prox1ma ex puntlts affumpt1s rn arcubus 
ftus ' ofcula 'curvarum ad eandem axis partem concipianrur accedere ad fe 
accefius qu1v1s. . . l {' 1. · & d r mv1cem u tra quo cumque 1m1tes , ' ran em congruere , . i~-

élis nimirum binis M ~quahbus , & pariter requaltbus bm1s 
N; jam curva quélfita ibidem ranger arcum curva: data! : & 
fi tria ejufmodi punéla congruant, eam ofè:ulabitur: quin im:
mo illud pr<EH.:ari poterit, ~t coeant quot libuerit punéla, ub1 
libuerit, & b'.lbeantur of1.:ula ordinis cujus libuerir, & ut libu~. 
rit tìbi invicem proxima, arcu curv<E datre accedente , ut h
buerit, & in quibus libuerit diftantiis ad arcus , quos 1tbuer1t 
curvarum, qua.rum libuerit, & tamen ipfa curva fervante omnes 
illas fex conditiones requi{ìtas ad exponendam legem illam v1-
rium re_pulfivarum, ac attraélivarum, & datos lunites. 

Adhuc inde!tr- ~9· Cum vero adhuc intìnicis modis varìari poffit valor T; 
mina~io r~lt.éla intinitis modis idem prreftari poterit: ac proinde infinitis mo
~~i;~finitis dis inveniri poterit curva fimplex daris condicionibus fatisfa. 

ciens. Q. E . F . 
PoiT~ & anm 40. Coro/I. I. Curva poterit contingere axem C' A e in 
~~f:;ft;~e, of. quot libuerit punélìs, & conringere fimul, ac fecare in iifdem, 

· ac proinde eum ofculari quocunque ofèuli genere. Nam fi bi
n~ qu:Evis e diftantiis limitum fiant CEquales; curva continget 
reélam C' A, evanefcenre Jrcu inter binos limi res; ut fi pun
élum I abiret in L , evanefcente arcu I K L ; haberc:tur con
taétus in L , repuHìo per ar(um H I pt:rperuo decrefceret , & 
in tpfo contaélu IL cvancfreret, rum non tranfiret in attra
élionem , fed i terum crefceret repuHìo ipfa per arcum L 1\1 • 
Idem autem accideret attraélioni, fi coeuntibus punfais L N , 
evanefceret arcus repulfr" us L ~I N. 

PolTe contin- 41 • Si autem tri.1 punda coirent , ut L N P; curva conrin-
gere fimul, & gcret fimul axem C' A C , & ab eodem fimul fecaretur , ac 
fec~re. p~oinde haberet in eodem punélo contactm flexum conrrarium. 

Haberetur autem ibid~m tranfnus ab J.ttrac1ione ad repulfìo
nem, vel vice verfa, adeoquc verus Jimes. 

Q~id ~onsru. 42. Eodem pat1o poffunt con~ruere runtla quacuor, quin
t'~ti.i rnterf~- que, quotcunque : & {ì connruar numerus punélorum par · 
ll1onum Fluri. h beb. él fi · ;:i • • ' 
um. a itur conta us : i 1mpar ; contat1us Lmul , & frdw. 

Sed quo plura punéb coibunt ; eo magis curva acceder .1d 
axem 

/ 
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Qlxem C' A C in jpfo limite, eumque ofculabitur ofculo aréh o
r.e. 

43. e orol-l. 2. In iis limitibus' in qui bus curva fecat axem Po!fe. aXCf!l rr 
C' ~ ~, poteft ipfa curva fecare eund~m in quibufcunque an- ~~~q~"e qu;~~i: 
gulis 1ta tamen, ut angulus, quem effic1t ad partes A arcus cur~ g~1 l is , & ~ q u~
'VéE in perpetuo receffu ab afymptoto appellens ad axem C' A e VIS mai( nltlldt-

fi . .n & . b" d fl. .n ne arçuum. non 1t ma1or re~LO, 1 1 em poten aut axem , aut rel..lam 
2xi perpendicularem contingere, aut ofculari, quocunque conta
élus, aut ofculi genere , nimirum habendo II) utrollbet cafl,l 
radium ofculi magnituqinis cujufcunque, & vel utcul:lque eva
nefcentem, vel utcunque abeuntem in infinitum. 

44. Nam pro illis punélis datis in arcubus curvarum quarum-
1
I?e1'!1onltr11tio . 

ft l · l r. l . 1m1tat10 n~ cunque, quas curva mventa pote ve contrn~re, ve 01cu art ce!faria . 
quocunque ofculi genere, .ex qui bus definitus eft valo.r R, po[· 
font a!fumi arcus curvarum quarumcunque fecaotium axem 
C' A C, in angulis quibufcunque: folum quoJtiam femper ar. 
cus curvéE, ut t N y debet ab afymptoto recedere, non pote-
rit punélum ullum t préEcedens limirem N jacere ultra reélam 
axi peq~endicularem ereélam ex N, vel punélum y fequens i-
pfum N jacere citra; ac proin-Oe non poterit ~ngulus A N t , 
quem efficit ad partes A ercus t N in -perpetuo cece{fo ab 
afymptoto appellens ad axem C' A C, effe major reélo. 

45. Po!funt autem arcus curvarum aifumptarum in iifdem Quid poffint 
.n. él . d. I . .ucus cun.i 

pun~llS aut axem , aµt re am ax1 perpen icu arem contrngere, rum am11 p~.i.. 

aut ofculari, quocunque contaélus, aut ofculi genere, ut nimi. tuffi & ~0101.a 
·rum fit radius ofculi magnitudiois cujufcunque > & vel utcun- r~me. invcn. 
que evanefoen.>, vel utcunque abiens in infinitum. QuQre i-
dem accidere poterit, ut innuimus, & arcui curvre inventre , 
quéE ad eos arcus potefi accedere , qual)tum libuerit , & eos 
contingere, vel ofculari quocuµque ofculi genere in iis ipfìs 
punélis. 

46. Solum fi curva inventa tefigerit in ipfo limite reélam Cnn_dirio ne. 
axi C' A e flerpendicularem' debebit fimul ibidem eandem fe- j~:d ~I~;:; ~~ 
care; cum debeat femper recedere ab afymptoto , adeoque de.- w r.i . 

bebit ibidem pabere flexum conrrarium. 
47. Schotium 1. Corollarium 1 efl: cafus particularis hujus f<l'.0 ! 1 il. 

CQfOllarii fecundi > Ut patet; fed libuit ipfUffi feorfuffi diVfffa ~'U I IO coro • 

rnethodo, & faciliore prius eruere . 
48. Corotl. 3. Arcus curvre etiam extra limites potefi habe .. Q_uid ubiv·s e

1
t· · . l . 1. d l . 1a m ex tu • re tangentem m quov1s angu o mc rnatam a axem, ve e1 pa .. mites • 

.rallelam , vel per,pendicularem cum iifdem contaéluum, & ofcu-
lorum condit1001bus, qure habentur in corollario 2. 

4-9· Demonftratio efi prorfus eadem : nam arcus curvarum Drmoonr.itio 
dati, ad quos arcus curvéE inventéE poteft accedere ubicunque, cadem • 

quantum libuerit, poffunt ba(!,ere ejufmodi conditiones. 
50. Corott. 5. Mutata abfciffa per quodcunque intervallum l'v~u~ationem 

.datum , pot~fi oi:dinata m~tar~ per aliu~ quodcu~1ci.ue datum h'.~~c:~e:e ad~~1;1~ 
Ut,W'l<}tiC UUil\lS , vel ffiaJIJS Jpfa 1m,ltatlone abfc.i!fre , & ut .. ti lionem onh· 

N n cun-
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cunque tnajus quantitat~ quacunque. data _: ~e fi diffe_rentia abfcif
fz fit infinitefima_, .& d1.catur ordm1s pr1m1; pote~1t d_1tlè_rentia 
ordinatz effe ord1nis cuJufcunque , vel utcunque rnfer10r1s, vel 
in~ermedii, inter quantitates hnitas, & quanutates ordmis pri-
m1. 

Demonltratur 51. Patet primum ex eo, quod, ubi determinatur valor R, 
p~o rationc fi. poteft curva tranfìre per _quotcunqut!, f:c qua:!~unque pun~a, 
nit.i. adeoque per punda, ex qu1bus dudèE ordmatre lint uccunque m

ter fe i>roxim.e, & utcunque inzquales. 
Jtidemtiroquo. s:2. Patet fecundum: qu1a in curvis, ad quas accedit arcus 
;~~"!~i~~~o. curv~ di~ffcventz _, veblr. q~as odfcud!atfcrur quocunqdue ofcu~ Renerde. , 

pote1L 1 erenua a 1c1uz a 1 erentiam or mat~ eue pro 1-
verfa curvarum natura in datis earum punélis in quavis tatio
ne, quantitatis infinitefimre ordinis cuJufcunque ad infinitefi
mam cujufcunque alterius. 

Relationem 53. Scholium. ~. Illud notandum , ubicunque fuerit tangeni 
edi nfmodir. J?en- curV'cE inventre inclinata. in angulo finito ad axem, fore diffe-

ere a po11uonc · br. · rr. · fc:J d. n d"ffi · d. 
iangtntis. renttam a ictu:.c eJU uem or m1s, ac eu 1 erent1a or mat~ : 

ubi tangens fuerit parallela axi, fore differentiam ordinatre or
dinis inferioris, quam iit d1tferenria abfci!fcc , & vice verfa , 
obi t:mgens fuerit perpendicularis axi. 

Q.uid,ubi abfcif· 54. Pr~terea notandum: fi abfcitfa fuerit ipfa diftantia limi
<~ ttrminetur 10 tis, quz vel augeatur, vel minuatur utcunque; differentia or
hnute • dinat~ erit ipfa ordinata integra: cum nim1rum in limite or-

dinata fir nibilo requalis. 
Poff"e arcus ut. 5 5. e orolt. 5. Arcus repulfionum ) vel attraélionum inter-

cunque recedere cepti binis limiti bus quibufcunque, po!funt recedere ab axe , 
al> axc. quantum l1buerit' ~deoque fieri 12~reft, u_t alii proriores afym

ptoto recedant mmus, quam ali1 remouores, ve ur quodam 
ordine eo minus recedant ab ax:e, quo funt remotiores ab afym· 
proto, vel ut poft aliquot arcus minus recedences aliquis arcus 
Jongiflime recedat • 

Demonnr~tio. 56. Omnia manifefio confequuntur ex eo, quod curva poffic 
tranfire per q uzvis data punéla . 

Po!fe baberi 57· Coro/i. 6. Poteft curva ipfum axem C' A e habere pro 
po~remu~ trus af ymptoto ad partes C', & C ita, ut arcus af ymptoticus fit 
af~ mptottcum , l lfi l .n · & n. · · b" · i · 
h. ali" ~rura a.. ve_ repu I~us, ve att~a~llvus; EOte_tL ~re~ qu1v1s ims 1 
(ymptotica • m1tibus qmbufcunque mre_rceptus ab!re m rnfinitum, ac habe~e 

pro afymproto reélam axi perpend1cularem, utcunque prox1-
mam utrihbet limiti , vel ab eo remotam . 

dfa~i1~1i::lbn- 5~· Na~. fi .concipi~tu~, biz:ios poftremos limites coire, af>. 
P • ~unt1bus_ btm~ mterfetl1ombus in contaélum, tum concipiatur, 

ipfam d1fiant1am contaélus excrefcerc in infinitum · jam axis 
zquivalet re~~ curvam tangenti in punélo ìnhnit~ remoto , 
adeoque evadtt afymptotus; & fi arcus evanefcens inter poftrc
mgs duos limites coeuntes fuerit arcus repulfionis · poftremus 
arcus afymptoticus erit arcus attraélionis. Contra ~ero, fi at
cus evanefcens fuerit arcus attraélionis. 

59· Eo-
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59. Eodem paélo fi concipiatur, quamvis ordinatam refpon- R.atio ~llan

denrem punét o cuilibet , per quod debet traniire curva, abire in di & rcliquum. 

infinitum; jam arcus curvéE abibit in infinitum, & erit ejus a-
fymptotus in illa ipfa ordinata in infinirum excrefcens. 

60. Scholi1'm 3. Ope formula: exhibentis curvam propofìtam Legem virium 
habetur lex virium cxpreffa per funélionem quandam d1ftantiéE hic: cxhiberi p~r 

ft . . · · · · funl\1onem d1. 
con antem plur11n1s termm1s , immo per :Equat10nem com- tbntiz alias 
mifcentem abfciffam , & ordinatam , ac utnufoue potentias multos ~cnfere 
• fc & .o · d · r. 1 · -{~ d. ft · przferenJam u Inter ~, cum reu.1s at1s, non per io am 1p ms 1 antléE nic:am poten: 
potenr1am. Sunt, qui cenfeant expreffionem per folam poten- ti~m : cur id. 
tiam debere praferr1 expreffioni per fundiooem aliam , quia 
hzc fit fimplicior, quam illa, & quia in illa przter diftantias 
debeant haberi aliqure aliz parametri, quce non fint foléE di-

ftantice; dum in formula -2.. exprimente x diftantias , diftan-x m 

tiéE folz rem conficiant , videatur autem vis debere pendere 
a folis diftantiis, potiffimum fi fit quzdam effentialis proprie
tas materiz: pr~terea addunt, nullam fore rationem fufficien
tem, cur una potius, quam alia parameter expreffionem virium 
deberet ingred1, fi parametri fint admifcendél! . 

61. H él!c agitata font potiffimum ante hos aliquot annos in hQua occ! fiofne 
A d · p · (ì nfi r A · L · :ec: q 1.1:e" 10 u~ ca ernia ar1 ie J, cum cenieretur, motum poge1 unar1s rrit agitata in 
obfervatum non coh~rere cum gravitate decrefcente in ratio- Pariftenfi Aça.. 
ne reciproca duplicata diftanriarum, & ad ipfum exhibendum demia • 

adhiberetur gravitas expreffa per binomium ~ + i!._, cujus 
Xl X~ 

pars prior in magnis, pars pofterior in exiguis diftantiis re
fpeélu fociz partis evanefceret ad fenfum, fed illa prior in di. 
ftant ia Lunz a Terra adhuc turbaret hanc pofteriorem, quan
tum fat is erat ad eam pr&ftandam rem. Atque eam ipfam bi
nomii expreffionem adhibuerant jam plures Phyfici ad dedu
cendam fìmul ex eadem formula gravitatem, & majores mini
marum particularum attraéliones, ac multo validiorem cohz
fionem, ut innuimus num. 121 : atque héE difficultates in Pa
rifienfi En~yclopedia inculcantur ad vocem .Attraflio , Tomo 
1 tum edito. 

62. Paullo poft, correélis cakulis innotuit, motun\ Apogei fi ob1.caCiond~m 
1 · (ì r 1 · d. · u n1tuen 1 unar1s ea compo Jta iormu a non m 1gere: at rattones contra tum funaio. 
id propofit~ , quz multo magis contra meam viriùm legem ne~1 ceffaffe,fed 

"d · d' · · N · rat1ones c:ontra p~gn.arent, meo gu1 ~~ JU 1c10 m~llam ha?ent v1m. am m allatas nullam 
pr1m1s quod ad fimphcttatem p&rtmet , h1c habent locum ea h.lbere vim:cu!'
omnia , quce ditla font in ipfo opere num. 1 16 de !implicita- ~as «!mnes um-. . • 1o•m1s natune 
te curvarum. Formula expr1mens folam potent1am quandam effe in <e iEquc 
diftantiz defìgnatce per abfciffam exprim1t ordinatam ad lo- fimplices • 
cum geometncum pertinentem ad familiam , q uam exhibet 

N n 2 J':::::. 
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J'::::: ,/'', qui quidem locus eft Parabola qu<Edal!l ; fi m fit nn
merus pofìtivus, nec fit unitJs: reéla; ft fit umtas, vel zero : 
qu<Edam H yperbol.1 ; fi fìt numerus negativus : for!'Tlula autem 
continens funtlionem aliam quamvis exprimit ord1i:iatam ad a
liam curvam , qu~ erlt continoo, &, fimplex , fì illa formu
la per divifìonem non poffit difcerpi in alias plures. Omnes 
:mrem ejufmodi curvcE funt ~que fimplices in fe, & ali<E alirs 
font magis affines , ali::E minus. Nobis hominibus retla efi: 
omnium fimpliciffima, cum ejus naturam intueamur , & evi
dentiffime perf I:>iciamus, ad quam idcirco reducimus alias cur
vas, & prout funt i pfi magis, v~l minus affines, habemus eas 
pro fimplicioribus, vel mag1s compofitis; cum tamen in fe ai

que fimplices fint omnes illre, qucE duétum uniformem habenr~ 
& naturam ubique confhmtcm. 

Effe aoque fim 6j. Hìnc ìpfa ordinata ad quamvis naturre uniformis curvam 
pliccai ul.i~io: eft quidam termjnus fimplrcimm:e relationis cvjufdam , quam 
~~::; a~ni~~r:~c. habet ordin.lta ad. a~fciff..1m_, cui termino i~pofirum. efl: gene
fas:tcrmi 11cruni raie nomen iu.n810ms contrnens fub fe omnia funthonum ge
rnultìtudinem nera, ut etiam quamcunque foiam potentiam, & fì haberemus 
~~nd:a 0~ir'ir a nomina ad ejufmodi funétiones denominandas fingillatim; ha
noA~ cogno beret nomen fuum qurev1s ex ipfìs, ut habet quadratum, cu .. 
kcnds modo· bus, pottfl:as qurevis. Si omnia curvarum genera, omo.es ejuf. 

modi relationes nofl:ra: mens intueretur immediate in fe ipGs ; 
nulla indif!;eremus terminorum farragine , nec multitudine fi 
gnorum ad co~nofcendam, & enuntiandam ejufmodi funétionem, 

O 
. . vel cjuc; relationem ad abfèiffttm. 

ngo e1us mo 6 V ·b · · .o. 1· ft · cli ab incuitio. 4· erum nos, qui us ut1 monu1 reU'a mea e omnmm 
ne , qu:un ht locorum geometricorum fimpliciffim.i, omnia referimus ad re
=i~~s ~~~ hn uam, & idcirco eriam ad ea, qu;e oriuntur ex retla, ut ell: 
foli'us reaz~r:, qll3dratum' quod fit ducendo perpendiculariter retbm fuper
i~:m omfie~ aliam reélam requalem , & cubus, qui fit ducencro quadratum 
~~s re m. eodem patio per aliam reélam prim.e radici requalem , qui-

bus & fua figna dedimuc; ope exponentium, & univerfalizan .. 
do expr>nentes efformavimus nobis ideas ;,\m non geometricas 
fuperiorum potentiarum, nec integr.irum tantummodo, & po
fit1varum, fed etiam fracl10nariarum, & neaativarum: & ve
ro etiam, abfl:rahendo femper ma~is, irrarion.ilium. Ad hafce 
p~tentìas, ~ad produéla, g~a! fìmili duétu concipiuntur ge
mta, reduc1mus CCEteras funt110nes omnes per relationem, quam 
ha~errt ad ejufmodì pot~ntias, & produll:a earum cum rectis 
datts) ac ad eam reduc11onem , five ad expreffionem illarurn 
funél10nu~ _pe~ hafce P.otentias, ~ per hrec produéla, indige
m.us tcrm1i:i1s nm .Pa~cronbus , Jatn pluribus , & quandoque 
~t1~n:i, ut m funél1onibus tranfcendentalibu~ , ferie terminorum 
1ntìmta, qu~ ad valorem , vel naturam funélionis propofit~ 
accedat fempei magis, utut in hifce cafibus eam nunquam ac-

cura-
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cur1te attingat: habemus autem pro m.igis, vel minus com
pofitis eas, qu<E pluribus, vel paucioribus terminis indigent , 
tìve qutt ad folas potentias relationem habent propiorem. 

65. At fi aliud mentium genus aliam curvam ita intime co- Aliud mentium 
gnoiè:eret, ut nos reélam; haberet pro m1'Xime fimplici folam genujs ad exp

1
ri-

. fì :l. • & d · d d l 1. men am re i\• eJUS uncl10nem, a expnmen um qua ratum , ve a 1am tionem poten-
potentiam, contemplaretur itlam eandem relarionem, fed in- tn? . _nece!fario 
verfe affumptam ita, ut incipiendo a funclione ipfa per eam, :~~t~~urumv~i 
& per fimiles ejus funéliones, ac funélionum citeriorum fun- ma1orem'farra. 
lliones ulteriores , addendo , ac fubtrahendo deveniret de- ginem • 
mum ad qullfitam . Relatio potentitt ad funélionem, & ne-
xus mutuus compofìtionem habet, & multitudinem termino-
rum inducit : uterque relationis terminus e!t in fe <Eque fim-
plex. 

66. Quod pertinet ad parametros , quas dicitur includere Sola etiam po. 
funélio, non autem potentia difrantice , non eft verum id i- tenti~ ex~reffione 1ndud1 et-

l 1am apuj oos 

Pfum, quod potentia parametros non includat. Formula - bomines para~ x m metros plu_res : 
• . . . • . . . parameter 1.n u
mcludt t umtatem 1pfam, quce non e!l: altqu1d m fe determt- oitate ar~•t:a-
natum, fed poteft exprimere magnitudinem quamcunque • Et~:' ~r:z x~i; 
quidem ea f peci es includit omnes f peci es H perbolarum , ac ai ~ertam di· 
definito exponente m, exprimit unicam quidem earum fpeciem, nanuam • 
fed quel continet infinitas numero individuas Hyperbolas, qua-
rum qu.-elibet fuam parametrum diverfam habet pro diverfita-
te unttatis affumptre. Poteft quidem qurevis ex iis H yperbo-
lis ad arb1trium affumi ad exprimendam vim decrefcentem in 
ea ratione reciproca; fed adhuc in ipfa expreffione includitur 
qu.Edam parameter, quce determinet certam vim a certa ordi-
nata exprtmendam, five certam vim certre di!l:antire refpon-
dentem, qua femel determinata remanent determinatre reliquce 
omnes, fed ipfa infinitis modis determinari poteft, ftante ex-
preffione fatla per ordm:itas ejufdem curvce, five per eandem 
potenti re formulam. E jufmodi primus nexus a fola diftantia 
utique non pendet. 

67. Accedit autem alia quafì paratneter in exponente poten- Parameter in 
tìz: illius numeri m determmat10 utique non pendet a di- exp<?nente P0 • 

ftantia, nec diftantiam aliquam exprim1t. tentiz • • 
68. Sed nec ili ud video, cur etiam fi dicatttr vis effe pro- Non effe,tudr vis 
· d · {fc · i· d b a- · debeat pen ere prtetas qu~ al? m~~er1...e. e entta is, ea e. eat neceuar10 pen- a fola difia.ntia 

dere a folis d1ftant11s. S1 eifet qu.Edant v1rtus, qure a mate- etiam_, ~vis fit 
rice punélo quovis egreffa pro~rederetur motu uniformi , & ~~~~%~te~i:: 
rettilineo ad omnes circurn diftantias : tunt qt.tidem ditfufio 
ejus virtutis per orbes majores reque craffos fieret in ratione 
reciproca duplicata diftantiarum, & a di!l:antiis folis penderet; 
quanquam ne tum quidem ab iis penitus folis, fed ab iis, & 
exponente fecundre potencice , ac primo nexu cum arbitraria 

um-
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unitate. At cum nulla ejufmodi virtus debeat progrtdi, & in 
progrelfu ipfo ita attenuJri ;_ ni~il efl:.~ cur determinatio ad ac
ceffum debeat pendere a folts d1ftantus , ac prornde fol~ di~ 
ftanti~ ingredi formulam fonétionis exprimentis vim • 

Etiam li vis de. 69. Verum admiffo etiam > q uod neceffar10 vis d~beat pen
btfc 1~t ~d- ~dert~. a dere a folis diftantiis , nihil habetur contra expreffionem fa-
o IS !alali us. é fi .n. d N . r. fi él . r. . 

ordinatas JUO- tam per UilC.llOileffi quan am. am lp1a Un 10 per IC lffi-
que infe~ata mediate pendet a diftantia, & eft ordinata qu~dam ad curvam 
!ur~~·::cc:iit': quandam cert~ natQrz, refpondens abfciff.e data:: cuilibet fu~ • 

Parametri inducuntur ex eo, quod illiuç relationem ad abfcif
fam exprimere debeamus per potentias abfciffz , & potentiarum 
produéla cum aliis reais; fed in fe, uti fupra ciiximus , ejuf
Clem eft naturz & illa funélio, ac potentia qu~vis, & illa, ut 
h~c, ordinatam immediate fimplicem exhibet refpondentem ab
fciff.e ad curvam quandan1 uniformis, & in fe fimplicis cur
Vée • 

Paramtt;os i- 70. Przterea ipfz ilire parametri, quz formulam funélionis 
~ras effe dillan- ingrediuntur, poffimt effe certz qu~dam difi:anti.:e , & affumi 
fii~~e~~tr!i~: debe re ad hoc, ut illis datis di fi:antiis illz datz , & non ali~ 
gre!f.as, 9uod .i!l vires refpondeant. Sic ubi qu~fita eft formula, quz exprime
~~~cr~~t"b~:i ret a:quat~one~ ad curvam quzfitam, affumpfif?US q~afdaf!l di
vis clata , vd ftanttas, rn qu1bus curva fecaret axem , mm1rum 1n qu1bus , 
malia.. evanefcente vi haberentur limites, & earum diftantiarum va-

lores ingreffi font formulam inventam, ut quzdam parametri. 
Poffunt igìtur ipfz parametri effe difi:antiz quzdam ; ac pro· 
inde pofito , quod omnino debeat vis cxprimi per folas di
fl:antias , poteft adhuc exprimi per funtlionem continentem 
quotcunque parametros, & non exprimetur neceffarìo per fo
larn aliquam potentiam. 

Argun:rentum 71. Reliq_uum eft, ut dicamus aliquid de Ratione Sufficien-
contnnum a t' d. l d fi · 
defellu ratienis i_, quz 1':1.tur parame~ros. exc u ere , cum non It rat10, cur 
fuffitientis • alle.e prz alus parametri fehgantur ~ 
si vis fit et: 72. Inprimis fi vis eft in i pfa natura materiz ; nulla ratio 

f~ntialis .mate- ulterior requiri poteft przter eam ipfam naturam qu~ deter .. 
r1z • rat1onem • h · . · > • 
tali~m para- mme.t a~c po~1us, quam aham v1~ pro hac potlus , <]Uam 
!Jlttroru.m erre pro 1lla d1fi:anua, adeoque hanc potius, duam aliam parame-
1pfam e1us na- ('), · d r. · · N 
turam : turboc rrum. '<.urer1. a iummum poter1t, cur e eger1t a~u.~ Au-
ge~us mate~i• élor eam pot1ffimum mater1am , qu~ eam legem v1rIUm ha
exiflat z.. rati<?· beret effentialem quam aliam ~ ubi ego quidem qu1· tìummam nem eite arb1- · > . > 
t~ium Creato- 1n :Auéior~ .Naturre hbertatem agnofco, cenfeo, ut in aliis o-
ris: 

11fm •M ca mm bus, mh1l ali ud requiri pro ratione fufficienti eleélionis , 
~s. 1 e cn- qu~m ip(a~ liberam determinationem Divinre voluntatis , a 

~UJUS arbitrio pendeat tum, quod hanc potius, q_uam aliarn e
hgat rem, quam condat, tum quod ea re hanc 1n fe naturarn 
ha~nte, ub1 jam con.dita fuerit, utatur ad hoc potius, quam 
ad. 1llud ex ta~ _mulus, ad qure natura quzvis a tanti Arti· 
fic1s manu adh1b1ta poteft effe idonea. Atque héec i:efponfio 

reque 
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2 que valet, fi vis non eft ipfi materiz effentialis , fed libera 
Auéloris lege fancita , quo cafu ipfe pro libero arbitrio fuo 
hanc huic materiz potuit legem dare prre aliis eleélam. 

73. At fi ratio etiam exhiberi debeat, qure Auélorem N:J'o Przter arbi

tur<E potucFit impeHe~e .ad . ~eligendam materiam . hac potiffi~ ~~u~ot'ee~ti~~ 
mum pra!~1tam effenttali v1~11:1m lege, ve.I ad_ feltgendam pro rationem utro
hac materia hanc legem v1r1um ; quzr~ pnmo potefr , cur bique elf~ fil:m, 
hunc notius exponentetn potentiOE clt~ent , & h:mc pararne- quos fbs .tipf~ 

1' • • l r. fi . d . d. fr propo1ueri ,.qua trum rn urutate rnc u1am, ive m qua am etermmata I an- poffunt-e!fe no. 
tia quandam determinatam vim. Quod de iis dicitur , appli- bis ignoti . 

cari poterit parametris reliquis funttionis cujufvis. Ut ille ex-
ponens, illa unitas, ille nexus potuit habere aBq1.1id, quod c:r:-
teris przftaret ad eos obtinendos fìnes, quos fibi Naturz Au-
t~or przfcripfit; fic etiam aliquid ejuftnodi habere potc1ant rc-
Iiquz om!les quotc':1mque, .~ qualefcunciue par. met_ri. . 

74. Demde rem 1pfam d1hgenter conhderant1 factle pateb1t~ ~volutio finis 

ad obtinendos fìnes, quos fibi Naturre Auélor debuit propone- ?fiush: ~~d~
re) non fuiffe aptam folam potentiam quandatn diH:antiz pro h~nc anexu~1 
lege virium, fed debuiife a!fumi funéhonem, qu~ ubi expr1mi ab Algebra hu. 

d ft h Al b 1. mana non eic. 
eberet per no ram umanam ge ram , a 1as quoque para- primibilem.ni-

metros admifceret. Si ex. gr. volu1ffet per eandem vim & mo- fi per t Wltho-
pl d r. _r. Il . · K I - nem,.ad folven• tum anetarum a 1emum e 1pt1cum cum ep er1ano nexu dum c:reationis 

inter quadrata temporum periodicorum, & cubos diftantiarum &roblema vro 

mdediarum, & cohftzfidonemfiper cofìn~~au~ ~ nulla folafì potentbia ,~~Ili~~:~~ 
a utrumque pr~ an um nem u1uet iatls, quem nem o - ~ motuum <~ 

• -rr. - li fc l a + b A fc u1 · · zie. tmwuet 1 a ormu a - - • t nec ea orm a potmt i-
;c s xl 

pfi fufficere, fi vera eft Theoria mea, cum ea formula nullam 
habeat in minimis d1ftantiis vim contrariam vi in maximis > 
fed in omnibus diftantiis eandem, nimirum in minimis attra
élivam, ut in maximis. Cohzfìo punélorum fe invicem re
pellentium in minimis diftanriis, & attrahentium in majori
bus haberi non potuit fine interfeél:ione curvz cum axe, qure 
interfeétio fine parametro aliquo non obtinetur. Verum ad o
rnnem hanc phrenomenorum feriem obtinendam multo pluri
bus , uti oftenfum eft fuo loco , interf.eélianibus curvre , & tle
xibus tam variis opus erat, quz fine plurimis parametris ob
tineri non poterant. Confideretur elevatiffimum inverfum pro
blema affine alteri, cujus mentio eft faéta num. 547, quo qu~
ratur numerus punélorum, & lex virium mutuarum commu
nis omnibus neceffaria ab habendam ope cujufdam primz com. 
binationis, hanc omnem tam diuturnam, tam vanam phreno
rnenorum feriem, cujus perquam exigua:m particulam nos ho
mines intuemur, & ftatim patebit elevatiffimum debere effe, 
& refpeélu habito ad noftros exprimendi modos complicatif
fimum genus curvz ad ejufmod1 problematis folutionem ne-

ceLfa-
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~ffariu~ ; quod tame~ P.roblem.a certas q uafdam parametros 
in finguhs faltem folut10mbus fu1s, qua! numero fortaffe infi
nito fune, involveret, fola unica potentia ad tanti problema
tis folutionem inepta • 

Id non potuif. 75· Debuit igitur Naturce Auélor' qui hanc fibi potiffimum 
fe folvi pe! fo. Ph~nomenorum feriem propofuit, parametros quafdam felige-
Jam potcnt•.im: & ·d 1 · fc l · I · 
lr~em .quadrali r~, qui. em p ur~s, n~c potu1t . o am umcam pr~ eg~ v1-
dilbnt1z ffiffi r1um expr1menda d1ftantlre potentlam adh1bere : ub1 & illud 
:m:ere •· przterea ad ~em eandem con~rmanda~ recolend~m , q~od a 

· num. 114. d1clum eft de rat1one reciproca duplicata d1ftan
tiarum, quam vidimus non effe omnium perfeéliffimam, nec 
omnino eligendam, & illud, quod fequeuti horum Supplemen
torum paragrapho exhibetur contra vires in minimis diftan
tiis attraéli vas & excrefcentes in infinitum, ad quas fola po
tentia demum deducit. 

Cench1lio con- • 76. Atq~e. hoc ~emum paélo, videtur mihi, diffoluta pe
~~ ~~~~~~a~- mtus .omms tlla d1fficult~s, quz prop?fita .fuerat, ne~ uUa ef
\'enirnti~m (o- fe ratto, cur fola potentta qu:J?dam a1ftant1~ anteferri debue-

ius t>otcntiz - rit funélioni u.tcur:ig_ue , fi noftnun exprimendi n1odu.m f pe
flemus, coropllçauillma:, 

§. IV. 



§. I r. 
01ura rvires in minimis difl({ntiis attra8i'Vtts , & 

excteflentes in infinituni. (e) 
• 

77 AT prreterea contra folam attraél10nem plures haben- P . d"Lr 
d.ffi 1 d r N . rima 1mcu"J.. tur i cu tates, quéE per gra us cre1cunt. am m- ras ex eo qu<ll.! 

primis fi e~ imminutis utcunque diftantiis a~ant , augent ve- ubi cona~us de. 
l · fc d .n d · d ft beret ellt maocm1tem u que a conta1.:.1um , a quem u l eventum e , ximus in appul 
incrementum velocitatis ibi per faltum abrumpitur , & ubi ru, debe.l t .etr; 
maxima eft, ibi perpetuo incaffum t:itu!ltl:lr partes ad ulterio- ~l~~I.us, vel mi. 
rem effeélum habendum , & neceffar10 irritos conatus edunt • 

78. Quod fì in infinitum imminuta diftantia, crefcant in ali- secur.da ti 
qua ratione diftantiarum reciproca; multéE itidem difficulta- t10 tìt r;c1~;~: 
tes ~ab~nt~r, quéE nofiram O{>P.Ofìtam fe~t~ntiam confirmant. ~i ~b~o~~~i~fi~ 
Inpr1m1~ m ea hy pothefi virrn~ d~vem~1 poteft ad co.nta- nit.a , .:i~ quam 
élum , 111 quo vis, fublata omm d1ftanna, debet augeri in devenm debe. 
infinitum magis, quam effet in alìqua diftantia. Porro nos ret . 
putamus accurate demonftrari, nullas quantitates exiftere pof-
fe, quéE in fe infinita! fint, aut infi.nit~ parvéE. Hinc autem 
ftatim habemus abfurdum, quod mm1rum fi vires in aliqua 
diftantia aliquid funt , in contaélu debeant effe abfolute infi-
DÌtéE .. 

79. Augetur difficultas, fi debeat ratìo recìproca e!fe ma- Tertin ex eo, 
jor , quam fimplex ( ut ad gravitatem requiritur reciproca quod,fifitmaJar 

dupl_icata, ad coh.refionem ad~uc . major ) & ad bina . punéla d~~~t fii~Pd~~~ 
pernneat. Nam illa punéla 111 ipfo congrelfu devement ad ta~u cleveniri 

velocitat~m abfol?~e infinitam. V ~focitas ~utem ~bfolute infi- ~:::~~di;fi~':: 
nita eft m1poffib1hs, cum ea requirat fpa.tium fìmtum percur- tam. 
fum momento temporis, adeoque replicationem, five extenfio-
nem fonul taneam per f pat!um . fini~um divifìbile , ~ quov~s 
finito tempore requtrat fpatmm rnfimcum, quod cum mter bi-
na punéla interjacere non poffit, req uìreret ex natura fua, ut 

1iunélum ejurmodi velocitatem adeptum nufquam effet. 
80. Accedunt plurnna abfur~a , ad. qure e1ufm.odi leges nos Alia abforda-= 

èeducu.nt. Te~1dat punél~m ahq1:1od 1!1 fig. 72 m centrum -~ fi _ratio tì t du. 

it?- rauor:ie r~ciproca duplicata ~1!l:an~iarum , & ex A prOJ~- "ti~~ca~a ~;~~;:r: 
ciatur d1reéhone AB perpend1culari ad A F , cum veloci- r.1.Itus P.o acce: 
tate fatis exigua: defcribet Ellipfim A CD E, cujus focus erit tcrationc cre-

F & r. d. d A D fc l · A B rcentc aJ n111. , iemper regre ittur a . ecre cat ve ocitas lam in in..;ref. 
per gradus , donec demum ev anefcat . Semper magis aréta- fu in fupcr~. 
tur Elli p9s., & vertex I? ac~edi t ad focum F ? . in q 1:1e~ de- ~~~1• r1 ha!n· 
1num rec1clit abeunte Ell1pfi m reélam A F. V idetur igitur id . 

O o pun- Fig. 7 -:.. 

( e) H.ec rxcerpt11 funt ex eadem differttJtio~ De Lese Virium in Na
tura. ex1!lent1um a man. 59· 
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punélum fibi reliélum debere defcendere ad F, tum po!l: acqui .. 
tìram ibi infinitam velocitatem , eam fine ulla contraria vi 
convert_ere in oppofitam, & r~t~o regr~di. At fì i~ punélunt 
tendat rn omnia punéla fuperfic1e1 fph.er1cre, vel globi E G C Ji 
in eadem illa racione ; demonftratulll ell: a Newtono, deliere 
per A G defcendere motu ac~elerato eodem i~1<?do , quo ac
celeraretur , fi omnia ejufmodt punéla fuperfic1e1 ,_ve~ fphcera: 
compenetrarentur in ~: abrupca vero _lege ~c.celerauon~s m G , 
debere per G H ferri motu requab1h , v1nbus omnibus per 
contrarias aéliones eliiìs , tum per H I tantundem procurr .. re 
motu retardato, adeoque perpetuam ofcillauonem peragere, ve
locitatis mutatione bis in fingulis ofcillationibus per faltum in
terrupta. 

Rcgrclfus a 8 1. In eo jam abfurdun1 quoddam videtur effe: fed id qui
ttntro fimul,& dem multo magis crefcit · fi confideretur ouid dcbeat acc1de-proturfus ultra . , , . . > ~ . • 
ad eandcm d1- re, ub1 tota fph~rtca fuptr11 ies, vel tota_ fphrera abeat rn u~L-
~a,ntia!fl ' \·et cum punélum F. Tum ittdem corpus fib1 rehélum , devemet 
1a tus 1n tanto d · fì · l · fc d l · f. 
procurfu, fine a centrum cum tn mta ve oc1tate , e procurret u terms ~ -
P.r•viis mino. que ad I, dum prius, ubi Ellipfis evanefcebat, debebat red1re 
nbus • retro. Nos quidem pluribus in locis alibi demonll:ravimus , in 

prima determinatione latere errorem , cum Ellip!i ev:mefcen
te, null~ jam adfìnt omnes vires , qu<E agunt per arr.:um fi
tum ultra F ad partes D, qu:E priorem velocitatem debebant 
extioguere, & novam producere ipfì requalem. Verum adhuc 
haberur falrus quidam, cui & Natura, & Geometria ubique re
pugnat . Nam dont!c utcunque parva ell: velocitas , habetur 
femper regreflùs ad A cum procurfu F D eo mit:iore , quo 
velocicas eH: minor : faél:a autem velocicate nulla , procurfus 
immediate evadit F I, quin ulli intermcd1i minores adfuerint. 
Quod fi quis ejus priorem determinationem tueri velit , ut 
punélum, quod agatur in cemrum vi, qu;e fit in ratione reci
proca duplicata diil:antiarum , dcbeat e centro regredi retro ; 
rum faltus habetur fimilis, ubi prius in fpha:!ricam fuperficiem, 
vel fpha!ram tend.lt, qu.E paullatim abe.it in centrum • Do
!lec enim aderit fuperficies illa, vel fpha?ra, habeb1tur femper 
1s procurfus, qui abrumpetur in illo appulfo totius fuperficiei 
ad cemrum, quin habe~rnrur prius minores procurfus. 

s~ ratio lit tri- 8i. !J:Ec quidem in ratione reciproca duplicata dill:anti.i
plihc.a1t.tpe1u.s:~: rum: m recipr0ca triplicata habentur etiam graviorJ. . N lm 
n1 1 auo run~ll fi d b. d l . .. . 
10 appulfu ad 1 cum e n_a qua lll1 ve oc1tate prOJtCtatur per retlam AB 
t : ntmm . fig. 7 3 cc_mtmentem angulum acutum cum A P, mobile, q uod 

bg. 7 3. urge~tur m P v1 crefcente. in rarione. reciproca triplicar~ di
ftannarum ; demonf~ratur rn Mechan1ca , tpfum debere per
cu_rrcre curvam A CD E F G_ H, qua: vocatur fpiralis logar1th
m1ca, qu.E hanc. h;i~et propnetatem, ur. qu~vis reé1a, ut P F, 
~~lla ad quodv1s e1us punélum , conrrneat cum reéla ipfam 
lb1dem _tangente angul~m ;cgu.1lem angulo P AB , unde illud 
confcquitur , ut ea qu1dem ex una parte infinitis fpiris cir-

cum-



S U P P L E ME N T A . §. IV. 29 r 

cumvolvatur circa pund um P , nec tamen in ipfum unquam 
<lefìnat: fì autem ducatur ex P reéla perpendiLularis ad A P, 
qu~ tangenti AB occurrat in B, tota fpirali~ A CD E F G H 
in infinìcum continuata ad menfuram Jongitudinis A B ac
cedat ultra quofcunque limites , nec unquam ei èl!qualis fi1t : 
velocitas autem in ejuftnocli curva in continuo cceflù ad cen. 
trum virium P perpetuo crefcJ.t . Q uare finito tempore , & 
fane breviore, quam {ic illud, quo velocitate initiali percurre
ret A B, deb~ret id mobile devenire ad centrum P, in quo 
bina gr.w ifiìma abfurda habentur. Primo quidem, quod habe
retur tota i lla fpiralis, q u:i: in centrum defìneret , contra id , 
quod ex ejus natur.i deducitur, cum nimirum in centrum ca
dere nequaquam poffit: dcinde vero, quod elapfo eo finito tem
pore mobile illud nufqu::im effe deberet . Nam ea curva, ubi 
etiam in infinitum continu ua intelligirur, nullum habet egrcf
fum e P . Et quidem formula~ analyticre exhibent ejus locum 
pofl: id tempus impoffibilem, five , ut dicimas , imaginarium ; 
quo quidem arg1.1mento Eulerus in foa M echanica affirm.ivit 
illud, debere id mobi le in appulfu ad cen trum virium annihi· 
lari. Quanto fatius fuiffet inferre, eam Jegell\ virium impoffi
b1lem tffd 

~). Quanto autem majora abf urda ~n ulteriori bus potcntiis, ~eius i.n pilt~n -
qu1buç v1res alligata! fint, confequentur ? Sit globus in fig. 74 ~1:!;~:~~i~bu:J: 
AB E, & intra ipfum alius Ab e, qui priorem contingat m A, demonftranclum 
ne in omnia utriufque punéla ae;nnt vires dt:crefcentes in ra- aufurJum • 

n one reciprocJ. quadruplicata <lifbntiarum, vel majore, & qua!- f 1 ~. 74. 
ratur ratio vis punt1i confl:ituti in concurfu A utriufgue fu-
perfìciei. Concipiatur uterque refolutus in pyramides rnfinite 
:uélas, qure prodeant ex communi punélo A, ur BA D, b Ad. 
In fingulis autem pyramidulis di vifìs in partes totis proportio-
nales fint particulc1! M N , m n fìmiles , & fimiliter pofit~ . 
Q.uantitas materire in M N , ad quantitatem in m n erit , ut 
ma{fa. torius globi majoris ad totum minorem > nimirum, ut 
cubus radii majoris ad cubum minoris. Cum igitur vis, qua 
trahitur punEtum A, fit, ut quantitas materia! dirt>t1e , & ut 
quarta potefl:as difl:antiarum reciproce , qure itjdem difbnti<E 
font, ut radii fph:Erarum ; cric vis in partem M N, ad vim in 
partem m n dirette, ut tcrria potefl:as radii majori ad tertiam 
minoris, & reciproce, ut quarta potefbs ipfìus. Quare mane-
bir ratio fimplex reciproc.i radiorum. 

84. Minor erit igitur atlio fin~ularum particularum homo. Part~m fore 
Iogarum M N, quam m n, in ipfa ratione r.idiorum , adeoque maJor m toto . 

punélum A minus trahetur a tota fphrera AB E, quam a fphc1!-
ra Ab e, quod eft abf urdum , cum artraélio in e.un fphreram 
minorem debeat eftè pars attraélionis in fphreram majorem , 
qua! continet minorem, cum magna materire parte fìta extra i-
pfam ufque ad fuperficiem fph:ErCE majoris, unde concluditur ef-
fe partem majorem toto, maximum nimirum abfurdum. Et qui-

0 o 2 dem 
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dem in altioribus potentiis multo rnajor eft is error; nam ge-

"' neraliter, fi vis fit reciproce, ut R, polito R pro radio , & 
m pro quovis numero temarium fuperante, erit attraélio fph~-

m - 1 
rz eodem argurnento reciproce, ut R , quz eo majorem 
indicat vim m fph~ram minorem refpeélu majoris ipfam con
tinentis, quo numerus m eft major. 

Omnialltforda &5. Hoc quidem paélo inYeniuntur plurima abfurda in va
u~a!e .' d·~11 in riis generi bus attraélionum, q:uz fi repulfiones, in minimis di-
m1n1m1S Jnan ft . babe . d •~-· . ·1·bc tiis habearur re. antus antur pares extmguen z ve.tV\.1tat1 cui 1 t utcun-
pulfio , 'f",; que magnz , ceifant illico omnia , cum ez repulfioncs mu
~~um •m- tuum acceffum ufque ad concurfum penitus im,pediant • Inde 

• autem manifefto iterum confequitur, repulfiones in minimis di
ftantiis przferendas potius effe attraélioni, ex quarwn variis 
ccocribuS tam multa abfurda confequuntur. 

§.V .. 
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§. v. 
De kquili/;rio 6inarum mafferu;n connexttru;n 

i;vvicem per 6ina ali a punlltt ( f) 

86. e Ontinetur autem, quod pertinet ad mornentum in P Ci • 
n & d 1 · b · fc · bl . ropo 1 tio pro-. v~1.:L~ , a cequ1. 1 r1um , equent1s pro ematJs b'ematis de :»-

folut10ne . S1t m fig. 75 qu1v1s numerus punélorum materice q11d11irio pun-
. A · d" A · D · · i· d" éhrum qua. 111 , qu1 1catur , m qu1v1s a ius , qu1 1catur D, & wor quoru~i 
punéla ea omnia fecundum direétiones A Z , DX parallelas hina, cxm'TJ1 
reéhe datce C F follicitemur fimul viribus , qure fint requJ.les hab.!ant '1 '1

0
· r. 

· · n fi · A · "d · · fi . cunque ma dS 
l~ter o_mni~ pun1.:c~ ita m , lt~ em mtcr. ~mma. Ita rn D, cum _vi rib~s ex-
hcet v1res rn A hnt utcunque d1verf:e a v1ribus m D. Sint tern~s fib! pro. · e & B b. n · fc · · & . port1onahbus ~ autem m , ma pun~La, quce m e rnv1cem, m & altera e me. 
illa. p~néla . fita i.n. A, & D mu!UO agant? ~c ej~finodi mutuis dais vim a ful. 
aél10111bus lffiJ?ed1ri debeat omnis aél10 v1num 1llarum in A, ero· 
& D, & o.mnis motus punéli B: motus autem punéli C im- Fig. 75. 
pediri debeat aélione contraria fulcri cujufdam, in quod ipfum 
agat fecundum direélionem compofitam ex aftionibus omnium 
v1rium, quas habet: qua!ritur ratio, quam habere debent fum-
n1re virium A, & D ad hoc , ut habeatur id requilibrium, & 
quantitas, ac qureritur direélio vis, qua fulcrum urgeri debet a 
puntlo e. 

87. Exprimant A Z, & DX vires illas parallelas . fìngulo- v is ex hini~ 
rum punélorum pofìtorum in A, & D. Ut ipfce elidantur , extremis in .il. 
~ebebunt in iis baberi . vires A G, D K _c?ntraria:, & ~quales d~~u~ • me. 
ipfìs A Z, DX. Quomam ere debent onri a folis aébonibus 
punétorum C, & B agentium in A fecundum reétas A C , 
AB, & in D fecundum reélas DC, D B, duélis ex G reétis 
G I, G H parallelis BA , A C ufque ad reélas A C, BA, & 
ex K reétis KM , K L parallelis B D , DC , ufque ad re-
ltas DC , B D ; patet , in A vim A G debere componi ex 
viribus A I , AH , qu~rum prima quodvis punélum in A 
repellat a C , fecunda attrahat ad B, & in D vim D K com-
poni itidem ex viribus D M , D L, quarum prima quodvis 
punétum fitum in D repellat a C , fecund.i attrahat ad B. 
Hinc ob aéiionem reaé110ni requalem debebit punélum C re-
pelli a quovis punéto fito in A fecundum direétionem A C 
vi requali I A, & a quovis punélo fito in D fecundum direélio" 

nem 

( f) E~cerpta hiec funi t" Synopfi PhyGca? Generalis P. Caro/i Benve
nuti SDC· J tft• Num. I 46, çui h11nc falutio'ltm 16i impri~ml:it.rn tradì~ 
inm. 
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nem DC vi requali M D : punélum vero B debebit attrahi a 
quovis punélo fìto in A fecundum direélionem BA vi ~quali 
HA, & a quovis punèl<? fito in D vi él!guali L D. J:-Iabeb~t 
ìgitur punélum e ex aél10ne punftorum 111 A , & D bmas Vl-

res, quarum altera aget fecunàum direc1ionem A C, & erit 
requahs I A duélre in A ~ altera aget fecundum d1reélionem 
DC, & erit a!qunlis MD duélre in D. Punél':lm vero B iti
dem binas, qua rum altera aRet fecundum d1reé'bonem ~A,. & 
erit a!quali'l HA dutl~ in A, altera aget fecundum. d1reél10-
nem B D, & erit a:qualis L D duét~ in D. 

~~li~~~~ l~l: 88. Porr~ .vis compotìt~ ex illis bi~is, q':libus urgetur pun
Iud prio1um aum B, ehd1 debet ab act10ne mutua rnter 1pfum) & e; qua
compofit~, e re debebit habc:re direélionem reél<-e B C in cafu, quem exhi-
quatuor : ('OU· fi . e . . l A B D r:. 1 
mcratio \'irium bet 1p,ura, m quo Jacet m angu o - : nam 11 angu us 
perlint'11.tit m AB D hiatum obverceret ad partes Opf>Ofitas , ut e jaceret 
:\~ ~mma pun. extra angulum.; ea ~aberet di reélionem C B, & reliq ua o~-

nis demonftrat10 red1ret eodem. Punélum autem C ob aého
nem & rea8ionem a!quales dtbebit habere v1m requalem , & 
contrariam illi, quam exercct B, adeoque vim <equalem , & 
ejufdem direélioms cum vi, quam e prioribus illis binis com
pofitam babet pun8um B: nempe debebit habere binas vires 

. zquales , & d1reélìonis ejufdem cum viribus illam compo
nentibus, nimirum vim fecundum direélionem parallelam BA 
cequalem ipfi HA duélre in A , & vim fecundum direBionem 
parallelam B D ~qualem ipfi L D duéla! in D. Habebit igi
rur quodvis punélum A bmas vires A I, AH, quodvis pun-
8um D binas vires DM 1 D L, punélum B binas vìres, qua
rum altera dirigetur ad i\ , & zquabitur H A duélre in A, 
altera dirìgetur ad D, & requabitur L D duélre in D, ex quibus 
componi d~bet vis agens fecundum reélam B C: & demu1n 
babebit punélum e vires quatuor ) quarum prima dirigetwr 
ad partes A C, & erit zqualis I A duélce in A , fecunda ad 
p:irtes DC, & erit requahs MD duéTre in D, tertia habebit 
direélionem paral~lam BA, & erit requalis HA duélre in A; 
quarta habebit d1reélionem B D, & erit requalis L D duélre 
~n. D: ac ipfum punélu_m C urgebit fulcr~m yi compofita ex 

. 1lhs quatuor, qure omma, fi habeatur r:it10 d1reélioms reéta
rum fecundum ordine1n, quo enunciantur per literas , bue 
reducuntur : 
Quodvis pun8um A habebit vires binas - A I. AH 
Quodvis pun~um D vires binas - - - - - DM, D L 
Punélum B bmas - • • - - - - A ~ H A , D x L D 
Puntlum C quatuor - - - A x I A, D x MD A x HA 
D><LD. ' ' > 

Ct"nftrultio 8 E . . B e 
Jlra-raralc-ria .9·. xpr1mat Jam reaa magni tu . nem vis compofir:e 
rro roiutio- e bm!s ~ N, C_~ par~llelis D B, AB; ~xpriment B N, B R 
ne. magmtudmem vu1um illarwn componenuum, cum exprimant 

ea-
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earum direétìones, adeoque R C, N C ipfis :Equales, & paraf. 
lelz expriment vires illas tertiam, & quartam punéli C. Pro
ducantur autem DC, A C, donec occurrant in O, & T re· 
éèis ex N, & R parallelis ipfi C F, five ipfis G A Z, K DX, 
& demittantur A F, DE, N Q, R S petpendicula in ipfam 
F e produélam , qua opus efi: ' q UCE occurrat reélis A B > D B 
in V, P. 

90. Inprimis ob fingula latera fingulis lateribus parallela erunt Vires rub "~va 
fimilia triangula I A G , C T R , & triangula M D K, C O N . ci~pr~lf:it~~t~"· 
Quare erit Ut I G, five AH, ad e R, five N B) vel A X AH, r ' 

nimirum ut I ad A' ita A G ad T R, & ita A I ad Te. 
Erit igitur T R :Equalis G A, five A Z duébe in A, & C T 
requalis I A duél~ m A: adeoque illa exprimet fummam om-
nium virium A Z omnium pun8orum in A , hcec vim illam 
primam punéH C, nìmirum A x I A. Eodem prorfus argu-
mento, cum fit MK, five D L ad C N, five R B, vel 
D x D L , nimirum 1 ad D , i ta D K ad O N , & i ta D M 
ad OC; erit NO requalis KD, five DX duéhe in D, & 
OC requalis MD dutt~ in D, adeoque illa exprimet fummam 
omnium virium DX omnium punétorum in D, hrec vim il-
lam fccundam punéti C, nimirum D x D M . Quare jam erunt 
Summa virium parallelarum in A - - - - - - - T R 
Summa virium parallelarum in D - - - - - - - NO 
Bince vires in B - - .. - - - - - - - - B N, B R 
Quatuor vires in C - - - - - - C T, OC, R C, N C 

91. Jam vero patet, €X tertia Re' & prima e T com- Vi~ Il) fulcruM 
poni viro R T éEqualem fumma: virium parallelarum A; & ex cui a?quaHs • 

quarta N C, ac ftcunda OC componi vim No ::equalem 
fumm:E virium parallelarum in D. Quare patet , ab unico 
punao e fulcrum urgeri vi, qu~ eandem direaionem habeat, 
quam habent vires parallel~ in A, & D, & :Equetur earum 
fumm<E, nimirum urgeri eodem modo, quo urgeretur, fi om-
nia illa punaa, qu:.e font in D, & A., cum his viribus e!fent 
in e' & fulcrum per fe ipfa immediate urgetent. 

_9 .2. Pra!ter~a ob parallelifmum itidem omnium laterum fi- Propo,.t io \ quz 
m1lia erunt trianiula I. o e No' D p e: 2. o e N Q, p DE : venem exhiber. 
3. o e p R , V e N : 4· o e R s , V N Q: s. o e V A , T e R : 
6.0 V A F, C R S. Ea exhibent feque1nes fex proportiones, 
quarum bin~ fingulis verfibus contìnentur. 

ON. CP:: NC. PD:: NQ. DE 
CP. CV:: CR. NV:: RS . NQ 
CV. RT:: V A. RC:: AF. RS 

Porro ex iis componendo primas) & pofhemas, ac demendo 
in illis C P, CV ; in his Q N ~ R S communes tam antece
denti bus, quam confequentibus, fit ex a:qualitate nimirum per
turbata ON. R T : : A F . DE. Nempe fumma om11iurn 
virium parallelarurn in D, cui a!quatur ON, ad fummai_n om· 

nium 
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nium in A, cui tcquatur R T, ut e contrario di!l:antia harum 

·perpcndicularis A F a reéla C F dutb per fulcrum dire.:tioni 
vìnum earumdem parallela, ad illarum perpend1cularem diftan
tiam ab eadem. Quare habetur determinati o eorum omnium, 
qure qurerebantur. (e) 

( e ) Porro applic1ttio ad ve8em efl /ìmilu i/li, quie h4betur hic pofl 
ttfJuilibrium rrium 1111ffarum 1111m. i 16. 

§. VI. 
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EPISTOLA AUCTORIS 
AD 

R. e A R o L u M s e H E R F F E R. 

!!OCIETATIS JESU. 

93· I N mflo difceffu Vienna reliqui apud Reverentiam Ve- occafio, 1c 
ftram impr~mendum opu_s, cujus confcribendi occa~o- ai\~i:ntum e. 
n1m prrebu1t Syftema tr1um maffarum, quarum v1res P · 

n1uture Theoremata exhibuerunt & elegantia, & frecunda, per
tinenti a tam ad direélionem, quam ad rationem virium c0m
pofitarum e binis in maffis fingulis. Ex iis Theorematis evolvi 
nonnulla, qure in i pfo primo in ventionis adl:u , & fcri ptionis 
fèrvore G.uodam, c;tque impetu fe fe obtulerunt. Sunt autem & 
alia, pouffimum nonnulla ad centrum percuffionis pertinentia 
ibi attaélum potius, quam pertraélatum, qure mihi deinde oc
currerunt & in itinere, & h1c in Hetruria, ubi me negotia mi-
bi commiffa detinuerunt hucufque , qure quidem ad Reveren-
tiam Veftram tranfmittenda cenfui, ut fì forte fatis mature ad
venerint, ad calcem operis addi poffint; pertinent enim ad com
plementum eorum, qure ibidem expofui, & ad alias fublimio-
res, ac utiliffimas perquifitiones viam nernunt. 

94. I~primis ego quidem ib_i confideravi direélione~ v!rium i~ Translatio tlle
eodem illo plano , rn quo 1acent tres maff«E, & idcirco ub1 or.iz _centri o

The_orema~a applicavi ad ce!1tr1:1m ~qu~librii , & ofcilla.tionis pro ~'.i1:r.~10~~en:i. 
pluribus et1am maffis, rell:rmx1 Theoriam ad cafum , rn quo o- bus intra idem 
innes mafféE jaceant in eodem plano perpendiculari ad axem P~~num , afìd 
converfionis . In nonnullis Scholiis tantummodo innui , poffe ~as''~ffii~eaia.~; 
rem transferri a<l maffas , utcungue difperfas , fi e<I! reducantur opere, hic Je. 
ad id planum per reélas penpend1culares plano e idem; fe<l ejus monftr.indil • 

applicationis per ejufmodi reduélionem nullam exhibui demon
ftrationem, & affirmavi, requiri fyll:ema quatuor maffarum ad 
rem genertlliter pertraélandam. 

95. At admodum facile demonll:ratur ejufmodi reduélionem viribus tr1u111 
rite fieri, & fine nova neculiari Theoria maffarum quatuor ge- modaifarum1 i 11 

I. h b 1 · /: . fi T h . JT' e em P ano • nera 1s a etur app icat10 tenui exten 10ne eorire mauarum in quo jacent, 
trium. Nimirum fi concipiatur planum quodvis, & vires fin- t~anslatis ad .i. 

gul<E refolvantur in duas, alteram perpendicularem plano ipfì, ~i~~ri.rt'm o..>
alteram parallelam; priorum fumma elidetur , cum -0riantur e 
viri bus mutuis contrariis, & requalibus , qu:E ad quamcw1que 

• datam diretlionem rcàaéla: :;equales itidem rem~ment , & . con-
p p erari.E> 
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traria!, evanefcente ( g) fumma : pofteriores autem componen
tut eodem prorfus paélo, quo componerentur · fi maffèC per il
}Js perpend1culares vires reducerentur ad illud planum , & in 
eo dfent, ib~que vires haberen~ ~quales re~atlas ad diretlione1n 
ejufdem plam, quarum oppofit10 & requal1tas redderet eande1n 
figuram , & eadem Theoremata , qu.E in opere demonftrata 
font pro v1ribus jacentibus in eoéiem pl.mo .> in quo . fun~. maf
fa~. Porro h<Ec confideratio extendet Theoriam a!qu1hbr11 , & 
centri ofcill tioms ad omnes cafus, in quibus fyftema quodvis 
co11L1pitur connexum cum unico punélo axis rotationis, ut ubi 
globus > vel f yfiema quotcunque ma{farum · invicem connexarum 
ofc illat fufpenfum per punctum unicum. 

s· m fi t 96. Quod fi !ìnt quaruor ma!fa! ' & concipiatut rlanum per-
qu~t~; ~ 1r~- pendiculare reél<E tran{eunti per binas ex iis , ac tiat refolutio 
ducendas o. eadem, qu<E fupenus; res iterum eodem recidet : nam ilkc bi
~un~s ~~rp~~: nél!. maffCE ita .rn illuCl planum projeélre , coalefcent in maffam 
~iculare. reéb un1cam, & v1res ad reliquas brnas m:i!fas pertrnentes habebunt 
!ungenti duas ; ad fe invicem eas rationes qu~ pro fyftemate trium maffa-
wde tr.inlitus . ' • • • . 
ad malfas quet. rum dedudcc funt • Hmc ub1 fyftema ma{farum utc1i1nque d1f-
cuiique • perfarum converti deb t circa axem aliquem , five d~ cuquili-

hrii centro agatur , hve de centro ofciJlationis, five de cen. 
tro percuffioms , licebit coniìàerare ma{fas fingulas connexas 
cum bims punél1s utcunque aff'umptis in axe, & cum alio pun
éìo , vel maffa quavis utcunque aff umpta, vel concepta. intra 
idem fyflema, & habeb1tur omnium maffarum nexus mutuus, 
ac applicatio ad omnia ejufinodi centra habebitur eadem, cou
cipiendo tantummodo maffas fingulas redaélas ad planum per
pendiculare per reélas j pfi a~i parallelas .. 

. . 97. Sic ex. gr. ubi agitur de centro ofcillationis , qua! pro 
A ppltcatio a.:l ffi · 11. ·'l' · I d · l · d 
centri ofcilJa. ~a _1s ex1aent~ous m untco p a.no l?erpen icu a~t a axem. rota-
tio111s i;cner~- t10m~ prop~fu~, ac demonfrrav1 re{pedu punth fufpenfioms, & 
~~; on~%rrma. centri grav1tat1s, traducentur ad maffas quafcunque , utcunque 

1 

• difperfas refpeélu axis , & refpeétu retl:e Pélrallel:e axi du
élCE per centrum gravitatis , quam reélam Hugenius appellat 
axem grav1tatis • Nimirum centrum ofcillationis jaceb1t in 
reéla perpendiculari axi rotationis tranfeunte per centrum gra
vitatis , ac ad habendam cjus dill:antiam ab axe eodem, fi-

ve 

( g) Httc tum q11idem in h.1c eplflo/11. Addì poufl il/ud, ubi nulla ex-
1trn11 vis in ta dnetìio1'e agen1, & in comrar1a applicetur diverfo parti· 
bu1 ip(ìru Jyflemat11, debere wm huiufmodi m jìngulù etiam ipjìus fy
flnna_us. pun811 effe nulla.m • t:Jam per mutuum m"um impeditur mutatlo 
pofìt~onts mututt:, qu .. e ut1que. mdu~eretur, fi. in 11~iquibu1 tantummodo eiur 
parttbus r~ma?er7t v11 e"terms v_mbus non 1mped1ta. Porro ubi agitur dt 
centro. ofctllat1onu, & percuffioms '· ac . et1;im de 47uil1br10, nulla fupprmi· 
tttr v11 exter'!a .a_gens juundum d1.re81onem ax11 ro1;1tionù , feu conver/ìo
nu • Q!tare m. 111 c'!(ìbus 1 _pro qu1bus httc theoria hù: extmditur, fatit efl 
confi1erare. rel1quas tll.111 v1rn, qute agunt fecundum direéliontm plani per• 
pendw,/11ris eu:Jem '"", qt1od hic prtt:flatur m iis, qutt confequrmtur. 
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ve Jongitudinem penduli ifochroni , fatis erit ducere maffas fin
gulas in quadrata fuarum diftantiarum perpendtcularium ab eo
dem axe , & produtlorum fummarn dividere per fatlum ex: 
fumma maffarum , & ddtanria perpendiculari centri gravita
tis communis ab ipfo axe. Redan~ulum autem fub brnis difi:an
tiis centri gravitatls ab axe converiìonis, & a centro ofcillatio~ 
nis erit a:quale fummre omnium produétorum, qu.e h.ibenrur, fi 
maffce fingul:E ducantur in quadrata fuarum diftantiarurn perpen
dìcularium ab axe gravitatis, divif~ per fummam maffarum. Si 
enim omnes maffa: reducanrur ad urncum planum perpendicula
re axi converfìonis, abit is totus axis in pundum fu{penfìonis , 
totus axis gravitatis in centrum gravitatis, & tìngul~ diftantite 
perpendiculares ab iis axibus evadunt diftanti<l! ab iis pundis : 
unde patet generalem Tbeoriam reddi omnem per folam appli-
cationem fyfi:ematis maffarum trium rite adhibitam. Aliud utile co. 

98. Quod ad centr~m olcillationis _p~rtinet, ~rui potefi: aliu~ ~f~~~~ u~ !e~: 
Corollanum, pr:Eter tlla, quce propofu1, quod fummo f:Eye ufu1 t~un~ ofciUa. 
effe poteft; eft autem ejufmodi • S i plu.rium p.rrtimn fyjtematis tioms • 
tompofitarum ex majfu 'quotct'nque , utcimqr' e difperjÌJ inventa f ue-
Yint {eorfÌm centra sravitatis, & centra ojcil/ationis refpondentia 
'dato punElo Jujpenjionis, v el dato axi converfion is; inveniri pote-
1·it centrum ojcillationis commt1ne , ducendo finguJarum partiu.m 
maUas in diflantias perpendicultt1·i:s fui wjufque centri gravitatis 
ttb axe conver/ìonis, & centri ojcitlationis cuju/vis ab eodem, & 
dividendo produBorum f ummam per ma/Jam totius JyflimMtis rlu-
flnm in di/Jantiam centri gr4lvitatis commimis ah eodem axe . Hoc 
corollarium deducitur ex formula generali eruta in ipfo opere 
num. ) i 4 pro centro ofcillationis, qu:E refpondet figur.c 63 ex-
primenri unicam ma!fam A ex pluribus quotcungue, qu~ con-
ci pi poffint ubicunque: exprimit autem ibidem P punélum fuf-
pen!ìonis , vel axem conver(ìonis , G centrum gravitatis, Q 
centrum ofcillationis, M fummam maffarum A+ B + C &e, 

A x A P l. + B x B P ~ &c. 
& formula eft P Q :::::: M G p X Ejus demon-

99 • Nam ex ejufmodi formula efi: MX G P % P Q:::::: A x .firatio • 
A P !· + B )( B P 1 &c. Quare fì fìngularurn partium maff.E M 
ducantur in fuas binas difbntias G P, P Q; habetur in fin~uli! 
fumma omòium A x A Pl. + B 'X B P l. &c. Summa autem o
mnium ejuCmodi fummarum' debet effe numerator pro formula 
percinente ad totum fyfl:em..i, cum oporteat lìngulas totius fy
ftematis maifas ducere in fua cujufque CJUadrata d1H:antiarum ab 
ax.e. T~itur patet numeratorem ipfum rite haberi per fummam 
produélorum M 'X G P x P Q .. _pertinentium ad lìngulas {) ftema-
tis partes, uti in hoc novo Corollario enunciatur. ufus pro Jon -

1 oo. Ufus hujus Corolla.rii facile patebit • Pendeat ex. gr. gi tu iine pen -

i b I. · r. fi r. L.J dd p J b · duli compofi -g us .11qu1s 1u pen1us per 11 um quo am . ro go o Jam to ifochroni ta· 
onftat centrum gravitatis effe in ipfo centro globi, & conftat 

Pp ~ ~-
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c.itius invenien. itidem, ac e fuperioribus etiam Theorematis facile deduci
da • tur, centrum ofcillationis jacere infra centrum globi , per ..:: 

s 
terti:e proporti0nalis poft dif\:antiam punéli fufpenfìonis a cen-

. ero globi, & radium; pro filo autem confiderat ut reéla qua.
dam habetur centrum gravitatis in medio ipfo filo , & cen
trum ofcillatìonis , fufpenfione faéla per fili extremum ef\: in 
fine fecundi trientis longitudinis ejufdem fili , quod itidem ex: 
formula generali facillime · deducitur. Inde centrum ofci1Jat10nis 
commune globi , & fili nullo negotio definietur per corolla
rium fuperrns. 

Calculus tic JOI. Sit Longitudo fili a, maffa feu pondus b, rddius globi r, 
~~~T~,1~ gl~hi ma{fa feupondus p: erit diftantia centri gravitatis fili ab axe cou-

• P
1 

endentis e fi. verfìonis erit !. r1, diftantia centri ofcillationis ejufd~m !.. a 
0. l. I J • 

Quare produélum illud pertinens ad filum erit - 11
1 6. Pro 

globo erit diftantia centri gravitatis a+ r, qu:c ~onatur::::: m; 
Difi:antia centri ofc1Ilationis erit m +..: X '; • Quare produ
élum pertinens ad globum erit m 1 p + ~ r r p. Horum fum-

ft l i bP s .. ma e m 2 p + - r rp + - a i • orro cum centra gravitatis 
5 3 

fili, & globi jaceant in direélum cum punéèo fufpenfionis , a.d 
habendam difi:antiam centri gravitatis communis duétam in 
fummam ma{farum fatis erit ducere fingularum partium maf.. 
fas in fuorum cencrorum diftantias, ac habebitur m p + 7 ab • 
Quare formula pro centro ofcillationis utriufquc fimul , erit 
m 1p+~r>'p+ ~a 1 6 

mp+ '!.ab. 
1 

Non.Iicere hic 102. Hic autem notandum illud , ad centrum ofcillationiç 
• fu"fi1~e~ra!'11~~ c?mmune habendum. non. licere lìnguJarum p.irtiu~ ~aff~s con

collefus infois c1pere, ut collet1as m futs fingulas aut centrts ofc11lat1oms, aut 
c~nt_m ofcilla. c:entris gravitatis. In primo cafu numerator colligeretur ex fotn-
t1oms, aut gra.. . .n fi d d 
yitatis, ·~~ alns ma omnium produc:-lorum, q u~ e~ent. u.cen ? ~ngulas maffas 
intermedus d~- in ~uadrata difbnuarum centri ofc1llat1oms fu1 · rn {ecundo in 
cumcntum ut1. d. 11. • r. · · · · I ·1' · · k. qua rata lll~ntiaru~ 1u1 cent!I gravttatls. n 1 lo mm1rum ha-

beretur plus Jufto, rn hoc mmus. Sed nec poffunt conci pi ut 
colleélce in aliquo punélo intermedio, cujus difbntia fit media 
continue proportionalis inter illas diftantias; nam in eo cafu nu
merator maneret idem, at dem>minator non effet idem, qui ut 
idem perfeveraret , .. oporteret conci pere ma{fas fingulas colleélas 
in fuis c~ntris gra~itatis, non ~ltra ipfa: Inde autem patet, non 
femper licere conci pere maifas rngentes m fuo gravitatis centro, 
~ idcirco, ubi, in Theo~ia centri ofcillationi~ , vel per:cuffionis 
dico maffam ex1fteatem m quodam punélo, mtelligi-. debet, ut 
monui in ipfo oper_e, t~ta maffa ib1 compenetrata vel concipi 
maffula extenfio01s rnfinirefimce, ut ma!fa: compenetrat~ in uni-
co fuo punélo req ui valeat • 1~3. 



AD P. S CHE R F F :i R. 3or 
101. Quod attinet ad centrum percuflionis , id attigi tan.. Tr fitu ad 

tummodo determinando punélum fyfiematis maffarum jacentium centr~':n ~r
in reéla quadam, & libere gyrantis, cujus punéti impedito mo- cuff_ionis : eJus 

r{l. · · r. n. · p r · 1 d . · not1ones habe-tu 11 lltur motus totms iytLematts. orro ceque 1ac1 e eterm1- ri polfe pltsrei. 
natur centrum percuffionis in eo fenfu acceptum pro quovis 
fyfic:mate ma!farum utcunque difpofìtarum, & res itidem facile 
perficitur, lì alire diverfie etiam centri percuffionis ide~ adhi-
beantur. Rem hic paullo diligentius perfequar. 

104. Inprimis ut agamus de eadem centri pcrcuffionis noti o- r ... itium,Jha. "!,,· 
1. b f /1. d · · r. ttone a 11 1 h1 t.l ne, .1noveatur 1 ere yu.ema guo c~nque. 1ta mte~ 1e .connexum, in Open:. cun-

ut e1us partes mutue non poffint d1fbmtias a fe rnv1cem. Cen- tri gravit1t1s 

trum gravitatis torius fyfiem.itis vel quiefcet , vel movebitur ~:st'i~';~~~)i: 
uniformiter in direélum, cum per theorema inventum a New- bero. 
tono, & a me demonfi:ratum in ipfo Opere num. 250 , aélio-
nes muture non turbent fhtum ipfius: fyltema autem totum fi-
bi reliélum vel movebitur motu eodem paralleto, vel conver-
tetur motu éEquali circa axem datum tranfeuntB-m per ipfum 
centrum gravitatis, & vel quiefcentem cum ipfo centro , vel 
ejufdem uniformi motu parallelo delatum fimul , quod itidem 
demon!hari poteft haud difficulter. 

105. Inde autem colligitur ili ud, in motu totius f yftematis tnde erm, 1n 
compofito ex motu uniformi in direétum, & ex rotatione cir- fyllemate trans . 

1 · · · · d I h b · fc 'l Iato cum rota cu an circa axem Hl em trans atum a eri emper reè am quan- tione fore re: 
dam pertinentem ad f yfiema, nimirum ctim eo connexam, pro 8.am 'cum . eo 

quo~is tempufculo f~am, qure ilio tempu~culo maneat immota, ~~~1j;~m q~n~
& circa guam, ut circa quendam axem immotum convertatur vis tempufculo 
eo tempufculo totum f yfiema. Concipiatur errim planum q1md- f1;1jm ;d qfi:e_ ~"
vis tranfiens per axem rotationi! circularis, & in eo plano fit ~~ffit. om 
reéla qurevis axi parallela ; ea convertetur circa axem veloci-
tate eo mè'ljore, quo magis ab ipfo dtfi:at . Erit igitur aliqua 
difbntia ejus reél:E ejufmodi , ut velocitas converfìonis él!que-
tur ibi velocitati , quam habet centrum gravitatis cum axe 
translato ; & in altero e binis appulfibus ipfìus reélre par.11-
lel~ gyrantis cum f yfi:emate ad planum perpendiculare ei pla-
no, quod axis uniformiter progrediens defcribit ~ ejus reélre mo-
tus c1rcularis fiet contrarius motu i axis i pfius, adeoque motu i, 
quo ipfa axem comitatur, cui cum ibi & requalis fit , motu 
altero per alterum elifo, ea reé1a quiefcet illo tempufciJÌO , & 
fyftema totum motu compofito gyrabit circa ipfam. Nec erit 
difficile dato motu centri gravitatis, & binarum ma!farum non 
jacentium in eodem plano tranfeunte per axem rotationis, in-
venire pofitionem ax1s, & hujus reétz immotre pro quovis da. 
to momento temporis. . 

.106. Quzratur jam i.n ejufm~di fyfi:emate . punélum aliquod, ~l:~~i~10/r& 
CUJUS motus , fi per ahquam v1m extornam imped1atur, debeat pr:ep.mai~ atl 
mutuis aélionibus fifii motus totius fyfiematis , quod pun- folutionem • 
flum, fi ufpiam fuerit, dicatur centrum percuffionis . Conci-
oia!)tur autem maff~ omnes tr.mslat~ per reé1as parallelas reél~ 
'&' illi 
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i.Hi manenti imm?tél tempufculo, .qu? m,otus fiftitur, quam re. 
élam hic appellab1mus axem rotauoms_, rn planum ip{i perpen
dicularc trantiens per centrum gravitatls, & 111 figura 64 expri
matur id planum ipfo pla110 fchematis: fit autem ibidem P cen
trum rotatioms, per quod tranfeat axis ille, fit G centrum gra
vitatis, & A una ex maffis. Confideretur quodd.im pun.:1um 
Q affumptum in j pfa reèla P Q, & ali ud ex era ipfam , ac fin
gularum ma{farum morus concjpiatur refolutu in duos, alterum 
perpendicularem re~él P G agentem direél1one A a, alterum i
pfi parallelum agentem diretlione P G, ac veloc1tas abfoluta 
puntii (l_ dicatur V. 

PAxV 
107. Erit P Q. P A:: V. p Q , qu<E erit velocitas ab-Deflnitio veto. 

citatis ab(olu
tz, & relati-
van1m cu1ufvis P A P a 
n1a1fz. foluta maffce A. Erit autem P A. P a:: QA x V. QA X V, 

qure erit velocicas fecundum direéìionem Aa, & P A • A a 

PA Aa . fc d . 
: ; p Q 'X V. p Q ~V, qu~ erit veloc1tas ecun um direého-

nem P G . Nam in compofitione, & refolutione motuum, fi 
rel ce perpendiculares d1reétionibus motus compofici , & bmo
rum componentium conftituant triangulum , font motus ipft , 
ut lacera ejus trianguli ipfts refpondentia, velocitas autem abfo-

. luta eH: perpendicularis ad A P. Inde vero bini motus fecun-
P a Aa 

dum eas duas direéliones erunt p Q x A X V, & p Q, ·A x V. 

Evanefctntia A a 
fu~mz deter- 108. Jam vero fumma omnium p Q X A X V eft zero' cu1n 
m1nans proble-
ma. ob naturam centri gravitatis fumma omnium A a X A fit requa-

V 
lis zero, & p Q fit quantitas data. Quare fi per vim externatn 

applicatam cuidam punélo Q, & mutuas aéliones fifbttur fuin
P a 

ma omnium motuum p Q X A X V , fiftetur totus fyftematis 

motus, reliqua fumma elifa per folas vires mutua!, quarum ni-
. mi rum fumma eft j tidem zero. 

~;e~~fiu~u':: • 109. Ut habeatur id ipfum punétum Q, concipiatur qurevis 
ciuandz nihi. maffi.1 A connexa cum eo, & cum puné.lo P, vel cum matlis 
lo· ibi~em con~eptis , & fumf!la ?mnium motu~m, qui ex nexu 

denvant.u~ m Q? dum extmgu1tur 1s motus rn omnibus A , 
d~ber. elJd~ per v1r:i extern~m , fumma vero omnium prove-
1uenr1~10} m P, ub~ nulla vis exte!na. agit, dtbtc elidi per fefe. 
H~c Jgttur pofter10r fumma er1t .mveftiganda , & ponenda 
=: Q.. 

110. Por- · 
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1 r o. Porro pofìto radio :::: 1 , efl: ex. Theoremate trium maf- e 

1 1 
•-

fi Q fi a Cli US , a; farum ut P >< Q X r ad A X A Q X n A a, ive ut P X formula d ri. 
P Q ad A X Qa , ita aéèio in A perpendicularis ad P Q ~ vata. 

; ; X V ad aélionem in l' fecundum eandem direéli.onem , 

AxQaxPa 
qu:e evadit p X p Q 1 X V: nimirum ob Qa ::::: P Q -

. . . AxPQxPa- AxPa 1 

P a, er1t aého in P ~ p x p Q:i X V. Cum 

V 
harum fumma 'Clebeat requari zero demptis communibus p X p Q:i' 
~quabuntur pofitiva negati vis, nimirum pofita f pro charaéleri
fl:ica fummre , _habebitur f. A x P Qx P a ~ f. A x P a 1 , fi-

f. A:.<. P a 1 

ve P Q :::: f. A , p , vel ob f. A X P a:::: MX P G , pofito . X a 
f.A x. Pa 1 

ut prius M pro fomma maffarum, fiet P Q::::: MX p G , qui 

valor datur ob datas omnes maffas A , datas omnes reél:as P a, 
datam P G. Q. E. F. 

I I r. Coroltarium I. Quoniam a P requatur diftantire perpendi- Theorema eri!· 
culari A ~ plano. tranfe.unte per P per_eendi.culari ~d reélam ~umex tormu
p G, habebitur hu1ufmod1 Theorema. Diflant1a centri percuffeo- a· 
nis ab ttxe rotationis in reEla ipfi axi perpendirnlari tranjeunte per 
centrnm gravitatis habehitu;·, ducendo fingitlas mtt{[as in quadrata 
fuarmn diflttntiarum petpmdiwtarium a plano perpendiculari eidem 
refite t1·an.[etmte per axeni ipfum rotationis, ac dividendo fttmmam 
omnium e1i!f modi prottuElorum per faélum ex fumma maffarum in 
diflantiam perpendicularem centri gJ-·avitatis communis ab eodem 
plano. ( f) 

r 

1I2. Co-

( f) Facile deducitur ex hoc primo coro/Jario, ad h11hendum centmm per
tuffion11 mtaffarum utcunque difperfarum f"tis effe fingu/111 maffa1 reducere 
ad reElam tran/euntem per centrum gravitai ii, & perpend1cularem a"i ro· 
tationi.r per re8a1 ipfi axi perpendicularn, & invenire maffarum ita redu. 
8arum cmtrum ofeill11tionù , hahito puN8o rotationiJ pro pun8o fufpenfìo· 
nÌJ ; id enim erit ip/um centrum percuffionÌJ qute/ìtum. Nam diflantite ab 
ipfo plano perpendiculari i/li re8te, quarum d1flantiarum fit mcntio in hoc 
corol/11rio , m11nent etedem in eiu./modi 1raml11tione maffarum , & e'f.Jadunt 
d1flantiie a punélo fufpen/itmù. Theorema autem pofl fubflitmionem diflan· 
tiarum a punélo fufpenfìonù pro iù ip/ìs diflantii1 ah il/o plano e"hibet i
pf11m formulam diflantiie centri ofcill11tùmis a pun8o fufpenfionis, qute hahe· 
rur num. H4• Hinc autcm confequitur generalis reciprocmio pun8i rotationiJ, 
& centri percujfioni.r, ac alia plur11 in fequentibus deduéia multo immed1ii· 
riur dcducumur e proprietnti6u1 &mtri ofcill11tionù inm demonflratii. 

, 
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Dedué\io ca. 112• Coro/141·imn II. S1 maffre Jaceant m eodem unico pl!no 

fu5 , quo ; •• q_uovis tranfeunte pe~ axe~1; A, & a congruunt, ade?que d1fl:an
ceant <?mnes ti-» p a fìunt ipf~ d1fl:antlre ab axe • ~uamobrem m hoc cafu 
m:irrz m eo.. ... • • · r. 
dm1 plano. formula hCEc inventa pro centro per~u 1_ont~ congru1t pror1us 

cum formula inventa pro ~entro ?fc~llat101:11s, & ea duo c~ntra 
font idem punélum, fi ax1s rotat10ms fit .idem, adeoque m e1 
caftt- transferenda funt ad centrum percuffionts, qttttct·mque pro cen
t,-o ofcilltttioni.s funt demonft.rat'!. . . . 

Si qua ma~• 11 3. Corotlanum I I I. S1 altq~a maffcl: J~C~at extr~ eJufmod1 
fitntra: d~fcnf.. ~anumckcrtinel\S ad aliam quamn1am ,· erit 1b1 P a mmor, quan.t 
men centn o - .I\ : / • • b · 
cslbtìoms , a A, a eo'i~e centrum perci{ffion!s ;/1.Jlabtt mmus tt ttxe rotat1q.. 

(icen~ro percu(. nis quam ai/let centrnm ofci?lattonts. 
oms • > • f. A X p a 1 

Pormulz de- 1 14. Corollarium IV. !11 formula generali P G :::: M >< G p 
dufia? pro plu-

~~i;u~ati1~i: the- babetur P a' :::::: P G 1 + G a 1 - 2 P Q X G a. Porro f. A X 2 PQX 
f.A'<PG 1 

G a eYanefeit ob evanefcentem f. A Y. G a, & Mx p G eft P G · 

f.AxGa" f.AxGai 
Quare fit PQi:::PGi· M PG ,& GQ~ . . Inde 

x MxPG 
autem deducuntur fequentia Theoremata affinia fimilibu' per
tineatibus ad centrum ofcillationis deduélis in ipfo opere. 

Theorema de 11 S· Si impre..(fio ad fiflendum motmn jùtt in refla perpendicu-
-pofit_ion~ centri lari axi i·otatioms tranfeunte per ctntrnm gravitati.r, centrum_gra
gravitatis • vitatis jacet inter centrmn permj/ionis, & axem rotationis. Nam 

P Q evafit major quam P G . 
Theorema de 116. Produflum jttb jinis diflantiis illius ab J,is efl conflans, 

d_uuum dif\an. 11bi axis ·rotationis Jìt in eodem pJ,mo quovis tranfau.nte per cen
aa0~ produ · trnm gravitatis mm eadi,?IJ direélione in qtusctmque difl11ntia ab 

f.AXGa 1 

ipfo centro gravitatis , Nam ob G Q ::: MX p G ~rit 

f.A Y.Ga 1 

GQ · PG~ M 

e I,_. 117. In eo c,1fu ptmélum 11xis pertinens ad i.d planum & 
oro lllrsum , n· · · · · ' 

inde dedu- cetit.rnm pe; ·cu.JJ1~nr.1 t''!."prncantv.> ,; . ctnn ntm1rnm produélum fub 
Oum • bmu eorum diflttnt11s a conflantt. centro gravitatis fit con

flans. 

Ave t t• • I 18. Llfbev.nte axe rotartonis in in-i:nitum , ubi nimin11n to-... ro ;l 1on1s (
4
,n 'J• · 

abeuntc in infi- tum .vpema_ ~ovetur tantummo~o f!10tu pa1·trllelo, centrum per-
nltumm,cen_irum cujfi onu ab1t m centrum gr11vtt~1t1s. Nam altera e bin1s di-
percu IOOIS ab . fi . . r. . . fi . 
ire in centrum antus excreicente m m mtum, debet alcera evanefcere. Por-
gravitatis. m 1s cafus accidit femper etiam, ubi omnes maffz abeunt in 

unum punélum, quod erit tum ipfum gravitatis centru~ to
uus 
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tìus fyftematis, & progrcdierur fine rotatione ante percuffio
bem. 

Jfbeunte axe rotationis in centrttm gravitatis , nimirum quie- S! axis rotatio. 

fi 
·.r . · jfi · b' · ·;/; · t11stranfeatper cente rpJo grav1tat1s centro , c;ntrum P.erct~ ionts a tt tn mrm- centrum gr.ivi-

tum, nec utla perctlffione appi1c11ta unico punflo motus fifti P~- ta.tis, mntum fi. 
tefl. Nam e contrario altera diU:antia evanefcente, altera ab1t lh non poB"e • 

in infinirum. 
120. Corollari um V. e entrum petc(!:t 1onis de/;et jacere in reéla Ce~tri pttcfi .uf-

d · ' · · · fionss po tto perpen 1culart ad axem rotat1onts tran et-1-nte per centrum gravt!a- notabilis. 

tis. Id evincitur per quartum e fuperioribus Tbeoremaus : 
Soltitio problematis adh1bita exhibet folam difi:antia~ centri 
percuffionis ab axe illo rotationis • Nam demonftratlo manet 
eadem, ad quodcunque planum perpendiculare axi .reducantur 
per rettas ipfi axi par:alfelas & maffce omnes , & t.pf~m ce~
trum gravitatis commune , adeog_ue inde non habered1r um
cum centrutn percuffionis, fed fer1es eorum continua parallela 
axi ipfì, qure abeunte axe rotationis ejus direétionis in infini
tum, nim1rum ceffante converfione refpeél:u ejus <lireél:ionis ! 
tranfit per centrum gravitatis juxta id Theorema ~ Porro h 
concipiatur planum quodvis perpendiculare axi rot~tion}s ? ?· 
mnes maffre refpeéru reélarum perpendicularium ax1 pnon m 
eo jacentium rotationem nullam habent, cum diftantiam ab 
eo plano non matent , fed ferantur fecundum ejus direélio
nem , adeoqae refpetlu omnium direélionum priori axi per· 
pendicularium jacentiutll in eo plano res eodem modo fe 
habet, ac fi axis rotationis cujufdam ipfas refpicientis in infini
tu1n ddì:et ab earum fingulis , & proinde refpeélu ipfarum 
debet centrum percuffionis abire ad diftantian1 , in qua eft 
centrum gravitaris , nimirum jacere in eo planorum paralle
lorum om1:ies ejufinodi direétiones continentium, quod tl'anf
it per ipfum centrum gravitatis : adeoque ad fìll:èndum pe
nitus omnem motum) & ne pars altera procurrat ulcra al
teratn, & eam vim::at , debet centrum percuffionis iacere ia 
plano perpendiculari ad axem tranfeuntc per centrum gravi· 
tatis, & debent in folutione problematis omnes maif~ reàu· 
ci ad id ipfum plclnum, ut prrefl:itimus, non ad al1ud quod
piam ipfi para11elum: ac eo patlo habtb1tur a>quilibrium maf
farum, hinc & inde pofit:lrum, quarum duéhrmn in fuas di'"' 
ftantias ab eodem plano fummz bine, & inde accept.e a:qua
buntur inrer fe. Porro eo plano ad folutionem a<lhibiro , pa
tet e.x ipfa folutione, centrum percuffionis jacere in rtéta pe1-
pend1culari axi dutla per centrum gravitaris: jacet enim in re
da, qure a centro gravitatis ducitur ad illud punéèum, in qu 
axis id planum fecat, q u:E reéh ipfi .axi perpend1 ularis tori 
illi plano perpendicular1s effe deber. 

12 I. Corollarium VI. Impailus in centro pcr-rnffionis in <:ot·- lmpatlus in 
ptls externa vi ejus motu;;1 fiflens efl id~m, qui efT~t , fi jìn- cen!rur_n i:er
gulre maj[te inçurrerent in ipfum cum fttis velocitati'6us refpeélf,... 'wfiioms qutlit. 

Q q '{ti.i 



EPISTOLA 
vis rcd.1élis dd dfreélionem perp mdiwlarem pli.1no trtmfctmti per 
a~:em ,·ot,1tioniJ , & ccntrum $ra vitatis, fi•r.ie fì maUarum f um
ma in ipf11m incurreret direél1one, & vc:locitati: motus, qua j ·;-
tur centrum gravitati!. . . . . . 

Dtmonllra~io 122. Patet pnmum, qu1a debet in Q habert vis contrari.i 
prinue parus • direélioni ìllius 1notus perpendicularis plano tranfountl per a

xem, & P G , par extinguendis omnibus omnium malfarum 
vclocitatibus ad eam diretlionem redaél1s, qu..e vis itidem re
E}UÌreretur, fi omnes mafi~ eo immediate devenirent cum eju(~ 
modi velocitatibus . 

Dtmonnratio 1 23. Patet fecundum ex eo, quod velocitas illa pro maffa 
Cm.inda . p a A X p a 

A fit - x V , adeoque motus x V , quorum mo· 
PQ PQ 

. MxPG PG . 
tuum fumma eft - x V . Eft autem - >- V veloc1-

P Q PQ 
tas punéli G, quod punélum movetur folo motu perpendicu
lari ad P G, adeoque h ma{fa tocalis M incurrat in Q cum di
reélione, & ccleric.1te, qua fertur cencrum gravitatis G, faciet 
imprefiìonem eandem. 

tmpreffio uhi 124. Corollarium VII. Potefl motus fìfli impreffeone fi1éla et-
fiui poffirntra iam extra 1·eElam P G, Jeu extr.1 planum ttanjìens per axem ro-
centrum per- · · & · · · · fi ' O' fi ' ..J cuffionis cum tattonts, centrum g_rav1t11tt.S, nmurum 1 impre 10 . at m quo~-
codco1 effet\u. vis ptméfom reéfie etdem plano perpendirnlaris , & tran[eimtis 

pi:t Q, diret1ione reélte ip}ius. I\am per nexum .inter icl pun
élum, & Q llacim impreffio per eam reélam transfertur ab eo 
punélo ad ipfum Q. 

Motus eommu. I 2 5. Corollari um V III. e ontra vero Jì imprimatur dato cuidttm 
nicatus quovis punffo fyflematis q11iefcentis vis 'l_Utedam motrix; invenietur faci
~n;_f-aa~ errati. le motHS inde communicandHS ip/i fyflemati. NJm ejufmodi mo-

. 111u•c ccn • tus erit is, qui contrario é"equali impaélu fìfl:eretur. Determi
natio autem regre!fu fallo per ipfam problematis folutionem 
erit hujufmodi. Centrum gravit~is commune movebitur dire
élione, qua cgit vis, & velocic~re, quam ea potei\: imprime .. 
re maff.e cotius fyl1ematis, qu~ ad eam, quam potefi: impri
mere ma<f~ cui vis, el1 uc h.ec pofi:erior maffa ad illam prio
rem, & fi vis ipfa applicata fuerit ad centrum gravitatis, vel 
immediate, vel per reélam tcnd~ntem ad ipfum; fyfi:ema fine 
ulla rotatione movebitur eadem velncitace: fin autem applice
tur ad aliud punétum quodvis direélionc non tendente ad i
pfl;lm cencrun:i grav '. acis,. pr.Eterea habebitur converfi_o , cujus 
ax1s, & celeri ras fìc _ mvemetur. Per centrum gravitat1s G aga
tur planum perpend1culare retl~ , fecundum quam tit impa
aus, & noki ur .punélum Q, in quo eidem plano occurrit ea
dern re~a. l .er tpfum punélum . G ducatur in eo plano reéla 
perpend~e1:1lar1s ad QG, qure er1t axis quo.l!fìtus. Per punélum 
Q conc1p1atur alccrum planum perpendiculare reélce G Q, ca-

pian-
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piantur omnes diftantire perpendiculare~ omnium maffarum A 
ab ejufmodi plano, <Equales nimirum fuis a Q_: fingularwn qua
drata ducantur in fuas maffas, & faélorum fumma d1vidatur 
per fummam maffarum , rum in reéla G Q,produc a capia
tur G P ~qualis; ei quoto divifo per ipfam c...t G , & celeri
tas punéli P revolvenris circa axem inventum m circulo, cu
jus radius G P , erit <Equalis celeritatì inventa: centri gravi
tatis, diretlio autem motus contraria eidem . Unde habetur 
direflio , & celeritas motus puntlorum reliquorum fyftema
tis. 

126. Patet conftruélio ex eo , quod ita motu compofìto Demonllratio • 

movebitur fyftema circa axem immotum tranfeuntem per P , 
qui motu regreffu faélo a conftruélione tradita ad inventio-
nem pr::emiffam centri percuffionis fifteretur impreffione con-
traria, & <Equali impreffioni datre. . 

127. S cholùtm • Hoc poftremo corollario definitur motus Ad.ifitut.s ad per1• · · ffi f n · · r. · ("), {. . r. ft qui 1 1ones u • v1 externa 1mpre us ynematl qu1e1centt. '<..uod t Jam 1y ema t riores motu 
habuerit aliquem motum progreffivum, & circularem , novus imp~ello fyltc. 

· · d .n · 11 · · r. 01at1 moto • m J tus ex:terna v1 1n U1..lUS JUXta coro ar1um 1p1um compo-
nendus erit cum priore , q uod , quo paélo fieri debeat, hic 
non inquiram, ubi centrum percuffionis perfequor tantummo-
do. Ea perqu ifìrio ex iifdem principiis perfici poteft, & ejus 
ope pater, aperiri aditum ad inquirendas etiam mutationes , 
qu~ ab in;rquali aélione Solis, & Lun~ in partes fupra globi 
formam extanrcs inducuntur in diurnum morum, adeoque ad 
definiendam ex genuinis principiis prceceffionem <Equinoélio-
rum, & nutationem axis: fed ea invefbgatio peculiarem tra
ltarionem requirit. 

128. Interea gradum hic faciam ad aliam notionem quandam "franlìtu~ a.1 a. 
centri percuffionis, nihilo minus, imo etiam magis aptam ipfi li~m not•o.nem e}us centri. 
nomini. _i\d eam perquifìtioncm fìc progred1ar. 

129. Problema. Si Jyflema datt1 m ~yrnns data •1.,1e/ocitate cir- ~robleai a co~
ca axem datHm externa vi immotmn it1rnrrat in dato {uo p:mélo ~tnens hanc 1

• 

in ma[fam datam , delat,rm velocitate data in direélione motus eam • 

pun8i cjufdt!m, quam mnJTàm debeat abripere fecttm; quteritur 
velocittts, _gurrm ei maffte imprimet , & ipfum jyjfema retinebit 
pofl impaElurn. 

1 ~o. Concipiatur totum fyflema projeflum in planum per- So
1
lutio =. {,"\f. 

d. J · · · (ì · G mn z continen. l'en 1cu are ax1 rotattoms tran 1ens per centrum gr.iv1tatls , tesm,,tum maf. 
in q_uo p~ano punélu~ converfi~mis .fìr .P , maffa ~ucem in re- r~ in 1u~m in
aa P G m Q . .V eloc1ras punch cu1uf~1s f ftematts, quod di- ~~t~~! :uum 
ftet ab axe per rntervalJum =: 1 , ante incurfum fìr ::::: a, velo-
ci tas ab eodem amiffa fit :::::::: x, adeoque veloci ras poft ìmpa-
a um :::::::: a - x '· velocitas autem maff<E Q anre impadum fit = P Q x b. Ent ut. 1 ad A P, ita. x ad velocitatem amiffam 
a mafìà A, qu<E ent A P Xx. Erit autem ut r ad a - x ita 
P Q ad velocitatem refiduam in punélo fyftemati Q, qu~ 
fict PQx(a- x), & ~. - erit itidem velocitas ma!f:E Q poft 

Q q 2 . 1mpa· 



308 E P I S T O L A 
impaélum , adeoque maffa Q acquiret velocit tem F Qx 
" - ,,. _ ". five pofito 11- b = e, habebitur P Q./ ~e - x). P r
ro ex mutuo nexu maffre A cum P, & Q ent Qx P Q ad 
AY A P, ut effeétus ad velocitatem pertinens in A= A P xx 

. AxAP 1 

ad effeélum 1n Q:= x x • Summa horum effeétuwn 
QxQP 

provenientium e maffis omnibus erit ~qyalis vclocitati acqui-

litz in Q. Nimirum f.~><~: 'xx::::: QP X e- QP xx > 

r. f.A><AP 1 +QxQP:i -QP & _ 
llVe X X - )( C ~ X -

QxQP 
QxQP' 

f. 
p, p X e • Dato autcm x cfutur a - " , & 

.AxA 1 +QxQ ~ 

is valor duélus in diftantiam punéli cujufvis fyltematis, vel 
etiam maffCE Q, exh1bebit velocitatem qucc!ttam. ~E.F. 

Cafus pdarticu. q 1. S ho/itun. Formula h,1bet locum etiam pro cafu , quo 
laru, a quos _.tr. Q · fc l fc r. ~ appliwi potcft maua qme at, ve quo eratur contra motum 1vuemat1s , 

· dummodo in primo cafu fiat b = o, & e= a, ac in fecund · 
valor b mutetur in negativum, adeoque fit '= a+ b • Poifet 
riam facile applicari ad cafum, quo in conAiétu ageret ela

fticitas perfeéla vel imp rfetL1. Decerminacio tradita xhiberet 
partem effeéh1s in colltfione faéli tempore amiffz figurz , ex 
quo effeaus debitus tempari totius collifionis ufque ad finem 
recuperatz figu~ colligitur facile , duplicando priorem, vel 
augendo in ratione data, uri fit in collifionibus • 

E)ufdtm ulte- 1 :p. Itidem locum habet J?rO cafu, quo maffa nova nog 
1ior u1r11fio. jaceat in Q in reéta P G, [ed rn {}Uovi.s ali o punélo plani per

pendicularis axi tranfeuntis per G , ex quo fi intelligatur per
pendiculum in P G ei occurrens in Q; idem prorfus erit im
paél us ibi, qui effet in Q, translata aélione per illam fyfte• 
rnatis reftam. Quin imo fi Q non jaceat in eo plano perpen
d1culari ad axem, quod tranfit per centrum gravitati , fed u
bivis extra, res eodem redit, dummodo per id punélum con
cipiatur planum perpendi ulare axi illi immoto per vim ex
ternam ad quod planum reducatur cemrum gravitatis, & qu~ .. 
vis maffa A· vel fi ipfa maffa Q cum reliquis reducatur ad 
quodvis ~liu.d planum perpe?diculare axi. Omnia eodem r7ci~ 
~unt ob id 1pfum, quod ax1s externa vi immotus fit. Sed Jam 
ex generali folutione problemacis deducemus plura Corollaria. 

Relatio ad e~n- 133. CorollarÌt<m I. ~j difiantia centri ofcillationis totius fy .. 
·~1m ofçillauo. ftematis ab axe P d1catur R, diftanria centri gravitatis G , rus, 

QxPQ~ 
ma!fa tota M > habtbitur x :::l M G '.1 x e, & 

x xR + Q)(PQ 
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e MxGxR - == + r • Patet ex eo, quod ex natura centri o-
" Qx PQ,. 

f< .11 f A '>< A P 1 

c1 ationis habetur R ::::: M X G , adeoq ue f. A x A P :i. =t 

MxGxR. 
I )4• Corotlarium II. Velocitas acquifita a maffa Q erit Expreffio velo. 

citatis in maffa M x GxRxPQ 
X e. 

M x G ){ R + Qx P Q:i. 
Eft enim ea velocitas P Q x fliilisl:c:ior op• 

Q'>< PQ:i. 
(e- x), five PQX(c- MxGxR+Q;.( PQ:i.Xc), quod 

reduél:um ad eundem denominatorem elifis terminis contrariis 
eo redit. 

133. Coroltarium III. Si manente velocitate circulari fyfl:e- ub· Jr 
maùs tota ejus maffa concipiatur colleéta in unico punél:o ja- dum

1 
,e;et 18~~ 

cente inter centra gravitatis, & ofcillationis, cujus difbntia a tu"d fytle"ìaa~ 
punélo converfionis fit media geometrice proportionalis inter ~=~n~m i~~pri.1" 
difl:antias reliquorulll punél:orum , vel in eadem difl:antia ex mendam ma!fz. 
parte oppofita; velocitas eadem imprimeretur nov~ maff;e in 
quovis punélo fitre. Tunc enìm abiret in illud puntlum u .. 
trumque centrum, & valor G x R effet idem , ac prius, ni-
mirum requalis quadrato ejus <liftanti~ ab axe , quod quadra-
tum efl: pofitivum etiam, fi diftantia accepta ex parte oppofi-
ta fiat negativa. 

136. CoroUarium IV. Si capiatur bine, vel inde in P G feg- In quot, & qui
mentum quod ad diftantiam ejus punéti ab axe fit in fubdu- bus dirtantiis ab 

. ' rr. . r. n. . d rr. Q . r, axe maffa ean-phcata rat10ne mauce touus i nemaus a ma11am ; 1p1a dem ex impaé\11 

!Iladffa Q in quatb~or difl:antiids a~ axe, binis ~inc 
1
, & bdinis ~~\~~~~~te:~ ~~i 

1n e , quarum rnarum pro u .... 1a a::quentur imgu a qua ra- maximam. 
to ejus fegmenti , acquiret velocitatem in omnibus eandem 
magnitudine , licet in binis dìretlionis contrarire , & ea fiet 
maxima , ubi ipfa maffa fit in fine ejus fegmenti ex par-
te axis ultralibet • Erit enim velocitas acquifita dirette ut 

MxG x RxPQ x e , vel dividendo per conftantem 
M x G )( R + Q. X P Q 1 

MxGxR . 
---- X e , & ponendo dlud fegmentum ::::::: ± T , cu .. 

Q 

M . d . .n 
JUS quadratum T 1 debet effe ;:::: Q X G ~ R , er1t ire~Le 

PQ T:i. 
ut , adeoque reciproce ut P-Q+ P Q . Is autem 
T~+PQ1 

val or 

'I 

,. 
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yalor manet idem , fi pro P Q. ponantur bini valores , quo
rum _produélur:n a:quctur T 1

., ~igrante tantummodo altera bi
nomu parte m alteram. S1 emm alter valor fit m, erit alter 
T1 . T1 
- : & pofito illo pro -P Q: habetur - + m, pofito hoc ba .. 
m· m 

T 2 m T 1 T 1 

betur -T + - , five m + - . Sed cum ere diftantiél! 
1 m in 

T• 
abeunt ad partes oppofitas, fiunt - m, & -;; , migrante in ne 
gativum etiam valore formulz, quod oftendit direélionem mo
tuc; contrariam priori, fyftemate nimirum hinc, & inde ab axe 
in partibus oppofitis habente direftion~s motuum. oppofìtas .. 

1Hmonflratio. 137. Quoniam aurem affumpto quov1s valore fimto pro P Q, 
.&rterminatìo. T 
ais masi.ali• formula ___: + P Q eft finita > & cvadit infinita faélo P Q 

tam infiJt~ quam ::::: o; patet in hifce pofl:remis duobus cafì
bus velocitatem e contrario evanefcere, in reliquie; effe finiram, 
adeoque alicubi debere effe maximam. Non pot~ft autem effe 
maxima, nifi ubi ad eandem rnagnirudinem redit, quod ~ccid1t 
in tranfitu P Q per utrumvis valorem + T, circa quem hinc 
& inde valores requales font. Ibi igitur id habetur maximum. 

Mnimi dettr- 138. Scholium 1.. Libuit fine calculo differentialì invenire il
ttrmulinatio r.~ lud maximum 

1 
quod ope calculì ipfius admodum facile defini. 

caJc um uif. 
fenntialcm • t 

1 

tur .. Ponatur T = t > & P Q::::: z. Fiet formula - + z , & . z 
Pdz 

differentiando - - + 4 z ::= o, five - t 1 + ~ 1 
::::: o ~ vel ~ ~ zz 

:::: t >, & z = ± t, five P Q:::: ± T, ut in corollario 4 inven-

tum eft. 
Dwr ali2 ac. 139. Licebit aurem jam ex poftremis duobus corolariis de
« .Ptionrs ~~ ducere alias duas notiones centri percuffioms, cum fuis eorun-
tt1 ptrCUnlO d d . . "b p ft . nis, & tjus de. em ererminat1om us. ote primo appeliari centrum percuf-
fiumi.na!io ex fionis illud punél.um, in quo tota fyfi:emo.tis maffà colleéla ean-
upcneribw • dem velocitatem imprimeret maff:e e idem incurrendo in eam 

eod~m fuo pu~él.o cum ea_dem :relocirate, qure videtur omnium 
aptiffiryla centri p~rcuffiorns not10 • Centrum percuffionis in ea 
~cctpt1~n~ dete~mrnatur admodum . eleganter ope corollarii ) : 
J~ce~ mm1ru1!1 m~er ce.ntrum gravttatts, & centrum ofcillatio
ms tta, ut. e1us. d1~ant1a. ab axe r~tati<?nis fit media geometri
ce. proporttonahs mrer 1llorum ddhntias , vel ubivis in reéla 
ax1 parallela duè1a per punél.um ira inventum • Potdt fecundo 
appellari ce!1trUJ? percuffioni~ illud punélum , per quod fi fiat 
percuffio , 1mpumitur vdoc1tas omnium maxima maff~ , in 

quam 
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quam incurrirur. In hac acceptione {;entrum percuffionis indem 
eleganter determmatur per corollarmm quartum , mutando cam 
dilfantiam in rat1one fubduphcata ma!fre, in quam incurritur , 
ad malfam totius f yf1:em at1s. 

140. In hoc fecundo fenfu acceptum, & invel\:igatum effe ccn· A quo ita con
trum percuffionis a fummo Geometra Celeberrimo Pifano Pro- r.:;racu~ ~ul~ 
fdfore Perrellio, nuper mihi fignificavit Vir 1ttdem Doéltffimus, ~1 cafur deter. 
& Geometra infignis Eques Mozzius , qui & fuam mihi ejus rninatwn • 
centri determinarionem exhibuit pro cafu f yftcm at1s continen-
tis unicam malfam in reéhhnea virga inAexili .. 

14r. L1buit rem longe alia methodo hic erutam gencraliter, Hicgeneraliut 
& cum fuperiorjbus omnibus confpirclntcm, ac ex iis fponte pro- & altrer dere:.. 
pemodum profluente.m prop.onere '· ut i~note~cat mira. fane f07. ~~~~'ditate: 
cund1tas Theoremans fimpllc1ffim1 pertmentts ad rauencm v1- Theorue olte•
rium compofitarum in fyftemate maffatum tr.ium. Sed de his rlendanf"; 
omnibus jam fatis. 

Dabam Florentiz 17 .. Juniì t758. 

F l '!X I S. 
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CATALOGUS 
O P E R lI M 

P. ROGERI I JOSEPHI BOSCOVICH S. J. 

Opera, O' opufaula iufl.e mo/i;. A,,nu1 
pi'•m11 1• 
dttion. 

S Qpra il T urbine, che la notte tra gli r I, e n Giugno del 1749 
danneg~1ò una gran parte di Roma. D1ffertai1onc del P. Rug
giero uiufeppe Bofcovich della Comp. di Gesù. In Roma ap

prc!fo Nicolò, e Marco Pagliarini, in 8. 
E lernentorum Mathefeos tomi tres, in 4. Proditrtmt anno 1752 fub ti

tulo, Elernentorum Mathefeos ad ufum fiudiof'l! juventutis, torni pri
mi pars prima compleaens Gcornetriam planam, Arithmeticam vul
garem , Geornetriam Sol1dorum, & T rigonomctriam cum planam , 
tum f phrericam • Pars altera, in qua Algebr'l! finita: elcmenta tra-

d untur. Romz: excudebat Gencrofus Salomon i. Ji.r bini; tomis fine 
n01Ja eorum imprej]ione mutatus e/I titulus anno 1 754 in hunc, Elernen
torurn Univerf.e Mathefoos Auèlore P. Rogerio Jofepho Bofcodch 
Soc. Jefu Publico Mathefeos Profeifore Tomus I conunens &c. To
mus II continens &e, & adjeElus efl [e~uem. 

Tomus III continens Seélionum Con1carum Elementa no,·a quadam 
methodo concinnata, & D iffertationcm de Transformattone locorum 
Geometricorum , ubi de Continuitatis Jege, ac de quibufifam Infiniti 
myfleriis : Typis iifilem eju{lem Cmerrfi Sa/omoni onmes in 8. Extat 
eorrmdem imprej]io Veneta 11n11i 1758,fed typorum mt•1di.r deformatij]ima. 

De Lmeraria Expedit1one per Pontificiam duionem ad dimeticndos duos 
Meridiani gradus, & corrigendam mappam geographicarn , julfu , & 
aufpiciis Benedith XIV. P. M. fufce~ta a .Patribus Soc. Jefu Chri
flophoro Maire, & Rogeno Jofcpho Bofcov1ch. Roma: 1755. In Ty
pographio Palladis: e cudcbant N1colaus, & Marcus Palearini, in 4 • 
.Q._uidquid eo volumi ne continetur, efl Patr1s Bo!èovich pr~ter hi11a bre-
'Ttlll opufèu/11 Patris ~aire,>. qu:e ipfe. P •. Bofc~wich inferuit. !'rofl11t et-
iam M.ipp11 Geoçraphtctr drtt~nts Pontifictt& delmeatll • P. Maue ex oh
fervationibus l'tr1que commumbus. 

De In:rqualiratib~s, quas Saturnus, ~ Jupit~r fibi mutuo videntur in; 
ducere , pr::eferurn cuca ternpus conJunt.homs. Opufculum ad Parifìen
f\!m Academiam tranfm1lfum, & nunc r>_rtmum editum. Autlore P. 
Rogerio Jofepho Bofcovich Soc. Jefo; Rom~,: ex Typographia Ge
nerolì Salomoni, in 8. 

Fhilofophi~ NaturaHs Thcoria redaaa ad unicam legem virium in Na
tura exi!lentium Auaore P. Roger10 Jof. Bofcovich S. J. publ1co 
Mathefoos Profeffore in Collegio Romano. Profl11t Viem1,c A~flri,t: 
in Officina lihrnrta Kali-r.Yt.•odiantt: in 4. 111 fine arudit Fpijlola " P. 
Carolum Schertfer Soc. Jcfo. Habewr fecrmd.i tditio l'mmmfis p11i.Jlo 
pofterior: tertia hic IX hrhetur: Epijlo/4 lìahetur in ejur Si1pplememir. 

R r .Aduo-

1749 

1754 

11ss 



A,,,,UI 
/i'f_ÌMI I• 
ti i ti O•• -

174; 

1755 

17..,6 ,) 

1737 

1739 

1740 

e Aroli Noceti e Sotietate Jefu de Iride, & Aurora Boreali Carmi
na ••• cum notis Jofephi Rogerii Bofcovich ex eadem Societatl! • 

Romre: e ·c:udebant N icolauc;, & M:ucu Falearini , in 4. Puprr•m 
nomm Tofephi tmtepo(iwm eft ibi nomini Rogerii • 

Philofoph1~ Recentioris a Benediéto Scay in R.o~ano Archigymna!ìo 
Publico Eloqttenti~ Profelfore ••.• cum adnotauon1bus, & Supplemen
tis P. Rogerii Jofephi Bofcovich S. J. in ~ollegio Ror:n. Pub.lici 
Mathefeos Profelforis. Tomus I. Roma: : T yp1s, & ~umpttbus Ntco
lai, & Marci Palearini , in 8. Du.c eius edit1ones prodteru"lt fir1ml. 

Tomus II Roma!: Typis, & fumptibus N1colai, & Marci Palearini, 
in 8. 

111 fingulis ex hifce tribus voluminihus ett, qu~ ad P. Bofcovich pertinent, 
e.fficermt pu fa ipftt juft_um 1:0/umen. bi Jolis primi Stdyani tomi jupple
mentis ocrntrunt ?9· ipfius Differtatio11es de vdriis 1rgumentis pertìr1enti
/;uJ pori.ffimmn drl Met11Jhyficam, & Mechanicam. 

Differtltioms i'!1pr~ff1 pro uercitationi~us 11mmis, 
& pubttce pro1ugnat.1:: omnes m 4. 

DE Maculis Solaribus. Exercitatio Aflronomica habita in Colleg~ 
Romano Soc. Jefo. Romre: ex T ypot,iòphia K.omarek. 

Uc Mercurii noviffimo infra Solem tranfitu . Diffc:rtatio habita in Se
minario Romano. Rom~, Typi:. ntonii de Rubeis. 

Conllruél:io Geometrica Trigonometri~ f ph~rica:. Roma:, e~ Typogra~ 
phia Komarek. Hiyur titultts vtl eft luc ipfe, vel parum ah hoc dif
fert. 

Dc Aurora Boreali n;ff; rtatio habira in Seminario Romano . Rom~ : 
Typis Anconii de ubc1s • E11dem eodm• 11nno edita fuit etiam t;1pis 
Kom11re~. 

De Novo Telefcopii ufu ad objeaa crelefiia determinanda • Differtatio 
habfnda a PP. Soc. Jefu in Collegio Romano. Roma: ex Typo
graphia Komarek. Extat recufa fine 1dla mutatione in AÙis Lipfimfi
bus ad 11nn1'm 17 40. 

Dc V cterum argumentis pro Telluris f ph~ricitate. Dilfertatio habita in 
Seminario Romano Soc. Jefa. Roma:: Typis Antonii de Rubeis. 

D HTcrtatio dc Telluri! Figura habita in Seminario Romano Soc. Jefu. 
~ornx: Typis. Antonii de Rubcis • Earlem proàiit in 8. anno 1744 
''! opere> cu! tuulur .Memorie &c .. In Lucca p~r li Salani , e Giuoti
n1, & m mulo aildrtur : nunc pnmum autla, & illufirata ab ipfo
met Autlore ; fecl ea t#Jitio fcatet typorum erroribus , ut & re/iqua in
'[eriur nomin111da it' e11de11i co/leélione infertq. 

De Circuii Ofculatoribus. Dilli natio habenda a PP. Societatis J if u in 
Collegio Romano. R~m~: ex T ypographia Komarck. · 

D~. Mo_tu corp<;>run:i pro1ctlorum in fpatio non re!ìflcnte. DiJfertatio ha
b1ta m Semmar10 Romano Soc. Jefu • Romx: Typis Antonii dtt 
Rubeis. 

De. a_tura, & ~fu inflnitornm, & infinite parvorum. Differtatio ha· 
bita m Collegio Romano Soc. Jcfu. Rom~: ex Typographia Koma
rek. 

Dc 



l>e In~gu~litate gravitatis in divcrlis Tcrr~ loc_is. Diffe!~atio habit~ in 1,f,,,":~ 
Srmmano Romano Soc. J efu. Rom~ : Typ1c; ntoo11 de Rube1s. ""·o,,. 

De Annuis Fixarum aberrationibus. Di!fercario habita in Collcg10 Ra 1742 
mano Societati~ Jefu. Roma!: ex Typographia Komarek. 

Dc Obfervationibus Aflronomicis , & quo pcrtingat earundem certiru 
do. Diffenatio habita in Seminario Romano Soc. Jttù. Rom · Ty
pis Antonii de Rubeis. 

Difquifitio in Univc:rfam A<lronom1am public~ Difpt ationi propofit3. in 
Collegio Romano Soc. Jefu. Rom~: ex Typographia Komarek. 

Dc Motu Corporis attraai in centrum immobile viribus decr fcentibus I7·B 
in ratione diflamiarum reciproca duplicata in fpatiis non re!ì!lentihus .. 
Di!fertatio habica in Collegio Romano • om~ : Typis Komarek • 
E6dem prodiit mmo 1747 fi1te ullo mutatiotU in Cummtm11riis Acad. Bo· 
nunienfis Tom. 11. par. 111. 

Nova methodus adhibendi phafium obfervationcs in Eclipftbus Lunari- 1744 
bus ad exercendam Geomctriam , & promov ndam firooomiant • 
D1lfortatio habita in Colle~io Romano. Rom:r: e. T ypograplua Ko
marek. Eadem proJiit, in 8. ann~ 1747 rum exi,gu4 mut11tiu1Je, veJ 4d
ditnmento in Opere fupetius mtmorato, rni titJ.tlus :i: 1cmorie &c. In LllC-
ca_ per li Salani, e Giuntini. 

De Viribus Vivis Di!fertatio habita in Collegio Romano Soc. Jefu. 174) 
Romx: Typis Komarek. E11dem prodiit anno 1747 fine uJ/a Mut11tio-
n1 in Comrnmtariis Ac11d. JJcmm. To. li. par. 111 , é h> GeH.umi' 
plurihus vicilms t{j recufa • 

De Cometis. Di!fertatio habita a PP. Soc. Jcfu in Coli gio Rom. Ro- 1746 
mx : ex Typographia Komarek • 

De A::lia Maris D ifferr tio habira a PP. Snc. Jefu in Coll g10 R oma- 1747 
no. Roma! : cx Typographia Komarek. Ea eft DiDértationiI pars r.; 
fecmula pa.:s 1>1u119u1m1 prodiit • .Q_u.c pro iJ/11 fuerant dcflmata , h11bemz11 
m Opere De E:pcdition Liucrana, & in fuppJemeniis Philofophi.t St:r-

yan.& tomi IL 
Di!ferrarionis d~ Lumine pars prim!\ publice propugnata in Seminario 17.iS 

Romano Soc. J efo . Rom. : Typis Anconii de 1 ubeis ~ " 
D1ffertation is de Lumi ne par:. fe~unda pu 'li ce propo(1nar2. a PP. Soc. 

Jefu in Colle&.io Romano. Rom:r: cx T y ographia Komarek. 
De De.terminanda Orbita Planl.!tX ope C..ti ptTlt.l!, e · d ci i , eleri- 1749 

tate, & d1re8:ione motus in dato punao • Exerc1tac10 h. bica a PP. 
Soc. Jefo in Collegio Romano .. Roma: : cx T)'pographia Koma-
rck. 

De Centro Gravitati • Differtatio b<ibita in C llc~io Romano Soc. 175 r 
Jefu. Rom~: x T :pographia Komarek. f i1tltm p ·dio poft p1 cdiit 
ituum cum fe·pm11i tttulo , & ndditan ez • ·• De Centro rJvÌ ti • 
Di!fertacio publice propugnata in Collegio Romano S . J tù uao-
re P. Rogeno .T ofopho :Bofcov ich Soc1ctati ejufd m • Ed tto alt ra • 
Accedic Difqu1fitio jn ccr.trum 1agnitudinis , qu. qu~ darn m a DU
fertat1one propofìca, atquc alia iis affima dcmonlh ntur .. R m , Ty-
p1s, & fomptibus Nicolai , & M arci Palearini. 

De Lun~ Atmofphrera . D1ffertatio habita a PP. Soc. lcfu in Collegio 175) 
Romano • Roms: : ex Typo~raphia Genero!i Salomoni. i'1ul1.1 ,.e, 1111 

dem lJJIOrum t)(onplaria pro 11erimt paullo pofl mm n 1Ji11 Auflwis · 
ipfa tltdo, & um e"i,gua t nius loci 1m1t11ttD71t. 

,De Contmuitatis Lene , & Conii ébriis pertin ntibu~ ad prima m•r r' · 17 5.+ 
.R r 2 



A 1•u1 elementa, eorumqu~ vires. Differtatio habita . a PP. Societatis J e.fil 
~~~:. 1• in Collcoio Romano. Roma?: ex Typographta Generali Salomon1 • 

175) De Leoe virium in Natura ex.1!lentium. Dilfertatio habica a PP. Soc. 
Jefu ~n Colleoio Romano. Romx: Typis Gen roli Salomoni • 

'De Lent1bus, & Tele(copj1s tlioptricis. Dilferratio habira. in Seminario 
Romano. Roml!: ex Typograhta Antonii de Rubeis. 

Plure1 ex hifce D1ffertatio11;b1u pfoàimmt etia.m iiftl~m typis, /ed cum a
Jio titulo, habente mm Jocum, ubt fimt habttit, vel propugnat.e, feci. tan
tmmnodo n~mm A.udoris. In. hac po{lrem_a mut11t~ fi! ,! t . bin11 pagin.e , 
poflu~u1m pll"im11 e~mplar1a fuerant àiflr.1él4. In pr1or1bus tr1bus fimr 
pa11c11 qu&darn m14tat11 , ve~ addita 11 P. I:Ioratio ~urgundio adhuc Pro
feffore /vI.1tl;efeos in C0Jleg10 Romano, qui fuerat epu Pr.&ceptor; fed eo 
jam ad Diff ertationes t)lfmodi confcribemlas utebatur. 

Elf onmes 9u.e pertinent 11d Seminarium Romanum , h11bmt in ipfo ti-
1ulo ad]crtpt• 11tunina Nobilium ConviélornJllJ , fUÌ iltas propz'S_ntmmt , 
é" fub m-um nomin_e re{erw11tur piur~· ex iis in A_t1is. LJpfienf1bur. . . 

Multa putinmua ad. tp(um P. Bofcov1ch habmtur m bm1s D1ffertat1om
JJus, quarum tituli, Sy;iopfìs Phyfic.r Gcneralis, é>' De Lumine, qua
'""' 1'trt1que efl edita Rom~ aon() 1754, T ypi' Antonti de Rubeis , 
in 4- Id ibidem teflawr earundem AuElor ( is efl P. Cacolus Benvcnu
tas Soc. ejufd~m ) affirma1" • ea fibi ab eoaem P. Bofcovich ji,iffe 
.amm1'nicat•. 

HAbetur etiaru •mpliatio folutionis '"iuf àam prohlematis pertinentis ad Au• 
• roram Borealem, fa/mi in adnotationibus ad Carmm P. Noceti, i~{erttt 

;,. quad~m DiDètratione irnpreffa Rom.t circa annum 1756, & pv.biicr! 
propugnata, cujus Au8or eft P. Lunardi Soc. ] e.fu , qui nfJirm3t ibi
d1m, ft eandem acceptam ah ipfo P. Bofoovich prop,m1re1j14/di:m 'l.Jerbi~. 

1742 

i143 

11s1 

S Ubjiciemus jam bina opufcula ltalictt, ~UiC comm1.mi nomù1t P P.um Le 
Seur, J acquier, ac /uo confcripfit ipfe P: B~fcovich. Utrumque efì fi

ne loco 1mpreffion1s, 0 nomm! Typograplll ; tmprefferunt autem Palett· 
rini Fratru Rom.e ju/fte Pr.tfulis, qui tum curabat F11bricarn s. P~tri , 
a fJllO & pub/ice dtflrihuta fuut per Urhem. 

Parere dt tre Matematici , fopra i daùni, che ii fono trovati nella Cu. 
pola dt S. Pietro fui .fine del 1742, dato. per ordine di ~ofiro Signo
re. Bene~ecto XIV, m 4- l11 fine opufcuJ1 habentur J~bfcrtpta omnium 
tria nomma • 

Rifle!lìoni de' PP. Tomafo Le Seur, Francefco J3cquie1 dell'Ordine de' 
Minimi, e Ruggiero Giufeppe Bofcovich della Comp. di Gesù Copra 
al~unc difficolta fpettanti i dann_i , e rifarcimenti della Cupola di S. 
Pietro propofie nella Congregu1one tenucafi nel Quirinalt a' 20 Gen· 
naro 174~, e fopra alcune nuove Hpezioni fatte dopo la medefima 
Congr~azione • 

&hmrur ttiàtm. ltalico fermane hinie. ex ii.r, 9uas Itali vacant Scritture , 
pro .!J"adam Jue ~ccltfiie S. A.fnetls Romane , pertinentes pd. aqHarum 
"'rfum Romit eà1tJt 4nno 1757. 

1"/trta. 

N UTlt f11cien:11~. 8ra,dum aà .niftrta in, Pf4blic~s Academittrum monumm .. 
tlS, In J111r11s > In coJ/eél1ontbl1J > C>" tn prn:lllOT/ffn .IJ.uéforum Operi

hus. 
]IJ 



fa i1omtmemis Acad. Bononimfi1 • 

P 
Rttter rehNpreffionem bim1rum Dij[ertationum i11. ~o. Il , de qui~fis .fu
p'ld habi!tnr in To. IV De Litreraria Expedmone per Po.on c1am 

ditton:m. Eft Synopfi.s amplioris Gperis, "" habentur plurt1 e1us e;cem
plarùz etiam ftorfum 1mpreJTa • 

Jn Romano Litter11tornm diario Vfdgo GJo~n~te de' Ltttt· 
rati 11pprej[o i Frate/il Pagl1ar1n1. 

.Att•U6 
/A:f1"1.I '. 
aitiM· 

1757 

D 'Un' antica villa (coperta fui do{fo del Tufcolo : d'un antico .O- l 7 4-
6 

rologio a Sole , e di alcune alt~e r~ricà, c~1e fì fono tr~ 1~ rov1pe 
della medefìma ricrovate. Luogo d1 V 1truv10 illuflr~to •. lb1 e/t!s fcrJe
diafma1is AuElor profert, uti ipft profitetur, quie fingttlattm aud1etat ab 
ipfo P. Bofcovich . . . . . . . 

Dimo!hazion~ facile di una pr~nc1pale propr1~t~ delle .Sezioni . Coniche, 
la quale non dipende da altri Teo~em1 con1c1, e d1fegno d1 un m10-
vo metodo di uanare quella dotmna. 

D itTertaz1one della Tenuità della Luce Solare. Del P. Ru~giero Giuf. 1747 
Bofcovich Matematico del Collegio Romano. 

Dimollra2ione di un palfo (p"ttanre al 1 angolo mallìmo, e minimo dell, 
lnd;:, cavato dalla prop. IX par. 2 dd libro I delr Ortica del New
ton con altre ritteffioni fu quel capito!o. Del P. Ruggiero G1ul: Bo
fcovich della Comp. di Gesù • 

Merodo di alzare un Infinitinomio a qualunque potenza. Del P. Rug
giero Giuf. Bofcovich. 

Part prima delle Rifleffioni ful metodo di alzare un Infinicinomio a 
qualunque potenza. Del P. Ruggiero Giuf. Bofcov1th della Comp. 1748 
di Gesù. 

l'arte feconda &c. 
Soluzione Geom.:uica di un Problema fpettante l'ora delle alte, e baf

fe maree, e fuo confronto con una foluzione algebra1ca del medefimo 
data dal Sig. Daniele Bernoulli. Del P. Rugg1ero Giufepp: Bofco
vich della Comp~gnia di G1:su. 

Dialogi Paflorali V full' Aurora Boreale del P. Ruggiero Giu!: Bofco
ich della Comp. di Gesù. 

Dìmoliraz.ione di un metodo dato dall' Eulero per dividere una frazione 1749 
razionale m più fra·Lioni più femplici con delle altr~ rifleUìoni fulla 
fle!fa materia. 

Lettera del P. Ruggier~ .Giu.f. Bofcovicn d~lla Comp. di Gesù al Sig.. 1750 
Ab. Angelo Bandin1 m rtfpo(la alla lettera del S1 g. Ernello Free--
man fopra l' Obelifco ~, Augu!lo. Nomen Frceman eft fiélitium Au-
Elorern d~nota'f!S Ne'!polt Jatmtem, & 1:/iis Operilms fatis notum. Extat 
eadem ettam tn fo/10 • 

.Alter'! de eodem Obelifco lf~moclum prolixa. Epijlol'! , ltalice , & Latine 
ftr1pta ad ttmd~m Bandm1um Juo nomwi: ab tpjo P. Bofcovich habe
tztr in eiHfdem Bandù,ji Opere, cui titNtus' De Ob ... lifco c faris Au-
9ulli e Campi Martii ruderibus nuper eruto • Commentarius Al1-
dore Angelo ~aria Bandinio. Rom:r apud Fratres Palearinos in 
folio . Ilmlem m ·fine b.abetur ali~ eptft~la itit/m.1 ad.modum pr;hxa 
JJe todem argumento nomme Stuam, e c11Jus [che l1s reJid1s apua Car-

dir1a-



1"'"" di1111~tm Vi1lmtium in tiu_t difl~U"u .11b. Urbt um Ep_iftolam (Onfo-ipjil, 
I"!"!'",. ne tpu compertj1 illuflrav1t, 11c auxlt 1pfo P. Bofcov1ch. 
'"'M· Olfervazioni dcll' ultimo pafiaggi" di Mercurio fotto il Sole foguito a• 

l75J 6. di Mag?,io I7H, fatte in Roma, e raccolte dal P. Ruggiero Giuf. 
Bofoovich della Comp. di Gesù con alcune rifleffioni full.a medefime. 

1757 

1745 

In •liis Monummti1. 

I N Col/1Elio1Je Opu[culomm. Lt1ctnfi cui titul':'s.: Memorie fopra .Ja Fi~4 
ca, e lfloria naturale: di dtverfì V alentuomint. In Lucca per lt S1lan1, 

e Giuntini, in 8., pr.ttt'I bi~.ts dij/è~t11tio'1'1es, d: qifibzu fupra, hahetur. 
Problem l\1echanicum d.! foltdo maximx attratbom~ folutum a P. Ra. 

gerio Jofopho Bofcovich Soc. Jefu Publico Profelfore Mathefeos ill 
Collegio Romano : Tomo I. 

De M:uerix divifibilitarc, & Principiis corporum. DHfertatio confcripta 
jam ab anno 17+8, & nunc primum edita. Autlore P. Rogerio JoC. 
Bofcovi eh Soc. J I! fu , To. 1 V. 

Omni"m IJOrum IJUlltuor OprifcuJormn bllbentur etiam exemp/.Jria feorfum 
impreffe. 

Jn tditiout Eltmmtorum Ceomttri t: Patris Tacque ti ftt8t.1 Rom.e fumptibu1 
Venantii Monaldini, T ypis Hieronymi Mamardi, in 8. haberur Tri
gonometria fph:rrica P. Rogerii Jofephi Bofcov1cb, qu~ d~inde adhuo 
m11~is tx_polittt pro.:iiit Tomo I. ei11.r Elementorum 1athefcos. Habetut 
pr.ettrea ibidem Tr11éi11tus D! Cyclotd.! , & Logiflica , qui etiam fior· 
fum imp;-effus efl 1iftiem typìs. 

111 Opere Comitis foannis Baptiflie So11rdi, cui titulus, Nuovi infirumca
ti &c. in Brefcia dalle fiampe di G10. Battina Rizzardi 1 in 4., h11-
hentur hin e e/iflol.e Italic.t rpfir,s P. Bofcovich de Curois quihufdam , 
-rum .P! tris, (.11o dc,non/lr11tionibus. 

In Optica Abhatis De /11 CarJle l•tÌlte red-lita a P. Carolo Scherffor 
Soc. Jefu, & impreOà Vrenn..c in Auflria h11berur fchtdi11fma Patris 
Bofcovich de Micrometro objea1vo. " 

111 peflremo tomo Commentar. Academi:r Parifien!ìs in H1fioria, & in 
uno e tomis CorrtfpoH:lentium eju(l:m Ac11d('111i.t , crtditur effe hr.e-ve 11-

liquid perrintns 11J ·ipfum P. Bofcovich. EjJ alitp~i,l etiam in diario 
G a/lito Journal des çavans , & {ortaffe i11 AngJiranis Trnnfa8ionibies , 
atque alibi infertmn hifce itmcrum mmis .. 

Poc?Ìcil .. 

P Rogerii Jofephi Bofco "ich Soc. Jefu inter Arcades Numcnii A
J. pigrei _Ecloga r~citata in public? Arcadum confdfu .Primo Ludo· 

rum Qlymptcoru!ll dt~, quo dte M1chacl Jofcph Morqus G~neralis 
Arc:id1 ~ Cu!los ~llullnum Poeta~m Arcadum d6giec; formand'.ls facu-
~orum lud~ fubfhta~rat. Rom~ . tn 8. Ext11t earlem i iJ~m Typi1 etiam 
rn. Co_lleEl1011e. tum 1n:-prtffa om>~mr;>, qu.i; ea occn{ione }tmt recitata. 

St:m1sl 1 P~loi:.1;e ~cg~ , .Lo! harmg_rz, ac ~af!'Ì Ducis , & inter Arca
des ~!lth1m11 Aliph1rac1 , dum tJUS effigie~ m publico Arcadum Ca;
tu erwerctur, Apotheofis • Au ore P. Ro"crio Jofcpho B fcov1çh 
Soc. Jefu inter A.rca~es .i. Tumenio Anigreo. ~Romx cx Typograph1a 
Gcnero.fi s:Jom.ont ' m 8. Eft Pot.1!14 ver[u heroico • Idem autem Ti!Cll-

J{Tll utt Nanret cum i 1erfio e Gn/lwz Domini Cogolin. 



A"flUI 

Pro Benediao XfV. P. M. Soteria. Efr ititkm poema HerohP.m tjuf ~r;~"~ 1• 

tfm1 P. Bofcovich (Jertimns ve/ nd lmnc, tJel 1ul fuperi<>rem am1um: tft ~'~0;7 
trutem impref}1!m Romx in 4- epud Fratres Palearinos, tJ(('ffiom pericu-
Ji mortis imminentir, f!'Citati a Pontifre ronvaiefcmte. 

In Nupt1is Joaanis Corrarii, & Andnanx Pifanria: e nohiliflimic; 'Vene- 1758 
tz Reip. Seaatoriis familtic:. Carmen P. Rogerii, Jof. Bolèovich S. 
J. Publici in Romano Coll~0io Mathe(eos Profclforis. Romx : ex 
Typograph10 Palladis: excuJ bant Nicolaus , & Marcus Palearini, in 
4-

De Solis , ac Lun:r defoaibus libri V P. Rog rii Jofephi Bofcovich 1760 
Societatis Jefu ad Reg1am Soc1etatem Londinen(cm, Lendini pfio. m 4. 
Non habetur 1101nm Typoc .;phi, q11.i impre.Drt , ftd Bill1opo/11·nwJ quorum 

fumptibus <fi impreOum: dufl hic eju editionis eremplqr, ex quo ea no-
mina corre8e defcribantur. J.-lem recu/11m fuit amw 116 I l metiis 11puà 
Zattam Ìti 8.o rnm txiguo atlditamemo in fine , & cum loc tatfll11gn , 
quem inde /Juc deritJav1mus. Habentur in ad111rationihus bin11 r:pigram-
mttta mm ·verfi•nihus ltnlicis, five So11etti. 

Efl & aliud ejus poema Heroicum 11rrn" 1756 impreOum Vim'1~ in Au
{Jria in colle8io11e ct1'fmim1m faéla oaafione inal'e1mui.ltnis n<n:amm .Actt
demi.e VÌennenfìs iedwm. 

Szmt & epigrammnta nonnulla in Colleflionibus Arcttdum , inter qu~ u
num pro recuperata vaiewdine Joannis V Lrifit.ini.t Re is, o· tmum pro 
f!.ege tum utriufque Sicili.t, & mmc Hi/panitt, ac pro Regina ejus con· 
11;ge. 

Extant eti11m pauca 11dmodum exemplaria unius e~ illis, quns in Italia ttp
pellomHs Cantatine, impreffa Viterbii 11nno 1750 pro Vifitatione b. M11-
ria: Virginis, in qu11 /ex, q1111s dicimus Ariette, profanie trd fncrt!)n ar
~umentum tr:msfermd.c erant, manm:e 1'.1ujica, inter fe comuElend~. 



Mo NIT u MA 

In numeris quibus initia paragraphorum indicantur irrepferunt 
errores aliquot , quod cum ad revifionem afferrentur pagi
na? fine ullo ordine ; iis, quos Protos vocant, injunttum fu
eut , ut ad eorum numerorum ordinem , & correélionem a
nimum advertercnt, quod in fe receperant • Sunt autem ha
jufinodi: 

P.zg. /in. Errata Corrige 
63 39 14l· 142. 

108 47 236. 235. 
131 24 278. 277. 
138 34 295. 294. 
305 3 deeft 119. 
309 8 133. 135. 

Ptzte~ea in plurib~ ex~_mplaribus deeft notula margi~alis nu
meri 332 1 quce rn alus plunmu habetur , & eft hu1ufmodì: 
Et caJus 1a,entium extra. 
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INDICE DEI NOMI 

Avvertenza. Nei seguenti indici dei nomi e delle opere si è scelto, ove possibile, di rin-
viare al numerus (qui indicato come paragrafo e abbreviato con il segno §) anziché alla 
pagina. Per la brevità che solitamente caratterizza i paragrafi, ciò facilita l’identificazione 
e la contestualizzazione del nome. Nella Theoria dell’edizione 1763, però, le prime pagine 
riportano numeri romani e sono prive di paragrafi, mentre la numerazione dei paragrafi 
nei supplementi (compresa l’Epistola a Scherffer) riprende da 1 e continua seguendo il 
loro ordine; infine, alcuni nomi ricorrono nelle note a piè di pagina, indicate da una lettera 
minuscola dell’alfabeto fra parentesi. Perciò si sono utilizzate le seguenti abbreviazioni: p 
seguita da numero romano indica la pagina (delle prefazioni e della Synopsis); § seguito 
da numero arabo indica il paragrafo; S seguita da numero romano indica il supplemento, 
e il numero arabo che segue a sua volta indica il paragrafo; E seguita da numero arabo 
indica il paragrafo dell’Epistola a Scherffer; se il nome o l’opera vengono citati in nota, al 
numero del paragrafo segue l’indicazione della nota. 

Per utile chiarimento ecco alcuni esempi. Nel caso di Newton: 
p. XV significa che Newton è citato a pagina XV 
§ 391 significa che Newton è citato al paragrafo 391 
S IV-80 significa che Newton è citato al Supplemento IV, paragrafo 80 
E 104 significa che Newton è citato nell’Epistola a Scherffer, paragrafo 104 

Nel caso della Dissertatio de maris aestu di Boscovich: 
§ 8(a)  significa che l’opera è citata alla nota (a), paragrafo 8

Nella composizione dell’Indice dei nomi si sono tenute presenti anche le forme aggetti-
vali dei nomi di persona, assai frequenti in latino (p. es. newtoniano, -a; leibniziano, -a; 
cartesiano, -a; ecc.). Per la loro rilevanza, rappresentando gruppi più o meno omogenei, 
si sono dedicati lemmi specifici a Cartesiani, Leibniziani, Newtoniani, Peripatetici, Sco-
lastici, Zenonisti. 

Alembert, Jean-Baptiste Le Rond 
d’, § 347 

Apollonio di Perga, § 352 
Archimede, § 93, 129 
Aristotele, § 48 
Beccaria, Giovanni Battista, § 511 

Benvenuti, Carlo, § 5, 12, 38, 
343(q), 472, 497, 500; S V(f) 

Bernoulli, Johann, § 406 
Bouguer, Pierre, § 492 
Boyle, Robert, § 92 
Bradley, James, § 368 
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Cartesiani, § 406, 516; S I-2 
Clairaut, Alexis de, § 123, 347 
Descartes, René, § 386, 536 
Euclide, § 136, 381 
Euler, Leonhard, § 123, 129, 347, 

506 
Franklin, Benjamin, p XXXVII; § 

511, 512 
Galilei, Galileo, § 129, 301, 403, 

418 
Gassendi, Pierre, § 440 
Grandi, Guido, § 548 
Hales, Stephen, § 352, 379, 458 
Huygens, Christiaan, § 129, 266, 

328, 403, 471; E 97 
Kepler, Johannes, § 78; S III-74 
Lagrange, Joseph-Louis, § 471(r) 
Leibniz, Gottfried Wilhelm, p X, 

XVII, XXII, XXV; § 1, 2, 3, 16, 138, 
406 

Leibniziani, § 94, 95, 139, 372, 386, 
516, 525, 528, 555; S I-2 

MacLaurin, Colin, p XIX; § 30, 347 
Mairan, Jean Jacques D. de, § 506  
Maupertuis, Pierre-Louis Moreau 

de, § 30, 32, 124 
Mozzi, Giulio Giuseppe, E 140  

Musschenbroek, Pieter van, § 418
Newton, Isaac, p X, XV, XVI, 

XVII, XVIII, XXIX, XXXII, XXXVI; 
§ 1, 2, 4, 9, 15, 20, 30, 78, 86, 103,
121, 122, 124, 126, 127, 128, 129, 
145, 147, 200, 202, 239, 260, 265, 
266, 302, 347, 352, 391, 404, 406, 409, 
413, 445, 451, 472, 483, 484, 487, 
495, 500, 501; S IV-80; E 104 

Newtoniani, p XVIII, XXXI; § 121, 
127, 399, 400, 403, 413, 516 

Noceti, Carlo, § 400 
Rømer, Ole Christensen, § 368 
Peripatetici, § 83, 106, 392, 516, 

517; S I-13, I-14 
Perrelli, Tommaso, E 140 
Scherffer, Karl, § 6, 343(q); E  
Scolastici, § 64, 83 
Stay, Benedetto, § 5, 8(a), 64, 86, 

93, 116, 142, 176, 200, 328, 361, 
378, 522; S I(a) 

Virgilio, § 541 
Wallis, John, § 266
Wolff, Christian, § 129 
Wren, Christopher, § 266 
Zenone di Elea, § 3, 138 
Zenonisti, § 139, 372 
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Per i criteri e le abbreviazioni utilizzate nel seguente indice si veda l’Avvertenza all’In-
dice dei nomi.  

ALEMBERT, JEAN-BAPTISTE LE ROND D’, 
Voce «Attraction» [in Encyclopédie, ou dictionnaire raisonnée des sciences, des art 

et de métiers, I, Paris 1751, pp. 846-856], S III-61. 

BENVENUTI, CARLO 
Synopsis physicae generalis [de Rubeis, Roma 1754], § 5, 12, 38; S V(f). 

Dissertatio physica de lumine [de Rubeis, Roma 1754], § 472, 497, 500. 

BOSCOVICH, RUGGIERO GIUSEPPE 
De natura, et usu infinitorum, et infinite parvorum, [Komarek, Roma 1741], § 90, 

394, 546. 

De viribus vivis dissertatio [Komarek, Roma 1745], § 5, 12, 16, 64, 92, 176, 293. 

De cometis dissertatio [Komarek, Roma 1746], § 487. 

Dissertatio de maris aestu [Komarek, Roma 1747], § 8(a), 116. 

Dissertazione della tenuità della Luce solare [«Giornale de’ Letterati», Roma, gen-
naio 1747, Articoli II-III], § 488. 

Note a Caroli Noceti De iride et aurora boreali carmina. Cum notis Josephi Rogerii 
Boscovich [Pagliarini, Roma 1747], § 400.  

Dissertationis de lumine. Pars secunda, [Komarek, Roma 1748], § 5, 12, 103, 148, 
471, 493, 495. 

Sopra il turbine che la notte tra gli XI e XII Giugno del MDCCXLIX damagiò gran 
parte di Roma [Pagliarini, Roma 1749], § 458. 

De centro gravitatis dissertatio [Komarek, Roma 1751], § 5, 202. 
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De continuitatis lege et ejus consectariis pertinentibus ad prima materiae elementa 
eorumque vires [Salomoni, Roma 1754], § 5, 37, 39, 40, 48, 56, 90, 105, 111, 168 (i). 

De transformatione locorum geometricorum, ubi de continuitatis lege, ac de qui- 
busdam Infiniti mysteriis [In Elementorum universae matheseos tomus III. Continens 
sectionum conicarum elementa, Salomoni, Roma 1754, pp. 297-468], § 37, 168(i), 
310, 546. 

Elementorum universae matheseos tomus II. Continens algebram finitam [Salo- 
moni, Roma 1754], § 37. 

De lege virium in natura existentium [Salomoni, Roma 1755], § 5, 12, 53, 116(c), 
126; S III(d), IV(e). 

De litteraria expeditione per pontificiam ditionem ad dimetiendos duos meridiani 
gradus et corrigendam mappam geographicam [Pagliarini, Roma 1755], § 126, 375. 

Note a Philosophiae recentioris a Benedicto Stay versibus traditae libri X, cum ad-
notationibus, et supplementis P. Rogerii Josephi Boscovich, Tomus I [Roma 1755], 
§ 522.

Supplementi a Philosophiae recentioris a Benedicto Stay versibus traditae libri X,
cum adnotationibus, et supplementis P. Rogerii Josephi Boscovich, Tomus I [Roma 
1755], § 5, 8(a), 64, 86, 93, 116, 142, 176, 200, 328, 361, 378; S I(a). 

De materiae divisibilitate et principiis corporum [«Memorie sopra la Fisica e Istoria 
Naturale», IV, Lucca 1757], § 5, 139, 161. 

De figura telluris determinanda ex aequilibrio, et ex mensura graduum [«De Bo-
noniensi Scientiarum et Artium instituto atque academia commentarii», IV, Bologna 
1757], § 375. 

BOUGUER, PIERRE 
Sur les moyens de mesurer la lumière, avec quelques applications de ces moyens 

[lu à l’Académie le 12 Nov. 1757, «Histoire de l’Académie royale des sciences. Année 
MDCCLVII. Avec les mémoires de mathématique & de physique», Mémoires de ma-
thématique & de physique, Paris 1762, pp. 1-23], § 492. 

CLAIRAUT, ALEXIS DE 
Du systeme du monde dans les principes de la gravitation universelle [lu a l’Assem-

blée publique du 15 Nov. 1747, «Histoire de l’Académie royale des sciences. Année 
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MDCCXLV. Avec les mémoires de mathématique & de physique», Mémoires de ma-
thématique & de physique, Paris 1749, pp. 329-364], § 123. 

EULER, LEONHARD 
Recherches sur la question des inégalités du mouvement de Saturne et de Jupiter, 

sujet proposé pour le prix de l’année 1748, par l'Académie Royale des Sciences de 
Paris [In Pièce qui a remporté le prix de l’Académie Royale des Sciences en 
MDCCXLVIII sur les inégalités du mouvement de Saturne et de Jupiter, Martin, Coi-
gnard & Gurein, Paris 1749, 1-123], § 123. 

LAGRANGE, JOSEPH-LOUIS 
Recherches sur la nature, et la propagation du son [«Miscellanea philosophico-

mathematica Societatis privatae Taurinensis», I, Torino 1759], § 471(r).  

NEWTON, ISAAC 
Philosophiae naturalis principia mathematica [Londra 1687], § 266, 347, 352. 

Optice: sive de reflexionibus, refractionibus, inflexionibus & coloribus lucis libri 
tres [Londra 1706], p XV; § 2, 4, 147, 239, 409, 451, 484, 495, 501. 

NOCETI, CARLO 
De iride et aurora boreali carmina. Cum notis Josephi Rogerii Boscovich [Palea-

rini, Roma 1747]. Vedi BOSCOVICH, R.G., Note a Caroli Noceti De iride et aurora 
boreali carmina. 

STAY, BENEDETTO 
Philosophiae recentioris […] versibus traditae libri X, cum adnotationibus, et sup-

plementis P. Rogerii Josephi Boscovich, Tomus I [Roma 1755]. Vedi BOSCOVICH, 
R.G., Note a Philosophiae recentioris…; Supplementi a Philosophiae recentioris.... 
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